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LA  HISTORIA 

DI  CORSICA  NELLA 

QVALE  SI  NARRANO 

TVTTE  LE  COSE  SEGVITE 

DAGHE  SI  COMINCIO  HABITARE, 

INSINO  ALL’ANNO  MILLE  CINQUE 

cento  nouanca  quacro. 


CO^  r^A  CE^ET^ALE  T) 6S C2(^ITT1  OT^E  DEL- 

UISOLA  rVTTA  DIVISA  IIS^TREDICI  LIBRI,DS,\ 
ijuAiifrimi  n$ue  hehbero  prinàfio  da  Giouami  della  CreJfatfrofegMendo 
ancl^ora  àij»ello,Pier'amoni» Monteggiani,e  doffo  Marcantonio  Ctt~ 

✓ caldi, e furono  racoUh&amfliati  dal  molto  Retterendo  Antonf  tetro 

Ftliffini  Archidtacono  di  Mariana  ; e li  quatro  .vltimi  fatti 
. olalni  deffò.  Reuifiacon  diligenz,a,e  datain  luce  dal 
tdtfimo  drchidiacono. 


/oc 


Nella  Stamparla  di  CL  A VDIO  MICH  AELIjScampacor  i 
dcU’Yniaerfìca.  m.  d.  c i v. 
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Coft  impofibu  fa  contentar  tum 

*Tur^  impetrar  da  fa^  il perdonjf  ero-, 
chi  (quando  fan  contenti  del  douero: 
Si  £oderanyde’  miei  feritati  frutti. 


\ 


ET  ECCELLENT-“°  SIG.°'^  IL  S I G- 


OR. 


ALFONSO  DA  ORNANO  COLONNELLO  DELLE  FANTERIE 

Corfc , c generale  deiritalianc  nel  Dominio  di  Francia , Barone 
di  Lunclio, Signor  di  Galara,di  Mafarga, della  Colla, & di  Muras, 
Cauallier  degli  Ordini  del  Re,  Configlierdi  fuoconfiglio  di  Ra- 
to,Capitano  di  cento  huomini  d’arme, delle  lue  ordinanze , e Ilio 
Luogotenente  Generale  nelle  Prouincic  del  Dalfinato,e  Lin- 
guadoca, Signor, e padrone  mio  Colcndilfimo. 


Ono  lUuJhifimo , & Eccelt»tifim$  Signor  alcMÌ  mejt , che h*- 
uedo  io  già  dato  fineàquefta  mia  luga  fatica  deU  Htftoria  dt  Cor- 
ficafon  fiato  doppo  fiuyt  piu  giorni  ambiguo  ■,  fiotto  la  cui  ombra 
C«r’  vficir  la  douefifit,  à cicche  da  gfitnuidt  ( ch'oggi  piu  che  mai  in 
colmo fi  trottane)  men fiojfe  ofiefia,  e ficura fiar  puotcjfie.  Et  ecco  che 
mentre  cefi  fiojpcfio  vtueue  in  questo  mio penfiero,naficey  e mi  s’a- 
rcpfienta  l'inÓfieltata  ,ela  piu  bella  occafione  ch'io  mai  defiderar  - 
pttètejfe  i la  quale  fu  quando  ch’intrfi  la  venuta  dt  vofira  Eccelentia  à Genoua  à vifitar 
quell' muitto  Senato  no  fin  Signori.  Mediante  la  qual  nona , mi  trcuai  tanto  contento , e 
tanto  eonfolato.che  non  fiapendo  con  qual' altre  modo  con  vostra  Eccelentia  congratular- 
me.perfiuermonflrarin  parte  tl  gaudio  ch'il  petto  m'ingombra^/aimi  rifitlfi  fargli  ilptc- 
ciol  dono  di  queìta  mia fatica  {come  herafoj  tenendomi  certo,  anz,i  certi  fimo , che fiotto 
r ombra  delle  tante  virtu,e  gran  nome  dt  vofira  Eccelentia  debba fi ar ficurifitma.  (J^ia, 
fe  t dotti, e famofifitmi  fieni  tori , tanto  antichi , come  moderni  i quali  mediante  la  virtù 
loro fieri  jfende  con  alti  con  etti, con  elegante  fili, e dir  ltggiadro,the fi  fieno  con  celebre  no- 
ine fatti  immortali-,  non  hanno fii  deslrarnentt plfotutofichermire  eh  habbino  totalmente 
fuggita  morfi  de'vjrij , e dimorfi giudtaj  d’infiniti  lettori  i quali  piu  ag^ge^foìmente  s af- 
faticano à in  col  par  l'altrui  compofitioni , che  àficriuerne.  Come  io  donque  ficrinendo  ceto 
bajTo,c rczoflile  in  questo  mio  idioma  ; & offendo  quefia  mia operainfipida.efienza al- 
cunfiaporefia  pcfibil  mai,ch' all'infiidte  di  qiie' maligni,(^ inuidiofi , di  ventno  colmi  a 
ficonier  mi  puoffa?  che  già  fin  d'ad.ieffoprimache  l'habbino  viltà  {per  efficr  mio  naturai 
parto)  incominciano  già  con  le  loro-mordaci,e  pefiifiere  lingue  ( come fiolite  a mordere)  k 
non perdennar'  à quella  mia fiatica\anzi  tutta  via  inanti  al  douiito  tempo  vanno  attofi- 
ficando  gli  animi  di  coloro,ch'banno  defiderato,  e defiJerano  veder  venir  a luce  quell* 
hfioTia  di  Corfica  folto  il  nome  mio.  Percioih:  fu  fempre  il  miopenfiero , chi  qutfiaju  't* 


'fatica  doucjfe  ejfcr  di  maggior  contento  a' pofeti  nojhi,  che  à ' viuenti  j & hantndo ^ 
con  ef  inalo  proposto  mejfo  tutte  le  forze  del  ^mio  deboi'  ingegno , & nohil'  animo  in 
quejla  ( per  mìe  ) dtffiiif  tmprefad’hb  ridutta  i quel  termine  (he  vofira  EcceOentia  può- 
tra  vedere^  anchor,ch'ie  babbi prefo  ardire  ài fcrtuer  i fatti  di  quefto  nojbro  fecola } f ac- 
cendami berfaglio  de  gli  animi  inquieti-,  i quali  hanno  fatto  quejfe  refe,  eh'  in  tempo  dì 
pace,  eh’ in  tempo  di  guerra,  e vitieno  am  bora;  da’  quali  con  gran  diffimltà  puotrb 
fcamparmi  ; auuegna  che  con  in  corretta  verità  tuta  babia fatto,  quali  io  non  por- 

gendo orrecihia  fcrtuendo  quejli  annali  mt  fon  appigliato  à quel  dette  de  Cicerone , che 
l'hiHerico  ( quantunque  ch’io  in  quel  numero  non  punto  mi  reputi,  ne  quei  fapia  immi- 
tare,  non  che  aguagliarmele )Jì deue totalmente  alienar  dalla  menzogna,  cr  vnirfe 
con  l'ijlejfa  venta.  Et  auuegna,  ch’anchor  che  qutfio  habbta  in  dubbie  amente  fatto,  mi 
rendo  certif  imo  di  non puoterfehiuari  colpi  ded‘inHidia;m4f  ime  doue  i partiali  fre- 
neranno alcuna  cofa  detta  diuerfamente  dalT animo  loro',  effondo  elleno  co/i  ( à chi  lonta- 
no dalla  raggion  viue)  odiofe.  Perche,  veramente  à me  fa  vfatacefa  crudele,  affettan- 
do in  cambio  et  vtilità,  in  giuria  grande-, non  dimeno  fequendo  l'orma  de'  miei  maggio- 
ri, paf/iro  anch’io  con  la  mia  m’ajfchera  per  quel  varco  chi  fon  pafati  Icro;  offendo  già 
cofa  comune  à tutti  <oloro  che  fcriuono , e maftme i fatti  de’  viuenti-,  percioch'  è impof- 
Jibtl  cofaà  poter  contentar’  ogn’vno.  Perche  donque  hauendo  profeguita  l’imprefa, 
m' acconto nt aro  di  quejla  fola  lode  d hauerpoflo  mano  à quello  che  molto  piu  fufficientif- 
Jtme  di  me  non  hanno  haute  animo  di  prenderne  alcuno  afunto;  Ó“  babbi  fatto  quello 
che  da  Giouanni  della  Grofft , Pier  antonio  Monteggiani , e iMarc’antonio  Ceculii  in 
f oi,  non filegge  apre fo  d’alcuno  c’habiagiamai  fatto  huomo  di  quefld  tfela.  E per  che 
Jfero  che forfì f.ino  piu  quei  ch’in  buona  p.trte  accetteranno  la  mia  pura  intentione , che 
gl'ingegnoji  netl'opere  altrui,  per  efer  elleno  cofenon  piu  nife;  &ehe  almeno  a curiofi 
f .tuo  diletteuoliipercioche  tanto  I honor  d'vn’  hijtoria  hà  ^an  forz.a,  ch’auegna  che 
goffamente  ( come  quejla  mia  ) Jta  fritta,  diletta  però  grandamante  d virtuoji,  egalan- 
tihuominii  higiudic.ito,chenonfa  intutofuor  di  prepojìto  render  del  mio  pinjiero 
raggione.  Laptinctpdcaufa  donque  Eccellenti  fimo  Signor  che  m'hà  moffo,  e finto  i 
far  venir  à luce  quefla  mia  opera,  }jl.ito  l'obigo,&  affettione  di  giouar  alla  patria,  u 
parenti,  & amici  come  fu  fempre proprio  degli  hnomini-,  mafimetreuandemi  occajtone 
fi h onorata  dimojlr.xrmeali  grato  ^ percioche  hanendo  i nojlri  predetti  fcrittori  ( f Tona- 
ti dalla  virtù,  e nobiltà  dell’animo  loro  ) dato  principio  à quejla  fi lodeuole  , & honora- 
ta  imprefa,  come  coloro  che  conoficuano  gli  ebhghi  ,chefogliono  ordinariamente  tener 
tutti  f mortali  con  la  patria,  i quali  come  nel  comporre  qutfi'  opera  furono  diUgenttfiimi 
perconfeguirnefnalmrntequetlalodedeglihuominichifoglioHohoggi  di  baner  quei 
che fi  riuonc  in  fìmile  materia-,  morte  inuidiofa  di  tanto  noftro  eomun  bene  in  affettata- 
mente in  ami  al  douuto  tempo  gli  tronco  il filo  della  vita.  Ond'io  vegendo  che  tanta  loro 
fatic.t,e  fi  lodcuol’eprareflaH.iimptrfetta,t  morta,  & che  gli  rrjlanano  anchora  molte 
cefe  qu  ili  i morti  auttort  h.iueu.tno  traLtfaate,  & a' tre  ch'eglino  haueuano  in  animo  di 
projeruire-,  mi  d fp  fidi  fir  di  mò,  fleffo  prona  ( forfi  nen  conueniente  aUe  mìe  debbi  for- 
ze'fidandame  più  ne’  doni  dalla  natura  à meconcefii,  che  aitartela  qnalriihiede a co- 
lui che  ferine  in  fi mil  materia  -,  reput.mdo  tra  me  Jlcjfo  d ejfcr  efcufiito  à prejfo  ù quei  chi 


ItggtrMnoilveJerqiuntdfiA  UftnurU  ^ognì  amtJiù  in  qutfià  nojtrà  iftU(  nel 
qudl  luego  lddi$  s‘e  cempiacàuto  d’èrmi  l’efere)dt  pueter’  attender  à qualJÌMeglia 
fatte  dtUttere,  non  che  fcriuercanJlH  purgatale  netta  d'agni  menda.  L’altra  cauja  per 
la  quale  anchora  mi  fon  majfe  Eccellentifimo  Signor  e Hata  perhauervifla  {pochi  gior- 
nifona  ) vna  nana  opera  vfcita  à luce  di  Tomafo  Porcacchi  Aretina  da  Cajliglicney  della 
defcrtìttane  di  tutte  l'tfole  piufamafe  del  monday  frale  quai  fcriuendo  di  queHa  noHra 
di  Ccrfrca,  io  ne  ho  faputo  dafpo  vn  lunga  medttare.cafrderar  le  caufe  chi  l’habia  Jpinta 
à tanto  largamente  ( come  egli  ha fatta  ) hiafrmarla  faccende  oltre  modo  mentione  delle 
cefi  men  buone,  e tralafciate poi  le  molto  piu  ottime  che  ci  fona  fr  dalla  natura  prima  con- 
cejfe,  urne  anchera  doppe  dagCifolani  con  induHriay  e fudor  guadagnate.  Laonde  io 
hauende  ben  ruminata  qual fra frate  il fue  intentOy  non  ha finalmente faputo  'a  ch’incoi- 
pormene  debba  f e nonché  di  molte  cofe  particolari  in  ch’egli  errafrafr.ita  da  emuli  di 
quefranofrra patria  mahfrimamcnte  informate  ( duo  lafctando  da  parte  molte  cofedi 
ch'egli  giuHamente  defriueprefequemdot  vcHtggi  d’altxt  antichi  feriti  ori)  percioche 
non  può  per  alcun  modo  nella  mente  capirme  che  vn  tanta  chiaro  y eiedato  jirhtore  da 
eglifttjfo fi fra  mojfo  à dirne  tanto  male-,  cofe  che  eon  raggione  venendo  all'iHcfra  veri  ti 
malamente  puotrebbe  difendere-,  non  offendo  elleno  nel  modo  ch’egli  deferiue.  Et  fi  puo- 
trebbe  dar f adì  credenza  ih' egli  4 dir  male faffe  per  natura  impiegato-y  dal  qualgiudicie 
ie  in particolar  alieno  mi  treuo-,confrderata  che  eon  la  virtùy  la  malignità  non  alberga-, 
ccon  quelle  piu  efficaci  raggioni  che  da  me  naturalmente  fono  puotute  vfeire,  in  maltiy  e 
molti  luoghi  pigliando  la  prottettionfua  piu  volte  di  aatratUndo  ho  di fefa , peni  oche 
fenz."  alcun  dubbioy  ha  credutOy  e credo,  ch'egli  di  tuttofa  fato;  {come  dice)  mal’auui- 
fata-y  non  ejfendo  egli  mai  ( come  nel fue  prohemiogia  due  ) in  quefre  parti  venuto-,  c fi 
può  ben  giudicar,  che  chi  l'habbtadataofueHa  mala  inf>rmatieney{ fuori  di  quanto  h ò 
detto  degli  antichiy  e famofi feri tt cri,)  che  nulla,  a puoco  amore  hauefre  à queHa  nofrr  a 
fiat  iene-,  percioche  quando  da  egli frefro featunfrero  quelle  ingiuriofe  parole,  dou’ egli  per 
le fatiihe fue  prefuponefre  d’afretarne  gloriayò  degna  lode , ne  verebbepiit  toHo  acqui- 
tarne tutto l' eppofica , e darebbe accafrone  dicendo  qualche  non  e di  queHa  nofrra  fola 
che fi  puotriafacilmente  credere,  che  detto  d mede  fimo  di  tutte  l' altre  hauefre.  V tro't  che 
d vna/òlacefa  non  l'hbfaputo  con  giuria  raggione  difendere-,  eia  e ch'egli  non  dimena 
cefrjrettolofimente  mandar  fuori  l’opera fua,  che  da  prattichi  de  luoghi  di  quella  ifola, 
carne  dell  altre  anchorach'  egli  defcriui  nenthauefiben  fatta  riutiere  ^percioche  pu- 
ma nella  defcritticne  di  queflai  fola,  s’egltda  coloro  che’ nelle  pafrateguerre  ci  fonfiati 
fi  con  altri  beneuoli  che  nhaueffero  piena  informatiene  n haiiejfe  con  ptu  diliggenlia  in- 
Uffrigato,  hautria  mediante  coloro  conefiute  quanto  di  non  puoco  crratojia^t  non  e dub- 
bio alcuno,  che  piu  compila  l’haueria,  e giuframente  fatta.Et  che  così fra  il  veroyacciocht 
non  paia  che  mi  muoua  pafriom  alcun.iy  egli  prima  fa  mentione  di, tutte  ( fi  dell' antichcy 
come  della  moderne  ) terre  maritime  di  queHa  preuincia  , e s’h'a  ritenuta  nella  penna 
qu>  Ila  della  Balltay  dell.i  qual  ptu  eh ffuf amente  deli  altre  trattar  doutua , e fendo  Capa 
di  tutte  ia’tre  e continua  refidentta  /;  del  Fefcouo , come  del  Gaueruatore  della  Cer- 
fica  y e di  qui  viene  y e chiaramente  fi  tenofee  ,ch  egli  e fiato  gabbato.  E non  ofiante 
que  Hodoppa  dimofira  Sagena  quafi  nell' embilico  dcd'ifolayta  qual  non  per  altrOy(  come fi 
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fui  vedete’)  fa  Mshièftdta , eh  feria  vìdnairtoìdetà-  ntirìna.  llttndefmo  ertor  ti> 
mette, defitiaen  dò  eh  Leta fa  di  la  da  S.  Fioreirt,eda  l^cneittr,  la  tjaalfieHt  gli  reHa  da 
Leuante , t diffatire  circa  di fei  miglia.  E cenfequentemente  demolir  a che  Olmeta  fa  di 
là  da  Calai  da  Ponente^la  e^aal  veda  f armerete  da  Leaartte  gli  refa.  Defcriae  deffe  che 
le  rutne  di  r MariattayC  d'i^leria,ambidui  luoghi  refiino  da  Fonerete  alla fini  lira fion- 
da del fiume  di  Gole;la  qual fiumara  refi  a di  fi. ente  d teleria  fi»  di  trenta  (buone)  mi- 
glia da  Ponente, e bagna  l antiebifiime  mura  de  cJUariana.  Et  oltre  di  quello  dimoHra 
come  l'antica  città  et  c^cciafia  fin  aHamontagna  che'  bagni  de  Carozz.ica  ^ dotte  alt  of- 
fpfito  vi fono  fooco  meno  di  venti  miglia^  rellahdo  i fredetti  bagni  fth  vicini  al  centro 
della  Corfica.  Defiriue  foi  anchora,  come  la  città  de  S.  Fiorenzo fia  diUante  alla  marina 
il  fi  atto  di  cinque  miglia-,  la  qual  cefa  e fur  troppo  manifeUifiinta  quafià  tutte  le  natio- 
si  mediante  la pajfata guerra  d’ /Irrigo  Re  di  Francia,con  Gmeuefi , come  che’l  mare  ba- 
gna di  quella  le  mura-,&  cefi  di  mano, in  mano, in  piu , e fth  luoghi  cernette  il  medefimo 
errore.!  quali  per  non  cjfer  troppe  prolifo,taccio.Nhra  poi  come  quefi’lfola fia  tanto  men- 
tuofa,  e md'cfiofia  all'agricoltura , ch'ella fia  molto  mot  atta  per  prò  tur  grani , & altre 
biade  -,  la  qual  cofa  in  parte  non  figli  nega.netotàlmente  fi  gli  con/ènte  -,  percioche  non  è 
tanto, che  non  ci fitano  de  luoghi  in  gran  copta  { conforme  al filo  àelt  lfvl.t)  atlifiimt  alla 
' Ccltitiatiene,  ih'egligià  nega , chenefiro  malgrado  pur  troppo  è mantfefia  quanto  la  fia 
cpiilenta , efehile  con  t abbendantia  quafi  di  tutte  le  cofe  necejfarie  al  comun  viiiere. 
'ÌJilld%'tex.z,'a  fei  eh' egli  narra  de  gl’ tfolani  { chi  per  tutto  il  mondo  degni  forte  fine 
frouah'o  ) dico  che fi  dal  principio  della  prima  habitat  ione  ce  ne fino  fiati , non  così  dalle 
molte  centin.tra  danni  in  qùa  (eterne  dice  fenz  a poch  fiimi  eccetttt.tr ne) fi  v:ue-,percioche 
ir finiti  ce  ne fino fiati, e fin’hoggi  di  celebre  nome  per  gli  egreggi  lorfatti  ,edi  fieli  i , e 
d'eleuatt  ingcgnv,alleuati,e  ben  accofiumati nelle  Reggi, e famofifiime  corti  à benorattfii- 
'mi f emigri, e pubi  tei  maneggi  ; mediante  le  cui  virtù, morte  hà  di  loro  perfi  il  dominio; 
fi  còmeihi  legge  la  prefinte  hifieria  puetrà  vedere-,  de'  quahpueteua  ( al  parer  mio  ) an- 
dar più  circonjpetto  et  quel  ch'egli  hà  fatto.  Dice  in  oltre  che  S.impierc  padre  di  vofira 
Euelentiafu  morto  per  ficccrerla\ncl  che  non  m'efiendero ,cffendone piu  dt  me  chiar fil- 
ma, & che  la  te  fia  fu  mandata  4 Genoua,io  parimente  non  rtJponden,ne  vogiiefafitdtr- 
latn  quefie,' fendo Juperfitto  il  tr.ittardi  quello  che  vofira  Eccelentia fa  meglio  degni- 
uno.  Et  in  oltre  alle pre narrate  cofe , ferine  di  più  anchora , come  che  la  Sardegna  fia  dì- 
fiante  dalla  Corfich  deccnoue  miglia,  e fi  no  fino  men  di  none  à dieci  non  arrtuano fi  co- 
m"e  cofa  nctcria  à tutti' piloti , e perii  fiimi  nauiganti.  Etti peggio  poi  d'ogni  altra  cefity 
ih' egli  con puochfitmo  riffietto  tratta  quefifilani  d’ajffitni  -,  dulie  non puoco  di  lui  mi 
fiupifie , & molto  mi  mirauiglio  j percioche  no»  fi  truouanationì  ( diro furfi ) al  mondo 
dine  i fttoraltieri fiano  più  accarezzati , e piu ficuri  vadtno  j trouandj  per  tutta  I /fila 
tfqutjita  cortefiuffinza  che  pur  fendano  per  il  vitto  loro , vn  minimo  qtt  atrino.  Biafi- 
ma  per  quanto  può  gli  h.ib:tanti  ; evale  doppo  lodar'  i noflri  cani  -,  dicend)  quelli  ejfcr 
di  fmifurata  grandezza  de’ quali  amo  hauerebbe piu giuBamente finttoà  dtr  feroci, 
che  grande.  E finalmente f.t  mentione.non  ftperch'in  Corfica,  non  s'hà  relatirne  alcuna 
d'huomo  degno  di  lode,  eccetto  che  di  Sampiero,e  et Àntonfiamefio  Cimi  ; e di  qui  vie- 
ne à verificar  et ejfir  mal'-  accertato  ( fi  cerne  ho  detto ) del  tutto.  M.t  per  conchiuder  ornai 

il 


il  mio  troffo  lungo  raggionamento  5 dico  che  di  tutto  ^dnto  dimojhd^  e ferine,  fi  fuotrn 
egmnn  chiarire  di  tntt'  i duhhy  nella  deferittione  detta  trefenta  hifioria.  Non  dimeno  ho 
voluto  raccor  fucantamente  qnefie  purché  cofe , a cioche  voftra  Eccelontia  fia  innanzi 
tepo  auuertita  degli  altri  maggior  errori  ch’egli  cametre  anéhoraiefertbepopaiache  mi 
mena  l’ingiuria  per  efer’iodi  quefia  natiene  ydico  ben  ch'egli  prima  cUncfia  il  tutto 
ponderare  che  farla  venir  nel  concetto  degli  huomini  nel  modo  ch’egli  hafatto‘,  ehepiu 
honorata  lode  jpcrar  ne  poteua.  Mtt^fie  donque  Ecceltutifimo  Signor  mio, fon  fiate  Upp-^ 
Ufitme  caufe  per  le  quali  principalmente  mi  fon  mofio  -,  e non  già  perfar  prof ef ione  et  hU 
fioricoyche  già  da  me  fiefio  conofeo  quanto  in  queffo  mi  troni  mal’ atto , e fia  l’opera  mia 
fuoco  degna  di  comparir  al  confietto  de  gl' ingegno  fi, éreleuatijpirti  ,ceme  aldi  yoUra 
Ecceleniia\effendo  mio  naturai  parto  fenz.a  aiuto  et alcunf  litUr(^f  eccetto  che  volgari. 
Nora  ejfendo  già  venuto  [come  tnnaz.i  ho  dette)  al  defiato  fine  dicevi  lunga  mia  fatica, 
'm’e  parfo  farne  [ come  meritamente  fi  conueniua  ) dono  à vofira  EcuUntia  fette  la  cui 
0mbta,da  rabbièfi  morfi fia ficurifima  ; & così  gU  U dedico , pregandola  che fi  degni  con 
quell’animo  che  gli  è aprefentata,  d' accettarla-,  hauedo  più  riguardo  aitammo  del 
donatore , c^he  al  ptcciol  dono  ; pregando  vostra  Ecce  lentia  con  quella  hu- 
miltà , e reuerentia  che  debbo  ychefi  degni  et accetarmi  nel  nu- 
mero de  fuoi  minimi  feruitorà  yche  nofiro  Signor  lunga- 
mente la  conferui  con  il  colmo  d’ognt  bene.  Dal  V t- 
feouado  il  penultimo  del  mefe  di  Maggio. 

CID-  I>  XCIV. 


ì^i-- 


T>.  'U.  Sccel. 


Humtlifi.  ét  affeSi.feruitofe. 


FlLlPPmi 


AL  MEDESIMO. 

TVttt  le  mi^e  di  P/tTHofo  vfcirHOì 
Vicina  epttdt  vcjha  madre  al  farte^ 

Di  voi  Sigrtor,e  <jai  vennero  in  Cime. 
Ijfendo  già  per  tutto, il  nome  Jparto: 

Del  nafcervejhoìjt fumo  tfitdttey  , 

Senx,a  dir  f vna, a/l'altra,  bora  mi  parto. 
Rigando  poi  qui  fi  ritrouornovnitei 
Avifitarviuenero  atta  cuna  I 
Set ptromarue  di  virtù  infinite.  ’ • ' 

Seruar  in  lor  non  ne  velftro  alcuna: 

eh' in  grembo  à ler,nelnaferfufie  accolto  ; 
Per  più  propitiafarne  la  fortuna. 

E di  baccare  mette  doppo  auuelttn 

Vhebberla fronte-, e i Hipfocrene  in  l' acque. 
Lanate  i piemie  mani  Jbr accia,  e'I  volto.  • 
Poppo  ch'in  quefPogni  vnafi  cempiaquet 
Venne  Lucina  co’ falubrivnguenti-,. 
Ch'aggeuoUr  il  parte  vel/e,e  piacque.  • 1 
Su'lcaro  aurato  co' vaghi  ornamenti: 

A voi  venne  la  madre  di  Cupido-, 

Spirando  i Sacri  odor  fu  i pauimenti. 

Va  voi  propitie  gratie, il  cafio,  e fide, 
Letticciuol  cinfer  di  refe, e viole-, 
Faciendol,non  mai  vifie  in  alcun  lido. 
Mofirand'ogni  vna,quanto  v'ama,e  colei 
Riuastì  te  campagne,  ei  cotti  Flora-, 

Da  doue  nafce,efi  nafeonde  il fole. 

^anto  ilterrcn  mai fior  produffefuoroi 
Le  vaghe  ninfe giuano  fiargendo; 
Spirando  de'  Sahti  gli  odori  att'hera, 
0$to,Lachefi,&  Atropo  ( viuendo, 

Ogniun  nel  mondo  teme  -,efia pur  doue. 

Gli  par)  da  voi  qui  vennero  ridendo. 

Di  cafa  vfeite  tutte  tre  di  G/oue; 

che  le  fatiche  haueand’ogni  vn’alfu/ò; 
L‘amare,e  dolci-, oltre  all’ antiche, e none. 

-Tuttodì  gli  homer,  fi/ a piedi  giufo: 

Sémhraua  il  ter  vèHir  candide, e f nettai 
Capria  l'arber  4»  Gioueil  crine fufo. 
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tirando  UJU  dal  bianco  vedo: 

Del  vitd flame^t  voiho  all' bora  nato, 

( ch'ornar  douete  il  giglione  far  fiìt  bello) 
A voi  vicine  tutte  da  ogni  lato. 

La  bocca  vi  badorno,con  la  guancioi 
Dal  diuin  tratte, e fuo  propitio fato. 

Clotho  fui  fianco,  vicin'  alia  pancia: 

La  conocchia  fipuofe  j e'ifufe  voltai 
In  fauor  voffroiper piu  cara  mancia. 
Senz,a fojpir,  la fua  Lacheji  tolta, 

Dicea  {candido fil tirando  vguale) 

Eterna  fama  firo,e  gloria  molta, 
troppo  à voi  nin  finta , ma  leale. 

Xidea  di  cuor, e molti  lujhi  dtjfe: 

Di  non  romperu’il fil,  ne  farui  male. 

Nel  cuor' ogni  vna  fauorirue  fijfei 
E con  NarciJi,L$chne,&  Amaranti, 

La  culla  ornaron,come  il  del prefijfe. 
K.yiUa  culla  lortre  purflando  inanti. 

Snoda  doto  la  lingua  al  fin' e fdolfe, 
Immerfa  in  aUegrez,zA,t  dolci  canti. 
Puojfa  ch'el  largo  citi  fua  grada  volfe: 
Infonder  in  te fol per  gran fauorei 
eh' in  te  tutte  virtù  terrene  accolfi. 

Con faujlo  crefd  don^ue,e  con  honore  : 
Apportando  à tuo  padre  ogni  allegrezuai 
■Ageuolando  al  parto  ogni  dolore. 

Crefei  bambino  manti  con  prejlez,za  ; 
Ingombrai  petto  molle  gioia  eterna; 

Ch'tn fafee  eletto  dal  del fe‘ingtandex,x^ 
Conofctl  don , da  ch'il  tutto  gouerna. 

Tu  ganit  or  felice  forte,  e faggio; 

Tu  madre  loda  la  buontà  fuperna. 

Con  face  alme. e leggiadre  in  maritaggio; 
D'ambi  Hiemoneo  la  voglia  già  congiunfe; 
ch'ai fecol  d'hegghvn  tal  nOn  ha  p araggio. 
dotho,quefo  dicendo  ,four  agiunfe, 

^^anto  dafeuna  canterà  dt  noi. 

Credete  ;ch‘in  el  chrtn fortuna  giunfè. 

Nel  d el fon  fiabiliti  i fatti  fuoi-, 

Negli  diuint  an  yelid  decreti; 

fi^nto J^ieganie  nofire  lingue  à voi. 


Si  tome  ilgelftmim  culto  da'  dcti: 

Di  cafia  vtrgintUa  in  vn  bel  vafoì 
Di  canne  ctnto,ò  fia  dt  jpe(fe  rett. 

Che  fajfind'  iui geniti Jptrto  àcafo, 

Ftrmaji\c  brama  hauernc  fiorile fronde-, 
Pef piacer  darne  agli  occhile  gufto  al  nafo. 
Tutte  mirando  del  vafo  Ir  fronde: 
Marauigliofo  in  aria  alfn  le  cigliai 
Non ptìt  tal  cofa  haucr  veduto  altronde. 
Cefi  fi  a pien'ogni  vn  di  merautglia-, 
chi  della  prima  età  vincerà  gh  anni; 
eh' alle  papi  miglior  fin' hors' appiglia. 
Tutti  fgombra  dà fie  gli  amari  affanni-, 

Ctafcun  vedo  eh'  à quell  honora , e mira. 
Senza  brarnarglt  mai  futuri  danni  y 
Gli  animi  à fe  facilmente  ritirai 
Con  il  profitto  de fuoi  primi fiudiy 
Dando  rcpulfa  àfdegniyorgoglio,&  irta. 

In  vita  alle  virtù  gli  animi  ridi. 

Con  I eloquenza,efingolarfuo  detto, 
Dandofi  tmpreda  acuorfinceri  y e nudi. 

Di  canuti penfier  s’ingombra  il petto, 

^P^fggiundo  il  vulgo  in fan‘,e fol  con  faggi 
, S'accofta fempre,in  Signori  i' afretto. 

Per  l'honor, carigli fianoi  difaggi; 
Affahile,clemente , non fiuero, 

B le  parole  fue  fian  veri  osiaggi. 
Crefcifanciul,  degno  al  mondo  d Imp’ero-, 

O pargolette,e  ben  formate  membra-, 

O petto  d inuitto  animo , e fincero. 

Piu, del penofo  parto  non  rimembra. 

Tua  cara  madre  -,cht  fi  vede  a porto-, 
che  l'opra, col  voler, le  forze  fmembra. 
Degli  emuli ;e  di  quello  tl  padr' è certo. 

S E G V I T A. 

DOppo  che  doto  fu  del  dirfuo  intefa, 

Baccioui,&  tacque-yonde  Lachefi  pronta: 
pipila  tacendo, al  dir  piglia  l'imprefa. 

E lo  man  fuc  fatali  al  ftame  a pronta: 

Sul  nafro  per  voi  pofto,  e con  bel  modo. 

Di  VOI  cantando,  tl  ver  tutte  racconta. 


Ogiem$  fartunàU,qué»ioilni(icy 
Si Jhinfi  indijfolubil  del  cennitbbiei 
De’ tuoi  profeniter,  cher  cantar  gode, 
^u^o  candido fil  vo  per’  al fuhbio'. 

Men  et  ogni  altro  facendo  ejnel fattilo , 
chi  lungo fa  il  tuo  viuer fenx,a  dubbio. 
Cotante  care  al  del  non  fur  mai  file: 

Di  mortai'  huom  ; bgenitor  felice^ 

Cui  dato  e vn  figlio  di  penfierfeniU. 

Con  gran  vittoria(chelvero  dir, lice) 

Contr’à  Martino , efuoi  feguaci,e  etFgOi 
Vedo  ch’ai  gìglio  fermi  ta  radice, 
ìiejfun  penfi fcampar  per  dir'io fugo: 
eh’ veci  dette  ne  vedo  vnagran  parto; 

£ por’k  gli  altri  à fuo  dijpetto  il  giugo. 
Infinite  i fcrittor  vergheran  carte, 

chiari faccenda  ogniun  tuoi fatti  Heroi-, 
Sembrando  al fecol  d’oggi,vn  nono  Morto. 
In  quella  prima  età  tutt’  i par  tuoi,  9 

pi  lungo  ananz^erar,  doppe  crefeendoy 
Vedrafii  piu, che  non  cantiamo  nei. 
guanto  piu  con  la  mente  in  alto  afctndoy 
Tutte  in  te  vedo  le  virtù  raccolte 
Onde  il  tuo  vital fil,via  più  difendo. 

£t  altre  molte  chi  non  dico , e molte; 

Lujlrar  Parnafo  ne' fiudi  ti  veggio. 

Con  tnutdia  pero, di  genti  folte. 

Dite prejfo  d' Apollo  e tl primo  foggio. 

Con  la  finora  cetra ;e  d'ogni  etade, 

Groca,e  Latina  teco farà  ilpreggio. 

Non  haur  albergo  teco  crudeltade: 

Da  te  ifiruiggi fan  guiderdonati; 

Amico  alverOyedeHaaaritade. 

Da  Prencipi  honoraio , e da’  Senati-, 

Teco fi  a fempre  della  copia  il  cornai 
Gli  emuli  tuoi  pentiti , perdonati. 

Teco  Venere  fa puoco  foggierno-, 

E Bacco fia  da  te  fempre  lontano-, 

E l’Amazoni  à te  fan fempre  attorno. 
Colei  chi  tiene  il  papauero  in  mano; 

Non  tifa  amicaima  ben  car  Orfeoi 
Con  Pitagora far  non  parà  firano. 


Sti  déCihcU  fatto  vn  Stmider.  ■ i*.  •.  : , ‘ , '> 

Grato  tifa  d’HarporrattiUonJfglioi.  r~\ 

T.  ti  vedo  imrmtar  tigrati  Pompa,  .'  i '. 

Per  te  pii*  bello  farf  vedo  il  giglio:  , ,'r-,  . ■ - j 

Con  la  fpadafgomhrandogh  tgiu  ttoia;' 

L'infefto  campo  lajfando  vermiglio. 

Vop’  è chi  non  s'arendcych'al fin  muoia:  * 

Per  le  tue  mani.,  e ciò  non  può  mentire^ 

Negli  vai  per /campar  ostro^orofi  gioia. 

Con  gl' inimici  i fidefirofchermire. 

Ti  vedo-.e  queifcacciarfiimpetuofoy 
chi  non fan,  di  paura  oue fuggire. 

Sopr  kvn  cauallo  con  il jren  Jpumofoy 
Con  la  maeftra  manose' J/rom  à ‘fianchi. 

Far  veggio  ogni  vn  refiar  merau  gltofo. 

Da’  deftri  quel  gir  andò, e la  ti  manchi, 

Hor  lo  ritiri, hot  fiingi^e  in  aria  falti 
Viprafenz,a  parer  chi  quel  mai  fianchi. 

Con  vittoria  fu  quello  in  mtlti  ajfatti. 

Ti  veggio^efuggiuga/  tl tuo  ribello} 

Rofiiggianti  lajfando  i duri  fmalti. 

Giri, e rigiri  in puoco  /patio  qu.  ilo-. 

Super'  il  vento  quando  al  dritto  corfoo 
Gli  alleni  il fren,e  ogni  veloce  vuello. 

Poi  nel  maggior  furor  guidan  do  tl  morfo, 

^uelfermi -,  e in  vn  momento  fopr’  à'fòfitì  , . 

Lofatvarcar;fenz,amaiditéft/i. 

^uatfiaychetecomaicontrafiarpuofii?  .-.ì.- 

Nel correr, 0 faltar fi leggerofo}  • ■ . ■ > 

Ch'pnmoalfintu  fei,che gii  altri  mofii.  , • 

Lepore,  ccrui,e  caprq  per  l'hcrbofo:  ' • ^ . 1 

Prato  tu /hacchi-yCome  donquc fia  \ . 

Chabbiailnimicocontr  tertpofof  ' 

Monti  trafcorri, valli, e campi  via,  • <v.  • 


Fuggendo  k te  il  nimico  inantt  armato',  . . • , '.f 

Nonpurftpendo  doue  vada,ò fita,  .-j  Vj 

Fia  date  in  modo  talprrfrguitato, 

eh' in  vano  fan  l'infidte,e’ tefi  lacci}  ' 

Da  quel  piu  volte  posti  in-egnt  lato, 

Come  B.ilenachevilretafiracci,  . V\J 

O Be' nache  de'  can fa  pHoca fiima,  kv\  * • . 

Tl  vedo convitteriavftr d’impacci.  ^ ...  . ..  j 

E quél 


JS  qual  tarrtute,  che  dai’ alta  cima: 

Scendevi  ir  ondo fece  felue,e fafì^ 

Gli  arbori  antichi  fueder  da  d» prima, 
il  mondo, d' ognintorno  par  chefgmap-. 
Balzando  al  bajfo  tmpcfuojoit  fìeroì 
Larghi faccende  oumnqnt  pajfad  pa^i. 
SimiL  tu  anchor farai fra  ogm  guerriero 
Fanciuli  ih’ogni  borda  vtuoriafautrice, 
Hauraiifel’hebbe  almondoCanaduro.  ~ 
Set  ramo  tfetto  da  buona  radice , 

Fra'  Galli' fra  Latini  intenderai^ 

^anto  àelgenttortu$,hen  fi  dice. 

Di  molto  ardtto  à quel  fu pajferai: 

che  con  l' armid»ttuortal  anck’ei  s’i fatto} 
Tu  inanti  alfin^plm  vltra  dirpuotrai. 
Ch’à  i Liguri  Signor, per  tempo, e ratto 
N andrai  fi  come  Itce.cht  per  quelioi 
Tuo  padre  non  voler fia  ai  fin  àtsfatU, 
Felice  lui,  s'à  far  quel  che  fia  onefio: 

E feguir  de’  Signor  lafantafia. 

Non  inimico farfiglt,ét  tu feBor- 
Chefculto  in  molti  marmi  al  fin fma\ 

Eàte  tolto  non  fia  tal  beneficio} 
Ch’incaminato  fet  per  migliar  via} 
eh' intuito  il  ciel'cjfcrti  voi  propitto. 

S E G V I T A. 

Al  canto  pofio fin’, e alle  parole^ 

La  chefi\doppo  vien  fuori  colei:  ^ 

chi  ferua,e  trema  ilfiamt  di  cui  volt. 
Suol trar  molti  d‘ajfanni,pian(i,e  omeii  ' 
£ à molti  fruir  lajfa  lauentura, 

Fer  quanto Jpatio  par^e  piace  à lei. 

Le  ciglia  in  arca , e al  del fifa  puon  curu, 
Ondevfctrfuol' tlfigltuoldella  TonUy 
Feria  di  vot predtr^vita futura. 

Jn  braccio  hauendo  voi , così  raggiano: 
Vedejle  mai  dall’vn  all'altro  polo} 

Vn  fi  milìdi  cui  dirti  ctel  mi jprono\ 

Fer  le  virtù  vedo  in  alzarle  à volo: 

Spregg'ondo  per  l’h  mor  gieie,(frthefore-. 
Liberal più  et  ogni  altro  al  mondo, e fola. 


Coronar  qmflo  chrìnvtio  d" 

In  brtue  ttmfo'jC  fot  di  Marte  forms^ 
Seguir^femfrein  fauor  de' gigli  d'oro. 
Prender  dell' tnuitto  animo  Unormay 
Tt  veggio  di  tuo  fadreima  fi  volere: 

Co'  Liguri  Signori  fi  conforma. 

^elli  honorarti  veggio-,  eh' e il  donerei 
E tu, da  loro  ritornato  in  feggi o. 

Del  perfo  già  paterno  ogni  puotere. 

^^el  chor predico, apertamente  veggio-, 
t^nz,i  piu  che  non  dico , veder  fiero; 
Per  ch‘ oltre  piu  dtfcerno-,  e non  vaneggio 
ejueHo  doppoyconfembiante  altiero: 
li  vedo  firagge  far  degli  ygonottii 
E de’feguaci  di  Martin  Lutero. 

Pian  fiotto  al  giglio  al  fin  per  te  ridotti:  - 
Efiéntaintutto  lalerfalfainfania-,  ’ 
Per  tuo  valor,  [de gl' ignoranti-,!  dotti \ 
Da  Siz,antioyperfin  ned'  /t^uitania. 

Per  tè  piu  alcuna  non fia  di  lor fetta; 

Ne  da  Scalonia , al  fin  della  Brijtania.  % 
Tanto  mai  tinta  di  fangue  Barletta: 

Non fu,  quanto  per  tè  già  s'apparecchia; 
Sparger  di  lor  ; per  la  fede  à vedetta.- 
Scordar  gli  fai  la  nona  legge , e vecchia: 
K^lla  d iddio  nimita-,in  cui fouente,  . 
Qafcun  di  loTyCongran fiudt fi fiecchia. 
eJrtenio fanciul  ( fortunato)  repente. 

Sarò  df  por  nel  tuo  fiame  il  mio  ferro: 
eh' in  queflo  il  del'  al  mio  voler  confente. 
Così  prefffo  bà  il  del  ; fio  ch’io  non  erro, 
eh' in  terra  fenz,a  par,  e folo  regni; 

Di  ciò  t'accerto  ; chi  dal  ver  non  sferro. 

E come  Cigno , da  fublim'  ingegni. 

Sarai  in  alzato  à voloyein  marmi fculto 
Perl'honorato  fin  de  tuoi  dtfegai. 

Come  ne  gli  anniyneUe  virtù  adulto: 

Ti  vedo  tJ,ch’al  mondo  con  gran  gloria; 
Viurai;e  doppo  ch’anchorfiefepulto. 

Ne' fatti y'n  man  ti  vedo  la  vittoria:  . 

Tal  eofe  al  mondo  note  lajferaiy  ,-  . 

Ós  eterna  fa  a pò fieri  la  memoria^  - 


D'vn  i^UJfàndro  Nfre  immiurdU 
D'vtt  Cefir^dvm’  Hettor^t  dvn  Achille^ 
C»n  tr$ftt  molti,  ogni  v» fiitpir forai. 

Per  le  àttà,cajleUi , e per  le  ville. 

Da  tutti  celebrar  vedo  tl  tuo  nome. 

In  verji,eprcfa  da  fcrittort  mille. 

Pia  q»tJlo  pria, che  et  argento  le  chiome, 
Stamehepot  talpe  fan  carche  di  nette;- 
Di  canati  penfer,fan  pei  le  fome. 

Tatto  in  te  vedo  ilhen,ch’adhuom fi  dene; 
lo  donqae,  il fame  tuo , per  molti  laflri\ 
Faro  d ajfii , piu  de  gli  altri  men  hreue. 

Atropo  tacque\e  candidi  ligujhi-. 

Sopra  a voi  verfa  ; onde  ptu  dtU'vfato, 
cMoftro  Febho  / furi  rai,chiari,e piu  lafirii 

Con  mofrar,  ch’ai  F attor  tatto  era  grate. 


A’  L E T T O R I. 

PRtndtttefdggi,&  decerti  lettori^  V 

l frutti  del  mie  Ptnftdbrefi,t  d»rii 
Ch'tn  cim'd  i fdmi  dperti firn  mdtnri, 

El' dnimelle  gidverfdtt  fueri. 
f rendette  i frutti^  e non  le foglie , e’ forti 
che  eh' dito  dfrender  voi,  vopo  } chi  duri 
eJHdggior faticd'i  eh' dmd  i fefri  ofeuriy 
Ricerddd’ fiuindufrridgricoltori.' 

Prendete  di  hdjfo  l'dnmeHey  e colte, 
che fidn,ne‘  voHri  vdfr  tofrodite, 

Fardn,  ch'd  cor  n’dndrete  anco  altre  'Volte, 
che Je fretto  di  martel frdn  poi  ben  trite j 
Infrotil  velie  trouerete  in  veltty 
Vanirne  bUncheydolciyt fraporit*. 

La  vite  ndtd  in  d(pro\  e freril fito. 

Fra frerpi,dumi,e jpine  ogni  hor frepulta-. 
Fritta  et  ogni  httmer  btton-^on  mai  poi  cult  a. 
Come,  liqttor  predar pue fraperitoì 
K^nchor  che  la  natura  colfrtto  rito, 

S' affatichi  j non  pttbfre  reffa  in  culta, 

Df  che fra  vope  ; che  l'vtil  refru/ta, 

Quando  dtlfito  doner  e il pie  nodi  ito. 
Seidenfr  hefrehi gli  fan  ombra  ofrcitray 
Fior , fronde  fratti far  no  pai  fre  i rat. 

Del fol non  vede,e  intricai'  e la  via. 

"tal'  è la  pianta  mia,ehe  frenz,a  curdy 
De' frttdi  beni  caltjynon  pub  maiy 
Buon fratto  far,  ne  ehi  perfetto fra. 

SCriffrer  di  Cimo  molti  antichi  aattorii 
Teofra  ffro,Telemee,Plinio,e  Raba  no, 
Paitfrania,Titeliuie  Padouano, 

Fabio  pittoryStraben,dottifrcritteri. 

Ida  non  à pienpti  de glihabitatoriy 

Se  non  de' primi  j quai  venner  Untane^ 

In  compagnia  delT immertal  Troiano, 
Etacqaer  de' framofr fraccejfrori. 

Per  qaai fon  mojfò, tanto  il  enormi  duole, 
che  refiin  mortigli  ler fratti  altieri. 

Degni  da  induftri  effcrfrcdlpiti  in  marmi. 

Non  ve  de  oaunque  giri,  efrcalet il  fole]. 

Pia  bellicojiidefiiya  git  in  armi, 
i^pie,*cMaUo^nmar,enefrentitri. 


Da  fàtti  Henià^umiJa.efapfa,  ^ O > i 

Ornai*  di  tr0fti^ctlmA  di  glori*,'  ’à ' 

ir  andaniCimoit  non  fu  chi  memoria,  , , • 

Di  te  lafciaft  feriti*  in  verf.'oprof*. 

Dicni  l’errerà  di  gente  neghitofr. 

J fcritter  igner*nd*,&  chef*  hiSerioi 
Non  mìmeri  et honor,f ama,  0 vittoria; 
eh' altra  di  te  non  mai  fa  più ftmofa. 
Liamone,TaHÌgnan,Fium’alto,e  Gelo,  * 

c^Thetivan,comehaom  ch’el  tatto  perde:  -a  - 

Che  degli  antichi  honorfi  trouan pr  'tui, 
Nepar,ch’altrildolorfenta,ch'iofolo: 

ch'ornai  ridotta  {aime)  ti  vedo  al  verde;  • « ' 

Evopoè,checonNenia^eJfaviui.  v.  ' - » 

•'A. 

Sleommeà  Marte,  delle  mufe  amie*,  > 

Tafafefiatav  guai  flato  il  dep,  ' > 

CirnOfgVillapifatti^  ti  in  oblio, 

Nonforan,cemehorfon,vopo},eh’io'ldic4.  ..  .vj 

chi  lamejfe  raceor  voi  della flìca, 

Conaienfadar  ipaflàrcepdetil rio,  r x v-i' . 

Lontan  da  Lethe,  non  come  ho  fottio,  ; > :■ 

Caggion  (peri})  di  tanta  mia  fatica. 

Co’ roz,iverfl,mal  vergati, e flocchi,  , 

E quafi  inatti  ^rofa,nondimeno, 

J da ol che  dite fento,  m’hanno flinto.  » r 

Con  chi  natura  m’hà  tratto  dal  fino: 

x^ciocheilnometuononreffieffinto, 

Einfame;ceme  già fcriucil  Porcachi.  i ^ 


SE  l'ingegno , al  voler  puotefli  vftire. 
Cimo, sa  i bianchi, & in  dorati  marmi. 
Scolpir  vorei  con  eleganti  carmi: 
Succefli  diletteuoli  à fentire^. 
jéa,taccioàntnpuoter,nefaperdire: 

E pur  con  queBo  nofrro  i dioma, pormi, 
Di  non  reBar  d’al  quanto  effaticarmi; 
che  chi  fepulti  flian,  non  so  fufrire. 
Ebajfo  roanamente  andrò  ferpando: 
Ch’efcnfato  e,chi  dà  quel  chi  dar  polo; 

E non  merta  da  prodighi  haaer  bando. 
Di  non  meglio  puoter  il  cuor  mi  duole: 
Ead altri  lajfirò  di  gir  cantando. 

Gli  alti  concetti, e lefctlte parole.^. 


DEL  SIGNOR  GIO.DE  LA  CROCE 
Sig.  de  Chcuciexe>&c. 

' ' 

LJietahortìdtltACirn  ognimAttiaoi  • 

Fm'  k qurjt'  heunlttentbrttnuoltAi 
i^nx,'  in  U tOMiha,  dirfuattd  fepoU*.  a 

Ch'hntirinafcettilltiJhajl FiUf^iM.  " . ' 

K^nttcamentt  fur  nel  tue  cenfno^ 

Cuerrter fd/nofi , cui  Li  ^l«ri a tol$4,  , 

Dui  tempore  inuidijfUft^vn’altrAVgltAt  ^ ; 

Sifcerge  il  ver  prr  tjucHo  dutti  r dtuine, 

Sàmpiere  Alfonf^^  Giouankattiffa  Omanù: 
TornAnodtvinu^dt  tHtiflrifaitii 
ElchiArefar  ,kvoitectAfcntt$ri. 

BIa  fAticA  vefifAi  non fd  in  vane 
Scrinete pur  di  quella^  t het  ritraUk 
chi  queìti  porger  an  palme  aUm.  ' 

Du  mcfmc  cn  fsan9ois. 

* ' ' V 

COmmefonuent  lonvoit  vne  piante fletrU 
Parla force  du freid,  reprendre fa  vigne  ter ^ 

Lori  que furuient  Pheebns  diLhUant  fa  chalenr^ 

Dans  lesmj-mortx.  cenduitz,  d’oli  elle prenettvie. 

Demefmes  {Filippin)  fon  tUuftre patrie^ 

Ajant  parvn  ouhiy  fanée  la  graniteury 

De fon  lufire  enuers  nottt,puifque  pounhroniqntnr 

Bile  A ce  lien  efcrtt,touf euri  fera fleuriC-J. 

Maìt  repren  tei  ejpritzfoy  vn  plm  h.tut  d Jfiny 
CarC/flfonfe  dcfia  dans  fa  guerriere  main  , . , 

Tient  mille  verdx.  LAuritrs , qui  te feront  mature, 
^iteferontfubie£ldemillegr.indsefcriptx,y  -y.v: 

Bfquelz,  s'occuperont  les plm  braues  efpritz,y  . a ; 

Si  tof  que  les  auras  faitparotjhe  en  lumie,  CJ. 


IN  HISTORI^  CORSICiE  A,  DO^ 

MINO  PHItIPPINO  CONSCRlPTiE 

COMMENDATIONIM. 

De  tribus  cA  dubium  cui  plus  Rcfpublica  deber, 
A quibus  illa  capir  vimque > dccufque  Aium. 

Auto- 


Aucorineruot  velati  quo  nata  parente  eft,  - 
PrincipibufDCjViccs  qui  iabìcre  patris. 

Per  quos  non  fcruata  mo<lò , fed  viribas  auéta« 

Quod  fané  cH  nihiiò  quàm  ftabilirc  minus. 
Scriptorine  magisjqui  prima  ab  origine  pandit, 
ProgrclTus  rerum  quis  fuir, acque  ilacus. 

Condenti  magna,ac  (eruanti  debita  maior 
Gratta, fi  prttio  pendere  cunéèa  voles. 

His  tamen  hifioricus  meritò  fibi  plura  repofeat, 

Cuius  opc  amborum  perpetùatur  opus. 

Nempetui  auchoris,regum  quoque, Romajtuotum 
Omnisin  hilioria  famajdecufquc.manct. 
SuftulcrisCrifpum.  acque  Titum,reliquam^  cohorccm 
Die  mihi  iam  quid  eris , Roma,  ducelq}  cui? 

Hac  cibi  dida  volo,Ltgurnm  laus  clara,Terapne 
Ante,modò  Cyrni  Corfica  terra  Ducis. 

Corlica  cui  reiiquis  quos  vnquam  vidcric  anni( 
Fau(lior,infigni  commoditace,  datur. 

A poficorc  cui  claram  te  dicere  regni, 

A Claris  poteras  principibufq;  cuis. 

T crria  pcrfcftx,  fed  & opeima  porcio  fortis 
Deerac  adhuc,nullus  quod  cibi  fcriptor  crac. 

Manca  Philippinofcd  vbi  tua  gloria  vi^acfl^ 

Non  culit  bar  patriam  laude  carere  fuam. 

Sed  patrio  exoi  fus  patrias  idiomate  laude». 

Nobile  fcelici  fineperegic  opus. 

O mihi  fi  liceac  quancos  ea  cura  labores, 

Q^os  fumptus  tulcric,  quanta  pericla  loqai  ! 

Cyrne  Philippinum facearis  tanta  mereri. 

Nullo  auri  pretin  quanta  referre  queas. 

Prifea  fuis  pofuit  flatuas  fcriptoribus  ztas, 

Nec  fccus  ac  magnos  eil  venerata  Deos. 

Cur  Maro  diuiciis,&  honoribus  audus?  Homefum 
Oppida  curciucm  totvoluercfuum? 

Hcita  fuse  gentis  nifi  quòd  celcbrarit  vterque. 

Non  parriajat  genio  dudus  vterque  fuo. 

Qui  labor  haud  raperct  fecutx  gaudia  menti, 

Ciirmina  quinetiam  fctibere,lufus  erat. 

Plura  Philippinj  fcriptis  num  Corfica  debes? 

In  patriam  expreffit  qux  geminus  amor? 

Verus  amor  ; rcnium,impenras,pelagiq; , foli^ 

Excerni  cafus,eui  colerare  docct. 


*** 


z 


Tunc  parcns  ingrata  tuo  dicere  parenti  ? ' ' 

De  prolis  gcnicrix  prole  renata  cuz. 

Abile, quin  precio,&  mulco  penfabis  honore, 

Qui  quod  habss  dccoris,quod  preciique,dedic« 

Philibertus  Monetas  Societatu  Iesv. 


Autori  citati  nell’opera. 

S.  Gregorio.. 

^raccellio. 

7{abano. 

Tholomeo. 

Fabbio  ‘Ftttorz.j, 

Strabonc^. 

‘'Plinio. 

Teophraitb. 

Tito  Limo. 

‘Paufania^ 

Herodoto. 

Platina. 

Ciacopo  Semenza. 

Lanfranco  Fallario. 
c/iugierio  di  Cornilia^, 

^Alberto. 

‘Fficolao  et  zArigo. 

^Marco  Filippo. 

Ciouanni  di  Matteo, 
t^ariano. 

Umberto. 

^iarco. 

^iouanni  della  Graffa.  , . 

‘Tierantonio  a^onteggiani. 

Marcantonio  Ceccaldi, 

' DEL- 


r 


DELLHISTORIA  DI 


CORSICA  DEL  MOLTO  R. 


SVole  il ferito , & accorto  marinaro , cfJr  far  dene  il  lungo , e 
fericolofo  viaggiO',frima,ch'egli  dal ficur  porto,  & dal  ferro 
fciolga  la  barca j & à furio/ò  venti J}>ieghi  l' acolte,  &in 
giiicate  vele  per  porf  in  abbandono  alle  falfe, } procedo s’ on- 
de,fouente  ruminar.,  doue , & à (]ual  fne  tende  il fuo  fopo, 
& puefciache ned' animo  s'hà  Jlabilitodi  guanto  nell’idea 
fi  truoua  : incomincia  con  molta  prontezza  à dar  principio  k 
tutto  quel  tanto  ch'ai  fuo  nauigargli fa  di  bifogno , non  recufando  à qual fi  voglia 
fatica, mediante  la  quale  egli  finalmente  (pera  con  felicita  in  procejfo  di  tempo,  al- 
l' ammala pia patriafat  ritorno, carico  di  ricche  è prectofe  merci,  apportando  gaudio 
infinito  a parenti, & amici  fuoi,la  doue  arriuato^onendo  in  obito  tutti  gl'iniome- 
di  papati , con  quedi  aUegramente  fe  ne  gode  il  refiante  de' feltctfitmi  fuoi  giorni. 
Cefi  io  donque  Ifienche  in  ejperto  ) hauendo  da  entrare  nel  pelago  di  quefia  mia  fi 
lunga  n.wigatione  di  douer,fcriuerl'hifiotia  di  Corfiia , douendo  far  menttone  de' 
primi  hahitatori  di  queda,dtU' ortggine  e defeendetia  loro,  con  tutti  ifucceft  di  me- 
moria  degni  in final  nofiro  prefinte  fecolo,  non  m 'è  parfo  fuor  di  propofito  per  me- 
glio venir  al  fin  dell’intento, mto , far  anco  prima  la  defcritione  de  tutta  il  fola 
predetta,  acaoche  legende  gli  attenti,  & ingegnofi lettori , puofiano  con  pth  fa,  ilta 
hauer  cognitione  di  tutte  le  cape,  come,  e doue figucte pano , le  qual’ io  fon  per  Jpie- 
gar'in  quefio  mio  libro  j fenza  pero  efqufitezza  d’alti  concetti.,e  di  pelle  parole,  di 
.che  epcndo  io  molto  penero, non  prometto, ma piamente  contento  della  ver’tta,fpen~ 
do  la  Untone  deli  Hifiofico,  la  più  dilettruole  che fi  troni,  ( non  già  che  io  tra  quelli, 
punto  mi  reputi  ) dico  pero  quando  ch'egli  fia  vero  raccontatore , & perche  quefio} 
tofa  notifiima  aprefjo  de  chi  legge, darò  principio  al  nofirpjiromepo  compartimento. 

' E dico  donque  che  ilfola  di  Co  fica  e lunga  cento fepanta  miglia,}  arga  fitta!  a,  e cir- 
'conda  quattrocento,  & e nel  mar  Ligufiico , ma  da  Settetrione  e à quello  dt  Tpeana 
più  vicino, dalla  cui  riua  non  e più  lontana  de  nouanta  miglia,  e da  epa’  alla  Sardi- 
gna  {fecondo  Plinio) fonoJolamenteMto.Sidifitndt la  longhezza  di  quefialJola,e 

i-  fi 
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. , X LIBRO 

^ figli*  dii  C*f*cerft,a  Bonifatie  ; & fi  gu*rd*no  qHtfic  due  efiremmit*  Caftctr- 
fiOiC  Bonifatie per  tramont*fia,drmezogior»eicMricfia,che per  mare,e per  terr*tcbi 
' , “Vd  dal  Cdpo.arfh^  Bonifatio  cdmiaa  per  mez,ogi*rnoJ*  quid  caufit  dichiara  nofo- 
lamentel  occhio,  malaraggione  diwonfiratiua  ancora  iperciochei»  Bonifatio  no» 
è mai  tanta  v ari  \t  ione  de  a a quantità  de' giorni,  & delle  notti , tefiate , el  verno», 
quanto  in  Capocorfo-,  e ve  differenti*  [enfi bile , la  qual fi  conofce  fenza  afirolabto,e 
fenza  quadrante  con  l a fola  confideratione  > il  che  auiene  perche  Bonifatio  e più  d 
mezo  giorno,che  non  e il  Capocorfo, al  manco  dui  gradi  di /ottanta  miglia  C vno.  Et 
rofi  come  la  lunghezza  dell' I fola fi  guarda  con  tramontana, e mtzogiorno , medefi^ 
mamente  fa  larghezza  guarda  Leuante , e Ponente , la  parte  eh' e da  Leuante fi  do- 
manda la  banda  di  dentro,o  per  eh’ e ver/o  Roma,b per  eh' è dtuerfo  la  Seria  la  qual'ù 
Jìne,r  termine  di  quefio  nofiro  mare  meditcraneo , doti' e fituata  la  Corfiia , o fia per 
! qual ch'idtra  raggiane  à me  non  chiara.  L'altra  parte  ded'lfola  eh' e verfo  Ponente 
.4  > ì detta  la  banda  d fuori  forfi  per  ch'cverfo  il  mar  Oceano,e  non  ha.  termine  nel  mar 

Mediteraneofipcrch' è opp- fifa. dlabanda  di  dentro, come,che  Leu*nte,e  Ponente  fi 
eonfidenno  pcroppofiti,cofi  dentro, e fuori  fono  camme  due  efiremitì  contrarie  -,  ma 
^ . la  raggiane  di  qucfii  nomi,puoco  rileua , offendo  l'impofitionede’ noma  la  maggior 

parte  arbitraria.  L'ifola  donque  da  Leuante , à Ponente  ó fia  dJla  banda  di  dentro, 
à quella  di fuori, eh  "e[come  ho  già  detto,  la  larghezza  d offa  refla  partitain  due  parti 
in  eguali. auuegna,  che  la  pane  polla  verfo  tramontana fia  la  maggiore , caufata  ds 
Munii  cht  gltifitme  montagneflequaU  parteno  quefia  fola  a punto  eomefà  l\^ppenino 
1 1/4U.  Italia, e fono  vniuerfa  ’ mente, e volgarmente  dette  noontifenz' altra  adittione.  Co  • 
mtnciano,quefit  manti  dall i banda  d fuori,  in  mare  à vn  luogo  nominato  Monte- 
fannincoft  quali  difieJendofi tutta  via  da  Ponente,*  Leuante,prima  truouano  vn- 
altra  cima  di  montagna,ditta  Gradaccio,difiante  dal  mare  dua  miglia,ch'è  il  primo 
tranfito,ó  fia  la  prima fogata  ( come fi  dire  in  Corfica  ) dalla  banda  d fuori  volendo 
paffar  di  qua,Ó‘andar  di  là  da'  monti.  Sono  fi t nati  tofi  Motefanni  nco,  come  la  cima 
di  Gradacelo  di  la  dal  porto  di  G troiata , e fi  continuano  monti  da  quefii  duo fopra- 
nominati  luoghi  verfo  Leuante  dedinando  qualhe  co  fa  al  Siroco,  / quali  diuidono 
fen/preijfolaconvna  certa  perpetua  cathena  infine  àvnaterra  nominata  Conca'' 
eh' e dJla  banda  di  dentro  propinqua  al  mare  quatro,  ò cinque  miglia  ; auuegna  che 
per  opptntone  dalcuni,s'efiendono,in  f<  no  à Rouapina,ch  e luogo  di  la  da  Bonifatio 
dalla  banda  d fuori , pcrcioche  dal'  Capocorfo  fi  può  andar  infimo  à Bon  fatto  fenzn 
paffar  i manti  donde  medefiimamcte  dicono,the  Bonfatio,pm preflo fi  deue  riputar 
d.i  quefia,'he  da  quella  parte. Ma  rileuahdo  tal  cefa  fuoco, & hauendofi  di  tot  menti 
* ad  fcrtuere  dffufimente al fuo luogo,  al prefeme bafta hauer dichiarato  nualfia la 

b.tnda  H dentro  dell'  fola,c  qual fia  quella  di  fuori,agiungedo  che  tutta  quella  parte 
la  quale  e dai  monti  verfo  Capocorfo , volgarmente fi  due  di  qua  da’  monti, e di  là 
da'  monti  quello  eh’ e verfo  Bonfatio , non  ofiantt  che  gli  habitat  ori  di  tutte  due  le  \ 
parti  cefi  gli  1 ni,à  gii  altri , come  gli  altri  à gli  vni  in  lingua  loro , Pumentin  .hi fi 
f dicano , ab  è oltremontani-  Sluf*  reggiane  ch'b  di  qua  dà  monti  contienne  dalla, 

banda  di  fuori  vna  parte  del  Capocorfo  la  maggior parte  di  Nebbio,anzi  quafi  tutto, 

oflri. 
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PRIMO.  j 

Ofiricone^SaUgniye  Caliti  co»  tutto  il pacfe , il  qual  no»  e hahit/tto  Jti  tffo  Colui  in  * 
fino  ò i monti.  Ma  primo  ch'io  vcgno  allo  terrò,  ó fio  mot  agno  per  ondar  allo  bando 
di  dentro, defcriuero  quefii  luoghi  che  fono  dolio  bando  di  fuori,  con  t ordine  che  s"e 
incominciato  di  fopro,pt»cipiondo  da  quella  parte  anticamente  appellato  Soa-um- 
promontorium  bora  {piu  frefco  vocabolo  ) e detto  Capocorfo.  jQyfiopaefe  di 
Capocorfo  e di  fua  natura  fommamente  ajpro,  ma  all' oppofito, molto  ben  habitat o-,e 
da  perfoni  le  quali  fempre  fon  dote  dedite  al  trauaglio^e  alla  fatica , tanto  in  mare^ 
commein  tetro. ,Qtulla  porte  lo  quol  e propriamente  il  Capocorfo, no  è pero  vnocofa 
indiHifihile  come  vna  pitta  di Jpada,a»zi  e vn  terreno^che  circodo  quotro,o  cinque 
migliale  non  per  quejlo fìi fiat: e e chiamato  Capocorfo,  egli  habitatori  detti  Capo- 
cofincyma  ancora  dàlia  banda  di  fuori  tutto’ l pacfe  da  CornodibeCiO,in fino  à Fojfa- 
d'arco,} parimente  in  quella  di  dentro  dal medrfimo  Cornodibecco,  in finalfiume  di 
La«afiina-,la  cui  riua  del  mare fi  di  fcriue-,e  cotinuaih  quefla fequcnte  forma.  Prima- 
mente  capare  qaefio  Comodibecre  il  qual  ha  vna  punta  ih' efce fuori  da  quella  bada, 

& e piu  vicino  alla  terra ferma, che  tutte  l’ altre. Seguita  poi fempre  pitgandofe  ver-  i 

fo  mezzogiorno, il  Capobianco  e poi  il  porto  de  Cent  uri  oue  vna  torre, il  quale  porte  e 
fattone  per  legni  piccoli  nominato  con  l'habitattone  da  Tholomeo  ( come fi  può  con- 
getturare)  Cimtas  Centuno.  Doppo  Ceturio  viene  al fiale  delie  Mute,&  all'mpettt 
delle  Mute  e l ifola  pur  di  Centuri  rtiolto  piccolina,  e tanto  puece  di  fante  da  terroy  ^ 

eh  a pena  vi  può pajfar  vna  tanhia.  Seguita  ò quella  la  plagia  del  Sez,z^ , c doppo  *" 
le  ficaio  di  PÌHo,trifio  come  cofafutaperforzzOye  ne  pernatura,ou'e  vna  terre  anco-  * 

ra.  i^preffo  à quefto  ò la  punta  de  Minerbio  trifia , e dolorofa  alla  qual  fuccede  lo 
piatii  de  lottaniycon  vn  ro fello  perpetuo, poi  lo ficaio  di  Canari,  t doppo  U Candir, 
fcale,e  punta,  il  qual ficaio  e molto  angufio , eflretto,  e fono  dette  le  Cane  Ile  da  Tho- 
lomeo Ciuitas  Cannellata,qucfia  pìita  delle  Cannelle  e principio  del  golfo  di  Nebbie, 

0 fi  a di  SanfioreZzO  del  quale fi  de f nutra  al fuo  luogo.  Scquita  poi  lapiagia  et  Albo, 
con  lo fuo  rio,e  quiui  e bonifiimo  barar  ; poi  la  piantela  di  Nonz,a , & aprejfe  quella 
de  Negrojra  laqual  piagia,e  Farinola  ve  il  prenarrato  luogo  di  fojfad'arco,  quiui 
dalla  bai  da  dt  fuori  ( fi  cado  l'vfo  la  m aggi  or  p irte  de’  moderni)  ,termina,  e fi  ni ffe  il 
Capocorfo , il  quale  dalla  banda  dt  denti  o fi  continua  à quefio  modo.Doppo  Comodi- 
becco  prenominato  verfo  Stfio  è la  punta  de  Tammarone,e  profeguedo  inanzi,  vie- 
ne lo  ficaio  eh  Solari  oprrfibvno  picelo  porto  chiamato  Baicane,e  poi  la  cala  d Agnel- 
lo,in  meze  dada  qual  cala,a  Baccano  cori  fiondo  iTfoletta  della  Ghiraggia,  dtfiante 
da  terra  circa  d'vn  miglio.  Segnila  poi  il  ndutto  dt  S.  Marta  dtda  Chiappeda  con 
vna  torre-ypoi  viene  lo  punta  della  Finoc'.hiaruoìo,  dtfiante  tanto  puoco  da  terra  che 
con  dffi  ulta  vi  può  pajfar  vna  galeotta,  e fono  tutte  quejletre  ifelette  di  Capei  or- 
fo  molto  piccoli  ne,  piu  veramete  fogli, che  lfole,ade  quali  procede  aprtjfo  il  Macf-  ' 
ànaio,porto ^er  vafeedt fiottili, & hÀ  vna  tene  con  vno  rofctde,fono  da  Centuri, al 
Maanaio  pii*  cale  le  quali  volendo  io  numerar , fitto  per  auuentura  troppo  lungo , e 
tutte  fon  fate  ottimo  ofiitio  d ■ Corjari.  Seguita  poi  la  cofla  d’Ameria , il  porto  dt  S. 
Souerala  dou'e  vna  torre  & vn  rio,la  piaggia  de  Lampugliacouvnatorrc,&  vn 
rofctdo,UcofiadtS.  Caterina,  U piaggia  dedaC^*tuola,p'er  la  quale  dtfiedejl fim- 


tne 


4 LIBRO 

mt di Sifco.e ve vna torre à T tjttdifuro doot p vede Afrejfo Herb*l»»g4 vìUo  di 
BraadOiOlla  quale  feguita poi  il fiume  dt  Louafinay&qut  ha fine  il  Capocorfo  dotta 
bando  dt  dentro-, quefio  paefe  chiamato  Capocorfo  volge  da  quarant’otto^n  cinqua- 
ta  miglia,partito  da  vna  montagna  per  lunghezza  la  quale  fi  dijtende  da  tramon~  * 
tana  verfo  mezo giorno, nominata  da'  paejani  la  Serray&  è à modo  d'vn  giogo, per 
che  nellafommita  dt  quefia  montagna  fi  diuide  l'acquoyvna  parte'mette  in  mare  da 
Leuante,e  i altra  da  Ponente.  Seno  in  quefio  paefe  di  Capocorfo  tutta  l' infra fritte 
habit.uioniió"  incomminciando  prima  dalla  bada  di  fuori, s'aprefnta  Ceuturi  eh' e 
in  vna  valle  ajfai  ben  habitata,e  cottene  quatro  villaggi, fia  i quali  fono  le  Canellcy 
da  Tholemto  de  fritte.  J3,uiui  giafu[  non  molto  fa  ) al  porto  vn' habitatione  di  Si-, 
gnori  dt  quel  luogo , c bora  fn'affattOy  efitnti,e  qutui  vicino  e vn  monifierio  chia- 
mato l'  Annunciata,nel  quale  h abitano  i frati  de'  Semi.  Doppo  Cent  uri feguita  Mor- 
fi^lia,con pareaht  cafaltyCr  opprcjfo  la  villa  di  Pino,  con  vn  monifiero  di  frati  mi- 
norile Pino  difiinto  tn  fi  viRette,ò fette fra  i quali  e vn  mote  di  Minerbio  òegli  e 
aprt(f-,che  termina  il  P'efafuado  di  Mariana  Seguita  Minerbio,  che  fa  da  trentajin 
quaranta fuochi , poi  viene  la  villa  di  Barrettdi  dt  finta  in  dieci  villaggi , doppo 
quella  dt  Canari  che  ne  contiene  duodici,doue  vn  Monifierio  di  frati  zoccolanti,il 
qual  luogo  di  Canari  e la  piu  betta  villa  di  Capocorfo . Doppo  viene  Ogliajho  che  ne 
cotiene  duey&  vi  timo  feguita  la  terra  dt  Uenza , dotte  vn  monifierio  di frati  mi  - 
noriyil  qual  luogo  di  Nonzae  molto  antico, ben  raccolto, e fi  forte  per  naturayche  fe- 
rii mente fi  puotria ferrar  per  porta,  hà  giurtdi  itone  sii  due  villette flamente,Olchi- 
nt,&  Olnatayi  l’vue  pajf  di  Nonzafono  le  pia  comendate  del  paefe.  JnCapocorfo 
dalla  banda  di  fuori  non fon  altre  habitatieni,ma  da  quella  di  detro fi  vedono  l'in- 
^ frtif  ritte, prima ^rfta,poi  Ragliano, é fiaS.  Colombano , ch'era  manzi  taguerradi 
Francia  tn  Corfica  la fortez  za , & ihabitatione  de  Signori  di  quel  paefe  y ve  vn 
monifierio  de'  minori.  Seguita  la  pii  uè  dt  T omino , poi  la  villa  d' Ameridy  apreffò 
Luti  vili  t , & valle  molto  bene  habitat  a , la  qual'hà  pieue  e v'it  vn  monifierio  di 
Cappuccini .Succefituamente fi  truoual'Ocagnano,e  Pietracorbaia,e  la  valle  di  Sifeo 
con  dia  otto  villagi  netta  quale  valle  di  Sifeo  fi fanno  le  miglior  Corfefche , e pen.tti 
dt  tutta  Corfica, eh' a punto  pare  la  fucina  àt  FuLano , & dt  qui fi  pjjfa  profequendo 
al fiume  di  LMiafinain  Brando, ch'è  fine,e  termine  ( come  aitroue  ho  detto  ) del  Ca- 
prcorfo  da  quefia  banda  di  dentro  ( feconde  l'oppinione  de'  moderni  ) in  tutto  il  Ca- 
pocerfb  vniuerfalmente  fn  buonaercye  buon  acque,  e in  abbòndatia  ottimi  vini , e 
quafi  tutti  bianchi, quei  che  nafeono  dalla  banda  di fori  fono  piu  comcndati  quadt 
fono  mofii,ma  quelli  detta  banda  di  dentro  quando  fon  chiari , la  quantità  de'  vini 
che  nafeono  nel  Capocorfo  e grad:ftma,e  ve  ancora  qualche  puoco  d"  aglio  , e fichi ^ 
quaich' altre  puoche  frutte, nel  refiante  è paefe  ( come  hò  detto  ) molto  aJpro,mafiime 
per  fé  min  ir  biade  Gli  habitat  ori  ve  fieno  bene, e fono  piu  domefitchi  mediate  i traf- 
fichi,e per  li  viciuità  detta  terrafcrma,che gli  altriyC»rfi,cr  in  fra  loro  è grafimpli— 
cità,e  grafedtyl'  inÀufrri.\  de  i quali  è felamete  in  v'ini  che  trafficano  interraferma. 
il  paefe  perla  maggior  parte  e fiat  agra  tempo  Signoreggiato  d' Ànfaldino  de  Mare 
dt  nattone  Gon$Hej’e,Armir aglio  aijuo  tepo  di  Federico  Imperatore , vn  altra  parte 
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y^tjfedutA  herada  (Cérchio  Gentile  fur  Cenouefe  ancerd^eio  e Pìetràcùrbaìa^  Sb- 
*o,del  ijual'era  tnitrà  Ctnéri , & hora  è fojfeduta  dd  Pierbattijfa  dà  Sanfierenz» 
battendola  ctmfrata.Vn  altra  fatte  ì pojfeduta  da  certi  Signori  dt  Nonza  cognomi- 
nati medefimamente  de’  Gentili  per  orrigine  Cenouefe  in  gra  numero  moltiplicati, 
e coufequentemente  in  puoueriti^  & bino  hauuto  fempte  tutti  cfuefti gentil' hu omi- 
ni,» fono  quejli  Signori  qualche  fuggettione  alla  Signoria  dell'  officio  di  S.  Georgi» 
dopp»  c hebhe  giuridttione  nell'  lfola,percioche  tutte,»  la  maggierparte  deS’appeSa- 
tiont fi  portano  al  Gouernatore.  \^nceta  Franco fco  vltimo  de'  Signori  del  Fort»  di 
Cinturi  predetto , lafiòper  tefiamento , herede  il  preallegato  officio , della  Signoria 
qual'haueua  nel  paefe,ch' erano  molti  vili  agi. Nella fopr adetta  giuriditione  di  Non- 
za nelT  vlttme  confine  per  centra  a Fojfad'arct fra  terra  vn  miglio, ve  vna  monta- 
gna, nella  quaHe  v'e  la  vena  del  ferro  molto  delicata, piìt  atta  à lavori  minuti,che  a 
grofitfer  quanto fi  vede  per  certe  zza, e fi  comprende  per  congettura,e  veni  in  gran 
copia,peraoche  anticamente  atta  piaggia  di  Negro  fopranomi  %ata  erano  le  ferrerey 
delle  quali  ancora  refiano  le  vejfiggi , che  fecondo  la  relatione  de  gli  antichi  fi fono 
difmeffe per  mancamento  de'  hefchi,e  non  della  vena  fopradetta  detta  quale  fiferui- 
uano.  Doppoil  Capoterfo,cominciail paefedi  Nekb'io( fecondo  il prefente fecole)  'a 
Fojfad'arc»  fopranominato,dode  fi  continua  la  ferra  che  divide,  e parte  il  Capocorfo 
per  lunghezza,&  entra  in  Nebbto  infino  à vna  Chiefa  campefire  nominata, S.  Ste- 
fano la  quale  pieue  di  R'ofolo,vna  delle  tre  pieni  di  Nehbio.^efia  ferra,»  fia  mon- 
tagna ffepara  in  parte  Nebbie  da  Lota,Seuerta  ^eda  Furiant  ; e deppo  e fep arato,  - 
e Jfartito  Nebbia  da  Bigorno,e  da  Lent»  d’alquanti  ho  fJti, quello  dt  Stella,nel  qua- 
lefono  legnamt  in  gra  copia,qHtllo  de  Giu(f*ni,e  de  Poppa  con  diuerfi  altri  tutti  ben 
folti  d alheri,e  pofii  in  luogo,che  con  facilità , e con  puoca fiefa  fi  londurebbono  atta 
marina,effendo  come  fonbuoni  per  ogni  lauero.Gli  quaibofhi feguitano,e  c'otinua- 
no  alla ferra  di  T tnda,  che  nobile  prima  perla fconfitta  eh'  anticamente  v’hebher»  i 
cMori,&  doppo  perla  rotta  che  v'hebbero  Genouefi da'  Francefi , come  dell' vna  ,e 
l'edtra  fidtràal  fuo  luogo,  ^rfia ferra  ,b fia  montagna  parte  prima  Nebbie  da 
Pietr  alba , e quafi  lo  circonda  da  Levante  à Ponente , in  comincia  atta  Chiefa  di  S. 
c^gofitno  di  tocchi , & finifee  a Campocardet»  che  continua  al paefe  dell’ Agri at a 
predetta,e  dura  quefla  montagna  quindici  buone  miglia , coll  inatta  dalla  banda  di 
là  da  Nebbtfctnt  folh  'tl  refiante  di  Nebbto  pur  da  Levante , à Ponente  termina  vna 
parte  dell'  Agriata, che  parte  da  Nebbto, a Ofiricom , e pub  circondar  quefla  conca  di 
Nebbie  computata  la  marina  che  gli  è à lato  da  T 'amontana, à mez  ogiornofettenta 
jniglia  in  circa  ,laquaCin  comincia  à Foffad'arce.  filuaft folte  la  fi  rra,  è la  villa  di 
Farmele  difiinta  in  onditi  cafahfa  qual  villa  hà  affai  buon  fcalo,  con  vn  rio  cT  ac- 
qua,}falò  di  ptfcaria,e  produce  ottimovino.  Doppo  Forinolo  fcquit  a la  villa  di  Pa- 
trimonio difitnta  in fri  vtttctte,aprejfovieneBarbaggio  villa fiutata  nel  mtzo  deU 
là  montagna  in  la  via  della  Bafitn.  Segue  à quefla,  Brighetta,  e Cafttico , che fono 
due  villette  molto  picole,&  andando  da  Ca fatico  per  montagna  fi  viene  alla  Chje-  ^ 

fa  fopradetta  di  S.Stefano,nel  qual  luogo  fintfee  la  ferra  dt  Qipocorfo  fopranomina- 
ta,donde fi pajfà  per  vn  ponte  di  pietra  il fiume  nominato  Seuinco,  fono  di  qua  dal 
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f redetto fiume, dui  piceli  vittuggi , tòttili , e Torrano , & quìui}  il  bofco  di  Stetta, 
xongli  altri  fopranomiuati  h,tfcetl fiume dt  Seuinco  w la firra  dt  Tendada dui 
rofceUi  do  } Theti , e la  ijtfe>tta , i ijualt fi  congiurtgono  fotte  la  Chiefa  dt  S.  Ntce~ 
lao  d figli  ani , e fateno  il  fiume  dt  Beuince  j quafi  voL  nde  inferir  Binouinrtle, 

il  qual  fiume  difendi  vicino  à Biguglta  ,& entra, efinifce  nel  fiagno  dt  Chiur- 
lino dada  banda  di  dentro.  Erano  in  qurfie  fiume  due  ferrerò  con  vn  bel  bofco  di 
cafiagni  ,&  altri  legnami  atti  à far  carbone  in  grandtfitma  copia.  Seguita  poi  di 
là  da  Beuince  oletta  dtflinta  in  due  viUe  ,cio'e,  Oletta  di  S.  K^ndrea.,ó‘  Olrtta  di 
S.Ceruone,&  vnavdlettanommataGregogna.  Seguita  poi  dt  qua  dal  fiume  Be- 
uinco , Refolo  (che  come  difit  ) èpicue  ,&hà  fette  di  si  olmeta  villa  dt  bel  fite, 
ben  dotata  d'acqua , & dt jrutti.  Viene  aprejfo  la  villa  di  Vallecalda  la  quale  pro- 
duce buoni  fimi  vini,difimtain  tre  cafaU  ; l'altro  ville  di  Nebbia  fono  dturato  fo- 
prano,Murato  fottano,vicino  alle  quali  prtfio  alla  Chiefa  di  S.  Michele  è vna  villa 
nominata  la  Ptetr  all' arctta , la  qual' il  volgo  (principio  degli  errori)  chiama  Cam- 
pocaffo,molte  falfamente , percioihe  era  vn  ccfale  Campotajfo  pur  in  Nebbia , fopru 
alla  villa  di  Serio , la  onde  per  caufa  che  vna  parte  de'  Caporali  Campecajfefi  habi  • 
tauano  alla  Pietr' all' arctta , gli  erranti  hanno  battezzato  quefio  luogo  Campocajfu, 
il  qual' era  (come  ho  dt  tto)  fopra  à Sorrio  in  vna  cofliera  fitto  la  firra  di  Tenda  dou-e 
fi  veggono  oncera  levejhggi  detti  antica  habitatione,v'è  poi  in  Nebbia  la  villa  d A- 
fighani^con  vna  Chiefa  di  S.Nicelao  lau  orata  con  betttfitme  pietrose  con  non  manco 
bello  artificio.  Seguita  vna  villa  detta  la pieue  diS.  Giudico , fopra  la  qual  e vna 
chiefa  montagnefe  fitto  il  titolo  di  S Reparata, la  qual' anticamente  era  Chteja  del- 
la villa  dt  Campecajfo.  Succede  à quella  Rapalc,dtfitntain più  villette^  Rapale  So- 
no , à Serio  la  villa  di  .f.  Gguinp, quitta  dt  S.  Pietro  nominata  volgarmente  il  Pog- 
gio di  Cafia,  auuegnia  "dièTà  verità fia  che  lut  non  e Calla percioche  Cafia  è vn  luo- 
go roinato  in  Campocafiinco  vicino  à vna  Chiefd  campefire  chiamata  Sfijtatore, 
dotte  fi  veggono  ancora  le  reliquie , eroine  dalla  terr adì  Cafia,  della  qude  fino 
vfcittgli  Caporali  Cafiinchi , non  troppo  innanzi  al  noftro  fecola  da  vn  certo  Deo- 
dato  da  Cafia  chefu(ceme fi  dice)  il  primo  che  vene  ad  h abitar  in  S.  Pietro,&  heb- 
bedio figliuoli , Luciano,  e Beraab'o  da  i quali  duo  jratetti  hanno  li.muto  orriggine . 
le  fittioni,ele  parti  che  s'efiendeno  quafi  per  tutta  l'  lfila,mafitmc  di  qua  da'  mon- 
ti.  Era  in  quefio  circuito  dt  Nebbie  la  città  pur  di  Nebbie  nominata , vicin' alla  ter- 
ra di  S.  Fiorenzo  manco  di  mezo  mìglio  in  vn  paggetto  molte  più fino  che  non  è S. 
Fierenze,dclla  qual  città  rimangono  ancorale  roine  ,ele  vefiiggi,  e v'e  refiat  a in- 
tegra la  fua  chiefa  di  btlhfima  preporticne,  lauorata  co  buona  ojfcruatione fi  come 
fi  vede  di  pietre  tutte  bianche , della  qual’ architettura fi  può  congetturar  di  maggi- 
fierio  Pifino.Non  è da  merauigliar  che  quefia  città  refiaffe  fina  biche  fujfi  cefi pro- 
. pinqua  à S.Fiorenzo  doue fi prona  tutto  l'oppifitoipcrcioche  non  filamcnte  vna  di- 
fiantia  d’vn  mezo  miglio  pub  effèr  caufa  di  quefia  differetia,  ma  vna  minore ^l'che 
in  molte  terre  d' Italia, e mafiime  in  Bo'agna,deuè  d.fièrentia  da  contrada , à con- 
trada quante  a particne  atta  buoutà  dell' aere, e detta finità.  Haueua fra  l' altre  cofè  U 
città  vna  fonte  perpetua  nel fondo , v'tctn' atta fontana  vn  rie  ,&  ancor  che  la  fiffa 
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fufe  heJifc4t4  fui  peggìfittra  diffefn  da  due  gtU  veutofcit  da  dui  fuminoli  $ quali 
caufano  tutta  la  freddura  à S.  Fiorenzo  come fi  vedere  fi  prova  perejperienza^ 
iode  che  per  quefta  cagatone  linuerno-f  la fiate  e piu  temperata  l'aria  della  òtta  di  • 

freddale  di  calda^he  non  e quella  di  S.Fiorezo.Hanno  i Fefcoui  di  Nebbie  giuridi- 
tiene  temporale  non  felamente  nel  predetto  luogo , ma  antera  in  tanto paefe  prejfo 
alla  Chiefa  cathedrale  Nebbienfe^ihe  circonda  più  di  dieci  miglia,e  fi  chiama  quefio 
paefe  vniuerfalmente  da  tutti  quei paefani,il  circol  del  Vefcouado,&il  circolo  di  S. 
Maria  de  Ncbbio,ben  che  da  vna  banda  di  quefio  circolo  fono  circa  à cento  anni  che 
•tfn  Fefcouo  de  Nebbie  ne  fè  donatione  à gli  h abitatori  de  S.  Fiorenzo.  In  luogo  di 
quefia  citta  per  tanto  non  molto  fuori  di  quefio  nofiro  fecola  s’edifico  la  terra  di  S. 
Fiorenzo  daperfoni  le  quali  hebbero Jolamente  confideratione  alla  comodità,&alla 
vicinità  della  marinale  non  alla finità  del  luogo.  Sjtffi*  di  S.  Fiorezo  bora  e 

difianteipiù  che  mai)  daUe  guerre  paffete  NobiU^magli  habbitatori  l'hano  quafi  ab- 
bddonata.Dalfcalo  di  Fatinole  del  qual  s'e fatto  mentione  difiipra,venedo per  ma- 
rina cinque  miglia  in  circa  ,fi troua per  via  vn piccolo  no  chiamato  Sicheni , poi  la 
futa  di  Vecchiaia^alle  quale  feguita  va  rofelloit  vna  piaggia  arrenila  dette  Olz-o, 
e apre  fio  vtene  la  terra  di  S.Fiorenzo  la  quale  hauetia  vna  torrefa fuffe  cafiello  affai 
moLhedificato , la  tetta  tra  murata , e faceua  circa  trecento  fuochi , di  flint  a in  terra 
vecchiaie  terra  nuova, con  vn  borgo  dalla  parte  di  Tramontana , efia  mezogiornoy 
ha  piaggia  molto  bella,  e v’era  vn  monifitrio  de'  minori  il  quale  bora  refia  abban- 
donato. In  quefta  terra  v'eta felamente  vna  terre  anticamente  per  cefi  odia  (^come fi 
può  creder)  delle faline  circonfianti , le  quali  con grandtfiime  danno  del  paefe  piio. 
anni  fono furouoperoprad  alquanti  inuidiofidefirutte.^efiaterradi  S.Fioren- 
zofu  la  prima  che fi  dette  di' Officio  di  S.Georgio  nell’anno  della falute  nofira,mil- 
le  quatrocento  ottanta  tre,haueua  in  Gtnotia,e  in  Corfica  molte franchezze, &eftn- 
tiani , gli  habitatori  erano  lauoratori  di  terreni , pefeatori , marinari , & vn  altra 
parte facetiano  qualche  puoca  de  mercanti  a , la  terra  non  hà  trifio,ne  groffo  aere,  ma 
e humida  centra  alla  natura  del  paefe  eh’ è montaguofo,caufata  da  urte  foci  e fragni  j 
che  gli fono  vicini,  nelrefiantc  è affai  amenaper  hatier  bellifiime  cacce  di fjggiani, 
e principalmente  bello  vcell.it  ioni,e  pefeaggìoni  di fcoglio,e  di  piaggia,  codine, pia- 
nure,e riuid' officio  vi  mandava  ogni  anno  vn' Officiale,  il  qual' era  Cafi diano , & 
Podefià,&  amminifiraua  raggiane  inficme  con  quatro  Confali  della  terra  i quali  ni 
haueuano  altra  giuriditione  che  gli  h abitanti  di  S.  Fiorenzepercioche  la  terra  no» 
hàvilla  neffuna fiotto  di  se. Seguita  poi  la  foce  di  S.  Fiorezo, eh  e vn fiume  affai  com- 
petente,e fecondo  n\plti,il principio  della  defirittione  di  Pfholomco,  il  quale fi pafft 
con  vna  fiafa,e  non  hà  altro  nome  eccetto  che  il  Fauminalc.  c^preffo  fono  le  Salme 
chiamate  della  Roid-,in  le  quali fi  faceua  ogni  anno  qualque  puoco fale,e  doppo  quel- 
le evn porle  chiamato  il Cucchinefe,i»ogni  buotà pervafcdÌipiccoli,qtufivn  arfe- 
nata,al  quale  continua  il  porto,o fia  la  cala  di  Farinole,capace  dagalee,e  da  galeoni, 
poi  fiagno  buio , Fiume  fanto , e la  L^Iortelia  eh' e il  porto  ddk  nani  graffe.  Quefia 
punta  della  MorteUa,con  quella  delle  Cantile  nominate  in  la  d/fcrettione  dal,Cape- 
corfo  ,fateno  vn  golfo  molto  hello , chiamato  il  golfo- di  San  Fiorenzo , b verpje  S. 
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MÀfia  il  NehbiOìnel  quaUfe^f  esprima  vnafeccaptr  centra  di  CaficUt  di  S.Flerìz» 
lotti  AH  id  terra  mattco  dt  mezo  migli  e,vn‘ altra  per  centra  drittamett  al  campantle 
di  S.  t^arid  di  Nebbie iarga  da  terra  meze  miglio  in  circd:,chiamata  il  Tigno fo^Ó' 
dttcera  ve  vn /coglie, detto  la  Ptetra  oda  Rota,  il  qual  golfo  da  S.  Fiorenzo, alle  Ca- 
rtelle è da  quatordici  migliale  da  S.  Fiorenzo,alla  Mortella fei,  di  mode  ch'in  tutt» 
volta  vinti  miglia  in  circa , Alla  Mortella feguita  tuttauia  la  piaggia  della  Caualld- 
td,il  Portiullo  dt  Pefdlte/a punta  di  Ila  Corfa,la piaggia  de  Salecchia  con  vn  rie,ltt 
, punta  della  {pignola, la  punta  di  T raue,la  pitta  dt  Gtuneprette,fa punta  di  Giugno 
•ò  /ì*  piaggiala  pula  di  Ttmone,'l  piccolo  perticciuele  de  Marfolce,  la  piaggia  d Al— 
ga,la  punta  delle  Solche  la  cala  delle  Ruppe, la  punta  de  Lacauolo/la  cala  di  Guene,e 
V poi  la  piaggia  della  Porraiuola.  Seno  da  quello  luogo, in /tri alla  Mortella  venti  mi- 
glia inarca,la  qu.il farea ji  chiama  l'Agriata  connumerata  con  Nebbia,  percioche  lo 
Chiefa  Cathedrale  dt  Nebbia , & altre  molte  parochie  di  quella  Diocefi  vift/cuote— 

» ne  l'entrate.  Sl±tfo  paefe  dell'  Agri  \ta  cojì  alla  riua  del  mare,  teme  in  fra  terra  è im 
tutto  dtshabitato,e  vi  fono  molte  tenute, b fiano  ptefe  (come fog  lion  dir  loro)  di  ter- 
reni da  biade  da  Nebbifcini,e  da  Baiagnini  celtiuate.il paefe  d Aitata  è molto  fa- 
ptrito,di  maniera  che  non  folamente  le  biade,  e la  carne,ma  ancora  i pefci  fono  i pi» 
faporiti  degli  altri  paefi  di  tutta  la  Cerfiia.  ^uefa  Agriata  è il  termine  di  Nebbio^ 
il  qual  vocabolo  di  Nebbia  è nome  non  folamente  della  atta  dfjhrutta , ma  del  pae- 
fe dofritto  ancora.  Gli  huomini  Nebb'tfeini  fono fattiof,  partiali , emolto  dediti  àBe 
brighe, & die  quefiuni,e fa  quelli  gli  habitatori  della  villa  di  S.Pietro,i  qudi  per 
eaufa  del fauor  degli  loro  Caporali,fono fati  molto  impiegati  d mdt , t/fendo fue  - 
fatti  a euoprir fe[come  ho  detto)co  il  fauor  de' Caporali  da  Cafa,cnfi  de'  de  fendenti 
de  Bernabò, comedi  quelli  da  Luciano,&  aneora  di  quelli  da  Capoca/fo,  e de  Prune- 
ta-,  i vere  o no  chefu/f,à  quefifu  data fempregra  colpa  dtll  inceuenienti  predetti^ 
ma  non  efate  quefo^on  manca  die  non  vi fiano  flati,  &hera fané  cefi  de  Caporali, 

, come  degli f guari, e parteggiami  loro  huomini  i'honore,e  qualche  buoni  coltiuateri. 

ofìri.tot.  Hotafequendo  chirografi  a, dell’ dira  parte  dell’ ifota  ddla  banda  d.fHori,la/daia- 
do  Nebbie,  alle Jpdle  fi  troua  Ofir icone, fiurge,  e nafice  in  la  ferra  di  T rnda fiepr ano- 
sminata  dalla  parte  di  mezogwrno  in  vn  bojco  detto  l'K^rrenofio , vn fumé  tl  qual 
fi  chiama  Oflr icone , e difende  qui  pcrvna  valle  alla  marina  perjpttio  dt  quindici 
migliale  mette  capo  in  mare  à vna  piaggia  che  Ofiricone  pmmtnie  fi  domanda , di 
ma  mera  chel  fiume, la  vdle,e  la  piaggia  hano  vn  medrfimo  nome.  Nella  qud  piag- 
gia non  vi  habitat  ione  ah  una , folamente  fono  in  quefla  vdU  per  d'ode  corre  il fiu- 
me,fette  villaggi,  i quoT incominciano  dalla  parte  di  fopra  douo  il  fiume  ha  princi- 
pio,e tutta  quefla  vdle  produce  biade  medtocr amente,  la  qud  piene  anticamente  eru 
della  giuriditione  del  Fe/couado  di  Nebbio,  ma  bora  e di  quello  di  Mariana.  Doppo 
gtUgnd.  ofiricone  continuando  verfo  mezogiorno  feguita  Balagna  la  qude , con  tutto  eh' ella 
fia  di  manco  circolo  che  Nebbio  non  ariuado  ejfa  à miglta,fettanta,  non  dimeno  è piu 
lujhe  per  l'ab'o  danza  delP oglio,e fa  ancora  per  che  l'officio  de  S.  G tergi  ovi  tiene  p ar- 
ticolar'Offici  ale  fi  qud fi  chiama  luogotenente  di  qua  damanti,  & amminifiragiu- 
fiitUà  Baiagnini  fidamente.  Contiene  Bdagnacinquepieui , laprimadetU  qudi  è 
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qHtlU  di  TÌua/ti  ch'ha fotte  dt  Ct fette  cèfali. fa  i tjuatifeno  Belvedere  > Occhiàta  ^ roH^iu. 
na , e Spilenralo  ville  ben  habitatr,ijHanio  alla giuridit ione  Erclrfajhca n' apar- 
ttene  mez,a  alla  pteue  di  T luam^e  mera  a ijutlla  di  S.\^ndrea. Hanno  i frati  mi- 
mori  di  S,  Francefco  in  (jaefapieue  vn  monajlcro  non  manco  bello  ithed/fcio^he  di 
fto^e  ne  hanenanOtVn' altro  t frati  cappnccini  vicin'a  Bclgodere-,il  ejuale  perle  guer- 
re pajfate , & perii  fojpetto  de'  Turchi , al  prrfente  refla  abbandonato.  La  feconda 
piene  è (fueda  che fr  domanda  dregnoja  doue fono  fi  d/ci  villagi,fra  i quali  la  Cor- 
baia  f Monticello,S.Antopino , e Santa  Reparata  refi  ano  vide  di  buon  numero  di 
fuochi-^  primate  in  quel  luogo, e pafticolarmcnte  S.  Antonivo,e  la  Corbaia  le  quali 
fono  cafate  de  Caporali  ie  in  quefra piene  ancora  è C Algaiuela  doue fa  refidennail 
Luogotenente  dell'  Officio  prenominato  ; qntfla  che  dico.yinnanz,i  la  guerra  tra  vna 
fortex,z,a  molto  debile  pofia  alla  marina  come  fi  difcriuerà  aprejfo  ; & il  v/li  aggio 
bora  quafi disbabitato  era  molto piccolo,che  nonfaceua piu  de  venti fuochi, ò, ven- 
ticinque in  circa-, & bora  reità  anche  minore-, vero  è che fr troua  molto  oomodo,atte- 
focheogniuno  di  qual  fi  voglia  piene  de  Balagna  cheuadi  a trattar  per  fui  affari 
aB’ Algahola  fere  può  ritornar  à dormirà  cafa fua-,  donde  per  caiifa  .di  quefra  com- 
moditàfl  officio, come fi  può  creder, eleffe  qu/ui  la  refìdentia  del  Luogotenente  ; U- 
fciando  molti  altri  luoghi  di  maggior  numero  di  fuochi, e per  auuentura  piu fani. 

In  quefra pieue  è vn  monifrero  de  minori  ch'à  vn  magno,e  Nobilifrimo fito-,di  fel- 
ua,d'acqua,e  dibuon’ aere  talmente  che  in  Roma^  in  Genoua  quefra  fito  fi puotrebbe 
pagar  molte  migliora  di  feudi.  Seguita  poi  la  terza  pieue  di  S.fyindrea-,efotto^-^"^^* 
quella  fono  cinque  vide  ; la  quarta  doppo  e la  pieue  di  Pino  j nella  quale  Monte 
maggiore  villa  aibondante,ebene  habitat  a.  La  quinta  pieue  è quella  èfOlmia-fotlo  olmia. 

Li  quale  la  villa  de  Calenzana-,la  dou  e vu  mem fiero  de  minori, con  vn  altra  vil- 
la chiamata  il  -.bucale.  c.^lle  fopranominate  cinque  pieni  s’aggiunge  la  pieue  di 
CiuJfini,percaggione  che  vaa  foro  di  Bologna-, diuift  daqntllada  vna  non  molto  ciufin!. 
offra  montagna  ch'èfopra  à filgeto-.vida  della  piene  de  h. tundre  a-,  efftndo  Ciuf 
fani  naturalmele  pertinente  alla  banda  di  dentroiper  cieche  il  fuo fiume  va  in  ma- 
re da  Lettante-,conci/fracofa,chemetierapo  nelfrume  di  Colo, in  vn  luogo  detto  Ter- 
bo.  JSSL^fio  fiume  di  Giuffani  alla  montagna  è chiamato  Tagnont,  & a'piano  Teg- 
giateJè-,&  e confine  aUerritorio  d'effa-pteH€-,la  quale  hàfrtle  ville  nel  fuo,  di  fretto-, 
con  la  pieue  di  Ca:cia fi  continu  t per  la  manna  la  riua  de  Balagna  in  quefio  mode-, 
lafctando  OHricone  doue  con  vna  torre  cengiuntacon  la  terra  ^uefi  troua  li  Mar- 
gini.che fono  vna fila  dt  fogli  affai  cattiui-,  e dietro  a quell!  fi  troua  la  piaggia  di 
L' efori  con  lafrumatachiamata  Reggino  ; poi  l‘iftdaroffa,ò fia  dell'oro  ; la  qual  per 
opera  dell  Officio  de  S.Giorgiof  'u  puoco  tempo  fa  congiunta  con  la  terra  dirimpettey 
e ferrato  lo firetto,ch'eragrade  ricettacolo  de  cotjari-,done fi  fece  vna  torre  per  guar- 
dia del  paefe-da  qual  dir  fi può  eh' e il filuameto  di  tutta  la  Balagna.  Seguita  apreffh 
la  punta  di  Valletone,&  tutta  via  va  cofleggiando  alt  Alga  'mola\deUa  quale  s'egtà 
defritto  difopra-,poi  Santo  \^mbbrofio’,l' tfola  dt  Spano  eh' è principio  del  golfo  di 
Calutiil fiume  à Pietramola , è fia  de  Calenzana  ; & vltime  la  foce  di  Colui  fatta 
dal fiume  del  Mucak-da  qual foce  termina, e fini  fé  la  Balagna.^efio  paefe  di  Ba  - 
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lagna  è affai  JomeJHce,  è comfetentemente  cetliuato,fer  acche  gli  hahìtatcrì^  ce- 
rne ancora  de  Capecorjìni^aftendono  più  a t fatti  loro  che  alle parti\donde  ne  viene 
che  ccfloro  non  fono  vniuerfalmente  armiggeri  come  gli  altri  popoli  dell’lfela  ; e 
majìime  di  qua  da’ monti-,  produce  illuogo  biade  ,fra  le  quali  più  orz,o  che  grana 
amandole, vini, fichi  negri^ebianchi  in  ogni  buontà,  traui,  taule , bordonali  i Ab- 
beto  di  LargCydi  Pino  belliftme,  ma  fopra  a tutto  fi  comenda  Balagna  per  l’oglta 
U qual' è tan  tocche  quando  l'annata  è buona,  è bufante  à fuplir  tutta  Vi  fola , e na- 
uigarne  buona  fomma  in  terraferma.  Diecefi  che  vn’ Officiale  Genouefe  di  cafa  d" O- 
ri a cojhinfe  i paefani  à piantar  vn  certo  numero  d’arbori  doliua^  & inefiar gli  ar- 
bori d'oglt.ifiro  tanti  perfuoeo  ; i quali  poi  perquefio  modo fi fono  multiplicati^  dr 
Caini,  hano  produtto  tanta  authorità  come  fi  vede.  Doppo  la fertile  Balagnafeguita  CaU 

uiivna  delle principal  terre  di  Corficafiaper,  antichità,fiaper  hellezz.a  d'hedific^ 
fecondo  che  comporta  lo paefe  ; f attua  Calui  ( puechi  mefi fono ) circa  à quatrocento 
fuochi,hauena  molte  belle  afe  dentro  con  gli  fuei  pozzi-,  & era  difuori  vn  bellifii- 
mo  borgo, ma  quefia guerra p ffata  l'ha  reinato  affatto  delle  cafe  difuori,e puoco  co- 
feruate  quelle  di  dentro-, lefirade  fono  alquanto firettefi aere  fanifiimo^glt  h abitato- 
ri molto  cittili,  Refia  Calui  fopra  vn  poggio  a modo  d'vna  balia  rotonda  fu  la  riuà 
dtlmare-,dal  quale  vien  circuito  da  tre parti-.le  due  l'Officio  di  S. Giorgie  vifè  [più 
anni fono)hedtficarvna fortezza  molto  bella,la  quale  ceffo  [fecondo  alcuni) piu  di 
mtlle,e  ottocento  cinquanta feudi-^ma  non  fu  di  tanta  refifienza  quanto  d’apparen- 
za per  tl che^  doppo  atnieigiorni  fece  ance  tutta  la  terra  dt forte  muraglia , egrefii 
bafiioni  fi  come  al  tempo  d hoggi  fi  cofiuma  > circuirei  la  quale  di  quanta  vtilità^  e * 
profitto  k GenouefifufferOyle  predette  guerre  1‘  hanno  dimofirato.  Ma  quefia  fortez- 
za manca  affai  da  vn  peggio  che  gli  refia fuperiore,dctto  il  Mozzetto,  di  donde  ha 
riceuuti fluente  molti  danni, Haueu  ano  già  i Càlnefi  vn  Vodefik,ch' ammin'tfirauà 
raggione  k loro folamente-,& perche  fono fiati  antichi,  e fedeli  de  Genouefi,  hanno 
fempre  hauti  gran  priuileggi  dall  Officio  ,e  tanto fon  più  per  hauernt  hoggimai,  no 
hauendo  mai  mancato  in  quefia  vlttmaguerra.Era  d’ intorno  A Calui  vn  belhfiimo 
montfierie  de'minori-,malaprenarratagucrra,l'  hkfatto  ahbddonare-,attedono  iCal 
urfi IH  tempo  di  pace, molto  atta  coltura  dette  vigne-,per  caufa  d'vna  certa  frachitia, 

Ó"  cfntioue  c’hanno  i vini  loro  in  Genoua-,non  hanno pieue,ó  villaggi fiotto  di  lo- 
ro,eccetto  la  pieue  et  Hermito  la  quali  tutta  dishabitat  a,  eccetto  vna  piccola  villa 
nominata  Luzzipeo , netta  quali  ancora  puoco  fo  mente.  In  Cedui  v'e  buon  porto, 
ihiam.tlo  da'marinari porto  di  S.Maria  di  Calui, e ncn folamente  v’i porto,ma an- 
cora golfo, fi  Comes' e toccato  nella  defaittione  diBdagna-,il porte  hk  buona  entrata, 
per  cicche  tl  golfo fanno  Spano,el'a  Liuorala-,e feguitando  tl  paefe  per  la  cofia  detta 
marina  in fin'k  Monte fanninco,il  quale fecondoloppinione  et  alcuni  fé  precifamete 
ilbel  mezo  de'monti^on fi  truoua  luogo  alcuno  habttatoipercioche fi  ben  altrcvolte 
V et  aqudJie  hahitaùone,dpre fentefiaper  caufa  delle  guerre  anticam'ite  nell  ifola 
occorfe  ,fia  ancora  per  caufa  de’ corfdi  infedeli , non  ve  pur' vna fola  capanna-,  eia 
dffcrittione, detta feguente  reggi  one fi  cbtinua  in  qutfie  modo.  Doppo  Cdui feguita 
la  Liuorata  con  t ifiolenpoi  la  cala  di  Buona  cena,  e tutta  via  cojleggiddo  la  piaggi  a. 
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df  G: dritto , & il  forto  de  Galtru  co»  U fiumm.vriy  usmìrutd  il fiume  deDt  Ripe. 

,^iui  ìh  Galeria  dalle  àrconfianti  montagne  capitano  gran  quantità  dt  belhfitmi 
legnamiydei  quali,CdntfitCO  quelli  ancorali  oggi  d ogni  forte  fi  fanno  in  Giujfani, 
in  Zilia-y&  in  Qdezana  vfano  gran  traffico  nelt  J fola, come  aniorafuori  d'ejfa. Se- 
guir a apreffo  la  piaggia  de  Portoehce,poi  il  cauo  d Ombuto  tfolatOii  monti  di  Sacro, 
tfolatt  ancorajdende  chel fretto  dt  tutti  dua  è capace  dvna  galea.  V tene  poi  tl  cauo 
de  Scandola,apre(fo  G troiate,  eh' e buon  portole  volge  più  de  duagrandt  miglta,  & 
è otttnio  ricettacolo  de  Corfari;ben  che  per  opera  dt  ll  Oofficte  dt  S.  Giorgio  vt  fi  fece 
vna  torre  perguardta  del  porto  puochi  annt fono\tl  qnal'è fatto  Nobtle  poi  che  l>ra- 
gttth  Raù  fammofifitmo  Corfaro  vifu  prefo  con  la  fua  armata  da  Giouannilttno 
d'Oria.  Et  vltimo  à quefta  dcfcrtttiene  feguita  Montefanninco  in  mare\il  quale{co-  , ^ 

me  ho  detto)  è per  centra  all' afra  montagna  dt  Gradacele, eh' e la  prima foce,e  tra- 
fitto nominato  verfo  Ponhe per pajfar'imonti.  Dallafocedt  Colui, per  in  stnà  Mote 
fanntn-  o fanno  quaranta  miglta\&  cofi annouerando perfiracea  dt  mare  di  Cape- 
corfo,in  sin'à  tffo  Montefanninco  fono  in  circa  ceto  dieci  miglia , quefio  e quato  oc  ■ 
corre,  éraperttene  alla  banda  dtfuori  da  Capocorfo,per  fin’à  imoti.  Effendi  defirttta 
tutta  l'efiremità  maritima , & parimente  tutti  t luoghi  habttati  che  fono  in  quello 
trattate,  in  quefia parte  dell' lfola,percioche  chi  volejfe  dcfcriuer'inomi  delle  mon- 
tagne,farebbe  cofa  dt  maggiorfatica , che  et vtilttà:  effendi  tutte  quel  tratte  mon- 
tagne fo, co  so  come  ancora  tutta  la  maggior  parte  d' eli' if ola  Deppo  Monte fanninco  ' 

donque,  il  quale  hauemo , meffo  il  primo  termine , e principio  delle  montagne  che  i j/da. 
dtutdono  tifila  caminando  verfo  Leuante,e  Sirice  occore  prima  la  foce,  òfia  tran- 
fito  chiamato  Gradacelo  eh' e vna  afra  montagna  : la  qual' incomincia  la  montata 
al  fiuminale  delle  Canne  ,&  afeendendo  per  S.  contorno,  difende  al  fiume  di 
Goz,z,aia,di  dunde fi  vi  a vna  piaggia,detta  Porto  di  Sia,cotinuata  dal  mede  fimo 
jiume-,qutfia  viafia  al  di  federe,  come  ancora  all’ afeendere  per  dirlo  in  vna  parola 
è pefilma,e  molto  nominatapercffircost  afi>era,equafi in  acrefiibile\dode  coloro  (he 
l hanno  battez,z,ata,e  pofionomele ficaie  dt  Si  a, non  hanno  punto  errato  nell'mpofi- 
tien  del  nometper  diche  in  venti  la  maggior  parte  dellavta  è fatta  i ficaie.  Seguita 
verfo  Le  nate, e Sciroco  il fecondo  tranfito,thiamato  S.  Maria  della  Stella:  lavi  a della 
quale  con  erte  camino  incomincia  dritto  alla  vìlleta  et  Alcipeo  in  la  piene  di  Chiome 
Jfopra  neminata',egiuta  alla foce,difede pervn picciolo  fenderò  ivn  villaggio  dii* 
da’ moti  chiamate  Eaifa-,e  perche  t moti fono  dishabitati  in  tutto, io  no  trotto  ptu  cer- 
tes^z.a  dt  puotergli  defriuere,ch’annouerade  quefitfod,b fiano  p*ff*ggi  ^^ftt  paf 
faggi  efiedo  le  piu  conofeiute  parti  che  fiano  in  efii,  le  quali  do  e l'vfitate,&famefe 
fono  in  tutto  dueded.La  terza  foce  donque, o fta  tl terz  o trafito.fi chiamaVergio-,e  vi 
fono  dui  luoghi  b fiano  dui  pafii,thano  quefio  me  defimo  nome‘,U  prtmo  ì molto  vi- 
cino à Ni  ole  e difeide  pur  à Buifa-,dode  per  quefio fi  àomada  il  Vtrgie,t  Vifitncod' al- 
tro e detto  ti  Vergio  di  Pietrosi  qual  comincia  in  Nido,  t finifee  la  dtfcefa  fuafpra 
alle  Chrtfiinacct,ch’e  villa  dtla  ddmhthe  quefio  e il  quatto,  il  quinto  fi  domada  Ca- 
jiothile-,  la  mìitagna  del  qual  trafito  in  comincia  nella  piene  di  Talcini  no  molto  lu- 
gi  dalla  terra  di  Corti  lela  dtfeeftt  fua  termina  à vna  villa  chiamata  la  Seccia  dtU 
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iÌ4  menti, ntHa fieue  Ji  Vice.  NrlU  fummitk  di  qnefidmintagtuvifene  dnilA- 
ghi^o  lago  di  Crend,jpauentoJò  avianddnti per  ejfe/in  vn  hof^  ombrofe  ; t qutUé 
d Ino, dua  miglia  lontano  da  cjfo,  il  quale  gira  circa  ef  vn  mez,o  miglio  inunhcUif- 
f I»»».  f Jimo  piane.  Sopra  di  quefio  lago  e vn  certo  giogo  i mode  di piaceuele  moticello,det- 
c oh.  ' ^ ozz,olo\di  quitti  nafce  il  fiume  di  Colo, il  qual' e il  maggior  de' tre  fiumi  prin- 

cipali della  Coi  ficaie  pajfa  per  Niole,  diutdendo  quello  in  due  parti  ineguali  ; feprd 
di  qutfie  fiume  da  Gelo  fi  truouano  druerfi  ponti-, i primi  verfo  onde  nì^e,/ino,  lu 
fontanella,  Pont' alto, e Sanacelo-,  doppo  queHt , lavato  ch'egli  ha  la  valle  de  Nielo, 
feendendo  per  vna  villa  chiamata  Casiirla,truoua  Nortina,  quello  de  Supietra,ch‘e 
fotte  Omejfa  5 e tutta  via  difiendeudo  il  cerfo  verfo  Leuante , e Greco,  il  penta  alla 
Leccia , Camperò fo, il  Ponte  nouo , & vltimo  Lago  benedetto-,  quejh  fono  tutti  gli 
ponti  di  Golo-.auuegna  che  quello  de  Lago  benetto,ien  alcuni  altri  per  l'inondamlé- 
te  del fiume  gli  anni  pajfa  ti  occorfe  chef  ruppero-.donde  che  f Officio  ne fece{puochi 
anni fonofahricar'vne folto  Lago  benedetto , che  cofib fet  milafudi-,  il  quale  come 
fu  fatte, l'arco  maggrere,rJfèndo  ditre  per  la fmif irrita  larghezza  roino.Sotto  qui- 
ui  fi  varcali fiume  di  Gole  con  vna  fcafi,  e poi  difende  m la  pianura  , deue  diuide 
dalla  piene  di  Cajinca , a queOa  de  Mariana  ; paffando  per  le  rotte  della  citta  d'effa 
Mariana,  e mette  in  mare  dalla  banda  di  dentro  in  vn  luogo  chiamate  la  Porrata, 
Finmi  dt  e qutui finifce  il  cerfo  di  Gelo.  E ritornando  io  dtfepra  à Campothile,  nafce  ancora 
T,umt"d,f'*  f medefimo  giogo  che  dtfii,il fiume  de  Liamone^l  qual' occultamete pajfa  per 

dila  di  moti, e mette  in  mare  dalia  banda  di  fuori  come fi  defertuerà  à fuo  luogo. Fi- 
'•  nafce  ancora  il fiume  di  Tauignani,il  quale  difende  verfo  Leuante  , e da  in  mare 

dalla  banda  dt  dentro  non  troppo  difeofio  dalle  roine  della  città  d' Àleria,quefit  tre 
fiumi-fi  ole,  Liamone,  e Tauignant  fono  t tre  prinàpalt fiumi  dell' ifcla,  e non  por- 
tene (come  dicono  gli  erranti  Jla  Corjìcatn  treparti-equali,  mametteno  in  mare  in 
tre  vefcouadi-.Golp  in  Martana,T imgnani  in  Altri  a, e Li  am  one  in  Sagena  llfjtu 
iranfito  Gr'tx.rcomez.z.a,in  comincia  la fta  montata  in  Piuario , e difende  alla  ’viBu 
d Arfa  di  Rat  agio  dilà  da' monti  II fttimo  è detto  Orchia,  eh’ e al  principio  dell’ af - 
tendere  par  in  P inori  0 , e difende  nella  pteue  di  Cruz.z.imi:.  Voltano  tranfto  fi 
chiama  Gutz,z  aone^l  quale  s’tncominaa  <ì  montare  alfiame  di  Viuario , & afeen- 
’ def:  perla  coita  de' Gatti , gionlo  alla  fommita  del  monte fi truoua  vna  bella pia- 

' nu  ra,con  va  a chi  efa  de  S.  Pietro,  e poi  dtfendendafi jt  preuiene  Bucognani , ch’è 

vna  villa  dtl'a  da  menti,  vna  piene  di  Celano  da  vna foce  venendo  fmpre  da  Po- 
nente verfo  Scirocho fi  chiama  Verde-,  la  quale  s incomincia  ad afcenderc  putto  di- 
fiante  dalla  villa  di  Ghtfene,  e finifee  alla  villa  delle  Ctamannacce  dtla  damanti. 
Jèl^tfli  montagna  è affai  corrtjfondenle  al nome,eJfendo  tuttapuna  di  verdi  piate 
(dì  jll'ifundere,come  alla  fomminà,cr  anco  al  difiendert-U  via  no  è troppo  dtf- 
fi  ultofa,e  Mofi.mt  pajftndola  del  mife  dt  Maggio  -,  che  fia  per  la  verdura,  fa  per 
l odor  de’fitrt  de  gl/ arbori, efia  per  il  cantar  de  gli  vcelltfip.'jfipm  prefio  con  de- 
k-lt  iftpM,che  con faftidiopoon  oflate  che  Uluegojta  alpefire,  e montuofo.  La  decima 
fou-'e  :u  mezo  dalle  Ctamannacce, olii  PrnneUt  la  qiale per  la  fua  afprexAa  è puocu- 
frequentata^ fi  chiama  il  Parto.  L’viodccimopajfo  e quello  d'AfnaoJauù  montata 
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incùmhàddSùUfpo  di  Coaàftnd^e  àfxude  à Sì^enzi^vilU  della  ficM  di  Gar- 
bini dila  dd menti.  L’vltimc  ì detto  Bauellail  quale  s’incomincia  i montare  a vn 
luogo  nominato  Richtaueri , il  camino  ì ajpro  fuor  di  modo  all’ afcendere , come  al 
difctndereie  nella  dtfcefafà  due  vie^  delle  quali  vna  ne  va  alla  Zonza,  el' altra  k 
^aenx^.  A quefia  montagna  di  Sauella  fi  congiunge , & attaca  la  montagna  no- 
minata la  Forca  d'Afnao,dla  quale  s’^trra  quella  de  Scarlaizano,  e di  Cofcione: 
doue  fono  i più  bei pafcoli  de  tutta  l’  l/ola^&  in  grandifiima  copia,tanto  ch'k  mie’» 
giorni  vi fi fono  annouerati  più  di  trecento  cinquanta  fiazz.i , e fiano  mandre  de 
f afiori.  A Baurlla  ancora fi  congiunge  la  montagna  deCSi^ante , al  Diamante^ 
la  montagna  di  Coniala  Conca  Cagnaia  Cagna  Serraggio,  &à Serraggio  Roccapinoi 
fecondo  alcun' altri  durano  folametein firf  à Conca-.la  qual'oppinioneepiù  comune, 
^mui  vicino  à Bauella  e la  montagna  di  Roccatagliata  quafi  in  acccfiibile , doue fi 
veggono  le  roine  della fortezza  che  fu  di  Rinuccto  dalla  Rocca.  Di  quefie  foci fiptà 
dette  fi fiano  paffuggi,confiderando  le  loro  vie, con  quelle  ancora  delle  quali  in  con- 
tinentefi  farà  meni  ione  in  la  defcrittione  de  Ni  olo,mi  par  ben  fimo  che  Strabene, 
egli  altri  i quali  hanno  fcritto  che  la  Corfica  in  molti  luoghi  era  in  accefiibHe,hab- 
bino fcritto  il  vero  -,  per  cicche  veramente  vna  gran  patte  de  tali  vìe fon fatte  con 
arte, e per  forza, di  maniera  che fivd  tre.,e  quatto  miglia  perpietrofi fcaliniy  e non  i 
cauaUo  alcuno  di  terraferma  , che  hauendo  il  lauaUitro  fui  dojfe , puotejfe  per 
quelle  fender, ò montare',  dend’e  da  efiimare  eli  efJnicatori  d effe , l'habinolauo- 
rate  palmo , à palmo  con  gran  dtfficultà  tutta  via  quadagnando  dellauoro , e del 
montuofoyt  non  con  continuatiuo  paefie  comefaceuano  i primi  anni  i Porteghefi nel 
viaggio  de  Collecuti  quando  a pacco , apuoco  fcuopriuano  la  cofia  d' Africa  ; tutto 
quefio  tratto  di  monti  dura  più  di fettunta  miglia,  & e pieno  de  legnami,  Abethi, 
fini,K^lxà,T afii,Giunepri,CafiagniiRouere,  Faggi,e  molti  altri-, abbonda  di  buo- 
nifiime  acque^di  pafcelt,d Orfi,  Cerui,di  porci,e  d'vna  tetta fpetie  de  Caprq , che fi 
chiamo  Mufi'oh.L^fa  fono  quefii  legnami  fopr adetti  pero  dt  non  fi  trtfia  natura  co- 
me altri  gtudicano,anzi  nella  Corfica  fi  fanno  le  più  belle  taule  di  cafiagni.cht  luo- 
go del  mendo\gh  Abethi,  e gli  t^lzi  ancora  fono  ottimi  ; mafitme  per  fabricor'al 
ceperto'.vero  'e  che generalmete  tutte  il  legname  Cotfefco,^  moltfffendibile.ApreJfo  n 
k quefii  monti  s' aprefenta  Niolo,il  quale  con  tutte  che fi  a quafi,dishabitatofiauen- 
dolfi’officio  utile  guerre  di  Rmuccio  dalla  Rocca  predetto , remato,  & deppe  molti 
anni  concedutagli  heentia  di  qualche pueco  fabricarue-,  non  dimeno  non^'a  fuor  di 
propofito  il  dcfcrrner’il fito  di  quello , effende  la  defertttion  dell’lfola  più  compita. 
Chiace  donque  in  Corfica  di  qua  d" amonti  vna  valle,  ò più pre/lo  vna  conca,  che fi 
chiama  Nioto,  la  quale  confina  da  Ponente  con  gli  menti,  da  Tramontana  con  Ba- 
lagna,  e da  Leuante  con  la  pitue  di  Talcini.  Per  quefia  vaUe^l.%  quale  circonda  da 
diciotto  miglia  in  circa)pajfa  Golo,ficeme  hogik  dettO\e  dim  de  quella  in  due  parti 
eguali',nella  qual  coma  et  ano  fet  cafali  fiotto  il  titolo  dell  altro  pteue  di  S.  Pietro , e 
S. Giouanni'ùa  cui  chiefa emvno  d’efii  cafali  dette  Calacuccia.Sòno  in  Niolo  U fiu- 
me d' Erio  t quello  de  Cafamkccioli,  i quali  entrane  nel  fiume  di  Gola, pagana  Niob- 
io da  ottocento  taglie  in  circa, e faceua  jettecento  combattcnti,ma  bora  è molto  ma- 
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CAt$iPeràoche  quintunque  i Nìolinchi  bAuendo  quella  lieentìa  de  r/babì tanti , e 
ben  che  ajfai  vene  ritornajfetnon  dimeno,  chef  truoue  comedo  in  miglior  luoghi, 
non fe  ne  volfe  fartire-,U  paefe  e produttiuo  dt  biade  in  copiale fommamente  a paf- 
ter  il  beffiameymajs’ime  nella  tjiate-,  perla  qualcofa  puejfedeuane  i Nìolinchi  non 
manto  di  dieci  milacapidibefiiami,maneìrefio  non  e molto  abbondante^.  S en- 
tra in  Niolo  di  ver  GioueUtna  per  vna  via  che  fi  clnama  Santa  Reggina-,  e per  va 
altra,  detta  i^ntifiafiini,  e la  Serrapiana  ; la  qual  e (opra  affa  villa  d\^fco  nell* 
piene  di  Caccia-,  e s’entra  ancora  per  vn  luogo [opra  alia  x tlia  de  Corte  tn  la  piene  di 
Calcini -,nominato  l’t^rrenej  vi  ancora  vn  altra  via , perla  quale fi  va  da  Bala- 
gna^n  Niolo, ma  e tanto  trillale  tanto  puoco  vifi tata, che  non fa  mesi  ter o farne  al- 
tra mentlone , queiii fono  i pafii  onde fi può  entrari  Niolo  di  qua  da' monti , i qual 
pafii fono  tanto  ajpri, eh' apena fi  può  ejprimere  la  maluactta  di  qutlli-,cht  non  fola- 
mente  fono  al  caminare , &.  al  taualcar  cattiui , ma  ancora  molto  pericolofi  ; fon» 
queiii  pafii , e vie  molto  pt  trofie , anzi  fcoprulofe-,  nelle  quali  fi  troua  di  pajfo , irò 
pafii  quaranta,  e cinquanta fcahni  alia fila fatti  per  forza  ( fi  come  dtfit  nella  dt fi- 
ctittion  de' monti.)  hfono  ancora  due  entrate  di  là  d' amonti-, vriaper  il  Vergio  di 
S.Pieto,  e l'altra  per  il  vergio  de  V finto-,  puoco  manco  diffidi'  e trtiie  dt  quelle  che 
fieno  di  qua  da' monti.  Gli  huomini  del  paefie , il  qual  per  efiir  tutto  circondato  di 
montagne folamente-,afire-,  e molto  fieddofe  -,  toh  penuria  di  legne,tranoin  parte 
dediti  A molti  midi-,  & quafi  in  domiti-,  perii  chepuotendofi  j pena far  parte  dell* 
giufiicia,  l’officio  {come  ho  detto)  deiirufii  afi^atto  le  loro  habitationi,  ^utuiin 
Niolo'evnavtUa,  chiamata  Calacima-,  vicin'allaqualefitroualalti filma  mon- 
tagna d'eli' Orba,  dalla  quale  fi  vede  il  mare  d'ogni  banda  delT  tfola , per  che  molti 
giudicano  ihefia  la  piu  alta  montagna  della  Cor  fica  ; fono  in  quella  gran  quanti- 
tà de'  fopradetti  mufioli  -,  i quali  hanno  intestale  corna  tanto  dure , che  fiher- 
zande  in fieme fi  danno  colpi  da  r 'omper'vna  terca,  quefia  montagna,  n'e  vn 

altra  vicina  chiamata  Pietra  Baiagnina , la  qual  congiunge  Niolo  con  la  "Balagna, 
fopra  olla  villa  de  Calcnzana  -,fopra  della  qual  montagna  fi  xxggono  tal  her’k 
fibieregli fu  detti  muffali  fcherzando , con  in  credibilfalti.  cullato  dtUa ferra  de 
Niolo  dalla  parte  di  la  da’ monti fi  veggono  certi  valloni  che fi  giudicano  d'eccefii- 
udprofundttà , i quali  fono  d' ogni  tempo  pieni  di  neue , fatto  della  quale  dicono 
eh' e il  cristallo , &fe  fi  genera  di  neue  come  molti  dicono , non  farebbe  pero  gran 
mcrauiglia  che  vtfe  ne  truouaffe  in  gran  coppia  -,  ma  di  questo  per  bora, fine 
lafferacuraà'curiofi inuesiigatori  de' ficreti  della  natura  -,  & attender profiguen- 
do  l'incominciata  defirttttone^.  Cofi  donque  come  deferiuendo  la  banda  di- 
fuori fila  proceduto  da  Tramontana  ,e  da  ^Mezo  giorno , e dcfiriuendo  i monti  s'e 
fatto  il  proceffo  d.t  Ponente,  à Sciroccho-,  cofi  al  prefente  volendo  de firiuert  la 
-banda  di  dentro.fi  procederà  daMezogioteo  verfoTramontanaincominciandodal 
fiume  di  Solenzara  ,edai  monti  che  fono  termine  di  quefia  parte,  & fi  anderà  in 
finalfiume  di  Lauafina,il  qual'e  l'dtre  termine  pur  di  quefia  parte, maggior  affai, 
thè  quella  di  fu  ori,  e per  proceder’  ordinatamente  ,fi  diuidera  in  tre  parti  i U pri- 
ma 
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mardrà  tum  il  fàtfe  cénttHUto  da  SoUnzara,e  da'  circo»fm  monti , injttfalfume 
di  Tauignani-, lafeconda  tutto  tfuello  che  fi  contiene  da  Tauignanhal fiume  di  Colo-,  i tL.  ’ 
la  terza, & vUima.quantofitroua  da  Gelo,à  Lauaftna,nel  qual  modo  refiarà  lom-  S"-~- 
tita  la  difcrettione  di  tutto  ilfoefe  di  qua  da'  monti.  Safrefentafer  tanto  in  quefio  ^ 
tratto  trimamente  la  fieue  di  Cou  afina,  il  qual  noone  è tanto  della  villa  , come  del 
faefe,e  confina  quefta  fieue  con  quella  de  Sacri , la  qual'hora  fitroua  dishabitata-, 
gli  hùomini  della  qual  fifone  tramferiti  a Richiaueri , luogo  in  mezo  alle  monta- 
gne } doue  hanno  vn  c^ale  dt  dieci , b dodici  fuochi.  Confina  anchora  Couafina  con 
gli  mentii  & conilfiume  di  Solenzara , la  ViUa  fa  da  quaranta  fuochi folamente; 
ma fono  nella  fieue  ancora  quella  di  FenH/ari,  del  Selaggio,  e de  Somazode  quali 
tutte  infume  fanno  in  fomma  fuochi  numero  in fin’  à trecento  in  circa  j il  faejfe  è 
fertile  di  biade  ; ma  tuttauiafer  confa  d'infidtli  innanzi  le  f affate  guerre  s anda- 
na dishMtando.  Confina  Couafina  con  la  fieue  della  Ceifa,che  contiene  folamente 
due  ville, i Prunelli,el  Solaggio-,  le  quali  ambeduefuochi  e numero  da  cento  nouan- 
ta  in  circa,  quiui  vicina  due  miglia, 'a  iPruneUt  fono  quei  bagni  eceellentifiimi 
di  Pietrafola , doue  già  era  vn  buon  villaggio , ma  a deffh  refta  dishabitato , de  i 
equali  bagni  fi  foriera  in  afrefo  al fuo  luogo.  Pajfa  vicino  à i bagni  vn  fiume  chia- 
mato Lyfbbatefcoyil  qual'entra  in  mare  alla  fiaggia  dt  Fium'orbo-,à  i Prunelli  e vn 
notabile, e grandifitmo  bofeo  f ieno  di  hfllifiimi  Ugnami  d'e^biete,  di  morteila,& 
altre fietie  che fe fi  fotejfero  condurànauigare  in  terra  ferma  ,fe  ne  caueriagran  • 
de  vttlit'a } la  qual  tofafìt  già  mejfa  in  froua , mafoi  feria  continua  infeBatione 
de'  corfahfurilafciata.  Seguita  afrejfo  la  fieue  di  CafieUo,che  contiene  quatrocen- 
to  e venti  fuochi,eon  fette  villaggi  fia  i quali  il  Lucoìcafata  de  Caf  orali,  ^efte 
due  frenarrate  fieni  hanno  vna  bella,egran  fianuraja  qual fi  domanda  riunì  or-  rium'or. 
boyfer  confa  dvn  fiume  cofi  nominato-,  il  quale  nafee  da  due  fontane  -,  vna  vicina  **• 
alla  foce  di  Verde , e l'altra  viàri  aia  viUa  de  Ghifone  ch'e  di  quella  f iene-, difen- 
de quefio  fiume  feria  P tetra  àcaHello  ,fer  la  Piene  villa  della  fieue  di  CaBeBo 
ancor. 1 fatando  fermezo  del  Luco , & d'e^ntifanti  villa  della  fieue  de  Rogna-,  ^ 

e da  in  mare  in  fiù  luoghi-,  va  in  Fium'orbo  cof  erto  d’ arbori  fer  modo  che  qua- 
finon  fi  vede  ,t forfi  fer  quefio  fofitede  quel  nome -,  e i terreni , e fojfefiiont  di 
quei  luoghi  fono  molto  of  olenti , e grafi.  Seguita  foi  la  quarta  fieue  nominata  y,„M. 
Venaco , che  face  numero  de  ducente  fuochi , b ducente  quaranta  in  circa  -,  difiinta 
in fei  ficcioli  cafalt  ; la  qual  fieue  e affat  comendata  fercaufa  dell'ottimo  formag- 
gio che  (/  fa  in  quei  faefi  ; feràocbe  e tanto  buono , che  non  cede  à quelle  di  cMa-  - 
oorica.  L'vhima  fieue  di  queBa  reggione  b detta  Rogna , thè  contiene  numero 
d’otto  cento  cinquanta fuochi  -,  e dtuifa  dal fiume  di  7"  auignani  in  due'  farti  egua-  , 

li  ; il  qual  fiume  ( comme  innanzi  ho  detto  ) nafte  da  i menti  del  lago  di  Crena , e 
difende  alla  villa  di  Corti , dori  e viàno  il  cenuento  de’  fiati  minori , entrarli  il 
fiume  di  Rifibriica , e nafe  in  la  montagna  di  Gu alagno  ; è v’entra  ancora  il fiume 
chiamato  il  Vecchio  , Jofra  al  fonte  à l’Elice  , e mette  in  mare  queBo  fiume 
di  Tauignani,  viàri  die  t oine  dell'antica  citta  d'^d  Uria  ; fer  i temfi  f affati  cof  a 
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de  refiettetì$ne,& da  temtriH  ni  fuoco  conto, come  di  Cotoni  a de  Itom4ni,deJfrmf~ 
fa  da  ^lUa  DittAtorei^Hefla  era fitttata  sh  vn  foggio  circondata  dt  helhfittno  faefè-, 
denteai  frejènte  vi  rimangono  foUmente  le  roine , e fané  della  muraglia  ironia 
chiefa  cattedrale  tanto  deferiate  tanto  mal' in  ordine,  che  muoue  à comfaf tonerò" 
à f tanto  ogni  ferfonala  qual' ha  zelo  delle  cefi  ecdrfiajhche,&  honor  d iddio.  Sa~ 
no  fot  in  quella  fieue  di  Rogna  fur  di  la  dal fiume,  il  faefe  de  Viuario  che  contiene 
tre  villagghle  Muracctuole,l'  Archcye  i Gatti-,  e tre  altri  quafi  fnori  de  yiuariofira  i 
quali  e^nt! fanti  è fiu  notahile  degli  altri.  Tutti  quefli  fofr aferitti  fono  le  fieni, e 
Villaggi  della  fnma  farle  del  faefe  contenuto  dilà  dal fiume  di  Cauignaniàl  qual 
fumé  non  dimeno  vicin  olmate  ferde  in  tutto  il  nome,  t fi  chiama  da  molti  il  fith- 
me  d' Aletta.  La  riutera  del  mare  frocedendo  da  mezo  di,à  Tramontana,fi  dei  fri- 
ue  nel feguente  mode, f rima  il fiume  dt  Solemara  c'ha  orriggine  ne  in  menti  noto 
molto  dtfofio  dal  mare,&i fiume  affai groffo,caf  ace  f et  vafctlli  fottili,e  di  faettie 
ancora^deue  cen  ofera  dell' Officia fifè( fuochi  anni fané)  vna  torre  fer  guardia  da. 
infidelt.  Seguita  foi  vna ftarea  dt  fcogli,detti  la  LMeltnaggia',  e dt  mano , in  ma- 
no il  fiume  del  Traue  ; afreffo  continua  il fiagno  di  Couafina  che  circonda  da  fitte 
tntglia.il fiume  d'Abbatefeo,  Fium'  orbo  detto  dtfofra , caface  da  barche , il Jlagmt 
d Orbino  che  f reduce  fefii,  & ojìrighe  {ben  che  non  molto  buone 'Ó'  vltimo  il fiu- 
me di  T iuignag  uiyo fìa  d'  Aleria,difofra  neminato-.&  cefi finita  quefia  frima  far- 
tefia  quale  ha  fer  termine  da  C^iezogiomo  i monti,  & il fiume  di  Selenzara  , da 
Lcuante  il  mare,e  da  Ponente,e  Tramontana  Tauignianhil  cui  fiume  ha  vn  fonte 
viari  alla  villa  di  Corte,vn' altre  à Scardo,&vliimo  quello  dell  Elice  vicin'ad  AL- 
tiani,villa  della  fteue  de  Rogna  a vn  miglio,  e mezo-, il  rejlante  di  quefia  fieue  di 
RegnOych'e  di  qua  dal fiume  ,fi  con  numera  cen  la feconda  forte-, cen  tutto  che  fer 
dfjlriuere  la  fteue  comfitafi  fonga  frima-,efà  quel  rimanente  quat  orditi  villagiì 
f raiqualt  e la  Rancar  accia  cafatadiCaforcUiy  anticamente  di  molta  refutatiome, 
ma  bora  è non  fuoco  mancai  Oila  fieue  e bemfii  mo  habitat  a,  e grademente  frodut- 
tiua  di  biade  , di  befii.tmi,di  mele , & altri frutti , e qualche  fuoco  vino,  & oglia. 
£ueflo  e quanto  alla  chirogroffia  della  frima  f arte, alla  quale  fiquita  l' altr affino 
Tauignani,e  Colo  le  confine  dt  quefia feconda  farle,  e la  etreonda  Liamone  ancora 
da  Ponente-, nel  qual  tratto  l'ifila  e fiu  larga  che  in  qualunque  altro  luogo.  E fer 
che  doffo  la  villa  della  fieue  di  Rogna fi  fra  nominata  incominciando  vtcinaHa 
montagna, occorre  frima  lafieue  di  TaUini,fi  frincifiara  frima  da  quella  frofi- 
guendo  in finalfine.  Talcini  donque  e nome  di  faefi,  & non  dt  villa  alcuna , e in 
ejio  la  villa  di  Corte , dt  molti  giudicata  il  centro , o fia  ilmezo  dell' I fila  ,ela  fi» 
btlla-Jia  deu'e  % nt forteza affai  buona fu  vn  monte  che firge  nella  villa,  e v'e  vn 
momfiero  étfreffo  de fratri  minori  di  bellifiimo  filo-,  fi  numerano  in  quefia  fieue 
cinque  ville  ancor  afra  le  quali  Omeffa,e  Santa  Lucia  fono famofi,Omefft  fer  [ha- 
bitat ione  de  Caforali.e  S.  Lucia  de  Gentil' huomini-,ma  il  faefi  in fomma  fate  ina- 
fia  dt  frutti, e de  molte  altre. cofe.  Seguita  foi  la  fieue  tC  Ofino , c ha  vna fola  villa 
chiamata  T dloneJLa  qual  fa  numero  di  nouata fuochi  in  circa-,e  confina  con  la  f 'te- 
ne della  Serra,  e con  quella  di  Ferde-,  quefia  fieue  d’ Ofino  e molto  ofuleuta  degni 
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quitliÙL  4e frutti  fer  eJfrr^$pmé]Ud  allu  pu^U.  T^te ne  dàppo  U pìtne  della  Strr» 
che  difcende  in  fintila  marinay  e cent  iene  numero  d[ otto  vilUpjgi  ,fra  1 tjuth  è Zu- 
nani  Villa  onorata  nelT  ifoU  j con  vn-mont fiero  de  minori.  Confina  con  la  Serrala 
piene  di  C^atrty  la  if  naie  contiene folamente  dueville  ycioe  ij^fatra.e  'Ji€otiitJ\ 
^uefiedua pieni  qnantoalpagar  dellataglia  fi  compHtanovnafola,maijitanto  al 
Jpiritnale fimo  veramente  due  j le  cfuoT  in fieme  fanno  nnmero  fri  cento  fuochi  ; & 
hanno  ambe  dnayOltreaU  altro  paefi,ajfai  fertile  campagna,}  bell  fiima  puoff filone 
nel  pianoycomunemente  detto  Aleria  Segni  t apoi  la  piene  di  Boz,to , che  confina  con 
cjuetla  di  T alóni, con  Fenaco,con  Rogna,con  la  Serra,con  Orrez.za,e  con  l'aJlirufiie-, 

& hanno  il fio  órcnito  dono fi  nnmerano  ijnatrocento fuochi  fin  vndia  vili  aggi, fra 
i (jnali  la  Rebbia  hoggi  è di  piu  nominanza , per  habitar  ^uini  i primati  di  quella 
pteue  fono gli  hnomini  di  quel  Inogofinonifi.  mi  agricnlton  ; il paefe  e prodult/uo  di 
biade  ) Vino  , qual  che  pnoco  d'oglto,  Cf  di  cafiagne.  Compare  poi  la  piene  di  Ferde,  i'  it. 
che  face  numero  trecento  fettantafuochtiCfimpartitatntredeci  ville',  fra  le  quatti 
Nobile  quella  di  Chiatra  per  effer  cafa  de  Caporali.  Per  quella  piene  pafià  il  fiume  di 
Srauene,  il  quale  difende  dalla  montagna  -,  hà  molto  bella  pianura,  che  termina  in 
mare  da  Leuante\donde  tutto  il  tratto  di  Brauone , e non  altrimente fi  dice.  Seguita 
poi  la  piene  di  Capoloro,la  qual  face  numero  di  cinquecento  venti fuochi',& Ifiin  fi  carni.,!: 
numero , ventquatro  ville  ; fra  le  quali  Ceruione , e Cheigltacó  fino  di  ptu  nomi.  "• 
nanza  ^ede  maggior  numero  ; nella  qual  piene  i vn  conuento  di frati  minori  Zoc- 
colanti ; eia  diuide  il  fiume  d Fttini  in  due  parti,  il  quale fi  congiunge  con  il  gua- 
de do  di  Ceruione,&  entra  in  mare  al  Piano  di  Chcbbia,  tl paefe  i ottimo,  doue  fono 
bed fiimi  arbori  di  cafiagne',produce  biade,  vino,  oglio  frutti  ajfai,  beftiami,  cera-,  e 
degli  habitantija  maggior  parte fino  lauoratori.  In  q'uefio  tratto  è la  pieue  d\^-  .xt,f(uni 
lefóani,neda  quale  è va’ altro  conuento  de frati  minori , con  il  numero  de  vide  di- 
cejfette,frale  qualivi  fono  ptu  nominate  eh' alcun  altra  vtda  queda  delPietricaggio, 
ded' Ortale, per  caufa  dede  cafate  de'  Caporali,  ch’inejfe fono  -,  face  quefta  pieue  il  nu- 
mero di  quatrocento  nouanta  fri  f uochi -,  e corre  per  queda  vn  fiume  tl  quale  nafee 
nede  montagne  dede  Caluede,pur  d’i^leftianr,  e fi  domanda  in  quel  paefe  tl  fumé 
diBoffiì  ma  poi  vicin' almare  intrando  per  la  pirue  di  Campoloro,ptrde  afiatto  il 
nome, e fi  dice  Fiume  Alefciant-fiapieue  produce  tafiagne  in  gran  copia,  biada,e  vi- 
no competentemente  •,  egli  huomini  per  la  maggior  parte  fono  lauoratori,  mafitme 
bora,per  fioche  le  paffute,  e frefche  guerre fu  il  paefe  da  Genouefi  abruggiato,e  mejfo 
a faccoi  fi  che fi  trouano  in  pouertà.Seguitano  poi  le  cinque  pieui,cofi partiiularmete  u 
nominate-,  che  fono,Vadirufiie , Orezzo,  Ampugnam^  Rofiino,  e Cafacconi-,  ne  s'ha 
certezza  perche  cefi  habiano  nome, fi  forfi  non  e eh' ade  volte  al  tempo  dede  fndeua- 
tioni  di  certi  tiranni,  quefie  cinque  pieni  non  gli  volfero  dar  obbedienza  anzi fe- 
cero loro  refifitnza.  Fadiruflie  per  tanto,}  la  prima  , la  quale  fa  di  numero  quatro-  rAfr». 
centoventi  fuochi , e contiene  quatordici  vidaggi  ,laloro  chiefa'e quafi nelmezoB'*- 
della piene,detta  S.Giouanni,&  } dotata  quefia pieue  del fiume  di  CafaLuna,che gli 
pajfa  quafi  per  mezo , il  qual' entra  in  Colo  à vn  luogo , detto  il  Filettelle  -,  ilpaefi 
produce  biade , vino , cafiagne , & oglio  \ gli  habitatori per  la  maggior parte  fono, 
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orc^Xf-  iMoratori.  Viene  fot  Ufteue  i‘Orez,z,s  molto  grànde,U  efualfdce  almtneo  nttmerd, 
fuochi  mille yO  contiene  cinqudnt'otto  caftli,de  i quoli  U Campana,(^il  Pii  d'x^L- 
hertino fono  gli  fiìt  nominati , per  caufa  che  vhabitano  i capi  delle  parti  della  piene', 
nella  qual' è vn  moniHero  di  frati  minori-,  Ó“  il paefe  è cepiofo  molto  di  castagne  ; U 
quali  i paefani  da  puoeo  tempo-,  in  quagl'inesfano,  e domenicano  ; cofa  che  non fifa 
in  diro  luogo  dcll'ifola',  e li  bifogna,  per  cieche  efri  dal prouento  di  quellegouernan- 
dofr^quafr  non  d'altra  cofa  viuono.  Sono  gli  hu  omini  di  quell  a p'ieue  affai  indtt- 
frrifi  dandofe  a vender  panni  lanij,&linei,fcarpe, &àfarfim'ilmercantiole-,  co» 
tutto  che  vi  rief chino  alcuni  buoni  faldati  ancora  come  dtroue.  i^preffo  à quefla  ì 
la  piene  d’i^mpugnant-,  in  cima  della  quale fono  dtifrime  motagHe,»eUa  cui  fom- 
mità  e vn  antichifrima  chitfa  roinata,  chiamata  S.  Pietro  d" ccia,  la  qual'e  la  pri- 
ma vifra , e conofcenz.a  dell'ifola  quando  inauili  vengono  da  Roma  -,  ò"  vniuerfal- 
mcnte  dalla  banda  di  dentro  j quefla  chiefa  e la  cathedrda  del  Vefcouado  d'<^ccia 
doue  ftfuol prender  il  puoffeffo  ; è difcouerta , e ramata  di  maniera , che  chi  veleffe 
far,  dtrue  la  meffa,  farebbe  di  bifogno  d'hedificar  la  chiefa  di  noue-,  vero  i , che  vi- 
ci» à quella  al  piè  della  montagna  cofl  alta , v'è  vn’ altra  chiefa  pur  detta  S.  Pietro 
minore  de  tMarofaglia  -,  ancora  per  la-più  parte  difcoperta  , la  douefl  veggono  te 
M.n,e  de  "vetHggi  dclU  ciit'a,d‘c^ccia,la  qual  e del  tutto  deflrutta.  In  queflo  luogo  è il moa- 
Marofa-  fc  dc  MarofagUa,  llluHre  perle  molte  guerre, e Zuffe  eh' in  quello fono feguite  ; neda 
fommita  del  qual' è vna  picciola  campagna , la  qual  vk  piegandofe  verfo  Greco , e 
T ramontana  in fln  al fiume  di  Colo,  diuidendo  da  Rollino , ad  Ampugnani , e Ca- 
facconi.  J^eflapieue  ^Ampugnani  per  tanto, contiene  da  venti  cafali  in  àrea  ; fra 
i quali  è di  predio,  e de  nominanza  quanto  alcun' altra  villa  de  Corfica , la  Cafa- 
c-tfaUiu  perch'è  cafata  di  Caporali, & ancora  per  effer  di  quella  vfeiti  molti  huo- 

mtni  nella  militar  difet piina  chiari  fimi.  In  quefla  villa  è furta  anticamente  vna 
fittioneda  Rofli,aNeri  dalla  diuiftone  d' deuni fratelli, chi  de  pelo  roffo , chi  di  ne- 
ro-, la  qude  dura  ancora,  e diuide  gran  parte  dell'ifola.  Nella  pieue  pur  d'i^mpk- 
gnant  ancora  v'è  la  villa  del  Pruno,medtflmamenle  taf  a di  Caporali,  Difende  per 
mrzo  di  quella  pieue  vn fiume,  nominato  \,AmpugnaneUe,  chi  nafee  nella  monta- 
gna dou'i  la  chiefa  de  San  Pietro  fopradetta\tl  quaP  entranti  fiume  chiamai» 
J'tum'alio folto  vna  villa  purif  Ampugnani , detta  il  Caflellare.  Il  paefe  ha  buon’ 
aere, e buona  gente-,  produce  biade , e cafiagne  competentemente  -,  qual  che  legnami, 
e buoni  fratti,  mafopra  tutto  le  miglior  cirafee  dell'ifola.  Viene  pei  la  pitue  de  Ra- 
Rtftit».  sIiHO , che  fa  numero  di  feicentofinquanta  fuochi  delHnta  in  venti fri  ville  -, fra  U 
qualtè  Pafforeccia  de  riputattone  per  efftr  cafata  di  Caporali-,  e v’è  la  Broccamtkefi- 
mamente  nominataper  alcuni  capi  di  parte  di  quella  pieue  ; il  paefe  abbonda  d ac- 
qua -,  le  qu.tlt  tutte  mettono  capo  nel fiume  di  Gaio  ; produce  biade  in  quantità,  e in 
buentà  ottime, con  qualche  cafragne,e  qudche puoco  oglio-,  il  Vefcouado  d Accia  non 
C^/mcohi.  ha  diro  che  qnefle  due  pieni,  cioè,  c^mpugnani,  e Rofiino.  Vvltima  delle  cinque 
pieni  è Caf accani, la  qude  fa  numero  qualrocentoventi fuoehi fra  diecenoue  villag- 
gi fra  iqudi  la  Crocicchia,el'Olmoperhabitarueicapi  delle  parti  d effa  piene , era- 
no di  più  nominanza-, ma  alprefente fono  anch'eglino  molto  declinathil  paefe  non  è 
molto  opulèto-,pur produce  qualche  puoco  biade, cafiagne,  vini,e frutti.  Hor  che  que- 
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fio  s'i  detto  delle  cÌHtjue fteuì'^ puotrà  ritornar'  vnpiioco  alla  marina-,  doue prima 
teme  U piene  de  M ariani , la  qual  e dmt fa  verfo  la  piene  de  Tauagna  da  vn fiume  -’-urum. 
deito^Canapaggio-,e  contiene  arca,  venticinque  villaggi  > il paefic produce  cafiagne 
in  LOptaJlìiade, aglio, cer alvino, e fiutti.  A qurfiapieue  doppo  de  Moriani fegue  quel- 
la di  Tauagna  partita  da  Cafinca  dal  rio  de  Ftum' altari  qual’  nafte  in  Orezza;qiie- 
fia  pteue  face  numero  trecentoventi fuoMfiifiintain  venti  caf allinei  qual  numero 
è la  villa  d Arenojo  già  di  nominanz,a percjfcr  cafa  de  Caporali  ma  al prefent e non 
piu  fi..mnumera  in  quell  honvre  ; per  effer fiati  quei  Caporali  ribelli  de  Gcnouefi  in 
certe fulleuati  oni  che  furono  in  Corfica-,il  paefe  produce  biade  ^ cafiagncycera , p afeli  y 
e bofehi.  Continuando  poi fiegue  la  pieue  di  Cafinca, popolata  di  fuochi  numero , fi- 
ceatocinquanta-,i  termini  di  quefia pieue fono  TauagnayMarianayCafacconiyt  Am- 
pugnani-,  da  Mi  z,ogiorno  la  bagna  il  rio  de  Fium'alto  predette  dal leuar  del  fole  ,il 
mare, e da  Tramontana, piegandofi  alla  piaggia,  il fiume  di  GolOyda  Ponente  e fitto 
pofia  à vnaltifiima  montagna,detta  S.Angelo,d$u  era  anticamente  vn  cafiello,del 
quale  fi  veggono  ancora  le  roine-,(a  qual  montagna fiarte,e  termina  et  Ampognani, 
à Cafacconiyà  Cafinca-,hà  quefia  pieue  cinque  miglia  di  pianura,la  piu  bella,  e lapin 
cpuleta  che  fia  neltifila,la  chiefa  della  pieue  è detta  volgarmete  ^adro  quatunque 
il  vero  nome fia  S.Pacratio,fi giudica, che  circa  lo Jpirituale fia  di  rendita  la  miglior 
pieue  di  Corfica-,eccettu adone  pero  quella  d' Aregno  di  B alagna  ; fino  donque  in  Ca- 
finca noue  villaggi  ,e  dui  monìfiieri,vne  de' Zo:colatr,e  l'altro  de  Cappuccini-,  i vil- 
laggi finOyilVtfceuadoda  Vez.olafca,il  Cafiellarefla  PetafOreÌo,Ocagnagni,Sorbo, 

San  Giacopo,e  Porri-,i  quali  tutti  fino  copiofi d'o^ni  qualità  di  frutti-,ma  in  maggior 
qudtitàilFefouado,la  Fezolafa,&  il  Cafiellare  perffiere  glinopiu  propinqui  alla 
piaggia-,e Jpecialmenteife  non  m'inganno)  il  Fefouado  auanza  t altre  ville  d' affai-, 
fia  di fertilità  de'  campi  come  ancora  di  molte  altre  cofe-,  nella  difrittion  del  quale, 
fi  fuor  dell'ordine  mio  me  dilaterò  alquanto  hauedo  rifletto  alla  patria, e per  non 
riccuerbiafimo  alcuno,  non  paia  à chi  leggerà  firano.  ^efia  terra  per  tanto,  e nella 
efiremìtà  della  detta  pieue  verfi  Tramont  anafituata  nel  mezo  ,bfia  nel  termine 
dallapianuroyal  monte  f opra  d vn  vago,e  dfletteuol  colle-,  il  qual  farge  in  vn  ame- 
nifiima  e ben  difosla  v.xlle-,qnefio  colle  e rifiretto  ne  termini  de  duo piaceuol mon- 
theper  meglio  dir  duipoggi-,da  Setteqf  rione  l'vno,che  diuide  Cafinca,  da  Cafacco- 
niìdouefu  già  vn  cafiello  detto  la  Cuci  a, del  qual  ancor  fi  veggono  le  vefiiggi  -,e  l'al- 
tro da  mezogiorno-,  i quali  ambidui  vefiiti  di frutti  fere  vigne , con  verdeggianti 
olmi  rifiringendofi  al  pie  di  quello  fi  piegano  e puoco , à puoco  in fin  alla  campagna 
da  Oriente.  Cingono  quefii  duo  poggi  di  manierala  terra,  che  occupano  la  vifia  di 
fuori, tanto  che  dalla  marina , alla  quale  vicina  cinque  miglia  non  ne  può  dal  cuna 
parte  vedere  fo  nella  pieue  fi) fuorhrimane  oltre  à do  da  Ponete  fitto  pofia,&  è il  fine 
d'vn faticofi  mote,detto  la  Bontafca,che  diuidein  due  gole  la  quale  refia  aperta  da 
quella  parte-,nelle  cui  gole fitto  le  radici  del  m'ite  dalla  bada  de  Caficconuè  da  quel- 
la de  Cafinca fittola  villa  deir  Greto  nafeono  dui  riui.  vno  perlate,nolugi  dal  Vef- 
couato piu  d'vn  miglto-,i  quali  co  fiaut f imo  mormorio  difiendonofivno  dalla  man 
deftra,e  l’altro  dalla  finefrra  abracciano  la  terra-,  & al piè  di  quella,  verfo  Leuantefi 
cogÌMngeno,Fattofi  di  quefii  duo fiumicellt,vn fole,  quello  edado  dia  maefira  fira- 
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di  che  atrauerfi  il  fiano  ditti  Sotti i-,  ì Compolorc , dittide  U puopfioMe  del  Vef- 
couidojdi^Hilli  dello  VeHzelafci-,mi  poi fcendendo  dbijfo  s'immerge  nello  piog- 
gii  della  yenz0lafci-,eper  occulte  vorco  pijfi , & entra  Ifnton  vn  miglio  al  mare 
nel fiume  di  Golo^che  quindi  atrauerfa.  Dt  quefh  due fiumi  che  dice,  l’vne produce 
anguille, et  altre  trute  in  ottima  huentà  ; & oltre  alt  altre  comodità , che  ha  la  terra 
del  ytfcouado  perla  Vtcinazach'à  di  mrltimoliniquafi  nel  corpo  di  quella,  che  ci- 
ttnuamete  macànano.  V’era,{non  molti  anni  fono  )vna ferrerà  datiult^fian’ajfe^ 
molto  con  indufiri  a ordinata  e due  balchire  da  panni  di  lana  ; ne  vi  manca  tnede- 
fimamente  vna  commodsferriera.  Seno  tutti  i celli , e monti  fopra  al  Vefceuade  co~ 
peni  de  dilettofi  bofchi  dt  cafiagne , e d'altre  generationi  d"  arbori  de  i quali  perii 
fuoco fe  ne  trahe  tn  copia.  <SdpreJfo  althabitatione fi  veggono  le  prenarrate  vigne, 
dt  donde  e fono  de'  buon  vini  deltifola  in  abbondanza  ; oltui  belltfitmi,  erti  con 
arami  e limoni,  e cedri  co  ogni  altra fine  d'arbori  i quali ponorifcono perfetifiimi 
frutti-.  Ma  tutte  le  condttiani,ela  huontaprenarrate  delfito  del  refcouade  niete  fono 
a preffo.altammentfiima  e moltofertilifiima  campagna  lunga  circa  quatre  miglia, 
e larga  due, la  quale  da  t r amontana, e da  Leuante  è circondata  dal fiume  di  Golr,il 
cui  circundamento  in  tempo  d'infestatien  de  carfari  dalle  lorfcorrerie , quella  affai 
difende-,&e  quefra piaggia  di  tanta  buoni à, e bellezza,  che perpicciola,non  cede  a 
i ca  mpi  de  Lombardia, ne  di  T ofcana.  Della  buontà,  della  qualefìt  eh  taro, & euide- 
te  fegno  tanno  prime  delta  guerra  del  Re  K^rrigo,  di  Francia  centra  a.  Genouefi im 
Corfìia,per  cieche  non  ofiante , che  tutto  il  verno  mentre  era  taffedie  a Sanfiorenzo, 
il  Vefcouado  non flette  mai  fenza  fanteria  Francefe  ; Viuenne  anche  doppo  Monfi- 
gnordt  Thermes  Generale  per  il  Re  in  Cerfica,e  v' alloggio  piu,t  piu  giorni  con  tut- 
ta la fu  a certe,  e la  maggior  parie  delle fue fanterie  ine  pur fot  queflo  ma  vi fletterò 
medefimamente  in  guarniggione  duo  mefi  cotinui  mille,  e ducente  Tedefchi  di  Gc- 
nouefr  abbandatamente , e arca  mille  cinquecentoi  Italiani , eh' erano  alloggiati  al 
montfltro  de  S.  Francefco.^urono  in  gran  parte  del  pane  della  menitionede  yefcoua- 
depafciuti-.oltreà  che  ptti,  e piùfiate  allefanterie, che  per  quindi  andauane,eve- 
uiuar.  0-,  gran  parte fi  fece,  e non  dime/fo , ancora  vi  rimafegran  quantità  di  grano 
veci  bio  queltanno  doppo.  Non  è queflo  luogo  mal fino,  come  altri  forfi  tefiimano-, 
anzi  è d'vnafa/ubrità  buona  d'atre, e d{  temperia  mediocre  dot ato-,per  cieche  i colli 
\cemc  se  dctto]verfo  T r amontana, e verfb  Mezogiorno.fe  gli  oppongono  dai  venti 
nocini, e lo  difendono-, donde  foto, v'hà  poffanza  perle  due  gole, e foci  dalla  parte  di- 
fopra  il  Ponente  ch’il paefe  purifica’,  & cefi  il  vento  che fpirauo  i duo  predetti fiumi-, 
i quali  p art  mente  non  puoco  giouano,alla fanftà  del  luogo.  Ha  pertanto  il paefe, fer- 
tilifiimi  piani,vaghi  colli,dilttteuoli,hofchi,bell.'fiime  cacce,  piaceueli  pefeaggioni, 
limpidi fiumi, & ameni  fimi  menti-,  di  modo,  tal,  che  parche  à quello  habia  la  na- 
tura aperto  il fieno  per  giouar  altrui.  Non  dimeno,a  queflaterra  fratanti  rbmmodi 
c hcbb(,gli  fu  in  due  cefi  eflremmamrnte  la  natura  auara,per  ciochel'efiate pttifre 
al  quanto  in  opta  d'acqua  di  fontana  j con  tutto  che  vna  ve  ne fia  de  buontà  ottima', 
ma  è tanto  puoca,eh’afatica fe  ne  pub  hauere-,e fopra  tutto,  ha  mal'  aggeuol,  e puoco 
dilette  fa  vfeita per  di  perto.ucetto  la piaggia.  La  terra  non  ariuafii  ducentofuochi, 
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evi fdno  dìuerft  càfàtr,frà  le  q»di fi  vedono  in  reputétime  qneUa  de' ì Filippini, de' 
Ceccaldhde'Suggi  Leon  ordine  de  Lddolfini  con  alcun' altre.  Il  luogo fiufiedificato  da 
vn  Vefcouo  che  non  e molto  tipo-,  il  quale  multiplico  in progtejfo  di  tempo  no puoct^ 
dl'vfanza  del paefe  ; per  cieche  tutti  i fuccejfori  del  Vefcouado  de  Mariana  dopfo 
quiut  hahitauane,  e vi  ttneuano  la  fedi  a principale  i ornando  l'altare  del  dome  loro 
de  S.  Martino  di  molte  theforo,  e la  chie/a  di  belli  marmeri, campane  & altre  cofe^ 
culto  diuino  necejfarie.  Perii  che,  gli  habitanti  gli  fecero  vnaconneniete  cafa  preffi 
alla  chiefa-,la  doue  da  vn  Michaello  de  Germani  de  Marianda , l'anno  mille  quatro- 
cento  quaranta,  hauendo  prima  al  quanto  accrefciuta  la  chiefa,per  concorrenza  dd 
popoli  che  quiui  ad hMtarveniuano , fu  vn  bianco  m armerò feritto , epofio perle 
preminenze, & efentioniych'egli  à fuoi popoli  daua-,  la  qual,  cefo  ancora  vi  fe  vede, 
& ha  quefia  Chiefa,buenifiima  entrata, la  quote  del  Fefcouo.  ^anto  ampliaffe  de- 
que  quefia  terra  d'habitatione,di  dignità , di  bellezza  ( parlo  feconde  la  qualità  del 
paefe)  le  riche, & ornate  Chiefe,ehe  dieci  dt  numero  ce  ne  fono,  le  torre,e  le  belle  cafe, 
le  dieci  botteghe  piene  di  tutte  le  cefo  j de'  venticinque  torfieri  che  del  continuo  ( fe- 
condo che  ferine  Pier  antonio  de'  Monteggiani ) vifitreuauano-, gli  atti  fcenici,e 
(Pettacoli,e  le  raprefentationi  delt antiche  hifiorìe  eofi  diuine , come  humane  j in  che 
gli  habitanti  erano  be  accomodati, ehe  vi  fifaceuano.dimonfirauano  la  grandezza, 
e reputatione  di  quella.  Sono  vfetti  huomini  di  quefio  luogo  non  di  piccolo  nome  ; e’ 
nelle  guerre  dltalia,e'  nelle  littere,e  quanto  al fpirituale,Vefceui,  Archidiaconi,Ca- 
nonici,e  Pieuani  i quali  tutti  s'affaticarono , intener  la  patria  loro  lontana  da  ogni 
immonditta,  ó"  honorata  quanto  à loro  era  pefitbile.  Gltfece  nocumeto  grandifiimo 
la  contaggiofapefiilenza  del  mille  cinquecento  trenta,  i Vefeouiforafiieri fene  ritor- 
narono alle  loro  patrie. fi  roinb  vn  belliSimo  campanile,con  vn  orologgio  d'eccelente 
fabrica,perilpefo  della  campana  graffa-, il  quat^  s'era  fatto  mediante  la  virtu,epron- 
teza  d'vn  Bafiiano  de  cafa  de  Filippini  quafi  cantra  la  volontà  d alcuni  Caporioni, 
piu prefio  mofii  da  inuidia,che  d'altro-,peril  che  fe  n'acefe  vna  graffa  inimicitia  co  i 
Landolfiniiper  la  qual fi fparfe  del  fangue , con  oecifìone  de primati fi  dell' vna  come 
dell  altra  parte  ; donde  che  gli  huomini,  che  vi  f \no  attendeno , piu  alle  loro  priuate 
habitationi , che  al  ben  publico,caufano,  c'heggi  dt  no  pare  la  terra  quella  che fin  qui 
è fiataCe  ben  vero,  che  vi  rimafrro  vna  decina  de  Sacerdoti , la  maggior  parte  mufi- 
ci-,la  cui  'Virtù  fu  da  gli  antichi  initiata  ; i quali  tengono  la  Chiefa  loro  con  cerimo- 
nie officiata  forfè  piu  che  altra  dell  ifela , & hanno  competente  entrata  per  il  viuer 
Uro  -,  è anche  gente  affai  domefh  ca,&fe  dritto fiimo , neU'  vniuerfale  p;ìt  eh' altra 
della  Cotftcà,  la  'erra  haueua  befiiami  in  copia  e li  più  belli  dell  ifola,  & eofi  l altra 
piene  ; ma  le  paffete  guerre  gli  hanno  quafi  confumati.  Gli  habitanti  attendono  alla 
coltiti  alien  de'  campi , da'  quali  ne  tragono  molto  profitto  ; ma  il  refiante  dellapiene 
«•  più  dedita  alte  colture  delle  vigne , che  altra  cefa.  ^^Ho  è quanto  m’occorre  dir 
nella  difcrcttione  dt  Cafinca,e  (pecùdmente  del  Fefcouado , con  tuttala feconda  par- 
te del  paefe  ih' e fra  il fiume  dt  Tauignani , e quello  de  Gole  ; i quali  contengono  da 
deceffitte pieni.  Horvegnamo  alla  riuiera  del  mare  di  queste  tratto , doppo  il fiume 
di  Tauignani , o fi  a dl'^Aietia  ,feguita  lo  fi  agno  de  Diana  per  cantra  drJttam  ente 
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dld  pieue  diJ^erdtwtUd  fidgne  vìticifiqut  miglÌ4,&havHÌfcUttd  in  mea» 

mila  qude  e vaa  chiefa  (U  S.Maria  dejìrutta^e  roinata,quefio fiagno  produce  pcfci, 

■ ef  righe  molto  Jhuone\&  efiatiom  de  piccoli  legmtti.Vienepoi  tl fiume  di  Brauoney 

dou  e ima  torte  fu  la  foce  J. a qual  e dt  Marchìone  Gintile  ; circo  vicino  alla  torre  Ju~ 
dfttaverfo  Diana'eVn fiagno  nominato Terran:,z,ana , nel  quale  viftannomoltà 
Cigni^iegue  doppo  la  piene  di  Campoloro , dou‘e  vn'a  torre } alla  quale  continua  la 
fallùdeUa,con  vn  picciolo  rio,con  vna  torre.  <^ptef[o  viene  Fium'alfo , don  e vna 
torre  detta  S.  Pellegrinff,e  doppo  la  Porragia^  nel  quale  luogo  era  vn'altra  torre-,  ma 
ingrejfandofiipuochi  anni  fono)  il fiume  di  Gole  che  quiui  ha  focey  la  mino.  Sibilo 
fiume  di  Gelo  alla  hoca  è capace  per  piccole  harchetle  j del  qual  fiume  hauemofcritto 
di  fopra^e fatto  mentione  dell' origine, e del  corfofuo,e  de"  ponti  che  fono  fopradejfom 

^4r/jH4.  Rrfiafolamente  à dir  che  quefio fiurne  vicin'  ailamarinapajf*per  le  roine  defiaNo- 
1nle,&  antica  città  de  Martana-,la  qual  fu  celoma  de  Romani . dedutta  a Matio-  Le. 
vefitgfi  della  qual  città  dtmofirano  quantolafujfe  degnale  Magnifica , vi  rejlaan- 
cara  la  chiefa  Cathedrala  d'Ecctlentefabrtca,  compofia  di  pietre  bianche  qu^  mar- 
moreed*  qual  chieja  e tato  mal  tenuta,etato  malgouemata,die fi  può  piuprtfio  chia 
mar  fidila  d animali , che  tempio  dedicato  al  culto  diuino  i e certo  che  tdtocefant  de 
Mariana  fi  pnofifon"  ajf ai  doler,chevnacofi  lllufirefabrica,Ó‘  vna  tanto  bella  chic- 
fa, e di  tanta  veneratione fia  cèfi  lafciata  in  heremittagiOit  in  abbandono-,  che fe pur 
al  manco  in  quella  fi mateneffero^doi  heremiti,  quelli  prohf  binano  i bueui,le  vacche , 
e i porci  dalla  profan  ation  di  quefio  Nohilifiime  témpioima forji  che  la  roina  di  que- 
fia  coji  Magnifica  chiefa, fi  puh  tante  alia  meda  conditione  de’  tempi  ,quant  o alla  ne~ 
gligentia  de’  Prelati  de  i quali  non  intendo  parlare,  per  cieche  non  voglie  metter  U 
bocca  inciele,anzi  lafciar  quefio  pefefopra  alla  confceca  di  coloro  che  tirano  l entra- 
te della  chieft,e  feguit aremo  la  dijerittione  di  quefia  ttrz,a parte  che  refiaper  compi- 
mtHtirn»  ^ffjto  della  chiregraffia  di  tutto  il paefe  di  qua  da’  monti.  Occorre  denque  in  qaefi» 

* tratto,primo  lapieuedi  GteMellina,chefà  il  numero  di  cento  quaronta  fuochiydifiin- 
ta  in  qiiatre  vilUtte-,la  ^ual'è  di  là  da  Gelo  alle  confine  de  Niele-,il  titolo  della  chiefit 
fono , Santi  Ceruafio,  e Prottafio  j gli  huomini  perla  maggior  parte  fono  lauorat-ìrii 
produceil paefe  hiada,cera,  e mele.  Seguitano  poiJa piene  di  Cauia , e de  PietPalba, 

'’*"*^^*  U quali  fanno  numero  de  fette  cento  fuochi-,  partite  in  dedotto  ville-,  le  quali  fono 
molto famofe perla  buontà  de  grani.  Tutte  due  quefiepie»i,volgarmenteperl’ifoU 
fi  dice  Caeda, quantunque fent fia  fatto  metione  in  dijparte.  In  quefia  piene  di  Cac- 
cia donque  è vn  conuento  de frati  minori-, e vicini  à vna  villa  chiamata  A fico  ^fon» 

* certi  bagni  medicinali  in  vnavalle  nominata  Carozz,ica,che  fono  molto  profitteuoli 
à rottura  de  vefdcoyt^  altri  mali.  Sande  per  quefia  piene  vn  fiume  chiamato  Cac- 
cianinco  ) nel  quale fi fanno  d"  ottime  trute , & entra  in  Gelo  fott  o tl  ponte  a Terbo. 

Mi-nno  ^.^pttjfo  viene  la  pieue  di  Bigorno  partita  in  duo  dici  ville-fi ale  quali  e piu  nomi- 
nata  Lento, con  la  chiefa  di  S.Maria-,  eh' e primeramente  la pieue^  eh’ altre  che  vifiu- 
no.filutfia pieue  è molto  abbodante  d acque-,  le  quali  tutte  hanno  il  fuo  corfo  in  Golui 
produce  biada  in  tuttà  buontàfiefiiami,  cera, e qualche puoche  cafi agne . Slaprefents 
Marwta.  doppo  fapieue  de  Mariana  popolata  di  trecento  fuochi’^  qualierano  difiintiinqua- 


trtvìlkM  B$  rgt,L»càMà,Vig>taleie  Seru,Senaft  foi  dish/Aitatà  a nofirigitTHiì 
ì’tltre  vi  f$»0  ancor* , auntgna  che  Lucàana  anch'ella  è mancata  non  fneco-, nella 
fune  hanno  vn  monifiero  de fiati  minori^  e vi fon  certi  bagni  medicinali-,  il  faefe 
froduce  grani  in  cofia^orz4,faM,miglio,&  ottimoformaggio-Seguita  doffoM  fie-  ort*. 
ne  d'orto  la  qual’ e quafi  roinata,  chef  ace  numero  trecento  quaranta fuochi , con  vn 
connoto  de  frati  minori  quafr  difmeJfo,in  colpadone  i fiati  il  trip  aere-,  ma  io  tegno, 
che  più  prefio  lo  vadtno  tralafciando  per  che  la  villa  de  Siguglia  e quafi  {dir fi può) 
eonduttaal  verde, eh’ era  quella  cbefofientaua  quelcouento  -,  di  quefia  piene  fi  conu- 
merano  con  Biguglia,FurianiiBelgoderti  Souerta,la  Vetrice,  la  Carbaia,  tutte  quafi 
macate  a di  nopi.  In  quefia  piene  e ancora  la  Bafiia  eh' e refidentia  del  yefcouo,e  del 
Gouernatóre  di  tutta  l’ifoloinella  quale  ( nazi  la pajfata guerra fi  numerauano  ciru 
fettecelofuochiidifiinti  in  terra  vecchia,e  terra  noua-,dou'era  vn  cafieUo,o  fia  torre, 
ò piuprtfio  vna  fortezza  di  quelle  ch'mterr aferma  chiamano  Bafite  eh' e nome  fira- 
nieroit  Barbaro. Dalla  qual fertezzaifecondo  alcuni)hà  pigliata  la  denominationei 
perche  Ptholomeo^e  Strabene,Plinio  in  la  diferittione  dell' ifola, fanno  mentione  di 
quefia  Bafiia-,la  terra  vecchia  tra  depurata, & al prefente  vnagran  parte, mediate 
la  guerra  resta  arfa,e  defolata  ja  qual’ è di  fito  molto  rapido,  e mal'aggeuole  al  carni- 
narcicofi  come  perii  contrario  la  T ma  Houaeperla  maggior  parte  piana,con  le fira- 
de competentemente  larghe,e  con  molu  belle  cafe  hedtjìcate  alla  moderna,  ^elia 
partèe  accinta  intorno, non folamente  da  vna  perpetua,  e conueniente  muragliaima 
da  vn  largo,&  altifitmo feJfo,e fuperbi  bafiioniila  muraglia  principalmente  al  tipo 
di  Tomafino  da  Campofregofo  ttrranno  de  II' ifola  è poi  compita  per  opera  deli  Officio. 
lbafiioni,con  il f offa fino  fiati  fatti  dal  me  defimo  Officio, e della  Signoria  nella  paf- 
fat  a guerra, il  qud  Officio  già  vi  fece  additione  d’vna  cittadella  ajfai  bella,  ma  non 
però  tato  commoda,  che fia  corifpondentt  alla  jpefa  che fi  sborso  nella  hedtfieation  di 
quellaich’afcefe  alla fiamma  de  veticinque  mila  ducati.  Ha  quefia  terra  della  Bafiia 
dui  conuenti  de  minori, vno  de  Zoccolanti-,eÌ altro  de  Cappuccini-, era  affai  augmen- 
tata  mediate  la  refidenzadel  Gouernatore-,  ma  le paffate guerre  ihaueuano  fomma- 
mete  afiitta-,  auuegna  che  con  tutto  ch'ella  fujfe  la  miglior  terra  deli ifola,molti  giu- 
dicarono già  da  non  tffer per  Nobilitarfe  di  momento  i primeramente  per  che  il  po- 
polo della  terra,è  coadunato  di  Genoutfi,e  Corfi,i  quali  Genouefi furono  popolari  ro- 
tterafehi-,  e cefi  ancora  la  maggior  parte  de' Corfi furono  de  popoli,  donde  che  fra  tutti 
gli  habitanti  della  Sartia farge  vna  grande  inuidia,  e tata  emulatione,che  puochi, 
ó ninno  Attendono  alben  comune , anzi  andando  dietro  alle  perfidie  loro , Ó“  à certe 
ambitiofe  coparationi,c.tufano  .che  da  quelle  procede  ogni  male.  Secendariamentefia 
terranon hàporto\perciochehà  folamente  vna picciola cala, capace felo davafcelli 
fottilhpoi  la  cafe  hedficate  in fin  à qaefio  tepofono fiate  mal'  inteje-,per  doche  nin- 
na di  quelle  hà  dentro, non folo  fialla,ma  ne  pozzo  ó dfierna-,di  manitrache  ognutì 
€ afiretto  d'andar  per  acqua  ài  fuori  alla fontana,  per  che  l'efiate  fi  bene  molto  cal- 
do , venendo , l'acqua  molto  da  lontano  per  Acque  dutto  -,  e'  cannoni  ò fono  le  canti~ 
ne,  non  fimo  troppo  buone-,  la  terra  èfituata  in  luogo  molto  pietrofo-,  la  doue  con 
difficultà  fi  pnoffono  farcondutti,  ne  cloacche.  Non  ha  ancora  quel  luogo  vfdta 


élantd  iilctteuoU-,  i ftggett*  nùrdbilmtntt  d vei$t$  <U  Péntntc,  td  <ht  mdtt fidte 
fijtd outpC  dteà gitrnt  ^ <he  nonfifdtvfàrdicafé  ferUgnmfmÌAdelvtnt»\tl 
qud’etanto  ttmbtlty  cht  fAtrtmmtr  glihtdificij,  ti  megli»  thè  vis' ha  ìIm 

vicimtd  de'lu0ghiifi-Mitiftri,Jia  de'  vmi  ferii  Cafeeerfe, cerne  di  biade  ftrUcam- 
fagna  da  tjmefia  parteàl  ctmedo  delfiagno  éptiui  afrrjf»,e  la  prefincfuiti  fisa  à Pii- 
btm^egli  altri  Itsoghi  di  terra  ferma.  Laonde  fer  quefty  l'cffiUo  veUffe  larefie- 
z.a  del  GoaemMore fuo,e  non  ad  dtr»  effetto  : per  aecfte  vi fmo  ncUiftla  molte  ter- 
re ^che  fan  ano  pi  m atte  à efuctia  refidenx^  che  la  BaFlia.  Erano  ancora  in  tjHtfia  pie- 
ne d Orto  due  dtr  e vsUttte,con  lachiefa^itrlo  della  piene  ^ detta  S.  CU  aria-,  le  tfnai 
due  vidctUye  la  piene  fono  roinate  per  cau/a  dell'vUima  peiltlenz,a,  & per  la  maU 
a,  té.  cfffa  dt‘  Pieuant.  Viene  poi  la  ptene  dt  Loto,  che  focena  tjuatrooento feti  anta fuotlri^ 

eomprtfain  venti  cafdr,  e perla  maggior  parte  e d/shabitata.  ^^fiapieue  efane- 
mofa  peri' abbondanza, e tuontà  de  vtnt  : i cfaalt fono  molto filmati  ; e particolar- 
mente rfuei  de  Pietra  ncgra,c»fi  chiamato  per  vna fiarca  de fc»gli,che  gli  fono  aW  Ìm 
contro  sii  la  rtua  del  marcynel  mezo  de  dati  piccioli  fiamtcelliy  de  i tjuali  vno  bà  no- 
me GrifionCyC  l’dtro  Uiommoichefoso  bombi  dui  nertà  tjnd  vintfenz'dcnu  dub- 
bi»fono  in  tutta  buontày&  molto  preggiati  in  terrafermaìface  cjuefia piene  buonifi 
fimtfiehiypeffette,paffole , dai  quali  procede  eh' e capretti  di  Loto fono  tanto fiimati, 
iranit.  fltimamente  viene  lapieue  dt  Brando  y nella  qude fono  dui  connenti  de  fiati  mi- 
nori,vno  de’Zoccolantiyel'dtro  de'Cappucanf.ambidui  di  piacenolfitOilaqdàl  pie- 
ne,d alcuni  e connumerata  con  Capecoifoy  & dtri  dicono  ch’aperttene  à terra  dt  co- 
muntiè  non  mancano  oppinioni,che  la  medita  apertiene  alt vnagturiditione^l’al- 
troyall  rdtra.  il  qual  partimentofccondo  lofiorofi  piglia  di  qua,  e dila  dal fiume  di 
Lanafinoyma  quefio  non  molto  rtleua  -,  bafia  affai  d'hauerla  dtfmttjt , e mtffaaljno 
luogo.  Lapienefà  più  di  trecento fnochiy  egU  huomini fi  danno  molto  al  nauigam 
i quali  hanno  tango  tempo  dato  obbedienza  alla  famiglia  de'  Gentili  di  quel  ìnogo-, 

0 v'ha  l'officio  ancor  qualche  vaffailo.  Le  vide  di  qutfia piene  bora  fon  elieci , noto 
mancata  Herbelunga,  eh' era  delle  belle  ville  de  quefia  p tene,  la  qual  giacca  a fm  Ut 
marinajcon  vna  torre'yC  quella  ttrra,ion  quella  del  Cafietlo  erano  U piu  nobiU  delt 
altre, per  effe/  eSeno  habitat  ioni  de'  Signori  di  quel  luogo.  Quefio  è quanto  occorre 
fraterra,dell‘vltimaparteìla  riuttrafidefcriuecome  apreffofegue-,  doppo  la  Porrai* 
feguita  Punta  d arco,tofiagn»  de  Chiurlino, lungo  circa  dtect  migliai  nel  qned,  no» 
puoffeno  entrar  feneu  legnetti  piccioli  -,  in  quefio  fiagno  evn'ifoUtta  netta  quale 
c.  fi  fanno  bette  cacce  di  porci-, il  qual  luogo  hi  pur  ncmel’  ifola-yoltre  di  quetta,  ce 

ne  fono  du  altre  picei  elette. che fono  ricettacolo  de’pefcatoti  ; vna  detta  ifchia  non*, 
nobile  per  U pafiateguerrtydi  cui  àjuo  luogo fi  farà  mentione  ; e l altra  ifcbia  vec- 
chia. Si  pefeano  in  quefio  fiagno , M azzardi,  tjliuchiani  & altri  pefà , che  fanno 
affai  buone  bottaraghe-,de  quali,  e deW anguille  eh’ in  gran  copia  fene pigliano,  mol- 
tofi  fogliono preuéder fene  gli  huomini  detta  Safiia,  co  quelli  dell' altre  pieni  et  Orto, 
di  Matiana,  e di  Cafinca.Seguita poi  lo  fcalo  del  Pino,&  apreffola  cala  della  Baftia, 
chiamato  da  marinari,  Portocardo.  kA  quello  procede  il fiume  de  Santo  Nicolao  ; e 
di  mantyin  mano  lo  fedo  deroga,  GrifcionefcaU,e fiume  di  Pietranegra , detàe 
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' •biu  tém'.  CtnHjiitdnJt  fot ficgtte  U [calo  de  Latu^n» , con  il  fiume  del  mudefimo 
nomeich’e  fer  contro  d Portene  ^vilU  de  Brando-.chev’e  va’ altro  torre-, finalmente 
lo  fide  d'Hetéalungo^  qual finifee  lo  dtjirinione  di  tono  queUo  fané  d ellifolo  thè 
fidiceydtquod’omentt.  fioro  ejfendofi  deferitto  doih'i  dolio  fatte  dt  dentro  , fio 
ferterrOfCome  fer  more-,foro  k frofofito  ntornar  dallo  bando  dt fuori  nd  fotfi  oltre- 
mentont,&  in  lomincior  ò MoHtefonnince,ch’i  terminerò fine  dt  tnttoìlfoefe  con- 
tenuto-,e volendo  frima  deferiuere  lo  riutero  del  mare  in fino  Bemfotio  ,feguitore- 
moin  quefia  formo,  Doffo  L^lontefonnincoifrocedendo  ver/è  Mezngiorno fi trou- 
no  dt  Udo'metUi  fer  more , frimo  lo  f loggia  de  Sio , lo  quale  volgarmente fi  do- 
mando  il  Porto  dt  Sio , e ve  vti fiume  affd  greffo , òe fa  vno foce.  Seguitano  fot  i 
iMonti  rafii,coH  vno foglietto  tfoUto  -,  afre  fio  la  fiaggio  di  Pabmia , dalla  qual  fi 
va  à Cdo  Geuouefe,e  da  queBa,allafiaggia  de  Croni  fi fio  di  Toonhdoue  vno  chie- 
fa  de  S,K^ntonio-,à  quefto f foggia frocede,vincin’à  vn  miglio, Cafo  de  c^inoifoi 
comincio  il  golfo  de  Cinarca  à Capo  di  fero  ; nel  quol fiendendofi  oltre  ,fono  tl  porto  cmarc*. 
de  SogoHofia  bocca  del fiume  de  Liamone, circondata  dava  antcna^e fertile  campa- 
g»a-,Qnarca  defiruttoy  Porto  Prouenz.ale,&vltimamente  Capodifeno , chi  pone  in 
fino  à efio  golfo.  K^preffv  o quefio,  è quello  deU'Aiaz,z.o , il  principio  del  quale fono 
le  Sanguinar eiche fanno ftreito  dt  due  galee  -,  doue  vno  torre.  Pafiate  l'IfoUtte  delle 
Sanguinare  procedendo  inantifin  efiofittouanOi  BarbiaaggÌA,laf  unta  deli  Aiaz.- 
z,0ìtL fiume  del  Gauone.eon  quello  del  Prunello,che  difende  da  Baflelica,  copiofo  di 
peftycofi  maritimiyComefiumaiiliiìl  Porto  dell  ifolttta.  Porto  canino  -,  e finalmente 
Capo  dt  muro-,la  confina  di  quefio  goifo-,dt  douefiguita  poi,piegandofi  qualche  fuo- 
co al  Siirouo,  Cala  dOrzo,con  vn  bello  rio  di  buon’acqua  ; e dt  qui fi  nauica  al  Ca- 
ponero, ch'e principio  delgo'fo  di  Tarane , nel  quaie  Portopolo  con  vn  rio,la  Falco- 
naggia  con  vna  torre-ytlFalltnct  con  vn  rdtra-,la fiumara  di  BareuecciyProprianiy  lo  ' 
falò  di  Saltamo(ine,CBl fiume,  e Porto  d'elice,  che fa  il  fnedi  qui  fi  altro  golfo.  Pii 
viene  Cala  d Agùggi,le  Cale  delle  Simie  tof-,  aprefio  Porto  dt  Tizzoni , Cala  bar- 
beria,la  <JiUrtula,La  foce  d'Herbaggio  con  vn fiume,  & il  Porto  di  Roccapina  ; vi- 
cinai qual fi  vede  tufi  a terra  vna fortezza  deftruita.  quefia  Rocca  Pinafeon- 

do  alcuni, come  t'k  detto, fanno  termine  imonti  che  dtuidono  l tfola.  Seguita  poi  la 
cala  dtU'Olmeto  con  vn  picciolo  golfo, apreffo  al  quale p tifando  innanzi, fi  truoua  il 
porto  de  Ficarfcala  d' Arbitro,  l'Jfleta  de  Brufi,  il  golfo  de  Venti  Ugna , il  Capo  di 
Fino, la  Trinitàri  porto  dt  Paraguano,  & vii  ime  Bonifatio.  ^tefi-a  è quanto  af  er- 
ta ne  alla  di frit  tiene  della  fiuterà  di  quella  parte  la  quale  fi  in fomma  di  nouin  - 
ta  cinque migtia-,percioche  da  <jAentt Jannince,air Aiazzo fono tretacinque-,e dall’ 

A tazze  in  fina  Bonifatio, miglia  fejfanta-,dt  modo  che  dal  Capocorfo  in  fin' a Boni- 
fatio  Ittoralmente-,  compot  andò  gli  archi  che fanno,igolfi, fino  miglia  ducente  dieci. 

Hot,  fer  che  s’e  diferitta  la  cofia,o fialariua  del  mare  da  quefia  banda  dt  fuori  dare 
principio  4 dtferiuer  l habitationi , che  fono  in  effe  tratte,  tl  quale  non  ofiante  che  i 
paefani  U diuidono fiondo  le  Signorie  particulari,  cotenuta  da  quelle  tutta  la  par- 
te  oltramontanUyOmè pare  piu  in  profito  diuiderU  fcende  il  numero  de’  Vefouadi 
ch'inejfo fono.  Fofiiedeper  tanto  il  Vefonado  de  Sagena  otto  pieni  dilà  da’ monti  -,  il 
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Vefc0uo  delt^iazx.»  ve  n'hà  qumrJici,  e /lutilo  dAltrU  vha  foU , ehefuttM  ìtu 
fomma  venti  trefieui.  Là  frimàpieue  donque  del  Vefcouàdc  di  Sàgouàè  quelld  eU 
Sia,cen  vh  altra  villa  chiamata  Otta  ; le  quali,  fi  per  le  guerre  antiche , come  doppp 
perl'afiitiieni  de  corfarijjtra fono  in  tutto  dishahitate,ne  v' è piu  villa  alcuna,que^ 
fio  paefe  era  produttiuo  d’ottime  hiade^e  de  befiiami  è haueua.  Vtene  aprefii  la  pie— 
sstttndt-  ue  dt  Sauendentro,le  quale  alcuni  congiungono  con  quella  de  Vico , ma  ciò  non  file- 
ua  moltoic  contiene  quella  pieue  cinque  villaggi;  fira  i quali  è la  villa  delle  Chrifiù~ 

• rtcmu.  ttdcce  cafata  di  gentil' huomini.  Doppo  ritornando  al  mare  occorre  la  pieue  di  Pao- 
mia,doue  al  prefente  non  è che  vna fola  vtlla,pur  nominata  Paomia  che  fa  intorna 
sAtgn*.  ^ [f„fg  cinquantafuochi.  Seguita  à.  quella  la  pieue  di  Salogna , con  otto  vide,  che  fi 
numero  di  ducento  fuochi  in  circa  ; abbondante  de  beHiami,  e biade,  Salogna 
procede  la  pieue  di  Vico , eh' e la  maggior  di  quel  Pefccuado, Jpartita  in  venti  villei 
fiale  quali  è quella{pur delmedcfimo  nome)  di  Vico,principale,con  vnconuento  di 
fiati  minori  : nella  qual  villa  vnVcfcouo  dette  principio  khedificarvna  òiefa  in 
vece  di  quella  della  cathedrale  di  Sagena^^ch' in fiieme  con  la  citta  fono  roinate  in  tmt~ 
jo'yma  il  buon  Vefeouo  non  ha  hauti  fuccejfori  c’habtno  projeguita fi  lodeuoL  opera  da 
egli  incomi  nciata.  Produce  quella  pieue  biade  in  abbonddza,ottimi  vini, befiiami, 
canapa:  e fono  inejfi,  prejfo  alla  villa  di  Forno  que’  bagni  di  Fico  tanto  nominati: 
quella  pieue  refia  bagnata  dal  fiume  de  Liamone-,  il  quale  (fi  come  ho  detto)  efee  dà 
moti,  e pajfan  io  per  piu  ville  d' e jfa,t  perle  roine  del  cafiello  de  Leca  ch'era  ancor  in 
quella,cntra  in  mare,cirrond.ito  da  vn  amena , e fertile  pianura.  S aprefenta  poi  la 
Sara»  ìa  pituc  di  Somo  in  SU, della  quale  non  bi fogna  grandemente  esienderfe  di parlarrper 
cioche  molli  tegono  fia  cogiunta  con  la  pieue  di  Fico:dode  le  fue  ville  fi  fono  in  quel- 
le  coputate,fio  è,Gualagno,il  Poggio,e  Luna:ne  vi  rella fieno  le  So^rane,e  le  Giun- 
^ . . car acce, che fono  villa  piccoline.  Succede  a Sorno  in  sii  la  pieue  di  Cruzini,per  la  qual 
pjjf,  il fiume  di  Crùzini  fenz’ altro  nome  fiotto  le  reine  di  Leca  in  vn  luoco , detto 
cmarca.  Mona, ch'entra poi  in  Liamone:&  ha  quefiapieuefolamete  tre  villette  Vltimam'éte 
occorre  la  pieue  di  Cinarca,nella  qual  vuin'al  mare  fi  veggono  le  roine  delf  habita- 
tioni della fortezza  antica-,  la  qual' era  in  vn  belli  fiimo  filo,  e tanto  a tempi  fuoi  di 
nputatione,che  tutti  i Signori  dila  da' monti fi contetarono  d' ejferfempre cognomi- 
nati Cinarihefi.Levillediquefiapieuefon'otto,efa  di  numero  fuochi  ducete  in  cir- 
ca-.p'roduce  bt.ide,vini,&  altri fiutti,0"  è tutto  il  paefe  c'è  la  pieue,  e co  le  ville  fiotto 
pofie  alla  cura  del  Fefcouo  dt  Sagona  dila  da’monti-.della  qual  citta(fi come  ho  detto) 
•.fitHtta.  a pena  refiano  i vefiiggi.Entrado  doppo  nel  Fefceuado  dell’Aiazzofeguita parime- 
te  la  pieue  d’ Apielto-.nella  quale  no  è altro  che  vna fola  villa  delC  ifieffo  nome,  della 
pieue,che  non  fa  più  di  fuochi  cinquata.Truouafi  perla  pieue  dell' Aiazzo,  che  con- 
tiene dieci  terre,ò  villaggi  fi  a i quali  l' Aiazzo  citi  ài  luogo  principale,  ^^fia  città 
idx.xa.  hoggi  donerà  anticamete  pofia,per  cioche  quella fu  circa  d'vn  mi- 

glio lÒtana  al  luogo  doni  hor.v,e  piii(fe  c'odo  mofiranoi  vefiiggi)à  modo  dijortezza, 
che  di  citt'a:nelld  quale  habitauano  i Signori  del  paefe.  Ma  qutfia  del preiìte fecole  i 
fiali  hedtficata  nel  piano, nouamete  per  opera  deff  Officio, che  pur  la  città  dell' Aiaz- 
zo fi  chiama:&  e fec'odo  i paefi affiti  bella-.della quale  delle  fei partLfecinque  refiano 
circondate  dal mare-.e  tanto  che  facilmente fi pnotrebbe  i folarejhà  le  firade  targheje 
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e^e  heMfeatt  AUAmìitrné,ton  v»a  topetente forttz,zi-,e  U città  etuttd  nntratà^di 
htHe , e forti  muràglie  ^fiprà  deUc^uali  in  tomo^  in  tomo  può  andar  vna  carretta 
d'artigliaria.  Gli  fu  ciò fatto  dal  mcdcfimo  Offiàotpcr  ciocheviteneua^  vitiene  an~ 
cora  la  rcfidentia  il  Luogotenente  dila  da’monti  ; ma  i Francefi  nelle paffate guerre 
n/haueuano  agiunti  molti gropf  imi  biflionijlauortti  con  belloi  efortifimo  modoy 
•^nfojfo  d'eccefiua  larghez  x.a.  Il  circuito  della  citta  è quanto  quello  della  città  df  , 

Scio-, non  ha  acqua  viua  ,fe  non  alcune  àjkrne,  e pozzi , che fono  dentrOye  dui  che 
ne  fon  difuori  alla  portày  donde Jpeffe  volte  gh  hahitanti  nepatifeono.  Oltre  àciòi 
la  citta  rimane  fottopojla  così  com'e  la  Baflia  ancora  d' alcuni  monti , i quali  pari- 
mente la  rendono  men forte  y hà  in  torno  epulentifimi  campite  belli  fimi  piani  do- 
uefifàfenoin  abbondanza-,  per  benificio  dvn fiume  di  competente  grandezza, 
chiamato  il  Gauone  il  ^ual'ha  orrigine  dalle  neui,  efontane'di  due  altifinie  mon- 
tagne,vna  detta  Punta  d Orna,  e l'altra  Campothilc , la  città  non  e mal  fana  come 
molti  giudicano , anzi  v'ì  buon’aere  ; Vero  e che  mentre fi fahricaua , i lauoratori  e 
maftme  quei  de  terrafermoytemetero  qudche  tempo  quell' aere. Patifee  quefta  città 
non  puoco  di  fàcerdotiyper  ci  oche  v'e  folamente  vn  moniftiero  de  frati  de  ferui,  do-  « * 

de  qual  che  volta  non  vi facerdote  nejfuno fecolare,  ne  v'e  chiefa  alcuna  bella,  per 
cieche  la  cathtdrale  s 'incominciò,  & eforfi  cinque  palmi fopra  alla  terra,  & così  s’ò 
rimafa.  Sìuefio  e quoto  occorre  della  cittÀ,e pieue  dcWAiazzo,  alla  quale  doppo  fe  - Cdrctri. 
guita  la  pieue  di  Carceri  o fra  quella  di  Célae  che  contiene  ducente fuochi  in  circa-,ri- 
firetti  in  vent  fette  ville, deUe  quali  è la  piìt  Nobile  di  tutte  il  Poggio  di  Tauera,per 
ejfahabitatiene  digentfl'huomini.  il  titolo  di  quefia  pieue  e Giouanniy  ch’e  vi-  , 
cinalla  villa  di  Verro, il paefe  patifee  inopia  di  vino,  nel  reftanti  e ferì  ile, e in  par- 
ticolare di  caflagne.  Doppo  viene  la  pieue  della  Mezana,  dou'e  vn  couento  de  frati 
mineri-.quefta  pieue  n1> fa  piìt  di  ceto  tretafuochiycopariita  in fette  ville -.delle  qualiy  ^ 

Sarla  e piu  nominata  per  ejfcr  habitat  ione  di  gctil'huomini.Produce  quel  p aefe  otti- 
mi vini  refi, e biachtfra  i quali  molto fono  come  dati  quei  de  Sarla,egh  habitati  so 
tenuti  dt  buona  qualità.  Alla  Mezana  poi  la  pieue  di  Cauro,chefa  numero  di  àuceto 
cinquantafuochneompartita  in  venti  ville  -,  tra  le  quali  e lareggiene  di  Bafielica, 
venti  miglia  fra  terra-.che  n’ha  otto  nel  fuo  difirettOy  con  vn  conuento  de  frati  mi- 
nori y&e  tutto  quel  paefe  produttiuo  di  biade,  cafiagnCy  e befitami.  Nel  mezo  di 
quefie  due fopra  dette  pieui , Celao,e  Cauro  ve  vuo  bt  Ih  fimo  terrei  orto , da’  circo- 
fanti  detto  ilfiuminde  di  Cilaoydoue fono  gran  quantità,  & in  gran  copiaterreni  ' ^ ^ 

coltiui,ilqualfiume  mette  in  mare  al  Gauone.V'e  ancorapiegandofe  vn  puoco  vtr- 
fo  Cauro, il  fiume  del  Fruneilo , il  qual  ha  orriggine  da  imentiin  vna  montagna, 
detta  Punta  d Argento, e difc(ndendo,per  Bafielica  pajfa  permez^Cauro,  & entra 
in  mare  d vn  luogo  chiamato  Capitello, dodi  vna  torre  lungi  dal  Gauone  vn  mi-  ' 
glio  in  circa.Occom  doppo  la  pieue  dt  Ornano,  che fafecÓdo  alcuni)  da  mille fuochi,  oruan». 
ciprefiin  treta  villaggi, fra  i quali  fono  di  maggior  reputationeyS.M.iriayZigliara, 
e Cognocoli per  cieche  in  quefie  tre  ville  h abitano  i Signori  d' Ornano, e di  Bozi.  In  > 

questa  pieue  è vn  conuento  de  frati  minori  : produce  il  paefe  biade , e vini,  vi fi 
fanno  per  anione  de'  boni  p afeli  che  vi  fono  > qual  che  armenti  decaualli. 
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/4  jig  fghifo  difiinu  in  tredeci  eaf*li\frd  i auàli  ì qneU$  deSe 

C/amMi/tacce ,nomi»ttaptu  dtgU  altri,  ferejferhaiitatitne  de’ gentithnommi 
anticamente.  In  quefia piene  è vn  cafitUo  detto  Bozi^al prefente  roinato  : dd  quale 
hanno prefo  la  denominatione  i Signori  da  Boz.1,  Pajfa  per  ejfa piene  il finme  di 
laio,detto particolarmente,  ^wrce\le  cni  acqne fi  veggono  (non ti  perqnal  caggìe~ 
^ ne)fempre  negre.  S^uefio  finme  nel  fino  corfo  dinide  la  Signoria  d’IFhia,  con  quella- 

d‘ Ornano, e di  Box,i;e  mette  in  mare  4 Portopolo,nel golfo  di  T tlabo  ; don'entrarto  il 
cnfca  fiume  d'lfiria,d  Ornano, t de  Boz,i.  Seguita  la  piene  di  Crnfcaglia , con  fette  villei  * 
li  qtul'e  vna foce  detta  Cilacciasche  dtuide  la  Signoria  della  Rocca , con  qneUa  d'i- 
raCt.  fina.  Succefituament: fi  tmoua  la  piene  dt  Valle,la  quale  contiene  foLtmente  qnatrn 

Ville-,  e inefifa  è tlcafiello  d !firia,donde  hanno  origgine  que' Signori,  i quali  falena^ 
no tcìiir  armenti  betlifiimi  dt  caualli,&  h. menano puoca,  o nulla  dependentia dalF 
officio, cofa  che  non  erane"  Signori  de  Bozi,  e domano.  Succede  i Valle  la  piene  di 
Veggencycenfei  cafalifira  i quali,  Foz.ani,e  la  Fica  niella  fono  i piu  de  gli  altri 
minati.  Seguita  poi  Li  piene  d‘ Att.\llà,con  vn  conuento  dt fi'.iti  minori-,  le  ville  fon» 
deiùtto-, fra  le  qu.ili  e la  Serra  la  piu  Nobile,Santa  Lucia, e ^uenza-,  pajfa  per  que- 
/Ài  pieue  il  fiume  chiamato,  GroJfo,il  quale  ha  orriggine  nella  montagna  di  Bauella\ 

» e mette in  mare  nel  golfo  dt  Propri.mi  i do  e nella  medefima  piaggia  dAttallà.  Era 

in  qnefio  fiume  vnhtUifiimo  ponte  di  cinque  archi, il  quale,no  molti  anni fono  ch'i 
saruai.  roùi.tto.  Vlt imamente, quauto  apartiene  al  Vefceuado  delLAiaxzo , viene  la  pieue 
di  S.irtenijLt  qualconteucuavndui  viUr,ma  bora  percaufa  de  Co  fari  viene  a ejfer 
rifiretta  in  vna fola  dell  tfiejfo  nome  della  pieueda  quale, puochi  anni fono  se  cinta 
di  muraglia-.nella  qu<:l fu  dt  Jfefa,  quatro  mila  feudi.  Doppo  ritornando  vn  pnoc», 
ffi  dietro, fi  tmoua  la  pieue  dt  Carbini,  la  qual'} fola  dila  da'monti  della  giuriditio~ 
ne  del  vèfieuo  d' Aleria.  ^ueHa  pieue  era  di  finta  in  cinque  fole  ville  ,fra  le  quali 
v'era  le  Vie  piìt  fimmofa , per  ejfer  habitatione  de  Gentil' huomiui,  il  titolo,  d" tfja 
pieue  e la  chiefi  di  S.  Giouanni  dt  Garbini , ornata  d' vn  belli  fimo  campanile  , la- 
qna[hà  in  thtforo  vn  grand  armento  dt  giumente , vero  è che fono  di  propietk  pic- 
cole. il  qtkd paefe  è fommamente  afiitto  da  corfaliin  fideli  inanzt  1‘ habitatione  di 
Portouecchio-.che  con  tutto  che  gli  fra  lontano  venti(grojfo)  miglia,}  non  dt  meno  di 
quefia  pieue  il  quale  poi  che  s'e  h abitato , effendo fiato  fatto  dall'Officio  a di  nofiri, 
ha  difi fo  mir.tbilmcnte  tutto  il  paefe.  Ma  di  Porteuerchio fi fara  me nt  ione  dtferiue- 
dolartuiera delmirt-.trattiamohoraper compimento  della  diferittiont  del  paejè, 
poi  che  s'e fornito  di  dire  delle  pieni  dila  da'monti  amanti  di  Portonecchio  : ancora 
dico  del  fortifi'imo,e  bello  luogo  di  Bonifitio,  il  quale  non  cede  di  fortez&a  , di  fit» 
Stmftùc.  >t  terra  di  tutta  Europa,  filuefia  terra  di  Bonifatio,  pixte piu  preflo  attacata  alla-Ccr- 
fica per  arte,(he per  natura,per  cieche  e quafi  folata , e ditnefir a come  vna  mela  ro- 
tcnd-udella  qu.d' il  picciolo  fia  attaccato  , e congiunto  con  la  Corfi^a.  Ha  vna  belli 
cala,&  vn  porto  belli  fimo  fortifiimo,&ficurifiimo,  capace  per  gran  numero  dena>- 
uili:}  circondato  da  tutte  le  bande  d’aUifitme , & qu.fi  in  actefiibili  montagne,  bt 
p,  qKtlipaicno  a filo  con  il  coltello.  Era  il  nome  dtquefio  porto  anticamtnte,Porto  Si- 

ta: fano-.U  qual  denominatione,  alcuni  vogliono  che fujfe  confata  per  ejfer  JtmU'’s 
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ipuUt  diSarMfa  i/tSUìlia.^afo  affa  terra,fi  Harrachex^^S'^Xit  rifatto 
t9  Botti  fatto  il  qttaU  Sigmreggiatta  il  faefeftt  dal ftte  tiome  profrio , dette  Betifa^ 
tio.  Il  luo^o  dou'}  fofia  l'haè^itatiene  > molto  eminenttùl  tinaie  contiene  da  sètcen- 
tocafe^cen  beffe  chiefe  i caftmenti fon  fatti  alt antico  mode  di  Genouai  Sono  in  Bo- 
nifatio  dt  venticinque  cifterne  in  circa:oltre  che  nella  chiefa  di  S.  Francefco  ì'vna 
fontana  viua  ecculta^che  rtjfondein  al  quante  ftfultnreUa  qualfontanafi fttotreh-» 
he  facilmente  metter  in  vfo  degli  habitantiy  è aotato  di  buon’aere  j e v’ era  in  quel 
dt  frette  in  nanz,i  laguerra^vn  ^ ran  bofie  de  lenti fchi,merteffa^ogliaJhi^  armeri-  ^ 

niigiunefri,&  altri  fìntili,  fofficienti  a dar  legna  affa  terra  per  vn'anne.  llfìto  di 
fua  natura  efertifìimo,perch'etutte  hedifìcatofopra  del foglio  altifìimoie  tante  per 
pendtcelare^he fì  rende  quafì in  accifìtbtle per  ogni  bandi.  Soleuafar  da  quatrOy  in 
cinque  mil'anime,foi  fuoco  in  nanz.i  la  pajfataguerra,per  caufa  d'importuni  cor^  * 
fali,&  per  la  pefìilenz,a  ancora , v erano  rimafe  a pena  fettecento.  Sono  Bonifazi-^ 
ni  perorrigine , Genouefì  per  cieche  fono  pafìati  ducente  anni  , che  furono  mandate 
le famiglie  da  Genoua  per  h abitar  Bonifatie.le  quali  perla  molta  dtffìculta , ch'era 
^mandarle,  hebbero  priuileggi,  di far  da  loro  medefìmi  leleg^ , e capitoli  conche 
haueuano  agouernarfe,enonf0lamenteimpetrornoqutH-o  : ma  gli  furono  conceffe 
rrandifìime fr.tnchezze,e  grandifìime  efentieni  nella  cita  di  Gettona,  Nella  terra 
vi  vna  competente fortezsayccn  vna  lunghifìima fcala  che  difende  affa  marinate 
s'e  quel  luogo  molto  piu  fortificato,  mafìime  verfo  la  porta  doppoche fu  ridotta  alle 
mani  de'  Francrfi.  jS^anto  al (pirituale,  quella  terra  'e fottopoBa  alt  Ardue  fono  di 
Gencua-.e  i ficerdoti  Bonifizini  cffidano  la  chiefa  molto  reueretemente.  In  cérchio 
e beffifìimop.tefe,grande,predtttitu0  di  biade,  di  vino , di fieno  e di  molte  altre  cofe 
buone.-vi  fono  ogni  qualità  de  frutti  buoni,  che  fono  in  Italia , eccetuandone pero  li 
eir.ife:in  quel  mare  ancora  v'e  la  prfihcra  del  corallo^  Il fretto  qual  diuide  da  Boni- 
fatioyiffa  Sardigna  è otto  migli.:;  per  che  in  quella  parte  non  e villaggio  alcuno  vi- 
cino, volendofifeguirla  dftrittione  del  paefe  j farà  di  bifogno  ritornar  affa  rimerà 
del  mare  nel fzttente  modo.K^ndando  donqueda  Bonifttio  verfo  il  Capocorfìyoc- 
correla  primarie filine  del  Sperone  dt  Bonifttio, e doppofeguda  lo  catto  di  S,  Amd- 
tia,  che  volge  àrcadi fi  miglia, e dentro  quello  golfo fono  lefaline,nomin.ite  me- 
defìmamente, Santa  Cd  man  ti  a.  Viene  doppo  Cauo  Rondimiray  alqu.ilf fregne  la  cec- 
ia della  Colcmbara,&  apre(fo  Pertenouo, della  grandezza , è della  qualità  di  quello 
della  BaUiafratione  de  vafeeffi  fot  t (li.  K^prejf'aqaeffo  è la  Chiappa,  e per  centra 
vi fono  tre  ifolette,nomin.ite  te  Piccon.ire,  cefi  molto  piccole.  Pei  s'aprefenta  il  No-  ^ 

bile  Portouecchio , nel  qual' entra  vn  rio , molto  grande;  il  qual parto  hà  due  fioche 
nella  boccata  per  dir  mefiio, dui  foglio  fino  ifolette-.volge  da  ottono  dieci  miglia  in 
circa, nel  fondo  del  quale  e vn’ (filetta  chiamata  il  Giglio:  che  fa  canale , o vero  fra- 
gno con  la  Cotfì:a,nel  cui  d(Bretlo,le fufie  de  Cerfali  vi  di  dimor.iu.ino  molto  naf- 
coJh:perch'ed Officio  di  S.  Giorgio , per  cuui.ir  qneBo  ricetto  de  ccrfali  dette  opera 
dhedificame  vna  torre-.e  quella  fenza  altri  permutatione  dt  p articolar  nome, che  di 
Pi,  rtouecchioyceme  anticamente  fi  chiamauafice  hebitare.  .^effe  luogo  rìefie  mol- 
to debile,e  mal  famo-,ma perche  il  fuo porto  ébeffifiemcym’e  p.irfi  nen/uer  dì prepo- 
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J!n  di  Aefcrìntrlo  piu  pmiceUrmente.Lu  b$ccapriiKÌpal  d effe  fdrtt^doque  è verfì- 
IxuAntt^t  U dimez.o:U  onde  che  vi  voi' entrare  va  per  canale  verfo  Greco.,  e verpo 
la  piu  picciola  ifoUtta,& ancor  verfo  la  punta  de  Mezzogiorno.  Si  può  entrar  mede- . 
fimamente  nel  porto,  & andar  netto  in  tutte  le  parti,pcffando  per  l'ifoleta,  ) perii- 
folama^iere,piogandofe tanto  dallabandadicJHeztOgiorno  y chefiveggia  vita, 
parte^ fa  punta  darena:apreJfo  alla  quale  è il  porto , la  doue  entrando fi  deue  ciaf- 
cun  guardare  dalle  parti  de  Tramontana  yperciochenon  v'è fondo.  Laconofcenz.M 
del  porto  quando fi  viene  di  pelago,}  che fi faccia  la  via  d'vna  montagna , eh' a di- 
fepra  vn  ponidoxe , chiamMo  i Sette  fratelli,  drizzandofeperofopra  al  pìugrùffe^, 
poggio  di  quelloyil  quaiefee  da' cMaesiro,  e fi  moHra  come  vna  rocca , o vero  come 
vn  cafieUo  fiondo  al  porto  per  Ponente:  poi  quado  s'è  prejfo  al  porto fi  vede  vn  peg- 
gio rotondo,}  baffo  e faccendofe  la  via fua,come  s'entra  nella  bocca  del  porto  da  Le- 
beccio, quello  incomincia  mostrarfe  baffone  roffo  & ha  dtfopra  come  vn pietrone , a 
fia  vna  montagna  biforcata  fu  la  punta  della  qual'}  vn  foglio  baffo,  e nero  in  ma- 
re, ^ualuncheper  tanto  entrerà  per  quella  bocca  andando  per  mez,ania  fra  i dui 
fcogliyè fia fra  le  due  ifolette  faccia  la  via  d' vn  poggio  rotando,  ch  e la  conofeenzut 
del  porto  Ca falcano, quefio  } quanto  occorre, circa  alla  diferitione  del  porto,  il  qua-, 
le  fi  confi  insè  hcUtfiimo,così  ancora  ha  fecondo,  e diletteuol  paefe  grande , che  cir- 
conda piu  di feffanta  migli  a,del  qual'  vna  parte  volgarmente  f detto  Prete,  la  do— 
ue fi  f ariano  di  bclhfme  poff fiioni  di  biade, di  vini  d'oliue , e degni  altra  buonn 
cofa.  Doppo  Portouecchie feguita  la  piaggia  di  fante  Cipriano  i quefio  luogo  ha  v» 
ridutto  per fufie,e  per  barchette  cie\  alla  chiefa  de  S.Cipriano,ch'e  te  Ha  della  piag- 
gia la  qu.ile fi  troua fubbito  vfeendo  di  Portouecchie,  e girando  detta  testa , occorre 
poi  l'tfela  rofia, che  gira  vn  terze  miglio,ev’} frette  per  vna fufla\Capo  di  legna  e 
di  manojn  mano  Cape  mezano,  con  la  piaggia  de  Serrani  : per  centra  alla  qual  e 
l‘ifoladt'Corfi,c’haflretto  per  vn  bringantino  -,  quefia  fola  gira  vn  miglio  , & e 
dishabitat  a.  Viene  poi  la  piaggia  dell'c^ rane feoue, con  vnfume\»lla  quale fegui- 
ta nella  Fattea,&  apreffo  à quella  Fauene,  eh' e ridutto  per  vaf celli  fonili , & vlti- 
mamente  il  Capo  dell'oro,con  la  picciola  piagginola,  che  confina  col fiume  di  Solen- 
zara,del  qual  s'e  fatto  dfepra  mentione,e  poftoh  per  termine  della p- uggia  à Ale- 
ria. Horeffendo  defcrittatuttal'ifola,con  le particularita  de' nomi, delle  cita,  cfiel- 
li, delle  vide, torre, le  qualità  degli  habitanti,departimenti  che  fanno  le  montagne, 
di  quei  che  fanno  i fiumi,e  do'  nomi  d tfii fiumi, del  numero  de'  monifieri,  delle  ca- 
fate  di  Signoriyde’  Caporali  , de’  Genttl'huomini,  e'  nomi  de  ponti,  de' porti , delle 
cale,de'  ridutù,e  delle  qualità  loro  con  gli  nomi  ancor  delle  pianure , d.  He  monta- 
gne,e  generalmente  de  tutto  il  paefe-, m.tncafolamente  a diferiuer  la  qualità  deha- 
Mspù  ^ gHì  che  fono  nell’ fola,  ^utfri  bagni  di  Corfìca  donque  furono  dal  prenominato. 

deNebbio,diligente  in  vtfiigator  delle  cofe  della prouincia,mandati  a lam- 
hiccar,e prederne  efpenanza  da  duo  medici  Eccelenti  -,  i quali  gli  dfaiffero  nella 
feguente forma.  Prima  nella  pieue  della  Corfa  di  qua  da’ monti  vkin’ alla  villa  de’ 
Prunelli,fono  e bagni  volgarmente  chiamati  dt  Pietrapola  ; ch'era  vn  villaggio  i» 
quella  pieue-,  al  prefente  dishabitato  -,  e l'acqua  difende  in  vn  lauello  e ben  murati 
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thè girs  cento  falmh  èmoltocàldayevntofae  fà  amìnnÀmente  monipnie  cure 
4 mdatìe  di  uerui,  di  re^4  di  formicole^e  di  contrattioni.  Non  meno  e proftteuolt 
vn4  fentdnM  ch’efce  in  fuoca  diitànza  fotte  quel  lautBo , pur  di  qutifs  medefma 
acquo  di  bagno d*  qual' è molti  piu  calda,  che  non  e quella  del  làuelló  difopra. 
quelli  bagni  cencerreno paefani  ajfai per  le  varie  infirmila  loro\de‘  quali  vnagran 
parte  ne  riporta  con  vale  defcenzOi  efanità , e qualch' altra  in  contrarie , per  cieche 
intendendo  male  la  medicina , fono  neU’error  di  colon  i quali  fi  credono  con  vn 
impiafirofilo  fanar  ogni  piaga.  L'acquk  de  quelli  bagni  di  ?ÌAr apela  è fenza 
dubbio  alcuno fdfórea,deleheefegHoeuidtntifiimoperciechetprimachefi  giùn- 
gad  ibicgni  ,perfiatio  d vngrojfo  miglio , tutto  il paefe lpira\odor  di  folforo,  e co- 
sì fa  f acqua  del  lauello , e fia  ancora  quella  della  fontana."  l fecondi  bagni  di  qua  sdgni  di 
da’momti fono  nella  piene  di  CacciaiVicino  d vna  villa  chiamata.  Afco  in  laval-^*^^^- 
Ut  detta  Carezzicai  quelle fono  due font  ani' fofiano  luoghi  d'acqua  limpida , e 
chiara,  & albeuer,  molto  diletteuole , e fiefca,  auegna,  che  vna  delle  due  fontane, 

-pare  che  doni  l'acqua  al  quanto  vn puoeegrajfettk  i donde  t che  beuendofi  di  que- 
fiain  quantità,  affiùpreHofirendé per  la  verga.  Fanno  belltfìme  cure  quelli  ba-  , 

gni  alle perfene  eprejfe  dalle  collare , del  fegato,  da  rWtire , e da  qualunque  opìla- 
tieni,  peri  quali  ejfettifi  può  credere,  chefurgano  per  vena  che  tegna  deU'argen-  ^ 

to.  il  terzo  bagno  cifmontano'e  nella  piene  de  Mariana,in  vnun  luogo  qual fi  chid  ■ Mdndnl 
ma,Moranzana,  dish abitato,  è vicin'alla  villa  publica  antica;  giouano  quelli  ba- 
gni dfebre,  d mal , di  fianco,&  d molte  altre  infirmità  fimiglianti;  i quali  fac- 
cendo  i fopr a detti  effetti, puotrebbone  ejfer  di  minerà  ferrea- il  quarto,  & vltimo  * 

• bagno  hd  Ntbbio,in  Campocardeto, puoco  nolninato  ; non  dimeno  s'e  trouato , che 
, fa  terribilcofe;  l acquai  fredda,  e b fogna  afcaldarla , tome  quella  de  Moranza- 
na  ancora;  la  qual  fecondo  alami  del  paefe,  per  indubbitata  rtBatioqe , fi  dice  non 
effer  molti  anni fra  piu , e piu  pt  fette  cure , eh’ a fato , che  vn’  infermo  huamo  di 
Nebbie  è andato  d quello  bagno,  poi  che  fu  bagnato fimeffe  tifteaSo  al  fole,  e fi  cuo- 
pri  con  vna  cappa  di  lana  aia  Corfefea;  donde  che  in  ffiuio  de  mezhora,{fì com\'^li 
doppo  raccoMto)gli  vf  irono  del  corpo , ouerofe  gli  generarono  al  luogo  della  cintu- 
ra, piu  de  dieci  mila  vermini,  bianchi , e grafi  come  pignoli  -,  e per  db  relìb  libero 
degli  eccefiui  dolori  c’haueuain  fin'ìt  quell  bora  patito  5 dicono  ancora , che  vn  al- 
tro huomo  vi fu  portai  Oi  il  qual' tra  tato  cuneo,  e chinafo^he  non  puoteua  andare  fi 
non  con  aiuto  delle  mani,  mettendo  quelle  in  terra , & cbtjn'termine  di  tre- giorni 
relie  libero  della  contr anione,  & della  curnita;di  manlerk  eh’ andana  dritto;ldoh'dc 
•per  tal’eftte, fi  pub  creder  che  questo  ^ di  minerà  alumenofa.  Sono  poi  dilb  da'rnbti  ^ 
nella  piene  di  Vico  tre  bagni  differeti^  al  quato  dall'vno,all’alttò  difldtr,ehiamati 
vno  Muffi altro  Balogna,&  il  tezo  Sornoin  sìr,di  quefiffre  bagni,  Mufi  ha  l’acqua 
tepida,  Bologna  fredda, eSorno  in  su  calda;ma  tuttègeneralmete fi  chiamano,bagni 
di  Fico, e fino  molto fi’equentàtkiquali  anch'eglikbi  fedo  cotnffi giudica  fìlfrM, 
gìouddo  a piu  epiu'mAlatìe;accóde'unafrllfihia  éUr^ fio  fino  molti  anni,  nel  bu- 
gno di  Sorno  insù; fu  xm’huomoekNfotbillquale  jterffktio  ttanni  quatro  haueau, 
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, Uft€M4à  vtltM  ch'ufcìJtUa^Hd , butth 
ia  furti  eUerurcytta  otsUa  difungue  graffa  come  vn’ana  deca , t dura  coHu  Vfta 
T4^o  cbi^nFià  ia  tutte  Ubera.  Samaancera  tbag/ii  nella  piene  di  falabn  j ma 

fereffer  ilhagédjfert»,<fiUtaria^naAfi«bj  alcuna  e(j>erienz.u:  ibagni  iijualiji 
trenam  neila  piene  d AttaUo^fena  d'acqua  calda , efolferei  della  qualità  di  Pietru- 
fnU^epta  namnatt.magH  vltimi^  pur  nelf  iilejfa pieue^  nella  villa  de  S.  Antonie, 
fppe  d acquaJriggUU.ecce  quante  occorre  intorno  alla  partialarita  de’ bagni.  L'ife- 
Cor  fica  de^eecopiejkdtmalteccfe  buene^  dalla  naturaproda/té^  dèlie  qud^ 
" intendo  Mtuemente.jeparùcolaraatnU  difcerreu-.  e priuàpìade  da  i granii  ci  fi fan^ 
no  ajfai  buoni  fia  i quali  fi  come» duna  ajfai  quelli  della  piene  di  Caccia,  e di  Rufti- 
nOìt  [apra  tutto  [feconda  Ìop  fintene  d" al.um)  quella  dell \jìgriataS  ortLO  ce  Jbttn^ 
\ no, ma  molto  afciuttOy& affocato  per  la  magniuui  dei  paeje  : la  fegula  di  mediocre 

buontadolinononedtmdtabuontà-dacanapaydellaqualedda  da' monti  ftne  fà  in 
copia,e  competenteila  pataggine  e fia panicele  gattino-, delle  cfflajnedngrandez.z.4ì 
ma  per  non  effit  gli  arbori  inesUti^non  hanno  tanta  buontà  difipore,quanto  quel- 
le di  terra  ferma  ,le  noti  ci  fon  buone , e gli  altri frutti , come fono  òrafe , ferficht, 
prune^  cedroni , bfiano  aranci^  damafchine,fofine , delle  quali  non  ve  ne fon  pero 
treppOit tutti  hanno  ^Ifaluatico,!' amandole^e' fichi,mafiimeibtanchiffou  buoni', 
vi  font  funghi  di  diuerfe forti , e de  tartuffifien  che  fuoco  conafòuli  da  paefani-, 
vi  fono  qual  eh' arbori  éUgelfe, mediante  i quaU,vtfifà  qualche  puoca fete  de  otti- 
ma buomk,  e ve fe  nepaotrtafarin  gran  quantità  ,fe  i patfani  fi  voltffero  effati- 
urè,e  piantar  de  i /opra  detti  arbori  jtffendoui  à ciò  luoghi  attifimhil  vino  il  quaf 
\dt  qua  dàmonti,perla  maggior  parte,}  biancoiCofi  il  dolce, come  l' afòutlOi&  co- 
sì il  grandetcome  il  hrufeo  ò in  ptrffettitnr,  il  vermiglio  ancora, il  quale fi  fà  diU 
da’menti . il  paefe  è molto  abbondante,  e buono,  e fi  comenda  affai  quello  che  ntfee 
. nella  villa  di  Sarlaxl^q^^è/ttlh^ piene  della  Mezzana , il  caggio,  ò formaggio  e 
.perffette,e  meglio  ckitl  Sardoijratl  quale fi  loda  quello  dt  Penaco , di  Cafinca,  e de 
\ àUriana,  d'acque  jeatur/feoffo  in  copiale  doglio  buono  ; a fi  veggono  vcctlh  di  ra- 
ffina dtuario(ptòt\come fono, K.y4quile,Auuoltori, Milioni,  Falconi,  Afiori,  ipar- 
ueri,Nihìf  e Corui.VcceUi  ancora  per  mangiare,in  gran  quantità, do  e Anitre,  Ul- 
- ghe,Cigni,Oche/lolombi,Tortore , Merle,  TOrdt  così  generati  nell  /foia  > come  pere- 
grini aduentiui, Pernici  in  grandifiiMacopia,Faggiani, faglie.  Galline,  Cappo- 
niidvccelli  dag4hiatafpn'ii'-,RofiigaHoli,Mtrle,Card.Uine,Verdom,Lugari,Flan- 
» gtteHi,CauiormiP ari tzHole, Lodale  èP affa -e.  Gore  di  piu  forti , e mafiime  di  quelle 

j.  . hanno  il  bicco,e  piede  rofii,cmolti  altri  Si  veggono  doppo  gli  animali  quadrupe- 
di^ primi  deiquali  fonti  (/ani  ottimi  maHini,Bracchi,Feltri,ben  che  fuochhCa- 
uaBif erteci, mapero  non  digrandtftAura-,cjituU,e  Mule  paoche,  e piccoline-,  Bout, 
Vacche,Pecore,Capre,'uffinilPorò  domìftici,efduatiò,  Orfi,Ltfere,  Volpi,  Ricci, 
Ctr»i,Muffoli,o  Mujri,Chiri-,Litfi  npncf  ne  fonema  le  Volpi fanno  imedefimi  da- 
Atiyche ilupUferdtche 4mat^ttitiipfjcore,caprenvitellt j il che,qHelle di  terrier- 
.ma  non  hanno  animo  di  fare^  V tntndt  dcippo  ode  cofe  marittime,ce  fefearia  di  ce  • 
Cppdcìifòyin  Caini,  oltAiazAg,  e in  Bonifatie-, vi fino  ancora,  pefearia  di 
V tonni 
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tiBìù,  e (C altri  v arieti  Ai  fefci^osì  Ai  fiaglia,  come  A altra  maniera  coji  di  fciofi  - 
cd,come  difcogUoìecifacomfeteHtementetrafJìco  dipefà  di  mortai  vi  fono  lotta- 
ragheyOShighe  molto  buone ytrutte y& anguiUe-ynen  mancano patelleybiclotbe,  zini, 
conche,verti(amari»ay&  echtniifi factua  in  Corjìca,  del filei  e fono  luogi  atti  a far- 
ne in  gran  (jnantita,ceraye  mele,e  [opra  tutto,  buona  fanteria  per  maneggiar  arme, 
e vi fono  tn  quello  miJliero,huomini  chiarifimi,c$fi  capitani,  come  pedona  ce  an- 
cora vna  buonaltngua,che  contiene ajfai  buoni  vocaboli,  i quali  aUudtno,efono  con 
formi  al  Greco,& al  Latino,non  objlante  che  vene fiano  molto  goffit fecondo  alcu- 
ni,non  è in  Italia  Itngua  la  qual [appi  cofi  bcn'efcufarfe  delle  co/è  che  gli  fono  oppo-,  ; 
Jle,iome fufa  la  lingua  Cotfa.  Ci fi  trouano  ancor a,molto  Eccelenti,&  eUuati  in  ge- , 
gniycon  tutto  che  rozamente , che  gli  huomini fiano  nedriti.  Oltre  a queHo,fon  in 
qaefia  ifola  luoghi  attifiimi  per  far  rifo,bombafo,e fecondo  aUuni, dicono  ancor aper 
far  Zuccaro.Seguitano  poi  gltlegnamii<omefono,querce,rouere,leccie,fraf mi, fag- 
gi,largiytbbcti,piana,piebhi,filgi,gahhe,tafi,  0 fiano  lilq,  giunepri,  pini,piechtca, 
che  produce  buona  quantità  di  pece,  Ò" fanno  imontanan  la  tramentma,  e della  de-, 
da,b fu  teda-,  la  quale  acconciano  tanto  bene  pigliando  la  midolla  del  Urge , che fu-, 
plifie  per  candela, olmi^armerini/intifchi  in  quantità  allori/o  fi  a»  e lauri,  bofii,  ci- . 
prtfit,alzi  atti  à far  fondamenti  nell’acqua  come  à Venetia,in  quantità  fouereà» fia- 
no mute, che  sadoprano  à farpianelle.Di  quefii  legnami  vene  fono fituati  in  luoghi , 
tali, die  con facilità fi condurebbono  alla  marina-,così  dalla  banda  di  dentro, come  da 
quella  difuoriù  qualf  fi puotrebbone  poi  trafficar,  e nauigar'in  terra  fermiti  doue  fi 
guadagnartbbe a/fd,per  cieche fenza  dubbio , gli  largì,  egli  abbeti fono  molto  belli 
per lauorar in  cafit,ma  fopr’àtutto,U  taule  de cafiagna  fono  di  tantabeliezza,che fi 
puojfono  comparar  àgli  eburnei,  che  vengono  di  Fiandra.  Uclla  pieut  di  Nebbia  i 
vn  herba,che  i paejani  chiamano,  Faggi elo,e  in  Spagna/! nomina  Mazacottc’,de//a 
quale fifà  la foda  do  è cenere  per  far  il fapone,  Si  irouano  in  Corfica,e  partuolarme- 
te nel y fcouado,d‘c^ leriafdt  molte  antiche-rnedaglie  d 6ro,d'argeto,e  S Atri  me- 
talli.Produce  l' ifoU  Mcora^ome  alcuni  Voglìauo,iIfAnitro,l'alUtne  et  aro  ica-,e  quel 
ch'è  meglio, U vena  dell'argento  molto  ricca,e  mafiime  in  Caecid,riU/ciatada  Fran- 
cefi  i i quali  con grandifimà curìofità  la  ricercauano  v pe'u  lofio{comejì crede) perla 
mutitione  deUa  pace,che  per  altra  cofa  Cela  vtnÀ  dellazuro^e fece  do  alcuni, efuella 
deU'oroydtl pionAoAel  r.tme  tn  puoca  quàtità  fi  come  s’era  fatta  proua  à tempi  fuoi. 
Della  vena  delferro  ce  n\  in  gran  copia, quefia  vena(come  s"e  d<ito)vHÌn'  alla  villa 
di  Fari  noie  in  Nebbia  fe  può  cacciar  o/lai-,  laqual’e  molto  dolce-,  ve  n’ì  ancora  nella , 
parecchia  d"  oletta, villa  pur  di  Nchhio,nel  hiogcchiamafo.S-  Gregotio-,la  quale  ru- 
da,0"  a(/ra\donde  che  me/coUudoivna,  con  t Au,.i,come  hà  dimofirato  t'cfperien- 
zafi  pub  far  ogni  buon  laMoro-,egià  di  questa  ajpra,  e falu,Uica,fi fono  fatte  le  mi- 
gliata di  balle  et  artigliafia-,  Cvna  mefùlata  con  l’ altra  s’è  fatto  buonifitmo  fer- 
ro. Di  quefia  e(^erienza,iì  nofiro  Ceccaldi  ne  parla  per  bocca  d' Atri,  maio  ne  puof 
fo  parlar, per  bauer  vifio  tanno  de’ mille  einquecentoottant’otto , mandar  per  Mu- 
do da  Brando  à quel  tempo  padrone  della  ferrerà  del  /efeauado,  à prender  dt  quella 
materia  etvnet^VAtrefÀgn^yrefieUa  opera  imperfetta,  lacaufapter  che , non  ne  so. 
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ra^ipnare  , e cendotta  in  buona  quantità  qniui  al  Fefcpuadp,  fattone  huonifim0Ì 
ferro, & opratone  iofleffo  per  mei  affariy  il  qual  non  rejla,  cojt  dola  come  queBoche 
fi fa  con  la  vena  che  viene  dall'Elba  ; dt  questavena  che  s e dette  di  Nebbia  tfe  Ht- 
troua  ancora  nel fiuuminale  di  fium’alto,  & in  queBo  di  Fie,z.ani  t&in  molti  al- 
tri luoghi  dell’lfolj.  In  Orfica  e ancora  { oltre à tutte  l' altre  cofe  ) vna grande  hu- 
manitày& cortefia-,mafime  ncBe  terre  diflante  alla  mar inaset albergar^  riceuervoi* 
lentteri  tforalheri  in  cafa  ; che  quando  arriuano  in  qualche  terra , ciafcuno  cerca  ^ 
et hauer^li  in  cafa fina,  e dar  opera  ch'eglino fiaao  ben  trattatiìparimente  nelle  don- 
ne ^e  grande  honesEÀ  nell h abito  fuo-,& per  compimento  deBe  cofe  buone^  Vaer  anco- 
ra comunemente  è nelt  ifcla falutfero.  */j,  vegnamohora  aUenon  buone  per  cicche . 
{come  dice  il  Pilaf  fo)le  cofe  oppofìtey  e contrarie  comparate  infieme^  e mejfe  al pa— 
hTltm'*  f*"ott^ìfi ^tinofcono meglio.  Si  truoua donque primain  tutta l ifola  vniuerfalmen-  i 
ctrfc4.  te  vna  grande  ignoranz.4  di  httere  ; & è fiata fempre  mai  ; la  qual'ignoranza  se-  ' 
guitxdt  tempo , in  tempo  ; per  cioche  hoggi  almeno  in  tanto  numero  di  facerdotiy 
non  ve  ne  fino forfi  vna  d-  zzina  c habbino  gramatica  ; ne  tatignoranza  è meno 
ne' frati  di  S,  Francefco,  i quali  v hanno  venticinque  moniHeri,  che fìa  ne’ preti  Jè- 
\ colori  per  cioche  in  tanta  quantità  de frati  minori , ve  ne  fono  apena  otto , o dieci 

c hanno  qualche  liner  a-  f naturi  parimente  fi  no  ignari  dt  gramatica-,  dondef  che 
’ malammte  finn  far  l'cf fi do  loro-,  & è pur  vna  cafa  mfer.inda,  anzi  miferandif- 

fima^chetn  vn  ifola, tanto  ben  habitat  non  refii  memoriaalcuna,  che  peni pafia- 
te frano fiati  tre,ò  quatro  al  piu,  chabbino  mandati  gJi  loro  figliuoli , ò nipoti  a fim- 
' diare, Ó"  à imprendi  r liti  ere  -,  in  ti  mah  procedano  da  quefia  ignoranza  la  qua~- 

le  regna  nelle  perfine  prenominate , ogn’vno  fel pub  immagginare , e ci  farebbe  da. 
dir  troppo,  i^prejfo  < quello,  quanta fia  la  pigritia  de  gl' Jfilani  nel  celtiuar,  e la- 
vorar il  terreno^on fi puotria  mat  ejprimere  ; ^er  cioche fra  gli  altri  paefi,  dal fiale 
del  Pino, in ^no  al fiume  di  Solenzara,fono  piu  d’ottanta  miglia  di  lunghezza  ; il 
qual  tratto  e da  marinari  chiamatola  piaggia  d' coieria.  Snella  piaggiale  quefia 
pÌMura,fi  dilata  alla  montagna  in  qualche  luogo,  fei  miglia^  in  qualch' altro  dieày 
altroue  quindici, & in  qualche  parte,  pnoco  meno  de  v'intholtre^he  perl'ifola fonoy 
(.  grandifiima  quantità  di  vallile  piani-, i quali  luoghi  ,fe fefièro  tutti  coltivati  benOy 

& come fi  dourebbonofarebbono  che  la  Corfica  non  patirebbe  le  penurie , le  carefiiei 
‘ le  necefiita  che  molte  volte  pat  'tfie  ; ma  i paefani  non  coltivano  tutto  il  paefi , ne 

H quello  che fanno  e anco  lavorato.  V'b'm  quel  tratto  d'i-dleria  prenarrato,  quantitd 

di  ^»aglie,di  Faggi  ani, di  T ’>rtore,di  Pernici,di  porci, e qualche  Lèpore%  e non  di- 
' meno,rarifiimi  fi  danno  alF indufiria  del  cacciare , che  veramente  figli  habbitatori 

s'ejfercitajfero  inlavenatione,bneltvtceBare,neapportarebbogrande  vtilità,e 
y maggior  ancora, fi  vele  fiero  lavorare  j ma  come  cefi  oro fi  trovano  Signori  d vn  car- 

lino,gli  par  che  non  gli  debba,  mai  piu  mancar  niente  ; e fi  dano  comunemente  aP 
otio,&  alla  pigritia.  Vi  fono  vna  infinità  dogliafiri,i  quali fi  fufiero  inefiatt,pro» 

• durianogrin  quantità  doglio  : fimilmente  faria  delle  cafiagne  ,fe  fufiero  inefiatey 

produriano  miglior  frutto,  & in  maggior  abbondanza.  Da  quella  negliggentin  ^ 
A procede  tanta povertà  (come  fi  vede)  tteU'ifilq  de  danari)  dhedtficq)  di  vefiir,  e de 
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■pt4Hgiérei  e per  che  i pàefauifi  troHutto  grauAti  di  tatpeuertì^,cemettòn8,efmHo 
ud 'htrdeUdrociny-,coTHt fi  vede  Allagtcrnàta. ChefipMo{ eimejpeggio  dirìjono per  , 
/juffla  cauftìmoito  cupide  di  robbti  e ptractju.  fiat  qucHa  j fanno  delle  cofefomrn^- 
ptente  mal fatte\t  molti^de! fitrgiuro  t de'  giuramenti  falfi fanno  fuoco  conto  L'i- 
ntmUitie,el’i.dis  loro^tl  puoco  amore, e puoca fede  infieme  fono  cjuàfi  perpetui-,  don- 
de fi  viene  à verificar  quel  prouerbto,  che  fitoi  dtrfi,  ihel  Corfo  mai  non  pardona  5 e 
peraonafeeno  tante  mormorationi,e  tanti  riportamenti comefi  veggono  conti- 
nuamente. SenoipopelideCorficaificomehàfcrittoBracitllio)  piu  de  gli  altri  po  ortcùl- 
poh,nouUofi,e  leuattui-, molti  fono  dediti , a certefuperfiitiont , ch'egltno  chiamano 
magonie,tn  che  fono  impiegatigli  hmminì,come  Le  donne.  Ci  regna  anco  vna  Jpe- 
iie  d'  indouinationi,che fi  fa  guardando  nelle  fi  alle  de  gli  animali  morti -,  e fopra 
tutti  gli  altri  mali,&  oltre  alle  prenomin.it  e cofifi  trouano,di  qua  da'monii , certi 
Caporali  i quali  con  le  parti, e f attieni  loro  fono  l^  roina  dell'ifola.  SlUffii  Caporali  c.,ftraii. 
furono  antii  ardente  inshtmtt  per  difender  i puouer  huomini , e gli  oprtfit  contrai 
tiranni-,c  non  dimeno,  quando  i popoli  leuartno  l’armi  per  l'efentiontde'  tiranni 
predetti  eglino  fi  fletterò  a vedere , e non fene  volfero  impacciare.  Furono  di  ppo, 
quatordtei  cafàte  penfionarie  del  Conte  Vtncentello  da  l siri  a , che  fu  t irranno  dell' 
ifla-,  donde  che  poi  in fiatio  di  tempo , molti  di  loro  dfenfori  detta  plebbe , fi fono 
fatti  opreffbri-,&  è tanto  accrefetuta  la  malitia  loro,  che fi  dice pubhi  amente  eglintf 
ejfer  confa  della  maggior  parte  de’  mali  che fi fanno  nell  fola  ; e feglt  atrthuifee,  eh" 
eglino fi  sforzano  defofientaregli  omicidtari),e  gli  altri  m,tlfaturn&  che  in  fom- 
ma,fono  auitori  de' gattini  configli, & cercano  tutta  via  {rtferuando  i buoni  ) di  te- 
ner i popoli  in  diutfione,e  fuggettione.  L’ifola  tutta  e molto  predominata  ad  ogni 
qu.ihta  de  vmtt,che  noceno  manco  mente  a i fatti  delta  terra  d’ogni fietie , che  fa 
la  tempejle,e  la  grandine  in  Lombardia,  ^^sto  e quanto  alle  non  buone  cofe  che 
fono  in  Corficaivero  }\che per  non finire  il  dir  in  male. fra  tanta  ignoranza,e pigri- 
tia  oltre  alle  buone  cofe  prenarratej  Corfi  fino  molto  ttmtrofi  della giufiitia-,  e maf 
fimefe  queda  è ammtnifir.ita  egualmente fenzaeccettione  di  perfine.  L'officio  di 
San  Geergio predetto, pero  nella pajf.it. t guerra  ha  femprt  tenuto  a far  rtfidenza^ff"^^ 
alla  B xHia  vn  Officiale  chiamato  il  Gouernatore  ; il  quale  fuol'hauer  in fica  compa- 
gnia vnVicario  dottore,  vn  Cancelliero-.vn  mt.iJfiro,&  vn  Ca!leJl.ino,b fia  Chia- 
uoncroperlacosiodta  de  gl'  in  carcerati-,  e falena  tener fiffinta fn  in  fettunta , c'ha- 
ueuano  nome  de  foldatf,ma  la  magior  parte  di  coloro  faccu.ino  il  mtjlier  de'  biri  5 i 
qu.ili  erano,  parte-.i  cauallo  ,e parte  piedi.  Scleuaftar  quello  Gcuematorein  cafìt 
honor.ttamente,fìa  nel  veli  ir  e,  come  anco  di famiglia-,  & ancore  babbi  mero,  e mi- 
Ho  Impero  in  tutto’ Ipaefe  fiiggetto  all  officio , non  dimenanon  fucì  d fendere  al 
particolare g'uduando  ftluo  in  quelle  parti  dt  qua  d amanti  difcritte.  Era  ^ià,&  e 
ancora  gouernato  i!p.tefe  olir  am  ot  ano  pervn'officiale,appellato  il  LuogotenetedeW 
al  tazza, e da  vn’altro,c  htamato  il  Comijfario  di  Portouecchio,  ogniuno  in filo fiote-, 
he  che  molto  piupatfe  va  dii firo,  delt Aiazzo.Gouernapoi,la  Balagna  il  Luo dete- 
nete delie Agaiuola-,&  in  Colui, e Bonfutie fono  Podefik,i  qu.di  ammimfitam  fila- 
' . B-  2 mente 
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mente  ragione  a^e  ler  terre, c hanno  in  cur^nna  tutte  fappeffationi figliino,  anelar 
eUl  Gonernatore.  Tiene  ancora  a Corte  vn  CaHellane , c hà  cura  folamente  del  ca- 
fiello,e  tutti  queHi  Officiali  ferueno  ftr  ordinario  folamtnti  tredici  mefi  ; $ quali 
poi  dall'officio  di  San  Geòrgia  fono  premutati.  EperchediquefioOfpcio  diSan 
'si'»  Gfotgio  nella  maggior  parte  dell'hiihria  nofira  n'huemo  da farparticolar  mentio- 
■ ne,nonfarafuor  dt  propofito  dichiarar,  che  cefa fia,  & come  fu  inlhtuito.  Donque 
idafaper{  fecondo  che  piace  ad ^gofhno  GtulHniano  Tefcoue  di  Nehhto  alfuo 
tempo, curiofo  inueUigator  dell  antichità ) eh' effondo  fiata  la  città  de  Genoua , gran 
tempo  fotta  il  tirannico  dominio,  i quai  tiranni  andauono  tutta  via  vfurpando , e 
confummando  quelle  del  comune-,  al  quanti  cittadini  fi  mojferoà  conitituir  vn 
c^MagiBrato  ef  otto  cittadiniptr  conjeruatione  della  Republica  al  mance  male  che  fi 
patena-,  e db  fh,che  mediante  coloro,  il  comune  dette  principio  di  vender  à perfone 
particolari  le  raggioni, e giuridithniychaueua  nelle  gaibelle  della  città-,  donde  fu 
cenfiituto  vn  certo  computo , & vn  certo  ratiotido  arbitrario  ; e perche  molti  erano 
che  camper auano  queffaraggiine,  e quella  giuridititione  del  comune , alcuni  vo- 
lentieri,& alcuni  sfor&zati,  e co  nfiretti  ,fi  dtffe  che  ogniuno  il  quale  efioneua  aUu 
compera  dellefopradette  raggioni  venticinque  feudi  fhaueua  vn  luogo  nel  comune 
di  Genoua-,chen' efioneua  cinquanta,  nhaueua  dui-,  chi  n' efioneua  cento,  nhoueua 
quatre-,&  cofi  andana fuccefiiuamente  ; onde  à quefio  modo  fi fece  vna  voluntaria, 
& arbitraria  compofitione , è nominatione  chiamata  luogo , o fiano , luoghi  di  co- 
mune i&  perche,  quei  ch.aueuane  comperate  quelle giuriditioni,  ogni  anno fra  lo- 
ro sì  doueuane  ripartire  tutto  quello  il  quale  rendeuano  legabbeUeàloro  vendute. 
La prima,e prinnpal  cura  di  quello  LMaeBrato , chiamato  Officio  di  San  Geòrgie, 
era  dt  vender, e rifeuoter  le  gabelle , b di  ripartir  quello  conuento  di  gabelle  fra  co- 
loro,chjueuano  i luoghi fecondo  la  peritene,  eia  rata  che  toccaua  à ciafiune  j & per 
veder,  che  ninno  fujfe  ingannate.  quefio  Officio, per  che  s'ì  conofeiunto,  che go- 

uerna  le /òpradette  cofie  giufi,imènte,e  prudentemente-, molte  terre  fi  gli fon  date,  & 
fotte  foHe',  delle  qual  terre , e giuriditioni  i Signori  della  città  non  s'intromettono 
in  cofa  alcuna.  E perche  la  cofa  dell  Officio  e piu  felicemente  ac  tre  fiuta , e s’b fatta 
vnacittàdi  Genua  quafiduacomunita,e due Signorie’,rvrradeffe  quali  e ammi- 
nifirata  egeuern.ita  per  la  Signoria,e  l'altra  peri  oficio.  J^ucBa  comunità  ches’a- 
pertiene  a tutta  la  citta  della  qu.il  fono  membri  tutto  il popolo  Genouefe,e  quella  che 
geuema  la  Signorialparlando  del  tempo  prefente  come  dtfopra  ho  detto  ) V altra  che 
tocca,&  peritene  folamente  a gli  luogatarij , geuema  ( come  ho  detto)  l'officio,  con 
vn  altro  eff do  chiamate,quar.intaquMtro’,  il  qual  officio  non  confUtuifice  officiale 
nelle  terrifue,eccetto  di  coloro  che fono  della fu  a comunità-,  do  i di  quei  c hanno  luo- 
ghi in  comunt-,&  cofi  corno  i tiranni  hanno  fempre  attefo  alben  proprio  fi  Offido  ha 
fempre  dato  opera  alben  comune-,0"  ha  acqui  (tato  molti  priuileggi,  e molte  efent  io- 
ni cantra  al  dominio  de'tiranni.Ha  medefimamente  ,iugumentato  grandi  ricchez- 
ze-,per  cieche  molti  buoni  dttadini  hanno  l affitto  de'beni  loro pe  fdebitar  il  comu- 
ne-, non  folamenti  qurffi.,mal'tIteff'o  officio  ha  acquifiati  ancora  de'  prenarrati 
luoghi  per  indujtria fua,  gouernande  quella  entrata  con  buoni  fiimo  ordine , e quafi 
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fecretdmfntti  per  cicche  t officio  e attMualti  S^e  ccnfiituito  t Officio  de  quAi^u 

a»utroy à talchetofficio de querantaquatro  viene  aeffer  vna cafiiaqudfi , & v» 
depofito  one  entra  ogni  anno  quello  che  fumerà , & ananx.a  alTofficto , hauendo  cura 
fmicolare  di  gouernar^  e raccogliere  tutto  quello  eh'}  in  proprietà  delT  Officio  y e de 
tutti  oli  refianti  fui.  Il  quatoffeio  di  San  Geòrgie  e emerito  da  otto  cittadini  > che 
feruano  d'ordinarie  vrf  anno  jenza premio  alcuno,  n contratto  diqutJHprenarra- 

tiluoohi  non}  contratto  di  mutuo  ofia  di  preltox  anzi}  contratto  di  compra  , e de 

■ venditione-,e  per  do  fi  chiamane  volgarmente  le  compri  di  San^orgtOìe  gli  etto  fi- 
domandano  prottettori  delle  compre,&  ha  hauuto  grafia  quejl  Off  do  > me  mai  non 
} fallito-, anzi  fempre  per  ogni  trihulatione  dhahia  hauto  quella  citta  ^harepofto^  e 
paeato  il  prouento  a iluogatarq  i cofa  che  non  hanno  gf impresiti  Venitiani  ,nei 
monti  diFioronza-,  i quali  tutti  pi'uyC  piu  volte  hanno  fallito-,  e non  hanno  rifiofio  ' 
cofa  alcuna  à iloro  creditoriDa  quello  Offido  erano, e fono  ancora  geuematti  Corfi, 
èfiadaquenacomunitade'luogatari).  Et  inquanto  apertienea  narrar denaS^^^ 
f^oria-,la  citta  di  Genoaa^ontiene  venfotto  famiglie,  ofiano  vent’otto  alberghi,  i „ 

quali  tutti  hanno  titolo  di  gentil' huomini,  vn  Duce , e dodici  Gouemàtori  , rhefif-.r>*> 
vendono  per  vn  configlio  di  quatrocento  gentif  huomint  di  quelli  vent  otto  alher- 
vhi-,econaue/lo  Duce,  e Gouernatorifono  ancora  otto  procuratori,  e dnquefindici 
maodorlchefono  infomma  tutto  ilcorpo  della  Sighoriad  quali  fi  ricauano  con  mo^  V 

do^non  mtn  hello  di  quello  di  Fenetia-,  tl  Ducefia  dui  anni  -,  doppo  al  fin  di  quelHfi 
camhia,e  rimane  nel  numero, afta  officio  di' procuratori  in  vitafaa.  Gli  Gouema-  . 
tori,  di  fei,  in  fei  mefi  fe  cambiano  dui-,i  quali  vfeiti  di  gonerno , e di  Signoria  en- 
trano de’  procur otori.  .Quelli  procuratori  fimilmente  di  fei , in  fei  mefife  de  cam- 
iiano  dui, e poi  vacano  dell'Offido-,di  maniera  che  dafun  de’  Signori ferue  duian- 
ni  in  Sirnoria,ó fa  in  gouerno,e  dui  anni  in  procuraria-,  che  vengono  à efer  in  tut- 
to quatr'anni  in  feruiao  della  Rep.  ò fa  del  comune.  Cofiorofo'no  tuttifilariati  j ^ 
in  mano,loro,cio  e del  Duce, de  Si gnori,dt’ procuratori , e de'  Sindici  fanno  le  cofe 
della  citta  come  ne  capi  di  quella.  Ma  non  mi  parneceffariodeìtendermiptuin 
qutfia  materia , ne  difender  ad  altro  particolare  -,  per  cieche  tal  difrittione  della 
citta  di  Genoua,non  apertiene  punto  à quefia  de  II' ) f la. f duo  accidentalmente-,  a che 
ritornando  defirtuero  del  popolo,ch’in  quella  è contenuto.  Non  fono  donqne  in  Cor- 
fica  manco  di  treni  am  ila  fuochi  -,  fa  i quali  à vnfion  di  tamburo  fi  puonno  fee- 
glirr  quatto,}  cinque  mila  fanti  in  ottima  buonta-,e la  raggion  di  quefia  cala/latio- 
%e,e  quefia- fi  numcr.iuano  di  qua  da'mouti,vfnti  dua  mtlafuérhi.quatordici  mila 
penante  t.tglie,che  l'officio  ne  rifuoteua-,efitte  mila fif inno  tra  gli  e finti, e quei, 
eh' a Signori  p.tganogU  dritti fra  gli  e finti-,  oltre  alla  terra  di  Caini , Sanforenzo,  * 
Biqu<fii,e  la  Rapa’/he  non  pagano  t.tglia.  Si  eomput.tno , ch'tn  ogni  piene  v na- 
no per  ord'tnario,dieci  huomini  frdchi-,tìo  e, dui  R.tggioneri,dui  Pedefra,e  dui  eh  al- 
to^ohuano  i ricolicrhcomputando  ancora  li  donne  vedoue,  che pagauariomeza  ta- 
cita.e mettendo  a conto  che  tutti  i Cap  orali  refiauano  ancora  franchi cefi  qual 
%'alrrfch’cr.tM frati  buo  ni feruitori  di  S.m  Gtorpo.  ^eidrpo , eh' ad  altri  paga- 
ttafio  gli  dritti  ermo  gli  huomini  di  Capoeor/o,doue  ferro  piìt  di  tre  mila  fuochi, 
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enémviJi'trtUMo  ijuarAnta  téglie.  Si  puejfeno  ftrdila di mtHt'y  cemf  ut at tttt' 
mila  fuédìk^er  cióche  vifi  rifcuotcuoMo  meglio  di  <juéranté  mila , t dnunto  tagliti  ' 
j>  a v'eranOìche  non  fagauano  tagliala  atta  dell' Aiaz,z,o,  & ancora  il  Cafitllo  di  Bo- 

nifétio,con  la  terra  di  Portouecchioda  Signoriad' Ifiria  piu  di  mille  vajfalliì 

ne  la  Signoria  di  Boz.i^ne  quell^d^ Ornanoit'  nelL'iJitjfo  modo-^molu gentil' huomi- 
ni.  Perla  qual  co  fa fipuòfaUnlarhene^  ben  computar, con  tutto  do  che  i Corftri,ne  ’ 
mancajfiro  affai:  ned ifola non  vt puonnoejfer  manco dt  trenta  mdafuotht  {come 
s è detto. )JÌueJlo  i il fine  deda  difntttone,dcUa  quale  difeorriro  breuemfnte , e ri” 
xitkfiia-  capitulere.  La  Corjica  donque  è trenta  miiafuocbi^compartita  in  feffanta  fei pi  euii 
Ut!»»*,  if  qudi  hanno  propriamente  titolo  di  pteuiiquarantacinque  di  qua,  e venP'una  di'- 
la  da  montiìrtparttte  in  fa  t'efceuadi.  il primo  de'  quali , {quanto  al (ito  di  quella 
' difcrtttione,  e quedo  di  Mariana,  il  quale  contiene fidici  pieni  fi  come  aprejfo  j Te- 
mino,Lurt,Brando,Leta,Orto,Mariana,Bigorno,Caccia,^adro,ofiaCafincaiTa- 
. , Magna, Moriaqi,Ojhicone  7Óuani,Sant’ andrea,Giujfani,e  Cafacconi-,  & ha  dtrem- 
jfeUit'-  ditamide  ducati  d' oro.  Seguita  doppotlVtfcouado  di  Nebhioy  che  vale  meglio  di  ' 
qujtrocento  ducati^  il  quale  ha  cinque pieui-,  Canari,Nonz,a,  Rifilo,  Sanquilico,e 
s»£>Mi.  fanto  Pietro.  Viene  poni  Vefcouado  di  Sagpna,  che  frutta  cinquecento  ducati  in  dr~ 
cai&  ha  la  cura  di  dieci  pieui  ; Pino  in  Batagna , Olmracio  f Càlenz^ana , Chiomi, 
Vico,  Amitro,  0 fila  Salogno,  Paomia,  Cinarca,  Sornoin  sii,  Cruz.i»i,e  Sauendentrt. 
Seguita  apreffo  il  picciolo  Vefcouado,d'Accia,che  valpuoco  piu  di  cento  ducati  d' en- 
te ata-,e  contiene filamente  due picui^iaè  la pieued' Ampu^nani,e  quella  di  ReJH- 
noì&  come fi  legge  in  vn  tibro,di  tajfi  del  Papa,  Nebbio,  CT  Accia  furono  vniti  in 
fieme.  Poi  Jiegueil  Vefcouado  d Aleria,c  ha.  dumila  feudi  d'entrata-, e contiene  dece- 
' nouepieui:Giouedina,Campotoro,Perdc,Opino,laSerra,  Bezia,  AlifiianLOrezzoi 
ValliruJHe,7alcini,y'enaco,Rogna,la  Corfa,Couafina,Cafiello,Ai  egno,Matrad^ioloy  - 
e Carbini  di  là.  da'monti.Vltimamente  è il  Vefcouado  dcll'Aiazzo , ebe  rende  mille 
duuti',&  ha  la  cura  di  dodici  pieui-, l'Aiazzo,  Apietto,  la  Mezana,  Celauo,  Càuto, 
Ornano,Talabo,  Crufcaglia,  Veggeni,  Valle,  cyittallà  E fi  deue  notare, che  pervn 
modo fi  numerano  le  pieui  da’  Vcfìoui  dal foro  (pmtuale,e  per  vn  altra  dà  ricolto- 
rideUe  teglie, e dal  foro  temporale.  Tutti  quefii  Vefcouadi  erano  fiati  fitto  pofihàa 
Papa  Vrbano , all'  Ardue  fi  ouo  dt  Pifa  -,  e ptrpublico  priuileggio  fritto  per  mano  di 
Ctmafio  Scrimario  Caporione  l'haucuaconcejfa parimente  la confecrat ione  de' pre- 
detti Vefeourper  la  qual  cofa  ne  fegui  grandifitma  di fordiajra  Fifoni,  e Genouefii' 
h.iuendo  i VefciuiCorfirecufato  in  tutto,  non  doucrfi  ricorer  dal  predetto  Arauefeo- 
uo.  La  onde , Papa  Calijlo  fuccejfor  del  fudetto  Vrbano,temendo  grandemente  della 
difeerdia  loro,e  delle  querele  fouente  dà  Corfi fiimuiito-,i  quali,  lungo  tempo  erano 
fiati fenza  Vefcoui-,volendo  e gli  patificarquelli,fu  riuocato  il  primo  decreto  d'Vr- 
bano,e  ridotta  di  comune  confinfodi  tutto  tl  Ctnctfioro  de'  Cardinali  la  predetta 
confecrat  iene  all'ex pofiolica  fide  fi  come  anche  hoggi  di  fi  vede-,  & cefirefiarono 
efinti  della  confecrat ione-,non  dimeno  ,fi  come  al  tempo  prefente  fi  vede , tre  ne  re- 
fiaroHO  fottopofii  all'  Ardue  fono  di  Genoua,e  tre  à quedo  di  Fifa.  Si  puh  credtr,che 
pervia  di  quefip  p.irtimento,il  Papa  actontiajfi,  e pacificajfe  le  diffinfiom,ele  dif- 
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mitef-A Genouejtft Pifàìri^efn cAufAdet  fofràganeaU de<:cfjieA.  itpàefedi^A 
dA' monti  è tripArtito  Ancor  a in  tre  uvurid’vne  contiene  tuttA  quellA  reggione.ch'^ 
dAll*bAndAdifuori^e  viene  A confin  A con  il  fiume  di  Gole.,  dAdouenAftOiA  dotte 
mette  in  niAre.  IJ Altro  e Ia piene  di  CAfincA,TAUAguA,MorÌAni,OresAA,yalliruJliet 
Ampugnan'hReJHno,e  CofAcconiie  l’vltime  e il  refionte  del  pAefe  verfo  il  fiume  di 
TAuignAni-,  i quoli  volgarmente  fi  chiamAno  terra  di  comune  ; eccetuandone  il  Ca- 
pocorfo.il  quale  per  la  maggior  parte  èfottopolfca  Signori  particolari. 
pudefimamente  dtlìi  da’monti,  oltre  le  cafate  d^  signori  predetti  , molte 

miglio  digentifJiuomini.  Efono  di  qua  da’montijquatordicicafate  di  _ 

Capar  ah  ; quatro  nel  terrori  dada  banda  di  fuori , do  è Campo- 
cajfo  ,'è  Cafia  nella^eg^one  di  Nebbie , e la  Corbaia , con 
SAnt'antoninOycen  quella  di  BalAgjtAjT re  nel  tergerò 
M mez,o folamente-,  Paficrecdoda  CafibiancAt 
con  il  Prune.E  nelterzeri  dalla  banda  di 
dtntroifetteitl  PietticAggiod’Orta- 
UiChiatrAfNatrajlaPan- 
carAcctA,Omefik)& 

il  Luco. 
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CORSICA  DEC  MOLTO  R. 

‘ •'•ÀNTONPIETRO  FILIPPINI  AR- 

CHIDlA,CONO  DI  MARIANA. 


libro  secondo. 


No  de'  maggior  donhche  la  natura  h abbia  c enctjfo  all  bum  a-  ■ 
nagener ottone  veramente  fu  la  cognitione  delle  lift  ere  .per 
cioche  mediante  tpuelle, oltre  k molte,  e molte  vt  Hit  a che  tutto 
il  giorno fenetragono , fi  vede  chelhonorate  imprefe  de  va- 
lorojì Prenctphe gli Eccelenti  fatti defamoft Capitani  ven- 
gono a far fempre  nella  memoria  delle  genti-,  fenz,a  le  quali 
■DI  T,  /,•  V — bora farebbono  del  tutto  ofcurele  chiarif ime  prone  d<^lef- 

- Condro  di  Ciro^^nnibale,di  Sipione  e di  tanti  altri  de'  quai  la  fama  loro  viue- 
rd  L che  fi  vife  al  mondo,  guelfa  virCufi  vede  fommamente  aprezzata  m ogni 

■ ' vane  pi'ucbein  quefa  fola  di  Corfca-,la  douejra  molte  Barbare  vfanze , ^ 

Li  cLmiJi  che  {uei  popoli  fon  fiati  fempre  'S“dTm^Ui  fufvi 

— fonoLellhegtornalmentefuc(edono.Echipuotrouar(inquantoalmonio^^ 

gJerrore,chL'igneranzaditallittere?laquarefiataincgnttempo{pej 

' L fi  trona)a  quella  gente, peculiar, e domepca.  Diqut  auutene,cbeoltre  agU  Un 
iLnuenientifeguitandoquefiihuominidiU^^^^^ 

ran-a  non  fitrouaUome  in  tuttel altre  nationt  in  tanti fecoli,che  la  Corjìca  e habi- 

.tata)memiiaverafoficnra{eciifoiirando^^^^^ 

principio  deirhabitatione,ne  delle cojè  antiche  le  quai  fono  in  cf 
L jI  tempo  de’  noffri  padrii  & aui  non  hauendofi pero  mtelliggentia  alcuna  donde 

nrriggJei fui  fcriJbabbino  haute.  rnferGiouanni^ 

J,u  principio  dellhabitatione  di  quefta 

ehe-,deUequalipiutoftohkfnU^^^^^ 

vur-.ytn-  Dtp'o  cesiuHpurcen  U medcfma  in  enia , ha  notatigli  ann.tli  dtlfuo  Umpo)  e 

Antonio  de- Monteggiani,noftropaefano-,  al  qual' io  certo  di  tutto, preflo  ferma  & 

indubbUatafedeiper  hauerie  intefe  dira  multi  antichi  huomtni , la 
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delle  cefi  Jalui  narrate , haMer’eglìne  Jleft  con  gli  occhi  frofri/  vedute.  Kyifteffo  la 
morte  di  cojluii^dopfo  molti  anni)}  nata  lag  uerra  d’ Arrigo, fecondo  Re  di  Francia, 
in  CoTfìca,contraa  Genouefi\putemfo  pacifici  fojfeditori  dituttai'ifola-,  ne  veg- 
gio {perla prenarrata  ignorauza)ad alcun  Corfo^pormano eJla penna perlafciarne 
a pofteri  alcuna  memoria  fe  non  pajloralmente  in  rozzi  verfi,  come  di  cofe  ridicole, 
e veramente  di  niun  momento.  Perla  qual cofa,affai  fon fiato  in  dubbio  fe{robban- 
do  il  tempo  à molte  mie  occupationi)debbo  notar  le  cofe , eh' a miei  giorni  occoronoì 
ben  che  fenza  erudition  de  littere(fe  non  volgari)parimente  mi  troui,non  hauendo 
pero  hauto  miglior  padre  de  gli  altri  -,  o pur  ( feufandome  anch'io  con  l'ignoranza) 
lafciarle  medi firn  amente  ghiacernel fondo  dell  eterna  obliuione  ; mi fon  rfoluto  al 
fne{quantuque fuori  d' ogni  eleganza)  mofirar*  ogni fano  giudiciofe  non  con  for- 
za,al  meno  con  l'animo  pronte , quanto fia  il  defir  mio\giudicando , non  tanti^lfer 
da  biafimare  la  temmerita  mia,e  mia  profuntione-,a fcriuer  quelle  cofe,ch‘apreJfo fe- 
guiranno,eJfendo  troppo  graue pefo  alle  mie  debil  fialle^uanto  di,comendar  il  fug- 
gir con  lodeuole  fuccejfo , che  da  vna  dapo  caggtne , in  vn' altra  procedendo , non  fi 
troui  al  lungo  andar,  memoria  alcuna  di  db,  ch'io  m'apparecchio  à fcriuere  ; doue fi 
vedranno  molti fatti  lllufri , e veramente  non  indegni  de  ricor danza\  dico  delle 
cofe  particolari  della  Corfica:  per  cieche fon  ben  certo , che  quefie  vltime  guerre far- 
ranno  altrimente  celebrate  da  piu /oblimi, dettile  leccati  ingegni, chel  mio\non  tanto 
per  quel fortunato  Ri , quante  per  quella  chiarifiima  Rej>.  Mora  pei  che  quefio  mi  ri- 
folfi fare, il  defidtrio  m'ha  Jpintoal  quante  più  innanzi',  e db  ridud  in  vn  ifieffo 
volume.'prima  la  difcrittion  dell’tfolagià  notata  ; accioche  chi  leggerà  i fatti  occorfi 
in  quella,puofii  hauer  cognitiene  de'  luoghi  particolari  doue  fbnojuccefii.  t^pre/fo, 
m'e  parfo  por  l’opra  del  predetto  Giouanni  della  Gto/fa-,dcUa  qual’  almeno  doppo  il 
mille  e ducente  anni  della fdute  noHra fenza  dubbio  refio, e prefequende  per  ordine, 
quella  de  Pie/ antonio  lafdarnonhb  velfuto.  Talché  la  mia  fatica  farà  di  moHrar 
al  monde(per  quanto  le  mie  forze  puotranno)tutta  quella  antichità  c hb  puotuto  rac- 
cogliere da  qualunque  auttor  c’habbia fcritto  delle  cofe  de  11' fola  di  Corfica,  & anche 
tutti  i fatti  Nobili  i quali /in  occorfi  in  quefii  v Itimi  anni-,  riduce  dogli  à quella  mi- 
glior politezza,  & maggior  breuità,  che  mi  farà  puofiibile  5 con  tutto  che  dellapri- 
ma  parte , varie  fono  l’ oppinioni  dell  origgine  dell'  habitat  ione  ,edenominatio- 
nedi  quella,  Ila  qual  fatica,  &opera  m’ hàsf orzato  à metter  [autorità  de' fi- 

uqd  quai  non  vogliono, eh' à gli  huomini-^he  defilano  auanzargli  altri  mortali,  con 
far  V merla  fama  dopo  la  morte  de' corpi  loro  yfiaconueneuoledipa/farlalorvita 
in filentio  à gufa  de  brutti  animaliie/fendo  più  raggieneuele,che  [animo  come  cofa 
più  Nobile  fignoreggi  il  corpo , che  forfè  gli  feruo , veggiando  veramente  quanto  la 
gloria  della  ricchezza  fia  in  tutto  labile7e^ale,ela  virtù  chiara , & eterna  tenuta. 
Scriue pertanto  Rabano,che  et Nercole  rimafero  dui fi gliuoÌi',l’vno  chi^ato^Sardò, 
il  quale  cèfììb  in  Safitfina  > efhóbitb , e aèlfuo  nome.[ànominò  : e l altro  Cimo,  il 
quale  venendo  di  Libia , capito  inanti  la  venuta  di  Chrifio  mille  quatrocento  cin- 
quantajei  anni,  nell' t/ola  di  Corfica,  la  quale fu  da  lui  prima  nominata  Cimò,  ù 
- — - _ jf  Qtr- 
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Cirnt , e ut  fio  piate  aHcóra  k Fabio  Pittore.  Poppò  pdlfandt  vn$  éha»tHi 
" *"■  me  Cor  fica  apre  fio  a v»  fono  in  Liguria  ^ quel  torre  notando  pef  mare , pafiojiò 
queft’tfola  la  qual  donna  follicitameute  cercandolo  gli  torft  afrejf^diemnon 
Jfjpendoi  parenti  y fuhhito  per  mare  pajfarono  in  quel  luogo,  e ritrouandolo nf 
pafeoU  abbondanti  , Jelettandofe  della  bellezza  di  quefìa  ifela  , deliberarono 
d‘habitarla:epercio  pcfioin  oblio  l'antico  norncy  b perii  nome  detta  donna 
Off  imeni  il  ^orfo  ch'ettaftce,  chiamarono  l’ifola  di  Corjica.  {Alcuni  altri  fono  dop- 

pinione  che'l  nome  di  Corfica  fia  deriuato  dal  Greco,  ejfendo l'ifola tutta mon- 
tuofa  ; per  ci  oche  i Greggi  corfi  le  tempie , che fono  parti  de  la  tejla  humana , dicono 
e da  quefio  nome  corfi , fi  forma , fecondo  coHoro.  Io  fra  queHe  & altre  oppinio^ 
ni,  non  voglio  pajfarnevna  con  filentio , ciò  e,  che  può  far  che  l'ifola  antica- 
mente habitata  da  genti  le  qual'  andaffero  in  corjo , ejfendo  ajfai  indo  att fi- 
ma;  & ch'ella  fife  chiamata  Corfica  , come  •»  dtf  cafa,  o rtfidenza  de  Corft- 
ri.  Narra  Strabone  che  anticamente  L Corfica,  pttoco  fi  coltiuaua,  & in  molti 
. luoghi  era  tanto  difficile  andarui , che  quella  quali  habitauano  in  quei  monti, 
attendeuano , folamente  à ladrocinq  ; & con  la  loro  ferocità  fuperauano  le  be- 
cnrfic»  j{fg  gfj'iff  fjfn  jf  trouauano-  Erano  in  quella  quatto  caHetti  bell  fimi  ; Caras, 
mmii.  * elicono,  Vapanes,  e Blefini-, e fì*gga>*gt,  che  mouendo  guerra  i Romani, con- 

(tra  diloro  , ctuaHarono  le  lorocalUtta,  e grandi fitma  multfiudine  di  loroprig- 
gieni  menarono:  é quando,  furono  in  effaTcittàdi  Roma,  che  p arena  co  fa  mera- 
uigliofa  à vedergli  ; tanto  era  la  loro  tffiggt  faluatica  , e tanto  appareua  in 
loro  , l'vfo  dtbeìlia.  Per  che,  venendo  quella  fola  atte  mani  de'  Romani  {au- 
uenga  che  in  molti  luoghi  la  trouajfero  inhabitabile , non  dimeno  ) v'hedifi- 
carono  di  molte  atta.  Fu  doppo  da  Romani  la  Corfica , lungo  tempo  combattutada' 
i Turchi  -,  donde  finalmente , da  Marco  'Duca  di  Genoua  , refio  liberata  ; anne- 
I gando  quindici  naui  di  quetthl  qual  Marco,  da  Mori  filpoiprefo , e deccapi- 
Hmì$.  I tato;  e quello  fu  al  tempo  di  Carlo  Magno.  Plinio  nel  terzolibrodenaturalihi- 
forte  ffcriue  che  quella  fola  al fuo  tempo  haueua  trentatre  terre  ; fiale  quali  Ma- 
" , riana  fatta  da  cjtlario,  & coieria  da  Siila  Dittatore.  Raccendo  Teephrafio  ne' 

• I fuot  coment arij  ment  'ione  di  Corfica , dice , che  Romani  alcune  volte , andarono,  a 
\ quella  ifola,con piu  di  venticinque  naui , e vi  con dujfero  gente  affai , à fine  di  laj^ 
ì ciarla{com' era  loro  vfanza)colonia etvna  citta,  che  voleuano fare  ; i quali  fmontor 
I ti,  ritrouarono  l’fola  tanto  in  tutti  i luoghi fìluefire,  eh' auif areno  ditornare  ; alcuni 
i poi  fmontarono,e  tagliati  di  que' grandi  arbori,  cottigati  in fieme,  fabricarono  vna 
I gran  zatta  ; la  qual,  polla  in  mare,  & auuiandofe  verfo  la  terra ferma , fi  ruppe,  e 
tU*Uhu.  s' erogarono  gli  huomini,fe  non  tutti,  vna  gran  parte;  e coloro , che  ritornarono  con 
quei  legni  con  eh' erano  and4ti,fcamparono.Scriue  ancora  Titoliuio,nel  decimo  libro 
■ detta  quarta  deca,  di  quefia  fola, che  rtbettandofe  i Corfi  à Romani , nel  tempo  eh’ a 
Roma  era  la  pellilentiafu fortito  in  quella  parte  Pretore,Marco  Pinario;il  quale  in 
vna  giornata, vcci/i. circa  du  mila  Corfi;per  la  qual  feonfitt a,  coloro  furono  confiretti 
di  dar  ofiaggi,e  cento  milapondidicera.  Cefichiamati,  bnominati  Cirneifuro- 
l''  no 
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ntfrsuocAti  à mutar  patria  per  le  molte  congiure , e partì  ,e  larenttnua  guerra'^^^’fj*' 
fra’  compatr lotti  fi  come  narra  il  P anfani  a-,  e p affare  ne  in  Sardi gna  ( come fi  crede)  saMi^aa. 
l'.étno  della  crtatione  del  mondo^  e tre  rraU  trecento  cinquanta,  ^uefli  Corfi  ef  PMf4»u. 
frndofi  in  padroniti  della  piu  alta  parte  dell  ifola,  che  rifguarda  da  Tramontana,  3ti 
fortificarono  dodici  città  ; come  rende  tePhmonianza  il fudetto  Paufmia , e Plinio. 

^tuHi  tallì  fono  nominati  da  gli  h abitatori,  del  patfe,  Corfi,  della  patria  onde 
•vfeirono  ; t di  quelli  fa  ancora  mentione  Ptolomeo  ; mà , l’anno  de  tre  mila , e fct~ 
tecento  fejfanta  ìfu  rtnnouata  la  guerra  da’  Troiani  centra  de' popoli  di  Sardigna. 

Ènei  primo  liino  della  quinta  deca  ì il  fudetto  Titoliuio  dice  che  rihellandofe  vn  j,. 
altra  volta  i Corfi  centra  Romani , tocco  per  forte  à Marco  Attilio  la  Sardi  gna  ; mà  cotp. 
gli fu  comandato, eh’ in  ogni  modo  con  vnaneua  legione,  la  quale  i Con  foli  haueua- 
no fritta,  e con  cinque  mila  fanti, e treccio  cauallt  doueffero  in  Qorfica  trapalare  ; il 
quale  V andò  ì e guerreggio  molto,  e al  fine  fuccedendo  à quelloQicereo  Pretore, 
nella  Corfica'a  bandiere  Jpiegatecomb.ittete,doue  vi  furono  tagliati  à pezzi  fet- 
te milaCorfi-,  prefi  piìt  di  mille,  efettecenio.  Nel  qual  fatto  et  arme  ìil  Pretore 
haueua  fatto  voto  difahricar'vn  tempio  a Giunone  ì & che  dopo  quefio  fu  fattala 
pace  con  Corfiìche  la  domandarono  con  patto  di  pagar  ducentomila  ìipre  di  ceraf 
la  qual  pagata , il  predetto  Cicereo  3 di  Corfica , pafib  in  Sardigna.  ti  a notato  ol- 
tre a eie  vn  moderno  auttore,  che  di  Federico  Imperatore  rimafe  vn figliuolo  chia- 
matOì  Enfio  ; e che  (tfece  Re  della  Corfica  ; il  quale  in  compagnia  d'Ezellino  Ro- 
mano roino  il  caftello  chiamato  c^ttefie , lontano  da  Padoua , quindici  miglia , ò 
fidici  ìC  ne  faccio  c^zo  cMarchefe  di  quello ’ìlafciandoue  habitar  alcuni  Sara- 
ceni ì c’hoggi  di  è l'honoreuol  caltello , c’hà  nome  tielt^^icono  alcuni , c’han^t<-'^  evrfr. 
no prattica in  Sardegna-,  efiono  buomini  veramente  degnrai  fedCì  che  trcuando\ 
fi  loro  in  Cagliari,  citta  principale  diquell'tfila  il  Tener  dì  finto  nel  domo , h.in  \ 
no  villo,  che  fra folenni  certmonie  le  quali finta  Chiefa  celebra  in  quel  giorno  ',  vi 
fi  legge  sud' vna  carta  bergamina  molto  antica  fin  lingua  Sardefea,  come  vn  cer- 
to Re  Corfi  chiamato  coartino , il  qual  s’era  anco  fatto  Rè  della  Sardigna , & che 
haueuaridutto  quella  alla  fede  di  Nofiro  Signore  ; donde  per  quello , que’  Rette- 
rendifacerdoti,  ne  fanno  celebre  memoria  in  td  giorno.  Snello  mi  da  da  crede-ì 
re  {puotendofi  tener  la  cofa  per  certa,  fi  come  mi  vien  detto)  che  non  trcuando- 
fi  di  db  altra  memoria , fia  caufato  dalle  roinofe  guerre  -,  oltre  alla  m.duagiù 
de’cafiche  fian  occorfi:  banco , che  fujfe  fatale  {fi  come  ho  detto  ) à questa  ifo- 
la ì ch’inverun  fecolo,  niun  fedelettaffe  fcrtuer  cofa  alcuna  ,& per  ciò  i Nobi- 
li fuccefiidtUaQorfica,reHanopiu  tolleofiuriì  perche  non  fi fannOìt  non  perche 
non  nefiano fimi  à tempi fui  chiari  fimi , e grandi  huomini  Illullri  fi  come  degli 
altri  paefi , e dell’ altre  nalioni fi  truttia.  Cer tifiima  co  fi  è ancora  pi  r dtuerfe  hi- 
■floriCì  che  la  Corfica  fu  piu  tempo  fottopdla , quando  alt  Impero  , quando  d- 
l'istcfii  Corfi  ìjpejfo  i Genouefi  , hor  à Ptfani , hor'  al  Rb  d'udragona,  tal’ 
hor  al  Duca  dt  CMtlanOì  qual  che  volta  alla  Chiefa  Romana,  &ficondol'hi- 
Ilorie  di  Francia  , fra  due  volte  à que’  Re  , i quai  fimpre  la  donarono  al- 
la  Chiefa.  cMa  , Giouanni  della  Grafia  , firiue  nella  prima  parte  della  fa. 
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l/id  hi  fiori  A , molto  diuttfomente  da  Rabtno^  FabiOy  Strahone,  e Plinio , egli  altri 
j^prenarrati  i del  che , qualunque  leggera  ^ darà  credenza  à quel  che  pthgl$  a gra- 
da. Pn , fecondo  cofiui , vn  Cauaglter  T mono  chiamato , Corfo  figliuole  del  Duca, 
Neopor ^e  Neopor  figliuolo  di  Care  dt  Troia,  Rè  de'  Troiani^e  padre  di  Laomedente. 

^ Sppfio  dopo  l'efito  di  Troia,partitefi  Enea  co  C armata fua  dt  quelle  partii  con 
due  nani  c haueuoys' accompagno  con  fecoìe  con  ejfo  lui  meno  gente  di  Cafirocaro , e . 
di  Troia, per  cieche  Cafirocaro  era  la  terra fua  gii  fatta  a Caio  di  Jroia.Cefioro  don- 
que guidati  dal  dejhnoycapitareno  à Carteggine  al  tempo  della  Reggina  Didelfi  co- 
me ancora  Virgilio  hi  d'Enea  con  chiariftma  tromba  dimofirate)  la  dcue  Enea  con 
effa  Reggina  Dide  in  matrimonio  fi  congiunfe  : e Corfo  innamorato  </* vna  nipote  di 
quella,  chiamata  Sica, finalmente  nellafugace partita  i Enea , voluntariamente  la 
rapì  con  altre  donzelle. e con  Enea  fece  vela.  Per  la  qual  dtfpartita,Dido  da  sefief- 
fa  s'vccife,ér  vn  fratello  di  Sica,chiamato  Sardo,  con  tre  naui  armate. pieno  dt  fde- 
gno,lo  feguito, e giunfe  alle  confine  d' Italia.  Enea,nonfapedola  morte  di  Dido, vo- 
lendola in  parte fodisfare,cen  prieghi,e  con  minacce fece  affai  perche  Corfo  rendeffe 
le  rapite  donz,elle:la  qual  coja  egli  non  volfe  acconfentire-,anx,i fi flargp  affai  con  le 
fue  nuut  dalldrmata  d Enea,driz.z,ando  le  vele  tra  Ponente  e Tramotana,&  Enea 
verfo  Italia  nouico.  .S^efe  Sardo  cono  fendo  la  nauedi  Corfo,  attefe  à perfguitar- 
lo,  ma,  dall  a fortuna  ajfalito , doppo  lejfer  da  naujraggio  minacciato  capito  all  if ola 
^ di  Sardigna,doue  bora  è Cagliari,  nel  qual  luogo,  hauendo perdute  di  villa  le  naui 

di  Corfo,fi firmo  tanto,che  raffi  tto  le fue  del  danno  riceuuto  nella  paffuta fortuna',  e 
doppo fine  ritorno  à Cartaggtne-,nel  qual  luogo  nonftt  laffiito  intrare  j per  effrque' 
cittadini  difpefit  diviiw^  Rep.  perche  egli  finalmente  fine  ritorno  in  Sardegna, 
e l‘habito,e  del fuo  nern^a  nomino.  Corfo  capito  ned'tfola  chiamata  bora  Corfica, 
nel  golfo  dell'  Aiaz,z,o\& hauendo  tutta  quella fatta  vedere,piaccen  logli  molti,  de- 
libero d'habitarlaidonde  che  dal  fua  nome, e da  quello  della  donna,Corfo,e  Sica,  ti- 
fila chiamo  Corfica',la  qual  prima  dà  martnart{per  l'ombra  de'  manti)  era  chiama- 
ta tifila  negra \il  che  fatto  Corfo, opero  tanto,  che fi palifico  con  Sardo,  e con  Cartag- 
niiifcu-  ginrfì,  e fi  fecondilo  con  Enea,  Hebbe  Corfo , con  Sica,quatro figliuoli } e parendole 
d h abitar  tutta  tifila,dopo  d hautrla  ben  rautfia,  hedtfiio  la  prima  citta  da  Ponen- 
te doue  da  prindpie fi  puofe,e  la  nomino  t Aiax,z,oda  qu.ile  al  figliuolo  maggiore  di 
quel  nome , con  titolo  di  Re  dono  j nella  qual  città  hedtfico  vn  tempio  in  honer  del 
^tri4.  Dio  Impello.  Il fecondo fuo figliuolo  fu  óilero:à  cefiui  hedtfieo  la  città  d Alcria  da 
Zeuante,  in  vna fcrtiUfiima  pianura  vicina  alla  riua  del  mare  apreffo  al  fiume  di 
Tauignani,e  di  dui  heUtfiimi fiagni-,  tvno  d'Vrbino,  e t altro  di  Diana  ; nella  qual 
òtta  hedifico  vn  tempio>,dedicato  à Nettuno, /accendo  il  porto  nel fidetto fiagno  di 
Mtnunu.  Dianaidoucfece  ancora  vn  oratorio  in  nome  di  quella  Dea.  il  terx,o fio  figliuolo  fu 
c^arino'.u  cui,peril nome  fio  hedtfico  la  atta  dt  miariana,pur  u Leuante,ma piu 
verfo  di  Settentrione-,in  vn' altra  non  men  bella  campagna , che  quella  d’ Aleria-,  a- 
preffio  al fiume  di  Colo. e del fiugno  di  Chiurlino-.& tui  hedifico  vn  tempio  in  hono- 
re  della  Dea  (Cinema.  Uquarto,dr  vltimo figliuolo  chiamo  Sauino',al quale ,e del 
nome  fio  fiaedtfico  la  città  di  Sagena  , verfo  tfMacfire  ; & vn  tempio  in  honore  del 

Dio, 
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"Dìo  Bacc«.  UiutM  Corfi  vn fi$o  mfotejl  etti  nome  en  Nebbino^fgliuoh  d" Btripi- 
gito /ut jrtteUo-.tjuefio  Nebbinoy  sdégnutOy  che  Corfo  non  gli  htmena  hedifento  citth 
dlcnnsy  con  farecch^ fnoi  compagni  armo  vna  nane  ytfimtjfe  in  arbitrio  de fortu- 
nate naMigandoyfittólmente  capilo  nel  Dalfnato  di  Francia  alla  foce  del  Rodano,  e 
falcando  per  quel  fumé  ,fcontrb  sud  vna  barchetta  la  figliuola  d'vnFicecontedi 
Narbona, eh' andana  à Diporto-.e  quella  rapita,  fi  partì  con  effe,  quantunque fuffe fe- 
guitato  dal  padre. di  colei  con  due  nani  con  prejtezz.a , non  dimeno  je  gli fuggendo 
verfo  la  Corfica , per  venne  al  golfo  di  Nebbio doue  fmontato  di  notte  quafi  in  vn 
tempo  con  il  Ficeconte,aiutato  da  vna  denft  Nebbia,  non  fu  da  colui  vifio,  ne  egli, 
nemenolanaue'.macome  fi  fu  fatto  il  giorno,  il  Viceconte  difpofio  d'hauer  la  figli- 
uola,e  vendicarfe  di  tanto  fornOiO  morire, fe gli  accampo  da  tomo , e fi puofein  vn 
colle  puoco  lungi  dalla  marina-,  doue  che  Nebbino  l’era  al  quanto  fortificato  la  notte-, 
e quiui  attefe  continuamente  à combatterlo,  ^uefla  cofa,come fu  in  te  fa  puochi  gior- 
ni doppo  da  Corfo, mojfe  adar  in  foccorfo  di  Nebbino-, menando  feco  t figliuoli, e quel- 
la  quintili  di  z.ente  che  putte.  Perche,finalmentehebberep.irlamento  con  il  Vice- * 
conte,  e fi p.icificarono  in  fieme,  con  far  che  Nehbtno  Jposì  la  donna  : nel  qual  luogo 
dopo  la  p.irtenza  del  Viceconte,  Nebbino  hedifi.  ò la  citta  di  Nebbio  ; il  cui  nome  gli 
puofefiaper  C ifieffo  ntme fuo,come  ancora  per  la  nebbia  che  lo  ftluo.e  vifahrieb  vn 
tempio  in  hon  re  della  Dea  Pallade.  Nota  fcriue  il  predetto  Gicuanni  che  dopo  que- 
fio  accordo, Corfo  dtuife  tutta  l'ifola  à ifigliuoli,&  al  nipote-,cio  e, che  ad  K^iazzo, 
fece  Re  deWiSìiazzo,  e di  tutta  l'ifola,  ad  Alerò  fece  Duca  d'^^leria  à Marino, 
Marihefe  di  Mariana:  à Sauino,Conte  di  Sagena,  & à Nebbino,  Viceconte  di  Neb- 
bio,i quali  tutti  nella  morte  di  Corfo,giurarono fedeltà  al  Re  delt Aiazzo.Ma  qua-  ^ 

to  s'ingannaffe,ch’in  que'  tempi fujfeie  ancora  nomi  di  Duca,di  Conti, e di  Marche- 
fi  e afilli  manfejlo  ; poi  che  que’  titoli  furono  condutti  in  quefie  parti , le  migliar* 
danni  dopo  de'  Duchi  primamente  da  Longino,  il  qual' era  Exario  in  Rauenna  per 
t Imperadordi  Cofi.mtinopoli.  E puoco  aprefio,  quello  de’  Conti , e de'  Marchefi,  dà 
Francrfi  all' bora  ch'incomincciarono  hauer piede  in  Italia.  Si  pub  ben  creder , che 
quefie  città  d K^leria,e  di  M ariana, & altre  fu  fièro  inanzi  labro  roina  fottopofie 
alcun  tempo  àtal  Duca,Conte,e  M archefe, come  pur  fcriue  l’ifiefio  Gtouanni-.per  cie- 
che al'une  tofe,ch’ anche  hoggi  fe  ne intendono,qual  che  fegne  ne  dimofirano  ; fra  le 
quali  e eh’ in  Mariana  dura  ancor  il  nome  delle  pofiefitoni  del  t^archefe  di  quella 
città,il  Marchefaccio,manon fùronofecondo  me)tn  quell'antichità  de’  tempi, come, 
cofiui  fcriue. J^rfio  <-yfiazzoffeguitando  iol'hifioria)  Regnbanni  quatordici,al 
quale  doppo fuccefie,  Corthofuo figliuolo:  cofiut  hedtficb  dal  fuo  nome  mezzo  dell' 
ifola  la  terra  de  Corte, per puoter four’afiare,e  prouederàgli  altri  particolari  Signori, 

Dopo  Cortho,  Regnb  Cultflo,Caltdonio,e  cos),per  lunga juccefitone,furono  nell  ifola, 
venti  quatto  Re, in  fiat  io  di  ptu  de  mill' anni,e  l’vltimo fu, Re  Brunoro  : al  quale  (fi 
come  a gli  altri)obbediuatutta  la  Corfica-.afiai  ornai  quella  d'habbitatori piena.  Nel  Dìjf,4nr, 
tempo  di  quefio  ite  Brunoro  erano  fiorite  la  Rep.  de'  Romani  , e quella  de'  Cartag-  *’’* 
ginefi-.le  quali  nella  pace  della fri  onda  guerra  punica,tutti  prrtendeuano  che  la  Cor 
fica  dtuefierefiare fiotto  lagiuriditioneloroigli  Romani  dtcendo,quell‘ifolaefièrd'{- 

F ^ falsa. 


talUte  Cartdggìheji d’ u1Jrica-,kìuemio  capitolato  che  egniuno fi  ioueffeflarne'ttt~ 
mini^  e confini  fnoiycio  i,Cartagginefi nelC Africane  Romani  ncW Italia.Freparan^  • 
i{  doft  per  t anto  i Cartagginefi  per  venir'  a occupar  la  C orfica , Brunoro  haueua  delle  ■ 

forz.e  da  sìfiejfe,  non  dimeno^  conoficendofi a quelli  affai  iferiore , e debile  mandò  à 
chieder  aiuto  a Romaniyai  quali  rendeua  obidienza.  Cofioro  i quali  erano  vfatidt- 
figliar femore  giufitficat  Amente  le  laro  guerre , fecero  auuifiati  i Cartagginefi , che  ■ 
non  voleffero  vioì  aria  pace-,ma  s' eglino  pretendeuano  in  quell' ifiola  raggione  alcu- 
^ na^che  vifi  doueffe  mandar  vno  perparte  à conofcer  quale  di  loro  il  torto  haueffe , à 

ciò  che  quello  à cui  [offe  dato,fie  ne  ritornaffe  indietro.  P affarono  in  Corfica  in  tanto  ' 
dui  deputatiyperl'vnAy  e peri' altra  Rep.  ma  non  accordandofe  altrimenteyfira  loroy  \ 
con  chiufero  che  la  co/a fi  doueffe  diffinir  con  l'armi:  do  e {refi andò  però  la  pace fer- 
ma)che  combatteffero  in  quel  luogo, quatroceto  à cauallo,  e feicento  a piedi  per  parte, . 
& che  i Qor/i  non  doueffero  dar  aiuto  ne  à l'vna parteyne  alC altra.  Pafiò  in  Corfica  > 
capo  de’ Romani  Marco  FiuoloyC  per  Cartagginefi-,  ,...i  quali  a Corte fecero  la  gi  or- 
nata ydou' erano  Bruonoro,&  altri  Signori  con  molta  gente  dellifola.  J Corfi  ome  ' 
queiyche  gli  p arcua fauio  partito, di  guadagnarfe  la  grada  delvincitorcyfi  confi  gl ta- 
rono fra  loro fecret  amente , di  dar  addoffo  con  tutte  le  forze  à quella  parte  la  quale  - 
eurndi4  ve  dettano , che  la  fortuna  disfaueriffe.  Haueua  Marco  Viuolo{non fapendo  di  que- 
fff'f„fi*')dtfignato  nel principio  della  sbuffa  di  fuggire-,  a fine  di  tirar  gl'  inimici  in  luogo  • 
auantaggiofe  per  lut-,e  mettendo  tl  dtfegno  ad  effetto , come  voltò  le fi  alle  al  ri- 
tirarfe,non  folamentifu  d'a  Cartagginefi,ma,da  Brunoro, e dagli  altri  Corfi  affali  • 
tOyC  con  grand' impeto  perfeguitato.  Laonde  egli  voltatofi,  e valorofamente  com-- 
battendo-,gli  vni,egli  altri  fuptrò,euinfe-,doue  fu  morto  Brunoro,con  gran  quantità  • 
ìimJetc.  In  quefia  zuffa/ può  creder  che  moriffe  quello  Hermolite  figliuolo  d’ 

Euth^no  Greco:il  quale  nell'vlttma  fconfitta,c' hebbero  i Perfiani  da  Greggi  al  tem- 
pio di  Cerere  Eleufinoi  fu  elHmato  di  maggior  valore  dt  tutti  gli  altri,  o”  ch'era  di 
tanto  celebre  nome  ne' giuochi  Pancratqfi  come  narra  Erodoto  c^licarnafco.  ^tui 
Cartagginefi  che  dal  conflitto /camparono, fuggendofene  all'Aiazzo  ypaffarono  alta 
patria  loro.tJMarco  Viuoloycome  hebbe  vinta  la  giornata , tenenàofe  ingiuriato  dà 
Cotfijpriuò  de’  loro fiati  que'  Signeriy  e riduffe  la  Corfica  all  obbidienza  Romana , e 
disfece  in  fin'a  fondamenti  la  città  dell’ Aiazzo, con  quella  di  Sagon.v,à fin  eh' e Car- 
taginefi  non  haueffro  più  ficur porto  in  quella  parte.  Edopo  quefio  ,laffanio  capo 
u R*m4.  nell  ifola per  Romani , Antonio  Viuolo  fuo  nepote  ,fe  ne  ritornò  •«  Roma  ; doue  piu 
volte  trionfante  era  entrato.  Dice  Giouanni,  che  per  quella  cagione , Cartaggine- 
fi moffero  la  terza  guerra  à Romani  : donde finalmente , Cart  aggine fi  dellrutta. 

. I Dominando  per  tanto  gli  Romani  la  Corfica,  fi  legge  nelle  lettioni  dell’officio  che 
l e^ni  anno  fi  celebra  de'  Santi  Prothoy  e Januario  in  Sardigna,  ch'ai  tempo  di  Dio- 
I dittano, e Mafiimiano,  offendo  già  incominciata  à pulular  la  fede  nofira  f manda- 
l rono  vn  Re  Barbaro  con  autorità , e comefiione  /opra  dell' fole  di  Corfica,  e Sardi- 
ss.  /’r3  gna,  che  ritrouando  in  quelle  Chrisliano  alcuno , che  fenz’ altro  gli fateffe  morire, 
i/w  u.,ui  Pfffl  ihe,ariu.ito  in  Corfic.ty  hebbe  inteliggentia  che  in  Saràigna  erano  quefii  Pro- 
thoìC  I.inuario:à  i quali  prima  fatti  pffar  in  Ceftcay  e ritrcuando  quei , eh' intre- 
pida- 


na 
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■ fidamente  confejfmno  Chrifio  croàfjfo , ejfer  verfgliml  / Iddi» , con  minacci,  ^ 

'fit  Prothe  efiliat»,neir ifoU  hoggi  detta,  l' Àfinaria-, ritenendo  con  ejfo  lui  Htnuarioi  \ 
e doffo  andando  egli  in  Sardigna  , gli  fece  ini  morire , con  vrf altro  chiamato  Ga-  \ 
nino  Romano  di  cafa  Sane  Ila, che  con  e^o  era  venuto.  Perla  morte  de’  quali,  da  vn 
certo  Gomita  {Gouernatore  à quei  tempi  di  quelli  fola  ) fu  hedificata  ( pervnafua 
■vijione  ) vna  chiefa  di  bellifima  architettura  à Mont'aggello , doue  bora  gl’ ifola- 
ni  dicono  fa»  Bainz,o.  Perche,  doppo  molti  anni,pafo  in  quell  ifola  il  Cardinal  di 
Primis,  mandato  dal  Papa  ,&  in  compagnia  di  quello  l' Ardue fcouo  di-Pifa,  cfn 
■quindid  Vefcoui  perla  con fecr adone  della  predetta  chiefa  ; la  qual fu  fatta  k'  qnìi~ 

. Irò  di  colaggio  l’anno  doppo  la  Chrifiiana  fai ute , cinque  cento  decejfette  ; fi  coinè  j 
puotrà  veder  {chi  vole)  nelle  p re  dette  lettioni  del fuo  proprio  officio.  Tennero  don-  ^ 
que  Romani  la  Corfica  per  fin  kgli  anni  fei  cento  della  falute  mitra  ,cioe,  prima 
fon» , la  Rep.  e poi  parte  fiotto  l'Impero,  e parte  fiotto  la  chiefa.  In  quelli  tempi  fio- , cnrf,cÀ 
rendo  la  fetta  Maumettafta , pafio  nell  ifola  di  Corfica,  vn  difcepolode  dfaiimeth, 
qual fi  chiamaua  Haly,  in  comp  agni  a cfvne  c'hàueua  nome , Latiza  Ancifa  ; huò^ 
mo  di  mera  uiglio fi  forze , il  qual’ era  di  natione  Spagnòlo.  CoHoro , vno  conl’elo-i 
quenza,cio  è co  la  predicanone,  e l'altro  con  l’armi  operarono  tanto,  che  finalmente 
cacciandone  Romani  ,fe  ne  fecero  eglino  Signori-, e la  conuertireno  tutta  alla  Manj  . 
me t tana  fede  j de'  quai  Lanza  Ancifa  fi  fece  Rh  e tennero  i Mori  quell' fola , cento 
fijfanta  fei  anni  fiotto  cinque  RÌ,  vno  fuccedendo  alt altro  ; do  e doppo  Lanza  Ani 
ctfit  Muffi  doppo  Aluff  Ferandino , doppo  quello,  Scalàhro,  & vldmamente , Mó- 
gli Ione.  ^eito  Nugtìlonefunel  tempo  di  Carlo  Ma^no:  nel  qual  tempo  nacque  co- 
Hrouerfia  in  Roma fra  Rapa  Leone  terzo^dl popolo-,  Ò“  ilprincipal  di  quella  contro-  ; 

verfiafu  il  Conte  Vgo  della  Colonna  ; con  cui  erano.  Guido  Sauelli , e Amondo  Nafi- 
ca-,  huomini  di  gran  con  di  rione  in  quella  città.  E morto  Papa  Leone , coHoro  guer-  * V 
reggi  areno  molto  con  P.tpa  Stefano  quarto  ,fHeeeJfork  quello  j & al fine  {temendo 
delle forzedi  Carlo  Magno,  il  qual  non  comportaua,  chela  chiifafufi'e  opreJfa,ven-\ 
nero  alCohbidienza-,& il  Papa  gli  perdono  con  quella  conditione,  che  douejfiro  an~- 
dar  alla  reiupcratione  della  Corfica.  Vi p affarono  coloro,co»  mille f anti  apiedi,e  con 
ducente  caualli-,e  difmontati  nafeefamente  in  Aleria  di  notti  tempo,fecero partir gU  | 
nauili,chegU  haueuano  portati-,ela figuete  maUinaimprouifamete,Vgo  entro  nella  i 
citta:  e quella  felicimente, per  forza  d'armi  prefe-,non f accendo  pero  danno  alcuno  k’ 
cittadini-,  ne  quai  viucua  ancóra  la  memori  a,  & amor  de’  Romani.  Mugulenecome 
prima  intefe  il  cafo  effindo  k Corte  con  quel forzo,  che  gli fi  pofiibile  marciò,  e pofi 
campo  ad  Alcria  ; e quella  con  contiMue  fcaramucct  incomincio  .i  combattere.  Erano . g; 

{mentre fi  campeggiaua  quella  citl*)trevalorofigieueni  Mori  di  fuori, ChiarieHo  da 
■V »ir ombria.  Cafone , e Sibicea-,  e tre  altri  di  que’  di  dentro-,  Rollandino , Ar^  ufo , e 
-Dardanoicoloro  sfidati fi  còbatterono  in fieme-,nella  qual pugna,»  Meri furono fupe- 
rati,  emorthdode  chel  Cote  finto  da  felice  augum  di  quefio  abbatimcto,vn  giorno 
vf et  fuori  in  battaglia  ordinata  cotraaNugulone-,&cofi  viiffi  c'è  morte  dipikdt  qua- 
trocotoMori,e  loperfiguitò  per fih’k  Corte-,»el  qual  luogo  queUoftggedo.fi.ruÌMfièM 
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l'éciampo  il  conte  Vg»  U doue  Jt  dice  la  piene  vecchia  in  Fìnace  s per  che^  Nugnlone 
hanendoft  perdntto  d'a»imo.,fàtta  fortificar  la  citta  di  Mariana , e quella  di  Nehhi» 
icome  meglio  puoteua  fecondo  t'vfo  di  que’tempi,lafiòin  Corte  Candahor  ,fuo  nipo~ 
I te-,&  egli  di  notte  fi  partì  nafcofamente  e pafio  in  Cordouell.i,ch'tra  vn  cafieUo  pref~ 
j/ò  a don' e bora  Colui, dal  qual  luogo  mando  in  Barbarla  a chieder  aiuto  al  Re  ctA~. 
fnfd  il  fiatale fpecialmente  à quello  di  Tunifi.  cMa  in  quefto  mezo  il  Conte  Fgo  ftrinfe  U 
I terra  di  Corte,  eia  tenne  afiediata  dal  mcfe  di  Luglio , fin  al profitmo  Febraro,  e fi- 
I nalmente per  l'ingiuria  del  verno,  calando  neue  afiai,efiendo  continui  vfciti  i pre- 
der  de’  mufi-i  fcefii  perla  molta  neue  a luoghi  piu  bafii,Fgo  veggendo  la  terra  quafi 
\ vota  d'h abitatori  non  gli  parfe  tempo  da  differir  la  bella  ocufione , che fi  gli  era  a- 
; frefentata,  & con  fubbito  configtio , mando  in  nanzi  Bianco  ,fuo figliuolo-,  il  quad 
\ entrando  in  Corte,vaife  Candabor  -,  la  cui  morte  fu  caufa , che'l  Conte  Fgo  prefe  la 
1^  terrone  la  mef t à facco,e  la  caccio  di fortezza,guaJfo  il  Cafiello,  e fi  nalmente, la  gen- 
’fe  ch'era  dentro  la  fece  fchiaua.  Hedifi'o  cofiui  doppo  vn  palaggio  in  Fenaco  in  vm 
\luogo  doue  fi  dice  il  Poggio^er  fna  refidenza:&  tutta  via  accrefcendo  di  forza, e di 
ìdominio,tal,che  Nugulone  nouamente  mando  a chieder  aiuto  in  Africa, priuo  ornai 
Id ogni  altra  fieraza.  Ma  in  tato  Fgo, accomodate  le  cofe fne  nella  parte  di  Corte  JceJè 
in  (Mariana, e l'incomincio  a campeggiare,  nella  qual'  era  copo  Mazzappb  per  Nu- 
Htiipt*-  gulone.Ceffuifeceafaper  al  Conte  Fgo,che  chiedeua  combatter  con  vno  de  fruita- 
tuntiiO*  Maglieriafingolarbattaglia,confidand$fenellefue  proprieforze.  Perla  qualcofa, 
‘mItuiU  tnolti  Romani  abbattete  l‘vno,aprefio  l'altro,efece  priggioni-,  finalmente  combatte- 
. de  con  Bianco  figliuoloieome  ho  dctto)del  Conte  Fgojrefib  da  quello  fuperato,e  vin- 
't  to-,il  quale  tome  fu  arefofifece  Chrijhano , e confequentemente fi  battezzo  tuttala 
citta  & all' bora  s'hed/fico  vna  chiefa  in  honore  della  gltriefifiima,e  beatifitma  ver- 
nfrificM-  gfjtg  Marta:heggi  detta  la  Canonica  fu  cadane  il fuctefio  di  Mariana, che  come  s’in- 
/(/?  in  teleria  da  que'  cittadini,/!  battezzarono  medefimamente , & hedifiiarono 
tMtricL  la  chiefa  di  franto  Marcello, la  qual' e il  tìtolo , e prindpal  di  quel  Fefconado.  Perii 
\xhe,Fgo frefco fittali  a quefii, marcio  con  le fine  geti  in  Nebbie,  dou  era  capo  per  Nm- 
gnlone,Licane  e queUa  dtta,tre  mefi afiediata  tenne.'  Ma  in  quefto  ternpo,  faccendo 
face  tra  il  Re  dt  Tunifi , e quello  di  Buona , £ vna  lunga  guerra , che  già  haneuano 
hauto  in  fittme\& per  do  era  puotuto  Nugolone  da  quei  foccorfox  j" acordarono  alf  bo- 
rafra  loro  di  mandargli  quello  aiuto  che  puoteuano-,  per  che,mefiifit  in freme  v effe-  . 
dtrono  su  due  nani, tre  galee, & altri  nauili  du  mila,  e cinquecentofanti , con  buon 
j numero  di  caualli:co'quali,&  altri  Corfi  adunati,  al  numero  in  fiomma  di  fri  mila  a 
f fiedi,e  dnquecento  caualli.Nugnlonefrinfe  da  Cordouella  oue fi  trouaua  in  Bala- 
gna',e  di  Balagna  mando  doche  puote  per  mare  dritto  a Nebbia  ; & egli  col  reftante 
per  terra  s’aunio.  La  qual  cofa  dal  Conte  Fgo  intefa , come  quello  che  non  ajpettaua 
foccorfo  alcuno, per  efier  il  Papa  ancor  oprefie  dal  fdegno  antico, fece,  che  supito  fi  Uno 
da  campo  a Nebbio-fon  difegno  de  ridurfi a fortificarfe  in  Mariana  e metter  fi  buo- 
i napronifione  di  prefidio,come  di  vittonaglia  in  ^leria,&  al  Poggio  nel palaggio 
di  Fenaco.  Ma,  la fortuna, che  l'hautua  già prouifto  di  nono, e non  affettato foccorfo. 
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fece  che  morì  in  cjuefli  giorni  Stefano  quarto , e fu  create  Papa  Pafquale.  Cofiui  nel 
principio  dclfuo  Pontificato,  ejfendo  venuto  a Roma  vn  Conte  dt  Barcelona  per  af- 
foluerfi  ef  alcuni  fuoi  voti  ,gli  comando  che  edoucjfe  pajfar  a foaorrer'  tl  Conte  Vgo 
in  Corficai  bauendo  haute  inteliggenz,a  del  hi  fogno  nel  quale  colui  fi  trouaua.  Fece 
l' obbidienz,a  quel  €onte{tanto  erano  hauti  d reuerentiagli  comandi  de' Papi  in  que’  • 
tempi  da'  Signori  Óirifiiani)  t pafiò  in  Corfica  su  due  galee,  vna  nane,  & altri  na  - 
uili,con fette  cento fanti  afte  proprie jpefe , a punto  quando  il  Conte  Vgo fi  ritir  atta 
da  Nebbio.  Ma, giunto  quetlo-,e  compofio  con  tl  Conte  Fgo  quando,  hauejfe  da far  e-, le 
tre  galee  de'  Mori  le  quali  innanzi  alle  naui  alla  volta  de  Nebbio  ( come  difii)  naui- 
gauanoyimproiii fornente  allamortella^ih'e principio  di  quelgolfo]aJfalì.eprcfe.  Per 
che,i  Corfi  eh’ erano  con  Nugubne  in  tefo  tl  facce ffo,fe  ne  re  tirarono  alle  cafe  loro  ; e 
Mugolone  mancato  d’ani  mo,  fé  ne  fuggì  à Cordouella  ; & abbruciando  quella  e fatto 
ritornar  le  naui  le  quai fiamparonofopra  di  quelle  con  tutto  il fio  thè  foro  fi  mtffe,  e 
pafibin  {^fitu.Per  la  qual  cefi  poi,  Licanefra  puochi  giorni , tfiendo  in  Nibbio  fi 
refe  à patti,e  lo feguitb:  egli  habitantt  di  quella fi  fecero  ChriStiani,  e fibriiarono  la 
ihieftdi  finta  Maria  Occorfein  que' tempi  il  tradimento  il  quale  Gano  de  Magane 
za, in  Francia  haueua  fatto  vlttmamente  fu  la  morte  de  Baroni  di  Carlo  Magno: 

La  onde, poi  chebbe  la  fua  meriteuol  pena-,  i parenti  fuoi furono  della  Francia  tfpul- 
fi.  Per  la  qual  cofa  vn  nepot^di  Gano, detto  Ganellone , con  molti  di  quella fhiatta, 
montato  fu  alcuni  nauigli  par  cercar  in  altra  parte  la  ventura fua , capito  in  Ccrfica  ca- 

mcntre  holliua  quefia guerra  del  Conte  Vgo,co' Mori  eh’ erano  refiati  : e cefieggiando 
t ifola,capito  a Palo  di  Couafina-,doue per  cancellar  imparte  l'infamia  della  cafa  fua,  ‘ 
ingannando  la guardia,preft  la  terra  di  Ceuafina  la  notte  che  sbarco, la  qual'era gri- 
de,e popolata-,  e quella  al  Conte  Vgo  confignb  ,e  doppfi  l’aiuto  molto,  nella pre  narra-  cancHeM 
ta  guerra’,  tanto  che  finalmente  il  Conte  Fgo  jpenfe  in  tutto  la  legge  de'  Mori 
tfola,  e ridujfe  queUaall  ebidienza  fua  ; la  qual  guerra  duro  trenta fei  anni.  Fattofi 
per  tanto  ti  Conte  Fgo  Signor  della  Corfica , per  non  dtmcjharfe  ingrato  de’  benfici 
ri(euuti,confignb  il  Poggio  di l P alaggio,  L^fariana , ^lcria,e  Nibbio  alla  Chteft 
Romana’,a  dui  figliuoli  c’haueua,dettt  Ivno  Bianco,  ( che  prima  he  detto  ) el  altro 
Ctnarco,fece  Signori dvn gran paefe  dila  da'mtnti:cio  è à Biancc,di  Calcefa!tO{do- 
ue  hora'e  Bontfatio)il  quale puofe  la  refidentia  fua  in  Carimi , & à Ctnarco  da  San 
Giorgio  alle  Lecce  del  Lcppio-fil^eflo  Ctnarco  hedif co  poi  il  caficUo  dt  Cinana,  dal  ^ ^ 
nome /ùo,ér  da  quello  furono  poi fempre  detti  Cinanhefi.  Dono  ancora  il  Conte  Fgo  ff 
à Pino  figliuolo  di  quel  Guido  Sauello , chepafb  con  e (fio  lui  in  Corfica , il  qual'era  ci, utrea. 
nella  guerra  morto,tutta  la  Balagna  : perche  tutti  i fuoi  difendenti  furono  chimati 
Pinafhi.  Dette fuccefiiuamente  à c^mondo  Nafta,  Gtouclhna , con  tutto  il  fiumi- 
nal  di  Colo:  dal  qual  furono fempre  pei  detti,  gli  mendaf  hi . G. meli i,  ne  con- 

ce (ft  Couafina,con  ciò  eh' e da  Selenzara,à  Calcofalto-,e  parimente  a Stlafco  figliuolo 
dt  Dardano, tutto ilfiuminal di  CilaMo,UquMl'hedificbilcafitllo  di  Pipinella:  eà 
ReUandino fuo  nepote , la  pteue  di  Fico, il  quale  fece  doppe  vn  cafitUo  à Giunepro.  A 
vn  certo  Raimondo, dette  Ornano,con  tutto  quel puefe,  & a d-vn  altro  che  l' haueua  ciuntfn. 
medefimamente  feruitoitmto  il  paefe  di  T ralaueto,&  cefi  à ttéttigli  altri  dono  qual 
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Vdttampo  il  coHte  Vg$  U Jtue fi  dice  U piene  vecchu  im  FÌhm  s per  che^Nugulotte 
hanendoft  perdano  d'ammof^ansfortìjicàrU  città  di  Mària».t , e quelli  dt  Nehhi» 
'come  meglio  puotena  feconde  l'vfo  di  quetempi^Ufoi»  Certe  Canduber^fuo  nipo- 
I te\&  egli  di  notte  fi  partì  mfcofamente  e pafib  in  Cordeacll.i,ch'tra  vn  creilo  pref- 
I /è  à don’ e bora  Calui,dal  qual  luogo  mandò  tn  Sarbaria  à chieder  aiuto  ài  Re  dA~ 
i ^ Tunifi.  CMà  in  quefio  mezo  il  Conte  Vgo  firinfeU 

I terra  di  Certe,  eia  tenne  afe  dieta  dal  me  fé  di  Luglio , fin  al  profiimo  Febraro,  efi- 
I nalmente  peri'  ingiuria  del  verno,  calando  neue  afiaiycfiendo  continui  vfciti  i pre~ 

! der  de’ mufri  fcefii  perla  molta  neue  a luoghi  piu  bafii,Vge  veggendo  la  terra  quafi 
vota  d’ habitat  eri  non  gli  parfe  tempo  da  differir  la  bella  occafiene , che fi  gli  era  a- 
’ prefentata,  & con  fubbito  configtie , mando  in  nanzi  Bianco  ,fuo  figliuolo-,  il  qual* 
\ entrando  in  Corte,vaife  Candabor  -,  la  cui  morte  fu  cauftyche'l  Conte  Fgo  prefela 
\terra,ela  me/e  à facce, e la  caccio  di  fortezza,guafiò  il  Cafiello,e finalmentCyla gen- 
ite ch'era  dentro  la  fece  fchiaua.  Hedificò  cofiui  doppo  vn  p alaggio  in  Venace  in  vm 
]luogo  doue  fi  dice  il  Peggioyper  fua  refidenza:&  tutta  via  accrefcendo  di  forzale  di 
{dominio,tal,che  Nugulone  neuamente  mandò  a chieder  aiuto  in  Africa, priuo  ornai 

(d ogni  altra  fptraza.  Ma  in  tate  Vgo, accomodate  le  cefi fue  nella  parte  di  Corte  f cefi 
in  mfariana,el'incomiucie  a campeggiare,  neUa  qual'  era  cepo  Mazzappo  per  Nu- 
gulone. CoBui  fece  afaper  al  Conte  Vgo,che  chiedeua  combatter  con  vne  de  fui  ea- 
*'Jfrf*'^uagUeri  afiingelarbattaglia,confidiindofe  nelle  fue  proprie  forze.  Perla  qualcofa. 
Mandai  tfolti  Romani  abbattete  l’vne, apre/o  l' alt  ro,e fece  priggioni-,  finalmente  combatte- 
, do  con  Bianco. figliuolo[^ome  ho  detto)del  Conte  Vgo./eflò  da  quello  fuperato,e  vin  • 
i to-,il  quale  come  fu  are  fi fi  fece  ChriJHano , e confiquenttmente fi  battezzo  tuttala 
citta  & all’ bora  s’hedtfico  vna  chiefa  in  honore  della  gloritfi/ima,e  beati/tma  ver- 
utiifcd-  gfHt  Mariaihoggi  detta  la  Canonica  fu  codone  il /ùcce/o  di  Mariana,che  come  s’in- 
*Aufd  fffi  f"  i-Aleria  da  que’  dttadinifi  battezzarono  medefimamente , & hedificarono 

a-uitrU.  U chiefa  di  finto  Marcello  da  qual’ e il  titolo , e prindpal  di  quel  Vefionado.  Perii 
\chtyVgo frefio fittali  a que  fri, marcio  con  le fue  goti  in  Nebbie,  dou’  era  capo  per  Nn- 
ìguleneyLicane  e quella  dtta,tre  mefi a/ediata  tenne.'  Ma  in  quefio  tempo,  faccendo 
pace  tra  il  Re  dt  T *nifi , e quello  di  Buona , d vn.t  lunga  guerra  » che  già  haueuano 
haute  in fume-.& per  do  era  puotuto  Nugolone  da  quei ficcerfi:  s’ acordarono  alt  bo- 
tafra  loro  di  mandargli  quello  aiuto  che  puoteuano-,  per  che,me/i/i  in freme  v effe-  . 
I d/rono  su  due  nani, tre  galee, & altri  nauili  du  mila,  e cinquecento fanti , con  buon 
/ numero  di  caualli:co’quali,&  altri  Corfi  adunati,  al  numero  in  fomma  di  fri  mila  a 
I piedi,ednquecentocaualli.NugulonefrinfedaCordeuella  ouefi  trouaua  in  Bala- 
gna,e  di  Satagna  mando  doche  puote  per  mare  dritto  a Nebbio  -,  & egli  col  reflante 
per  terra  s'auuio.  La  qual cofa  dal  Conte  Vgo  intefa , come  quello  che  non  afpettaua 
foccorfo  alcuno,pere/eril  Papa  ancor  opre/o  dal [degno  antico, fece, che  supito  fi  leuo 
da  campo  a Nebbtoycon  difegno  de  ridurfi  a fortificarfe  in  Mariana  e metter  fi  buo- 
na prouifione  di  prefidioycome  di  vittouaglia  in  K^leria,&  al  Poggio  nel palaggio 
di  Vtnaco.  Ma,  lafortnna,che  l'hauenagiaprouifrt  di  nono, e non  affettatofoccorfo, 
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feti  che  mòri  itt  cfuefii  giorni  Stefano  quarto , e fu  creato  Papa  Pafquale.  Cofiui  nel 
principio  dclfuo  Pontificato,  efftnde  venuto  a Roma  vn  Conte  di  Barcelona  per  tf~ 
foluerfi  d’ alcuni  fuoi  voti , gli  comando  che  edoucjfe pajfar  a foaorrer'  il  Conte  Vgo 
in  Corficai  Intuendo  hauto  inteliggenx,a  del  Infogno  nel  quale  colui  fi  trouaua.  fece 
l’obbtdienz,a  quel  Conte[tanto  erano  hauti  a reuerentia  gli  comandi  de' Papi  in  que'  • 
tempi  da’  Signori  Chrifiiani)  t pafiò  in  Corfica  su  due  galee,  vna  naue,  & altri na- 
uiliycon fette  cento fanti  afte  proprie Jpefe , a punto  quando  il  Conte  Pgo fi  ritirati  a 
da  Nebbia.  Ma, giunto  quello-,e  compefio  con  tl  Conte  fgo  quando,  haueffe  da  fate-, le 
tre  galee  de'  Mori  le  quali  tnnanz.t  alle  naui  alla  volta  de  Nebbia  ( come  difii)  naui- 
gauano,improtnfamente  allamortella[fh' e principio  eli  quel  golfa)aJfali  ,e  prefe.  Per 
che,i  Corfi  eh’ erano  con  Nugulone  in  tefo  tlfuccejfofie  ne  retirarono  alle  ca fe  loro  ; e 
Nugolone  mancato  d'ani  mo,  fe  ne  fuggì  à Cordouella  ; & abbrugiandp  quella  e fatto 
ritornar  le  naui  Le  quai fiamparonofopra  di  quelle  con  tutto  il  fio  thè  foro  fi  mtjfc,  e 
pafb  in  {.^fiia.Per  la  qual  coft  poi,  Licane fra  piiochi  giorni , t fendo  in  Nebbia fi 
refe  a pitti,e  lo feguitb:  egli  habitanti  di  quella fi  fecero  Chriliiant,  e fabricaronola 
thiefadi  franta  Maria  Occorfein  que’ tempi  il  tradimento  il  quale  Canade  Magan- 
z.a, in  Francia  haueuafatto  vlttmarnente/u  la  morte  de’  Baroni  di  Carlo  Magno: 

La  onde, pei  c hebbe  la  fua  meriteuol pena-,  i parenti  fruoi  furono  della  Francia  efpul- 
fi.  Perla  qual  cafra  vn  nepot^di  Gano, detto  Ganellone , con  molti  di  quella frchiatta, 
montato  fu  alcuni  nautgli  par  cercar  in  altra  parte  la  ventura fua , capito  in  Ccrfica  cUuft  C4- 
mentre  bolliua  quefia guerra  del  Conte  Vgo,co' Mori  eh’ erano  reflati  : e cofleggiando 
t ifrola,capito  à Pedo  di  Couafina-,deue per  cancellar  imparte  l'infamia  della  cafra  fua, 
ingannando  la guardia,prefr  la  terra  di  Ceuafina  la  notte  che sbarcb,la  qual’era gri- 
de,e popolata-,  e quella  al  Conte  Vgo  cenfignb  ,e  doppp l’aiuto  molto,  nella  pre  narr.i-  c4ntUo,>* 
ta  guerra-,  tanto  che  finalmente  il  Conte  Fgo  jpenfe  in  tutto  la  legge  de'  Mori  nell’"‘t^cfc*. 
tfola,  e ridujfre  quella  all  ehidienz,a  fua  -,  la  qual  guerra  duro  trenta fri  anni.  Fattofi 
per  tanto  ti  Conte  Vgo  Signor  della  Corfica,  per  non  dtmofirarfe  ingrato  de’  benfici 
rtccuuti,confignbtl  Poggio  dd  P alaggio,  ariana,  c..Mlcria,e Nebbto alla  Chtefri 

Romana-,à  dui figliuoli  c’haueua,detti  Ivno  Bianco,  ( che  prima  he  detto  ) el  altro 
Cinarco,fece  Signori d'vn gran paefe  dila  da’mtnti-.cio  e a Biancc,dt  Calcefalte(do- 
ue  hora'e  Bontfatio)il  quale  puofre  la  refi  denti  a fua  in  Carimi , & a Cenar  co  da  San 
Geòrgie  alle  Lecce  del  Lcppie.^jgcfio  Cinarco  hedificb pei  tl  camello  dt  Cinana,  dal  ^ ^ 
nome fuo,ér  da  quello  furono  poi fempre  detti  Cinanhefi.  Dono  ancora  il  Conte  Fgo  ffr 
à Pino  figliuolo  di  quel  Guido  Sauello , che  pafò  con  elfo  lui  m Corfica , il  qual’era 
nella  guerra  morto,tutta  la  Balagna  : perche  tutti  i fruoi  dtfrendenit  furono  chimati 
Pinafihi.  Dette fuccefiuamente  à K^mendo  Nafica,  Gtouclltna , con  tutto  il  fiumi- 
nal  di  Gelo:  dal  qual  furono fempre  pei  detti,  gli  c^mondaf  ht.  o/  Gunell„ne  con- 
ceffe  Couafina,con  db  eh' e da  Solenz.ara,à  Calcofralto-,e  parimente  a Stlafro  figliuolo 
dt  Dardano,tutto  il fiuminal  di  Còlano , il  qual' hedificb  tl  cafre  Ilo  di  Ptpinella  : e à 
Retlandine fuo  nepete , la  piene  di  Vice,il  quale  fece  doppo  vn  cafrcUo  a Giunepro.  A 
vn  certo  Raimondo, dette  Ornano, con  tutto  quel  paefe,  & a d-vn' altro  chel'haueua  cimw/ro. 
medefimamente  frruite,tutto  il  puefr  di  T raloMete,&  cefi  à tutti  gli  altri  dono  qual 
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(he  coft^fecondo  il  gradone'  demeriti  Uro\gU  quai  tutti  furono  poi  volgarmente  det^ 
ti  B. troni,  (comodate  chebbe  bene  il  Conte  f^go  le  cofe  di  Corfica,  lajfando  Bian- 

cofuo  Luogotenente  nell' tfela,pafsh  à Soma  baciari  piedi  al  Pontefice  ^erin^a^ 
tiarlo  dell'aiuto  cheglt  haueua  man dato^me diante  il  tfuale  s’era  rirdiauta  l'ifola.  il 
Papa  benignamente  lo  riceuelte,e  confirmb  Signore  di  quanto  haueua  acquifiato  ; i 
egli, e fuccejfori fuoi , con  qiiclia  condì  ttone , ihe  la  predetta  ifola  rimaneffe fempre 
prottettiene  delle  Chiefa,  Furono  all' bora  creati  cinque  Vefcoui  per  la  Corfi- 
KI  ftrccr  “V»!)  per  città  CIO  e (J^fariana, pileria, Nebbia,  Aiaz,zo,e  Sagena  -,  de'  quali  Vefeo- 

uati, quello  di  Mariana,  e Nebbia fujfero  fcttoposli  all'  K^rciuefeouado  di  Genouaì 
egli  altri  tre  d queUo  di  Ptfa.  Pajfareno  nella  predetta  ifola  quefii  Vefcoui  con  gli 
loro  Canonici,  e Pieuani  , & altri  facerdoti per  inftruer bene  i popoli  nella  Chrtfiia- 
nafede-,  e terminarcnogli  loro  Vefeouati , con  le  loro  parochie,  e diocefi.  Non pafio 
molto  tempo  dogo  quelle  cofe , che  il  Conte  Vgoejfendo  in  Roma  ancora,  morendo 
pago  tldebbito  alla  natura  ; la  onde  Bianco  fuo figliuolo , rtmafe  Conte  di  Corfica, 
iMorì  anche  Papa  Pafquale  ; e fuccejfe  Eugenio  fecondo  del  titolo  di  S.  Sabbina,  & 
aprejfo  à quello , Valentino-,  e deppo  Gregorio  quarto , i quali  tutti  mantennero  lun- 
gamente il  Conte  Bianco,  come  vero  figliuolo  della  Chiefa,  &era  tanto  l'amor, 
chaueno  pollo  d queirtfela,cheper  piìi  augumentarla , qualunque  in  quel  tempo 
faceua  alcun  delitto  in  Roma,  era  bandito,  e pollo  in  confina  in  quella.  Donde,ch'in 
progreffodi  tempo , la fe  riempi  de'  Romani.  Hora  fiando  le  cofe  di  quellamanie- 
ra,  occorfe  eh' e ficndo  impiegati  in  vna  pericolcfifit ma  guerra , con  Saladino  Salda- 
no di  Babillonia,  tutti  i Prenapi  ChriHiani , ( mafitme  Guido  di  Gerufaleme  Re, 
il  quale  con  danno,  e vergogna  di  tutti  i Chrtlliani  Prencipt,perfe  T ‘tra finta , & 
egli  fu  fatto  grtggione.  Parfeper  quello  loro  felice  fuccejfo  al  Re  di  T vnift , e à quel 
di  Buona  il  tempo  oportuno  di  foccorrer  i bifognt  dellatrillafortuna  di  Nugolo- 
ne, parente  loro-,  al  quale  dettero  mille  Mori , e decejfette  tra  naui , efulle perl'im- 
Napilont  prefa  di  Corfica.  ^riuo  donque  collui  con  tutta  l armata  alla  foce  d'K^leria  : Ó" 
in  coificj.  metter  in  terra  la  fanteria,  fu  ciò  vietate  dal  Conte  Bunco , e dal  Con- 

te Cinarco  fuo  fratello-,  i quali  hauendo  lavenuta  di  quello  preuillx,  confingolar 
valore  gli  arfero  quatro  nani , ih' erano  inue  Ulte  in  terra-,  efelicemente  ributtaro- 
no!'altre.  Per  il  che  Nugtilone,  con  ilrellante  deli  armata  ,fe  neritir'o  in  Porto- 
uecchio  ; equi  que'  popoli  di  Fnto  in  que’ luoghi  propinqui,  i quali  erano  tutti  Mo- 
ri con  miglior  firtuna,  allegramente  gli  riceucttero , e dettero  ebidienz,a.  ^eHo 
, fatto  causo,  chefifrarfelafama  delta  ribellione  di  costoro  che  tutti  i Mori  deli  ifo- 
la luogo,  per  luogo fubbito  cambiando fede , prefero  I armi  in fauor  di  Nugulone  ; e 
perciò  il  Conte  Bianco , egli  altri  chrifliant  furono  constretti  à fuggir  al  Poggio 
del  P alaggio  di  Venaco.  Nugulone  di  cofi  allegro  principio , meffe  in  freme  gran 
gente  peri  ifola  -,  e p.tfio  con  parte  per  mare,  e parte  per  terra  al  golfo  di  Nebbie-,  do- 
no combattendo,  la  città perforz,a  d'armi  occupo  ; mettendola  à facco-,  faccende  mo- 
rir tutti  que'  Mori  che  trono  in  offa  battez,z,ati,  Doppo  con  quelmedefimo  corfo, 
prefe  Mariana  -,  (fece  il  medefim  o -,  e neU'ifieJfe  modo  e (pugno  \^leria-,  auuegna 
che  à gli  h abitanti  di  quella  città perdonaffe  la  vita  j ma  gli  mtfie  tutti  alla  catena. 
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Uuendo  Jonque  Nagulone  cfrejfa  quejta  citta  -tfe  rìuoliò  al  Ptgpo  del  Palaggia, 
dou’era  il  Conte  Bianco  ; e pofloui  il  campo  combattete  molti  giorni  -,  fin  alme  nte^ 
mentre  Mugolone  defignaua  i bellici  ìnHrumenti,  per  prender  quella  terra ,/«  auui- 
fiito  Mafiina,  Capitano  dell' armata,ch' era  venuta  infauor  di  lui,  dal  Re  di  Tunifi, 
e da  quel  di  Buona,  che fi  doueffe  ritornar  con  i armata, e con  le  genti fue  -,  e ciò,  con 
qaeda  preHez,z,a  che  puoteua  j htfognando  di  quella  per  vfgentijumi  cafi  nelle  Uro 
parti . La  onde  inanz,i  al  partir fuo , Mugolone  fece  sforzo  dt  gente  nell' fola  per  oc- 
cupar in  tutto  prima  il  Poggio  del  Palaggie  oliera  intorno.  Ma  il  giorno  che  fi  do- 
ueua  dar  l'ajfUlo , il  Conte  Bianco , e’ì  Conte  Cenar  co , defili  dalla  virtù  propria , e 
per  guad.ignarfe  iluantaggio,  {il  qual  ha  femprechi  a fall  a)  vficirono  fuori  alla  co- 
penacon  puoca  gente,  e manzi , che  Nugulone  s'accorgefife  de  niente,  l afifahrono, 

& con  bonorato  fuccefo,  deppo  molta pericelofa  battaglia,  vccifero  lui,con  Mafiina-, 
&fenz' altro  impedimento  fe  ne  ritorn.irono , nella  terra.  Donde  che’  Mori  come 
videro  morto  il  Re  loro,  leuarono  tl  campo  da  quel  luogo , e fi  ridufifero  in  Nebbio. 

Rimafe  di  Nugulone,  Ab  del  -,  coHui  come  fu  morto  il  padre , vedendo  à cosi  efioilo 
pericolo  le  cofie  fue,ridf  jfe  i Meri  t quali  erano  molti , alle  radici  de'  monti  d'^- 
leria-,  doue  boggi fi  dice  San  Pietro-,  a quali  dette  comcfisione  che  iui  facefifero  la  re- 
fidenzaloro,  e per  quei  contorni,  fino  alla  ritornata  fua,  come  che  in  campagna  non 
puotefifero  contrastare  fi  ntirafifero  alle  dtfcofcefife  alpi,  all‘eminenz.i  del  monte, 
per  cioebe  da  lui  faruno  prefio fioccorfi  Doppo  queti' ordine  c^bdel  paf  o in  Neh-  _^4one, 
htp,e  quella  città,  coni' altre  di  Mariana,  e d'Aleriafiece  ardere,  acio  che  pi'ufa- 
cilmente  quando  ritornafife  inforza  nell'  fola  puotefife  in  padronirfe  del p.iefe  -,  e i„,., 
fatto  quefio , su  l' ir mat a pafihm  africa  .fiorando  d hauernoui  aiuti  da  quei  Re. 

Come  cefilui fi  fu  partito,  refito  per  lungo  ,e  per  tr.iuerfo  i!  Conte  Bianco  Signor  della 
campagna  : donde  i Mori  luogo , per  luogo  .ttiefero  ad  h abitare  folamente  monti  al 
peitri  & in  acccfiibili  ; afeondendoui  molto  argento,  oro , gioie,  e monete  c'haueua- 
no  -,  de'  quai  monti , e fin fortfiìimt  dell’ fola , altri  non  venerano , che  non f affe- 
rò da  loro  occupati  -,  eccetto  quel  tanto  ( da  chi  lo  vede  ) apre  zzato  Buon  f ano  j per 
cioebé in  queìii  tempi  {fecondo  il  medefimo  Ciouanni  della  Grofifa)  pafif.tndo  al- BinifMit. 
cune  guerre  in  Sardigna,  tra  Catalani , e Sardi,  e Pfant,  n.iuigarono  vn  tratto  al- 
cune galee  Pifane  in  Sardigna  ; e capitando  alla  punta  della  Corfica  da  quella 
p>,irle , Bonfatio  Capitano  di  tal' armata,  visiti  tl  luogo  per  natura  forte  quanto 
alcun’ altro  d'Europa,  con  conueniente  porto  per ficurczza , e comodità  di  quel- 
la guerra  , l hahiib facceadoui  vna forte  roccha,  e'dal  nome  fuo , chiame  quella  ter- 
ra Buonifatio.  Horail Conte  Bi,inco per leuarfe affatto  i Mori  deltfola , domando 
aiuto  al  Papa-,  il  quale  vi  mandò  nouamente  quel  Conte  di  B.ircelona  che  v’era  an- 
dato pnma.Cofiui,co»  duenaui,e  tre  galee,giunfe  al  golfo  di  Nebbia, la  doue fi  truo  • 

«b  col  Conte  Biacod  quali  meffa  in  ordine  Ugetc  loro,  afiefero per  il  monte  di  Teda, 
doue fe  gli  era  oppofto  gran  numero  de'  Mort-,e  qua  ruppero  e perfeguitarono final  ^ 
mote  cT  Acda.Nel/a  qual  giornata  furono  vccifiì  qu,itro  mila  Mortigli  .litri  fe  ritira^  Mon.m 
reno  alle  loro  fortezze  ne  gli  alt  filmi  mot!  -,  la  onde  t Chrifiianifiarfero  tuttal'fe-  •"■io- 
la,&tl  Conte  Bianco,  heenttato  chebbe  tl  Conte  dt  B.trccLina , non  battendone  piu 
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debifogno ,atteft  à perfeguitàr  i Mori  in  ogni  parte,  f ejuai  dejperàti  delle  cofe  Ur§^ 
gran  parte  fe  ne  battez,z,arono,e gli  altri  fe  ridu^ero  ne'm'ìntt piu  inacctfibilt^e  di- 
z^f#m4  rupatt\ond'tglirtmdfe  Signore  di  tuttal' ifolatfenx,ac$ntraflo  alcuno.  P affando  U 
cofe  di  quejla  maniera,  il  Papa  ordino  per  penitenza  della  ribellione  di  que’  cMorit 
do  è di  quei  eh' erano  venuti  all'ohbedtenz,ai  oltre  al  quinto  de' flutti , che  già fi  pa- 
gana al  temporale  fluffero  aflretti  ancora, ogni  anno  di  pagarla  dedm  a pattey  al  (pi- 
rituale  tanto  dé gli huomini, quanto  de' flutti dellaterra  : i quai huomini  refiaua- 
nofcrui  della  corte  Romana  y e volle  che  quando  a quei  che  toccaua  per  elettiene  di 
rrflarferuo per  tal  decima,moriua,che'l  fratello  vino  apreffo  di  tempo  à quello  ifnffe 
’JfiJe'.iH  ia  decima, tal  che  a queflo  modo , di  raro  la  decima  mancaua.  E feguendo  queflo  co- 
ccrf,(t.  fiume  nella  Corflca,  in  capo  de  quatr'anni  ritorno  ncuamenteC^bdel  figliuolo  di 
Nugulcne,ma,pero  con  puoca  armata-,  per  deche  tra  i Re  d' Àfrica  s'erra  acce  fa  terri- 
biltflima  guerra  : Donde  chel  Conte  Bianco  gli Jpinfe  le forze  talmente  addeffoy  che 
quello  fu  confiretto  non fenza  vergogna  de'  dtfegnt fuoiy  di  partirfe , e mai  non  piu 
tentar  cofi  alcuna.  Per  la  qu.il  cofa  i c^fori  i quali  erano  al  monte  dAcda, vennero 
ì^fcùuad  ^^^^d  enzay&  fi  fecero  Chnfliani.  Queflo  monte  d'i..ydccia,doppo  il  Conte  Bta- 

d'i/fccM.  <^Oy  con  i. tinto  degli  altri  l^efceui, ottenne  dal  Papa  di  farlo  titolo  di  yefcouadoy  det- 
to il  Fefcouado  d'Accia,la  doue  hedtflc'o  la  chitfa  di  S.  Pietro, fi  come  haneuane fitto 
gli  altri  Vefoui  nelle  atta  loro.  E per  db  la  Corfica , era  doppo (partita  in fei  Vefeo  - 
uadi , tra  i quaiyquefio fu fottopofio  all' Ardue  flou  ado  di  Genoua  ; il  qual'  hebbe  tre 
pieui fitto,  Orrczza,  i^mpugnianiy  e Rollino.  Fattifi pertanto,ChriIliani i Meri 
del  monte  d' Accia, egli  altri  luogo,  per  luogo  vennero  all'obbedienza , e me  defi  ma- 
mente  ,fi  battezarono  : donde  che  in  fin  almonte  quella  guerra  s'tjhnfe  de'  Mori  la 
qualora  durata  le  cent  in  ara  danni.  Morì  finalmente  il  Conte  Bianco  : del  quale  ri- 
mafe  il  Conte  Orlando-.e fuccefituamente,  d' Orlando  refi  il  Conte  Ridolfo  y e de  Ri- 
dolfo . il  Conte  Guido  j ne  quai  tempi  fu  il (patio  eT ottani' anni  in  circa.  La  Corfica 
flette fempre  tranquilifiima fotta  à quefii  Conti , & àgli  altri  Baroni,  e particolari 
Signori , eh' erano  in  quella , fenza  occorrerui  cofa  degna  di  memoria.  Rimafe  del 
ccntt  Conte  Guido  il  Conte  Arrigo  bel  miffere,&  il  Conte  Bianco  ; qwfio  O nte  Arrigo  fu 

cognominalo  bel  mtffere  folamente per  e fferr  fguar dettole,  e dalla  natura  molto  do- 
tato,e di  bellezza  di  corpo,come  di  tutte  l’ altre  qu.Uità.  Fu  cofiul giufifiimo  Signo- 
re,& offendo flato fatto  Cauagliero  dall'  Imper adoro  ch'era  al  fio  tempo  con  autori- 
tàiforfi datagli  da  qnello)in  vna  fua  veduta  ne  fece  degli  altri  e Nobilito  molte  ca- 
fttenelhfoLi  già  ignobili.  Confirmb  tutti  i Baroni  ne’ flati  loro-.e  conceffe  al  Conte 
Bianco fuo fi, it  elio, fi  come  già  fu  prima  confi gnato  al  primo  Conte  Bianco  , tutto  il 
territorio  da  Calco  à Bontfatio.c^feffe  doppo, molti  Officiali  perilpaepr,  fra  i qua- 
lifece  Giudice  GogUelme  da  Cortona  nipote  del  Fefcouo  d Aleriuych'era  alt  bora  di 
ero  eh' e da  Cafid’Ariayi  Calco  fatto.  Fece  vn  certo  Aberto{huom!>  riputano  in  que' 
tempi)giudice  ancora  dalla  b.inda  di  dentro,  da  Cafi  et  Aria,  al  Capocorfo,  e fuccef 
(tu.imente  dalla  banda  dt fuori,  vn  Pietromo,perfsnahonorata,dalCapocorfo,à 
Ofiriconi.  De'  quali  tutti  cofi  Baroni, e genJil' huomini,  come  de’ giudici  ritenne  in 
fe’  per  piu  reputatione fua  tutte  l'  appellationi.E  pereto  al (pejfo  cau.tlcaua  peri  tfola. 
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m9der4HÌc,e  correggendo  tutti gf  in  conutnienti,&  eccedi  che  v’occoriuano.Ilche, 
coujaudyche  da  tutti  gli  huomini  era  non  che  amato, ma  quaji  che  adorato  ancora  per 
vn  Dioie'neltemfo fuo pagandofe ordinariamente  in  ^orfica la  già  tnfiituita  de- 
cima alla  Romana  corte  ogni  cinque  anni , ejfendo  fuori  l'editto  d'ogni  human  vfo-, 
il  Vefceuo  d Aleria  à perfuafione  d'ejfo  Conte  Arrtgo,e  dt  gli  altri  Vefcoui  dell'ifoU 
pafso  à Roma,  & opero  talmente  centi  Pontefice , che  tolfe  via  fi  crudeli  impofittone: 
donde  che  glialtri  Vefcoui  dell'tfoladn premio  della  buon  opra  fua , agiunfero  al  fuo 
Fefcouado  vna pieueper  vno  qual' a lui  più  agratajfr,  fia  le  qui  ch'egli  hehbe  da  gli 
altri  Vefiout  fu  la picue  d'Orez  z^a  da  quello  d'Accia:&  cefi  i Corfi  refiareno  libera- 
ti da  quella  decima  la  quale  tanto  gli  afiiggeua  ,per  opra  del  C onte  c^rrigo , e di 
quel  Vefcouo.  Pare  à molli  quefia  cofa  della  decima  de  gli  huomini  ) dura  grande- 
mente à credere-,nou  trouandofe per  alcun  altra  hifieria,ch'in  paefe  che  fia, mai  d' al- 
cun Prencipe,b  tiranno,ci'o fujfc  cofiumato\e  tanto  più  maggiormente  gli  mette  dub- 
bio,quanto  tal  in  humano  editto,veniffe  d'a  fommi  Pontefici^  quali  fono  Vtearij  di 
Chriflo\epiù  tofio fogliono  abbracciare, e perdonar'a  peccatoriyche  con  tanta feueri- 
tà  cafiigarglhvero  e th'in  quel  che  dice  del  Fefceuo  d'^^leria,  hauervna  piene  per 
ciafeun’ altro  Vefcouo  dell' ifela-ztell  vniuerfale  ^mediante  aUune  cengetture,fhefo- 
pr'à  ciofi  dimofirano)'e  tenuta  per  cofacerta.  cjifj,  dicono  alcuni  anttihi,che  quejlo 
f"Jfe,pet  che fi  trouarono  vna  voltagli  altri  cinque  P'efuut,  contumaci  alla  fede  A- 
pofiolica\t  che  per  mez,o  delVefiouo  d'Aleria(ilqualfi  trouaua  in  grati, l'fureno  per- 
donati,erimefii  nella  prifiina  gratia\perche,  eglino  in  premio  della  fatica  di  quello, 
gli  donarono  vna  piene  per  vno.  Hebbe  il  conte  Arrigo  ,fei figliuoli , & vna figli- 
uola con  Geneura  de  Tor quali  Romana  fua  moglie\e  marito  quefia  fua figliuola  egli, 
nel  Conte  Anten'io,figltuolo  del  Conte  Forte  da  Cinarca-,  il  qual  era  dtfcefo  per  lun- 
gafuccefiione , dal  Conte  Cinarco  ; & per  cieche  d ejfo  Conte  Ctnarco  nmafe  il  Conte 
Oliuero  t doppo  il  Conte  Rinaldo , & aprejfo  a quelle  il  Conte  Guglielmo,  al  quale 
fuccejfe  qufie  Conte  Forte  ,&i  Signori  T ralauetani  ; per  cieche  il  Conte  Forte  pre- 
tendala, che'l  cafiello  de  TraLiuttofiufife  hedificato  sù  la  giuriditione  d ejfo fiato , e 
coloro  glinegauane,io  dir  che  n erano  fiati  in  pefiìejfo  doppo  che  furono jparttti  tutti 
glt  flati,e  paefi dell  tfala.  Donde  che’l  Conte  Forte gh  ette  dinanzi  al  Conte  c^rri- 
go,  il  qual  Conte  Arrigo, elejfe  vn  poggio  di  C,iuro,dettodo  Foce  d'Aregno,per  fen- 
t ir  ambe  due  le  parti , l'opra  al  ponte  dt  Tralaueto  ; la  doue  andò  con  tutti  i figliuoli-, 
e vifi  raguno  gente  affai  fi  deÌÌvna,comt  d all  altra  parte.  I»  quefto  luogo , mentre  M,rtt  iti 
la  Ine  fi  dijput.iua,vn  Sardo  apofiate  già  da  Tralauetani,  i quali  della fententia  co- 
trariafortemente  temeuano\trattofe[come  gli  parueil  tempo)da  parte,cen  vna  Cor- 
fejca  lancio  tl  Conte  Arrigo, e luatfe.  Ma  cofiut  ,no  molto  s’allcg  r 'o  della  morte  d vn 
tal  hnomoper  cicche  inmantinente fuggendo  perfaluarfe,fu  d.il  Conte  Forte(ripie- 
no  di  f degno, e di  colera  per  tal  fatto)  agiunto,  & am.jzz  aio,  con  tutto , che’  TraU- 
uetani{come  coloro  ch'eran’auuertiti)glifujfcro  con  gran  gente  addvffo,  e lo  cefirin- 
gt fiero  al fine  dt  fuggir,fcampanda  dalla  furia  loro  : I Solafhi  vfetti  dt  Salafco fi- 
gliuolo di  Bardano  ,i  quali  erano  con  efioluiffeamparono  mediante  i cauiUi  e perche 
pigliarono  la fugaàtempo.MÒyi fette figliuoli  del  Conte  Arrige,come  quei  eh' erano 
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in  habHi^& in  e(perlì,refidron» prf^;f>crcf>e,Tr*ljuetnni frinii  Ja  (juel  furio/i  tin- 
nito,[otto  il prenarrato ponteaguifa  di  tanti  polli  g li  affogarono ^e pero  ffu  ejael per- 
irti miSe.  z,o  doppo^detto  di fette  poli.  Diceffthe  meraui'ilitfamente  allhora  {che  fi*  nel  mille 
dopo  la  N.itiuilà  de  noffro  Signore)s’udì  per  l'aria  vna  voce  per  tutta  Itfcla  la  éjual 
diceuJi'e  morto  il  Conte  Arrigo  Bel  meffere.,e  Orfica  farà  di  male.,  {n  peggio.  Ve  do- 
tta per  tanto  la  Cor  fica  del  Conte  Arrigo-,non  effcndo  di  lni{corn  i ho  detto)  rim.:fo fi- 
gliuolo alcuno, & afpir.indo  molti,cbi  al  dominio  di  tutta , e chi  di  parte  di  putlla, 
fecondo  leforze,ela  raggion  rhefitrouauanoi  la  riempirar^  di  tr.uiagli , c de  dtiii- 
fioni.  Laonde  per  tal  caggione,  ogniuno  (i  fortificaua  nel  paefe fino  ifu  mte  gli  era 
pefithileyfia  i quali  Gogtielmo  da  Cortona, cognominato  Corti  nello  fi fece foue  su  la 
Pietra  all'arretta,  Alberto,  all' Greto  di  Cafinia , Pietronio  in  Moni’ alto  fopr  'a  Olet., 
fa  di  Nehbioie  ciò , per  non  ceder  il  paefe  ad  alcuno-,  i quali f areno  già  pofli  giudici-, 
anzi  in  tal’ acci  dente.  Signori  ; effondo  que’  luoghi  per  Uro  (le fi  per  il  n.Uitral  fitto 
d efit, qual  che pHocoficuri.  Non  dimeno,truouandcfi  tuttiqucfii  capi  dell' tfla,tan- 
to  Baroni,Signori,e  gentil'buomini,  quanto  che  giudici,  con  tutti  gli  aderenti  loro, 
richtefii  al  Palaggio  di  Venaco  dalla  Conte  ffa^per  la  vendetta  del  Conte  Arrigo  fio 
conforto:  offendo  tutti  dijpofii  a quella  in  nanzi  ad  alcuno  mot  tuo,  p affarono  da  lei, 
e deppo  con  offa  dilà  d.i  monti fi  congiunfero  co'  principali  di  quella  parte  ; a tali f- 
fetto  medefiimamente  chiamati.  Haueuano  / Tzilauctani  dui  caftellt,T ralaueto  l'v- 
^’t17u  Qauro-,  la  onde  coloro,  parte fe  ne  fortifico  in  que  fio , e parte  in 

MIO.  quello.  Pofe  la  Conteffa,  prima  il  campo  al  cafieilo  di  T ralaueto  > il  qual , per  indù- 
fina  di  T mffetta  da  Couafina  {vfcito  di  quei  di  cMaganza  ) fi  prefe,e  fu  abbr  ug- 
giate in  fieme  con  tutti  gli  huomini  eh' erano  dentro.  Boppb  s'accampo  a quello  di 
Cauro,  e Uhebbe  a pattati  quale  roino,  & al  Signor  del  cafieilo,  detto  Pifo , perdono 
la  vita-,donde  i defendenti  fui , chiamati  pur  Trai suetani , viffero  fempre  bafii,e 
ef ignobil  conditiene.  Patta  pertanto  quefia  vendetta,  e ritiratcfi  ogniuno  al  luo- 
go fuo-,tutti  perla  prenarrata  ambitione  del  dominare , attendeuano  à preparargli 
animi,  e l'armi  in  tanti  tumulti,  e trauagli  i quali  s'aparecchiauanc,  i hi  per  Àiftn  • 
Her  quel  c'hatieua,  e chi  procur.tr  di  quel  d' altri.  Negli  puote  quotar  vna  gran  pe~ 
fiilenza,  e carestìa  chefeguitò  in  quell  anno -,  della  qual  pefitlenza  morì  il  Conte 
Forte , e la  Conteffa  del  Palaggio  di  Venaco.  Succedendoli  costoro  il  (ZontezAn- 
tonto  figliuolo  di  quello,  e genero  di  quella,  con  maggior  forza  acrebbe  que’ moti- 
ui  sparendogli  giustamente,  eh  a lui  filo  il  dominio  ajpett.ir  doueffe  -,fiapcr  ch'e- 
gli era  genero , e fucceffore  cefi  nelcaStello  del  Palaggio , come  negli  altri  beni  del 
Conte  Arrigo, Principal  Signore  dell’tfola  : e fia  ancora  per  efftr  anticamente  tutti 
vfcili  d'vna  mtdefima  prole.  Cofiui  fcriffe  dal  Poggio  a Capola  in  Carbmi,  ‘‘figli- 
uoli del  Conte  Bianco  ; ( chi.imati  i Biancolacci , offendo  quello  già  morto  ) tfcriffe 
parimente  àgli  Amondafehi  nel  fiuminal  di  Colo,  a’  pinafehi  in  Balagna  ,&  a 
Truffetta  di  Maganza  da  Couafina , ch'eglino  doueffero  andar  à dargli  ebbidttn- 
za.  Costoro  la  tennero  molti  giorni  in  parole , dicendo  di  volerlo  obbedire  ; ma  co- 
me coloro  i quali  ogniuno  afiiraua  per  se  al  PftncipatOyi  Biancolacci  per  ejfr  ni- 
poti del  Conte  Arrigo,  cJitalafiina  Pinafeo  effendogU  {benihe  materno)  nipote  an- 
cora'. 
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choréi  e gli  «ltrìperUfoienz.a  loro  ^ fi  conutnnm  fecret amente  con  Guglielmo 
Cortinco  dalla  Pietralf  arettay  con  Aherto  dall' Greto , e con  Psetronio  da  tj^ont' al- 
to. La  onde , in  nanzi  che’l  Qonte  Antonio  fi  fuoiejfe  froueder , gli  furono  addojfo  DiifdiU- 
con  tutte  le forze , e lo  cofirinfero  k venir  a fatti  con  efii,  loro  ; fu  i quali fu  roina- 
to  il  Poggio  del  P alaggio-,  perdo  che  l'vno,  alF altro  non  lo  confintiua:  e dop^e,ogni  PaU^i», 
vnofe  ne  ritorno  al paefè /ito , dominando  quello  che  già  haueuafenza  piuappel- 
latione  alcuna.  EnenpurcoUoro  intantamaluaggitàdi  tempiattendeuano  a far 
giuHitia  affoiutanelle  loro  antiche  fi  none  gturiditionij  fenzacàpo^principale  vi- 
ueuano  : ma furono  molti  i quali  non  volfero  fiar fottepoHi  a ninno , dt  quelli  ; e 
quefHfurono  coloro  y che  già  Nobbilito  il  Qonte  K^rrigo , & altri  huomini  valo- 
rofi accrefciuti  neW ifola\i  quali  fecero  tutti  cafielli  su  qualche  monte  negli  loro  ter- 
ritori y e fottomejfero  i popoli  vicini , chi  piu , chi  meno  fecondo  la  pefitbiUta  loro. 

Coltoro  erano  chiamati  gentil'huomtni  -,  de' quali,  chi  s' accoHaua  a vn  Barone, 
chi  à vn  altro  fecondo  le  diuerfe  oppinioni  degli  huomtni  -,  & altri  che  non fi  con- 
ueniuano  con  ninno.  Furono  fra  quelli  ancora  , molti  faefi,  gli  habttanti  de' 
qualty  non  puotendo  patire  dt  venirfiittopofl/  à tal  gente , figoucrnauano  à comu- 
ne. E quanti  furono, cht  prima , chi  poi  { fecondo  che  fi  dirà  à fuo  luogo  ) gli  huo- 
mini di  (banana,  di  Nebbia  fia  maggior  parte  di  Qauro,  e di  Qelauo  ; coHoro  fa- 
ceuano  elei  t ione  del  piu  potente  huomo  del  par  fé  ,fi  dt  robba , come  di  valore  a do- 
che puotejfe  difender  loro  da'  Baroni , e gentil' huomini  y e lo  faceuano  loro  capo  con 
titolo  dt  Qcnteidandoglt  per  quanto  era  in  officio filano  ’,e  quella  obbtdienza , che 
fi  fuo!  dare  à vnleggittimo  Signore.  Epcr  ejfer  nell'ifola  tanti  huomini  puotenti, 
e tutti fenza freno  d'altro  Imperio , ognt  giorno fra  laro  fi  occtdeuano  ,fi jpogli, ma- 
no de’  cajlellty  & altri  beni , fenza  riguardo  alcuno.  La  onde,  guerre  grandi fisme  fi 
meffero , efeguitarono  molto  tempo , talmente  eh' alfine  lam.tggior  parte  di  quelle 
Nobili  famiglie  ritornate , remate  rimajfero  ; perctoche  non  pur  l'vna , con  l'altra 
lungo  tempo  fi  combatterono, maimprogreffo  di  tempo  ejfcndo  d huomtni  multi- 
plicate  y fra  loro  medefiime  ft  diutfero.  Mora  volendo  to  raccontar  le  diutfioni , e roi- 
ne  di  quefle famiglie  , fura  necejfario fcriuer  di  tutte  quelle , vn  puoco  in  partico- 
lare, e riandando  le  cofeal  quanto  verfo  i primi  tempi , andar  poi  feguendoin 
oltrefin  che  l' histoda  s’ habia  aridur  compitamente  all' er dine  fuo.  cMa  prima  che 
fi proficua  piu  oltre  > per  non  lafciar  alcuna  cofa  imperfetta , fura  bene  ritornar  al 
quanto  in  dietro  per  narrar  alcune  cofe  antiche  le  quali  ilnoHro  Marcantonio  . 

(forfi  per  obliuione)  haueuatralafctate  E dico  donque , eh' ancor  che  della  Qorfi- 
ca  non  s'habiaperl'hittone  eclefiaHiche  chiarainteliggentia  y chi fia  fiato  il  pri- 
me c habia  in  cominciato  a predicar  il  fante  euangelo,  & a conuertirgli  huomi- 
ni dal  f alfe  culto  de  gl'idoli  y alla  cognitione  del  vero  iddio  inondimene, per  dar 
quella  luce  che  miglio  maggior fi può  tra  da  me,  che frettano  alla  religione  nell' tf ola 
diQerficairaccegliero  alcune  cofe,e  memorie  d‘ alcuni  fcr Uteri.  E particolarmente 
daS.  Gregorio  nel  libro  del  regifiro  delle fue  epistole  fine  vegymo  molte  \ e come 
in  ejfa  erano  già  fondate  diuerfe  chiefi , e Vefceuadifi  come  chiaramente  in  nan- 
zi s'è  dimoHrato.  il  che  da  4 credere  che  già  anticamente  in  nanzi  aefieSan 
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Gregorio, di  molto  tempo  vi fujfe promulgato  l'e».i»gelio,&  accettJta  Ufede  Chr$~. 
Tcfo^raf. fliani.  E prima  nella  topogrfjìia  de'  martiri,  compcfla  dal  primo  Vefcouo  Cahilo- 
fa  di  mar  thcologo,l’a>tno  mille’ quAtroconto  cinquanta\fi legge  qualmente i/i  quelt tfoldf 

al  tempo  di  Nerone,predicò  S.  Paolo  Apojlolo  andmdoin  Spagna, con  Paolo  Vefcono 
- di  Narbona.  Si  celebra  ancora  la  fejfiuità  de  SS.  Fiorenzc^  e Vendemialt  Vefcoui  ; i 
quali  partendoji  d' Africa,ariuarono  in  Corjica-,  la  doue  dimorando,  refero  ilfpirito 
à Dioda  cui fintiti  ejfendo  nota  per  gli  molti  miracoli,furono  i corpi  loro  fatti  por- 
tare i T riutjio, città  Venitiana^da  Titiano  Kefcouo-,  de  i quali  fanti  fu  compagno  an- 
s.  crr^o.  cord  Eugenio.  ii  legge  in  5.  Gregorio,  com’egli  mandò  l'K^bbate  Horofio  a vijìtare 
i monaci,ch‘al fuo  tempo  dimorauano  in  eMonte  Qhrijlo , e'nell'tfola  della  Gorgo- 
na,le  quali  [fi  tome  e cofi  notoria)fono  vicine  alla  Qorjtca-,  al  quale  dette  comef  io- 
ne ancora, (h’c pafftjfe  in  quell’ifolada  doue , àllido  del  mare  cercajfe  vn  luogo  che 
fujfe  forte  per  naturalo  che  fortificar  almeno  fi puoteffe  i per  cieche  intendeua  voler 
iuifabricar  vn  conuento  di  monaci  i aaoche gli  habit.tnti  di  quell  tfola perla finta 
conuerfatione  de’monacìy  hauejfero  da  diuenir  migliori , t piu  perfetti  nella  vita 
Chrijhana.  Oltre  i ciò  comanda  l'ifiejfo  Abbate  Horcfio^  che  debba  vifitar  i facer- 
doti  della  predetta  ifola.i  i qu.ili  prohiiifca  la frequente  conuerfation  delle  donnea 
e non  vole  chabiano  prattica  con  altre, che  co  la  madrefiorella,  e moglie. D..llc  qu,il 
p.trole  nafcevn  dubbie, com  egli  permetta  la  conuerfation  con  la  moglie  j al  che  (ri- 
met  tendame  fempre  ad  a verità  ) fi  pub  dire, che forfè  alcuni , ( come  anco  addeffo  i 
permejfo  dalla  Qhieftfi fep.:rauano  dalle  moglie  loro  di  comune  cenfenfo-,&  fìfact-‘ 
nano  facerdoti,viuendo  ambidui  m cafrita\il  che,  fi  ceprende  da  queUe  parole  etefio 
S.  Gregorio,que  caftaregenda  efi-  Nelpre.  llegato  luogo , ferine  al  clero  ^e  Nobili  de 
Qcrfca,h.tue»do  deputato  vn facerdote  Qardtn.ile,d:  tto  ejìfjrtino , il  quale  mon- 
dana alla  chiefa  di  S.igona\e  comanda  vn  certo  l'efcouo  Leone , chi  lo  vifiti , & ini 
ordini  i Sacerdoti, &à  popoli ferine, che  con  ogni  reuerentia  lo  riceuino.Scriue  ancora 
à Martino, P'e/couo  in  Qorfict,  che  tr.tnsferifca  il  Vef  -ouado  della  chiefa  T imii,cna, 
in  quello  d Aleria  ; il  qualfufrz.a  d’a/handonar  perlegr.tndif.meif}imicitie,e 
per  gli  molti  delitti  eh' in  quello  fi faceuano.  Nel fecondo  libro  ferine  a Nitale  l'efce- 
uo  di  Sagonr,nella  qual fi  comprende, eh' egli  per  altre fue  Intere  l’h,iueua  prima  di 
tre  cofi  riprefòicio  è la  prima,che  troppo  frequentaffe  i conni ti-,U  feconda,ch' effo  non 
frequentaffe gli fiudi  della  facrafcrittiira-, la  terza  eh' egli predicaffc  fenza  fiudiar 
i diuini  libri.  Al  che  il  predetto  Vefcouo  gli  rifpondtffe  giufhfi  andofe,che  seglifire- 
quentaua  icori  uhi,  non focena  cofa  mala,  poi  che  Abraham , haueua  anch'egli  fatto 
de'  conuiti-,&  che  con  tutto  db  fu finto.  Del  non fiudiar  la  fiera frittura,  s'efcnfa- 
na  con  dir,che  tanti  erano  i trauagli,che,e  non  puoteua  attender  al  fimdio  delle  di- 
ttine littere.  Del predicar  fenza  permetter  il fiuiio,  e la  Unione , s'efusb  allegando 
l’effempio  digli  apofioli,  che  non penfauane  quelle  che  haueffro  i predicare.  Al  qua- 
le S.  Gregorio  rifonde  dimoftrandogli  come  i conuiti  fi  doueuano fant  amente  vfare 
come fece  Ahraham,il  qual'  efiircitaua  l'offitalità  quando faceua  i conuiti,  e riceue- 
ua  nel fuo  .Ubera»  gU  angeli.  Gli f*g^»»ge  doppo.che le  tribulationi,non fi  deueno-, 
rfufar  dal fiudie, anzi  tanto  piu felicitarlo  quato  maggioramente fiano  trauagUati 
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éttefi  che  (!»efi9,e  il  vere  rimedio.  Gli  dice  poi,  che  gli  apeJioU  neltduuerfit4.^coH- 
Jhtutti  inoHzÀ  i gli  tiranni , non  hanendo  comodità  di  Jhtdiare , iljpirito  finto  fn^ 
phua-,ma bora,  tjfindo  la /anta chiefa  quieta , non  s'hddi prefumer  quello.  Dopp» 
qnejli  fanti  documentigli  ferine  ancora  che  voglia  accettar,  e ricener  tìonorato  fu» 
Archidia  ono‘,al  qual  egli  haneua  priuato , efo/pefo  ne  gli fuoi  ordini , e dell'officio 
e eh’ e doue/ft  refiitnirlo  nel  fuo prifiino  fiato.Seriue  doppo  al predetto  Honorato  Ar~ 
ehidiacorto  dopo  la  morte  del  Fefcouo  Natale  affluendolo,  e refiitnendolo , cofi  neT 
»rdine,c»me  neW officio.  In  vna  epifiola  del terz,o  libro  faine  che  hanendo  intefo  co- 
me vn  certo  Majhmo  Prefuntore,  nel  Vefouado  di  Sagena  con  certo  finto  comando 
dei'  Tmperatore,s'era  ordinato  nel facerdotio-,  del  quat  officio  lo foffendena , in fina 
tanto  che  meglio  fujfe  in  fermato.  Et  per  che  cJAar cello  Scolafiico  gli  l' haneua  racco- 
man  dato, il  Pipagli  riJpofe,che  con  vna  matura  delibar  Alone  fi  giodicarebbe  rifat- 
to. il predetto  LMafiimo, doppo  l'hauerfi con  violenza  vfurpato  il  Vefcouado,haue- 
done  caccìAo  via  Paolino  none  fucceffre,  e Honorato  Archidiacono , il  Papa  lo fece 
chiamatema  colui  ofiinat»,fifece  contumace  per  l’inobbedienza.  (.Ma finalmente 
refiando  Vefcouojhumriiandofi fi  reconcilio, e fu  pei  donato. Nel  quinto  libro, ferine  a 
Pietro  Vefcouo  ef  (..Alejfandria,ch’egli pafii  in  Corfica per  confecrar  la  chiefa,e  bat- 
ttUerioin  Nigeuno  nel  territorio,detto  Qella  feupia  -,  del  qu.tl  hoggi  tratto  rafia  ri 
nome  efiinto.  Scrina  nel  nono  libro,  a Bouifatie  difenfor  della  Qorfica , che  ritro- 
uandffi\^leria,el‘AiazzofenzayefcoMÌ,chefihaueJfeàfareeletttone  di  dui  fa- 
cerdoti,  i quali  perii  meglio , & vttle  haueria  cenfacrati.  Non  tacerò  ancora,  come 
leggendo , trouai  per  vn  autor  Verone fe , che  nella  Corfica  anticamente  erano  fette 
cita-, le  quali  come  egli  mette  per  ordine, erano  Centuno , Mariana,  Aleria,  M auffa, 

Palanio  Rio, e Grantano-,  delle  quali  quatro  vltime  non  ho  trouato  altro  autore  ; fi 
già  per  lunghezza  di  tempo , non  figli fuffe  muuto  il  nome.  Mora , ritornando  al 
mi»  primo  raggionamento  di  deferiuer  in  p articolar  quanto  delle  famiglie  che  dtfii-, 
primeramente  mcominciaro  da’ Biancolacci.  CoHoro  erano  dui  fiateUifi  quali  dop- 
po la  termination  della  guerra , ch'ebbero  con  gU  altri  Baroni , vennero fi  a loro  in 
tanta  difcordia,  chel  vno fi  fermo  al  cafiello  di  Capolaggta,  refidentia  loro,  fatto 
dal  Conte  Bianco  lor padre,  e l’altro  fece  il  cafiello  di  Salafco,&  attefero  à guerreg- 
giar in  fieme.  La  onde,  quello  di  Capolaggta , trouandofe  ptu  forte , tenne  affediato 
quello  di  Salafo  molto  tempori  quale  finalmente,  per  accordo  abbandono  ri  cafiello, 
e pafib  ad habitar  in  Bifogeni  ; di  maniera , che  da  poi  figuitb  vna  gran  guerra  tra 
Biancolacci  di  Carbini,e‘  Btancriacci  di  Bifiggeni.  E mentre  cofioro,  con  importu- 
ne battaglie  continuamente fi trauaglianano,vn  loro  officiale,d>iamato  Orfo,il  qua- 
le già  in  nome  dell’vno,e  l’altro gouernauaFreto,&altri  cauaglieri  eh’ erano  in  quel 
paefe,  gli  leuarono  l’obedtenza  ; e incominciarono  vìuer  a comune  ,&  a Conti',  dt 
quali,Orfofu  ri  principale', che finalmerrte,fe  ne fece  Stgnore.  Erano,anco  accrefiin-  ca^naiup 
ti  in  Sorgiani  due  taf Ae  non piaole',Cagnanefi,&  (.A rainchùe  guerreggiando  co-  er^atuf 
fioro  in fieme,  Cagnantfi fiuto  vn  cafiello fopra  d vna  pietra,  detta  Fontanella’,  & 
(.Arainchin’hedificarono  vn’altrosù  vn'altra,  thiamAaAria  i le  quali  due  cafAe, 
nell' ardor  deUa  guerra  de’  Biancolacci , Fin  Stgnorirono  de  tutti  gli  huomini  del 
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fuminole  Ji  Sciergìani.  Si  treuouo  vn  olirà  cafota  nel  fuminole  di  Rizonefì  ìgU 
erufcMi.  huemini  del  quale  fobricorono  in  ejfo fuminole, su  et  va  rileuoto,  & eminente jof- 
^ ^ fo  II  coltello  di  Cru/canhe  doppo  f fecero  Signori  di  quelp  iefe-.e  medefmomente  f 

rlfc!  * fecero  obbedire  nellocontrada, e gentil' huomini  di  Fecch:ani.  Non folamente  ,co  • 
foro  tolfero  il  dominio  nelle  loro,  confne  à'  BLincolocci,  mo  o gentil' huomini  VA- 
linchi fotte  Ciloccìofeccendo  ilmtdefmo-,  bedif  corono  Rocca  di  Falle'/  l'occuporno 
quello  c'haueuono  do  quello  porte  ; e'  Pioninchi  nello  pieue  di  Valle  fi  ridujfero  ò vi- 
nero  comune-,creando  gli  loro  Conti  ,fi  come  altroue  coloro fi  geuernauono  di  quello 
maniero foceuano.  Tutti  coltorogtò  erano  fiotto  i Bioncolocci,  i quali, come  difi,  per 
le  loro  dtuifoni/son  puotero  ouuiorò  tanta  ribellione-,  di  maniera  che  non  gli  rimo- 
fe  altro  cofa, fe  non  che‘1  cofello  di  Capolaggia,con  la  Signoria  di  Corbini,  il  cafel- 
lo^  t la picue  di  Bifoggeni/on  quella  d' Ornane.  E quelli  di  BifoggenUcio  e Gugliel- 
mo Bianco/  Guido  Rojfo, eh’ erano fattili  -,vno,  cognominato  Bianco , per  vno  torre 
la  quale  gli  era  toccata  in  parte, fatto  di  calcina-,  e l'Atro  Rojfo , per  vn'Atra fatta  di 
terra  ro fa-, anco  eglino  vennero  à inimicitia , e diuifione  inferno  ; tanto  dominano 
negli  huomini  [in  quei grandifimì  trauogli)piu  il  fenfo,  che  la  raggione.  Hebbtro 
dall'Atro  parteCirnarcefpuoco  migliorfortuna,ch'Bidcolaeci  s’hauejfero  ,perciochey 
del  Conte  ^.Antonio  rimafero  dui  figliuoli,  K^ndrea,e  Arrigo-,  Andrea fanti  ano  à 
Cinarca , e Arrigo firidujfe  ad  habitat  in  Cozzi.  CoHoro  perleuarfe  di  foto  l'vn, 
t altro,  in  fomma,  fecero  molta  guerra-,pe  la  qual  cofa , quif  tutti  gli  loro  fiditi  gli 
leuaronol'  obbedientia-,  pri  meramente  in  Cauto  in  comincio  Azaria  tef a,  Opizo 
Tralouetano-M quale fortifii  ò Cauro;ma  non  feguitò  cofa  di  momento  i deliberando 
la  ma^ior parte  di  que’ popoli  viuer  a comune/ome poi  fecero,  {^prejf,  in  Celo- 
stU/chi.  *0 fi  ìeuarono  i Solafchi-,de'  quali fi fecero  due  cofate  ; Il  vno fabricb  la  Rocca  di  Pi- 
fello,e  l'altro  quella  della  (fdarmorefe/ fottomejfero  quelle  ville  propinque-,  mo,  la 
ortt4cii,t  maggior  parte  del  refio  ottefero  a viuer  a comune.  Erano  off  Aiazzo  parimente  due 
famiglie-,  quella  dell' Oreto,per  che  furono  dall  Or  eto  di  €afinca-,e  chiamar onfit  Ore- 
tacci, e quella  de’  Montacchij  : coHoro  hauendo  fatto  vn  cafiello  per  ftmiglia , guer- 
regiarono  in fieme-fiende  che  gli  huomini  di  quella  pieue  chi  s'accofib  a vno  parte, 
echi  off  Atra-,e  db  con  tanta  caldezza,  che'  Cin  archefi  ne  perferoin  tutto  fobbedie- 
ocUandi.  Z.O.  Colotopot  / qu.tli  a Vico  vfeirono  di  Rollandino , detti  Rollan  din  acci,  vtgendo 
quefia  loro  controuerfia , an  ch'eglino  fi  ìeuarono , e tirarono  Ala  loro  obbedientia, 
tutta  la  pieue  di  Vico  ; auuegna  ch’efit  ancoro  tra  loro , diuifi  -,  t Amente  che  fiondo 
vna  parte  A Giunepre,  e f altro  alla  Cathena  ,fe  glt  ribellar  orto  contro  molti  gentil’ 
'uThitn.  l^*omÌMÌ  iti  quei  luoghi  -,  e incomindarono  à gouernarfe  à comune,  ^uefit  RoUon- 
da/iht.  dtnacci,  nel  mezo  de  tloro  affannifurono  poi /cacciati  dagli  Amondafehi,  che fi  ri- 
teneuanoaSupietra,  da  loro  già  fortificata,  i quAi  gli  mojfero  felicemente  Pormi 
incontra,  e cacdorono  tutti  difato -,  faccendofi  loro  Signori.  Laonde  quei  pajft- 
Tono  ad  h abitar  in  Sardigna  in  queJH  trauagli,  vn folgore  dA  deio  veci f e Arri- 

go da  Cinarca-,  e non  rimoje  di  lui  alcuno  herede  : Per  il  che  > il  Conte  cAlndrea  fio 
firattUorimofe  tanto  afiitto  mediante  te  guerre pafiate , eh' apena  fi  putte  mantener 
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Signtrt  itUdfitue  JiCinarca.  Pinujchi  per  leltro  d:u;fioni  ^ e aml>itiife  vòglie,' ■' 
s'atUccAronofrd  loro  alt  ormi  ancorai  percioche  LMdjJpina,nipote  del  Conte  L^r- 
rigo,  ne'  prtrhi  motini  dopo  la  morte  di  quello , ejfendofaltato  in  campagna  per far- 
Ji  Signore  dell’ifola  ,fn pertnriato  da  dui  fuoi  ruggini,  Malpenfa,  e Nola  fidanzai 
nomi  propri/ .fecondo  la  qualità  della  lorvita.  Mal  penfa  defignando,  doppo  quello 
d’hauer  la  parte fra  nel fiato\ fi  mejfe  in  Speluncato  , e vi fabrico  vn  cafiello.  Mala 
frina,vedendo  quella  ribellione, s'accordo  con  Mala  fidanz^a  i e con  quello , & altra 
gente /èco, fi  gli  accampo  4 torno.  Ma , mentre  fi  combatteua  il  tallello.  Mala  fidan- 
X4 , mutandofi  di  configlio  ,fi partì  da  Maljpina,  e pafio  à Bracaggio,  e lo  fortifico. 

Laonde  perqueflacoJa,Mala /pina  non  puotendo  far  altro , laffo  l'imprefa  i e fi  ne 
ritornò  à Sant'antonino, luogo  donerà  già  la  refidentia  loro.  E per  aò , Pinafcbi  ri- 
mafere Signori  di  tutta  la  Balagnain  tre  luoghi  di/partiti , cornea'}  dimoHrato  ; a' 
quali  il  paefe  che  gli  era  piu  aprefio,vhbidiua  ; e i defiendenti  di  que'  tre  cuggini, 
in  que/h  tre  cafielli  .furono poi  detti  gentiihuomini.  Di  colloro’,  di  quelli  di  Era- 
caggio , hebbero  fimpre  , nome  di  gattina  vita  ; per  cieche  fidagli  altri,  vi  fu  vno, 
chiamato  Tmffetta,  il  quale  oltre  à gli  altri  fuoi  pefiimi , Cr  aoomineuoli  cofiumi-, 
vn  giorno  vcafe  tl  proprio  figliuolo,  di  fra  mano.  Fecero  per  tanto  quei  tre  cuggi-  Meiu  ca- 
nifii  efii  doppo  quefii Jparttmenti,frnguinofr  guerra  ; nel  mez.e  della  quale , fiori-* 
rono  molte  caftte  in  quello fiata  tal  che  cefioto  tolfere forza,  e reputatione\eglt  hue- 
mini  d effèfifecerogentiihuomini.  Fra  quelle , in  la  piene  d Olmia  fu  quella  d^ 
Maraninchi.vfciti  di  Mariana,che  fecero  vn  cafiello  al  Mucale , e /tua zeri  -,  & vn 
altro  nella  ferra  d K^lzerli.chiamato  dal  fio  nome  ^uazerio-,  di  cui  hebbero  or- 
rigine  i gentil' huomint  Auazenacci.  A Ca/ltglione nella pieue  di  Pino,  nella  valle 
di  Pigna,acrebbe  vn'Adaldo,di  molte  ricchezze-,  a quefio  <-^daldo , quei  di  Sanf 
antonino,dando  l’occhio  alle f acuita fue,l'vcaferovn giorno  vn fro figliuolo  chaue, 
ma-,  ondigli  treuandefi  pifoche forze , maritò  la  fra figliuola  vnica  herede  ad  Al- 
dobrando.  Signore  d Ofincont-.huome'ftccndo  qui  tempi)  forte,  e potente',t gh puo- 
fi  l' armi  in  mano  contea  à quei  di  Sant'antcnino.  Il  quale  fece  vn  cafiello  sìt  vna 
pietra  vitina  à coloro , detto , S ^..Angelo  : deue guerreggiò  molto  tempo  con  quelli, 

CP  a! fine  s’ accordarono  in  fieme-fu  del  qual'acctrdoytjildobrandofi la/fo.S,Ange- 
lo,  e fece  vn  altro  cafiello  alla  Ccrbaia-,per  pueter  con  più  comodità  goder  la frecefito- 
ne  d AdAd>t,ch’era  già  mancato.  Ma finalmente, quei  di  S.Antonino,cio  e Manno- 
ne, e tjtfanuello fratelli, hauendp  l'occhio  alla  lor propria  vtilità,piu  che  alia promef- 
fa,e  pace  fatta, vceifiroAldobrando  vn  giorno,}  (partirono fra  loro  tlfiato,e  ibem  di 
lui-  La  CoTb.tu,e  dell'altro  quelli  di  S.  Antonino  à Hemanuelloidelf  vno  vfcironogli 
huomtni  della  Corbaia:  e dell'altro  quelli  di  S.  Antonino  : gli  vni , egli  altri  gentil* 
huomint  Vene  in  quefii  tepi,dcue  bora  è Afro  vn  ribello  della  Chiefa,cittadino  ePAf- 
coll  cofiui  aiutato  da  quelli  di  S.  Antonino  ,fece  vn  cafiiUo  à Ortofoffauo , refi  andò 
nel  numero  de'  genttl'huomini  E medefimamente  frurfe  vn' altra  cafata  in  Ofirico- 
ni:  la  quale  fu  caggione  finalmente  t» freme  con  l'altre,tten  puitendeui  Pinafthi 
per  q;ie Ite  loro  diuifioni  riparare  di  diminuir , & annutl.cre  aff.xtto  come  dico,  U 
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4U/vT"  fotentìahri.Agli  Mondafchivhbidiua^Htto  il fiuminddi  GolOiinPvuÀytl’édtrd 
f4rte.Am$ndiHO,cafo  di  ctfiorotroHandofefroJpere,eforteneir afiittitni  degli  Altri 
fA^h( come  s’e  dimofiràto)con  gr ah  gente  nel  territorio  CiioArchtfe^efpoglio  ^UeÌQ- 
to  cAjlelle  i Signori  deUo  CAthena^e  del  Giunefroìe  doffo  molta  guerra  fi  fece  Signo- 
re della  fieue  dtVtco-.aprejfo  sin  Signori  dalla  parte  di  qua  dà  monti,  della  piene  di 
Venaco,  e di  Talcini  ; e in  progrejfo  di  tempo  tolfe per  armi  ad  Alberto  dalT Greto  U 
CanonicAdiLMariAna,  epartediCafinca  -,  e sontrafib  affai  con  ejfo  lui  nella  piene 
d Ortodi * Lauafina  j ma  venendo  a morte finalmente  Amondino  ,fi  ridufie 
stìpUira,  quella  ccfiata  in  efirema  dtuifione.  Vna  parte  degli  hnomini  refib  à Supietra  loro  ri- 
fidetia  principale,  ^uefia  Supietra fi* poi  da  Ptfani  quàdo  Signoreggiauano  l’tfoUy 
otrU^  la  giuocofa  guardia  t e l'altra  parte  fece  vn  cafiedo  alla  Ferlaia  di  Cafacconi. 

Slmili  di  Supietra  vennero  anch'eglino  fra  loro  all' armi  \ donde  che  la  parte  men 
fuotente,pafioin  Giouellina,efecevncaftello  à Serranalle-,  e portai  diffunione,  gli 
huomini  del  fiato  incominciarono  à ribellar ft  \ fra  i quali  quei  di  cMariana,  e della 
parte  eh' efit  Amondafchi  haueuano  in  cafinca , attefero  ( come  s’e  detto)  a vtuerek 
ztatinthi.  comuno.  Era  in  reputatione  vna  famiglia  in  quefri  tempi  nella  piene  di  Bigamo, 
gli  huomini  della  qualefi fortificarono  in  Lento\efaccendofi  gentil  huomini,  tolfe- 
caccUniH  ro  'agli  Amondafchi  l’obidientia  di  quella  piene.  Et  così  in  Caccia  acrebberoyaltrh  i 
**"■  quali fi fecero  di  quella  parte  Signori  -,  auuegna , che  coloro  porgli  lorfiniftri  porta- 

elmifcia.  "•e/tft.fitfiurono  in  pjioco  tempo  da'  Caccianinchi  efpulfi.  In  Cafacconi fi  fecero  an- 
ni. r dea*  cara  gentil' huomini  quelli  dall'Olmo\t  in  Refiino  quelli  dalla  Torchine , i quali  fe- 
Ttrebu».  cero  le  loro  ufieUe  per  afiicuraruifi.  K.yitz.0  la  teftafuccefiiuamentevn' altra  cafaté 
ónjkìi.  **  ^ dlirufik  ; gli  huomini  della  quale , fecero  il  caftello  a Corfoli  e fi  in  Signorim» 
di  quella  piene  j coJioro  per  aUringer  gli  Amondafchi,  prefero  vnapietrafopra 
don  è bora  Omeffi  alla  vifta  di  Supietra  ; e vi  fecero  vn  caftello , chiamato  la  Per- 
raiuola  ; il  quale  tennero  molto  tempo.  Doppo  vno  di  quefti gentil  ' huomini  mo-- 
rendo  Ufo  auomondato  quel  caftello  à vn fuo  v affilio,  e balio-,  donde  che  i figliuoli 
*t effo  balio  fi  ritennero  nelle  lor  mani  il  caftello  ; e s’accontentarono  di  mantener 
omtfa.  fempre  mai  il  nome  de’ popolani.  De  i quali  finalmente  ne  vfcì  la  cafata  da  Omeffa-, 
con  CIO fiacche  dell’ otri ggine  di  quefta  cafata,alcuni  antichi  habiano  in  qualche  par- 
te y diuerfa  oppimene.  Viue  ancora  Ambrefio  da  Omeffa , Pieuano  di  Giouellina,  il 
quale  paffa  il  numero  ed  ottant’annr,  che  fu figliuolo  d Arrigo,  che  n'haueua)  quan- 
do puofe fine  a giorni fuoi)  ntuanta  in  circa  il  padre  d'Arrigo fi*  Ambrofio,  P e fo- 
no d Aleria,  che  medefimamente  morì  vecchiftimo.  ^lufio  Pieuano  d' Omeffa  dice 
che  odi  dire  al  padre,  che feniì  raccontare  al  Vefeouo  qualmente  quel  gentil' huomo 
che  vfi  da  Coifoti  habitaua  alla  Ferraiuola,  hebbe  molti  figliuoli  ; & ch’effondo fi- 
nalmente vecchio,  e puoco  eftimato  da  quelli, e dalle  donne  loro , per  f degno  dette  il 
caftello  a vn  paftor  d Heller ato , quiui  apreffo , chiamato  Pelofo  ; il  qual’haueua  in 
tifa,  dedotto  tra figliuoli,e  nipoti,  e vollefdjeyna  fuafigliuola,la  quale  Pelofo  co- 
me balio  haueua  allenata  f affé  maritata  con  vnfigliuclo  di  quello.Vfd  di  quefta  fa- 
miglia  in  progreffo  d'anni  fecondo  coftui)  Riftoruccio,huomo  molto  reputSIòitl  qua- 
le hebbe  ckifigUnoli  i \^finell0,e  Verdone  j i quali  andarono  adhabttare  i Omeffa^ 
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iAfintUo  fu  CeccalJt  Jai  Vefceuado  ; dà  lui  hebbe  tmggtut  U càfatA  de'  Ceead- 
dt  : il  quale  fece  doffe,la Jùj  habbitatiene  al  Vefcouado.  Di  Ftrdone  furane  diuerji 
Jigliuolhcio  e,  Giouanni-,  Arrìguccellot  Giouanmntdo  > e dui  altri  ; Giouanm fu  fot 
yefcouo  'de  Mariana-,  e de  Giouanninelto  nacque  Ambrofio  Vefcouo  i' Aleria  \jofra 
dettC'^e  degli  altrid  Verdonacche  Pagnalacciy  e l’altre  cafate  di  quel  luogo ^ tjtfa,  r/jintA. , 
ritornando  a gli  Amondafchi  i gli fileub  centra  ancora  vn' altra  c afata  in  Talcini: 
chefurtnoi gentil' huomini  di  Tralanca  , cheglittdfaroUuffeUediqueBa  fieue. 

Era  in  Couafinalcime  s’e  detta)  T rt^etta^  al  quale  non  bafiandegli  tutte  il  faefe  di 
Selenx.ara,à  Carcofalto,  vedendo  l’ifela  tutta  ne’  franagli  impiegata , difegnò  an- 
ch’ egli  d acrefcer  di  flato, e mofle  guerra  con  quefli  K^mondafchi  in  Talcini  : nella 
quale  con felice fucceffo  infleme  con  altre  ygli  occupo  Corti , a lafortifco  : ma  Anal- 
mente non  puote  tener  altro  luogo  chela  ^edotta  terra  di  Carte  in  quel  paefe  la  qual 
dette  ad  Aldobrando  fuo  nipote, e di  quei  vfironogli  gentil" huomini  Cartinefi.  Af- 
fai flsforz.arone  gli  Amandafchi  di  ricuperar  queflo  luogo  : ma  per  le  fopra  narrate 
caggioni  della  loro  dtfcordia,erano  tanto  indebiltti,  che  gli  fu  bi fogno. di  ceder  aia 
maggior forz,a:per  cieche  haucndo  ancora  guerreggiato  gran  tempo  Venaco  con  Gu- 
glielmo , vltimamente  lo  perfero:  di  mamera  ch’ai flne  non  gli  rimafe  obidienna 
alcuna  f e non  qual  che  fuoco  nel fluminal  di  Gelo, in  la  piene  di  Vico^e  in  Giouelli- 
na.  Queflo  Trufletta  di  Couaflna  che  dico, ancor  a nella  guerra  de'  Biancolacei  ,ha-  e»u4ft. 
mende pajfati  i monti, s'era  fatto  Signor  di  Tàlabo,  e fu  coflui  quello  c’hediflco  il  co- 
ftello  da  Pietrapola-xhiamandolo  di  quel  nome  per  che  vna fua forella  nominata  Fo- 
la, lo  teneua.  Morì  flnalmeHteTruffetta-.  del  quale  ne  rimafe  trefgliuoltx  l'vno 
bibbi  Couafina,t altra  Pietrapola , il  terzo  il  Poggio  dt  Nazza:  i quali  anch'eglino 
come  tutti  gli  altri  attefero  à guerregiare:  & all' bora  fuccejfero,  gli  gentil  huomini 
di  Nouella,  quelli  di  Naceta,e  di  Caflelnouo  nella  terra  d Antifanti-, che  fecero  le  la- 
ro caftelle,  e gli  tolfero  l'obedientia  : talmente  che  non  gli  rimafe  fe  non  Talabo , e 
dal  Pianella  à Pietrapola.  Haueua  grande  appinione  dt  valore  nelle  genti  deWifo-  _ .... 
la  in  que'  tempi,  Guglielmo  Cortinco  prenominato  : & erano  le fue forze  piu  vicine  mfcn- 
che  quelle  di  tutti  gli  altri,rflauenteuolt‘.  per  ctoihe  con  felice fuccejfo  {come  s'i  det- 
to)te!fe  Venaco  à gli  Amondafchi , e Signorregiauailterritorio da  CafldAria,k 
Carcofalto.à  cortello-,la  cui  reftdentia  era  {come  s'e  detto  ) a Pietraellerata  : la  dome 
haueua fatto  vn  caflello.  Coflui  hebbe  an  cara  molte  controuarjie  nel fuo  fiato  da  piu 
cafate  di  gentil  huomini  di  quel  paefe  ile  quali  erano  validiflime,  e forti  > e quefte  fJc 
furono,Tralonca  in  Talcini.  Sermano , la  Rebbio , e Alando  di  Sazio.  Delle  quali,  ■„ 
d Alando  vfcirono  gli  gentil' huomini  del  Faualello-,v  era  ancora  Altiani  nella  pie- 
me  dt  Rogna,Matra  nella  Serra:  il  Pietriiaggio,e  l’ Ortale  in  c^lifciani.  Giglio,  con 
il  Poggi  0 in  Campoloro:  Canale,  e‘l  Monte  in  Verde.  Gli  gentil  huomini  delle  qual 
cafate  haueuano  fabricati  per  ogniunadt  quelle  lelorocaflelle,eceJhingeuanale 
propinque  ville  a farfi  obbidire-,  non  dimeno,  la  grandezza, e la  virtù  de  Gugliel- 
mo,era  tale  che  lappellatieni  tutte  andouano  à lui-,  ben  che  nel  terminarle , nafceua 
alcuna  volta  qualche  ribtSiape  di  quefli  gentil’ huomini  contro  ejfa:  gli  quei  fuochi 
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àduniti  in  Jìeme,t  quando  moltlìjpejfo  gl'infcfiauanoi  & ancora  fra  loro  veniua» 
ajfai  volte  idi' armi-,  ma  ftr  la  frudentia  it tjfo  Guglielmo  ulte  le  tofe  in  quel  ter- 
rìtorie\al fine , con frngclar  fiua  lodefirendcuano  paccffichete tranquille,  ^eltu 
Guglielmo  finalmente  venne  ad  h abitar  in  x^mpugnani  faccendoji  Signore  : e fa- 
bricb  vn  coltello  à Lumito-,  doue  foi  morendo Jlafio  vn figliuolo,  che  s’infignorì,  4»- 
cora  di  (Soriani,  e di  T magna , e vi  fece  vn  caUello  per  luogo.  Delle  qual  tre  pie- 
XtStat.  fff  obbediuano  ad  {Alberto  d.ilH  Greto.  Vn  altro  figliuolo  di  Guglielmo,  reità  It 
Hetra  ellerata  della  quale  medcfìmamentevfci  colui,  che  fortifico  Tallone.  Coito- 
ro  domtnauano  tutto  tlpaeje  che  gta  teneua  tl padre-,  eccetto  pero , tre  cafate  dt  gen- 
til'huomini  acrtfciute  in  Grezza  ; do  e il  Pie  delia  croce  il  Pie  d albertino , e'ì  Co- 
fiello-,i  quali  al  fine  gli  donano  piupuoca  obbidienza,  non  dimeno  quefri  Cortin- 
chi,fragli  altri  gentil’ huomini,  mantetfnero  C come  fi  dirà  .il  fuo  luogo)  lungo  tem- 
eaf<ué  Ji  po  in  reputatione.  Il  contrario  auuenne  à Pietronio  da  Mont'alto,  del  qualevfd- 
fgaf  gli  (^gnt'altinchi  -,  per  cioche  hauendo  vn  puoco  Signoreggiato  il  territorio 
ihaueua  acqui  flato  della  morte  del  Conte  K>frrigo\  figli  leub  in  centra  la famiglia 
da  Casta , fujfi  da'S.  Saluadore  ; quella  di  Lento  , Gft riconi , & altre  nella  cofia  di 
Nebbie,  in fin’ al  Capocorfiì  per  gli  quali  perfi  il  dominio  affatto  di  tutto,  eccetto  del 
filo  castello  don’ egli  habitaua  -,  laonde  cioche  f obbedì  ua , reffo , chi fitto  àgli  gen- 
ti til' huomini  predetti,  e che  fi  riduffeàviuerà  comune,  c^lberto  daW Greto fuc- 

ceffe  qu.ifi  tl  medefimo  ; per  cioche  i gentil' huomini  dcfia  Penta , all’ bora puctenti, 
trouandolo frogliato  da  gli  Cortinchi  ( come  s'è  dimoftrato  ) d’^mpugnani , di 
Mori  ani,  e de  Tauagna  -,  e dagli  K^mcndafihi  { quando  s'atlargauano  nell'ifila) 
di  Mariana,  e parte  di  Cafinca-,  e vedendolo  ancora  in  gran  contralto  in  Grezza 
con  la  famiglia  dal  Pie  cf  albertino , del  Piè  della  iroce,  e del  Caftello  : doue  haue- 
ua  anch'eglino  qual  che giuridttiene  fi  moffero  medi  frneamente  eglino , egli  tolfero 
ttrUiuu-  t’ohbiJientia fin’ alla  valle  d Gcarnani.  G'.tre  à queste  fiorì  ancora  vn  altra  cafata  à 
Furiant,  i gentil’ huomini  della  quale facciarono  cosigli  e^mets  l.if.hi , come  Al- 
berto di  tutto  tl paefe  da  pieue  d Grtc , à Laùofina  doue  coloro  contendeuano  in fie- 
ctni.r  tnc\  per  la  qual  co  fa , ad  Albe  rto  ncn  rim  fi fiato  ,fi  non  quanto fi  chiamaua  terra 
in.iTiHii  oret  accia  in  C finca  : per  cioche  > non  filamente  gli  prenarrati  gli  furono  .eddoffo, 
Jta€  j»4  j„cor  tolto  ófuffe  à lui,  0 pur  a'fighuoli  il  Capoccrfi  da  i Gentil  huomini 

delle  Suore  dalla  banda  di  dentro, fi  come  ancora  già  fecero  a Pietronio  da  quella  di 
fuori.  J^eftt  dalle  Suuere,&  alcuni  altri  gentil  huomini  di  quella  parte,  domina- 
rono molti  anni  tutte  quel  Capocorfo  dila  da  Lauafina , e dal  Negro  : deppo  efiin- 
guendofifialoro:  que'  pcpcli  mandarono  a Genoua  a chieder  Officiali , che  gli  go- 
uernaffero  hauendo  nell’animo , di  voler  vtuer'a  comune.  E vt  venne  vno  degli 
ihar».  .yCctti  {fecondo  alcuni  ) da  Voghera  di  Lombardia  -,  & vno  de'  Pieu.i- 

relli,i  qu.ilt  fuc  eff  riloro,  effendo  falariati  da  quelli, gouernarono  il  Capocorfi,lun- 
go  tempi, ma,  in  progreff ' dt  tempo  acc  refendo  in  còlerò , con  la  prattica  il  dfir  di 
dominare  fahrtcaronotl  taflello  di  Nonzaie fitto  quello  ,fi fecero  Signori  del  pafi. 
Stette  la  Corfica  piu,eptìt  anni  in  tal  modo  tn.quesh  calamita,  e roine{  come  s'è 


turrAte  ) Utrt»  a flitta , e fenx.a  Jperaftza  d’ alcuno  ripvfo , chera  vna  ce  fa  ntir abile 
nella  Chiefa:  la  quale  per  qual  che  ombra  dt  prottettione,ne  tcneua^peri  molti flag~ 
gelii  di  guerre,chebbe  anch'ella  in  quei  tempi , vi puote  riparare.  Non  dimeno , ef- 
findo  nelPif ola  finalmente  molti  paefi  (come  dice)  fi  geuernauano  comune  i gli 

hueminide’ quali,peramorche  non  reìlaffèro  vn  giorno  da  que’ Signori,  e gen- 
til'huemini fuperatiy  mandorno  Oratori  al  Papa , à chieder  aiuto , e rimedio  à tan- 
ti mali.  Era  all' hera  Pontefice,  Gregorio  feBo,  coPtui  mandò  in  Cerfica  per  ridurla 
in  vnalodeuole  quiete  i vn  certo  ÌMarchefe  da  cMaffa  di  ^.Maremma.  ^eBo 
Marchefe  haueua  duifigliuoUM  maggiore  lafiò  à Mafia\&  egli  col  minore  nel  mii- 
le,  e fet  tanta  dell  a f alate  noBra^  venne  in  Corfica:  doue  giunto , celfeguite  chebbe 
de' popoli, volendo primeramente  con  vn  fermo  ritegno  diminuir , & annullare  in 
tutto  gli  K^mondafehi , e'  Pinafehi  per  auentur a piu feroci,  & infoienti  de  gli  al- 
tri,fabricò  il  caBello  di  S.  Colombano  nella  piene  dt  Giujfani , à confina  con  qucHa 
d'OBriconi.  Edoppo  alcuna  guerra  con  quelli , finalmente  fece  triegua,efivoltò- 
dila  dd monti  '*  Cinarca-,nel  qual  luogo  gfttrreggiò  molto  con  il  Conte  Andrea  ,elo  ' 

conBrinfefinalmentt,conP  aiuto  de'  gentil  huemini  di  quella  pieueà  lafciarilca- 
fiello  ,epaffarcon  tutta  la  cafatain  Sardigna  : per  che  poi  vn  tempo  gli  Cinarthe- 
fi,non furono  piu  appellati  Conti,  il  Marchefe  donque  come  hebbe  prefa  Cinarta, 
l'accomandò  a gli  predetti  gentil'huomtni  di  quel  luogo  : e doppo fiirrfe  contra  gli 
Tralauetani  alla  Rocca  di  Cauro  ; la  qual  fielidmente  ejpugnò.  Rtduffe  parimente 
aH'obbidienz^i  tutto  il paefe  dtla  da'monti : e continuando  il  corfo  daqueB'altra  . 
part e,  occupò  Cou afina,  s’ in  Signori  dt  tutto  quel  territorio.  Laonde  in puochi  mefi, 
fottcpofealT Imperio fuo  gli  Amondafehi  ,gli  Pinafchi.gli  Cortinchi , e finalmente 
tutta  l ifola-.ntl  qual  acquifio,ouunque  egli  pajfende  poneua  campo  ad  alcuna  terra, 
fcr piu  fino faujlo  pofeia  denominauailluogoil  Marchefe. Dominò  cofiui  lifolapa- 
cificamente fett'annhe  doppo  morendo , lafio  il  figliuolo  pur  con  Molo  di  Marchefe, 
amor  che  hauejfe  nome  particolare.  A quefio  fecondo  Marchefe  ( non  offendo  egli  di 
virtù  eguale  al padre)hoggifi  ribeBaua  vno,la  dimane  l’altro,  tanto  cIm  finalmente 
non  gli  rimafe  altro  paeje  che  Ofiriconi,  Giujfani , e Caccia  fin  algr odo  di  Caneuag- 
gia,e  la fettana  parte  della  piene  di  Roftino.  Donde  ch'egli , e' difendenti fuoi  per 
mdtener  quefio  puoce paefe  il  quale  gli  refiò,pur  con  nome  di  Marchefe,  fi  mateneua 
al  meglio  che puoteua  nel  caftello  di  San  Colombano  (predetto)  e ne  fece  vn  altro  in 
Ca(pigna\ma  tutta  l'altra  ifola fe  ritornò,  a viuer  come  prima focena  ; parte  à comu- 
ne,e  parte  fatto  à gentil’ huomini:cjueJh  furono  gli  primi  principe  di  quei  che  Si- 
gnor eg^iauano  anticamente  nell' ifola.  Mora  feguitando  l'ordine  deWhifioria , oc- 
cor  fe  in  Corfica  quei  profi  imi  annifeguenti,  alcune  cefi  degne  di  memoria,  e fia 
quelle , che  mentre  Fifoni  teneuano  Suonifatio  {.giada  loro  habitato)  vi  capitò, 
vn  tratto  vnanaue  Cenouefe  per  fortuna-, i marinari  della  quale,  videndo  gli  Buo- 
nifax,ini  ,faccendouifi  vnpar  di  nozze , attendeuano  n feBeggiare , vijlo  aprefin- 
tarfe  cosi  bella  occafione,  con  honorato pericolo  fi  dsjpofero  alF acquijh  di  quel  luogo-, 
.perche,  poBefi  le jp  ode  fitto  lejsbemie , fi  n’andarono  quet  amento  alla  porta  della 
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rocca,  di  Bonifazioda  qual  sforzando.,foi  ihthbtro  tagliati  a pezza  la  guardia, s' in 
Signerirono  fenza  centefa  alcuna,dclla  rocca, e della  terra\cacciandone  affatto  fuori 
gli  Fifanì.  E ciò  fatto  ■,  mandarono  à far  intendere  Ufucceffo  a Geno  uà-,  pertiche 
. quei  cittadini,hauendo  guerra  althora  con  Piftni,nefurono  affai  coutenti  ; e man- 
daronofcldatiper  quella  guardia  j e huomini  di  quelle  riuiere , con  le  loro  famiglie 
per  habitarloi  à i quali  effendo  dffcile per  mandargli,  quella  Rep.fece prerogatiua 
che  qualunque  habitaffé  in  Buonifaziofuffe  filar  iato  egizia  moglie,  & anche  i fi- 
gliuolifuhhito , che  nafceuano  ; dando  ancora  a quelli  vittouaglia  etematnente  di 
quanto fuffe  loro  neceffario.  Durò  quefia  cofa  lungo  tempoidapoi  Genoueft  parendo- 
gli quefia  fefa  troppo  grande  gli  mancarono  quelli  fiipendtj  ; & in  cambio  dt  ciìy 
gli  fecero  efenti',  così  in  Genoua,  come  in  Buomfazio,  dt  gabella,  t d'ogni  e qualun- 
que datio,etributto  fi  fuffe.  La  onde  doppovi  mandarono  vn  Podefiààfpcfe  delta 
Rep.  e per  che  più  anni  furono  che  in  Buonifazio  altra  perfona  eh'  Gcncuefi  non  la 
Btgnoreggtarono  ; quelli  h abitanti  fi  tennero  perfempre  d'effer  più  Genourjì , che 
Corji.  ^eftt  Buonifazini,doppo  hebberogran guerra  con glt  huomini  di  Freto per 
caufa  d alcune  donne,  che  venendo  da  Genoua  erano  fmontate  fu  dt  quel  territorio, 
epaffauano  a Buonifazio  per  terra , le  quali  furono  prefe  dagli  huomini  di  quel 
paefe, e violate.  Vtucuano  qurfit  di  Freto  poi  chel  dominio  de  gli  Marchejimavlò, 
molto  sfrenatamente, e fenza  capono  gouerno  alcuno.  Laonde  nata  quefia  guerra  per 
che  l'armi  de  gli  huomini  in  folentifono  fempre  più  dell’ altre  temute, furono  con- 
firette  le  genti  delle  ville  propinque  à Buontfizio  à titirarfe  nella  terra,e  quelle  dis- 
habitareiperla  qual  cofa  quei  dt  Freto  trafeomuano,  e depredauano  il  paefe.  Fece  fi 
finalmente  capo  di  coloro,  Orfs'aitmannoidifcefo  da  Orfoiilquale{comes"e  detto) 
quando  che  morì  il  Canto  Arrigo,era  Indice  di  Freto-,  efileuò  affatto  dall' obbtdieza 
de’  Siancolacct.  ^efio,Ors’ atamano  fea  pace  con  glt  Buomfazini,  la  quale  egli 
rteetiò  effendo  di  pefiimavita,piu  tofio  perhauer  capo  per  adempir  Hau.tre, e Itbtdi- 
nofe fue  voglie,  che  per  alcun’ animo  de  buontà, è zelo  di  reltggtone  che  fuffe  in  lui. 
Fattala  pace,dt  puoco,in  puoio fi feceSigner  di  Freto-, e doppo  propoft  à quell’ huomi- 
ni  vn’abomineuole,  e crudtltfiimo  editto-,  cio'e  che  qualùque  dt  loropredeffe  moglie 
pulzella  ,quellafuffe  confirettaa  giacer  la  prima  notte  con  il  Signore  \ e in  oltre  il 
fiofi  gli  doueffe  dar, la  mattina  feguentela  maggior  befiia,  cauallo, bue, 0 altro  ani- 
male c’haueffdn  dono,  ^uefio  rie  cefiume, continuò  molti  anni  con  infinito  dt  (pia- 
cer dt  quelli  infeliafiimipopolifinalmente,  vno  di  quel  fiate,  chiamato  Piobbetta, 
volendo  prender  moglie, e /apendo  il  pefiimo fiatato, deliberò  di  mortrefi  liberargli 
altri  di  cefi  empia,&  enorme  impofitione.  Cofiui  fapeua  prender  glt  animali  con  gli 
lacci  come  in  qucUaparte  anco  hoggi  s’vfa-,per  che  il gtorno  nanzi  le  nozze , fette 
color, dt  farmofira  acconciò  a la  mano  d’vn  defiro  e bel  cauallo,  che  diceua  volergli 
dare,lamattina  doppo  fecondo  l'vfanza  : hauendo  ben’ acconcio  al  legno  della fella 
vnafune  lunga  adattatad  modo  dt  locete, f e gli  accofiò.e  mentre, che  OrP alamanne, 
aibadauaàguardare,gli  la  meffe  al  collo  : il  che  fatto  ,firingendo  gli  (peroni  al  co- 
mallo  firafcinandelof  affogo.c^  quefiojpettacelo  corfe  allegramente  il  popolo , rin- 
grattiamdelìfommamtnte  : il  qnalpopolo,persfogar  l'odio  acerbe,  che  col  tiranne 
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^dMtHdyfrtfe /tMitoCarmiit fu  da  qutlUil giorno fieffo  eoa  empito  il caftetle  d Or- 
iaUmamo{fhiam^o  Mont'alto)pre/òie  remato^  & il torpofuo^congran  fchcrnt^ma- 
‘amente  fèpel$to;e  la [nagente^andelmentt fatta  morire.  Sposo  Ptobbetta  (doppo  eh’ 

■gli  toltofi  il tiranno'dagli  tcchi)la  donna^thegià  vo'etutotrei  slU  quale,,  tCtU'al- 
re  donne fìt  fempre  dopo  portata  renerentia/T  ht.  n .'re  per  ,<ml rijpetto  ; i popoli  at~ 
e feto  iì  vtneracomHne-,auutgna,eh'efftndo  molto  ptu  rei  , e dt  peggior  forte  dipri- 
oa;pM0C0ydi  quella  lor  sfrenata  vita,  gioirono.  Hieeftyt  medefimamente  ferine  Ciò 
tannt{ancoryche  a me  rum  paia  ritolto  vtrifimile)che  da  indi,  a vn'anno,  fu  andato 
r fcuoprir  la  fepoltura  d'Ors' alamanno , per  veder fi  dt  quel  corpo  v'tra  piu  cofa  oL 
cnna^elHmandolo  veramente  vn  dttuol  dell mferttd)e  chevf  ì di  quctla,vna  mofea, 
la  quale  lol  tempo  ondo  tanto  auaz,ando,  eh' intermine  d’anni  diect , dtuenne gran- 
de come  vn  bue-,&  chea  quota  geme  quella fi  auuictnauoyvceideuaynon filo  col  etn- 
del' artiglio  y macon  il  fetente  fiato  ancora  per  cieche  era  tanto  grande  la  puzzola 
quale  di  quello  aborrendo  petto  vfeiuay  e che  dode  il  vento  lo  portauafeccaua firn  alle 
^elnc'yeglt  huominiyhautndoyla  propria  cafia  l'/ro, nelle  grotte  longinque fi  moriuano. 

Perla  qual  cofia{ch'è  più  aperta)cen  alcuni  ingegni  per  opra  dvn  medico  Pifauo, ve- 
ci fero  quel  peHifero  animale  leffindo  con puochifiampato  ^finalmente  mancando 
d vngerfid' alcuni  preciefi  liquori  de  quali  gli  era  fiato  impofio  da  quello  che  tal' 
vnttone  Vnanno continuo  vrigerfi doueua,an.ch'egli  morì.  PercheyFreto refi'o quaji 
disk  abitato, e a que'puochi  cherimafiro  gltfmmmjfa  tanta  guerra  dà  Buonifdziniy 
Ò'  altri  viciniyche furono  necefiitatt  et  abbandonar  que  confimene  vi  rtfib  villa  al- 
cuna h abitata, eccetto  quella  di  Conca.  Mmfio  fatto  della  mafia , ben  che  à ogni fimo 
giudfcio fìa  (limato faùulofi,&  à meft:ffo  così  veramente  nel  medefimo  modo  paia, 
non  dime  no, anco  hoggi  di fi  veggono  ne'  monti , dcU'humane  offa,  e perle film  gire 
grotte  di  quei  dirupati  monti  iut  viani^egli  habitanti  tengono , & infermano  per 
certifiimo,  chefujfero  degli  huomtni  morti  da  quella  mofea.  Erano  {mentre  qneffe 
cofi  occorreuano)tutti  nella  Corficainuiluppati  in  trauagli  grandifiimi;  laonde  i po- 
poli ejfcndo  màcatof  come  s’è  dette)il  dominio  de'  Marchefi,  e ritornati  i gentil'huo- 
mini,  e'  Signori  in  flato  ne'paifi  loro, vedendo,  che  qualunque  baueua  puoca  forza, 
era  da  quelli  opreffo’,mandarono  Oratori  al  Papa,che  nouamente  egli  volejfi  riman- 
dar ue  ^ e feuf  andò  fi  di  non  hauer  obbidito  al  ^Marchefi chev  era  ìperih’  effindo, 
troppo  giou:ne,non  goutrnaua fecondo  la  modcratione  che  fi  gU  conueniua.  ' Man-  nrPtafu 
do  il  Fapa  ingouerno  delt ifila,vn  gentil' huomo  Romano , di  cafa  Sauella',  il  quale  '* 
tenne  l'ifola  anni  fii  tra  pace, e guerra-,  ma finalmente  i popoli , anco  à lui fi  ribellar- 
tono  fi  come  al  ^Marchefi  fatto  haueuano  ; e medefimamente  mandorno  al  Papaà 
chieder  altro  Gouerno,  alludendo , che  quello  effondo  dt  cafa  Sauella , era  troppo  im- 
piegato alla  parte  Pinafca,difcefa  dalla  cafa  fua.  Il  Papa  gli  mando  il  terzo,  fiù  tofiù  . 
del  rrgerofo , che  altramente  ; il  quale  gouemb  in  pace  l'ifola  cinque  anni,  e tre  in 
guerra-,  il  quale  parimente fu  da'  popolt,e  dagli  altri  {per  troppo  fiuero)  difiacciato^ 
ne  per  que  fio  ceffarono  di  mandar  di  nouo  al  Papa  ch’era  aU'hera,a  chieder  altri  che 
gUgouernaJfe.  / Pontefici  eletti,  di  tempo,in  tempo  ve  ne  mandarono,  vno,  & tm' 
altro  ancora  j tunto , dtiofomma furono  cinque^  i quali  tenendo  larefidenttalern, 

l parte 


Cerfiea 
[•ut  Pi. 
fini. 


66  LIBRO 

parte  ia  y e parte  in  Nebbie  ygo»erHaro»o  nfeUinpaeeye  guerrdyanni 

vent'otto.  Finalmente  yejfendo  da' Ceffi  y tdttiefclufi  quando  fotta  colore  eh' erano 
gioueni  y quando  partiali , quando  troppo  humaniy  e quando  mancatori  della  loro 
parola,  ( fi  come  fu  poi  la  natura  de  gli  vltimi  ) il  Papa , ch’era  all  bora , Or- 
bano fecondo  , viHo  tanta  difficultà  in  gouernar  quelli  in  fatiabili  popoli , f» 
con  tutto  il  Collcggio  à configlio  di  quanto  fe  n’hauejfeda  farei  t fu  conchin- 
fo  ( non  puotendofe  frenare  l'infolenza  loro  ) di  comun  volere  y d'accomandar 
Vi  fola  alla  Rep.  Pifana,  {all’ hora  molto  fiorita  y e puetente)  che  la  douejferogo- 
uernare  fiotto  il  titolo  della  Chiefa  , la  quale,  connumerando  tl  tempo  del  pri- 
mo L^Urchefe  , Shaueua  vltimamente  tenuta  trenta  anni.  P/fani l'accettarono, 
e mandorno giudice  fuf fidente  a gouernarla-,  ó"a  db  che  i popoUnon  fi  ribcllaf- 
ferOy  nonvolferoy  ch'egli  vi  puoteffe  far  più  di  dui  anni  in  Officio  ; percioche 
quei  della  Chiefa  fiandoui  dted  anni  per  vno  yfi  come  da'  Pontefici  era  fiato 
decretato , pareua  , che  tanta  licentia  dt  tempo  generaffe  fasHdio  , dalla  qual 
nafceua  la  difobidientia , e dalla  difobidientia  fila  ribellione.  Questo  gouerho 
de’  Pifani  fu  da  ogniuuo  fommamente  laudato  j per  cieche  i giudice  loro  fa- 
peuano  benifiimo  mantcnerfi  V amor  de'  grandi,  mez,ani,e  piccioli  nell' tfola  te- 
nendo i Signori,  gentiV huomini  , plebbdy  egli  altri  nel  grado  loro.  Per  la  qual 
cofa\  viuendofe  in  quella  pace,  & vnione  grandifiima , jcordatefiV  ingiurie  de' 
tempi p affati , vi  s’hedificarono  le  belle  chiefe , antiche , t fuperbi  ponti , e molte 
altre  fabriche  d'Eccelente  architettura , e fingular  maeffria,  delle  quali,  anche 

donque  furono  pacifici  Signori  dell' fola, 
Pttirapt.  s’accomodarono  molte  cofe-,  e fiaValtre,  perche  i gentil' huomiui  di  CaHelnoup, 
in  Couafina  s' erano  ben  operati  per  quel  fiato",  &effendo  il  Signor  del  cartello 
di  Pietrapbla , mancato fenza  herede,  inueUirono  di  quello,  il  maggior  di  quei 
gentil' huomini , chiamato  c.yilberto  \ di  donde  doppo  nacquero  i gentil' huomini 
FurUiu  l‘l^*fap'ola.  Era  in que' tempi,  puoco  innanzi  Signor  di  Furiant  vn  vecchio, 
che  folamente  haueua  vna figliuola , e tre  nepoti , figlinoli  eV vn  fuo  già  morto 
fratello  ; / quali  egli  nutriua , e teneua  come proprf  figliuoli  ; ma^  come  quei  furo- 
no allcuati , fecero  al  zio  ( ornai  decrepito)  molti  indegni , & enormi  portamenti} 
laonde  colui,  moffo  da  quel  f degno,  chiamo  il  Signor  .d’ cufico  d Ortofoffauo  in 
Balagna}  il  cui  .inticefferr,  già  fidiffe,  cifra  vfiito  d' cifoli  \ al  quale  dette 
la  figliuola  , con  la  fua  fuccefitone.  Questo  Signor  et  fifeo , doppo  il  terzo  gior- 
ì no , che fposb  la  moglie  yVccife  il  minor  nipote  del  fuocero,  e muoffe  guerra  à gli 

altri  dui-,  fia  pcrifinittri  portamenti  c'hauenano  operato,  con  il  lorzio,  come, 
ancora  per  dominar  filo  nel  fiato  -,  e per  puoter  meglio  contraltare  con  loro, 
fdbricb  il  caltello  di  CSfantebello , del  cotone  j e di  Pietrabugna  -,  donde,  per  fua 
cin.tnì,f  "^ittu  , e gli  vincitore  , e coloro  fuperati  , e vinti  rimafero.  Ritornaron»  an- 
f il  JI410.  cora  in  que'  tempi  i Cinarchefi  dila  da’  monti  nel  loro  , fiato  ",  quelli  Cinar-  . 
*,chefi  ( come  prima  dtfii  ) facciati  dell' fola  dal  primo  cMarchefe  mandato  dal 
i Papa  , i qu.ili  flettere  efuli  Ungo  tempo  nell' fola  di  Sardigna  , e fra  gli  al- 
; tri,  il  Conte  c^ndrea  , maggior  di  tutti  , doppo  molti  trauagli  , meffioFr- 
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ri^o  fro figliuolo  d’età  J’ atim  duodeci , * feruiggi  del  giudice  di  Gallur»  j il  cjud’ 

■ emendo  Piftno , e quell' ifieU  fiotto  PifaAi,  egli  gouemuna  ferejh  in  quella  forte. 
Cyfrrigo  donque , morendo  finalmente  il  padre,  attefie  a gli  già  in  cominciati 
Jèruiggii  ne’  quali  virtuofiamente  frofieguendo  , venne  in  tanta  reputati one  in 
quella  corte , che  il  giudice  hauendouivna  fina  fiorrella.,  vcdoua.,  vela  congiun/e 
in  matrimonio.  Hehbe  i^rrigo  con  quella  vn  figliuolo  appellato  , Dio  de  gli 
Aiuti  j coBui  come  fiu  hahile  , parendogli  afifiai  miglior , e piii  onorata  vita  il 
comandar  , ch’ejfier  comandato  , pafio  con  il  padre  in  Corfica  ne  gli  anni  del 
Signore , mille , e cento  duodeci , chiamato  da  certi  della  piene  di  Cinarca , loro 
antico  fiato , detti gli  Kj>^lz,ouifiacci  -,  i quali  non  fuoteuano  tolerar,  che  i gen- 
til’huomini , à cui  già  il  t^Iarchefie  haueua  acccmand,ito  Cinarca  t che  haneuano 
fiempre  tenuta  doppo  ^ cefi  m tempo  de'  Pi fiani,  come  del  c^farchejè , ne  fiujfero 
lungo  tempo  Signori.  Donde , che  c^rrigo , con  il  figliuolo,  con  l'aiuto , e confi- 
glio di  coloro , innanzi  che  quei  gli  quali  teneuano  il  caHello  dt  Cinarca  ha- 
uefifierodellaloroarriuataintellicentiat  entrarono  dentro , e l' occuparono -,  e dopo 
prefiero  il  puojfiefio  di  quel  fiato.  Per  la  qual’ opra,  & affettione  che  gli  i^lzo- 
uifiacci  à i loro  leggittimi  Signori  dimoHrarono , fiureno  per  fiempre  da  quei  te- 
nuti in  gran fiima.  ^uei  gentil' huomini  à cui  fiu  tolta  Cinarca  vifio  non  puoter 
contraffar  co’  Qnarcheft  con  l'armi , prefiero  la  via  del  piato , e citarono  K.ydrrigo, 
el  figliuolo  a Ptfiaper  difinir  lolite  del  cafiello , e del  fiato  àmlmente-,  ma  Pifiani, 
e l'vno,  e l’altro  confirmarono  a’ Cinarchefi  ; fio  per  ejfier  Dio  d'aiuti  cognomi- 
nato doppo  il  Sardo  t del  lor  fiangue  nato,  come  ancora  per  la  raggion  c’haueua-  1 
no.  Ugelli  Cinarihcfi  ritornati  in  Corfica  , con  il fiauor  di  coloro,  tolficro  an- 
cora la  pieue  di  fico  à gli  K^mondafichi  , e gli  tolfiero  il  cafieUo  del  Giune- 
pro , edcllaCathena-,  t con  quel  mede  fimo  cerfio  fi  fiecero  Signori  di  Niolfi,  anco- 
ra ; del  quale  ne  Jpogliarono  i geniti' huom  'mi  dal  Poggio , villa  di  quel  territo- 
rio-, che  già  ejfiendo  augumentati , n'haueuano  /cacciati  i prenarrati  ^mondafi 
chi.  cyi  quefta  ribellione , due  galee  Geneuefi  dettero  principio  » le  quai  dop- 
po vna  gran  vittoria  chela  lor  armata  hebbe in  mare  con  Pi/ani  venendo  quel- 
le neir ifiola  , capitarono  à T trauo.  LMa  per  non  hauer  à tornar  doppo  molto 
adietro  ,fiarà  bene  dir  bora  , e profieguir  il  corfio  che  fiecero  i Onarchefi  doppo 
c'hebbero  /cacciati  gli  i-yfmondafichi  della  pieue  di  Niolo  -,  e dopo  ritornar  al 
mio  raggionamento  tralaficiato  delle  galee  Genouefi  capitate  à Tarano.  Hauen- 
do  donque(  come  ho  detto) /cacciati glu^mondafichi  de  Niolo  i Gnarchefi,  det- 
tero ioppOy  gran  guerra k glt  Oretefi,  i quali  teneuano  ilcaffello  dt  Cozzi,  & 
hebbtro  tanto  profiera  la  fortuna , che  finalmente  obbediua  loro , quafi  tutto  il 
paefie  dal  Loppio , ks.  Georgio  conNtolo-,  il  qual’ humanamente  ^ fiotto  la  prot- 
tettion  de’  Pifiani  gouernauano  } tenendo  fiempre  buon  cento  de’  gentil  huomini  a 
lorofiottopofft.  Rimafie  finalmente  di  Dio  d aiuti  ( e/fiendo  molte  inanzi  uuorto  il 
padre)  Cinarchefi,  edt  Qnarchefie  , Guidone  Guglielmo \ nel  tempo  de' quali, 
molti  Golfi  in  cominciarono  k ribellarfie  da  Pifiani  } la  qual  ribeUtone  caufiaro- 
no  le  due  fiùdette  galee  per  la  prenarrata  vittoria  -,  le  quali  ariuate  k Tarano, 
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hiumint  dtìU  pitue  di  VàUt  ( fi  hen  viutuano  k ctnttme)  eprefii  per  il pàjfiue  dd 
i gentil' huomwi  di  Piano  ; & cefi  molti  altri  da  fan  Geòrgia , k Saonifatit  d'altri 
lor  petenti  vicini’,  deliberarono  feguitarla  fortuna  de’  frefehi  vincitori  Genonefi, 
fperando  migliorar  conditione  j e fcefero  alle  galee , chiamando  al  dominio  il  Capi- 
taneo  di  cjuellei  detto,  Luciano  de'  Franchi.  Colui , hauendoui  già  impiegato  l'ani- 
mo dafe  fiefio , etrouatofi caldamente perfuafo  da  colere , fcefe  tn  terra  ,econ[ aiu- 
to loro  , deppo  molta  centrfa  chthbe  co  i geniti’ huomini  éU  Rocca  di  Valle  ^/chiamati 
Vallinchi,fabricbil  caSleUo  d Istria , e feguito guerreggiando  conefii  loro.  Dondo, 
che  finalmente , non  puotendofi  quei  difendere , mandorne  per  aiuto  à Guido, & k 
Guglielmo  da  Cinarca,  offerede  a loro  la  Rocca,cen  quel fiute,fe prendeuano  la prot- 
tettione  d'efii.  Era  Guido  il  maggiore  d'ambidui fratelli  ; il  quale  non fi  eleffe  voler 
guerra  contro  Genouefi , vedendo  felitemente  prefperar  le  cefefue  ; ma  Guglielmo 
treuandofe  in  Cinarcay  (perendo  guadagnarfi  quel  fiato , fi  meffe  in  auuentura  can- 
tra k Luciano.  Donde  che  con  la  virtù  fua,  e con  l’aiuto  de'  Pifani , eh’ erano  in  Cor- 
fica,lo  rifirinfe  in  Valle,  e in  iHria’,  e doppo,  cacci. inde  i Couafinacd  di  Talabo, fi  fe- 
ce Signore  del  rimanente  da  fan  Giorgio  k Bonifatio , ecceto  Carbini , e Bifoggteni 
emeora,  che  rimafèro  k Biancolacci  in fumé  con  Ornano  doli  altra  parte.  Suejlo  Gu- 
glielmo, con  tutto  ch’egli  fuffe  armato  nel paefe  da  lui  ncnellamente  acqmjlate  ( per 
eioche feguendelanorma  defui  maggiori,tenne  colo  de’Nobtli,e  de  gf  ignobili  cb’e- 
rano  in  quello , fecondo  il  grado  loro  ) non  dimeno  ,per piufiiurarnente  mantener^ 
nelfiatofahrick  nel fiuminale  di  Riz,z.anefi  vn  caftello  chiam.ito  Catte  tuono  ; doue 
doppo  foiamente  tenne  vnagu.irdia  fuff  dente  j & eglife  ne fiaua  a Rocca  di  Valle, 

I fùa  Principal  refidentia;  Perla  qual fiantia,i  de  fendenti  fuoi  doppo , si  appellarono 
dalla  Rocca’,  e tutto  il  territorio  dalle  Lecce  del  Loppio , à Buonifatio  j per  effer  egli 
vfeito  da  Cinarca,  fi  chi. imo  il  paefe  Cin.trihefe.  Mori  finalmente  a Ctnarca  Guido 
fratello  dt  Guglielmo, il  quale  s'era  accollato  a Genouefi-, del  quale  rimaftro  dui  figli- 
^t»  in- noli, chiamati l’ vne  jlrrigucdoorrecchiaritto,  d’altro  Raineri  P.tz,z,o.  P.ifio  Gu- 
Immant.  qtttllo  luogopcr  dolerfi , e pianger.com'e  vfanca  in  Corfica  ) la  morte  del 

frate  Ilo, ma  non fi  preti  o fu  quiui  arri  nato,  che  i predetti figliuoli  di  Guido  fu  ot  ne- 
poti  (pinti  da fir ano, e Diabolico  penfiero,U  c,uuarono  priggiene,  con  vna  catenaim 
gola, e intermine  di  tre  giorni,crude/ifiimamente  lo focero  morire.  Morto  che  fu  Gu- 
gUekHo,Arriguccto,col fratello  Jpinfero  con  gran  gente  addojfo  à Ladro,Trufretta,  e 
Simf(cello,picciolt  fanciulli  di  Goglielmo  refrati ;la  madre  di  coloro , vifto  tal’inopi- 
nato  acàétnte, per fcampargli.^»andò quelli  al  Signor  di  Couafina , ch’eradtlei  fra- 
tello,& ella  hauendo  accomandato  k Vallinchi  la  Rocca  fi  rifirinfe  inCafiel  nono. 
Arriguccio, e Raineri, poi  che  piu  tempo  in  damo  hebbero  pugnato  que'  cafielli , noto 
puotendogli finalmente  occupare , fatti  molti  d,inni  nel paefe  ,fe  ne  ritirarono  k Ci- 
narca, & attefero  k dominar  la  parte  della  reggione  da  San  Giorgio , alle  Lecce , al 
Loppio  con  Nieloi  Tutte  il  re  f tante  diia  da’  montifi  ritorno  kviuer  nel  termine 
» ch’era  innanzi  che  obbidiffe  a Guglielmo,eccetto  Bonifatio, il  quale fina  quefia  psf- 
’ fata  guerra  e fiato  nelle  mani  di  Genouefi  j & eccetto  Cafiel  nono  ancora  con  quelle 
vide  vietine,  che  rimafèro  in  puoter  della  madre  de' figliuoli  di  Guglielmo,  putita 
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danni  dapfo  fi  mori  con  tutta  la  famiglia  fua  mediante  il  ventno  d vn  refi 9.  i tfjt  fi 
ritreuo  nel  fecchio  ^ con  chi  fi  portaua  l’acqua  doue  loro  beueuaoo  i e per  che  tuttq  la 
gente  fu  cacciata  morta  di  CaStel  nouo  in  diucrfe  bare , premuferno  il  nome  4d  co- 
Jic^l»,e  lo  chiamarono  Baricinii  ouuegna  che  gli  huomini  di  quel  paefe  puoco  anche 

10  lafciarono  in  piede  con  quel  nome',  per  cieche  lo  disfecero,  e ritornarono  quella 
fartemedefimamenteà  gouernarfeà  comune  come  innanzi  che  l'hcuiejfe  Go^liel- 
mo.  Arriguccio,  e Raineri  in  Cinarca  denque  come  quei  eh’ erano  ancp  eglinojratel- 

11  puoco  amorofi  infieme , non  molto  tempo  doppo  queìh  fuccefii  Jp  art  treno  gli  loro 
territori',  Arriguccio  hebhe  Cinarca,  e la  Cathena;  Raineri  truouandefe  manco  può  - 
tenie,  fu  conitretto  prender  Cozzi ^ donde  che  vn  giorno  ( per  non  lajfar  iejfempio  ' 
delle  guerre,  e difeordie  adietro  finite.)  Raineri  hebbe  modo , d entrar  in  Cinarca 
non  effendoui  Arriguccio , e fi  fece  Signor  di  quello.  Perla  qual  cefi  K^rriguccio 
•volendo  firingerlo  ,fabricb  fu  la  riua  del  mare  da  quella  parte  Caiìel  Cinarchefe  ; e 
lo  guerreggio  molto  ìfula  qu.il  guerra finalmente  vna  notte  per  trattato  entro  den- 
tro Cinarca,  e le  ricupero.  Laonde  Raineri  fene fuggi  à Cozzi',doue  dopo  molte  con- 
tefe  c hebhe  col fratello , resto  di  quel  caìtello , e del  paefe  di  Celauo , e di  Catfro  Si- 
gnore; e K^rriguccio  della  parte  di  Fico,  e di  quella  di  Cinerea , di Cruzini, 
e di  Niolo;  il  quale  per  non  tener  tanti  prefidij,  guaìtando  Cafiel  Cinarchefe , tenne 
foLamente  Qnarca , e quello  della  Cathena.  .Sujfio , i^rriguccto  venne  doppo  in -ohritnt- 
tanta  reputatione  nell  tfola,che  qualunque  Signote,Nobile,  p plebbeo fi Srouaua  daW 
vno,  all  altro  agrauato,  di  cefa  che  gli fuffe  tolta  riiorrendo  dalui , erafenza  dimo- 
ra nel  prifiino  fiato , fatto  ritomare;per  cicche  caualcando  quefio  huomo  in  quella 
jparte,  coHringeua gU  oprejfori  à fargli  il  mal,  tolto  refiituire  ; t.into  che  per  questa 
caufi.e  per  altre  lodeuolt  parti fue,  egli  era  neWifola,  da’puotenti  molto  temuto, & 
dal popolo  minuto,  fommameute  amato.  In  quefii  tempi , Pifanifi  trouauano  nellel 
guerre,  molto  impiegati  ;di  maniera  che  non  pudendo  prone  deralle  cofe  della  Cor-^ 
fica,haueuano  quafi perduta  l'ebbidieza; per  cicche  ,rtfpla grandemente  trauagìialf 
ta,viueua  comefaceua  a tempi  antichi , fottopefia  parte  à Signori, gent it humonk  f 

e parte  à Conti  di  comune,  ^uffit  Signori,gentiÌ  huomini,  e Copti, per  tirar  alte  lot  ‘ 
voglie  i popoli, gli  haueuano  nel  principio  tolti  i tributi  i quali  giaPifani  gli  fole  na- 
no tmporre',ma  per  che  fempre  s' e dalpiufiimato  l'honor,  à petto  al  profitto, non  vo- 
lendo quelli  hauer fi  vana  lode  di  liberolitafenza  vtìle  alcune;pajftto  l’ anno, g Un 
cominciarono. emetter  moltopiumaggioriìche’ primi,  òdi  quali  per  piu  domefii-  Prmtifìt, 
cargU  il  nome  non  trtbuUo,magli  d, tuono  nome  et accatti;  do  e, domandati  per  cor- 
tefia;  & amore  ;il  qual  nome , ance  hoggi  di  qualche  puoco  r viuo , e fi  mantiene; 
ma  alt  bora  per  la  fua  lunga, e infallibhil  centinuaticne  ne'  primari  tributti  ,fi  cen- 
ferferae  forfi piu  grani  ; donde  mediante  quefii  motiui  ,furfero  ncll'ifola  molti  ac- 
cidenti. Erano  in  quella  augumentate  molte  cafate-,gli  huomini  delle  quali  ,fi  dice-  iHunft 
nano  gentil’ huomini  ancora-, come  furono  gli  Salttlacci-,  i qualifehricarono  il  cafiel- 
lo  di  Salto-,  e di  quei  me  defimi  furono  gli  Acquatici,  crebbero  ancoragli  Orez- 

zMci,chefecero  vn  cafiello  al  Ptétreto-,e  in  Crufcagliadngli  Canacci  parimente  vi 
furane  quei  dalle  Ciammannacce,  da  ^enza  ; nel  qual  tempo  i Rajmondacci  s’in 
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Signorìtno  della  J>ieue  d’Oma»e,J^ogliandene  i Biancelacci.  Ma  centra  i • 
si  dal  mtdrfifno  dejìderi»  di  dominare)  gli fi  Iettarono  i Marignanacti, e guerreggia-  ' 
ronoajfai.  Doppo  i Zigliarefi,i  Campinchi,tjuei  dalla  Petrofella,e  d'altre  ville  -,Jaf- 
ciando  i gentil' huomini  nel  territorio  loro, ritornarono  à vimerk  comune,  & a Con- 
ti-, e riHrinfero gli  Raimondacci  talmente, che  non  vi  rtjlo  Je  non  che  il  cafiello  di Or- 
nano,coH  alcune  ville  all' intorno,con  il  cafiello  di  Cotht  alla  marina  già  da  efii  Ray- 
mond acci  hedificato.  Gli  Oretefì  tornarono  {per  le  loro  dtfcordte)  à h abitar  ijdppiet- 
to,i  quai  s' appellarono,  Appietinchi',  gli  altri fi  fermarono  a i Monticchq  j dd  quali 
vfeirono  quei  da  Pozzo  di  borgo-,e  non  folamente fi fecero  tai  muonimenti , mentre 
ipopoli  s' erano  perla  maggior  parte  ribellati  à Ptfani,  ben  che  quei  viteneffero  an- 
cora qual  che  prefidi  o-,ma  effendo  ritornati  Mariana, e Nebbia, e vna  parte  de  Ila  pie- 
ne d'Orto  a viuer  à comune , fi mojfe  guerra  non  puoca fra  loro  ,e  nacque  inimicitia 
fra  della  piene  di  Rofolo,  di  Nebbto,  e altri  della  pieue  d Orto,  per  cafra  di  puoco  mo- 
mento,  poesia  inimicitia  acrebbe  doppo  dt  maniera  per  tutte  tlpaefre , che  fi  ven- 
u'àiTami  frangue , e ne  muori  piu  dt  cento  huomini,  tra  dell'vna,  e dell'altra  parte-,  tan- 

u((i.  to  che  la  guerra  era  poi  comunemente  da'  Nebbtfrcini , a quei  d Orto , e de  (.Ma- 
riana. Di  quei  dt  Nebbie, fi  fece  capo  Orlando  dalla  Pietra  .iH'  arrttta-,huomo  dàtti- 
mo  inuitto-,e  degli  huomini  d'Orte,e  de  Mariana  Giouanni  da  Bagnaggia-,non  me- 
no Nobile, e valorofro  di  quello.  Era  Bagnaggia frotte  il  luogo  doue  horà  è lavia  del 
uisiglia-  Sorgo  -,la  qual  villa  non  era  ancora  habitata.  J^^efio  Gicu.tnni,  per  hauer'vn fermo 
ofiacolo  cantra  d' Orlando. fece  far  vn  cafiello  à Bt^uglia-,per  il  qual principio, all' ho  - 
rairhno  quella  terra-,e  Orlando  ne  fece  vn  altro  alla  Pietr' all' arrett a,  E metre  fra 

wt.  cofioro  con  importune  infrtdie  molto fi  trauagliauano  .-gli  Auogarq,i  quali  s'e  detto 
che  tentuano Nonza,con  quel paefre  .tH'intfrno^imaggtnandofre,  medtantel'occupa- 
tione  degli  altri,crefrcer’eglino,di fiato, e de  grandezza  occttp.irono  la  Pietra  di  Pa- 
trimonio , con  tutta  quella  valle-,e  due  volte  Parinole-,  ma frempre  ne  furono  cacciati 
Orlando  {fu  detto)il  quale  per  l'autorità fua fi fece  Signor  di  Nebbia.  Gli  Auuoga- 
t i,  rei-  r fi, eh' erano  à Brando, dt  pari  ambitione-fiforttficarono  nella  pietra  à Lauafina , per 
ititrt.  fff  Signorirfre  di  1 ota,e  vi  fecero  vn  cafiello-,ne  valfre,che  Giouanni  Bagnaninco,con 
ogni fruo  sferzo, ne  con  l'aiuto  ancora  degli  Afrcheji  di  furiant  grandemente fi  con- 
trafiafrfrevhe  al fine  gli  fu  bifrogno  di  cedere  ritirarfre  à Selgodere-,'doue,per  che  quei 
non fcorrtfrfero,hedifco  vn  cèfiello.Era  alt"  bora  Furianiiceme  s’è  detto)  frottopoHo  à 
gli  Afrcheji-,  tutte  il  refiante  del paefre  da  quella  parte  che  contiene  tra , Lauafina,  e‘l 
grado  dt  Caneuaggia,di  Lento  à Giouanni-,del  quale fu  da  quelli  huomini  in  vedu- 
ta,che fecero  à Ficarreto,voluntariamente  chiamato  Signore-,  e perdo  tutto  quel  ter- 
ritorio s’ appello  lungo  tempo  doppo, terra  Bagnaninca.Trouandofipertanto,Gioua- 
ni, Signore  da  quefta  parte,&  Orlando  da  Pietr  alt  arrett  a dalt altra-fiandefi  ambi- 
dut  afiicurati  con prefidfi,&  altri  mezi  verfrogli  Auuogharfi ,attefrero  ardentifiima- 
mente  a profreguir  la  guerra  Ungo  tipo fra  loro.Ma finalmente,ptr  ejfrer  tvno,e  l’al- 
tro abbattuto,efiraceo,vennero  alla  pace  -,  penfrandefi  goder  con  queUa , quanto  netta 
guerra  s’.houeuano  acquifiato.Non gioirono  lungamente  cofioro  di  talpace-,percioche 
fretendedo  doppo  quella  coUro  chejeguiuano  la  parte  et  Orlando,  e coloro  che fregai- 
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MM»  quetU  di  Gununni  fipra  del  ^agne  di  Chiurlino^  nt  venture  J fiate  j donde 
thè  Orlandole  Gicuanni  volendo  ambi  dni  accomodar  tal  cofa^comfofero  di  trenaifi 
vn  giorno  da  loro  eletto  alla  Canonica  di  (^ariana-,  perfentir  le  raggioni  degli  v- 
nhe  de  gli  altri-,  e doppo  terminami  /opra  come  à loro  parejfe  pia  ejpediente  i e ondo 
interamente  Orlando  il  giorno  deputato  con  putta  compagnia  j i Bagnaninchi  /ur- 
ne in  maggior  numero.  Perlaqualcofa,  come  e/i  incominciarono  a trattar /opra 
alla  tonfa  ( o /»J/e  ordine  di  Gtouanni , ó nò)  Orlando /u  da  Bagnaninchi  popola- 
re/camente  affolito , e morto.  Rima/ero  d Orlando  alcuni  figliuoli , e Ciouanninel- 
lo /uo fi-atello  -,  quello  Giouannintllo , tirandofi  aprej/o  i piccioli  nipotini,  pre/e  per 
se  tutto  quelfiato  -,  e ficee  in  (patio  di  tempo  gran  vendetta  d' Orlando -,  veci/e  Gio- 
uanni  da  Bagnaggia  j e molti /noi  parenti  ; e finalmente  con  pace,  o/enz.a,  tutti  co- 
loro i quai fi fieppe  immagginare,ch'  hauej/ero  colpa  della  morte  del  fratello  ^/ece  mo- 
rire. Venne  finalmente  allapace i di  buon  animo,  con  quei  che  reitarono-,  magli 
fiu/citb  addoj/ontua  guerra  piu  vicina , e piu  importante  della  prima.  Erano  crefi- 
ciuti  i figliuoli  d'Orlando  tanto  che  in  cominciauano  à maneggiar  l'armi-,  collo- 
ro vedendo  il  fiato  in  mano  del  z.io  j e cono/cendolo  tal , che  mentre  era  viuo , non 
era  per  dargline  niente , l a/altronovn  giorno  per  occiderlo-,  ma  tj/endo  Giouan- 
ninello  huomo  valoro/o , e forte  j non  fiolamentefi  di fie/e  ma  occi/e  tutti  quelli-,eccet- 
to  il  minore , chiamato,  Rcllanduccello  il  quale fcono/ciuto  ,/ene  /uggì  a Pi/a. 

Si  fiaceuano  i Cortinchi  in  quello  tempo  ( rjfendo  molto  augumentatt)  grandemen- 
te  nominare  ; per  cieche  de  Signori  di  Lumito , i quali  erano  tre  fratelli,  ne  t>/drOr^^^„, 
no  du  altre  capite  j do  è vno  il  quale  fece  vn  callcllo  d San  Giacopo  in  Cafinia  ; é 
l’ altro  che  fi  domandaua  Opizo  Pernice,  che  fi  fortifico  alCalleÙare-,  & ejfendo 
a/ce/o  alla  dignitaVe/couale  del  P'e/couadt  de  LB-Canana  ,fi  fece  Signor  del  Ve/co- 
uado  -,  della  qual  terra  ,/collandomi  dad' ordinario , faro  alquanto  di  digre/sione. 
^uellapredetta  terra  del  Vc/couado  donque  none  {per  quanto  trouo)  molto  piìt  Terra  M 
di  trecento  anni , che  fi  a habit/Ua^  j la  quale  ( fecondo , che  gli  antichi  dicono) 
hebbe  indio  davn  certo  Vcfcouo  il  qual'  habitaua  in  vn  luogo  dillantek  quel- 
la circa  d'vn  miglio  ; douè  bora  la  chic  fa  parochtala  di  finto  mtìcheleì  det- 
to il  luogo,  Cortecato-,  deriuato  il  nome  { fi  come  fi  pub  creder)  di  Corte  Cato-, 
da  lui,  (he  per  anuentura  Cato  fi  nominaua,  b da  fino  maggiori  -,  i quali  doppo  la 
desfrultione  dt  icariana , con  le  reliquie  loro  s' erano  quiui  ridotti.  Coftui  donque, 
fi  dice , che  vn  giorno  vece  dando  nel  poggio  della  Cucca  con  vnfuo  falcone , ejfen- 
dogli  vicino  per  venne  dietro  alla  caccia  fu  l'eminenza  di  queHo  colle -,  douetro- 
uata  •una  frefchi/ima  fonte  -,  dal  quale  riguardata , e confiderata  la  buontà  del  fi- 
to } doppo  alcuni  giorni  vi  transfert  la fua  habd atiene-,  e puofea  quel  luogo,  no- 
me Vejcouado;hauendo{  al  parer  mio)  risguardo  all' impofition  del  nome , costai 
titolo  della fede  Ve  fienale  di  cjtiariana,chc  quiui  riduceua-,  come  à egli,  che  V rfcouo 
tffendo,  era  il  fondatore  di  quella  terra,  ^efiui  donque  hedifieb  egli  per  fua  fortez- 
za vn  cailello  -,  detto,  Bd fiorito  \fu  la  cima  del  luogo  don  e bora  la  chic  fa  cathedrale 
della  terra  ; intitolata,  S.Martine-,  nella fabrica  della  quale  doppo  s' affondo  la  fon- 
tei  t dì  quesìo  caìleUo^on  tutto  che  hoggi  non  ve  napia  alcun  vefiiggio,  eccetto  che 
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dèntici  nmdiimtHo  ^fetu  iicum  giorni  c'ho  vtjh  Jinerjì contratti 

incdrtibergtmint  rogoti  ferini  dentro  di  ejntUo  ^ e medtfimsmtnte  ancornml 
giuramento  della  fedeltà  fatto  per  Guglielmo , e Aldohrando  Cortinchi  d.t  Lumito 
in  mano  di  Lucchetto  et  Oria  generai  ì'icano  per  il  comune  dt  Genoua  in  Gorjica  ( fi 
come  alfuo  luogo fi dirà)fcritto  da  mano  di  Gtacopo  Semfza,  puhlico  notarioìil ejua  - 
le-/telfin  dt  ejuel giurameto  due  queste  parole-,  Attum  tn  Corfica  in  Beifiorito  in  eé~ 
fiagneto  a pud  ecclefiam,l'anno  della falute  no  tira , mille  ducente  ottanta  none  a tre 
tt  Agofto.Dicono  ancora, che  come  questa  hahitatione  hehbe  principio, tutti  gli  hahi~ 
latori  delle  pìcciole  vide  circouicine , i quali  fono  due  parecchie  erano  dijhntt-,  l'v^ 
na  di  Sa^ichele predetto, e l'altra  di  S.Mamiltanofi  riduficro  alla  nona  hahitatio‘ 
ne  del  Fefeouado.  ,^^efta  chiefa  dt  S.  Marnili  ano,  e poìta  sic  d"  vn  colle  verfo  menu 
giernoia/la  quale  fono fiati,e fanno  ancora  fonopoftigli  antichi  fuoi  parochianiygli 
altri  delle  ville  verfo  T ramentana,fotto  S.c^fichele.  La  pane  dt  S.  Michele  s'augm~ 
ntento  doppo, motto  più  di  quella  di  S.Mamiliano-yptrciocheà  quetiarimafero  fola^ 
mente  la  cafata  de'  Vettini,t  de'  Buonauitùcu!i,e  d a 'cunt  altri  i quali  erano  habitat 
ti  perla  parte  già  detteci  quali  perla  maggior  parte  bora  tfiinir,&à  quelC  altra,ol~ 
tre  a quelli  delle  ville  prenarrate , al  giorno  dhoggi  del  tutto  furono  fottoposH  k 
origiiM  faoràfiier'f^i  quai  da  lontano  viuennero  adhabitare-j  come  furono  {oltre  allaplehbe) 
i Filippini;  i quali  ejfendo  che  fi  trouauanoin  vn  ardente  inimicitia  con  vn' altra 
i cafata  di  gentiC huomini  nell'ifola  di  Sardtgna,doppo  l'hauer  molto  tempo  guerreg- 
\giato  con  loro-i&  ejfendogià jhacchi,t  priut  della  da  venir  pace  fi  rtfolfero finalmc- 
te perfempre  mai  fi abbadonar l'amata, e caralor patria,come ancoia  di  queUa{omai) 
troppo, lunga,&  in  foportahtl'  inimicitia;mediante  la  quale s’ era  confummata qufi 
labro  fuflantia;  e vn  giorno  poflifi  in  Abbandono  di  fortuna,  con  comune  fra  loro 
0 rifolulo  configlioiofiàlirono  gli  loro  primati  nimici-,  e valorof amente  vcctfero , 
eHinfero  tutti  quei  Caporioni  ; terminando  ogni  lor  litigio.  Per  il  che,  ritrouandofi 
da  quel  giudice  (come  contumaci  ) efiliati  della  lot  patria , pacarono  in  Corfica  per 
audarfene  in  terraferma-,e  capitando  nella  terra  elei  Vefeouado, furono  da  quel  Kef 
cono  con  molta  cortefia  qccarez,zati,e  raccolthcon  il  quale  d/feorrendo  {come fi  fuole) 
di  molte  cofe,e  ieH'efitUo  loro  finalmente  vennero  à ftpere  come  ancora  quel  buon 
Prelato fi  ritrouaua  molto  affitto  -,  mediante  la  continua  inimicitia  che  comportauA 
co' Signori  deWOretoÀi  lui  molte  più puotenti  diforze;e  che  molto{fenza  hauer  oL. 
cune  riguardo  all  ordineVefcouale)l’oprimeuano.  Laonde  quei  gentil  huomini,f en- 
te n do  ilpuocc  ri  fretto,  che  con  cefi  pwóco  timore  era  portato  à quella  dignità  da  quei 
Signori  predetti,e  con  fiderato  con  quante  difgulb  viuejfe  quel  Fefcouotoltre  al  gra- 
do obligo  in  ch’eglino  fi  trouauano  delt  efqutfita  accogUanzafi  difpofero  quelli  ani- . 
mofi  frateBi{che  quatre  erano)  di  liberar  l’afiitto  Vefceuo  da  qut'  puoco  nfrettofi con. 
eh' egli  centra  al jùo  voler guerreggiaua-,i  quali  erano  tanto  puotenth  che  per  meglio 
eprimcrlo  .fcefero , e dettero  principio  ad  habit  arti  luogo  dou’à  bora  la  terra  delU. 
Venzolafca.con  vna parte  degli  huomini  dell' Greto,  tA'fafù  vano  il  disegno  br»i 
per  cieche  quei  vdorofi  Sur  di  { ejfendofi  già fatti  prat  fichi  nel  pàefe , e fu  fiatti  alT 
armi)  di  notte  tempo  ajfalirono  quei  àigneri  all' mpreuifo , e gli  eHinfero.  Feria 
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qnal  coft  il  ^efcouoy  iroitandofi  mediante  odore  da  tanta  i fkHitione  Uberato^on fi 
gli  mofhò  ÌHgrato\onx,i  à fua  fer/Uafione^  coloro  troua/idofi  tanto  acejrex,z,ati  fi  rì~ 
filfero ftnjuiui  la fua  continnahabitatieneia’  quali  il  f'efouO^fì'a  molti  altri  botti- 
jici  cheglifectìgli  cotte  effe  vicinallafontzz.a  il  miglior  luogo  per  accafar^, fi  tome 
atte  h’ oggi  fi  vede guefiederà  defeendenti  toro  antiponertdogli  à ogni  altro  della  cor, 
te  fina.  Vennero  cofioro  in  proceffo  di  tempo{fecondo  la  qualità  del  luogo)  ùbbedanti^ 
e ricchhe  tanto  che  hoggi  di  ancora , che  fono  nella  tf natta  defeendenza  ,fia  genera- 
ti one^  modefiamente  di  quelle  f acuita fi  nodrifeono.  Di  qu  itre fratelli  ch'erano^ fra 
fuoco fratto  doppOftre  ne  refero  il fririto  à Dio-, e falò  rejfo  Filippino-, con  il  quale  fece 
amicittatì  Vefcouo  a'c^leria,clFera  da  Omeffa\  dandogli  per  moglie  vnafta  nipo- 
tejdella  quale  ne  nacquero fol  dai  figliuoli  ^cib  e Polo-jcBartolomeo^e  di  qntfii  duo  re- 
fio  di  Polo,Aatonio folamente,edntenettoiil  qaalefaccendofi di  chiefafa fatto  Pie- 
nano  di  Moriani-^e'l  terzo  fa  Giouapaolo-,  di  Bartolome^e  refio  vn fai figliuolo  chiù 
mato  Gimanfilppo^  d Antonio  doppo  ne  reilarono  tre figliuoli  con  la  mogli  e, che fu 
figliuola  di  Vincente  dalla  Cafibianca  > nominata  Candia-,de'  quaifigliuoli , vno fi 
domandana  Bafiiano-,ch‘era  il  primo  genito'yil fecondo  fi  demandaua  Aleffandrino, 
il  terzo, Thtodoro-yAleffandrtno  doppo,  prefif et  moglie  vna  parete  di fra  Giouanni 
e di  Gtouannautoniofii  Calatide’  quali  vno  fu  Generale  de'  Frati  minoriìC  l'altro 
era  tenutolpcrhuomo  priuato  )tl  piu  ricco  mercadante  dt  Chrifiianità-,  fi  come  d am- 
bi dui fi  dira  al fuo  luogo.  Ho fatta  di  qaeHa  geonologta  mcntione  per  efferio  ornai 
alfin  degli  anni,  accioihe  ipofleri  noffri n habiano  rclatione.  guelfi nofiri primi 
h,xbitatori  donque  che  due  del  Vefcouadth, fi  come  fon frati  de' piu  antichi^  e de’ pri- 
mati fono  ancorafempre (lati  amiafitmi  de  virtù-, fra i quali,  Bafiiano{fudetto)  ef- 
fendo  fiato  dal  padre  meffo  alle  lettere  fece  in  qucHt  gr.tn frutto-,  cofiuiful'inuento- 
re  del  pente  à Lago  benedetto-,  haaendo  daì^incìpio  mediante  il  buon  credito  che 
fi  rnameneua  apn  ffo  de’fuot  padroni, e Signori;  ma,  mentre  egli  in  db  s’affaticaua, 
effendofi  già  conofUutanell'ifola  vna  contagi  e fa  peshlentia  puofe  fine  a'giornifitoi 
infieme  con  gli  altri  dui fuoifritclli,nell' anni  de  t Signore , mille  cinque  cento  trc0f>^t 
ta.  Haui-ua  cofiui  parimente fitto  difegno  di  condut  nel  fragno  di  Chiurlino  il fiu- 
me di  Golo,aciOi  he  mediante  quell'acqua fine faceffe porto , e meno  in fina  quell' ae  • 
re.  Fece  far  anch'egli  l'orologgio  al  Vefcouado  nel  rnedefimo  tempo  che  fi  fece  quello 
della  Bafiia ; inPritui  vna  confraternità  della  Madonna fanti fiimaneUamedefiim,x 
terra, done  ogni  Venerdì  fera firiduceuano  tutti  i principal’  huomini  di  quel  luogo; 
fi  diUttaua  oltre  modo  di  far  recitare  le  belle  raprefrntationi  fpiritualigià  dette  nttt' 
antecedente libro,e  fono  rtufeiti  molti  altri  huomini  lirtuoji dt  quePlàcafata.Furo- 
no  ancora  i Cecca\di,vfciti  da  Ceccaldo;  il  quale  ( come  dice)  dette  cognome  alla  caft 
fua-,quefio  Ceccaldt  fu  de’ primati  d'Omeffa-,  e che  cibfuffe  la  verità , la  quinta  parte 
d vna  antica  torre  qual' ancor  v'hanno , e l' altre  parti  comuni^  ne  danno  mam fello 
fegno.  Coflut  ptr  tantoptrouandofe  al  fuo  tempo  tre  Vefcoui  congiunti  di f angue  nati 
della  caft fua-^uetio  di  Mariana, et i^leri.tf& et Accia-,& egli  difrenfatore  di  tutte  * 

l' enf rate-, eleffe  per  fua  h,ibitatiane  ( acioche  puoteffe  meglio  fonr'aFlare  a quei,  come 
luogo  più  alt  o)tl  Vefcoàado-, di  molti  anni  innanzi  babitato;e  vi  fece  vna fortifitma 
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torre  à fonte  leuAt  aggio, nel  foggio  offofito  à quello  don  e h oro  la  chiefa  di  S.  Marti- 
no. ^ frejfo  à quefii,  i Staggi , i Landolfini , i Leonardi  delle  cafate  frincifali  tU 
quel  luogOiJi folto  fuofero  alla  farocchia  dt  S.LMichtle,  offendo  medejimamente fo- 
raflieri.  Hora  ritornando  aW or  dine  dell  hijloria-,  cjfen  do  i Lortincht  Signori  dt  Lu- 
mito  crefciuti  in fiato, e rtfutatione‘,quellt  i quali  erano  rimafi à Pietraelleratat  non 
meno  tU  Uro  amfliarono;fra  i qualt  nacque  in  frogrejfo  di  tefo  Guglielmo{che fem- 
fre  amarono  quelnome)di  quefto  Gugltelmo  rimafero  tre figUuolt'flrUnelo,  Fgo^  e 
Qogltelmo  medefimamente-yOrlando  doffofu  Vefcouo  d‘ Aierta  di  gran fiimafinhbe 
cofiui  i guerra  con  gli  cjiiarchejì  di  ò.  Colombano  di  Caccia  ;efiu  volte  congiure 
• forze  gli  andò  con  il  camfo  addoffo  -,  tal  eh' in  quella  guerra  fidi  sfecero  Caccia  , e 
Cdfo.  Giuff^i.Scriue  Qiottanni  fredetto,ch'era  in  quel faefe  vna  chtefa  detta.  Sala  Ef- 

dra  i alla  qual' in  que'  tonfi  era  in  tanta  venerattone  tenuta , che  quando  il  Vef- 
couo andana  à camfeggiar  quei  luoghi,  ifaefani  fidentifmamente  ferfialuarUi 
robba loro, la mettauano in  quella;  ne  vftua  alcuno  d'entrarut  à violarla;  la  onde 
{^dicono)  che  liiteffo  Vefcouo  ride ndofi di  coloro ,e  tenendo ìfer  cofa goffa queUn 
loro  dtuotione^  entro  egli  tn  ferfona , e mtffe  quel  che  vi  era  à faceo  ; fer  la  qual  co~ 
fa , miracolefamente , innanzi  ch’egli  vfctffe  di  chiefa , glt  nacque  nella  vefeiea  il 
mal  della  fietra  ; e fer  db  dolente  fé  ne  ritorno  in  i^leria,  che  vera  rifatto  vn 
cafiello  ;e  mai  f tu  fece  guerra  ; donde  chei  fratelli  rif  refero  lo  fiato  ; e quello  atte- 
fero  agoucrnare.  Era  quetio  Vefcouo  dedito  molto , alla  libidine  ; ferii  che  final- 
mente rnancati  t fratelli  al  tem foche  gcuernaua  fer  gli  Cort inchi  vn  Gogltelmo 
fuomfote  ,&  egli  vecchifiimo  , non  hebbe  vergogna  di  feguitar  fermare  vna 
donna  del  f redetto  luogo  d coierìa,  la  doue  ancora  hahitaua,dheffendo  morto  il 
marito  in  vna fati  ione  co  G agite  Imo fuo  nifottie  fer  effer  bella , in  terraferma fug- 
gendo da  effe  Vefcouo  fu  d vn  f icciolo  legnetto  ferfaluarfe  faffuua;  donde  egli  for- 
zando tl  rnalefimort;  & cosi  offendo  mal  viffuiO)  mal\e  foggio  fuofe fine  a giorni 
cdfai,Mi-fifgì^  j)icefi,che  in  quijhtcmftficrì  laCafabtanca  nel feguente  modo  ; dominando 
gli  LManhefi  di  S.Colombano-,nel  dtfiretto  loro  ( fi  come fogltono  i tiranni) fi  narra 
thè  voìeuano  il  faggio  delle  dinne  à loro fottofo/le , le  quai fi  maritauano,innanzi 
che  Chaueffero  i mariti.  Era  nel  loro  territorio , vna  villa  freffoaCrtu  di  camfo, 
detta  Caf  annuii  ; quefii  Cafannulefi  ferleuarfi  finalmente  da  d offa  tanto  riggido, 
& abomineuol  rito,  in  vn  conuito  vccifero  tre  di  quei  c^Tarchefi , che  quatro  era- 
no ; ma  tl  quatro  deffo,fece  morire  con  gran  crudeltà  quei  Cafannolefi  eccetto fe- 
ro vn  futto , detto  Santuculo , che  la  madre  afcondendolo  fe  ne  fuggi  con  effe  in 
y^mfuinani , e hahtio  in  vn' altro  luogo  chiamato  medefimamente  Caf  annuii. 
Costui  doffo,  frenando  al  Palude , e faccendoui  vna  torre  la  nomino , la  Cafabian- 
ca;e  di  quella fo  no  v fitti  Cafabtancacci  ; dei  quali  in  f ronfio  dt  temfo,  vi fi»  fot 
ri  fatato  vn  frete,  che  tolfe  a’  Cortinchi  l'obidtenza  dal  fiume  d ^mfugnaniifiti 
cimi, et  al  Piano  dtl fal(gA-  Erano  già  f affiti  ducento  cinquant’ anni  dalla  morte  del  Con- 
te  Arrigo  Belmffftre , à quelli  tem  fi  ; ne'  quali  auanzb  di fama  , e gloria  quanti 
*'  ne  furono  doffo  quello, Giudice  dalla  Rocca  5 queffo  ne' fiuoi  fuerili  anni  fi  chiamo 
itnuccello , che  fu  de' figliuoli  di  quel  Guglielmo  dalla  Rocca  thè  difii  effer  fatto 
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morire  Arriguccio  t e Raineri  da  Cinarca  fuinefoti  inpriggione.  NdajuecoHui 
{fi  come  ferine  Gionanni)  ne  gli  anni  di  noitro  Signore.,milIe , e ducento  dccenone-, 
laonde  ejfendo  egli  mediante  la  morte  del  padre  da  que’  fuot  enggint  d/fiacciato  del 
fiato  i s'era  {come  s'e  dimoHrato  ) con  dui  fuoi  fiatelli  aprejjo  *1  Signor  di  Couafina 
lor  zÀo  materno  ritirato  ; e doppo partitofi per  alcuni  f degni  da  quelle , pafi'o  a Pifr, 
dono  prima  mtffofi  a vilifiimi  ftruiggi , e doppo  crefeende  con  gli  anni  l'ardire , ef 
fendefi  date  aitarmi , finalmente  dopo  molti fcherz,i  fattigli  dalla  fortuna , fi  fece 
in  quelle  Eccelente  ; per  cieche  hauendo  Pifani  vn‘  affedio  intorno  di  Francefi , i 
fingolar  battaglia  vccife  vn  prouocante  Francefe  feroafiimo  detto  Lordano.  In 
questa  guerra  militorno  ancora  molti  altri  Corfi,  i quali  s’acquiilareno  no  folamen- 
te  riputatione  d'honere  ,edi  valore  ; ma feuratuttt  Sinnucccllo  chiarifitmo.  Laon- 
de, per  gli  demeriti  fuoi  {fra diuerfi altri priuileggi)Pifani fi atutronOi  che' Curfi  j 
puetejfero  hauere  ogni , e qualunque  officio  in  Pifa fi  come  gli  loro  cittadini  mede-  1 
fimi  ; &k  lui  intitolarono  Conte  della  Cerfica  ; e lo  deputarono  per  loro  Generale  I 
in  quella  ; donde  Giudice  doppo-y  e non  più  Sinnuccello  fu  chiamato-  Pafi'o  in  Cor- 
fica  costui  come  fu  à quel  grado  apmtOt  con  due  galee  le  qua'i  Pifani  mandauano 
per  altri  loro  affari  all  ' tfda  Belleari  hoggi  dette  (jMaiorica,  e óttiner  'ica  alChera 
dt  quella  Rep.  ma  erano  comefitenate  quelle  feruir  dui  mefi prima  Giudice  j bifo- 
gn.tndonein  Corfica.  Fra gtàfiata  la  venuta  dt  Giudice  prrfentita  innanzi  tem- 
po neltifela  ; perche  i Signori , e gentil' huemini , e Conti  d'effa , tanto  qutUi  che 
teneuane  la  parte  Pi  fina.,  quanto  colore  che  la  teneuano  con  Geneuefi , giudicando , 
che  accettar  vnhuemo  Corfo  per  capo  loro  di  tanto  credito  com’  era  Giudice  ,fuffi 
centra  alla  loro  vita  Ubera  molto perniciefo  s fi conuennero  in  fieme  ì e alla  giun- 
ta di  lui,  non  obi  dirlo  vennero  \ magli  miffere  l'armi  centra.  Giudice  vedendo 
quefte,  come  quello  ch'era  non  meno  d'ingegno  pronto,  che  et  animo  in  vitto,  penso 
di  vincer  in  altro  modo  •,  e per  db,  licentiate  le  galee, fi  meffe  in  terra  per  le  mon- 
tagne di  £tuenz,a  , nel  nulle  ducento  quaranta  cinque , con puoca  compagnia  5 U 
doue  dimorando  ejfendoiltempo  dell'  efiate  fi  faceua  grandememe  da  que'  popeli'^*^ 
temere  ; emenire ch'eglifiaua  in  quelli  altifiimi  monti  afpettando  qualche  moliuo 
uell'ifala  , occorfe  ch'in  quel  territorio  vn’huomo  del  paefe  ( come Jpeffo  auiene) 
ne  occtfe  vn' altro-,  & effendo  il  delinquente perfeguitato  da'  parenti  del  morto,  non 
puotendefi quello  fcampar'  dirimente , rtcorfe  da  Giudice , (per andò  eteffer  fauori- 
te,  edtfejo  cjtia,  Gtudiu  in  luògo  d'accarezzarlo  cornei  hebbe  nelle  mani , non 
volendo  tffèr  fautor  de"  malfattori,  e firconofcere,  cheU  maggior  guadagno , che 
^uoffa fir'vn  Capii. ino  e mofirar'al  mondo  et  ’efftr gtu fio,  inmmateneute  lo fece  mo- 
rire,vftndo  l'autorità  di  vero  giudice , con  la  rtgorcfagiujhlia.  La  fama  di  quello 
magnanimo  atto,acccfe  tanto  gli  huomini  nell  ifola,  defidtrofi  dcUa  quiete, map'imt 
ancora  gl'inimici  di  colui-,che  tutti,à ptioco,à puoco /egli  veniuano  ad  accofiare.Ond' 
egli,fattsfi  fotte  nella  Cotundine  fopra  et Agugheni,in  comincio  à JLrgarft,nel pae- 
fe.Era  in  que'  tempi,Latro  Biancolaccie,Signor  di  Càrbini,  e dominando  eglt  à Ca- 
polo, .^uez:d,/1guglteni-, tutto  il  paefe /òpra  Scepamena  perii  valor fuo  l’obbidtua. 
^uefioper  opporfi  mentre  che  gli  era facile  aUagrédex,xat  dt  Giudice  giudicado  che 
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mtUo  danttofo’ye  chiamato  GiudictUo  Biancolaccio  di  Stfoggtm,c  gli  altri  futi  gen- 
til'huominh  con  tutte  le  forze  gli  fu  addoffo  ; guerreggiando  feco  tre  mejt  continui; 
ma  finalmente  auuenne  che  hauendo  in  quella  guerra  f tu  perdita,  che  guadagno,  fe 
limici-  ritiro;  e Giudice  attefe  à ingrandirfe  di  feguito,e  de  reputatiene.Nel  mezo  di  quefti 
fuccefiyordeua  vnagrojfainimicitiafra  i Signori  Cagnanef  in  Surgeni,  egli  o/r- 
rainchiySignori  d'Jttallk  ; deue fumo  molte fcamhieuol'  occijìoniigli  Jtrrainchi  co- 
nefcendofi  inferiori  di  forze  a Cagnaneft, fi  raecomandernoà  Giudice.  Penante 
Giudice , lafciando  in  quel  luogo  huon  prefidi  e per fiargai'  ilfuo fiato,  poi  chi  egli f» 
lafciato,non  volle  lafciar  gli  altri , e muojfe  da  quella  parte  contila  Signori  Cagna- 
nefi primer amente, e confeguentemente  cotta  quei  di  Crufcani;a  quali  doppo  molti, 
che  ne  furono  vcctfi , felicemente fupet'o  ; e delle  loro  cafiellegli fioglto;  agli  vni fu 
facile, hauendo  eglino  briga  con  gli  altri  loro  vicinile  gli  altri,mancati  d’animo,  vi 
fu  non  molta  dfficulta;  Doppo  la  qual  cefi  le  loro  cafielle  do  e Fontanella  de'  Ca- 
gnanefi.fi  di  Crufcani,Crufcani  roino  talmente fihe  coloro  fempre  mai  doppo  abietti, 
e firnza  credito  alcuno  fiotto  l obbidienza fiua  refiarono.Occupo  Giudice  col  medefimo 
cerfo  ancora  la  pieut  di  V tggiani,  il  cafiello  del  Conio  > egli  aguardiò.  Perche  intefi 
tante frefehe  vittorie  i gentil' huomini  i quali  tcneuano  il  cafiello  di  Rocca  dt  Valle 
accomandatogli  già  dada  madre  dtjfo  Giudice  ,ejfendoquelloilvero  di  luititoU 
frincipaUyamoreuolmente  gli  ne  portarono  le  chiami.  Di  eofioro,  e degli  Arrainehi, 
tenne  doppo  fempre  Giudice  grancoto  ; per  cieche  mediate  il  principio  di  queigentiC 
huomìrù, vennero  aWobbtdtenz  a , c fi  fece  Signore  da  CUaeda,  a Bonifatto  ; eccetto 
aitiUa.  pero  gli  Biancolard;  i quali  nelle  loro  cafielle fi  rifirinfcro.  Starna  ifiria  in  puottrdi. 
Siuilia  re  Hata  vedoua  de! figliuolo  dt  Luciano  di  Franchi  Geneuefe  ; il  qual  {come 
s'edetto)che fabric'o  quel  cafiello-,  cofiei fiotto  colore  di  voler  prender  Giudice  per  ma- 
ritofion  la  quale  egli  volentieri ft  ftria  congiunto,  sì perejferbelltfima,  come  ancoru 
per  hoMcr  l Uria, filo fece  venir  nel  cafiello  vn  giorno,  e lafeguente  notte  lo  fece  car- 
cerare,ma  egltypuoco  tempo  vi  fiette,per  doihe  con  ordine  d vna  cameriera  di  quella 
ruppe  la  pnggionc  e ribelle  quel  eafiello-,e  finalmente,vinto  dal  fdegno,  mife  Siuilia 
in  luogo  men  che  onelio.  Fattofì donque  Giudice  Signor  d'lHria,pafio  in  Crufeaglia  ^ 
dono  eh’ erano  i gentil'huomim  Salafchi-,i  quali  non  volendol  riconofier per  Signore, 
gli  disfece, per  il  cui  effempio,  vennero  all'obbedienza  fua  in  Valle  i Pianinchi  ,eim 
Crufeaglia  gli  Orezzacd , e i Zicaugnacd  ; i quali  doppo fempre  Giudice  onoro  per 
fui  gentil  ' huemini  ; de'  quali  i Zicaugnacd  andando  eglino  doppo  in  progreffo  di 
tempo  ad habitara  Cinarci,ne furono fifiufi gli  Ambiegnafchi.  Giudice  eomeheh- 
be  abbattuti  cefi  oro  riuolfe  addoffo  Signori  Biancclacci  di  Carbinifi  doppo  de'  Bi- 
feggeni-,a  quei  di  Carbini  dopo  molte  ocafioni  occorfe  dall'  vna  ,e  P alt  rap  arte  dop- 
po l'hauerglt fuperatifi  tolte  le  loro  ralle  Ile,  do  è quello  di  Capota  fi  di  Salltzzehfect 
parentato  conloro-,  per  doche  prefe  la  figliuola  di  Ladro , Signore  di  quel  luogo,  per 

ImtgHere-,  effendo  queUo  nell' iftla  di  Sardigna  in  confina  morto,  doppo  eh’ gli  vi  fm 
^ già  daeffo  Giudice  e fpulfv-,  donde,  che  fatti  venir’  i nepotigli  tenne  nel  da  venir, 
perfuigentil‘huominiiauuegna,ehevelfeperpiufiatramenteSignoreggiarui,cheil 
' cafiel- 
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quel  caHeUoii  qudi  alfine  agretti  dalla  neufitùfie  gli  are  fero,  egli  reii  arano  attch' 
egUno  fiotto  l'okbedtenz,a  fina.  Agrejfio  quefii , Giudice  f af  e al  camello  d’ Ornano,  che 
v'era  dentro  vno  de'  Baimondacci,i  qusli{come  s’è  dimofirato)già  lo  tolfiere  à i Sia- 
folacci.J^efii  Raimondacci,  vifio  di  non  fuoterfi  of porre  in  quel  luogo , alUfiorz,e 
di  Giudice, cedettero , e ritirandofi  al  cafiello  dt  Cothi , attefiero  a ohbidirlo  come  gli 
altrifiaceuano.  La  onde  Giudice  poi  che  gli  hebhe  del  cafiello  d' Ornano  (pagliati , e 
quedo  in  tutto  il  fiato  confignato  à Truffetta fino fratello  per fiodisfiar  coloro  in  qual- 
che partCyVollefihe  do  fiojfein  dote  della figliuola  d'vno  defit  che  fece  pigliar  al  pre- 
detto Truffetta  per  moglte-.de'  quali  vficirono  doppo  i Signori  d Ornano.  E non  fola- 
mente  s’impadronì  Giudice  de’  luoghi  prenarrati , ma  per  non  laficiar  (patio  di  terra 
inqueUd  parte  eh' a egli  non  obbediffe,fiottopofie  alla  pueteflà  fiua  parimente  il  paefie 
di  T dabo: tanto  che  in fiamma  in  vna  veduta  ch'egli  fece  nel  mille  ducento  cinqaa- 
t anello  Signore  di  tutto  il  .territorio  da  San  Geòrgia , 4 Bonifiatio.  Stette fiei  anni  idsi,  . 
Giudice  npofiato  in  quello  dominio  finalmentevn giorno  occifie  Sainiero pazace  da 
Coz,i  filo  cuggino  per  vendetta  delpadre-,e  non  molto  doppo , muoffit  vna  gagliarda 
guerra  al figliuolo, detto  pur,  Rjiniero,la  qual  continuo  parecchi)  annienti  qual  tem  • . 

po  Giudice  dommb  la  cafiata  Tralauetana  in  Cauro,e  la  Salafica  in  Celauo,di  maniera 
chegiamai  tn  quelle  Signori  non  fi  nominaronorMentre  guerreggi  aua  con  Ritmerò 
Gtudice,trettandufi Signore  di  tante  reggiani , promraua  fiatfi beniuoli  Genouefi per  iic*  * ct 
mez.0  di  Guido  Longo  di  Ricciardo  Greggio,e  didone  Sauignone,CaIieUant  di  Bo- 
nifatto^j  quali  per  dimostrar fógno  euidente  di  quanto  db  defideraua,mando  La- 
dro filo fratello  a far  don  atiene  a coloro  in  nome  del  comune  di  Genoua,  quanto  do- 
minauaper final  distretto  di  Bonifittio  -,  laqual  denatiene  fu  fritta  per  mano  di 
Bertolino  Lomellino publico  notano  negli  anni  di  nofiro  Signor  mille  ducentb  citi- 
quant‘otto,a’ quatro  delmefie  di  Decembre.  I quali  Guido  Longo,  e compagni  pre- 
detti accettanti  nel  medefimo  luogo, nell  a chiefia  di /anta  Maria^n  queU‘infiante,in 
nome  del  comune  diGtnotta,gli  cofermareno  lamedrfima giuriditione,cotenuta  nel 
• contratto  in  tfitttofi con  obligo  non  mai priuargli,  ne  Giudice,  con  Ladro  mai  man- 

cargli dt  marchi  mille  d argento  fi  gli  vni,  come  gli  altri,  il  qual  contratto  di  dona-  , 
tiene fattc,per  Ladre  fu  parimente  confirmato  per  Giudice/ anno feguente  di  mille 
ducente  cinquanta  none  a dieci  del  mefe  dt  Gennaio  in  mane  di  Marino  dt  cMar- 
cheft/luelao  BèccoroJfio,Marco  Scriba,Orregie  dt  Qtppello,oherte  di  yederfto,Ben- 
uenutoTealdiCaficUani  quell'anno  del  predette  luogo  diBonifiatie.  Compite  per 
tanto  Giudice  a quanto  s'e  detto  con  Genouefi  ,perfeuero  melt’anni  con  Rìinicro  U 
guerra-fin  che fiotto  mtffie  le  predette  cafiatt  dt  Troiane  te  in  Caure,e  di  Salafico  in  Ce- 
Uiuo-,reHando{come  s'e  detto )fienz,a  mai  titolo  di  Signore.  Quefii patfi  di  Ca»ro,e  di 
Celauofiaccendo  Giudice finalmente  pace  con  Rainiero,gli  li  dette  in  dote  d'vna fiua 
figliuola  eh’ egli  marito  ì quantunque  refiafife  fiotto  l'obbedienaa.  Tu  apena  finita 
quella  ffierra^he  Giudice  afpir andò  à miglior  fortuna  fi  mojfie  ancora  centra  d’Ar- 
nguccto  Orrecchtf  ritto  da  Ci/farcaiol  quale  coni  aiuto  di  Pifani,che  gli  mandarono' 
quatro  galee  in  fauore^l  cafiello  di  Cinarea  eccupbjper  che  CArrigucciefiu  cenfiretto 
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deritiràrfeiHlaCathtnJila  Jeue ^uerreggiare/io  molto  con  varia  fortunasgrifolani 
dado  f come  vfanz  a}- funere  chi  all'vno^  chi  alf altrofmejftro Jpejfe  in  dubbie  delln 
vita.  Pur,e fendo  Giudice  al fine Juperiore  in  tutte  le  cofe , t^rriguccie{com'e  il  pire 
delle  volte, che  imtn puotenti fi  collegane  in fieme)fi conuenne  con  Buono,  Signor  di 
S.  Antonino  in  Balagna  ; il  quale  filmando  ejfcrgli piu  facile  a contradir'  a Giudice 
mentre  haueua  d.t far  con  altri , che  d'hauerlo  dopo  co  molto  fue  dfuant  aggio  cobat-  ' 
ter  à foie  i per  cieche  ih' accrefcie  fiato,  s’accrefce  nimici , e inuidiaj  volentieri  fe  gli 
accompagn  o.  Ma  per  che  Giudice  haueu.t  riprefo  tante  ferze,ch'ambidui  in  fiemtno 
gli puoteuano piu  iitrafian,madorno  co  efiedito  cofiglio  à chieder’ aiuto  à Genouefi. 
Fiueuano  Genouefi{come  s’è  detto)à  Rep.iefioro,ne  tato  per  defiderio  di  dominar  Irò 
Corfica.,qHdto  per  far  centra  àgli  amici  di  Pifinidoro  capitahfiimi  nimici  madafonù 
infauord  Arriguccio  cìnquecetofoldati-, de'  quali  era  Qipitano  vno  di  cafa  Spinola. 
Giudice  dall'altra parte,come  db  intefi^nazi  ch'elmo  auuajferof  accapo  allaCathe 
• na-,  la  doue^vn  giorno  Xirado  afiutamete  ad  Arriguccio  in  vnimbofeata,  l'vcdfe-,  (fi* 
hauerebbe prrfo  il  cafiellofe  non fujfe fiato  che  Atrigo^e  Guido figliuoli  di  quello  at- 
• ttfero  à difenderfi  valorofamenteper  che, vi  feguirono  molti  fiarimucce,  con  morte 

dcir  vna^  l'altra  parte  Vennero  fi». limiti  i Genouefi  in  Corfica , i quAi  con  gite  dì 
Capocorfo  fiadorno  con  gli  Signori  di  S.Ant  onino  adunire.e  pajf  irono  alla  Cathenai 
doue  Giudice, non  gli  ajpeti  'o  ma  fe  ritiro  a Cinarca.  Genouefi  in  fieme  ce  Arrigo,  e 
. Guido  pei  lo  feguitornoidonde  che  Giudice  mejfo  vn  bon  prefidio  in  quel  cafieUo,io 
folamite  cento  cauaUi,e  cento  à piedi  perpuoterpiu  daunigiar  à’  nemici,vfii fuoi  ’i» 
capagna.Era  U cafieUo  di  Cinarca.^ltre dejfcr bi rr,HnitD,per naturadcl fito fortifii- 
moìpcril  che  Genouefi, pei  eh' indarno  hebbero  piu  giorni  telato  di prÌ  lerlo,fi  dijpo- 
fero  laf  iar  per  Al‘hora,e feguitar  Giudice  ouunque  and.fe.il  quale  p,>i  ihe  s'in  Si- 
gnorfidi  Cinarca,da  Cinarca,e  no  dada  Rsccafifaceua  chiamare  //ebbe  c.iraGiudice 
quefia partita  de'  nimici,giudicando  effer  piu  auant aggio  di  lui  à prorogar  la  guerra 
in  tAmodo,the  àcoloro,e per  quefioyitttfe  a tenergli  ahbada  di  luogo.^n  luogo fiugge 
^ dogli  sipre  inndzi,tdto  che  gli  ridujfe  a'  < ofini  di  Buoni  fatto.  Cofioro  tn  uadoje, ornai 

in  debiliti, rfiracchi perlaluga  vagazafiifegnarono pafiar  in  quel  luogo\e  quiui per 
che giorno(tjfendoui abbodaiiza  diluite  le  cofe)recrearfi.Ma,Giudice,ch'cffer- 
uati  gli  haueua,attefe  loro  in  vnerta pidente per  dede  doueuano  afeidcre,eglt  affali 
doppo  le fi)  Ale  co  tato  empito, e co  tata ficurtà  di  cuore,  che  colore fenza  por  pur  man' 
all  armi,f urna  inmàt inente  con  nopuoca  lor  reputatione  rotti,e  tagliati  a pezzi,ec- 
.yf„o  . ceno  circa  ducetoù  quali  arendedofi fi fecero priggioni.  Doppo  la  qual  vittorià,Giu- 
Jtee  in  crudelito più  di  quel  che  no  fi  louentua.fece  cacciar  gli  ou  hi  a tutti  que'  mcr- 
li,e  quelUfalati  nelle  barili, mado  à Genoua.faccedo  tnteder'  à Gtnouefi,che  no  vo~ 
Itua  laffàr'i  prtggioni fe  no  ventilano  in  Cor  fica  Le  Loro  piu  cogiunte  donc-,&  haueun 
deputato  Giudice  vn fitto  nipote  a rederglili.  Laonde  hauédo  vna  di  coloro  piaceuol 
vijla,maniere  affai  grate, colui  fe  la  tene  la  notte  à giacer  co  effe,  be  chefafft  cetra  la 
/.iJw  voluta  dtlei.  Per  che,  la  mattina  il  marito  ce  effa  affliti  fommamete  fe  n andarono  À 

lametarda  Gì  udicedl  quale fatte  inuligete  del  vcro,pcrdar  efiépto  àgli  altri  fuh- 
bitamete fece  tagliarla  ttfia  al  nipote, che  l'atto  tnomjle  haueua fatto-,e  depp'  per  ne 
pcrdtrtepo,pafi'e  co  le fue  forze  addofe  adArrigo,eGuide  dalla  Catheua.Cofiore,ve- 
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itiofi  imfHoteti  da  puotergli  c0traJtare,humUmete  co  le  loro  ferfini  ajtJomo  à.  perji 
iti  arbitrio  dcUa  clemetia  di  lui\Laode  egli  huma/iamete gli  recenttie , egli  la^ò  Si- 
gnori del  fiato  loro.  Giudice  deffo  feguito  il fuo  corfo  in  Ealagna  per  dar  la  ftretta 
aUi  Signori  di  S.  Astonino, i tjnali  nella  guerra  eT  Arrigo, eGutdo  dalla  Cathena,che  ^ 

difii,proMocato  l'haueuano.  Dicefi  eh' in  cjuefio  pafiaggio  occorfe  vn  cafo  degno  di  co- 
fiderationticaualcado  Giudice  nel  mez,o  delle  pie  geti,incotrò  vnarmete  di  vacche^ 
dode  che  molti  vitelli  feofiadofi  dalle  lor  madri,  corfero  agroppati  mughiado  incorro 
4 Giudice , laonde  egli  ciò  vedendo  fece  à fe  venir  il  pafior  delle  vacche, e domadò 
come  traitaua  tjue'  vitelli\colui  rijpofe  che  gli  teneua  legati  certo  tepo, per  heneficarfe 
del  latte.  Giudice  all  bora  gli  comadò  vn  certo  ordine  perl’auuenire  tl  qual  fu  di  mo 
do  ch'il pafiore fi  preu.tleua  in  parte  del  latte  egli  vittelli  non  veniuan'  a patire  -,  al 
qual  or  dine, i vitelli  fcherz,adofraloro,quafi  mofirarono  fegnodi  ringratiarlo, e al- 
legramentefi partimoió'  ancora  hoggi  di  imparte  tal' ordine  in  que'  paefi sofierua. 
Lafama  di  quefio  cafo,&ancora  della  morte  che  data  haueua pergiufiitia  al  nipote, 
i'ejfalto  molto, e l inalzò  talmete  de  riputattone  nell'ifola,che'  Corfi tutti fiontanea- 
mete  andorno  4 darfik  lui,e  Signore  di  loro  chiamarlo ,co  tutte  le  lorfofiàtie.  l primi 
dt  quefitfurno  i Signori  dtS.  Antonino, e doppotlrefidtedt  que’  diBalagna,e gli  al- 
tri poi  dt  mano, in  mano, eccetto  pero  gli  Amódafihui  quali  fiado  reniteti,  no  volfe- 
ro  obbedire.Dode,che  Giudice,priuado  loro  dt  quel  puoco fiato  che  gli  era  rima fo, gli 
tolfe  il  cafiella  dt  Suppietra,  e lo  dette  à tener  àgli  Afchefi  ; per  eh' erano  refiatt  huo~ 
mini  di  popolo  &à  lut  confideii.Tutti  dÒque  i Stgnori  dell' tfola(come  s'e  detto)egli  ut*- 
Anìodafcht  lafiò  Giudice  dominar  ne  gli  loro  territorq  co  le  codttioni  le  quali  ordi- 
nò in  vna  generai  veduta  che  fece  nel  mille  ducente  JeJfanta  quatro  alla  chiefadella 
Canonica  di  Mariana  dt  quefla  maniera\che  l' appellationi  di  que’  Signori  andajfero 
4 lni,che'  popoli  pagafiero  gli  toro  tributti  ogni  anno',  gli  piu  ricchi  tre  lire  di  Geno- 
ua,t  mediocri  due,gli  poueri  vna\&che  i tributti  ne' paefi dou’  erano  quefii  Signori, 
egéliihuomini  patticolari,fufiero per  mezo  da  Giudice, à coloro-,  ma  doue  altri  non 
hdueuano  che  fare, refi  afiiro  tutu  a Giudice.  Faltefi  donque  Giudice  Signor  di  tutta 
l fola , quella  atiefe  paaficamente  agone  mare  congrandifiima  temperanza,  egiu- 
Jlttta-,nel  qual  modo fi  m.intcnne  dmerfi  anni  ; parte fi  andò  dila  da'  monti , e parte 
di  qua  in  vn  cafiello  c'h.iueua  fatto  inBalagna  fopra  alla  villa  chiamata  Vortica.Fi-  ^ 
oralmente  nacque  vn  acadente,  per  il  qual'  ogni  qoietefirimofièiEra  confiietudine  “ * 
doppo  che  Giudice  s'tn  Signori  dell  fòla , ch’ogni  anno  tutti  e principali  di  quella, 
pafiauano  da  lut  a far  la  pafquadt  Surre fioidoue  per  molti  giorni  cÒtinui fi  ftfieggia 
ua.  In  quefie  fefie  occorfe  vn  tratto  certo  fdegnofra  Giudice, e Giouaninello  datlaPie- 
tr  all' aretta  dt  Nebbto,  nel  qual,  Giouaninello  fi  lene  per  qual  che  puoco  ingiuriato  da 
Giudice-, auegna  che  l'ingiuria  la  qual  per  hreuitk  n'i  mi  par  necejfario  adirla, no fufiè 
fatta  4 malitia-,e  di  do  Giudice  fe  ne  feufafie  affai-,  ma  quello  implacabile, e di  natu- 
ra altierodl  qu/d haueua  que'  giorni  tnnSzi  per  impatteUa /ùa{come  s’e  detto)vccifi 
gli  preprij  nipoti,da  lui fubbitamete fi  partt-,e  fe  be  dopo  l'obbidtua,mai  piu  glt  velfe 
inazi  copar  ‘tre,ne  la  dimeticò.  tìaueuaGiud'tce  fei figliole  maritate  ne’prineipalt  dclC 
ifola,i  quali  fumo  Vgo  Cortinco  da  Piétr'ellerata,che fu  poi  Signore  di  Gaggio-, il  Si-, 
gnor  dalPoggio  diNazza-,vn  altro  de'CortinchiSignordi  SaGiacopo  inCafinca,vno 


Morte  de 
p-O,  C4t$4l 

Iteri  di 
Cttidne. 


i2^S, 

Prtfit  deh' 
tfoia  deU' 
oro. 


■f0  LIBRO 

de'  iM*rchrfi  di  Stn  Calombuno^'vno  de'  Signori  di  Bracaggio^e  Rainkro  d4  Cùzai 
frenarrAto.  Ne  kauena  GiouanmneUo parimente  fei  dtretnon  meno  ben  maritate  di 
quelle  di  GiudicCii  mariti  dille  quali fumoGogUelma  da  Pi(traellcrata,vne  de’Per~ 
itici  dalCafieUare  di  Cafincamedefimamtnte  Cmrtìnco^  vn9 de' Signori  BagnaniH- 
chi  da  Biguglij'yVn  altre  de'  ijiiarthefi  di  San  Celombane^vne  de'  Signori  di  Sante 
i^ntomno,&  “Vn’ altre  d(  quei  dt  Bracaggio.  Con  qatfii  fei  generi  GiouanniueU» 
non  puotende finalmente  più  tener fepitalafiamnia  del  mal’ animo  cencette  verfì 
Giudice  ^gli  conjpire  centra-,  di  che  Giudice  in  Cinarca  fu  di  età  fatto  intelligente-,  e 
Volendo  prrpararfe  ad'imminente  guerra^manà'o fubbitamente  al  caficllo,  dt  Forti- 
ca  in  Balagna  doue  teneua  il  f refi  dio  di  feti  anta  caualli  perfiar  alle fon  ti  ere  di  Gio- 
uanninello.Giufii  c,iuaUieri  captando  di  pajjaggio  a Santo  Antonino, non  ej/èndeji 
ancora  ben  feoperti  gli  humori-,  fumo  da  qua  Signori  trattenuti  con  molte  finte  ca- 
rezze,e datogli  alloggiamento  la fra  per  quelle  propinque  ville,  e la feguente  notte 
gli fecero  vccider  tutti  fenza  pur fcamp,irne  vnfo'o.Scopertarfi per  tante  la  guerray 
fu  GtouannincHo  in  vna  veduta  che fi  fece  da  indi , à quatto  giorno  dopo .«  Croce  di 
campo,nel  mezo  da  Caccia,a  Balagna  fatto  capo  della  lega,  effondo  egli  il  maggiore 
per  grado,per  virtù,e  per  ejferienza  dt  guerra  di  tutti.  Dall'altra  parte  Giudice,  co- 
me prima  intefe  queHo,fuccrJfo,ripieno  difdegno-,  con  giufie forze fi  varco  i mtntty 
e gtunfe  à Supietra,la  qual fi  teneua  perlai  j e quitti fra  l'vna,e  l'altra  parte fi  guer- 
reggto  gagtiard.tmente -,  per  che  gli  generi  di  Giudice  prefero  l'arme  in  fauor  del fo- 
tero  e lofortificarono  talmente, che  per  ogni  banda  cera  molte  da f.tre.  Donde  che  per 
tanti  aturi  degli  vni,e  degli  altn,l'tfola  era  tutta  diuifvfa  qual  ditnfione  dette  poi 
nome  all.i parte  di  Giudice, Ò“  à quella  dt  Gtou.innincllo,che  duro  ptìi  di  dneent  an- 
ni continui apreffo-,quafi à fimtlttudtne  di  quella  da  Guelfi,  à Ghtbbellini in  Italia, 
Si  cofummaronoin  qutfia  guerrj,quatt  annt,efù  qttejlo  tempo,  di  morte,e  di  reina. 
ripieno  ) ma finalmente  Giudù  e perla  virtù Jiia  nel  mille  ducente fejfantotto  della 
ftlute  noJha,refio  vincitore.  Et  per  che  Buono,  principal  Signore  dt  S.  c^nteninu 
per  far  qual  che  dtfefa  s' era  ridutto  con  la  gente  che  gli  ponte  ne  Ut  fola  dell'oro  qui- 
ut  Vicina-, nel  qual  luogo  s'era  ben  auitouagliato,Giudice poi  chchbe  disf.itto  S.An.- 
tonino,non  puotendo  a quell' fola  paffir  per  terra , mediante  l'aiuto  di  quatro  galee 
che fece  venir  da  Pifa,jalto  dentro, e per  vendetta  de fui  caualli  vcctfe  Buono;  e fece 
(ccn  inhumanitàjtagliarin  pezzi  tutta  f altra  gente  che  v' era  con  lui.  Giudice  do- 
que  c redo  di  Cerfica  Gtcuannillo- , con  tutta  la  parte  fùa, donando  ibeni  di  quelli  a" 
vinatori fusi  t quali  erano  di  coloro  più  vicini. fra  qualt^oltre  gli  generi fuoi)refia- 
rono grandi, & onorati  i Signori  dell  Greto  in  Cafinca,  e quei  di  Speloncato  in  Btt- 
lagna;eJfendofi  nella  guerra  accofi.rti  alla  p.trte  di  Giudice-  Signorege^ie  la  Corfiea, 
Giudice  doppo  quietamente  ott' anni, nel  qual  tempo  fi  trouaua  nati,e  diuenuti  gru- 
di, quatro figliuoli  naturali  c.yfrrigo firambo,r^rrìguccio,Salntfe,&  Fgolino-,  co- 
fioro  inuidiofi  del  fasore  che  Giudice  pfrfiauaàzin  Buori  accor fello  dall' Greto  dtl 
pAffe  di  Giccioyil  qual  teneua  per  il  primo  c'hauejfe , p affarono  vn  giorno  a Vertica 
in  Bologna  la  doue colui  era  Caìiellanc,e  fenza  egli guardarfene  l'vccifero.  reite- 
rato Giudice  dt  quello  ecceffi,vso  ogni  diligentia  per  hauer  lóro  nellemani,e fargli 
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mrireim»  eglin»  atnrtiji  tjuat’era  l' anima fmo  s’ti/^argMrara^vgiuimo  Ytimingki per 
l'ifiU.’Gitnannimllo  meUiggtnte  dt  r^uifta  difiordia.rlftgi.t  tra  andate  à GenetM 
ptr  (hieded aiuto -fenica pHottme haucre  sparendogli  tempo  dt  tentar  nouafnenu  la 
fortuna  fra  all' bora  che  Giudice fi treuaua  le  forz,t  diffuntnyfe  nt  venne  in  Ctnfica 
con  gli  Signori  di  S.  K^ntonino , eh'  flanofcanrpati , e con  tpHt  dt  Sracuggrot  tjuaii 
tHtn  perpuoter  con  piu  vantaggio  guerreggiale , s’vntmoao’  Signori  di^-ÌpocaJfr, 

Sragià  peruenuta  vna  parte  dt  nfuelpaefr  ,in  mano  di  tjue' -d' Amare  nelfiegnentt 
mtdo.Signoreggiaronù{cvTne già  s'edetto)il  Capocorfogli  Auogarg ,ro'  TeuereUij  la 
onde  doppo  molt'anni  nacque  difcordiafra  loroiptrla  qual  furono  i Peutrefft  dagli 
t^aogarq  difcdecUti.Féueuain  que'  tempi  t Imperat or  Federico , del  qndera  A- 
mir agito  dell' armata fila  <^nfaldtno  d'amare  ^ gentil' huomo  Gt  none  fi  ; questo 
K^nfddino  per  gnaiagnarfi  quel fi  aio  fi  ccnuenue  con  i^gofiinocapo  de’  'Peaerel- 
hsfuurvfeito  del  Capocorfi.dal  quale  comprò  le pretenfienis  e raggioncheleneua  di 
quella  Signoria iper  quatromil.:  lire  eh  moneta  dt  Genouaima per  che  hifignaua  an- 
cor à comhatterUpnfiò  à quella  volta  con  l’armata  imperiale,  e muojfe guerra  à di 
t^uogar fi  quali  Honhauendoforz,a  da  contrafiargh  finalmente  s'accordattndfr- 
• co-, e Jparttrno  tl fiato  per  mezo.  I termini  fra  loro furono  il  ponte  dt  Barr'cttali  dada  o/’/’""*"* 
banda  di fiuorhe  Canejhelle  da  quella  di  dentro-,  la  parie  verfo  tl  Cauo  hebie  Anjal- 
dino^e  quella  à venir  al  Negro, e Lauafinagli  K^uogarf&  cefi  la  refa fi  quieto. La 
confirm.ttion  di  quefio  fi  può  veder  nella  ehiefr  di  S.  Dominico  à Genoua  fu  d vn' 
antica  frpultura-,l’epi grama  della  quale  dece  in  quefio  modo-.  Anno  Domini  M,cc.iiq. 
Seputerum  NobiUs  viri  Dimini  Anfrldi  di  M.iri  quonda  Domini  Angeleri comitù 
dt  CofficaySerenifiimi  Principe  Domini,  Domini  Federici  Romanorum  Imperate- 
ris  K^uguihni  honorabilù  i^rn.iratù,& haredumfrorum.  Fu  donque  Anfrldi-  M.m.  ^ 
no  tl  primo  dcUàcafr  dt  iJUare  chaueffe fiato  in  Corfica.  E fecondo  che firiue  Gio- 
panni  gU  AuogarfContortofini,& altri  fecero  vna  famiglia  doppo  in  Genoua, che 
fi  iht amò  de'  Gentili,  vna  parte  de'  quali  tenne  in  Corfica  Brando, Canari,  Nonza\  t 
Sifee  con  tutto  tl  paefe  che  nel  franimi  nto  di  l fiato  refiò , à gli  Auegarq.  Nora  per 
pt  ofeguirl'htfloria  di  Giou.xnni,  venendo  in  progrcjfo  di  tempo  à morte  Anfrldino, 
ne  refiarono  d'ejfr,quatre figltuoli^cofioro frarttrno  il fiato , faccende  ciafeune  tl fro 
cafielloìf  pattigierno,che  mai  per  l'auuentre  bafiardi,nefemtne  non  heredttaffero  in 
qnello.Con  quefii  quatre fratelli  )>f uff  ro  altri  lor  defcendtnti,e  con  gli  Auogarfebe 
franano  a Nonza fi  conuenne  per  tanto  Gteuannincllo,i  quali  tutti  infieme  s' affarti  - 
fr forno  in  Caforzo  fu  l'tfela  dt  Cinturi-,  e teneuane  à obbedienza  tutto  quel  P*cfi, 
cJMacome  Giudice  hebbe  di  quefio intelligentia  ,glifu  addoffr , egli njhinje fu  la 
aiettaifola  done  coloro  haueuano fin'  alle  lor  donne, e quiui  nacque  Arrigo  da  S.  An- 
tonino. Conte fe  ajfri  Gtu  dice  per  pafarco’  cautdlifr  l'tfola-,effendo  quella,paoca  dal- 
la riua  dfeokoitna finalmente  non  puotendt,  l'afinurò  con  buoni prefidq  nel  paefe. 
Giouannmello,da  compagni  feguitato,non  fuotendeperaH'hora  contrariar  in  cam-  hAìuiU 
pugna, vilendo  fe  puoteua  all  oppofitb  far  ; volfe  tentar  in  altre  paliti , lafiò  fcrnita  L cA-, 
quell’ frla,e  p affido  per  mare  aHa  volta  dt  Balagna  fi  fortificò fu’l peggio  dcn’è  bora 
Cud»i-,ilquàl’^àa&'lmafenzahahitatione  altuna.  cJtda, come  Giudice àò  intefr. 
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Ufao  JuctMto  hucminì  centri  l’tfela  di  Cinturi-,  & egli  cen  tutto  il  ampe  accelera-^ 
tornente pofo à Colui-,U  deue fi fecero  molte  fearamucce.e  ve  ne  morì  affai  degli  v- 
ni,e  de  glt  altri.  Vltimamtnte  Giudtce,poi  che  vi  flette  accampato  piugiorniy&  con 
tutto  ch’egli  vfaffe  ogni  diligentia,  non  puote  effugnarquel  luogo  -,  ep  partì  per  ri- 
tornar in  Capocorfo^tntendendochequeU  ifoih  ài  Cinturi,glt  huominijlratcorreuur- 
HO  perii  paefe  a malgrado  di  colore  i quali  egli  all'incontro  haueua  lajsati  -,  e fi  partì 
medefimamente  Giouanninetlo  perfoccorrer  quelli-yOndciche  Caini  rimafe  à gli 
uogarq  di  Noz,a.J^efii  Auogartf  Jiahitorno  doppo  quella  lerr.i,dhuomini  fa  mag- 
gior parte  di  quei  contornile  latennero  in  p articolar, pi  u tepo-yma  in  progrejìo  d’arO' 
A niycoloro fegli  rihellarono-,e feguito  gran  guerra fra  gli  vni,  egli  atiri , chi  perricu- 

c*u  fot- ptrar  illuogOychi  per  difenderlo.  Finalmente  gli  Auogarq  fe  nepartirno  vergogno- 
fornente  ì per  cieche  Calne  fi , non  puotendo  altramente  ouuiar  le  forze  di  quelli,  fi 
dettero  alla  Rep  di  Gencua-,la  quale  l’accetto  con  quei  medi  fimi  priuileggiy  & efen- 
tioniehe’  Buontfazini.  cSHa  per  quanto  fi  troua  fcritto  per  mano  di  Lanfranco  di 
' Vali. ir  io  puhlico  notorio  al fuo  tempo  d vna  refiitutionc  fatta  per  oherto  dona  alU 
fudetta  Rep.  dimostra  il  predetto  luogo , ò terra  di  Caini  effer fiata  al  quanti  anni 
fiotto  parti  colar  dominio  del  predetto  Oherlo-fi  come  di  t.d  rfiitutione  a fuo  luogo  fi 
dira  piu  chiaro.  Hora  rffendrfi  Giudice  ritirato , c p affato  nella  piene  d Orto  per  an~ 
darafoccorrerglifuoi,  hebbe  notitia  che  quei  dell'  fola  di  Cinturi  s’erano  fporfià 
f orti ficarfie  ancora  nel  monte  di  UtUntrbio  yhauendo  afirettala  gente  dt  lui  a par- 
tirfe  di  quel  paefe-,  e non  di  quefiofu  follmente  aitiiifalo,  ma,  che  tutti  i fuor'vfciti 
generi  dt  Giouanninello  per  ordine  di  qucllo,crano  ritornati  in  Corfica-fira  i quali  il 
Marchefe  dt  S.Colombano  haueua  già  occupato  il  cafiello  del  Mufuleo  in  Giuffni  ; il 
Bagnaninco  teneua  vn  monte ch'efopra a Cafiuca,chiamato,S.<,.^ngelo^ Guglielmo 
Cort inco, quello  dt  Mutarì;Giouanninello  era  paffito  cen  gran  gente  in  Nebbie  e fat~ 
tofiene  Signore^& cefi  tutti  gli  altri  venuti  con  lui  tumultunuano,  efaceuano  ribel- 
lione negli  loro paefi.  Laonde  auuifandefe  egli  di  non puoterptu  Signoreggiare  da 
questa  parte.fi  varcò  i monti, e fine  ritorno  alla  Rocca-,per  che  all' hora, a ogni  Signo- 
re tanto  dell’vnoyquanto  dell'altra  parte  rimafe  libero  lo finto, che  dt  prima  haueua. 
Reità  a Giudice' folamente  tutto  ciò  eh’ e dtla  d.i  monti  e detto  tl territorio  Cinan  he- 
fe-jC  di  qua  il  castello  di  Supietra,e  di  Verticali  quai  fudetti  luoghi  haueua  inefiteofi 
come  già  s’e  detto, da  Guido  longone  compagni  in  nome  della  Rep. di  Genoua  e quel- 
li nouamente  in  mano  di  Pafquale  d" a ^Mare  Puodefla  di  Bonifatio,confeffa  tener- 
gli a nome  per  quella,fcritta  ài  mano  di  Guglielmo  Camuglio  l’ anno^milU  ducen- 
to fiettant' otto.  Ritrouan  defi  Giudice  priuo  del  dominio  di  qua  da'  mÒtifiu  conflret- 
te  dt  douer  perdonar  i figliuohia  quali  tuttifiepofia  ogni’ngiuria'puofe  in  guardia 
di  qual  chi  paefe, ò caìtelloi  dette  ad  Arriguccio  à guardar  la  Rocca,  à Salnejè  ifitia, 
ad  {..Arrigo  ftrambo  Italia,  & Vgolino,  la  Punta  dt  Rifeni.  Di  queìit  Vgoltnò 
fumo  poi  glt  Casteliini,  e degli  altri  ne’  luoghi  loro  vfeirono famiglie  llluHre  nell’ 
ifoia.e  molto  henorate-,rto  e quella  dalla  Rocca,  d Istriane  d’Attallà  ; e per  che  quelli 
quatto fir.iteUifurno  tutti  bajtardi,tutto  il  territorio fiotto  d’efii,  ch'era  da  ^uerto,  à. 
Bonifalio,s’èfempre  doppo  chiamate  terra  de  baltardi.  Confirmò  ancora  Giudice,  lo 
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jÌ4to  ^ Ornano td  Lupo  ,e  SiHorucuUo figliuoli  di  Qoglielmo  Farina , tlqual fine- 
cejfe  4 Truffeta  pio  fratello  i benché  quello  i^uglitlmo , mentre  fu  vtuo,fer  alcune 
parole  fojpettofe  che  difife y non  vtleua  mai  Giudice^che  gticompar/Jfe piu  dinanz,i. 
Parimente  riconobbe  Giudice  Rineri  da  Cox.x.iyfigÌiuolo  de  II  a figliuola  del  medefii- 
mo  nome  del  padre , e l'auoloial  quale  lafifatolo  Signore  di  Cuz,z,i  i gli  dette  ancora 
Cinarca,con  tutto  quel flato\&  egli  ejfendo  «mai  vecchio  fi  diportaua  da  vn  pacfi'e-, 
all' altro fenz.a  tener  alcuno  particolare.  Doppol'hauerGjiudicericonoficiutituttiy^fiffif  f^ 
procurò  d'hauer  la  pace  con  Genouefi-,  e'  nelle  mani  di  Pietro  Matteo  d Otta  Rode-  ctn,Hcfi. 
ffàtn  BQQtfiatio giuro fiedelta-ypromettendo  dar  ogni  aiutOyC fattore  a quella  Rcp-che 
da  egli  deriuarpuotefrè  in  tutte  quelle  occafiioniy  che  occorrejfero  in  Corjìca  fottomct- 
tendofi  con  tutte  le  fue genti,  che  dominaua,  airobbtdtctza  di  quella.  Le  quai  cofe 
fumo fritte  di  mano  di  Frani  efehino  T ubernaro  publico  uot.irto,nclla  predetta  ter- 
ra di  Bonifatio  dout  fi  dice  Campodena  ^ l'anno  del  mille  ducente  ottanta,  4’  venti  "• 

dclmefii  eh  Gennaio,  t^rriguccio  e Rineri  giudicando  Giudice  hauer fatto  bene^  ^ 
non  meno  di  lui  defiderofi  della  quiete,  pafiftrne  à Genoua  ; deue  fecero  donatione  à tu  à'^r~ 
Obeno  spinola,  e aOberto  d Ortaambtdui,  capi  di  quel  comune  diluiti  gli  lor  ter- 
ritorq  eh' in  Corfica  puefifedeuano-, eccettuandone  pero  gli  huemini  della  pteue  di  Sia-,  j- 
i quali fiiriferuarono  ; alla  qual  donatione  promefiftro  fette  pena  de  marchi  mille  di 
non  mai  piti  conte  adire.  Perii  che  gli  ambi  dui  Obertifudetliaccettanti,perguidar- 
don  di  tal  denatione gli  concefifero,  à loro,efuccefifort  fuoi,feudo  di  Nobiltà,  egenti- 
lez,z,a fi tpra  a tutti  que’  luoghi, e territori)  donatue  quei  come  propri j,fufrho  tenuti 
fauorir,  e aiutare.  La  qual  donaiione  ,fu  fatta  nel  mille  ducente  ettanja  dui  à dieci 
d caprile  m Ila  torre  del palaz,zo.  Signoreggiaua  in  que’ tempi  il  caitello  di  S.  An-  cenut»- 
gelo fihpra  4 Cafinca , Rollandino  di  Latto  > nel  qual  tempo pafiforno  in  Corfica  Ni- 
colino  Zaccaria  '.^miraglio  delle  galee  Gencuefi , e Nicoltno  di  Peratio  in  nome  n^e^"ct. 
di  qui  Ila  Rep.  co'  quali , Rcllandino  predetto  fece  conueutione , giurando  à quei  fe- 
delta,e  tener  quelcastf  Ilo  a nome  eh  quel  comune.  Perche , gliambtdui  Nicolinii 
conce  (fero  a Rollandino , con  gli  altri  fuoi  territori)  in feudo,  con  promefiione  di 
non  mai  conceder  tal  feudo  in  altri  Corfit , chea  efifo  Rotl.indino  , e fui  heredi^e 
quando  pur  a quella  Rep.  parefife farne  altrimente  ,promettetiano  dar  habitatione, 
e cafa  à Rollandino , con  tutta  la jua famiglia  nella  terra  di  Calui  ; e di  più , chefie 
per  alcun  tempo  Rollandino , b fui  heredi  andar  volefrcro  ,flando  in  Caini , à puof 
feder  gli  loro  territori  vicini  al  predetto  c alleilo , frano  tn  quello  per  fua  ficurez,- 
z,a  riceuuti,  occorrendo  i fi  come  piìi  largamente  nella  conuentione  fritta  seHen- 
de,  dì  mano  del  notarle  nel  luogo  doue  fi  dice  à Pietra  rotonda,  l’anno  del  mille  du  • 
cento  ottanta  dui,  a’  quindici  di  Luglio.  Della  qual  conuentione  ne  fu  rogato  - 

gerio  di  Cornilta , notarlo.  Vedendo  Giouanninello , che  Giudice  haueua  fatto pa- 
ce  con  Gencuefi , non  volf  anch’egli  r eli  ardi  confirmar  il  buon’anima  checonf^'Ci- 
quelli  haueua-,  e per  ouuiar  ogni  pericolo,  mando  Emanuel  di  Marefuo  procuratore 
4 Gencuayome  ne  confila  permana  di  Bulferi,ficriita  a’  veti  del  mofii  di  Luglio,  nel 
miRe  ducente  ottanta  none.  Comparfi  Emanuel  fudetta  dinanzi  à Oberto  Spinola,e 
del  Cottn  d' Oria, fece  à quei  donatione  delle  cafieUe,terrt,ville,e finalmete  di  quata 


Ctou4n- 

mntUof 


t4  LIBRO 

GiettannitnBo  domìtumA  in  Orfica  ^ cifi^  ilcaHellodi  Patrimonio,  il  calhlUdt 
cMont'altt,c]ueL  di  Po<l,gio  finz>utei  con  quel  della  Croa , il  CaHtUo  del  cMouta^ 
gione,quel  di  T tda,quello  di  Loagheita^l  caUcllo  di  Pietr'aU'antta , quello  di  Sa» 
Damiano , con  quel  di  Brumica  ; il  camello  del  Ferretto , quel  di  (JHenteheUo , odi 
Pietra  di  bugno.  Per  il  che, per  Beltramo  di  Cartano  cMilantfe  PedePià  di  Genotkty 
fMto  Kit-  ^ Oherto  Sp'nolait  del  Centin  d'Oria  di  quella  Rep.  con  il  confenfo  de  gli  anxiu- 
uJiaa.  ni  congregati  à configlio,fu  Giouanninello  riceuuto  per  cittadino  Genouefi.  Et  oltre 
di quefle^utti  i predetti  caHelli,t  territorq prenominati.,  dagli fudetti  Oherto  Spi- 
nola,e Contin  d'Oria-, con  il  confenfo  pur  de  gli  <^nz.tant.furono  nlaffati  con  feudo 
di  Nobiltà  al  fudetto  Gieuanninello-,promettendo  in  luogo  fuo  EmanueL,  procurato/ 
fuo, per  pace, e per  guerra  efferfempre  in  fauor  di  quella  Rep.  e per fegno  di  db  prò- 
meffe pagar  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  SiHovna  torcia  di  cera  di  li pre  cinquanta 
cinque,  & VH  altra  il  giorno  di  S.  GiouanbattiHa } con  giuramento  di fi  deità  ; co» 
penai' vna,  e l altra  parte  di  dieci  mila  marchi , di  non  mai  contradire  } fi  come  per 
mano  di  Giacopo  Bennefia  notarlo, fi troua,  fatta  nelpdaz,z,o  degli  heredi  d" o/Z- 
berto  Fiefce  lanno  del  mille  ducente  ottantanoue,in  giorno  di  F'enere  à’  dodici  dA~ 
rtJthi  gofio.  Stando  per  tanto  la  Corfica  in  quefio  termine, fu  dalla  Rep.  Genouefe  mandato 
n, /jPi/T  qttfUa , Lucchetto  d Oria,  con  titolo  di  generai  Vicario^  il  qual'  arriuato  andò  per 
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l’ifola faccende  giurar  fedeltà  -,  incominciando  da  Giudice  dalla  Rocca  ; il  quale 
uamente  rattifiio  l’ in  anzi  giurata  promrfiione  ; nel  luogo  alla  riua  del  mare  da 
dice  Porto faucino-,l' anno  del  mille  ducete  ottantanoueyigli  olle  di  Decembre.Giurb 
doppo, fedeltà  Theòdofio  Bianccolaccio,  Signor  di  Bifigenifa  decenoue  dic^aggio'. 
Parimente  Rineri, e Gogltelmo  fuo figliuolo,ambi  dui  da  Ci aarca,  à wntiquatro  di 
Maggio,  c^prtffo  coHoro  lagiurerno  Ladroncello  Riccio , Gieuanni  Riccio,  Guido, 
Goglielmo  fuo figliuelo,vn’altro  Guido  Signor  della  Rocca  di  Cauro^  tutti  rralaut- 
tani-.  Ladro  Biancolaccio  Signor  di  C.ipola -,  tutti  colioro  giurarne  nel  pian  di  Ba- 
refe.  Medefimamente  à'  decefete  di  Luglio  giuro  fedeltà  à Pictr' ellerata,  Goglielmo 
Cortinco figliuolo  d'agone.  Doppo  quefii  giurerno  Guido , KMlberto , Opizo,  Vgo, 
Fincenfo,Giouanni,Opizino  bastardo, tutti  Cortinchi  da  Liimito  il  primo  d Ago- 
fio  alla  piene  di  teatro  in  Cafinca.  quatto  del  predetto  mefe  giurerno  Gugliel- 

mino,e  c^ldobrando,  pur  da  Lumito  nel  Castagneto  drieto  alla  chiefa  di  Btlfiori- 
to^doue  come  già  s' e detto fu  mutate  il  nome  choggi fi  domanda  il  Fefceuado.  Oltre 
di  questi  giuro  ancora  à'  quindici  d'^goSto , Roberto  (JHelchiorda  cMafia  nell» 
terra  di  Bigttglia.  Efirzilmente  nella  terra  del  Borgo  giurorno  fedeltà  Gionanni 
Canonico,Fincenfo,  Guiduccello,Vgolino,G  'iouanni,Anfdldnccio  tutti  di  Bagnag- 
gia.  Nel  rnedefirno  giorno,  Giuidnccello  predetto  Signor  della  maggior parte  del  ter- 
ritorio Bagnaninco,Podeità,e  Castellano  delcaStelU  di  Belgodere  cedette  il cafitUo', 
eterritofu) fudetti  à Lucchetto  d'Or'ia-,gindicandoutfierfua,  e d'altri  grande  vti- 
tttà',laqualcefiione fu  folta  nel  campo  vicino  alUchirfa  di  Beifiorito.  I qual' atti 
fredetù  intiifumoferitti  per  mano  di  Giacopa  Semenzapuhlico  notario  alfnotem- 
fo./nandato  ktal' effetto  in  compagniaÀelprtdetto  Luahetto  in  Corfica.  InqueHi 
mtdefimt  tempi  dell’ anno  mille  dneentettonamaquatro,  à'  dui  di  Fehraro  > Ohtrt» 
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JtX)rÌAfece  nfiit%tione  delcafieUadi  Caluhcen  gli  altri fuoì  territori  alla  Rep.  Ge~ 
nauefiìil  quAcaUelUftmfrtmaiiipfo  e flato  nelle  lcrm.tHÌ.  Erainqncflo  mez,Oj 
morto  Gionanniuello  dalla  Fietrall'drretta,&  erano  reflati  di  Ini  dnifighuoUiMa- 
none^&  FgOicapito  alla  Rocca  doppo  la  morte  di  quello, Rolladnccello  figlinolo  d Or- 
Uadofir Otello  d’ejfo  Gionanninello  il  quali' e narrato,  chefie  nefug^i  a Fifa  all  bora 
che  Gionanninello  vccifie  gli  altrifuoi  fiatelli.Coslui  poi  che  [campo  dall  empie  mani 
del  crudH  xàa  pajfando{come  dtfii)à  Pifa,e  venuto  tn  et'a,ftfece  lustre  nell  armi,e  di 
grandifitmo  conio-^dondt  che  ritornato  tn  Corfica,Giudice  gU  dette  per  moglie  la  ma- 
dre cL  Rineri  da  Cozac,i  fina  figlinola,ch'eragtà  vedoua;co  il  qual f onore  Rollanduc- 
cello  poi pafio  in  Ncbbio,  e occupo  il  castello  dt  Piar' all  oretta  à l'go , e Mannone fi- 
gliuoli di  Giouanninello',aprejfo,fabrico  quel  di  Bronocca.La  onde  J'go»e  Mannone, 
per flargU  tdl’oppefito,  ne  fecero  vno  in  Tuda , e duro  la  guerra  fio  loro  gran  tempo; 
nella  quale  finalmente  morì  l^goie  per  db  RollanducaUo  doppo  per  trattato  entro  v- 
na  notte  in  Tuda , & vccife  Mannone  ancora , con  tutti  gli  altri  della  famiglia  di 
Gionanninello  eccetto  vnbaflardo  d ygo,tlqualfufecretamcntefaluato.  Seguirono 
poi  molte  occtfioni  tra  qucfto  Rollanduccelloìt  V \ncenteUo, Orlando , e Goglielmuccio 
da  Fietr  cllerata  Corttnchi  ; perlefegucnti  raggioni.  Erano  reflati  ( come  difit  ) nel 
goucrno  Ccrttnco  doppo  laperdattajànità  d Orlando  P'efcouo  d Aleria  prenarratOy 
dui fuei  fratelii,t^g0ie  Guglielmo-,  Fgo  {come  difii  ) htbbe  per  moglie  la  figliuola  di 
Giudice  da  Qnarca, e. Guglielmo  quelladi  Giouanninello  da  Fietr  all  aretta.Di  Gu- 
glielmo ne  fumo  tre figliuoli,  Vinccntello,  Aldobrandinuccio,  e Gogltelmo  i e d Vgo 
fette.  Nacque  doppo  la  morte  de' padri, fracostoro  difcordia  -,  per  cieche  i fette  ( come 
auuiene  doue  non  è difiguagliaKZ,a,in  virtù  che  fempre  i più  vincono )dtfcacctornt 
i tre  da  Fietr'  ellerata-,dcnde  chei  difcacciati  j fortifi.attfi  nel  monte  di  tJM.utari  in 
Aitfctani,nella  Cuotain  Venaco,&  in  Riutz,o  nella  pitue  di  y alUruflie , fi  colle  gemo 
ancora  con  gli  geniti  huomini  d.  Cbrfoli  ,diNouella,e  d AntisatiìC fecero  gran  guer- 
ra con  gli  fette frattlli-,nella  qual  per  trattato  eccuporno  Fictr'ellerata;mafinalmen- 
te  s' accordarono  in  queflo  modo  cioè, Pietrederatareflo  ài  tre  fratelli, e i fette  hebbe- 
ro  Gaggio.  Sluf Ut  di  Gaggio  doppo  allargarono  il  fiato  loro  per  lapieut  diCastcBo, 
eper  tutto  yenaco\efloglioTno medefimamente  della  Rocca  diNoceta  i gentil  huo- 
mini  che  v et  ano. Onde  coloro  pafforno  adhabitar  à V \z,z,ani  i i tre fratelli  per  tanto 
fi  partirono  an  ch'eglino;  per  cieche  Guglielmo  pafi  b ad  Libitar  tn  P'erde  ; nel  qual 
luogo  fece  vn  caflello-,e  TtHcentello^fon  Orlando, e Goglielminuccio,come  prima  in- 
tefero  Uroina  della  famiglia  di  Gionanninello , dalla  Pktr  aU'aretta  offendo  come 
{dico)nipote  di  quellofcefero  in  Nebbie^ fi  cacciorno  in  Patrimonio-,dt  donde  guer- 
reggiorno  molto  con  RollanducaUo.  Blo  puoteuano fare , per  cicche  Vincenullo  lor 
z40,huomo  di  valorefifitmeforz-e,calAua(ptffo  con  gr. tn  genica fargltfauoreS^-  pinctnitl- 
Hi  : Vince  roteili,  e ReUanduueUo  erano  filmati  in  quei  tempi  i primati  huomi  iti  che 
fufpro  da  quifta partucofioro  fi  sforzauiano  dt  danniggiarfi  inpeme;per  la  qual  co-  j, 
faottotfevn giorno 3 cheVinccnttUo  s'era  imbofeato  allachiefadiS.  Udichele  di 
c Maiorufe  per  amaz,zar  Rodanduculloye  come  quello  v'arriub  s'afrontorno fra  loro 
(orpofii  corpo  dacauailo;egli  aitfi  che  v' erano  tngra  numero  peri' vno,  e peri  altro, 
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jhttere  k vedere.  Era  ciafcun  d rp mirabilmente deHrO'^egagliarào'y  e fer  eie  com^ 
batterono  gran  pez,z.e fenza  alcuno  vantaggio  in  quel  luogo  di  f arte  alcuna.  Don- 
de che finalmente  ogniuno fi  ritiro  ; ma , Vtncentello  non fe  ne  farti  molto  allegro  y 
fer  eioche  nel  combatter,arhofandofi  il fuo  caualloyfuffe  nelle  rene-y  di  maniera , eh’ 
ancor  che  quiut  non  ne  moHrajfe  alcun  fiegno , fuoco  temfo  doffo fe  ne  morì  k taf* 
fua.  Del  qual folamente  rimafe  vn  ficeiolo  figliuolo , chiamato  Guglielmo , e fer 
do  Goglielmo  di  Verde firatello  di  Vincentello  dtjpofe  ritomarfene  a Pietr'elleratay 
fin  che  quel  fanciullo fujfe  hahile  k gouernar  quel  flato.  C\'[orte  chepi  Vincentel- 
lOì  RoUanduccetlo  rifoluto,firinfe  grandemente  Orlando , e Guglielminucdo  Cor- 
tinchiy  col  baftardo  d'Vgo  in  Patrimonio-,  defiinato  in  tutto  leuargli  di  quel  luogo  t 
ordino  di  far  venir  due  galee  da  Pifa{doue  h.iueuafirett.t  domefii  hez  za)  congen- 
to  ajfoldatafcr  ejf  ugnar  quel  caHello.  Ulta  ejfendo  la  fortuna  contraria  all'oggetto 
fuo  fece  che  cafitorno  due  galee  Geneuefi  in  quel  me  zo  nel  Cafocorfo , la  doue  Ba- 
hillano  di  rJMare giouenetto  era  all  bora  Signore-,le  quali  gli  troncarono  affatto  ogni 
difegno.^i^fio  BahiUanofu figliuolo  di  Galtouoy  e G.ileotto  di  Bonifatio  difen- 
dente de‘  figliuoli  d'f^nfaldtnOyf  er  doihe,de'  quatro  che  dico,  nonne  rim.rffe  be- 
re de fe  non  dui  do  e l'anticeffore  di  costui,e'l  fadre  di  Crefeiene,  il  qual'era  bafiar- 
\34-t.  dOi&  hauendo  in  Signoria  Cent  un  fece  vn  casiello  al  forto.  Fu  Babiltano  colui  eh’ 

in fiteme  con  Antongiouanni figliuolo  di  Bartolomeo  fuo  fratello  nel  mille  trecento 
quar.vit'  otte-feee  i capitoli , con  gli fuoi fuditi  i quali  ancheggi  di  s’offeruano.  Mo- 
ra coUui  offendo  auifato  che  Rollanduccello  attendeua  le  galee  da  Ptfa , il  qud'erm 
fuo  emulo  fer  le  f renarrate  farti  da  Giudice , a Giou.inninello , frefe  quefia  occa- 
fioneyCffomeffe  al  Caf  itane  di  quelle  du  mila  lire  di  Genoua,  fe  frendeuano  Rol- 
hinducello,t  gli  lo  donano.  ^el  Captano  muojfo  dall'odio  c haueuano  conigli  ami- 
T,  CI  di  PifaniyC  dall' amor  di  BabillanOyeffendo  di  nation  Genouefe,  e molto  fiu  fer.  il 
*"  guadagno, accetto  l'offerta,  e mutando  linfegna,  delle  galee , fiotto  colore  che  quelle 

fttficro  di  Ptfani , vennero  nel  golfo  di  Nebbie  y Donde  Rollanduccello  ignoto  delV 
inganno  fendendo  alla  marina  fer  vifitarlo , vi fu  immantinente fatto  friggione 
con  Neri  fuo figliuolo-, Neri  reìl'o  nelle  galee,RoUanduccello  ( fecondo  la  conueniione) 
fuoito  in  fuoter  di  BahiHano,e  confignato  alli  Cortinchi,  fenza  dimora  alcuna  foc- 
cifero.  Questi  Cortinchi  mediante  quel  fatto , reiiorno  Signori  in  quel  faefe  ; Or- 
lando in  Nebbie  i e Guglielminucdo  fì^io  in  Piet/alba , doue  faccende  U castello 
del  Porrei  te  vi fi fermo.  Neri fu  foi  rifattale  effondo fu  le  galee  Geneuefi, a Cinar- 
ca  da  Rtneri fueffitello  materne  da  Cozzi , fer  trecento feudi  ; il  qual  Rtneri  fafiio 
doffo  in  Nebbia  per  far  guerra  à quei  Cortinchi  ; ma  farc'haucffe  in  felicefortunay 
è fer  ch’egli  nonfufie  vgual’al  fadre  di  virtù , mai  non  fuote  fiu  ne  lui , ne  fuoi 
fuccefforirihauerilfiato.  LMentre  che  queste  cefo  fucceffero-i  Giudice  dalla  Rocca y 
effendogik  vecchio^  fer  alcuni  venerei fui  fortamenti  gli  venne  vn’inef  inalo  ac- 
cidetrte  ; fer  il  qual  totalmente  ferf  la  viltà-,  fer  che,  come  prima  queìto  s’intcfy 
Goglielmo  da  Pietr  ellerata , ch'all'hor  il  fiu  f nolente  della  parte  di  Gtouanninell» 
era,faf  'o  gli  monti  co  dua  mila  huomini,  e quiui  congiuntofi  co  Arrigo^  e con  Guido 
dalla  Cathena,fuof  il  capo  .ì  Cinarca-,di  doue  no  fuotendoui far  frutto  ,deffo  alcune 
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bittdglit fi UuòyC  ci  dnimt,  nimico  faj!o  tl  càJitUo  Marmorefe  in  U Mezana  di  Ce- 
lano,il  guelfi tencma per  Giudice, e quello  cominciò  k fhingere.Giudice per  ouuiaf  i 
tatù  forze  fece  in  quell' vrgente  bifogno, Capitane  delle  fue geli, Lupo  d' Ornano  fuo 
nipotCihuomo  dt fingolar  animose  volfe  che  ifgliuoli,ben  chefujfero  piu  antichi  di  mf'j.iì 
lut  l'obbedtJfero,ma  ch'ogni  coft fi faceffe  con  cìfigUo  .Pafiò  Lupo  alla  dtfeft  di  Mar- 
morefèycon  ottata  caualli  ìnel  qual  luogo  doppo  molte  contefefal fine  con  piu  accorto, 
e gagliardo  cofiglie  opero  per  modo,  chefelicemete  ruppe  Guglielmo,e  occife  de  fuoi 
meglio  di  quatreceto  huomini.Fu  confirettoGuglielmofuggedo  dt  rttirarfi,e  ridurfi 
fu  la  cima  di  Saliceuo\magiuntoui  Lupo  feguitadola  vittoria  gli fu  intorno-,  perla 
qual cofa  Guglielmo  no puotedo  fcapar  àltrimentefi rifolfe  a' preghile  feppe  tato  be 
dire,e  perfuader  Lupo,promettÌdogli  vna fua figliuola  per  moglie,  th’ egli  fi  co  tentò 
lafciarlo  andare.  Seppe  da  poi  qutfta  cofa  Giudiu,  la  qualgiuàicò  molto  entrme,  e 
brutta, dade  appellado  Lupo  per  nimico , mai  non  volfe  che  piu  dinazigli  veniffir,  e 
per  che  Salneje fuo figliuolo, m prefenza fua  laudò  quel  che  Lupo  haueua  fatto-.  Giu  - 
dia  implacabilel^come  la  maggior  parte  de' vecchi fogliono,  che  quato  piu  le  forze fi 
gli  vano fcemddo, tanto  ptu  l irafacilmcte  gh  mota)chiamadolo  della  parte  di  Gio- 
uaninello,loleuo  d lflna,e  i'  accomiato  di  forte  ch'egli  s'accofiò  co  Lupo,  e co  Gugliel 
mo,i  quali  già  s' erano  accordati  infieme.  Guglielmo  dÒque  trouandofi fortificato  di 
quejh  noui  aiuti , mandò  a chieder  ancora  à Genouefi mmici  di  Giudice,perpuoter 
quello  affatto  co  ptu  facilita  oprimere.Glim  adorno  Genouefi  du  tnilafeldati-,Capitd 
de  i quali  fu  de'  Spinoli-,cofhro fmotorno  a Baracchile  metr  eglino  four'aftauano  at- 
tedendo  Goglielmo,  con  Lupo  , i quali  accozzauano  gete  in  copia  per  puoterpiuga-  ^ 

gh  ardamele  capegg'are;  Salnefe  accofiatofi  al  Spinola,  hebbe  duceto foldatt  da  lui  e 
con  quei fi  mtffe  in  aguato  donde  fiimò  che  doueffe  paffar  Giudice  per faluarfi  in  /-  c* 
firia  ouerad  Analla.Riufct  quefio  difegno  di  Salnefe-,  per  cicche  caualcado  di  notte 
Giudice fenza folfetto  alcuno  a quello  e fetta  ,fu  da  costoro  prefi , e condotto  al  Ca- 
pitano. Dieefi,  chegionto  Giudice  alla  manna  don' erano  le  galee  di  Genouefi  ch'e- 
gli tn  quella  ,irene  buttandefi  in  ginocchie  dette  à Salnefe  la  fua  m.iledittione,  & eC 
tutti  fuoi  de  fendenti  LMeffil  Capitano,  Giudice  mgalea,e  poipaffando  a ifiria, 
efpugnò  quel  castello  e lo  dette  a òalnefe-,il  che  fatto , hauendo  tolta , e fpenta  affatto 
l occafione  della  guerra  perlaprcfa  di  Giudice , con  quello  fe  ne  ritorno  a Genoua  il 
qualprefentato  k quei  Signori  del  fiato  ,fu  posto  priggione  nella  Malapag,t-,doue 
fra puochi  giorni , quefio  chiarifiime  huemo  refe  tlfpirtok  Die.  Scriue  Gianni  che 
Giudice  puofe  fine  a’  giorni  fuoi  nell'anno  della falute  noHra , mille  trecento  duo-  \ 

deci,e  che  nacque{come  s'e  dimofiratOnel  mille  ducente  none , del  qual  nafeimento 
tegno  contraria  oppinione-,per  cieche  in  quefii giorni  occupandomi  à fcrtuer  quato  fi 
troua  delle  cofe  diGiudtce,mi  fu  detto  come  al  Cafielluccio,in  vn  luogo  eminete  ch’ì 
in  mezo  da  Cafinc,t,a  Cafacconi,doue  fi  veggono  le  roine  dvna fortezza,  onerano  , 

aerte  note  (opra  d'vn  faffir,penl  che  io  curiofo  dt ftperdò  che  quelle  diceuano,n'adai 
e trouai  fu  d'vngra  pietrane  alcune  littere  cofumate  dal  tepo,delle  quali  fi  leggono  la 
maggior  parte, e per  cogettura  infieme  raccolte  diceuano  di  quefio  tenore.Ledficiofu 
fatto  negli  anni  del  Signore  mtUe  ducente  vndici  nella  indittone  decima  quinta  da 
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wtint\n0ncénfritghi\tipcrfMafioni  cerne  fece  Vgeline , ma  con  armi /egli  eppefi 
talmente  ihe /Irrigo,  vijf ode  non  pueterfar  niente  lene  il  campo, e fe  ne  ritorno  à 
'KyittaUa\e  al  castello  del  CoruoRimafe  Per  tanto  Arrigo  Signor  da  Saracchi.^  Boni- 
fatioìC  Salnefe  etlpia^con  Valle, e Crujcagliaf  fgitnoU  d'ArrtgHcào  dilla  Beccato 
il ftio  borgo/e  l'Olmtto\Vgolino flette fet( anni  priggtone  in  Altalla,epoifinefMggìì 
ma  reflo  tanto  oprefo,che  mai  ptìt  egli,o fui  dejiendenti  al  x,orno  uflaJTtaiugliana- 
■no  le  cofe  dell ifola  in  queflo  modo,qu*ndo  in  quella  ariuo  Othene  Qeneuefedmomo  cqitM. 
audace, e forte-, coflui  venne  con  oppimene  di  farfi  Signor  di  Cerfica  con  Icftrze futi 
ftr  la  qual  Cefa  Rineri  da  Coz,z>i nipote  di  Giudice , che  cameìl  detto kautua  Ci- 
narca,gli parfe  per  il  meglio  di  codegarfl con  colui , e jperando  participar dell'altrui 
vi  perdette  il  fuesper  cieche  Othene  treuando  nell’altro  reflo  della  Cerfiea  le  tofi'^ptù 
dfficii^ffaijche  non fi  haueua  creduto, ribello  Cinerea, e ne  caccio  Bineri.Tronatufi 
invn  tepo,Rineri  in  queflo  modo  da  Oihone,emoleflato  da  Luped  O\nanoin  Cau- 
ro',eperhauerpHoco  flirto,mal'cbidito  dafuoi  gentil'huemini , de'  qualivn  giorno 
ne  occifi  alcuni, detti  gli  Merjfchi-,e  poi  pofl'o  per  domadar  aiuto  à’ figliuòli  di  Giu- 
dice dalla  Roccafuoizijfivna  di  perse  dall' dtro.  Jl  prime  a chi  ricorfefuà  Salnefe 
da  lfiria-,ma  quelle  in  vece  d'Àiutarlo  le  fece priggione  e lo  vedette  à Lupo  d" Oma-^ 
no  [che  come  difiicontraflaua/eco)  per  trecento  feudi  : di  maniera  che  Lupo  mejfolo 
friggi  onefi fece  Signor  dt  Cauro  ,e  di  Celano.  Othone  in  Signoritofl-dt  Cinarca,fi°^^^f 
toUego  con  Arrigo  d' Attalla  ; il  qual' era  crefeiute  in  grande  riputatiene,  e vennero  j/ 

ambi  dui  di  qua  da’  monti  traf(orrendo,e  fuggiugande  ogni paefe-,  donde  che  hauè-  "*»''• 
do  felicemente  vinte  ogni  cefa,  puofero  la  loro  veduta  alla  Canonica  di  Mariana  ; e 
quitti  conuenutifi  tutti  gli  Cerfi  giurorno fedeltà  adambi  dui-Jien  che,per  vna 
reuerentiafujfef  lamente  gridato  Signor  Arrigo.  S^eflo  dominio  perla  chiarezza  j, 
di  coiÌcre,pttoteua  durar  più  tempe,ma,ntl  ritorno  di  quel  viaggio,  Arrigo  s'infer-^^- 
m'o,e  morì-, la  onde  ogni  Signor,  e gentil' huemo fi  reflo  in  fuo  luogo  ; & Othone  vi- 
fiofi priuo  della fleranza  di  reflar  Signore , vendete  Cinarca  à’figflueli  di  Guido 
dalla  Cathena per  qustrocento  cinquanta  feudi-, e doppo  fe  ne  ritorno  à Genoua.Era- 
no i figliuoli  dt  Guide,cinque-,Guglielminuccio,  Arriguccio,  Branca,  Rifiorucci$,ei<>  <t>  t-*- 
Giudice  llo-,à  quefli  effendogià  moitoilpadreloro,nonmaio  Arrigo  chi  gli  tra  ziof*" 
tenergli  in  coflodia,&  allettargli  comefujfero fiati fuoi  propri) figliuoli-,e  come  fumo 
baflanti,  conftgnò  à tre  di  loro  i quali  erano  i maggiori , il  filo  per  fabricarfi  vitea- 
fiello per  vuotandogli  anco  la  comodità  di  fargli  j do  e à Goglielmtnucao^  quello 
del  Giunepro,th’era  roinato;ad  Arriguccio  vno  à Majfo-,&  à Rifioruedo  vn  altro  à 
Leca\à  Btanca,e  GiudiceUo  effendo  eglino  anco  in  hahili  gli  tenne fecoì  ma,loroda 
indi  à vn  certo  tempo, augumentandofegli  le  forze,  come  gli  anni , non  parendogli 
ben fattOydi  piu  viuer fitto  t ebbe  ditti  a dell'impotente  zio,s' in  Signorirno  vn  gior- 
no del  castello  della  Cathena-,  & al  buon  vecchio  tennero  doppo  mentre  che  viflè,  in 
calami  tof a vita.  Co  fioro  tutti  infiememente  comprorno  da  Othone  Genouefe  il  ca- 
fltllo  di  Cinafca,come  difit;e  fumo  in  vita  loro,  di  gran  fama  ntlT ifola  ; fi-ai  quali 
fifece  chiarifiimo  Guglielminttcdo  dal  Giunepro,  chefupoidettoGtgltelmoda 
Cinarca^percioche  con  il  valor fuo^nprogrejfo  d'anni  fi  fece  Signore  daUeLeede 
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iUlL$pfÌ9,àSMtGiorgÌ9jCp»Nioh.  C9it0i nel fiu tempo,  eoitgimifivnà fìtéfi- 
rtlla  in  mAtrimonÌ9  con  Gnglielmo  da  Piet/eUerata  C9ftinc9  ; O"  egli  ne  prefi 
vna  di  quelle  in  centracambio  ; fperande  ambi  dui  mediante  queSH  parentati , cnm 
tapeggietvnil'altrofarfineifijfelapiu  patenti.  rMa,lat9jfaalfinerimfcì  diri- 
mente;  per  cieche  valendo  eglino  vn  giorno  ritrouarfi  infieme  per  alcuni  lor  ne- 
gocq  con  Orlando  da  PatrimaniOì  medejimamente  Cortinco  f' pajfoma  in  Nebbh 
à vn  certo  caHeUo  di  quello  ; nel  qual  luogo  mentre  erano  fui  negacio,fi  majfe  vnu 
queltìonefra  i parteggiani  de’  Cert inchi , e qneUi  di  Guglielmo  da  Cinarea  -,  delu- 
de ne  vennero  all' armi  ; perche  > treuandofi  quello  da  Cinarca  difugnale  à gli  Cor- 
tinchi  di  forzd fu  conffretto fnggirfene.  Era  Guglielma  da  Cinarca  per  natura  al- 
tiero , e gran  dtfimulatore -,  ne  puoteua  talerar  ^ch’altri  la  Signarreggt  effe  Jinz.4 
vendicarfene -,  per  la  qud  co  fa  ritornando  alfua  paefe,pafhperNaceta^ou'eru 
Pga  Cortinco  da  Gaggia  della  medefima  cafata  di  Guglielmo  da  Pietr'eUerata,  e 
d'Orlando  da  Patrimonio  i con  il  quale  fingendo  curarfi  puoco  delle  cofe  eh' erano 
fuccejfe , dtfearrendo  di  molti  caftygli  mejfe  in  animo , ch'egli  pjjfjfe  conejfaluid 
Cinarca  ; dandogli  ad  intendere, che  per  l'anditafua, fi  darebbe  opra,che  Rineri  da 
Cozz,i parente  d'ambi  dui, ejfendo  anco  ritenuto pnggione  da  Lupo  domano  ha- 
uerebhe la  libertà.  Dette  credenz.a  ygoalle  parole  di  Guglielmo , epafibconluik 
Cinarca  -,  ma  come  vi  giunfe , colui  lo  mejfe priggione , e vi  le  fece  morite.  Siiffi' 
atto  di  Guglielmo àCinarca,mejfemoltoJpauento àgli  vicini-, perilqualtonjhin- 
fi  àfarfi  ebbi  dire,  non  pur  dal  paefe  di  Celano  ,edt  Cauto,  oltre  a quello  che  s ha^ 
ueua  acquifiato ; ma,  in  fiomma  da  lutti  i Signori  d.iS.  Giorgio,  à Buonifatio.  E 
oioru  di  dappo  voltatofi  di  qua  da'  monti , guerreggiò  ardentifitmamente  con  gh  Corttm- 
ZTìM  1 eh' alfine  vi  perfe  la  vita  -,  per  cicche  caualcando  vn  giorno  verfo  (/odT- 

aiurca.  leria per  alcune  fiue  faccende , ejfendone  Guglielmo  da  Pietr'ellerata  auuifato , con 
ducente  huomini  gli  fu  aprejjo,  tptefi  c hebbe  i pafii , l'ajfali , e rupe;  ne fi  puote 
quello  ficampare,  che  non  lo  prendere,  e facejfe  morire;  la  onde , come  la  morte  di  co- 
• ^ Uni  dilà  da'  monti  fu  intefa  ogni  Signore fi  ne  ritornò  nel fuo fiato.  Reftando  dom- 

^fi^'ffj^quel'tfolanelmodo  cho  detto,  quelli  Signori,  e gentil' huomini  tncominciauan» 
Orli-  a portarfi  molto  tirannicamente , con  gli  popoli  i onde  Guglielmo  dalla  Rocca  figli- 
dc^rriguccio prenarrato , huomo  digrandifitmo  valore , e grandemente  ho. 

4 c»M»4  notalo , volfe  ouuiarà  tanti  inconuenientt , e pafiò  a Genoua , egli  , e Orlando  Cor- 
tinco  cU  Patrimonio , à domandar  aiuto  centra  à quelli  tiranni.  Non  haueua  ito 
^^fig”*^°  dimpadronitfi  della  Corfica;  laonde  ad hora  ve- 
i7f,,n7^dendoperlariéieiladicoHoro  le  cefi  come  fiauano,  mandò  con  loro  in  cjfa  Got- 
tifiedi  da  Lanaggio , huomo  di fingolar  virtù  -,  con  titolo  di  c^Marifcalco. 

Gottijredi  puofie  in  Caini  infume  con  Guglielmo , & Orlando  -,  e perche  colui  im 
ogni  cofa  teneuapiu  conto  di  Guglielmo, che  d'Orlando;  colui  folamente  di  di 
flegnato , caualcò  come  prima fmontorno  in  terra , in  Nebbio , fitto  colore  di  voler 
far  auolta  di  gente  per  onorarlo-,  equifuà  configlio  de  ribellarfigli , ma  meglin 
confiderato  poi  la  puotenz,a  di  lui , fi Penti,  e pafiò  à rttrouarlo.  fu  f coperto  queBo 
configUo  al  iJtlarifcalco  -,il  qual, fitbbito,  che  puote  hauer' Orlando  lo  fece  appicnr 
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fer  U goU  J t ah  fato,  camalco , e frept  il  fmo  ctfttllo  di  Parimonto , e dopfit  p*f 
sipen^Urid  ; deue  per  U forno , & OMtoriùfàa , tutti  gli  Cnrfi  cementerò,  * 
egli  giuremo  fedeltà  i ofcettotidolo  eglino  o nome  dotta  Rep.  di  Grnoudì  nel  <jual 
luogo  fn  rifoito  da  popoli  il  medefimo  tritutto  , c'houtua  gtk  ordinato,  [tome 
dift)  al  fuo  tempo  Giudice  dalla  Rocca.  Era  idi  bora  mancMo  Lupo  d omano  ; cf~ 
fendo  già  morto  invna  contefa  da  gtièaffardi  del  predetto  Giudice',  con  tutto 
che  coloro  doppohauerlovccifo  fujfero  dalle  genti , ch'egli  haueua  fugati,  e rotti; 
nella  guai  fuga fu  per  vendetta  di  Lupo  prtfo,  & occife  .Siluagnelo  da  Gaggio  Cer- 
tinco  ; vno  de' fette  fratelli  che  già  dtp  ; il  guale  vi  fi  ritrouo  i c.tfo  ; & era  nipote 
d'efii  taflardi.  Rtmafero  di  Lupo , quatro  figliuoli  hauti  con  due  moglie  ; della 
prima  ne fui^rrigo  ; della  feconda , Orlando,  Ghilfuccio , e Guglielmo  Bufcet~ 
ta;  e per  che  t^rrigo  reità  piccolo  doppo  Lr  morte  della  madre , ejfendo  poi  dal- 
la matregna  ( com’e  fempre fiato)  tenuto  piu  conto  de' proprq  figliuoli , che  di  lui, 
ben  che fujfe  legittimo , fi  cognominaua  h aitar  do.  iJUanonperqueito  mancò  che 
nonfujfe  col  tempo  molto  riputato  ; auuegna  che  Orlando , ó per  il  fuo  valore , ó per 
che fujfe  dal  padre fiato  lajfato , fu  quello  che  Signoriggió  Ornano , Celano , e Cau- 
to. Orlando  come  fi  trono  Signore,  dette  libertà  à Rineri  da  Coz,z,i  il  quali 

era  fiato  ritenute  da  Lupo  fett'anni  priggione;  ma  il  fiato  non  gli  rei! ut  altri- 
mente.  tì Mena  Orlando  prefa  per  moglie  vna  figliuola  di  Rineri predetto  \ eperff  **"*^ 
che  gli  pareua  più  bella  la  moglie  di  Guglielmo  Bufeetta fuo fratello ^e  quella,  puo- 
co  curandofi  d" Iddio,  e degli  huomini , la  repudiò , e fi prefe  la  cognata . V tnutoper 
tanto  Gotttf redi  da  Lanaggio tn  Corfica , e fuccefiiuamente  tn teleria,  compar- 
fe  daini  Goglielmo  Bufeetta àquerelarfe  d Orlando  come  quello  il  quale  con  fiele-  , 
rato  ardire  gli  haueua  tolta  la  moglie  ; e pazzamente  volutofela  per  lui.  Parje 
molto  frano  quell'atto  à Gottifrcdi  -,  peni  che  fatto  chiamar  Orlando , e trouatolo 
in  ciò  colpeuole,e  conuinto  gli  fece finz' alcuna  dimora  tagliar  lateiia.  Fu  oppinio- 
ne-che  Gotti  fedi  facejfe  quello  all  bora  più  tosto  per  torfi  da  dofiocoitui  ejfendo 
huom»  grandemente fattiofo , e per  do  fefpettifiimo  nel  fiato , che  per  altra  cofa; 
veggendofi  poi  che  con  la  medefi/na  intentione  fece  prender  priggione  Guglielmo 
Cortinco  da  Pietr’ellerata,con  vn fuofigliuolo,fotto  colore  eh' erano  parenti  <£  Orlan- 
do da  Patrimonio,  al  qual' egli  haueua  fatto  appicare,  e mandogli  a Genoua,  t quali 
miferam'ete  nella  priggione  della  mala  paga  puofero fine  à’  giorni  loro.Corrtua  quelf 
annodile  trecento  quaranta  ,nel  quale  fu  tn  Aleria  grandtfiima  mortalità  di  gete, 
così  de’foldatiycome  de"  paefani;dondc  chel  Mari  falco,  per  fuggir  cosi  vrgente  peri- 
colo, fi  ne  ritorno  àCenoua,e  lajlè  fuo  Luogetenete  Guglielmo  dada  Bocca,to  tutte  che 
perpiù ficurczza^e  volejfe  ofiaggio  Arrigo fuo figliuolo.Si  treuauano  in  quefii  tepi  cHjf" 
molti figliuoli  naturali  et  Arrigo  et  Attallàevno  legittimo  cbiamatoCoglulminuael 
loicoftuitomefippecheGuglitlmodallaRoccaerarefiatoLuogoteneteinCorfica,perno 
cedéràfuoipfnfu  iiprimo  che fegltrihellhe  dopo,tmmitadolo  luogo  per  luogo  tuttii 
Signori  detta prcuiàddattefiroffarilmedepmo.Dode  cheGoglifÌMo,ro  valorofirÒ- 
Jigfio  frinfi  leforzt  fueàddjjfo  àGuglielminuceUo primieramete,e lajhinfi  di  tal  for 
te  fcht gli tojftla  Signoria  tntt4,,la  quale  haueua  da  diaccia,  à Bonifatio,  ne  à colui 
v'i  2 rima- 
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* rimaff  altro  che  ^ttallà.  Bffi  che  fotte  taC  eccafione  htbbe fogliate  Goglielmi—.  * 

nuccellocielfmfiato^effcHiodittutMra  infÀtidbiUi  friue  medèjimameHte  delUr  • 
casìetlo  i fit^liuolt  di  Qiudicello  di  Btfoegem  Buncelacci,  nel  fegttente  mode.  Def~ 
j>0i  ch'alfuo  tempo  {come  difi)  fu  battuto  Giuduello , dà  Gtudue  dalla  Rocca 
quello  morendo  trefgliuelt  j il  maggior  de’  quali  ^fu  Fidicene  ^ huomo , mette  f«- 
pido  dt  dominare.  Costoro  doppe  la  morte  di  Giudice , ejfendo  tutta  l'ifola  fotte  fe- 
pra  volta  erano  ritornati  à in  padronirfe  delcaHelle  dt  Bifoggeni  i laendequejh 
PediconeìCeme  ^iparfe  tempo,  faccio  d>  quello  gli  altri fratelli.,  efene  fece  egli  Si- 
gnore. Ricerfro  ( comeimenpuotenti  fogliono  fare)  t duo fratellt  per  aiuto  à Ge- 
glielmó  dalla  Rocca-,  ma  egli Jotto  colore  di  voler  accomodar  le  cofe  ^ prefi  il  cafeUo 
perse,  e nepriub  tutti  gli  altri.  Come  quelle  cofifurno  fuccejfe , Goglielmoperpm 
facilmente  puoteropnmer  tutti  gli  altri  puotenti  dell  i fola fi  cenuenne  conx^rrige- 
d’Jllria  5 Furm  di  Salnefi  da  ! firia  dui  figliuoli, t.^rrtge, e Opizo  j d'opize , Gmi~ 
do-,  d'ambi  duo  i quali  non  reHò  doppo  loro  alcuna  notahil  memoria  -,  ma  c^rrige- 
fu  ajfai  valorofo  ; ben  che  corrotto  dt  puochi  onorati  coftumi  ; per  deche  nel prirui»- 
pio  fuo,  per  non  trattar  meglio  egli,  che  Salnefi  il  fuo  hauejfe  fatto,  l'haueua  difcac- 
c»c,Uiln  0 ^ Iltria } e fattole  in  mi  fina  ( come  le  maluagg  opere fue  meritauano  ) mo- 

a-'  .yfrn- rire.  Fu  l’accordo  per  tanto  tra  Goglielmo,  er^rrigo  che  douejfiromuouerguerr* 

£•  infieme,  efuffe  deppo , non  filo  quello  eh' acqui  Hatfero , ma  il  patrimonio  ancora, 

fiondo  pero  oda  deiiotione  del  c^farifi.Uce  Genouèfe , e della  Signoria  dò  Genonai 
à cui  douejfire  pagar  ogni  anno  la fimma  di fette  cento  feudi,  come  già  Goglielmo^ 
conilcMarifcalcos'eraobligato.  Fatte que ite  conuenticni,  mifero  huomini  me- 
, zani  in  Iftria , e’  nella  Rocca  ; caitelli  dell  vno , e dell’altro  j il  che  fatte , fiinfiro 
alla  volta  d’Or  nano,  e lo  prefere  5 il  cadetto  di  Bozi  non  mole  Homo  altrtmente; 
fi  non  che  velfero  l'obbidienza  5 e do  per  che  Goglielmo  Sacrificato  Signor  di  quel- 
lo era  genero  di  Guglielmo  dalla  Rotea.  SueHo  Sacrificate fu  figliuolo  di  RoRomc^ 
cello  da  Bozi,  il  quale  non filamente  lajfirno  quel  caileUo , ma  gli  fu  aggiunto  Td- 
l.tbo  ancora.  Succefiinamente  gli  dui  collegati  hauende  ridutto felicemente  fitto  lo- 
ro, Ornano,  Cauro,  e Celauo pafiarono  a Gozzi , doue  Uffarono  ancora  Signore  Ri- 
neri diquelluogo,edetl'i^iazzo,  nel  me  defimo  mode , che  Sacrificato  laffito  hd^ 
ueuano.  Doppe  voltandofi  à Ctnarca , quel  caHello  combattendo  cfpugnomo , evi 
occifero  Branca,  vno  dt  que’  Signori  ; donde  che  gli  altri  nonpuotendo  contrafidre, 
Ltct.  dandogli  obbidientia  fi  ne  ritorno  a Leca  5 e fempre  doppo  tennero  la  denondmu- 

tione  di  quel  luogo t Si  varcono  doppo  i monti  Guglielmo, e {irrigo  ; conqnifiamdu  ' 
deU'ifila  quanto puoteuano,  ma  nel  mezo  dell’imprefa , {.irrigo  aecertofi,  thè  Ge- 
glitlmo  in  ogni  cofajifaceuapiu  conto  di  lui,  mal  contento  ,fe  ne  partì  per  fiurfi  ito 
fuopaefe-,e quelchefupegiOfVolendopo' intrarin  iHria,  nenvifu  ddceterccbe 
lò-guardauano  accettato  ; per  il  che  egli  ripieno  di  vergogna  fi  nandù  in  Sardigiut 
doue  in  vna/faramuccìa  nelle  guerre  eh' in  quett ifila  aU’hvra  ardeuano , morì  -,  dtl 
quale  filamenti  rimafivn figlinolo  nominato  Ghiaccio.  Goglielmo  pertanto,  cem 
tuttoché  reìFafii  filo  non  uracandofi punto  d’animo , figuitù  valorojamente  f im->- 
ffefi,  efeguitandold  eccnpo  Supietra , chePhantuano  tenuta  gli  Cdftbefi  dopfi^ 

we 
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drel’heiter«{cfi»itt^fi)iff^omMditUJaGiuMce  Js/URtceét  t'ntlmedefim» 
m$d»  Guglitlmt  gli  Upi  & tfrtp  s‘ia  Signori  di  PietrelUratA , ée  [‘héueuA  ti- 
nutsU  moglie  di  Cnglielmo  Cortincty  doppo  ch’egli  fn  priggione.  Emedefima- 
mente  con fi  felice  corso  pafio  in  Bdagna^e  in  Copocorfoitanto  eh' alfine  ridnffe  tutta 
la  Corficd  affa  deuotion  fina.  La  onde  aio  fatto , con  maturo  configlio  fece  im- 
porre k gl’tfolani  gh  medefimì  trihutti,  che  Giudice,  e doppo  il  iMarif- 
ealco  imponi  gli  haueuano  ; e unne  con  Genouefi  gli  premefii 
patti  del fdario  i quali  prima  haueuano  tenuti.  Per  dèe 
eglino  ritrouandofi fommamentefodisfattil'acca- 
rezzauano,  e lo  lajfauano  intrar  nelle  for- 
tez.ze  di  Colui  > e di  Bonifatio  come 
fe  dilorpropij  cittadino 
fujfe fiato* 
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Omt figlione  al  magnar  'verno  tal'hortrouarj!  i 
netofii  & inejperti  namiganti  fopra  no  ben fìcure  legno,  tran- 
jp orlato  dalle  tepejlos  'onde, in puoter  di  dui  dinerfi,&orribi- 
lifimi  veiiii  quali  con  impeto  crudele  àgara  da  ogni  parte  lo 
cobdtteno,che  quello  bora  poggi  a,orx,a  piegando]!, quado  ac- 
cendendo al par  delle  (Ielle  X quado fcendedo  vgual'  àgli  ab- 
bici minaccia  manifefla , & tn  euitabil fèmmerjiene^  donde 
coloro  'veggedojì  in  sì  rabbiofo  mare.priui  d'antene,arborye farle  ^e  quel  eh' e peggio, 
di  g$uerno,d‘animo,e  di  forze  ;fin  che fi  trouano  in  vita fmarif,e  dicolor  dt  morte, 
non  cejfanoyjperado  di faluarfi foccorrer  di  qua,  dilà  don' e il  pericolo  piu  apertojà  (iio 
che fi  veggono  abbadonati  dalla procellofa  fortuna,  è inghiottiti  dall  importune , 
inuidifitme  onde.Perla  quaUofa,alcuna  volta  auuiene,che  vegliando fcaparla  vi- 
ta,bperdeno.Tale  permeiti fecolt  ì occorfo  à imiferi, &infclici  pcpcliCorfi  della  pa- 
tria loroila  qual perejferfemprejhua  in  potellà  bora  di  quello, bora  dt  quel  Signore, 
tJpoHa  à tutte  le  difgratie, e a tutte  le  voglie  come fin  al  giorno  à hoggi  nelle fucerffe 
cofe  fi  dimoHra.  ejtloueua  coloro  Jperando  migliorarfortuna  à tanti  acà denti , e ri- 
bellioni che  vi  nacquero  : laonde  io  fommamente  mi  merauiglio  come  in  tante  va- 
riatieni  difiati, in  tanti  humori,  in  tanti  difiareri , in  tanti  tumulti , e finalmente 
in  tante  violenze, & occifioni  eh' ine  tempi  andati  vi  fumo-,  come  quelle  sfortunate 
genti, non  riuolfero  gli  animi  dipafiar  adhabitart  luoghi  piu ficuri , e tranquilli  dà 
quelli  fuor  d ogni  human' vfo  in  lomparabilmente  ,edi  piu  che  mai  fuffero  in  altri 
fecelt,refiauan‘afiitti.  Piu  che  tn  altri  fecoU  dico,  fer  ctoche,  fe  diremo  nelle  contefi 
antiche  del  dominio  di  queH‘ifola,non  effetfi  mai  trouati  cefi  validi , egiufii  effer- 
d ti, e tante  efiinationi  nell'imprefe , come  à giorni  nofiri  hauemo  vilìo  ; furgeuano 
non  dimeno  peri' oppofito  all' bora fijpefit  motiui,  e tant' erano  quei  popoli  in  efii  im- 
piegati,che  quanto  à me,giudtco  efier fiati  piu  in  foportabili  di  quelli.  Echi  vede 
bora , come  in  quell’ anni  era?  che  no  fi  tofio  vn'era  fatto  Signore,  di  queH' fola,  che 
vnahro futgeua,  egli  toglieua  alcuna  volta  in  vn folgiorno , quelch'  in  'vn' anno 
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ÌMtegr»  haMt»a  fittitgt»  k g»àÌAgn*n.Sl*tfit fi  veJt  efireffamiteipltre  k gli  altri) 
im  Guglielmo  dall*  Rocu^il  efu^efiendofi  co»  molti  affanni fatto  Signor  della  Cor- 
fiea{ken  che  trihnttario  k Ge»e»efi)Signoriggio  no»  dtmeno,f»ochi  mefi;chi fer  vn 
inopinato  auidente^che  nacque  egli  vi  perdete  la  vita^  e lo  dato-,e  C ifola  ritorno  all' 
vfatefuetrdmlationi.  Trouandofi  in  quefii  tempi  Pifani  nelle  guerre  talmente  che 
gli  conueniua  volendo  difenderla  loro  òtta  propria  y d'abbandonar  gli  dominq  de' 
paefi loittani’ydonde per  dimoftrarfi cortefi  di  quel,  che  non puoteuano  tenercy  confi- 
gnomo  k Papa  Vrbano  quarto,la  Sardtgnaje  refiituirno  l' accomanditi*  della  Corfi- 
ca,hautal*gik{come  difii  ) dal  predetto  Papa  Frhanofecondofia  qual'haueuano  te- 
nuta ceto  anni  tra  pacete  guerra.  Era  all’ bora  la  chiefa  ancora  ingradifiimi  cffanni, 
t per  do  il  Papa  dette  infeudo  folto  certe  conuentioni,quefte  due  ijole  al  Re  Alfonfo 
d i^ragona,Pre»dpe  all  hora,mo(topuotente.  Coflui  accettato  c'hebbe,  guerreggio 
molto  fia  due  volte  nella  Sardigna  con  gli  Sardiii  quali  fempre  s' erano  ribellati,  & 
ancora  con  Genouefi  che  difendtuano  la  caufa-,doue  alfine  con fomma  lede , e gloria 
gli  vni,egli  altri  vi»fe’,i  Sardi  te  le  forze  M terraye' Genouefi  u quelle  dt  mare;per 
deche  fuperandoli  in  vna  gran  battaglia  nauale  th’infieme fecero, non  purgftnde- 
bili  le fqjrze.ma  ,gli  caccio  della  Sardigna  ; e do  co»  tanto fiuor  della  fortuna , che 
fubbite  vene  in  Corfica  k campeggiar  Bonifatio  } effóndo  queUafortezza  alla  prima 
frontiera  perl’imprefa  di  queH’ ifola,  e dt  piu  importanza  dell’ altre  terre  che  veru- 
no. Era  venute  alfonfo  in  Corfica  con  tanta  riputatione  di  vittoriache  dafcuno 
s'immaggini , eh  egli  indubbitatamente  nedoueffe  rimaner  Signore.  Laonde  Gu- 
glielmo dalla  Rocca  per  rimaner  in  flato , ce»  troppo  frettolofo  tonfiglio  v an- 
dò k giurarfedeltàiil  qu,tl  da  quello  fu  laffàto  nel fiato,  e cenfirmato  in  quel  mede- 
fimo  modoyche  Gencuefi  l’haueuano  poflo  Ma  in  quefio  meze  tornadofi  Alfonfo  da 
Donpietro  Rè  di  Cafiiglia  nel fico  Reame  4 ftretto  btfognò  diuertir  L’armata,co  tutto 
il  capo  dalla  Corfica,e paffar'  k quella  volta  in  quelle p art t.  Fu  queftareuocatienela 
total  ruiona  di  Guglielmo  y per  doc he  intefafi  kGenoualamutattonfuafumeJfo 
priggione  Arrigo  fuo figliuolo{che  come  difii)  Genouefi teneuano peroftaggio-,  & in 
CorficaviUe  iljucceffòytutti  gli  Signori  figli  ribellorno  II  primo  che  di  qua  da’moti 
gli  prefi  l’arme  incotra,fu  GuglielmoCortinco,cogneminato  Schiuma^adeUafhuo- 
mo  fottio  fi,  e di  molto  credito.  Coftui  refio  picciolo  fanciullo , ( come  difii)doppo  la  ctnuKhi. 
morte  del  padre  Vincentello , in  mano  di  Guglielmo fuo  zio-,  il  quale  doppo,  morì  k 
Genoua  priggione  ; & offendo  egli  ancora  nipote  da  banda  della  madre  di  Gogliel- 
mo  dalla  Rocca,fattofi  grande  fu  da  quello  laffato  Luogotenente  nel  territorio  Cor- 
tincoquddoffogliodelcafiellodi  PietreUerata  la  moglie  del  prenarrato  Guglielmo 
x>io  paterno  diSchiuma^adella.Guglitlmo  Schiumaguadella  pertSto,paredogli  mi- 
glior modo  di  comddaravoglia pia,che  if altri  prefi  l'occafione  della  cÓtrariafortuna 
di  Guglielmo  dallaRoeta^e  togliedo  il  ufiello  alla  guardia  ch'egli  teneua  inPietr'el- 
leratafi leuo  cétra  d'effof accedo  teuar ancora  co  lui  iSigntri  dtBalagna,diCapocorfi, 
e’ Bagnaninchiii  quali  tutti  in  que'motiui  lo  feguitor no. Erano /ucce fii  gli Bagnanin- 
chi  in  quefio  modo  ; rimafi  di  Giouanni  da  Bagnagia(il  quale  difii  chef»  occifo  da 
Giouaninello  dalla  Ptetr'aU'mtta)  Rineri.  Cofiui  fi  fece  Signore  al  fuo  tépo,di  terra 
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Bagt$4ninca-,  eccètto  cjuello  che  te/ttmanogli  Afchtfiìhtbbe  trent/arefgUuoUyi 
li  éftrcntb  con  molti  cefi  dtU'ifoU-,e fu  huome  raro  in  tutte  le  cofe  nferuato , eh’ er A 
tanto  impiegato  aUa  UbieUne,cht  ferab,  vltimamente  da  vna  donna  non  ignobilt 
che  fhaueua  chiamato  in  cafa  fu  oedfo.  La  onde  di  tanti  figliuoli  c'hoMeua^trefolor- 
mente  hereditorno,^ldobrandtiGiouanni  e Rineri  fu  guerra fra  cofiero  nel  fiatai 
feria  eguale  Aldobrande  tenne  friggtone felt’annt  Gieuaniì  ma finalmente  in  qnt- 
fii  tcmfiiRineri  dominauaiutta  terra  Bagnaninca;efu  ejueUo  che feguitado  le  farti 
{come  dico)  di  Guglielmo  SchiumaguadeUa , fi  nbeUo  tnfieme  con  gli  altri  Signori 
di  ejua  da' monti  da  Goglielmo  dalla  Rocca.  Non  lafió  per  tanto  lo  Schiuma^adeOd 
fiatio  di  terra  da  quefia  farte  a quello  dalla  Rocca\fer  etoche.,non  furglt  f renemi- 
nati s'  aUargarono,maftce  ritornar  in fiato  Rinuccio^e  Cafeniello  Con  tncht figliuoli 
d' Orlando  da  Patrimonio-, ne  quello  gli  fuote  ouuiare  ejfendo  aHretto  dtla  da'monti 
ancor a,fer  cieche  Gogltelminuccello  d'^^ttallàiCome  prima  intefe  quefia  riuolutio- 
ne,gli  occupo  ilcafiello  di  Bifoggeni , e Guglielmo  Sacrificito  da  Boni  fittolfe  dalla 
fila  obtdientia-,eC/Lrrige figliuolo  di  Lupo  d omano  cognominato  Baitardo  ( come 
dtfii\prefe  il  cafiello  del  Giglio’,  laonde  doppo  dal  Giglione  no  da  Ornane fi  chiamo, 
Pajfo  Goolielmo  dalla  Rocca  con  le  forze fue  addofo  à Guglielmo  Sacrificata,per  cie- 
chefigli  era  piu  degli  altri  da  quella  parte fuor  di  raggiane  ribellato  ima  quello  ef- 
fendo  forte  di  gente,  con  vergogna  che  non  puotejfeconfeguir  il  fuo  veto  lo  fece  ri- 
tornar à Signoreggiar  il  fuo  proprio  fiato  della  Rocca  ,*  donde  che  quei paefi reiiomo 
fiottopoHià  quefio  modo.  Cto  e che  questo  Goglielmo  Sacrificate  da  Bozi,e  Ghtlfuc- 
cio  d Ornano,e  Nicolao  fuo  nipote, figliuolo  che  rimafe  d Orlando,  à cui  (come  dsft) 
fu  tagliata  la  teitafiartirono  per  terza  parte fra  loro  il  territorio  domano , di  Ta- 
labo,di  C.uro,e  di  Celauo,eccetto  la  piene  d'Aiazzo,  che  rimafe  k Rineri  da  Cozzi-, 
il  qual fiartimentefu  tale  che  Guglielmo  re  ito  k Bozi  i Ghilfuccio  habitè  il  cafieUo 
d'0reje,e  Nicelao  fi  fermo  in  quello  d’Ornano.Furno  questi  fuccefii  nel  mille  trecen- 
to cinquanta  quatro  della  ftlute  ne  ftra  ; nel  qual' anno  medefirnamente  Ghilfucdo 
da  Utria.fgUuolo  che  fu  et  Arrigo, vedendo  ch'ogni  Signore , e gentil  huomo  era  in 
fiato fuOipernon  tfftregli  peggio  degli  altri,couenne  tutti  gli  parenti fuoi,&amtti 
dell' ifola,e  c'è  efii  loro pafio  k capeggiar  il  cafiello  d'lftria,il  cju,il per  Guglielmo  dal- 
la Roccafi tentu' ancora-, dode  volendolo  Guglielmo foccorrtr, vi lafio lavìta',perdse, 
Ghilfuccio  s’ impadronì  del caHello-,t  confeguentemite  del (lato. Seguito  gran  guerra 
que/fanni  aprefio  ne' frati  loro  tra  Gugltelminuccio  d Attallk  , e RiHeructello  dada 
Rocca  figliuolo  che  rimafe  dtGogltelmo-,per  la  qual finalmete  kGoglielminuecio  re- 
fio  Sartemi,e  Bifoggeni, &a  RiftorceUo  il  rimanete  da  Ctlaccia,k  Bonifatio.Surfe an- 
coraipc  r no  lajfar  conditione  di  miferia  che  non  vi  fujfr)nell ifola  in  quefti  tifpi  vna 
fetta  di  geti  detta  gltGioudnalr,della  quale  fumo  inuentori  Polene  Arrigo  d' Aitali 
fratelli  non  leggittimi  di  Gugltelminuccio-, parendogli perauuentura,  d'hauerpué- 
ca  parte;&  immagpandofr  in  tfi  modo  augumentarlafi  alleno  quefta fettaper  or- 
dine di  coftoro  in  Cttbinù  nella  qual’erano  cosi  le  donne  come  gli  huomini  itlalor 
legge  conteneua  eh'tgni  coft  doucjfr  ejfer  comune-, tanto  le  donne,  e figlinoli , qnoM- 
to  l altra fnffanza  ìforfr  volendo  rinntuar'quel fecol  et  oro',  che  fingono!  Péeti  net 
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tmfo  M S4turm.  Cojtoro  vftudno  certe  fenitentie  al  Urmoda,  e cenaentHiao  belle 
ehiefe  la  nette  à fargli  Uro facrifcy,  ne' quali  dafpo  alcune fuferJHtieni,  e falfe  re- 
rimonte  chefaceuano,  afcondeuano  i lumi^  e con  fiìt  modi  forchi , $ difonejlt  che  fi 
ftfeuanoimmapnarcfiprendeuanopacerl'vn,  con  l’altro^  eosìdtmufch^come  di 
fìmine  quante ^li  agrataua.  Polo  era  colui  che  guidano  quefia  diabeUta  gente,  la 
qual’incomincie  mirabilmente  a moltiplicar,  non  pur  dilà,  ma,  di  quada'  memi  ho 
ogni  parte.  Fu  il  Pontefce  in  Francia  ( dou’era  alt bora  la  Romana  certe  ) da  indo,  a 
puechi  mefifdi  tal  cefa fatto  inteUiggete-,  il  quaU  ^li  efcomu»ite,e  denunttaperhe- 
retici.  Non  bufando  queflo, mando  in  Corfca  vn fue  Comeffarte^  il  quale  tra  aUnnt  j,- 
feldati  che  meno fece,&  altri  Corfi  i quali  abborriuano  quel  none  injhtmte,  /faliro- 
ne  tefero,neUa  pteue  dAtifciani , deut  quelli  haueuane fatte  vn  gagliardo  prefidin 
e venendo  à giornata  gli  ruppero, e fcenfffero  talmente , che  donde  fi  treuama per  ti- 
fila vno  di  quelli  Giou anali  tra  fenza  remifitene  in  contenente  vccifo.  Di  qui  nac- 
que il  detto , ch'ance  hoggi  di  nella  Cerfica  t'vfa , do  è che  parlando  di  coloro  i quali 
per  alcun  cafi>  filano perfeguitati  co  tutta  la  loro  preggenie  fin' alla  morte,  fi  diu, egli- 
no fumo  trattati  cernei  Gteuannali.  Nel  mezo  di  quelli  accidenti  Arrigo  dalla  Rec- 
ca,ptr  a' cani  tumulti , che  nacquero  in  Genoua  rompendofi  le priggione  eu’era  rite- 
nuto,fi  libero, e fine  ritorno  in  Corfica-,la  deue  ritrouando  che  Rtfiorucctllo  fuo  fratel- 
lo era  morto. s' in  Signori  del fiate  del  padre  con  Gottifiedi  fuo  ztoinel  qual  atteftper 
alcuni  mefi  come  gli  altri  Signori  faceuano.  Suefio  K^rrtgefu  figliuolo  di  Gugltei- 
mo,e fu  colui  che  difit  ch’ejfendo  tn  Genoua  ofi aggio,  era  flato  meffo  pri^itntptrla 
ribellione  del  padrone  traligno  cofiui  del  paterne,  & onorato  lignaggio  -,  per  deche 
tu  tutte  le  cofifu  Eccelente,ma  per  la  malignità  de’  tempi,quel fiate  del  quale  tante 
fa'dlmeute  s'impadront,pueco  paafice,e fi  'nza  contrafio gedete\per  cieche  tutti  que- 
fii  Signori  oprimeuano  tanto  i poueri  pcpcli,ch’apenaquei  poteuano  rejpirare.  Don- 
de  non  puotendo  efii  piu fipporta/  al  fine  conuennero  à dieta  tnfieme , e faccende  lor 
Capo  vn  certo  Sambucucdo  et  Alando  della  pieue  di  Botio',huome{benche  di  popolo) 
molte  bellicofiìe  per  db  grandemente  da  quelli  riputato,  popelarefcamete prefi  tar- 
mi,con  tanta  furia,&  oHination  loro, che  nentrouando  oppofitione  alcuna , diuen- 
nero  Signor»  di  tutta  tifila, e con  felice  corfi  octuporno  quante  cafieUe  erano  in  quet- 
la,le  quali^per  annullar  intuitoti  nome  de' primi  Signori)  di  fecero  infine  d fbn- 
damenti‘,eccetto  Calai, e Bonifatie,ch' erano  della  Rep.di  Genoua-,Biguglia,e  Cinar- 
ca,  che  le  laffirno  per  tener  raggione-,e  Nóza  con  S. Colombano  di  Capocorfo perpre- 
nalerfi  della  marina.  Questa  confpir adone fi  chiamo  deppo  U tempo  del  comune  chi 
fu  nelmille quatrocento ctnquatanoue.CoHoro giudicando,che finzavnfirmo  ap- 
poggio  nonpueteuano  lungamente  mantenerfi,  mandar  no  quatre  K.Almbafiiaderi  à 
Genouailacui  Rep.  erafloridifiima,&  a nome  del  comune  di  Cerfica  ifi  dettero  al 
comune  di  quella',con  patti  che'Corfi  non fujfiro  afiretti  di  pagar  per  alcun  tempo  fi 
non foldi  vinti  per fuoco  tanne,finz’ altri  caric^,b  grauezza  alcuna,  c^ccettorno 
quell'iftla  Genouefi nielto  volentieri  ; e vi  mandorno  per  Gouernatore  Giouanni  Gncuqi. 
Bocca  negraàl  qu  tic  mejfi  tutta  quefia  prouinda  in pace.^uefh  Gouernatore  dopo 
fine  ritornò  à Genonaìb  per  che  pth  non  bifignafe  mtt ifila,ò  che'  Genouefi  lo  chia- 
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méffèrti  U inde  i SigHtri , e gentil'hucmini ft  ribellomo , e cominàorM  k rtjtà»rdr 
U firtex,ze.  Per  la  qual  cùfoySambucucào  nel  mille  trecento  fejfanta  dui pa/ònoua- . 
mente  a Genoma  à chieder  aiuto , t' Genoueji  vi  rnandomo  Iridano  dalla  Torre  per 
Qeuernatore.  CoHui  mino  tutte  le  cafielte  che  fi  faceuano , t priuando  tutti  i Signori 
->frrip>  degli  loro  fiati,  gouerno  in  pace  l'ifola  fett’anm.  ReHorne  quelli  Signore  tutti  fitto 
Tohidienza  Geneuefiìtccettt  Arrigo  dalla  Rocca^il  quale  non  confidandtfine,  pafio 
gn*.  in  Hijpagna  dolendofi  con  Alfonfi  Si  d Aragona , che'  Genoueji  l’haueuano  difcaC’- 

ciato  di  Cor  fica , per  ch'il  padre  haueua  à ejfo  giurata  la  fedeltà  quando  egli  ven» 
ne  à Bonifatio.  La  onde  Alfonfi  onoratamente  F intrattenne  aprejfo  di  se fin  che  gli 
venne  occafione  di puoterlo  aiutare.  ^Mentre  che  Tridano  rettamente gouernauaSi- 
foloioccorji  vn  accidente  in  quella,  degno  di  memoria.  Erano  nella pieue  di  Rogna 
n^u,  c dui  huemini  di  bajfa  conditone, e d'ignobile fortuna,chiamatij,'vno  Caggionacctt^ 
dt  Jtifla-  f l’altro  Rifiagnacdo\cofloro  haueuano  vna  lite  fra  loro-,  donde  che  la  famiglia  dalla 
X*"' "»•  trofia fi  mojfe  à f Morire  Rtfiagnaccio\e  quella  d\^ltiani,Cag^ionaccio.,Sitlfie  tra-  ' 
no  due famiglie  potenti  nel  paefefie  quali  come  Caggionaccio,e  Rifiagnacaefurno  i 
piato  all' arringo,  che  s’vfiua  per  far  raggione  tn  que'  tempi, fi  fece  vna  non  piccola 
brega,  e vene  fumo fra  all' bora, e in  dmers' altre  volte feriti  molti  Treuauafi  la  par- 
te di  Rifiagnaccio  inferior' edl' altra  ; e per  do  andò  à dclerfi  damanti  a Tridano  Go- 
uernatore , dicendo  chela  contraria  parte  gli  cenculcMa  la  fuarag^ione.  Raccolfe 
Tridano  ipopoli  di  Capocorfo , di  Nebbia  ,edi  terra  Bagnanincaefuin  quelluog» 
per  ouuiar  la  fatai ruina  qual preuideua  douer  auuenire’,  ma  non  vi  fece  profitto  al- 
cuno-, anzi  allaprefenzafua  s'incomincio  nettamente  à tttmttltu4rei&  hebbe  infi- 
ma tanto  valore  quefia  feditione,  eh' in  puochi gioni tuttala  Corfica  fudidfada 
Caggionacdfi  Rifiagnacci  la  qual  parte  duro  Ungo  tempo  doppo , come  fu  prima,  e 
durau'anco  quella  da  Giudice  , a Giou.inninello.  V tdendo  donque  T ridano  di  non 
puoterfi riparar  in  quel  luogo  fine  fcefe  à Biguglia  doue  teneua  I4  refidentia  fia,e  le 
fu  bifogno fpendergli  officq  che fi  damano  per  l'ifola  ogni  anno,mezi  à vna  parte,  e 
meziall’altra-,poi  ordinò  che  quei  fi  trouajfero  inCafinca  per  accomodargli  in  tutto^ 
dou'egli  andò,e  meno fece  Deedato  da  Casta,  huomo  valorofo  ; e per  ciò, di  grande 
orrigg, Hi  autorità  nel paefi.  fuetti  da  Calla  vfcironod'vn  certo  vecchio  da  S.  Sduatore 
ffci  c'hahitaua  nell' Agriat a in  vn  luogo,detto  Calta  fil  qud  abbondò  in  grande  richez- 

za  COSI  di  beni  eccleftafiici,  come  di  tempordi  -,  donde  i defeendentifuoi  vennero  in  - 
progrejfi  d'anni  adh abitare  al  Poggio  di  Santo  Pietro  di  Nebbio^  ne  perciò  volfiro 
obliar  il  nome  ,ò  cognome  di  Coita  -,  anzi  fempre  l'hanno  mantenute , efemprek 
Mtnt  il, fiata  quella  famiglia  onorata  quanto  dira  di  Corfica.  Venuto  donque  Deodato  con 
^ 'ddano  tn  Cafinca  allogiorno  la  fera  dia  Vcnzolafca-,  fece  alloggiar  i Caggionac- 
ci  nella  terra  del  Vefcouado , e fico  gli  RiHagnacà  ; ma  parendo  à’  Caggtonacci  il 
Gouernatoreal  quanto  partialt,  offendo  eglino  con  grande  moltitudine , la  mattiota 
venendo  T ridano  al  colle  della  V tnzolafca per  parlar’  à coloro  i quali  erano  arriun- 
,,  tiU  mattina  dd  Vefeouadofu  da  tfit , con fcelerato  configlio  immantinente  vccifo. 

e-Morto  che  fu  il  Gouernatore,  i Signori  de&'tfola  nettamente  incominciorno  le  Uro 
. folite  cerimonie  di  Ribellione h ma  Sambucuede  d' Alando,  con  Francefehino eùi 
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Buffa  , & altri  pò  foli  di  conto  , datone  intelligentia  à Genoma  ,fàrno  con  le  lorfor- 
z.e  nel  territorio  Qinarchefei  e tjuellt fottome  (fero,  Intefo  quefio  accidente  Genoue- 
fi ^mandomofer GouernatoreQiioitanni da  LMagnera-,  coHui  ofrimena fomma  « "«x» 
mente  U parte  Caggionaccia  per  la  morte  di  T ridano  ; e do  con  tanto  rigore , chel  ^ ' 

popolo  mando  nettamente  à Genetta, grauando/i  dt  tal  cefi.  La  onde  cfmeua  Rep.  pa-  cmomc/i. 
rendogli  dhaner  obli go  grande  à quefio  popolo , con  difcefe  alla  volunù  fua  ^e  vi 
mandò  dui  Qotternaìoriìchetvno  mantenere  vna parte , e l'altro  l’altra.  Leonello  < 
Lemellino che fa  l'vno-fauoriua i RiHagnacci,  e Aluiggt  T onorino i altro-,  che s'ac 
coHo  d Caggienacci.  tennero  quelli  Goaernateri  in  Cerfica  nel  mille  trecento  fct-  u,ri. 
tanta,  e riceppero  tutte  le  caflelle , eccetto  quello  di  S.  Colombano  in  Capocorfo  ; per 
docheil  Cavedano  ch'era  alla  guardia  di  quello,  voUua  le fue  paghe,  e non  puoten- 
doglile  d^re coloro  ,mejfeilcaHeUein  mano  di  Colombano figliuole  che  rtmafe  di  ^ 
Babillano  da  Mare  le^ttimo  Signore  di  quel  luogo  ; il  quale  dandogli  ducente fu-  »/,4  </4 
di  ritorno  nel fuo fiato.  Per  quello  Leonello , & Aluiggt  man  dome  molta  gente  dt 
Corfi per  campeggiar  quel  calicllo,  e Cape  d'efi'a,faganelle  dal  Vefcouado  : huomo 
pratico  nella  guerra-  Ma  quello  campo  non  fece  coft  di  mfimente^per  deche  Colom- 
bano, e congelo  fuo  fratdlo , e Crtfcione  daCinturi foli  rellati  Signori  in  tutto 
quel  fiato;  con  tanto  valere , e tanta  prudentia  fi  difefero , eh' d fine  comunque  an- 
daffelacofa , Paganellepartendofiglt  lofio  nel  fiato  loro  ; e cefi  gli  Gouernatori  non 
gli  molellerno  altrimente-,  piu  credo  per  che feguitò  l'anno  aprejfo  grande  mortali  - 
tà  di  gente  nell  ifola\e  dtppo  quella  parimente  grandifitma  fame,che  per  altra  cefi, 

T rauagltandefi  pertanto  la  Corfica  nel  modo  pt  edotte , Arrigo  dalla  Rocca  affettato  1 ^nn 
c'hebbe  alcun  anno'tn  vano  l'aiuto  del  Re  Alfonfo,pernon  lajfar  cofaintentata,vol- 
fe  prcuareglt  vn  fuoco  la fortuna fua  da fe  medefimo,  e tornò  afeefamente  neU'ifola 
fepra  d’vn  brigantino.  CoHui fmentato  di' Olmeto  dilà  dàmonti.con  puoca  compa- 
gnia attefe  d’ batter  fecreta  pr attica  con  glt  huomini  del paefe  ; il  che  intendendogli 
Gouernatori  i quali faceuano  di' bora  vna  veduta  generale  à Corte , manderno  per 
feueprir  quel  tato  ch'egli  faceua.  Ma  Arrigo  vifiofi  feeperte  vedfe  il  madato  ,e  dimo- 
firadofi pei  manifefiamente,co  vna  graffa  bada  di  paefani,  che  figli  meffero  aprejfo, 
fafie  4 Cinerea, che fi  leneua  per  Geneuefi;  la  deue  per  trattate  prefe  in  fuochi  giorni 
quel cafiello  •Vccidedeui  HCafieHano  chera  detro;e poi  lajfateut per  capo  Cdcagno  fuo 
fratello  cuggino  bafiardo,fi  voltò  ci  quella  frefeafortuna  fenz.a  induggio  alcuno,  di 
qua  da'moti,e  s'accefto  alla  parteCaggionaccia.Perche  ce  quelfauere,e  d'dtri  aderiti  5!^ 
juoi.felicemete  eccupÒBiguglia,e  Nezui;e finalmete  à Biguglia fu  dd  popolo  gridato  " 
CitediCorfica;ilchenopotedotGouernatoriouuiare,doletiftneritomarenoàGenoua.^"^"^ 

Sii! fio  Cote  A rrige  cemadò  quatto  anni  dopo  tutta  l' ifola,eccetto  Colui,  Bonifatio,e 
S.Colobanoin  Capocorfo.  Fu  veramete  cofiui  degne  digra  lode;per  cicche  Signorigiò 
quefio  tipo  co  tata  reputatione,  e di  virtù,  che  fral'dtre  cofe fi  dice  no  ftdfe  all'hora 
' inCerfica  arrator' deano  il  qual perfofiettione  de’ladn{come  fi  fayacàafie  la  feravo- 
mer  de  gli  arr atri, coche  operaua  il  giorno.  No  dimeno  di  quefia  tatagiufiitia  final-  m,tu 
mite  egli  in fiuperbitofi  della  graderò  fuafi  couertì  in  crudeltà\nella  qud fu  tato  offe  ^ 
r ato, che ptrafiicur offe  nel fiaSe,no guardano  in  faccia  à priuato  alcuno-rche  no  fatejfe 
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morire^»  t thbtfftjft  tédmtnte  che  non  gli  fMteJfe  firn  Hùcere.Vtàfe frdgU  altriyCih- 
' glidminucào  d'Attallk  fuo  cogH4to, ch'era  Melato  k vifitarlt  k Onarcaie  troHo  fcnfa  ^ 

che  colui  erajlato  alla  morte  di  Gitglielmefmo  padre.  Guglielmo  Schiumagua- 

delia  Cortinco^e  a Giudice  dal  Peggio  di  Nazza  fece  morir,  per  che  ho»  l obbediua- 
HOiCo»  quell' animo  c hauerebbe  voluto.Taglio  latefia  a dui giouenetti  di grdde(pet- 
tatio»e,BagHa»ÌHchiik  Belhruno, e k Stangone  da  Nonza  per fojpetto  del  flato. oUre 
kcio,fommamenteafliffelaf amiglia  da  Leca\doue(comedifi)  s'erano  ritirati  tutti  j 

i figliuoli  di  Guido  dalla  Cuthena  che  viueuano  co»  gli  nepoti  ; de’  quali  refiauano 
folamente  tre  dK^rriguccio, dal  Utfuro, Guglielmo  di  Riitoruccio  da  Leca,Nicolo, 
Giudiallo  dalla  Cathena,  e Ghilfuccio.  CoUoro  gli  Gouernatori  Genouefi no» 
haueuano  laffato  cofa  alcuna,eccetto  la  pieni  di  Vico,  e quella  di  Niolofi  quali  luoghi 
ancora  d'Arrigo  ne  fumo Jpogliati’,e  cosi fece  à tutti  gli  altri  Signori  da  quella  par  • , 

te.Vfaua  v»  altra  oHutia  il  Conte  Arrigo^  che  netriua  le  feditioni , e difcordia  nell’ 
ifola fi  fattamente, che  coloro  che  non  vccideua,  egli  dona  occaJtone,chefiJpegnajfero 
fra  loro.  Di  quelli  pare  che  fuffere  le  reliquie  eh' erano  reflate  d Amondafehi,  e degli 
K^fchefi  i quali  s’ accefero  jn  tante  nimicitie  infume , che finalmente  mancorno  del  i 

tutto.  Per  quella  vita  del  Conte  Arrigo  donque  incominciarono  i popoli  a perder  in  \ 

lui  quello  amore  che  dal  principio  s’haueua  acquifiatoi  efaccendoji  tali  humonfen-  \ 

tire,mueffero  i Signori  fuor’  vfeiti  di  Nonza,di  Brando,e  quelli  da  cAlare  contea  di  | 

luiii  quali  con  configlto .efi"  aiuto  di  Deodato  da  CasÌj,paÙorno  à Genoua,  e vi  heb~. 

RttU.  * , ‘ -fi-  /T'  ! ! n '■  r-  U . . 

9»4/.  nr  t^tro  vna  quantità  dt gente  afjeldata.  Cojloro  vennero  tn  Corfica,e  rifirinfero  tl  Cote 
ctiu.  i^y^rrigo  a Cortepna  vn  giorno , morendo  in  vna  fcaramuccia  Giacopo  da  Brande, 

Itf'  * ftrfoua  molto  onorata-, tutta  la  gente  Capocorfina,  e'  Genouefi furono  rotti.  Laonde  ; 

il  Conte  Arrigo, a bandiera  (piegata  (doue  portaua  vnvccel griffone  fu  l'arma  d'A-  | 

ragona)gliperfeguitò  perfida  Cani slr elio  di  Capocorfo-,& all  bora  rifeeffe  la  taglia-,  J 

ch'era  i venti  foìdi perfuocoicosì  da’  Capocorfini, come  da  gli  altri  Non  riposo  molto  \ 

il  Conte  o/ erigo  tn  quefio  modo-,  per  do  che fu  ncu amente  mandato  dà  Signori  di  j 

Siati  iti-  Brando, Nonza,e  da’  c^are,  e da  Deodato  da  Casta  per  aiuti  a Geneua.  Doue  che  ^ 
•4  m confiderata  la Jpefa grande, ctl puoco profitto  che  ne  traheua,non  vi  vol- 

f«a.  fi  piu  impiegare  ; non  dimeno  alcuni  gentil’ huomini  Genouefi  priuati fi  difpofero 
prouar  quella imprefa  infiemt‘,e  la  chiamarotfo  la  cMahona-,  con  tutto  chel  gouerno 
doppofuffi fitto  l’ombra  della  Rep.  CoUoro  fumo  cinque-yLeonello  Lomelltno,  G«- 
uanni  da  LMagnera,K^luiggi  Tortorino,i^ndreolo  Ficone,e  ChriHoforo  Maruf- 
^ fo-,e  tutti  vennero  in  Corfica,con  nome  dt  Gouematon,  menando  con  loro  mille  foU 

dati,con  gli  quali  primeramente fallando  in  campagna,  prefero  avita  filuailca- 
flello,  di  Nonza,dou’era  tl preftdio  del  Conte  o/ rrigo  dt  Cathelani.  Meffero  in  quel 
cafiello  i Gouernatori , Luchino,  ch’era  vno  de' fuorufiiti  Signori  di  quel  luogo  5 ( 
qualt,di  Canari,e  di  Brando,ejfindo giàintratt  come  dtfit,  neUafamiglia  de’  Gen- 
tili in  Genoua,non piu  Auogarq,ma  de'  Gentili  dtceuano.  //auto pertanto  Luchi- 
no Ntnza,&  hauendogli  Gouernatori  apreffi  occupato  il  cafiello  di  Farinole,quel-  | 

/ lo  medefimamente  gli  confegnaronoimaegìt  laffato  allargar  peri' ifola  iGouematt-  ' 

V t'hit*  tttl  l’vno,enellaltro  dette  principio  a forttficarfi.Donde  vedendo  quello  Fiero 
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de  Geutìli  di  Bràadojte  cminào  à riftéurer  il  f»o.  iHteJk^efia  cefdgli  GóMema- 
tori , i quali  hautuano  in  qutjlo  mezai  con  felice  ceffo  ejpugnato  Biguglioj  e Corte^ 
mandorno  a Chiederle  loro  taflelUt  à Luchtuoi  e de  negandogUle  quello  ifinfere  cu- 
rarjèue  fuecoiuo»  faredegli  al  frofofto  metter  1 vn  tratto{come fi  dtce)taate  man 
in  fajlama firinfero  il  Conte  K^rrigo  nel  Poggio  dt  Nazz,*  con  molti  frtncif  alt-,  e 
vi  fiettero  m tomo  vii  anno,  ^^ella  guerra finalmente fi  termino  con  quefiifatti^ 
ch'ejfendogià  cinque  Gouernatori,  dcuefiero  ejferfei perl  aunenire  do  è chel  Conte 
predette  douefie  filar  nel  filate  fuo  paterno , da  Ctlaccia,  à BonifatiOy  doue  hedificafife 
in  qual  luogo  gli  piacefe ferteìvna  cafa  per fua  habitatione  yfenza  pueterf^yO  tener 
cafileUe  alcune.  Fermàtifigitaccordt'pafifaronogli  Gouernatori  Geneuefià  campeg- 
giar il  cafiltUo  di  Cinarca,fiinz,a  il  Conte  ^ frigo , che  cosi  haueuane  capitolato  an- 
corale prendendolo, ne  cacciarono  Calcagno  dalla  Rocca-, il  qual  efifendout per  il  Con- 
te  ^^rrigo  entrato, fii  n’eraptrfefiefifoimpadronite.LMa mentre i Gouernatori  at- 
tendeuano  à quella  efipugnationey  il  Conte  Arrigo  pafio  a fortificar  il  caJhUe  diBar- 
rigini  fuori  della  conuentione.  S^Ha  cofa  venne  aìtorrecchie  de'  Gouernatori  Ge- 
nouefifi  quali  fatta  l’imprefa  dt  Cinarca  tre  ne  ritornarono  a Biguglia  ^eduin  an- 
dorno  <ì  Barrigini  i doue fii  difiputo  molto fopra  le  capitulatienifra  loro , & il  Conte 
•irrigo.  Hauendo  eletti glt  Gouernatori  tre  Vicarq  nelterritorio  CinarchefeyGbil- 
f uccio, e Nicolo  d Ornano  per  la  parte  di  Giouanntnello  > e Ghtlfuccio  da  Istrta  per 
quella  di  Giudice  ; i quali  fumo  de  gli  loro filati  difcacdati  dal  conte  i^rrigOy  ne 
v’ erano  anco  ra  rientrati.  coHoro  tl  Conte  rrigofece  fecretamente  tentar yegli 

offerfe  tutto  il  flato  Loro,  che  prima  haueuano  fe  fi  voleuan’ accordar  co  efifo  lui,i  qua- 
It  accettornoie flabiliti  infieme,co  piu fiicuro  mode  che  puotero fii  feoperfero  a vn  trat- 
to yt  agitando  4 pezz,i  molti  dt  que' foldatiyprefero gli  Gouernatortìvno  de  quali  vc- 
àferOye  l'altro fi rifeatto fei  mila fiortni  d’oro,  che fegli fipartirono  tnfiieme  ^ 

Conte  cArrigo,e  mezi  coloro.  Ne  gratifico  in  quello  modo folamente  que  Vtcarq  tl 
Conte  cyirrigo,ma,l'ofiferuo  quanto  gli  haueua  promefifo  ancora  , cto  e eh  egli  fii  ten- 
ne da  Ctlaccta,à  Bonifatto.  Ghtlfuccio  da  iHria  rifece  lHria,&  hehhe  VaUe,e  Gruf- 
caglia,e  Ghltfuccto,  con  Nicolo  et  Ornano  infiieme  con  Rifioruccello figliuolo  che  fu  di 
Guglielmo  Sacrificato  da  Bozi,  fipartirono  per  terzo  al  modo  antico , la  pieue  d Or- 
nano,Talabo,Cauro,e  Celauo.Fecero  gioir  costoro  ditat  accordo  [per  puoterfii  meglio 
afiicurarfii)negli  loro  flati  medefimamente  la  famiglia  da  Leca , e quella  da  Cozzi; 
Lechefi.hebbero  la  pieue  di  Vicoi  e Gugltelmtnuccio  con  Sozzone , figliuoli  eh’ erano 
refiati  di  Rineri  da  Cozzi , ritornarono  in  puofleffo  eli  quella  dell’ Aiazzo.  l qualty  ^ 
non ptu  Co^i  rihedificarono^afabricomo  vn  cafiello  in  quel  territorio,  tu  d vna 
pietra  molto  eminente  chiamataLifa^e  dal  nome  pohgli  huomini  di  quellafamiglta 
furono  detti  Signori  di  Lifa.Tutti  quefii  Signori  Cinarchrfi flemano  aH'cbbt dienza 
elei  Conte  c^rrigo,ne  alcuno  per  il fuo  particelar  profitto , di  quella  vfeiua.  Donde 
che  Gouernatori  della  Mahona  non  refiadogli  altra  cofa  dila  da' monti , chel  cafleUo 
di  C^aret^er  mancar  di  quella  inutil jpefiafo  vendeteroà  Ghilfuccio  da  iHrioì  & 
eglino  r^fi^no  Signori  da  Colui  vanendo  di  Couafina,à  Lauafina  da  quella  parte. 

Il  qualpxefèpupnon  tfiferui  Signor  alauto  particolart  s’ appello  poi  terra  di  comune. 
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Stando  le  cefi  di  qntfià  forma^nacque  vn' accidente  diU  (Umentiìmedianteil  qua- 
le fu  ripoltà  l’iJoU  nelle  fueantiiheruine.  Eraprinàpiatavna  emulatione  molte 
grande  à Leca  tra  NicolòiC  Chilfitccio  fio  cwrgino,  ambi  dui  di  quel  luogo;  e*r  ande 
queW  odio  fitale  col  tempo  tanto  augumentando , che  vn  giorno  Nicolò  vccifi  GhiU 
fiiocque  tanto  à' popoli  di  quella  parte , chef  ribedorne  da  lui^  e da 
f»  ctutr-  gli  altri  Signori  e fi  fottomejfiro  d Gouernatori  d;  Sigugliaù  quali  vtggende  quel- 
ìaeccafione^fcrifferoà  gli  altri  fiei  compagni  à Genova;  e fecero  venir  in  Cor  fica 
cinquecento  foldati;  con  gli  quali  venne  nono  Geuematere  ChrìHoforo  cMaruffo. 
Coll  ore  come fumo  sbarcati Jpinfero  con  le forze  che  puotero  dila  da'monti  j e ve- 
lendó  il  Conte  intrigo  ^ con  gli  altri  Cinarchefi  ouuiargli  ^fu  daefii  rotto.  Per  la 
qual  cefi  i Genouefi con  quellaficfia  vittoria,  fortificarono  l‘Aiazzo,e  firfero  tut- 
to il  tertitoriò  Cinàrchcfe.  cJtTa finalmente  trouandofi  eglino  con  puoca  vittoua- 
glia  à Ornano , e volendofi  ritirar  all'c^iazzo  fumo  dal  Conte  intrigo  ( il  qual 
fimpregli  era fugg  ito  inahti)à  certi  mal'aggeuolt  pafit  affialitite  retti.  Non  refi  e di 
perfegu  'itargli,  eglh  con  gli  altri  Cinarchefi  fin  all'C4iazzo\  e quiui gli firinfe  tal- 
mente che  fimo  necefiitati,  con  patti  a vita  faina  partirfi-,  e così  la  fame  fece  poi 
quello  a‘ Genouefi , che  t arme  prima  non  haueuano  puotutofare.  Guastò  il  Conte 
Arrigo  doppo  t Aiazzo;  & aprejfo  con  gli  altri  Signori  firacorfe per  dritto , e per 
trauerfio  tutta  l'ifola  per  fin’ a Brando,  cjria  nonfiette  molto  da  queste  parti  per 
cicche  non  hauendoci  appoggio  dt  fortezza  fine  ritirò  dtla  da’monti  ; e vi  fibricò 
^ ^ vn  calteli 0 in  Roccapina,per  afiicurar  queiconfini  di  Bonfatio.  Doppo  quelli fit- 
u’atotrt  cefi  fu  mandato  per  Gouernatorin  Corfica  Paolo  dalla  Rouere;  coltutgouernò  in 
cotrM-  pace  da  Capocorso  fin’à  i monti  mentre  vi fiette  ; ma  venne  da  indi  à puochi  mefi 
*"'■  nouamenteGouernatore  Leonello  LomtUino;il  quale  come  fu  nell' tfolafierpuoter 

meglio  contrafi.1/  al  Conte  Arrigo  tirandofi  la  guerra  addojfo  incomincio  fortificasi 
X^leria.  Laonde ilConte  Arrigo,  egli  altri  colleghi ,vn  altravolta fi  varcarono 
i monti,  e furfiro fidai  Copeco  fi  \ ne  h avendo  trovato  oppofito  alcuno , vennero  ^ 
fjtnfc  Jti  tampeggiar  Aleria  la  qnalprefero  in  quatro  mefi k patti;e  Leonello fogliato  dain- 
coiut  tOjfine  ritornò  k Biguglia;  di  donde  perpuoterfipreualer  del  mare,  pafiòy  e fece  far 

il  tàltelio  della  Bastia  colorì  in  quelli  tempi  Rinuccio  Cortinco  da  Patrimonio-, 
huomo  di  grande  reputatane,  e Vicario  di  quanto puojfedeuano  Genouefi  in  Corfi- 
JtU  MJ-  Lafiò  coHui  dui  figliuoli,  Polo,e  Rilteruccello-,mapereJfer  eglino  inhabiliiLeo~ 

M «elio  dette  quell  officio  k Qaponiello fratello  d'ejfo  Rinuccio;ne’  quali  haueuanotro- 
ntauicf  nata fiabilifiima  fede.  Caponiello  donque  come  fi  Vicario  ^ tomojfe  il  popolo  cantra 
Conte  Arrigo^egii  altri  Cinarchefi-,  e con  quello  ruppe  coloro  -,  eglifracafiòdi  ma- 
niera,c  hebbero  fatica  dt  ritir arfi  dilk  da'monti  k dominare.  Conofiiuto  c'hebie  ma- 
•s*>  nifeltamente  il  Conte  Arrigo  gli  huomini,  e fipoli  da  quefia  parte , fi  rifilfe finz' 

altri  notti  aiuti,  non  volerfi più  impiegar  ; & cefi  fiette  vn  tempo  ; nel  qual'hebhe 
importantifiima  guerra  con  Bonifazimi;d  quali  finalmentCinel  mille  trecento  ot- 
tanta , con  onorato fuccejfo  tolfi  in  mare  due  gaUt , e fece  molt’ altre  notabil prone. 
iMa,  mentre  in  quella  con  animo  ardente  tra  tutto  volto , Calcagno  & Ambrogi- 
no dada  Recra{ben  che  fujfiroballardi'}  fi  dijpojtrod'hatter  la  lor  parte  delfiatopa- 
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tem»  ; t ftr  ài  ttntndo  lega  infiem  co»  Ghilfucàe  d*  IfirU , arecar 0tte  à tanta  U 
Caute  Arrigo , che  fu  neaptato , non  pur  quietar  i Bonifaz,ini , ma  condifcender 
alla  voluta  de  coloro  e gli  confegno  la  lor  parte  del  mez.o  del paefe  di  Bifpggeni  ^e 
eCAttaUai  auegna  che  Calcagna  dapoi  non  Uf  o gioire  dt  tal  fiato  Gugltelmo  fuo 
figlinolo-, per  àoche  dU  indi,  àpuochi  giorni  fi  morì,  Refiareno  donquelecofe  nell' 
ifoU per  molti  anni,  qual  che  puace  tranquille  j do  è il  Gouernator  Genouefe  y i Si- 
gnori Cinarchefi,  e quei  del  Capocorfo  ciafenno  nel  fuo  fiato.  LMa  finalmente  ef 
fendofiil  Gonernatore  aUa  parte  RiHagnaccia  accollato;  e quella  fofienendo  ptìttéHf. 
chel  douerefarfi  non  comportano , Palino  daCampocafifo,col  popolo , e lon  la  parte 
Qaggionaeda, della  quale  egli  era  il  maggiore  y muojfe  l'arme  contro  di  lut.  ^ue- 
fit  fia  Campocajfo  vfeirono  dal,  natia  fuo  luogo , e vennero  adhahttar  alla  Pietr  all' 
aretta , di  molti  anni  dishahitata  ; alla  qual promutatione , il  nome , e rifietto  alla 
patria  loro,  la  chiamarono  Qampocafio.  Seguito  tra  il  Gouernator , e Poltno , per 
alcun  tempo  vna pericolofifiima guerra-,  alla  qualpoi  interponendofi  alcuni  huomini 
mez.ani;alla  P'enx.olafca{doue  s' era  guerreggiato  ajfatfi  termino.  cJMancati  questi 
tr.magUyHeJuccejftro  de  gli  altri-yVént  noue  Gouernatere  inCarfica  fanno  delmille 
trecento  nouanta  tre  Battifia  Zeuaglia;  cofiui  riceuette  la  Baflia , e Biguglia  dal fuo 
predecejfore-,e  doppo  per  ordine  di  quei  defia  Mahona  pafi'o  con  tutto  il  popolo  i mon^ 
ti;  doue felicemente  occupa  Cinarta , Lifa,  Ricia,GocturpoU,Salafce,  Barncini , e 
molte  altre  tafielle,ch'erano  nel  territerioLmarchefegiaftaterifiaurate  doppo  il  ti- 
po del  comune,le  quai  tutte  egli fece  ruiuare\ filo  lofio  Cinarca  per  ammimfirar  la 
raggione  in  quella parte-,e  Roccapina  else  tennero  i Bonifaz,ini.Haueua  il  Cote  Ar- 
rigo à veder  tante  ruine,molto  tormento-,per  cieche, come  conobbe  non  puoterfi  oppor' 
alleforz,edi  quefis  Gouernatore , pafi'o  fibbitoin  Hi  fi  agno  a chieder  aiuto  al  Re 
d' Aragona  per  quell  a imminente  guerra.  Lo fiuenne  quel  Re  j di  due  galee  armatei 
con  le  quali  egli  accelerando  quanto  gli  fu  pofiibile  il  rttamo,puofi  alla  Porrata  ) fo- 
ce dei  fiume  di  Colo)  e quiui  con  mafiima  allegrex,z,afìi  riceuuta  dà  Caggionacd-, 
tanto  haueua  forz,a  in  quell  huomini  f amor  della  parte.  CofierOy  con  la  guida  d vn 
fi  felictyC  vittoriofo  Capitano,p affarono  à trouar  Battifia  Zaaglia  ; che  hauendo  con 
perpetua  gloria  domato  dila,era  venuto  di  qua  dà  monti,  & haueua  prefo  il  cafieUo 
di  Brando ;donde poi  che  fhebbe  almedefimo  modo  disfatto,firingeua fortemente 
Honza.  Apreffandofi  per  tanto  il  Conte  Arrigo  a quefio  campo , nenfolamente  dall 
imprefa  lo  lenóna fiarrendo  il  paefe  à in  Signori  di  Biguglia , e di  Cinarca, fece 
priggiane  il  Gouernatore,&  in  foma  diuenne  patrone  dt  tutta  li  fila;  eccetto  Calui, 
Bonifatio, e Capocorfo.  E per  che  gli  altri  Signori  Onarchefi  non  s’ erano  in  quella 
guerra  molto  intromefii,il  Conte  Arrigo  fiinto  dalla  fua  filila  ambitione,  non  vai- 
fi  ch’eglino  gioijfere  di  cofa  alcuna  negli  loro fiati,mayritenendofi  il  tutto  per  lui, ci 
mal  vife  donati figli  tolfe.  Tene  lo fiato  il  Cote  Arrigo  di  quefia  monierafalamete 
quatr  anni, per  àoche  Signarreggiado  egli  con  fantifofuo  rigore,  il  popolo  mojfi  da„„^  - 
Tomafi  Pàzano , nouamete  À intercefiione  de’  Corfi  venuto  Gouernatore  da  Geno- 
ua;  emedefimamente fiinti ctaltuniprinàpali yche defiauanovenditarfe dimoi-  ^ 
tefrefche  ingiurie  riceuute  da  lui , paffaronoa  firinger  Biguglia  per  accuparla-, 
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mà  eJftnJone  il  CfMte  4UÌfa»,gliJ^ÌHfe  le fnzx fnedd<Uff«ìe  il  p»f*- 

Jitf-tfi»  l^^iujfteme  con  efi  lort.  Nem  dimeno  quei  Corfi  mandarono  nenamenteaehitdero 
•h>cT.'  aiuto àGeoottoi  e vifn mandato  GonernatoreR^aelo da  Mont’alto.  Coftuicomt 
utriMurt  prima fu  in  Corfica  coHrtnfe  il  Conte  x^nigo  à ritornarfi  dilk  da' monti  ; a cui  ri-‘ 
mafe  obbidiente  tutto  il  faefe  dado  Leccio  del  Loppio  à SoUnz.arà'y& il  Gouemato- 
re  Genouefe  refe  padrone  da  quefia  parte  di  tutta  terra  di  comune.  Sei  qual  modo fi 
•***•  gouernarono per  fin'à  gli  anni  di  noitra  falute  mille  quatrocento  vno,  che  fu  ancora 

mirabil  mortalità  nelle  genti  deH‘ifola',ma  come fempre  accadeyche  mai  gli  huomini 
non  reHano  fodisfateiti  quali  bontà  vna  cofa , ne  fi  contentando  di  quella , ne  defi- 
vn’altra.ll Conte  f^rrigo nelprincipio de’ l’ annoyvolendo  varcarfei mon- 
vx>.  ti, con  gran  genteicbe fece  menaua  con  intentioue  di  mouer  nanamente  guerra  à’Ge- 

nouefi, per  camino  s’infermo  delta  morte,  il  che  fu  nell' if ola  caufa  di  molta  confufio- 
nfyptr  cieche  mediante  la  morte fua,Ghilfuccio  <f  Ornano,  con  la  maggior  parte  de' 
Signori  Cinar chef, fier andò  di  ricuperargli fiati  loro , s'accoHarono  à Genouefi , e 
fecero  con  tutte  le  loro f>rz.e  ogni  puoter fuo  addoffo  à Franco  fio , non  Uggimmo  fi- 
gliuolo del  Conte  Arrigo filo  rimafi  ch'era  nel  cali  elio  di  Cinarca,  iMa  Francefio, 
nongiudicandofi h abile  à refifier  à loroyvfiì  à patti  di  quella fortez,z,a , e pafib  alla 
Bafiia\doue  auimodandofi  allanecefiita,  vendette  quella  al  Gouematorc  ( contutto 
che  già fife  la  refidentia  del  padre , e doppo fua)perfiudi  mille  d oro , giurandogli 
anco fedeltà.  La  onde  colui  volendo  in  parte  gratificare,  lo fece  Vicario  generaU  del 
popolo  di  comune\e  non  molto  doppo  mando  Chrifioforo  da  Moni' alto  fuo  Luogote- 
dtlà  da’monti,  per  accomodar  le  cofi  degli  altri  Cinarchefi.  CoHuimouendo 
ro  tu  gente  offaiyprefo  c’hebbe  il puojfrjfi  di  Cinarca,  con  tutti  que'  Signori  humanamen- 

Tfilaf  teparlando,att  oUridientiariduffe'yCo’  qualiftce  vedutaallaCiana  di  Palmento  , e 
Ci  un*,  vi  con  Hit  ut  molti  ordini  ; affai  belli  in  apparenz,a-,  mal  nel  fi  ne  vtfi fioperfi  vn'a- 
nimo  dentro  talmente fijfeilo,  che  fece fomma  ingiuria  a quelli  i quali  vi  vennero\ 
per  cÌ0che,volendofi  que  fio  hupmo  afit  curar  da  quella  parte  nel fiato,cofirinfi  Fran~ 
cefio  predetto  dalla  Rocca , Guglielmo  dAttalla,  Gtudicello  da  Stria , Ghilfuccio 
dfOmano,RiHomccello  da  Box.i,e  Sofione  da  Lift  { i quali  erano  refiati  i maggiori  ' 
negli  loro fiati, e paefi)à  firfi  dare  oHaggi',e  quelli  mando  aUa  Baitia\e  non  folame- 
tefece  quefto  per  ordine  del  Gouernatore,  ma  anco  temendo  di  qualche  congiura  de- 
capito i piu  fifiettofi,e  in  fomma  tutto  fiauenteuoU,  operò  talmente , che  afiicuratefi 
d’ogni infidia,me]fe  ilpopolo  di  tuttal’ifilain grofidifima  obbidientia.  Peruenne 
€,jì.  ito  quefit  tempi  la  atta  di  Genoua  in  puoter  di  Francefrda  onde  e fendo  venuto  Go- 

uernatore in  Corfica,  prima  Antoniotto  Addome , il  quale  morì  come  varriuò.  Fio 
V,Tcri  Bartolomeo  Grimaldispafiv  vna  fama  iHll'ifila,  che  coSui  veniua 

c»  con  comefiiene  de'  Franceft , perefiugnar  tutti  i primati  di  quella.  Per  la  qual  cofa 
0€rnutcri.  Giouunni  da  Omejfa  Vefiouo  di  Mariana( del  qual parlando  dell’ orrigine  d Omejfa 
^^l'ùf’fifecementione  ) Paulino  daCampocaffo,Bo»diuccio  da  Chiatra , Panuccio  da  Ma-. 
tra,&  altri  prirtctpali  di  terra  di  comune , non  gli  volfero  comparir  alla  prefentia. 
Vi  corrtparfe fidamente  vn  certo  Soz,z.areUo  da  Corfoli  ; huomo  dt  mezana  fortuna; 
per  dimoHrarlafidefioì  ma  il  Gouernatore fdegnato  con  gli  altri,  timpicceptrla 
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g$Uyegliinfemc,r«n  molti  chefcnza  /oggetto  i i vexnero.  co/a  atterrì 

molto gU  huomini  Jt  Qor/ca'ydondc  cosigli  Nobili, come  ifofolari.,ribellande/pre- 
/ero-r armi, e gridando  Qtnarchc/i,  & <^ragona,co»  tjncL /amore jhacor/erù  / t/ola 
tutta.  Perche  Cinanhc/i  non  marnarono  attemi>0  dt /onucntr^lh  e ben  che  d -.^ ra~ 
gonefinen  haucj/ero  in  /atti  aiuto  a quali  mandarono  in  Sardignaal  t 'u.e  R.  di 
quella  t/ola  oHaggi,  & Lyimba/ciatori  à pregarlo  che /ace/e  con  il  /ho  Re , eh  a rosi 
gran  bi/ogno  non  gli  manca/eic  ben  che  da  quello  non  port.ij/ero  /e  non  parole , non 
dimeno  lareputatione  di  quell' amicitia  gli gioHo  talmente  che  ftrin/troin  modoi 
Genoue/i  in  CorJtca,che  non  pueteuano  v/cir  delte/ertez,zt. Perla  qual  co/a  gli  Ci- 
narthe/i  ripre/ero  gli  fiati  loro  j & hauerebono  rifiaurate  le  loro  cafielU /e  il popolo 
hauejfe  accon/enttto.  Pajfarono  con  quefia /rt/ca  ri/oiuttone  i gentil  huoimni  dt 
Coifica  à campeggiar  Biguglia  dou'era  il  Geuernatore  ^ la  qual  o^pinione/eguito 
centra  à f rance/co  dalla  Becca  ; per  cieche  dubitando  de'  Signori  d\^  Italia  nimict 
/uoifi/ece  Geneue/e  e /e  nand'o  adh  abitar  in  Bom/atio.  emendarono  Genouefi  all’ 
hora,  che/u  nel  mille  quatrocento  quatto  Gouernatore  in  Co/tea  Andrea  Lomelit- 
no,e  con  firmarono  Ficario  generale  Prance/co  dalla  Bocca,  ^^efio  Gouernatore  non 
hebbe  punto  d'oppofìto  alcuno  ; per  cieche  gli  altri  Corfi  hauendo  gli  Cortinchi , e 
Prance/co  dalla  Rocca  medianti-,  e trouando  alle  larghe promejfe  del  Fice  Re  Arago- 
ne/efirettifiimi /atti  strane  già  perduti  d'animo,ptr  che  egli  riuidt  tuttal  t/ola  5 e 
quclla/acilmentt  all'oJfequenz,a  Geneue/e  riduj/e.  Relfaua/olamente/ofietlo/oa’ 
Genouefi,  Guglielminuccio  if  Attalla\hiiomt  oneratole  molto  ri/guardeuole  in  quel 
tempo /ra  tutti  gli  altri  Cinarchefiiil  quale  infieme  con  Rinuccto  rima/e  dt  Gu^tel- 
mtHuaello-,à  cui  dtfii  chel  Conte  Arrtgo,nel principio  del fuo  dominio/ece  morirà 
dond  eoli  doppo  con  La  virtù  /ua , haitcua  cacciato  del  fuo  flato  dou  erano fiati  pelli 
da  ejj'o  Conte  i Gngltelminuccio  di  Calcagno, e Ambroggino  dalla  Rocca.  Fu  per 
tanto  co  filli  Jnamato  dal  Gouernatore  ccme/n  ritern.Uo  à Btguglta;tl  qual  con  lut- 
to che /uj/e pre/ago  qua/i  del  danno  che  gli  haueua  da  venire , non  dimeno  per  non 
perder  tl/uo fiato  comparfe.  Donde  quello  fiibitamcnte  lo  tnef/e  priggtone  congli^;,„„. 
/erri  a ptedt,e  perleuarfi  il  htafimo/ece  che  vna  mattina  /etto  le  mura  del  cafiello,P‘'f- 
con  gli/errt fi trouo  mortai  fjiargendo/ama , che  da  sefiej/o  volcnde/uggire  v’ers 
caduto.  Dopo  la  morte  di  costui/ i/ola  rima/e pacificamente /uggetta  4 Genouefi-,  à'./c’/cnp 
in  queHttempiGiouanni  dellaGro//a  de’paejidi  Ctlacciadila  da’ monti /crittori*- 
di  tutte  le  raccohe,e  racontaU  da  meeofe,e  riflrettejn  comincio  à fiorire.  Hora ftan- 
do  le  ce/e  in  qutfii  termini/I^onello  LomtÙino  hauendo  fiejo  grindementr nella 
comune  cjiiahona  dt  Cerfica,opero  talmente  in  Genoua,  con  tl  Gouernatore  Prance-  c*mt 
/e,che  quefi  i/oUglt/u  in  particolar  donata, e ne/u/attoConte.Laonde  egli  venen- 
dopai  con  quella  reput  ottone  in  ejfi,  venne  in /operhia  tale , che  dicena  efièr /nei  gli 
huomitti,glt  ammali-,ì /rutti  con  ogni  dira  co/a-,t  età  dimoliraua  egli  con  tant' ani- 
mo nimico,  che  dette  occafione , dltf/er  con  mani/eHo , egrandifiimo  odio  riceuuto. 
Comineiauaalthoraà  efièr  in  grande  oppimene  nell’ i/ola , FincenteUe  da  Ifiria , il 
qu.ile  con fama  immortale  fi fece  in  quella  grandifiimo.  Fu  ceffui figliuolo  di  Ghil- 
fncào,di  cui  mancando,  rima/c  ancora  GtndiitOngià  narrato , con  Gionanni } e fu 
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f incenuBo figliuolo' d''‘VHa  forreBs  del  Conte  K^rrigo.  Donde  al  temfo  ch’effe  Con^ 
te  mori  vedendo  fieno  di  tumulto  l’ifola^non fi  afikurò  di  fiarui  t e con  Nobile  rifo- 
lutiene  fafiò  in  Sardigna,e  di  Sardigna  in  Catalogna-,  doue  fu  dal  Re  d’i^ragona 
{sì  Per  virtù  fua,come  fer  che  la  gloria  de  gli  antichi  è vn  lume , che  manifeHa  la 
dijcendentia)  e per  la  memoria  del  Conte  ^Arrigo  fuexÀo , onoratamente  riceuuto, 
Hebbe  Vincentello  da  quel  Re,vna galea  armata  in  dono^  e con  quella pafib  à trouar 
(Martino  Rè  di  Sicilia  figliuelo  di  quello^da  cui  fu  non  memo  accarezzato^  che  dal 
padre fifuffe.  ^uiui  egli  con  la fua  galea, prefe  altre  conferue-,  e per  che  alt  bora  era 
grande  inimicitia  da  Genoueji,  a Cathelaniffece  molte  chiare  proue  cantra  à Geno- 
uefi,Nel  tempo  donqucy  chel  Conte  Leonello  con  tanta  mala  fodisfatione  de'  popoli 
Signoreggiaua  tifala  fu  di  db  Vincentello  {mentre firacorreua  perquefii  mari)  au- 
ufato,^ hebbe  inteUigentia fecreta  ancora , che  colui  teneua  le fortezze  con  fuoco 
frefidiOìO  molto  mal  nodrite.  Perla  qual  cofa  egli,  che  ad  altra  faccenda  non  haue- 
uat  animo  volto,  prefe  il  tefo  con  tre  galee,  & vna  galeotta  cariche  di fanterie  ve- 
. ne  vn  tratte  in  Corfica,e  fecretamentejmontato  in  terra pafiò  a Cinarca-,  la  d$ue,no 

pur  quel  cafiello  con  felicita  ejpugno, ma  diuenne  padrone  in  fuochi  giorni  di  tutto 
il  territorio  dilà  dà  monti,  c^uuifate  il  Conte  Leonello  dt  quello  accidente  {che  alt 
horafitrouaua  in  Bonifutio)  varcandofi  con  Francefce  dalla  Rocca  di  qua  dà  monti 
venne  à Biguglta  à fine  di  ferttficarfi in  quella  terra . Donde  che  Vincentello  mando 
le fanterie-, con  le  galee, e paff.indo  egli  per  terra  accompagnato  da  gran  quantità  di 
Corfiirecandcfi à fua  obbidientia  tutto  ilpaefe  Cortinco,fe  gle  accampo  intorno-, doue 
Leonello  non  l'ajpettb,ma melfom  vn picdolo preJtdio,pafib  alla  Bali'ta-,  e quiui  laf- 
V/»  Luogotenente  fùo,nauicó  à Genoua.  Occupò  per  tanto  , Vincentello  la  terra, 
ctttt  i,  con  la  fortezza  di  Biguglia-,e  quiui  per  gli  felici  fuaefii  faccenda  veduta  generai 
^ ffffff  f corfifu  da  quegli  intitolato  Conte  della  Corfica.  Qon  cfuejla  reputatione 
egli  donque,  s'aprefentb  alla  Bastia  doppo  j e quella  jìrinfe  con  tanta  brauura  , chel 
Luogotenente  ch’era  dentro  per  Leonello, ^eràendofi  d'animo  affatto,fent feceà  effo 
Conte  dar  ducente  feudi, e gli  la  configno.Perla  qual  cofa  egli  rimafe  Signor  di  t ut- 
tal' ifela-,eccetuandone  Colui,  e Bonifattt  -,e  quella  per  molti  mefiobbidiente  tenne, 
^nin»  poi  notti  motÌHÌ,per  cieche  à contemplation  di  Francefeo  dalla  RoccUii  Ge- 

jimttt.M  nouefipernon  laffaF  in  tal  mode  l'ifola  > vedendo  che  ^ià  Leonello  s'era  abbando- 
cstuttnt-  nato, vi  mandarono  nouamente  Gouernatore  c^ndrea  Lomellino.  Non  affettò  Fra- 
fuM.  cefeo  l'arriuata  di  quel  Gouernatore  in  Corfica,  ma  ben  prima  fu  certificato  della 
elcttion fua-,e  chiami  il  popolo  all' armi  centra  al  Conte  Vtncentello-,e  con  gran  par- 
te d'effo fu  à Omanoì  doue  felicemente  ruppe  Ghilf uccio , Signor  di  quel  luogo  , e 
Giudicelle  da  Islria,  con  gli  altri  amici  d effe  Conte , i quali  temerariamente  fé  gli 
erano  oppofii,  E pei  p affando  à Vico , fupaó  medefimamente  molti  altri  fautori  di 
quello. Impadronitefi a nome  de'  G eneuefi di  tutto  il  territorio  Cinarchefe , eccetto 
Cinarca  chi  v'era  doppo pofio  Giudicello  da  iHria predetto-,Francefco  venne  di  qua 
da'  menti,dr  hebbe  la  fortuna  tanto  prnffera,ch’  ouunque  paffaua , ciafeune  prende- 
ua  B armi  con  effo  lui.  Laonde  egh  trouandefi  frefee  intalfauore  ,puofe  il  rampe  i 
Biguglta  j doue  il  Conte  Vincentello , non puotendo  contrai’ in  campagna , s’era 
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ritirato  ì il  qual finalmente  fu  conlt  retto  lajftr  quella  terraycon  li  fortezza  te  ri- 
durfi  nella  Baliia,  Venne  inqutjlomezo  il  Gouernatorct  con  fuochi  fold-tti  fecof*'^' 
che  fu  nel  mille  quatrocento  fette  ì coftui  vnitofi  con  Francefot  s’ accam porno  in- 
fieme  alla  BaHtai  e quiut  fearamuiaandefi  ogni  giorno  ,vn  tratto  il  Conte  Vin- 
rentello  re  Ho  ferito  in  vna  gamba , dond'eglt  permeglio  curarfe , fi  meffe  tn  vn 
brigantino,  epafio  in  Sicilia  j doppola  quii  partita,  la  BaHta  hauendo  già  per- 
dutto  il  capo,  à patti  fi  refe,  citando  doppo  il  Gouernatere , Valentino , Lomeìlino 
fuo  Luogotenente  à Francefeo  dalla  Roicafuo  Vicario  a campeggiar  il  caHellodi 
Cinarca  dilà  da'  monti.  Qofioro  menarono  feto  vna  bombarda , la  qual  tl  Go- 
uernatore  haueua  nouamente  arecata  ; e con  ejfa  flrinfero  di  forte  Giudicello  da 
iHriain  quello , ch'egli  prefi  vn  certo  termine  dalui  ajfignato , che  feilGonte 
noni' haueua foccorfi  , prometteua  di  dar  ilcaHello  -,  ptrciocheglthuomìni  chia- 
ri in  tutte  l'alire  cefi  c’hanno  con  l'onorata  morte  da  llluHrar  la  paffuta  vita,b 
quando  vengono  all'eHremo  partito , onoratifiimamente  accordarfi.  t^riub  nel 
prefo  tempo  il  Conte  VinienuUo  all'^iazzo , e meno  fico  {oltre  alle  galee  c ha- 
ueua prtma)  tre  nani  , con  altri  nauili  carichi  di  fanteria  datale  dal  Bì  Mar- 
tino. i-Mllacui  gionta,  tutti  gli  Signori  Cinarchefi,  fati/  del  Gouernatore  Ge~ 
nouefi  , andarono  à vifitarloi  i quali  fi  conuennero  con  ejfolui,  di  quefia  ma- 
niera, ch'egli , eRinuccio  dc^ttallà,  conia  parte  diGiudice,  douefiero  hauer 
ilmezQ  dell' acquiHato , futuro  i loro , e Guglielmino figliuolo  di  Gnif uccio  da 
Ornano , efiendo  quello  ornai  vecchio , & egli  grandemente  onorato , con  RiHo- 
ruccello  da  Bozi.  L’altra  medita  per  quella  di  Giouannintllo  ( ma  che  tutti  al 
Conte  Vincentello  doueffiro  dar  obbidientia  fitto  l’infcgna  Reale  d’i.Mragona; 
dou'egli  portaua  vn  castello , denotando  quel  di  Cinarca.  Diuulgatifi questi  ac-  Mtne  a 
cordi  , coloro  eh' erano  accampati  à Cinarca , vinti  da  infolito  terrore  fine  ritor- 
naroHO  à Biguglia  ; donde  che  il  Conte  Vincentello  cor  fi  tutta  rifila;  emejfein(„,  * 

galea  quafi  tutti  gli  amici,  & aderenti,  diedi  Francefeo  troni -,  fra  i quali  of- 
fendo tutti  gli Venzolafchefi dinoti  di  colui,  meffe  lalor terra  à ficco,  epafio  à 
Biguglia  ; e quiut  fermò  il  campo  ; doue  nelle  fiaramucce , volendo  Francefeo 
dada  Rocca  vn  giorno  ritirar  le  fue  genti  ,fu  ferito  d vn  paffidore  ; e di  quel- 
le, queHo  valorofo  huomo  fi  mori.  La  morte  di  Francefeo  dada  Rocca , Jpauen- 
ti  talmente  il  Gouernatore , che  quafi  fu  per  abbandottarfe  ; ma,lofoccorfiroà 
tempo  fi  gagliardamente  i Signori  del  Capocorfo  ,chel  Conte  fu  forzato  di  ritir arfi 
nel  territorio  Cinarchefi;  e quiui  ad' bora  Guglielmino  da  Ornano  riHauri  Bozi , e 
Rinuccio  d'AttaUa  Baricini , eh’ erano  già  minati.  Restarono  le  cefi  alcuni  niefi  in 
quello  modo  ; do  è che  al  Conte  Vincentedo , con  gli  altri  Cinarchefi  obbidiua  tutto 
il patfe  dilà  da'  monti-,  & al  Gouernatore  quanto  era  da  quefi'  altra  parte.  LMailvn,Umt 
Gouernatore  non  contentandofi  di  quefto  ,per  configlio  degli  aderenti , eh' erano 
Fracefo  dada  Rocca,mandò  madonna  Violate fireda  di  quello, e moglie  di  Rìfioruc-  ^nig, 
cello  Cortinco  di  Nebbie, c'è  tra  al  Conte  Vincentello,adezando  che  per  amor  del  fratei  • 
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lo, e molto  piu  del  Cote  Arrigo fuo  padre,aafcuno  prendarebbe  l armi  con  ejfa  lei.  Fu  (tnitO*. 
la  fortuna  contraria  à quei  difigni, per  cieche  ancor  che  quefia  valorefi  dona  hautffi 
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iftfimù  di  gente  J‘ec»;&  ch'ejfafnjfe  d'animo  virile, e d eienato  ingegno  5 rejò  /fne- 
Jla  non  di  meno  a JSjtenza  dal  Conte  VincenuUo  rotta;  e ciò  con  tanta' furia,  ch'ejfa 
con  fatica  fuggendo  firtconero  in  Bonifatio.  ^Mentre  la  Cotfca  in  tanti  tranagli 
era  imptegata,&  che  le  cefe  di  ifutfia  maniera  fi goucrn anano , venne  in  Sardigna 
^Martino  Ke  di  Sicilia  con  giudo  effcrcito , per foggi  ogar  ejuell'tfola  la  canale  al  pa  - 
dres’era  ribellatoidonde  che  il  Conte  Vtncentello  ondo  à vifìtarlf,  e trono  chauen- 
do  egli  vinti  i Sardi  in  vna  notahil giornata;  era  doppo  morto  in  Cagliari.  Ma  in 
quel  tanto  chel  Conte  era  in  Sardigna,Gugltelmo  da  Ornano,  e Rinuccio,  d Attalld, 
per  alcuni /degni  pafftti , con  effo  lui  moJ?i,prefo  animo  d all'àjfentia  fua  alzarono 
l'infegna  Genouefe  fulltuando  tutto  il paefe  Cinarchefe,pa(fjrono,e pnftro  il  ram- 
po à Cinarca.  Ritorno  in  Corfica  il  Conte  Vtncentello  ^comt  di  quejlo fatto  fu  a uni  fa- 
to,con  circa  4 fejfa  nta  ftldati  Cathelani  feco , e venne  à Cinarca  ; oue  tutti  gli  huo- 
mini  dellapiene  di  Vico , per  l' antico  amore  che  hanenano  con  lut, prefero  t armi  fe- 
co. Per  che,Guglielmino,e  Rinuccio , cedendo  alla  ma"gior  forza , fi  ritirarono  in 
Sottonaggia-,  negli  giouò,che  quel  luogo  fuffe  offro,  efaticofo,  chel  Conte  vincendo 
tuttala  difficult.),vi  pafiò,egli  rupped aonde  quei  fuggendo, paffarono  à fortificarfe 
4 Bozi-ydouefra  loro  per  molti  mefi feguiio  vn\tcerhifiima  guerra.Si  termino  quel- 
la finalmente;percioche  morirno  d'vna  infirmi t.t  tontaggiofa(la  qual  corfe per  tut- 
to quel  paefe  ) Guglielmino,e  G hilf uccio fuj  padre  Donde  perla  morte  d‘efit,tl  Co- 
te Vincentello,non  folamente  prefe  Bozi,e  lo  disfece,  magli  rimafe fuggetro  il  paefe 
tutto  Cinarchefe;ecccttuandone  Barirgini , Sarteni,  e Brfeggeniche refiaronoa  Ri- 
nuccio d .^ttaUa;e  quell' ancora fi preparano  à guerreggiar,  quando  da  quefa parte 
altri  noni  mouimenti  occorfi.ro . Sisrouauano  Gtouanni  dOmrffa,  Vefcouo  di  cJW4- 
r'ana,Deodato  da  Cada  Canonico, e Buendinccio  da  Cbiatra,hnomim  mollo  onora- 
ti in  Corfi,  a,non  molto  ben  trattati  dal  Gouernatnrc  Genouefe.  Costoro  di fiderefi di 
mutar  f»rtuna,mo (fero  gtterr a centra  di  quello;&  in  aiuto  loro  chiamarono  il  Conte 
Vince  niello-, il  quale  afpirando  al  dominio  di  tutta  tifala  fe  gli  efferfe;e  piu faccenda 
triegua  con  Rinuccio  d‘^U.iUa , venne  con  tutte  le  forze  fuc  da  queìta parte.  Fn 
grahguerra  tra  cederò  nel  mille  quatrocentovndici;manonpuetendo  finalmente 
ilGcuernatore  refifiere,  fpacciovn  legno  in  fretta  per  Capocorfo  àGrneua.  Dal 
juffatSt  iftgrrf  gli mandato  netto  Gouernatore  R.tjf astio  da  Meni' alto  ; non  tanto  per 
•ito  &-«.  combattere,  quanto  che  per  effcregli  amico  del  Vefcouo  di  LMariana , e degli  altri 
" '/‘f  huomini primati  di  qua  da’mottti , gUpuoteffe  da  quella  imprefaconla  prefentta 
iK  i.  r differre.  Ruppe  la  venuta  di  cofiui  afatto  tutti  i difegm  del  Conte  Vincent  elio 
in  terra  di  cemune-,  per  cieche  i predetti  Corfi,  non  volendo  cancellar  f antica  ami- 
citia  chehaueuauo  con  'Rijfaellcfi  mejfro  al meze  ; c volleno  checiafaino  s' accon- 
tenta fe  rimaner  Signore  di  quel  foto  ch'inanzi  la  guerra puoffedeua.  cconfèntì 

il  Conte  Vtncenullo  4 quello  accordo  per  non  puoter  di  meglio , e fene  ritorno  a Ci- 
narca ripieno  di /degno  centra  coloro-,  diued/  ppo  molti  penficri  nell  a mente  concet- 
ti,gli  puorfe  alfin'vn fiuto , e lodcuol partito , di  fermar  per  all' bora  le  cofe  fue  dtl'à 
d.t  monti fenza ftr.tlrrt  motìui  da  quefia parte  i e con  queda  tntentione  s' accordìo 
con  Rinutsio  i'C/ittalla,laffandoglì  goder  in  pace  le  cadeUc  che  già  gli  mclcfiaua. 
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Deffo  rnin9  U Roccà , i me(fe  friggione  Qoglitlmàeat figlitelo  di  Qdcdgno  d'ejf» 
luog0  ; il  qual  tenne  a quel  meda  anni  quatr».  K^ftejjo fuefe  il  càrneo  al  coHtlia  " 
dtOmana  del  qual’ era  Signtre  Nicothe  frefi  che  l’hebhe  lo  disfece  ; & il  fimile  fece 
etOrefe,  e d’Jfiriaychel  teneua  Giouanni  fuo  fratello  ^ e fnalmente  non  pudendo- 
gli  comodamente  guardare,Jf  ioni  fn’a  terra  ogni  cafiello\eccctto  Cinarca^  chi  tenne 
perfuahabit  attener  Baricini,  che  {come  dift)  Ufo  Rtnuccio  d’ AttaUà.  i^creJceuA^“^ 
d'anni^e  reputaiione  in  quel  tempo  Rinuccio  da  Leu\chifu  figliuolo  di  Nicolo^  egli» 
Mannoneie  Giocante;!  quali  erano  fiati  efilufi  del  fiato  loro-)  fin  dal  tempo  che  Bat- 
tifia  da  Zoaglia  Gouematore  Genouefe  à loro  infieme  co  gli  altri  ne fiogliò-,  e quel- 
lo fecondo  le  forsd  d altri  era  fiato  doppo  Signoreggiato.  Prefe  afojpetto  il  CoiOe 
Vincent  elio  il  fatai  vigore  di  quefio  Rinuccio-,e  perciò-,  lo  mejfe  priggione  ; cofiui  da 
indi  fi  puochi  giorni fe  nrfugi,e  dtfio  dall'ingiuria,  con  qual  chi feguito  di  gente  S 
fortifcò  in  Monte fanninco;donde  chel  Conte  gli  fu  intorno,  e lo  ne  cacao.  Ma  Ri- 
nuccio , vfeito  di  quello  entrò  nella  Rocca  di  Sia,e  vi fi fece  più  forte  affai,  che  non 
s’era  fatto  in  Monte  Sanninco.  Non  refiò  eh' in  quel  luogo  il  Conte  molto  non  lo  mo- 
le fi  affé  ancora, ma  non  dimeno  combattendomlo  con  gran  difficultà , vi  lo  lafò  con 
patti  ch'egli  non  gli  face ffe  altri  impedimenti  alircue;  e qutui  ficuramente  puoteffo 
dimorare.  C.ipilo  in  met,o  di  quefio  accordo fiotto  Ctnarca  vna  nane  di  Bifiaglié 
per  fortuna  carica  di  feldati  di  quella  natione  \i  quali  paffauano  in  Italia-,  donde 
chel  Conte  Vincentello  ritenne  quei  faldati  nonpertr-iuagliaraltrimente  cenefii 
Rinuccio  da  Leca  dila  da’monti  effendófitcome  d fi)accordato  ; ma  per  sforgar  l'o- 
dioJ«o,che  non fi  haueiu però  affatto, fiordato  con  il  Vtficeuo  di  Mariana , e compa- 
gni da  quefla parte  ; per  a oche  ,fi  ben  s’iu.  ominciano , le  guerre  quando  altri  vote, 
non  però  quando  altri  volefifinificono.  Fu  quella  guerra , dall'  ambicìone  del  Vefico-  ,[ 
itc,e  dagli  .igenti  fiuot  principiata , ma  doppo  dal /degno  del  Conte fieguita.  Collui  t'<’i:n,Sm 
pertanto  con  quei  faldati-,  & altra  gente  ihe  meffe  infieme  fi  varcòimonti-,  donde 
volendo  quei  da  queH.t  parte fargli  oppefitofurone  da  luifuperati,  e rotti, con  mol- 
ta perdita  dellalor  getefi'  quali  il  Còte  doppo  che  fu  in  Signornò  del  paefefomma- 
mente  afltff-;e  m- fi  me  il  Veficcuo  che fuggendo,  s' era  in  vna  torre  4 Omeffa  ridut- 
10,a  cui  quello  più  giorni  accamp.tto  (lette.  Ma  finalmente  dopo  molte  battaglie , con 
infiniti  danni  laffandclo , corfe  nel  mille  quitro  cento  quatordia  tutta  l'ifiola fin  r-fr-f. 
preffo  a Bigugliq,e  alla  Balli  a, t fette  alcuni  mefi  Signor  deUa  campagna;  ne  mai  il 
Goucrnatore  hebbe forza  di pnoterui  contrafiare.  Occorfero  mentre  chel  Conte  Vin- 
centeUo  era  impiegato  nella guerta  d.t  quefia parte , alcuni  motiui  dilà  da’monti  ; i 
quali  fumo, che  Nicole , Ò"  Ornaninro figliuoli  ch’orano  rimafi di  Guglielminuccio 
d’ AttaUà,prefit  l’occafione  dall’affcntia  del  Gente,  ribellando  il  caHello  di  Baricini, 
mefero priggione  Rinuccio  lorzio;e s'in  Signorimo  di  Sarteni,e  di  Btfiuggeni.Ha- 
Uftta  in  tanto  ilG  ouernatore  Genouefe  veggendofi fretto  nel  modo  che  dico  dal  Go- 
te Vincentello, mandato  per  aiuto  à Genoua  del  qual  luogo  gli  vennero  molti  foL- 
datì;donde  con  quellt,e  con  quantità  di  gente  che  menarono  i Signori  del  Capocorfo 
faltò  in  campagn.i;i  cui fi  aggiunfero  le  fòrze  del  Vefeoue  predetto , quelle  del  Ca- 
nonico da  Caffa,di  Bondiuicio  da  Chiatra, e di  Sambucuccio  dal  Pìetricaggio,  tutti 
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A0IU  i i vendicàrfe  delle  riccMute  ingiurie  dal  Conte-J  quali  haueuano  frouijìe- 

ct'mtp'm  ^ Qonematere  s efurneiprimi chehautjferoil nome  de'  Caporali , chefujfero 
tfutBc.  falariati  in  Cerfica.  Vennero  coUor  'o  à giornata  con  U Conte  Vincentello  alle  Pinifele 
di  ijtlariana\  doue^con  tutto  chel  Conte  hauejfe  gente  ajlai  con  feto , & che  da  prn- 
dente^e  valorofifiimo  Capitano Jì portaJ^,non  di  meno  eglt  fu  talmente fracajfato^  e 
rotto, che  cedendo  alla  furiafu  necefitato  pajfarfuhbito  i monti,  e ritornarfene  à Ci- 
narca,  ^Ma,il  Gouernatore  parendogli  d' hauer  guadagnato  affat,non  lo  perfeguito 
altramente,  e/ine  ritorno  à Biguglia.  Ciunfe  la  nona  di  quejla  rotta  a Rtnuccio  da 
Leca  ; e non  parendogli  tepo  di  differir  l'animo fuo  dt  rthellarfe  dal  Conte-,  fi  collego 
con  il  Gouernatore;dal  qual' hebhe gli  detti  Caporali  in  compagnia,  < con  efii,  e con 
gli  aderenti  loro  pajfo  alla  pieue  di  Vico  contra  à quello,  fier andò  , fe  lo  trouaua  di- 
/armato  puoterlo facilmente  oprimere.  Gli  fuccedeuaforfi  ,fe  l'armi  chaueua  Mi- 
nuccio/èco gli  fujfero fiate  fedeli  ; ma  non  hauendo  il  Conte  altro  rimedio  mando 
danari  fecretamente  à corompergli  Caporali  eh' erano  con  effo  lui  ; i quali  accett an- 
dò fene  ritornarono  a gli  loro paefi.  K^dU'hora  il  Conte pi^lo  alle  Rocche  di  Sia  ,ele 
prefe-jdonde  che  Rinuccio  non puotendofi difender  altrimente  in  alcun  modo , rellò 
all’ohbidientiafua,eloperdono.  Hor hauendo ilContefuperato  Rinuccioda  Leia; 
per  non  laffar  imponiti  ancora  Ornaninco  ,e  Nicolò  d'<Z/ittallà  di  quanto  haueua- 
no operato  contra  al  z,to  loro,  fi  voltò  in  quella  parte-,  e giunto  al  cafiello  di  Baricini, 
quello  fiotto  colore  di  voler  effer  àrbitro , e mescano  fra  ambe  due  le  parti , occupò-, 
e do  fatto,  cacào  di  priggione  Rinuccio  relUtuendolo  nel  primiero  fiato , eir  hauuti 
in  mano  i mal' accorti  nipoti , fenz,a  remifiione  allunagli  fece  morire.  Ttauaglia- 
^ofe  dila  da’  monti  in  quello  modo  , quando  dt  qua  fi  desiarono  noui  bu- 
io da  Ma  morii  era  Sambuchello  àa  i^atra  nel  numero  de’  Caporali  prouiggionati  dal  Go- 
t'iMdcl  GenouefeyoHuinon parendogli  d effer  tenuto  al  pari  con  gli  altri , s’v- 

x«».  ni  centra  di  quello  con  Opicino  Leccitano  dal  Luco  -,  huomo  non  fecondo  à qualun- 

que Caperai  fi  fuffe  -,  i quali  infieme  chiamarono  il  popolo  all' armi-,  & aliarono 
l'infegna  della  Rep.  di  Geneua-,  per  deche  doppo  la  i^fahona , pare  che’  ned  i fola 
s’ impiegaffero piu  tofio  in  cittadini  particolari , che  quella.  Costoro  per  tanto , con 
feguite  grande  ruppero  il  Vefcouo  dt  ' Mariana  in  Marofaglia , il  qual fi  gli  era  con 
quanto  egli puoteua  per  il  Couemator’  eppoflo;  e con  quello  empito  di  preflezzat 
firarorfero  tutta  terra  di  comune.  Era  in  grande  reputatione  à quel  tempo  K^mbro- 
gio  dOmeffa  Vefcouo  d'K.yi Uria , nipote  di  quello  di  cMariana  j coHui  riprefeU 
forze fue,  guerreggiò  molto  contra  a coloro  in fauor  del  Gouernatore-, finalmenteef- 
fendoficietntefo  à Genoua-,  la  qual  città  fi  trouaua  all' bora  fottopoHa  alla  fattion 
de'  Frigofi,  effendone  Tomafino  da  Campefregofo  Duce , fu  mandato  nedifola  in 
nome  della  Rep.  nono  Gouernatore  K^brahamo  da  Campofregofo  fuo  fratello, 
costui  in  Corfica , con  due  nani,  e due  galee , con  ducentofanti  /eco-,  & hau- 
t’ff’Sd"-  EaHia,  e Biguglia  da  Raffaello  da  CMont' alto , nonfi  tenne  però  punto  per 
mezo  dt  queB.efortezzt,e  del  dominio  di  quella  parte-,  mafiinto  da  fuperbo  animo 
fi  volfe  dtla  da'  monti,&  occupato  con  felice  corjo  Cinarca,le  Rocche  di  Sia , e Ba- 
rióni,fi  fece  per  lungo,e  per  trauerjò  Signor  del  territorio  Cinarchefefenza  contra- 
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alatatifer  deche  il  Conte  Vincentello  tnuandofe  fcarfo  di  forze  j ers  fajfato  in 
Céthélogna  fer  aiuti  à Rè  d' Aragona.  La  onde  Abrahamo  aficuratofi in  quel  fae~ 
fe,emefiuiifuoiLuoghitenentiìefuiVicarq  fine  ritornò  di  qua  da’ monti -,  non 
già  per  ripo/àrf,  ma  per  accrefeer  con  lUuftre  nome  il flato  del  gouerno fuo  j per  che 
pajfando  fubbito  nel  Qapocorfoydi  quei  Signor  lafò  quei  da  Mare, e di  Nonza,Nelle 
loro  Signorie;}  quei  da  Brando  togliendo  loro  il  caflello  gli fcacciò-,  donde  poi  c'heb- 
beridutta  aW  obbiiientia fua  tutta  l'ifola;e  quietato  ogni  cofa  ,fe  ritornò  a Geneuj. 
Nonjifodisfaceuano  il  Vefeouo  di  Mariana,  ne  quello  d' Aleria  in  parte  alcuna  di 
queJlojlatOìper  doche  amando  fommamente  Raffaello  da  Mont' alto  tutta  via  fer 
ritornarlo  tn  Corfica^noui  tumulti  ruminauano.  Eperquefto , nel  mille  quatro- 
cento  decefette  fi  leuarono  in  arme,  e chiamarono  il popolo  contra  à chi  gouernaua; 
ma  opponendofegli  gagliardamente  Piero  Squarciafico,  huomo  di  valore, e et  erudi- 
to ingegnOj  à cui  Abrahamo  haueua  laffato  Luogotenente  fuo  in  Biguglia , e'  nella 
BaJHa,e  Optano  Leccitano,con  Samhuchello  da  Matra  ,gli  ruppero apreffo  à Cortei 
e sbar  attorno  talmente,  che  giudicando  efi , non  poteffero  piu  moftrar  la  pazzia  ,fe 
ritornarono  alla  fua  habitatione.  Non  dimeno  quefti  Vefcoui  cornea  quei  eh' erano  j. 

efirem  amente fattiofi, non  film  andò  pericolo  alcuno;  doppo  alcuni  giorni  vennero  A molu  hu9 
dieta  alla  Volpaìuola  di  Btgorno  con  il  Canonico,  e Luciano  figliuolo  di  Deodato  da 
CaHa,lafamigliadaUaCorhaiadi  Balagna  ,ec^ldobranduculo daCampocaffo ;e  ' 
trteffe  infieme  tanta  gente,che flauentatì  gli  nimicifenza  punto  d‘oppofito,cou  puo- 
ca  battaglia  prefero  il  caHtUo  di  Brando  i e lo  meffero  in  mano  di  C^fatteo  Gentile 
fuo  Leggittimo  Signore  ; e non  fi  partirono  di  quiui , che  gli fouragiunfero  in  aiuto 
i Signori  da  Nonza , e medefimamente  Vincenfo  da  Chiatra ;i quali fommamen- 
tegli  fortificarono.  Lo  Squarciafico  per  tanto , Opidno  , Samhuchello , e Rinuculo  ct^ca 
da  Santo  K^ntonino fi  come  richteàeuano  i pericoli , mandarono  per  aiuto  à Ceno-l’"’^’^. 
ua.  E perciò  ^^hrahamo  per  se  medefimo  ( hauendoui  prima  pollo  Cocchio  ) e non 
perlaRep.  riuenne  con  due  galeeinCorfica;  alla  cui  ariuatafi  quietò  ogni  cofaidon-l*f<>' 
d’egli  pafiato  à Bonifatioi  e prefelo  a fuo  nome  proprio,  fi  come  haueua fatto  di  tutto 
il  rello,  eccetto  di  Calui,  e mejfo  nelle  fortezze  buoni prefidq  ffene  ritorno  a Geno- 
»a.  Nacquero  aprefio  quelli  fitccefii  noui  tumulti  nel  territorio  Gnarchefe-,  i qua- 
li primeramente  in  cominciò  vn  Guglielmino  dalle  Ciammannace  in/ùo  paefe; 
ma  quello , da  Branca  d Oria  Luogotenente  d' Abrahamo , chefiaua  in  Cinarcafu 
pollo  in  confina , egli,  t molti  altri  fuoi  aderenti,  x^preffo  del  quale  fi  leuò  Polo 
dalla  Rocca;  perfona  NobiUfiima.,  e di  molto  valore-,  fu  quello  Polo, figliuolo  di  Fra- 
cefco,tolui  che{come s’\  dimofirato)morì à Biguglia-,del quale  rimaft  ancora  Rollan- 
dinuccio,  Antonio,& erano  coHero  gli  principali  della  Rocca;  per  cieche  gli  altri  fi- 
gliuoli di  Calcagno^  e d Ambrogino  in  progreffo  danni  vennero  meno  -,  e fe  ben  ve- 
ra ancora  Rafehiato fratello  b fiordo  del  Conte  Arrigo , queBo  non  mai  trauagliò  in 
cofa  di  flato.  Polo  donquepafioin  Attallà;efacctndopriggione  Rinuccio  Signor 
quel  luogo,  cheebhidiua  à Genouefi  ; incominciò  a fortificar  Bariggtni.  cJtfandò 
tronca  d Oria  per  ritornar  in  fede  coUni  à trouarlo  Nicolofuccio  da  Ornano, 
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figliuoU  non  UgittimOiChe  rejlo  di  Ghilfuccitiejfend»  ambidui  qutUi già  f'icard  ne 
gli  lorojlati.  Là  onde  Polo,  non  pur  fece  quanto  colui  gli  confort  aua , ma  immanti- 
nente l'vccife}  e dofpo Jpinfe  con  tutti gh  huomini  di  quelpaefe perafàltar  Cinar- 
cdìla  qual  guerra finalmente  à interpojìtione  di  molti,  per  teli  hor a fi  quietò,  tìcbbt 
molta  fatica  Branca  à efiinguerin  vn  med  fimo  tempo  tanti  fuochi,  quanti  in  tutti 
que' paefi  ogni  horafi  acandeuano.  Per  do  che,  dati  dtra  parte  Rtnucdo  àaLecày 
prefe  le  Rocche  di  SiA',e  gli  tolfe  iohidicntia  di  quella  piene, di  Salogna,  e dt  Sauen- 
deniro.  Rtfioruccello  figliuolo  di  Nttolof uccio  da  Ornano  parimente  occupò  Boz.ii 
eontra  del  qualeyBranca,a<n  ducento  huomini fi  mefie  -,  e fu  da  quello  rotto, e nfir et- 
to fu  la  cima  del  Giglioima  quefia  guerra  ancora  con  tregua  fi  terminò.  E non  mol- 
to da  poi  altri  acddenti,e più pericolofi  occorfiro;  venne  nanamente  nel  mille  qua- 
trocento  dcccnoue  il  Qonte  Vmceniello  neWifola,con  due  galee  ,vna  gaU$tia,&  vn 
galeone  donategli  dal  R}  <£  Aragona  -,  con  reputationc  ancora  d effer fiato  fatto fuo 
CauagUero.  Comecofiui  fu  in  Qotfica,tuttigli  Cinarchefi fi collegarono-,  eccetto  Polo 
dalla  Roua  fecoUl  quale,  ò per  òe  anch'egli  per  certe  raggimi  ajpirajfeal  dominio 
dell'tfulaò  vero  per  che  gh  humori  nonficotfaceuatio,non  vi  venne,  il  Qonte  Vtn- 
ccnteUo  donque  haaendo  gli  altri, per  non  lafiarrafreddar  quel/t  animi  alC  bora  con 
ejfo  tanto  caldi  fapendo  benif  imo  come  la  volunta  dell’obidiente  ,perognipiccol$ 
accidente fi guadagna,e  perde.  c^Iandò  Qiouanni fuo  fratello  à fortificar  il  cafiello 
d litria\&  egli  dall'altra  patte  pafiò  con  gran  gente  à campeggiar  Qinarca.  Venne- 
ro con  qucjh  tumulti  a Piero  Squaniajì.  o fefianta  balefireri  da  Genoua,conglt  qua- 
li,e  con  le  parti  fine  fi  mi  fife  in  campagna  j la  onde  i Vefeoui , co»  gli  altri  ntmui  di 
quelli^  quali  come  prima  fentirno  la  venuta  del  Conte  Vince  ntcllo,h  Menano  ripre- 
fe  Pormi  ,fe  ritirarono  a Cortese  di  quitti  mandurno  .i  chieder  focorfo  al  Conte  efien- 
cAji€Bi,  di  do frj  iffQ  dimenticate  le  vecchie  ingiurie  perle  noue  occafieni.  Lafiò  il  Conte  Luo- 
^f'j/filpotenente  fuo,cel  campo  folto  Ciuarca  Gi$uannr,&  egli  venne  à Corte  ; doue  à pri- 
ttnnUo.  magiunta fecefabricaril  cafiello  di  quel  luogo-,ch'  anco  hoggi  di  e tn  piedi, nel  qua- 
le mefie  capo  Bori  fioro  di  Carpaggiuolo’,  efiendo  colui  della  propria fua  cafiaiper  cio- 
che  Carpaggiuolo,com  Biaggtnofumo figliuoli  di  Guidone  Guido  {come  già  dtfii)  di 
sqult'u-  Irfria.  Mora  mentre  chel  Conte  dimoraua  à Corte , lo  Squarciafico , con 

fico  prii  giuHo  campo  pafiò  à quella  volta  per  dargli  la  fretta  ’,  e trouandofer  camino  Vin- 
cente  da  Chiatra  che  marciaua  in fiocco  fo  del  Conte  fio  ruppe-,  donde  che  per  ripofar 
da  poi  la  gente  fianca  per  il  viaggio,  e per  il  pafiàto  combattere, fi  fermò  la  fera  à 
Tralonca-,tre  miglia  lontano  da  Corte.  CMa  v'hehhe  trauagUato  al  bergo,percioche, 
come  il  Conte  fu  di  ciò  auuifate  à Certe, marciando  la  notte  da  quella  parte , impro- 
uifamente  Pafialtòie  coltogli  con  le  fue  genti  in  mezo , ruppe  il fuo  campo  ; & e fio 
lui, con  Opicino  fece priggioni.  Impadronì  quefto fiucefiò , il  Conte  di  tutto  il  paefi 
di  qua  da’  monti  ima  egli  diciò  non  ben  contente  ancora , volendo  medefimamente 
le  terre forti^afiò  à Biguglia,  di  douepoi  eh  fin  vnofipim  giorni  l'hebbe  combat- 
tuta fieuandofine  al  fine,  mandò  à rifeuoter  le  taglie  per  l’ifola.  Si  trouaua  i^^bra  - 
hamo  in  Genoua  per  guerre  tiuili,ch’in  quel  tempo  da’  Fregofi,  àgli  K^domiin 
quelle  rimereandauano  talmente  occupate  che  non  puotendo  alt  bora  ficcorrer  alle 
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ctfe  di  C0tficé,md)tdi  à f^r  AccomtdarU  uHtU$  di  Cìn*rcM  {il  ijnd  con  mtlta  dtf^ 

/cmUJì fitcnea)  À Cjt/#  d*  Or/MMO , con  fatto  che  Chautfe  da  reffitnire  Of^ni  volta 
(htdaegU  domanditi  gli fttjfe.  ^rflo  Carlo  fu figliuolo  di  Nicfl'oyfgli.Rfnucdf, 
RfiifucceUo , e GiudictUo  con  molti  hjfiardi  ; Carlo  fer  tanto  fi  ribello  dal  Conta 
tnr/mdo  Cimjrca;e  innanzi  thè  cjutUo  di  nuùfufieautfato , egli,  ton  RtfiorucuSoy 
fino firatello fi fecero  Signori  da  Liomcne,  à ^er.  o.  Il  Conte  tome  prima  ciò  intefiiy 
fafio  i monti  f e rifirinfie  coBoro  me' fiuoitemtor^-yil  thè  fatto  yferfuoter  ccn^  ft*f*^ 
(Hfìlì^mandar  in  ijue'paefi  rifiattrò  il  coHt  do  d Orefiiy  e foifii ne  ritorno  a Cortei 
maeolotO  tfon  fuotendo  contraffare  con  lui,dnffo  lapartitafiua  da  ifmBapaiteyOtte- 
fiero  àgnerzfggiarcon  Polo  dalla  Rocca  .perla  morte  che  colui  già  dette 'a  NLcolofiuc- 
do  da  Ornano  loro  tuggino,e  ne fieguit arano  trarfii  motte ficambieuol’ocafionii  fan-  , 
to  più  maggiormente,ij'ianto  ai  non  gli  era  d alcuno  vietato , per  cioche  gli  vni  yC 
gli  altri  erano  nimid  del  Come  Fincetello  à cui  fiempre  tn  nanzifiuggiuano.e  quel’ 

losche  loro  in  tal  modo  fi  cenfiumajfiero fi  contentaua.  Era  prigg!one{  come  difii)  del 

Conte.  Piero  Squarcinfico’.  e per  ao  la  parte  Genouefie  reffaua  fiommamente  oprtjfiai 
donde  che  Abrabamo^ome  le  cofie  della  rtuier a furono  al  quanto  quietate , mandi  in 
Corftca  Gouernatore  Andre oMméEìno.con  quatrocento fioldatt  Capitaneati  da  Gia-_ 
capo  dAl.t  Camera  f huomo  prgtticoin  molte  battaglie.  Fecefi  il  Gouernatore  come  , 
àrriui  ned  ifioU  Signor  deda  Campagna,e  parimente  nficoffie  la  taglia  da' popoli  nel 
territorio  Cortinco.Da  poi  volendo  ntrouarfi  à fronte  con  il  Conte  ytncenttdo,fptn- 
fie  allavolta  di  Corte  con  gagtiarda.Ó'  onerata  compagnia ficoicon  il  quale  era  Vr 
bano  da  cMtrefhuomo  e per  chiarezza  di fiangue,e  per  virtù  molto Jhmato.Fu  que- 
fio  Orbane, e iimone figliuoli  di  Colombano  ig/i Jpartimenti  del  fiato  loro  erano  in 
queffo  modo fùcccfii  Crefilione  dal  Porto  di  Cinturilo fiuffero  ifigliuolt{come  hi  di~ 
mofirato  ) ne  baueuano  il  quarto  ; Giouanni  che  fu figliuolo  d’ Angelo , i d vn' altro 
fratedo  dt  Colombano /partì  per  medita  quei  tre  quarthcon  quefti  Frbano.e  Simonia 
per  dock' erano  d fa  fi  di  duifiiatedi.  maefifieudo  improgrefifio.di  tempo fienzaherede 
mancato  Giouanni  che  fu  quello  il  quale fiahrnoil  cafiedo  degli  cAioti.e  fiuccefiiuaf 
mente  Angelo.^  i tre  predetti  quarti  ri  mafiero  vltimamente  à coloro  V enne  per  tan- 
to FrbanOyCon  Fincente  da  Brondo.e  Andrea  da  Canari  ambidui  de’  Gentili  in  fio- 
uordel  Gouernatore , e menarono  conefit  loro  circa  à cinquecento  huomtni  ; con  gli  fru-M. 
quali  aficendeudola  cofiiera  di  t^arafiaglia  per  marciar  ade  Cappelle  dou  eratl  Go- 
uernattre  furono  tmproui/im.ente  dal  Gente  {che  deda  loro  venuta  hauuta  intedig- 
gentiaal  quoterà  da  Xinuccio  da  Loca  accompagnato)' oh  grande  tor  vergogna  rct- 
Uyt/r  Vrbano.con  K^ndrea fatti prifgioni}d,  ndeiil  Conte riieuuta quella  vittoria^ 

J Corte  con  celerità{doudhautualj/fatt  i Vefieoui)ntcrni.  Intefio  quefio  accidente  ;/ 
Gauernatorefiine  fieeje  drittamente  à Biguglia-,djue  ancora  pafió  il  Conte,  t vi  fu  da 
qiudo  rotto;e  per  (io  ripiegando  à Corte,  tìfió  m quel  luogo  iVefiouiy  con  Bori  fioro, 
ér  egli  pafió  tn  Niolo  àf ir  gente.  Era  venuto  il  Giu&uatort  i campai  Cortese  qut- 
uiycon  tutto  ik mtendefie  che  ogni  bora  la  compagnia  del  Conte  tutta  viaacreficeua, 
fiauaperó  mnoUmenoficuro  ajpe'ttamdo  infiuofiocorfio  Polo  dada  Bocca  y il  qual  gli 
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ha»eaa  mAndat»  i f r ometter  di  venirne,  e che  coumolté  gente  età  fijto  in  eomi- 
no;  màfer  firtia  me/kratale  forze  fues’era  in  dietro  ritornato.  Laonde  tro~ 
mandcJJ  tl  Gonernatore  jpogUato  d' aiutOifene fufe  alla  BaiHa  ^ nel  tjnal  luogo  ti~ 
cenilo  le  genti  e’haneua-,  eccetto  queUe  che  gh  bifognanano  a guardar  te  fortez^ 
ze.  E fer  do  il  Conte  nel  mille  quatrocento  venti , refiando  Signor  della  cam- 
fagna  fafo,  &ejpugnò  fenza  fatica  il  Borgo  di  Biguglia  ; doue  Ji  fermò  fin 
gtorni  Hringendo  fortemente  al  caHello.  Intefo  c^vrahamo  quelli  mot  ini  1 
Genoua,  nauigo  in  Orfica  , menando  feco  , fettecento  fanti,  ce’  quali ejfende 
fmontato  alla  BaHia  p^fio  a Biguglia  di  refiarui,  è liberar  t fuoi  dal  pencolo. 
Gli  mando  il  Conte  in  centra  ottanta  caualli  , ma  quei  non  puotendo  vietar 
la  Uro  venuta,  periioche  i Genouefi  mardando  ri  fretti  m batuglta  per  la 
campagna  , gii  faceuano  fior  dalla  larga  , e tanto  meno  jpiu  quando  furono 
gionti  fitto  la  terra  di  Biguglia  doue  le  firade  fono  firetie/ottopofie , e non  fon 
m,  fatto  atte  da  maneggiami  caualli.  Perla  qual  cefi  i Genouefi  quiui  furono  da  coloro  ab- 
l,4f,Jg„sti\ma  quello  che  non  puoterofar,i  cauaUifece  poi  la  gente  à piedi, fer  deche 
vfiirono  della  terraper  il  Conte , Luciano  da  Caiia , huemo  di  valere , e fico  Gio^ 
nonni  della  GroJfa,con  quelle  genti  che  vhaueuanod  quali  affaltarono  in  quei  maC 
aggeuoli  pafii  i Genouefi,  e gh  ruppero,e  ne  vccifiro  in  tomo  à ottanta, e fecero-prìg- 
gione  y^brahamo.  La  onde  il  caftello , priuo  di  Jperat.za  di ficcorfi . il  medefimo 
giorno  s'arefe , ne  filamente  per  quel  felice  fucetjfi  il  Conte  s’inpaftvuì  di  quel 
luogo,  ma  trouandofi  all  bora  nella  terra  della  Balda  cManfredo  de  Gentili  di 
Nonza , fece  trattato  in  quella , e ribellatola  alle  genti  d'e^bramo , la  dette  à lui. 
Stette  il  Conte  doppo  piu  mfi  padfico  Signore  nell  ifila  ; nella  qual finalmente  ve- 
"•  nendoui  none forze, noui  trauaglt  vi  s'aggiunfi  ro.  Pafibin  quefi unno  con  gagliar- 
da,e peffente  armata  Afonfi  RÌ  d Aragona,  & occupo  la  Ratdtgna , doppo  tl  quat 
atquiffo,nauieò  in  Corfica,e  nel prinapto  efiugnb felicemente  la  terra,  con  il càfieU 
to  di  Calui.  Andorno  m quel  luogo , ad  anettarlo  per  Signore , il  Conte.  Vincentello, 
Rmuccto  da  Lecad  Vefeout  da  Omejfa.  Luciano  da  Casta, i Signori  da  Brando,  quei 
da  Nonza,i  quali  Alfiufo  benignamente  riceuette-,  e doppo  lajfato  conueniente pre- 
fidtoÌHCedut,trapafio  à Bonifatio , e quello  con  molta  bnura  attefi à campeggiare, 
^uiui  comparfe  ancorandòbbidientta  fra  Polo  doJla  Rocca  ; al  quale  c.ytlfomfo  pef 
fai  filo  bcntuolo fece  fio  Cauagliero , cotifirmandogli  il fiato  del paefi  da  CUacaa , a 
Bomfatio  ; e parimente fuot  Cauallieri  Giudice  figliuolo  di  Gmdicello , e c^lfonfi 
figliuolo  di  Giouanni  ambidut  da  Jltriawn  tutto  che  c^lfonfo  fife  et età  volubi- 
le, à cut  di  piu  egli  con  fignò  la  terra  d‘ Olmeto.  Strinfe  in  quefio  mezo  il  Rò  di  ma- 
niera Bonifatio , che’  Bontfazini  ( come  quei  che fempre  fumo frdeltfiimià  Geno- 
uefi) prefero  tempo  mandai  à domandargli  feccotfo;doue  fi  altermine  eh' afitgnaua- 
Ho  non  gh  ventila  , gh  prometteuano  la  terra;  i quali  pereto  Jpacciarono  con  quella 
fretta  che  tul'vrginte  bijlogno  richiedeua , vn  brigantino  verfi  Genoua  i notificar 
il  tutto,  ejttandó  Tomajtno  da  Campefregofo  , Duce  di  quella  òtta  , infiemecon  U 
SUf.  in  ficorfo  dt  Bonifatio  fette  naui  fimmamente  in  pronto  , e bentfitmo  armatei 
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le  ijudi  eonfiuoreuel  vento  rompendo  U utena  con  che  II porto  era  ferrato, mal gra~ 
alo  deir  armata  Riale  entrarono  dentro , & aunemnagliarono  la  teruidi  dotte  caé- 
aaronOtgU  Officiali  eh' erano  dentro  ancora  per  c^brahamo  ^e  la  ritornarono [otto 
l'antico  dominio  della  Rtp.  di  Genona.  Jl  RiviJlo  queBo  impenfato Jòccorfo  > de- 
^ termino  leuarfe  dall'imprefa,  e di  tanto  pih  volentieri  3 rffendo  in  qne’ giorni  a 
Napoli  dalla  Reina  Gionanna  per  adottino  figliuolo , nel  Regno  chiamato , la  qnde 
congram difauantag^o  fino,  quillo con Alutggi  dK^ngioinicombattena.Dondt 
doppoChauerlaffatoilQonteVincentellofuo  Vice  Re  nella  Corfica  3 pafio  in  quel- 
la parte,  e fuperando  gli  c^ngioini , di  quel  Reame  s'impadronì.  Per  la  qual  co- 
fo3da  indi,  a pnoco  tempo,  nell'ifola  Caluefi  ribbellandofi  da  effe , tagliarono  àpez^ 
z,i  il prefidio,  ch'egli  C hauena poBo  ',efi  dettero  alla  Rep.  di  Genetta.  V tnne  doppo 
qtieBt  fuccefii  tl  Conte  VincenttUo  ad habitar'  à Biguglia,perpnoter  meglio  coman-  ». 

dar  da  queBa  parte.  Et  in  queBi  tempi  fi  fece  il  cenuento  de' frati  minori  in  quel 
luogo-,  fi  come  anche  hoggi  dì  fi  legge  fopra  alla  porta  di  detta  chiefa  ; nel  qual  con- 
tiento  {per  quanto  dagli  antichi fi  dice)  era  vna  libraria  dcBa  fura frittura  anti- 
ca fritta  a mano,  giudicata  ch'in  alcun  conuento  et  Italia  nonfujfe  la  migliotei  la 
quale  mediante  la  premutatione  della  refidentia  dellaraggione  nella  BaBia , co- 
me ancora  perla  violenza  delle  pajfite  guerre , e declinatione  di  quella  terra  , e per 
auuentuta  per  difetto  de’ frati  s'e  in  tutto  perfa-,  dtll.i  qual  libraria  in  piìt  luoghi 
n'hb  vifioà  mie  giorni  piu  pezzi  in  carta  berg^mina,i  quali  confermano  ( alpuoco 
mio  giudicio)chefuJf  in  queUahuonta  chef  dice^  e parimente  hoggi  quel  conuen- 
to e quafi  dimeff , efeufandofi  i fratti , che  per  difetto  del  tr'iBo  3 e contagiof  aere 
s’e  tral.1  fiato-,  la  qual  cofa  imparte  non fi  può  negare  \ ma  n\  piu  confa  l’annichila-^ 
tion  degli  habitantÌ3peril  chelapouertà  vi  Regna  ; che  già  prima  non  haucua  no- 
me di  tanto  in  fetta , e peBifero  fito.  Jn  ijueBi  tempi  Giudicello  da  Ornano prefe 
ilcoBello  ef  Ore  fa  tradimento  .eligtntio  c^ndrea  LomeUino , Vrbano  dotta- 
re, e t^yfnirea  da  Canari  con  diuerfi altri priggioni  ch'erano  in  quello.  Donde  chel 
Conte p.tfio  <}  quella  volta,e  ricupero  Orefe,  e doppo  ripieno  di  fdegno  fiinfió"  ocu- 
po  med^mamente  Bozi^  che  ihaueua  ( come  dtfii)  RiBoruccello  da  Ornano  j ejfn- 
done  già fiatiefpufi  tierbaitiBa , e Colombano figlirtoli  che  rimafero  di  Rifioruc- 
cello , leggittimo  Signore  di  quel  luogo.  Apre  fio  il  Conte  hebbe  Cinarca  à patti  da 
Carlo  da  Ornano  ; il  quale  priuodi  fiato,  in  fuo  paefefi  rmafe.  Occupo  ancora 
da  queBa  parte  Pietf ellerata  à (^ariano  da  Gaggio  Cortinco  j huomo  ( à prefio  al 
popolo  ) di  grande  reputatione  i e fece  riBaarar  di  la  dd  monti  Leea  .ì  Rinuccio 
Signor  di  quel  paefiì  e le  Rocche  disia  pur  fitto  tebbidientia  fisa,  fi  come fa- 
ceuano  i Signori  di  Nonza  3odi  Brando  ^ i quali  con  tutto  che  fujfero  in  Bato,mt- 
defimamente  l obhidiuano.  Doppo  per  che  Polo  dalla  Rocca  non  gli  era  motto  ami- 
co , occupo  nel  mille  quatrocento  venti fi,  la  Gociurpela  , che  la  teneuano  Orlan- 
duccio  ,e  Antonie  fratello  di  quello.  Eficcefiiuamente  per  trattato  , hebbe  Bari-  ' 
tini,  don' tra  tffo  Polo-,  il  quale  non  puotendo  contraBare  fnt' fuggì  ,&  andò  a 
doler  fine  con  c-4lfonfo  i Aragona^  ma  da  quel  Rè  non  fu  intefo3efe  ne  ritorno  ftn- 
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ì^fnftttalaiiu.  Phemtt»  fertAnto  Sigi$crilC»iitet^Mt$^iulf4eJi^fMfìì 
Cim*rcéiU  (tene  ventndogh  4Bd  fnfeHtu  Rìmmccic  da  Lee*,  fervimerfiìt  fiemy  t 
ftnz,*  f»J}tuo,  U caccii  frigghne , e mtjfe  le  f»e  guardie  i*  Leu , d nelle  Reeche  A 
Si*,  h cast  faccendofi  ancora  Signore  dt  que’  ternterij , reilà  a fu*  obbtAenti*  tute* 
fif$l*iecretto  Calmi, e SontfattOyAm' erano  cenmentioni,  chelvnt  non  recete affé  ti' 
mimico  Ad' altro 'y  e lo  fiato  disimene  daL^arnit  qmal'er*  rim  ffo filo  Signore  A 
^ , jmedo  ; offendo  f^rbanoyfmoco  da  foi,  che  vfiì  di  friggione  morto.  In  qurfio  meAfi- 

nmallT  mo  anno  Al  mefe  di  LmgHoyfergli  molti  diffordint,  c'hcgm^orno  neUifoLa  occor-. 
renanoyfost  neW ammimfiratton'  ecclefiaJhc*  tome  ned*  temf  ordt  j fn  ordinato  A 
Giaco fo  A Ordinis , Vefeomo  A Sagena , e Nmntfo  delegato  meda  Cot fica  A Paf* 
Itartinofecondoycheà  CortefidomtffefarilJmodofrominaaUyAtitatfr^ffagior-' 
mo  concotferoi  Pefeoni tatti  Ad‘ifola,Sufrag.ineiyVitarqyCanoniciyPiemani-,efin*l‘ 
mente  qmafi  tatto  il  clero.  Di  fin,fef  orline  del  Conte  Fincentedo  ad  horalfome  hb 
detto)  Signor  di  Corfica^vi  vennero  tatti  i Signoriy  gentil  huamiai.  Caporali,  & 
altri  fnntipalt  haomini  dell ijòla;  del  qajl  finido  il  Conte  Vincentedo  refiana  ( per 
orAne  del predetto  Papa)prottettore [oprale  confiitationiyrhe  dinalgarfi  domeaanty 
fiataitey&  ordinate  da  effe  Papa  per  deaiarogni  malabafo, e mentite  baonacom- 
faètnAne  ned' tfola  Le  qmai  conflitationi  [arano fatte  pia  tolto  per  riforma  dd [*• 
terdoti,  e clero  dt  tutti  qae’  P’eftomadi,  che  per  altra  caufa,cio  e come  ^agar  fi  doaef 
fero  le  deiime, come  carati gonernar  le  loro parocchie  ; e finalmente  ateiothe  tutte  le 
afe  deda  chiifa figouemaffro  con  quedareaereniiayeniodtfiia  thè fi  deae.  Public*' 
te  pertanto  che  furono  le  predette  conflitutioni,  il  Conte  v'interpoje  l autorità fuay 
comandando  à ogni  perfino  à lui  fittepoHa fitte  ogni  grane  pena  thè  qutde  inni*' 
làbilmente  efftruarjidouelfero-,non  fcemanA pero  l'autorità  lor  à‘  f^efiout  ntde  lo' 
re  dtoaft,dellequaicofir,ne fu  rogato  Giouanni  dida  Grcffa publttpnotario,e  felli- 
moni  Francefoda  Pifit  t^bbateà  que' tempi  ded'^bbatia  di  tMontechnIle,i 
frate  Giacepo  da  Ptacenx.ayGenerale  de  frati  minori  in  Corfiea.  ^urfioftatodurò 
quatto  anni-yedffi'ifymorte,  e mine  fu  ripieno  ; pertioihe , non  pur  t domtnq  nelt 
ifola fi  guerregguuano,ma figuitando  le  parti,  nacquero  none feditionifa  K.^m- 
brogio  da  Omeffa  Vtfcouo  d’i^lerijye  Luciano  da  Cafia-y  mediante  i quuhfi  venne 
alfangue-ye  tutta  l' ifola fi  dtuifie.  Laonde  il  Conte  per  mitigargli  al  quanto  erari- 
tornato  à fiantiar'a  Bigngliainel  qual  luogo  dimoranAyperfiabtltr  le  cefi  fiat,  fi*- 
I*.  lariaua  ogni  anno  con  titolo  di  Caporali,  il  V rfiouo  et c^leriay  ( per  cieche  qut  do  A 

cMariana  eramorto)  Luciamo  d*  Calla, e Bernabò fiuofratedo,AlAbrandmcoU,  com 
'^Leuto  da  Camfecafioy  Sambuchtdo  da  cjllatra,  Lup  acci  nolo  dada  Pancaraccia,  Mi- 
nnccio  daUaCafiabia»ca,yincenteAchiatra,Sambucuccio  dal  Piftriuggio,Angio- 
lino  dal  Pruno, DeodatOyda  PafiortccUy  Opicino  Lecdtauo  ( ch’era  fuggito  Aprig- 
gione)& altri  luoge  per  Inoro  come  pih  mentauanoy  i quali  in  terra  di  comune  cro- 
mo molto  pnoffenti.  cMa  [opra  tutto  il  Conte  ttntua  conto  A Luciana  per  deche 
qtud*  fien.prtf edilmente  IrhautnaferuttOyemafiime  che  Borifimreil  qualegli[ceme 
Affi ìtentndo  in  Certe  rtbedinAf  vn  tratto  A rffe,efuggenJofene  infuopaefe,fS 
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dà  Liùt/uufrefi  h Fìumo , e rif$fiel$  in  mgn fné.  Wdiuninc  in fomnu  ìnuìdi* 

{c$mt femfrt »»MÌtnne)gUdltn Cs fenili delftnert chel Conte frefiàna 4 Lnàant-, 
e ftr  ci*  vennero  4 dteu  con  il  Vtfconoii  ijnalt  teme  in  ejfé  dettrminarcne,chi4mi  ctotrm*- 
Je  in  loro  ointo  Rinnccie  d*  Lece , ch'ef* foggilo  di  friggione , e Polo  della  Rocca 
nmhidnifnor'vfaii  ieUjftre  ferlero  Genernatore  generale  Simone  da  cMare  nel  i^;». 
mille  ifnatrecento  trenla.  Saltò  in  cam fogna  Simtne  con  c»  flore  ; donde  dui  Conte 
fu  tenftrette^fnggirfene  a Cinarcay  e It^o  in  Pietr  ellerata  Luciano,  Piero  da  Bo- 
xa in  Bigugliatt' nella  Baìha  Giouanni  do  Iffriai  il  qual  con  l'armata  di  Catelani 
l'era  in  quell’ anno  innanxi  aU'ifola  delZerbi  centra  i mori  con  molte  onorate  fro- 
- ne  iBufhato,  e fer  tio  il  Re  d" Aragona  alla  dignità  del  CauaUierato  lo  fremtjfci  dò- 
do ch’egli  refendo  già  venuto  in  OrJtca,il  Conte  Chameuafoflofui  luogotenente  in 
quella  terra.  Camfeggi'o  Simone,m»lti  rnefi  la  terra  di  Siguglia , ma  dtfendendofi 
Piero  con  molto  valore  fnalmente  gli  lafò,  e attefe  à rifuoterle  taglie  fer  C ifola, 

Salariaua  Simone  i Caf  orali  tome  focena  il  Conte  non  ffecihiandòf  funto  ncB'ef- 
femfio  di  qneUo,e  aecartxxaua  flit  il  tefeono,  che  gli  altri,  donde  che  Oficino  Lec- 
citano,  Samhuchello  da  Matta  Braadolacci , e molti  altri  ri  fieni  fer  ciò  di  f degno, 
tramatine  con  Luciano  etaccijlarfi  al  Conte; fer  la  qual  coja fatto  l'accordo,  il  Conte 
Ji  vario  i monti-, e tutti  infume  in  grojfando  di  gente , leuarono  il  camfo  da  Bigu- 
glia,e fu  gran  guerra fra  loro-, fer  cicche  Simene  haueua  trecento foldati  di  riuiera\ 
e con  lui  tra  il  Ve fouo.  Vincente  da  ChiatrayLeuto,con  Aldobranducolo  da  Cam f 04 
eajfo.  Angioino  dal  Piuno,Rinuccio  da  Leca  e Polo  dalla  Rocca,  B!on  dimeno  Su  fe- 
rale Simene finalmente  fene  ritornò  nel fue fiato  à S.  Colombano;  e fer  dògli  fuei 
colleghi furono  cenHrelti  accordarfi con  il  Conte;dal quale,  Rtnuedo  da  Leca  hebbe 
le  Rocche  di  Sia-,  Pelo  dalla  Rocca  Baricinhfi;  tl  Vtfouo-,congli  altri  Caf  or  ali  effen- 
do  ferdonati  restarono  alla  di  lui  obbidirntia  ; dond  egli  nouamente  rtftò  Signori 
da  Calui,à  Ceuafiha,e  d-dlafieue  di  Vico,à  Baraci.  Haueuain  qutllaguerra  Carlo 
da  Ornano  tolto  Ornano  al  prefidio  del  Conte  , & incominciato  à fortifi^  aruifi  ; ma 
f rendendo  Carmi  fer  quello  Pterbattifia,e  Colombano  da  BoxiyCombattendo frala 
cà  fata  doma  no, e di  Bozì,quella  di  Boxi  venendo  àgiornataerancfiattrotu.Do^ 
de  che  ritornando  deffo  il  Conte  viitoriofo  in  quella  forte , ttlfe  à Carlo  Ornano, 

^ t lo  r acroma  cto  i Piero  da  Boxi, e fer  hauer  vn fermo  offofito  conira  à chi  dife gnaffe 

di  nbbcUafifcct  che  Giudice  da  Ifiria  in  ifiria fi forttfiiò.  fermate  te  cofe  di  Cor-  •ij 

fica,diffonéàofi  fajfarà  Mafoli  fer  vifitar'ìf  Ré  d Aragona f bri»  ò due  galee,  e vna 
ne  fece  farà  Gtonauni fuofrateBo  neRo  Bastia-, fer  la  qual ffefa,e  fer  le  paffute  guer- 
re, i fopaltreìiaronofommamente  afif  tii;^  e mentre  tl  Conte  à quefiifahriihe  atte- 
deua,  Colombano,  e Piero  figdiuolt  dt  iimone  da  Mare  ribellarono  il  cafitBo  di  San 
Colombano,e  ne fcacciomo  Simone  lor  fadre-,il  quale  dolente  fi  reduffe  al  cafitBo  dd 
Moti.  Li  onde  Colombano,^  Piero  fer  fin  afiicnrarfi  nel fiat  e,  fi  coBegarono  con  gli 
viciniìcto  e con  Giouannt  da  l ftria  nella  BaUt,i,e  con  Francefeo  de’  Gentili  dt  Bran- 
do-, e fecero^  alcunijfarentMi  infitmc-fra  i quali  dettero  vna  lòto forcBa  4'  Vince  nteBo 
fialiuoio  di  Giouanni  fer^oglip.  J^^^a  co  fa  comedo  fu  venuta  à notìtia  del  Con- 
te VincenteUotfece  che  gratoMmente  ton  Giouanni fe  ne f degnò,!  fer  ciò  cacciandolò 
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Bdftid,  yimejjfi  dltré  CaUelUuo..  Dtfpthdufndtiit  comfà^aufud  Sinuccit 
»*  ^ Lecd^  ègentt  i»grojffiJì  vdn»imenti,t  ventre  à èigugl'u  eli  dcHj  ( comefdnnt 

' • qùrjtfemfre gli  huemtnichi  ^ùatc f iu  ingrdttiez,i>dfttrouduofeggiofigouexBd-~ 

«dnc)mandtarifcueìèd»eUglie^trPi^old^  chefeUfdbrica  deHeg.iUtfu7 
’•  ItgrattCi  e^meftdcofdglif»  graniftmd.  Eejael  (he  fu  peggio  tn  quel  vi.tggie,freje 
jter^erz.daBig»glu  vnd  dette  frinàfdgiouene  di  quelU  terrd,  e fdlefdmcntefela 
rete  di  lett».  k^uo  verdmentc  indegno  du  vn  tanto  huemty  e non  punto  coriJpon~ 
dente dlia pacata fuma,  Ó" autorità  di lui-,per àoche,chi  vince inimiàiC non  vin~ 
cela  volunta fua,nonJìpuò  verdmente  ihiamar  vittoriofo.  Come  questa  violenza 
fujfe  di  Conte  non  pur  pemicioft , ma  affatto  la  roina fud,pocoapreffo  da  fe fiefft 
s’auuiJei  per  cieche  ritornando  egli  à Cinarcd,ctn  lamedefìmi  intentiòne  di  puf 
far  a Napoli, 0“  effendenelffne  ahborito,  e detettate  femamente  dette  maniere fue, 
Xinuccie  dalla  Cafabtanca,e  Lento  da  Campocaffo , chiamarono  alt  arme  il  popolo 
lontra  deffo.  quali  s'anojtarono  anccra,il  J'’efceuo,Luciano,Optcino  Leccitano, 
‘ctnttnti  & in fomma  tutti  i Caporali  di  qua  da'  monti',  costoro  vennero  infiemeà  dietaal 
/*33-  fumé  di  Gelo  l'anno  che  coreua,  mille  quatrecente  trenta  tre , doue  di  comune  con- 
cordia, e volere  chiamarono  nouamente  Stmene  da  cMare , che  già  sera  accordato 
tolgi' figliuoli, e ritornato  in  San  Colombano.  Simone  donque  aprefentandefegli 
quetta  occafione,con  cofioro  s'accoHbà  Biguglia, donde  Btgughefi per  la  frefcaindi- 
gnaìsene,che  h. menano  con  il  Cote, gli  dettero  il  borgo  detta  terra,  mediante  il  quale 
da  indi  fi  puoSt  giorni,  per  cinquecento fendi  hebbeil  easiello  ducerà.  Pafiè  poi  Si- 
fHcne  coh  quelcorfo  alla  Baltia,  e quetta  terra  d affedio  ostinatamente cinfe-,nel  quat 
tempo,  CdrlpfUo  figliuolo  da  lui  manàate , con  Luciano  da  Cafla,e  gran  gente  di 
quejta  parte feto,entrò  dtla  damanti  contratte  cofe  del  Conte-,  alfa  cui  giunta  tutti* 
Cinarch(fifptrthumoreloro,venneroatt‘offequentiafua.  Laonde (^lolaffando 
inftatoRinuccioda  LecainUpieuediVico-,  Carlo  da  Ornano  in  Cauro , Celano, à 
^erec’,  e Polo  dalla  Rocca  da  ^erco,  à Sonifatio,  che fteffero  atte  frontiere  del  Ci^ 
iiyilqu.ìle  in  Cinerea  priuo  d'aiuti  era  refiatorifirettoffene  ritorno  felicemente  a. 
^ip>S,li*-  ^tHi  tnetmi  fecero  che  Rinuccio  da  Leca  ( oltre  à qnetto  c haneua)  occn- 
ph  Leca,  Carlo  da  Ornano  fi  fortificò  nella  Ricca  di  Cauro , e ctorefe  -,  Piero  da  Bo- 
xi, in  Boxi,  e et  Or  nano-.  Polo  dalla  Rocca  in  Bari  dui,  e Giudice  da  iHria.  E così  il 
Conte  Vinantetto  per  hatur  mal  gouernato  , ^iuf fornente  perdette  in  vn  fol  mefe, 
quello  eh' in  molfanni  con  tanta  reputatione  jìta  haueua  acMtHato.  Lofio  il  Con- 
te, Bartolomeo  fue  figliucto  in  Cinarca  veggtndcfi fercojfe  datalinopinato  acci- 
dente-, & egli  fi  moffe  con  le fue  due  galee per  Sar dégna  -,  ma  la fortuna  la  qual"  hé- 
ueuagià  incominciato  a opporfi à fuoi  dijegni.fece  che  quelle  afialite  da  vn  oribi- 
lifiimo  vento  fi  sferromo-,  l’vna  c.tpité  in  mano  di  Colombano  figliuolo  di  Simone 
da  cjttarefl  quale  per  quei  mari  con  vna  galeotta feoreua  ; e tt altra  dome  egli  era  à 
pena  integra  giungendo  à Porto  di  torre  in  Sar dégna  douefitrouaua  G 'iouamni  da 
Ijlria^ou  Vmeentetto fuo figliuolo,fu  da  cotoro[perlo fdegno  che fece  haueuane  pre- 
fo  quando  egli  quei  cacào  ietta  BaItia\U  galea  prefa,  e lui  fatto  priggione,  cx/  co- 
fioro promtffc  il  Cónte  rendergli  l.t  EaHia  fi  lo  ùherauano  -,  e per  do  nauigomo  in-' 
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fiemtmtntt  i Udonei  diJ^tUo  dtlcàmfo  di  f«$ri  MriudtiÌMftrté 

Vinctntello  jiglin§l$  di  Giendnni  entrò  niKdterr*-  E mentre  atiendenono  à fer- 
mar le  cefi  icro  cdfétò  per  fertnna  in  quelli  pèrle  Zaccnria  Spinald  Capitdno  dell' 
vmMgdlcdeUlld  gujrdtà  di  Geneujf  dui  quale  il  Conte  ( non  hdutmde  pur  (putto  di 
penftr  alJmofcdmpo)fu  con  Id fudgdUdprtfo  j e cenfeqnentemente  la  galea  dt  Gio- 
Udnni  ì per  cicche  la  gente  di  qneUd  fuggendo  qual  che  puoco , fi fcampi.  Fu  con- 
dotto da  Zdccdrid  il  mifero  Conte  à Genoud  ; e prefintato  alla  Signoria , su  gli  fea- 
Ioni dtlpalasczo  nel  mille  quatrocento  trenta  quatrofigli  tagliò  la  tefia^huamo  ve^  etnieCt 
ramente fiato  glortofò,Jène  gli  vltimi  anni  fui  non  fujfe  refiato , con  dalla  fortuna^ 
come  dagli  huomini  ahhandonato.  iMancato  che  fu  tl  Conte , e (hringendo  Simone 
la  BaBid , VtncenteSo  con  la  volunta  dt  Giouanni  da  lUria  fuo padre^gli  cedete  la 
terra,enhehbe  ducente  feudi.  Simone  mediante  quelli  fuccefii  rimaje  Signore  di 
tutta  terra  dt  comune-, e refiarono  a obbidtentia  tutti  i Signori  di  Corficateccetto  Bar. 
tolomeo  del  Conte  in  Ctnarca^la  famiglia  da  Bozi,  e Giudice  da  IStria  ; la  cui  ojfe- 
qutntidimportaua  puoco,  per  acche  refiauano  tanto  oprefii , eh' a pena  puoteuano 
nelle  loro  caHellt  tenerfi;  donde  Simone  non  molefiando  loro  per  all'horà  altrimen- 
tePraccolfe  la  tagliale  ripofit  f ifola  in  pace.  Duro  puoco  tempo  quefio  ripofo, per  cicche 
Luciano  da  Cafia,  tirato  et  alcuni  fiegnifirtbbellò , e fece  rtbbellar  con  effe  lut  JZi- 
nuccio  da  Leca,  il  quale  con  le forze fue  venne  in  Balagno.  E per  ciò  Simone fi  col- 
lega con  Po'o  d^la  Rcccd  -,  alla  qual  lega,  tutti  gli  Caporali  del  Certinco  acconfenti- 
renò.  tMando  Simone[comefu  afiicurato  ) con  gran  gente  Carlo , e Colombanofuoi 
fgtiuo'itn  Balagna  all  opprfito  dt  Rinuccio  ; dvue  quello  non  gli  ajpettb,e fi  rittrò  i 
0'mia-,ma  quiut finalmente  a interpofitione  di  Luciano  da  Catta fi  pacificamo  in- 
ficme.  D;ppo  qmeffo  accordo,  venne  Polo  dalla  Rocca  à Biguglia  con  la J ita  gente,  t 
velemajptnger  a tutti  modi  addofio  a Rinuccio  da  Ltca^  ma  Simone  ejfcndofi lon 
ejfolui  accordato , noni acconfentt , profcrendc.fi  ben  itaiularlo cantra  ogni  altro 
Juo^mulo,eccetto  cantra  .ì  quello,e  cantra  à Carlo  da  Ornano  fuo  amico.  Fumo  que- 
fie  eonditioni  accettate  da  Polo  per  nonpuoter  altrimente,  laonde prefo in fauor 
fuo  x^mbrògio  da  Mare,  Luogotenente  dt  Smone  ,fi  varco  dilà  dà  monti , e qui- 
nt  per feguirnoue  imprefe,fi  conuenne  ancora  con  Piero  da  Bezi  ,eion  VincentcOo 
da  ntria,e  Giudice  pur  da  iHria fuo  cuggino-,  per  cieche  Vmcentelle  centra  alla  vo- 
luntà  dt  Giudice fateua ftbricar  il  capitilo  di  P'ittoreto , e Giudice  centra  quella  di 
Vinctntello , teneua  per  fi  proprio  il  caJleBo  dlHria  ; fiottandone  à cairn  laparte 
fua.  Fora  Polo  con  le  forze  di  eo  fioro  à accampo  à I firia , & efiendo  il  cafttUo  in- 
mimibile,locinfe  d" ajfidtoi  ma  Giudice  hauendo  chiamati  fecretamente , molli  tra 
f drenti, & amia fuoi,vna mattina  inprouifamente affali  f inimico  tampo-,  doue de 
gli  vni,t  degli  altri  rimafiro  morti  -fra  i quali  di  quei  di  detro,m$ri  Piero  fratello 
<L  Giudicete  di  quei  dt  fuori  fu  prtfi ferite  Piero  da  Bezi,che  terminò  puoco  aprtffo 
i giorni  fuoi  in  lftria,eperaó‘fiben  PoloperoU'horafifermó  col  campo, non  moka 
dopo  refiàdo  al  quato  4ebiU.fi  Cenò  diti  irnprefa.rranagliadofi le  cefi  in  quefio  modo 
Giudice  no  Co/^cedofi  hàhde  di  conirtfiar  à sì  potente  lega,  mandò per  aiuti  al  tò 
d^^ragonoietoipuotedoilRèfeTall'borakiìvrgf le  bifignofuuenlre^er  amor  della 
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memoria  del  Conte  VineenttUos  Conte  (fi  Corfica  lo  dichiaro.  Ma  egli  non  fu  da  ft-  , 
foli  accettatofer  cieche firn f re  trane^  vfati  dt  crear  da  loro  medijtmt  i Coutil  e noto, . 
et  cleggcjfero.  Si  trouaua  Pelo  dalla  Rocca  perforz.a,  e dtlT tngenofuoyfiìo^ 

$t  j,  ctr.  in  animo , e in 'flit  grande  ofpinienu  di  valere  (Liltvninerfalt  che  Giudice  j donde 
fcr farne  effe  rtcnz.ajìmojf'-ye  venne  alla  Venz.el.ifa  nel  mtde  quatrccente  tri- 
tafa'jdoue  ejfendo  da  glt  aderenti fm , f.irte  dt  Giudice  con  gran f onore  riceunto,  . 
marciò  con  cjUt  Ut  in  i^larufagliai  e qniui  egli  di  comune  conjfnfo fu  gridato  Conte 
di  Corfica.Heracome  Polo fufMoCpnte.tfrimtrimentef af  e aCorttel'eccufòidof^  \ 
fo  jftnfe  nel  Cafocorfo^  douefeuoprende  l'occult' odio  chaueua  con  Simone, narrato-  . ^ 
glt  quando  in  damo  centra  a R'nuccto  da  Lera  l'haueua fatto  venir  ài  qua  dà  irti-  . 
t>  i/ece  tho  'il  danni  in  tjue’ parfii,deffo  i quali  fene  ritornò  a Corte.Seguitauano  U 
fittton fuayOptcino  Lecci  tane , Vincente  da  Chiatra  j Rinuccto  dalla  Cafahianca , il 
Canonico  Deodato  da  PaHorecciaye'  BrandoLicci.  Con  Simont  erano  Ranuccio  de 
LecjjLut  tane  con  Banahò  amhidui  da  Calla,  Lcute  da  Campocaffo , K-rdrrigp  dalle 
Ceibaia  liVefouo  d'c^leria,i.yingìohno  dal  Pruno  egli  altri  Caporali  non  itnt-  , 
piegarono  per  molti  giorni  in  que'  tumuìtifnalmente  riftringendofi  col  Conte  Polo 
fuma  eglino,  e facccftmamtnte  Rinuccto  da Lcca doppovnalung* ,& eccefme 
guerra  gli  dittero  vitteria.Trouandcf per  tanto  Simonein  tal  maniera fiperato,  e 
vijlo  non puoter  altramente  cantrdfiare,nauigo 4 Genoua,dout fi conuene  con  Gie- 
uanni,e  Nicelòfigliuoli  che  rimafero  di  Raffaello  da  Moni’ alte', pattigiandofra  lo-  . , 
roche  gli  acquifit  per  l'ifolafujfero  mezi  dt  Simone,  e meri  di  coloro.  Vennero  co— 
fioro  in  Corfica  con  molta  gente  affaldata.  Laonde  t Caporali  tutti , non  felamento  ■ 
coL  re  i h erano gtk  con  Simene, ma  que’  del  Conte  Polo  ancora,  accomodando  tl  vo-  s 
ler  feconde  la  fortuna  riprendendo  l'arme,  laffareno  quello,  e s' acceflarond a Geno- 
uefi.  Perii  qual  cofa  tl  Conte  Polo  veggendtfi  così  in  vnsìibbito  fi  egli  aio  et aiuti, 
venne  à concordia  con  quelli  ;e  re  fluendogli  Corte  per  ducente feudi fene  ritornò  nel . 
fuofropriefiato\per  che  Gmout fi, con  Simone  nel  mille  quatrounto  trenta  fetteri- 
mafero  pacifici  puoffedttori  dt  qua  da'  monti.  Ma  come  fempre  auuune  che  la  com-  - 
fagnia  ne' fiati  non  Innatamente  volentieri  fi  veggonoiper  aoche.come  tl  mondo  n'i 
fuòtener,e  hauerdui  foli  ycosìvn  Regno  nenpuò  hauer  dui  Signori.  idmofrattUi  < 
Genouefi  vn giorno  à contemplatione  di  molti  Corfi,  con puoco  onorata rifilutionCy 
fecero prtggione  Simoneul  quale, punte  non  fene  guardanoiC  con  quel  medefimp  in- 
ganno s'tn  padrenireno  della  baH'ta,di  Bigugha,e  dt  Corte jil  che  fatto  chiamaron* 
t popoli  sàia  loro  obbtdtentia.  ^^fl’a^o  altera  molto  Luciano  da  Cafia,eOpicin» 
J,eccttano,non p r che  ctò  haue fièro  volfute  che  non  fnffe feguito } piaccendo  à quei 
lefieffèvartatien  dt' fiati -,  ma  per  che  non  furono  eglino  gli  auttori.  EptrqmtBt 
figltando.'i  tarme  cantra  fi  furti ficomo  in  Marufaglta.  Reffò  dt  Genouefi  Gieuan- 
ninella  Baflia',e Ntcelò,ton  itVeJccuo,e altri  Caporali  fimijferocontraa  coloro, i 
gli  ruppero.  Donde  coHoro  afiuttt  dalla  necefiitk,chiamorno  in  aiuto  loro,  Rinuciis 
munrn  tht  Lect;,ilqud  venuto,  e congiuntcficon  efit  loro,ruppe  à T affamout  Nuoló.,con  gli 
da  etm-  gitri  che fi  trouanana  feco.  Erano  ambedue  le  parti  gagliarde,  e la  guerra  fra  coflon 
/eri,^lofaiqu4»do finalmtntc  Tomfiin»  da  Campefegofe  Duco  di  Gtnotufer  cac- 

darnt 


à4f  »e  di  Briga  gli  v/ti,e  gli  altri  uel  mille  ^aatncettta  trett^atto  manda  ueU’ifiU 
lanm  fitt  mpatt  al  goutmo  dt  quella.  Se gutt aitane  in  qttejli  tem fi  grandi  inimici- 
tiefrainrfeti,  ergimeli  di  LMatlee  de’ Gentili  di  Brandt,  e fra  quei  di  Nonna 
ancora  ; 'delle  quali  fer  fuoter  ftu  facilmente  narrarle  caggioni , non  faràfuOrdi 
profofite  riandarle  cefe  à’ primi  temfi,e  breuemente  tjfrimeri ptccift  di  qnt’luo' 
ghi,  e di  Canari,  o//  tempo  dùnque  che  fu  {come  difi)  J^artitoil  Capocerfo  ^tra  gli^f™'Jf^’^ 
uogarq  che  puoi  fi  fecero  de'  Gentili, e quei  da  t^are,  il  Signor  de  gli  c^uoga-  urf». 
rìf  lafò  tre  figliuoli,  t figliuoli  de'  quali,  vno  hethe  Nenzad altre  Brando , e l’altro 
Canari.  Fumo  poi  di  quel  di  Nonna  tre  figliuoli,  di  quel  di  Brando  dni^e  dt  quel  di 
Canari  vno-, mai  tre  di  Nonna  non  contentandofi  de  Ila  parte,  •vccifere  quegli  il 
fole  di  Canari,  di  doue  re  ffo  Signore  vu  d" efii.-  Si  thtamauane  quei  di  Brando  vno 
Ciacoped' altre  Fiero‘,cefiero Jpinfero  le forno file  addojfo  altre  fratelli  iaNonna>,& 
vcàdendo  colui  che  Signortggiaua  Canari,!  impadronirono  dt  quel  ìuogoi  fer  cie- 
che i popoli  di  quel ftato,per  l'enorme  ecceffo  di  quelli , fmoriuano  questi  fentma- 
mente.  Di  quelli  duo  fratelli  da  Nonna , l’vno  morì  ftnna  herede , e dell'altro  re- 
Jhrno  cinque figliutli^df  quali  vno,  dagli  altri  quatro fu  'odctfo.  ^uejb  fer  vari) 
accidenti  fumo  di  tal  fiato  molto  tempo  efilufi-,  unte  eh' alfine,  quello  feruennein 
vtano{come  narrai)a  Lucchino  vfetto  dt  quella  medefima proggenie.  Hebbe  Luc- 
chine  quatro figUuoli,ma  vno  felamente  hereditO',e  fu  costui  nominato  Giouanni, 
d haueua feifigliuolifra  i quali  cMariano  vno  di  coloro finalmente  cacao fuori  del 
fiato  il padre, con  gli  altri fratelli, e fi  fece  egli  Signore.  Brando  rimafero  dt  Pie- 

ro  tre  figlinoli, Vincentello,Polo,e  • Matteo,chèbbefoquelluogo-,edt  Giacopoc^n- 
drea,tl  qual  Signoreggiò  Canari.  Rimafero  doppo  Matteo , Francefeo , e Ghilfuccio 
figliuoli  di  Polo  fio fratello , ch’era  morto  gioue  netto , Vincent  io , e Vinciguerra  di 
Vincentio.  fil^fii  prima  quando  Matteo  vtueua , hthbere  con  lui  difeordia  su  del 
fiate-, e dopò  la  morte fua  la feguirono  fra  loro, per  cieche  alt  bora  che  Gianus  ariuò  in 
Cerfica,Vinciguerra  haueua  cacciato  del  Camello  Ghilfuccio,e  Francefeo  j i qtoli  per'fTff^’f 
ftargli  all’eppofito  ,fdbricareno  il  caHetlo  d Herbalunga  fu  lariuadelmare  qutuii^ni*. 
dprejfo  ,e  guerreggiauane  fra  loro  fortemente.  Venuto  per  tanto  Giattusnell'tfola 
con  riputatiene  di  re  far  Signore  dt  quella  a prima  gienta  poi  che  s’hebhe  fatto  dar 
fenz.a  contrafio  la  Baftia,Biguglia,e  Corte  fpoglie  et  Nerba  lunga  Francefeo^  Ghil- 
fuci  io-,e  quella  vendete  à Vinciguerra  per  ducente feudi.  Donde  che  alt  hot  a Gieua- 
ni  da  Nonz,a  comparfee  da  lui,lamentandefet  di  (.Mariano,  e di  Manfredo , vn’ altro 
figliuolo  eh  à quello  s'tra  aceofiate,  chethaueuane  fpogbato  di  Nomea.  Per  U qual 
cefa  Gianue fattili  chiamarefect  colore  morire-, e per  che  a chi  defidera  il  tutte,  noto 
basta  vna  parte  fi  prefe  per  lui  U caHello,  con  il fiato.  F,itto  quello , perhauer  qual 
che feufa  ancorafopra  lo fiato  da  (Mare , licentih  Simone  ch'era  priggiene , il  quale 
effendo  vecchio  da  inde  à fuochi  giorni  i San  Colombano  morì,  ^uefio  Simone  fu 
quello  che  tolfe  le  fiato  a'  defeendenti  di  Grigiene  da  Cinturi  fette  colore  eh' erano 
dtfetfe  di  bafiardf,augumentò  al  fiate  ancora,!  ifela  di  Capraia,dettaÌH  GrecoEgilo, 

& in  femma  più  d ogni  altro  di  quHf,mgue  doppo  (.Nnfetldino  la  fua  cafa  IlluBro. 
JUmafeere poi  di  lui  tre  fi^liueU,CarU^olombano,  e Piero-,  i quali  morto  il padre, no 
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s'accordando fofraJlelJlatOipmejfcro  kgtttrre^gi*rinfieme\  maUnm  comtqut- 
lio  intifc , fa^ó  in  quella  fatte , e cateto  tutti  di  briga-, per  cieche fi prefe  per  sk  Sa» 
CchmianOiCoagliCMotiyertduJfetlpaefe  all'obbiatentiafua.  Laonde  mancando 
Carlo,  e Colomb,ino,  Piero,  co»  Francefeo  da  Ifonza , figliuolo  ancora  di  Giouan- 
»i,afiittt  dt  tutte  le  difgratie  fene  andarono  a fiat  dila  da'  monti.  Era  lanua  cftre- 
mifiimamente  auaro  per  accumular  danari , e vto  molti  inconuenienti  ; per  cieche 
tutti  gli  huomini  di  bajfa  fortuna  i quali  haueuane  tjual  che  pecunia , fitte  colore 
di  fiofpetti  gli  metteua  priggione , e focena  ricattare.  Telfe  ancora  col  medefimo 
modo  le  prouifioni  che  daua  a Caporali  il  Conte  Vincenteflo , e poi  Simone , e ne» 
filar  iaua fi  non  il  Vefcouo,  Luciano  da  Calla  Lupacciuolo  dalla  Pancaraui4,e 
Siluagnolo  da  LMatra  per  che  gli  trouo  grandi  nelpaefe.  Quella  cefi  altero  molto 
gli  altri  Caporali  parendo  loro  ejfer  troppo  vilipefi  da  quello-,  donde  fecretamente 
f affando  dilà  da'  monti, fi  collegarono  co»  il  Conte  Polo , e con  Finuccio  da  Leca,  i 
quali  vennero  con  gran  gente  à danni  di  lanus,  e fecero  molta  guerra fico.  c^Ca fi- 
nalmente no»  hauendo  coHoro f>rz.e  à balhnz,a , il  Conte  Polo,  e Rinuccio fene  ri  - 
/ Ju  Pende  che  lanm  con  le  fuggenti , e fatti  venir  per  au- 

altri  fildati,  tarmata  da  Gcnouapafió  in  quella  parte, e pofe  campo  à 
Cinarca  dou’era  S.irtolomeo  figliuolo  dJ  Conte  Vincentello-,  al  quale firinfe  tal- 
mente, chequello  trouandofi  fiarfo  di  partiti,  per  mille  ducente  feudi  gli  dette  il 
castello,  e s' imbarco  alla  volta  di  Ssrdigna  per  dimorarut fina  miglior fortuna.  Ma 
lanus fpinto  dalla fua  cupidigia  gli  mando  vna  galea  aprejfo , la  qual  non  puoten- 
do  prender  Bartolomeo , che  come  la  vide  àgran  fatica  Ljfindefi  in  terra  fi  fil- 
uò,  e prefe  il  legno  con  gli  danari  chi  per  Cinarca  hauti  haucua-,  & così  lanm 
hebbe  quel  calteli o fenz,a  combatter,  e fenza  comprarlo.  Occupo  lanus,  aprejfo  il  ca- 
fiellod'Orefe,  di  Bozi,d  Ornano,  e et  Jltriafenz,afingue  con  tutti  gli  altri  di  quel- 
la parte,  e vi  Ufo  gli fuoi  Officiali.  Vi  rellauanofolamente  Leca  e Baricini,  don- 
d' egli  primeramente fi  voi  fi  contra  Rinuccio  Signor  di  Leca  ma  rciando  à campeg- 
giar quel  cartello , e mentre  tutta  via  quello  combat teua , mandò  Michele  de'  Ger- 
mani da  Porto  morice  Vefcouo  di  Mariana,  con  Piero  Squarci afico  à Bi guglia  à go- 
reritol«f4  uernardi  qua  da' monti.  Colloro  pafiando perNiolo  ,furno  affiliti  da  Rinuccio  da 
(ht fuori  del  coltello  fi  trouaua  -,  donde  che  fu  molto  pcricolofi  z,uffa  -,  ma fi- 
nalmente Rinuccio  reità  rotto  -,  per  ciochecongli  Cenouefiera  Orlanduccio  dalla 
Rocca  fratello  del  Conte  Polo,  Luciano,  e Barnabb  da  Calta , Guglielmo  Cortin- 
co , e molti  altri  capi  ',  e fila  rotta  di forte  che  Rinuccio  fu  per  reltarui  priggione. 
Ma  Luciano , egli  altri  Caporali  che  v' erano  hauendo  riguardo  alla  patria,  & an- 
cora effóndo  fra  loro  de' parentati  congiunti,  non  lacomportarono , e con  buon  modo 
lo  fecero filuare.  J^ltacofi  intefipoi  da  lanuslonempì  difdegno-,mataàta- 
tcfaìm  difiimulando,  accomodate  le  cofe  fue  da  quella  parte,  fine  ritorno  alla  Bafiia  -, 

cjforai,  t qutui  giunto  meffe  priggicne  Luciano,  e Bernabò  da  Calta , Vincente,  e Retale  da 
Chiatra,  & altri  coadiutori  delfcampo  di  Rinuccio , con  animo  dt  fargli  morire  -,  e 
lofaceua,fi  non  che  GieuanninneUo  , e CarUfigliuoli  di  Luciano  pigliando  l'ar- 
me in  mano , e collfgandofi  conti  Conte  Pelone  con  Ri  nuca  o da  Uc  a, fecero  anco- 
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td  rthbttiar  tutti  gli  altri  Signori  t dnarthrji , e ritornar  nt'ftdti  lert  ; il  che fat- 
to moffcrt  gran' guerra  cantra  di  lanut.  Mentre  che  Luciano  feria  f renarrata  cau~ 
fa  era  friggionCi  ghfu  conce jfo  di  fuoter  farlare  in  frefentia  de'  guardiani  della 
carcere  hvnferuiter  di  lui  ^ ih' andana  al  Poggio  di  Cafta  , t che  gli  dtffe  queste 
f arale  {frincifiandoji  all' bora  il  tempo  d' arrarei  terreni)  Dirai  àGiouanninel- 
lo , eh' attenda  à lauorar  i noitricampi , enefaccia  quanto  f uo , e che  per  far  piu 
comodamente^  accopij  fotta  vn giogo  i maggior  buoni  che  vi pano  j ne  manchi  per 
cofa  alcuna.  Lequat  parole  non  furono  da'  guardiani  punto  intefe\  maGiouan- 
ninello  buomo  prudente  come  tal'ambafciata  gli  fu  portata , la  congetturo  t&in- 
terpetrb  benifimo  per  la  guerra^  cnen  per  errare.  Donde  chef  affando  dtla  da- 
manti, operò  tanto  t ch'unì  dal  Conte  Polo  inpeme  con  Rinuccio  daLeca^  i quali 
effondo  all' bora  poco  amoreuoli , p trouauano  anco  in  quel  tempo  i primati  huomi- 
ni  dell' ifola  ; e faccenda  rtbbellarmedepmamentt  ( come  dtfi  ) gli  altri  Signori  in 
quella  parte , mojfero  gàerra  cantra  Ianus\ il  che  fu  caufa  che  quello  mutando  fen- 
tentia  non  fece  morir  tl padre  ^ ne'  compagni.  Reilaua  dilà  da' menti  per  quelli 
fucceft  fóloinpuoterdi  lanutil  caliello  dlllria.^  edtCinarca,  donde  che' Raf- 
faello pgltuolo  di  Rinucci e gìoutne pronto , & animofoy  ordinò  di  prender 
narca  per  trattato  ; ma  offendo  il  trattato  doppio  sforno  dal  capo  del  casicUo  ypre - 
pneue  di  quei  di  Raffaeli o , timp’ep  per  la  gola..  Non  sbigottì  punto  a Raffaello, 
quello  fatto;  per  ciochexosffieftutop  con  il  Conte  Polomeffero  inpeme  grannu-  fJZreu- 
mero  di  gente  e varcandop  di  qua  da' monti  , con  importune , e continue  fcorre-f<‘>f<'&- 
rie  mole  llàroHo  elhemamente  lanus , con  le  parti  fue  \ ne’ quai  fucccfi  afrontan- 
dop  vn  giorno  Rinuccio , con  Piero  Squateiapeo  in  Nebbie , lo  ruppe,  e fece  prig- 
gtone.  lanusà  quello  vrgente  pericolo , conuenneil  Fefcouo  d'Cafleria,  Lupac- 
ctuolo  dalLt  Pancaraccia , Siluagnole  da  LMatra  , K^ntonio  da  Campocaffo  éP 
altri  Caporali  j con  gli  quali  raccogliendo  noue  forz^t , non  pur  cacciò  il  ContePo- 
lo,e  Rinucatrda  queUaparte  ,magliperfeguitò  pndilà  da' monti  ; e felicemente 
tutti  queipaepcorfe.  Finalmente  effonda  quei  Signori  nelle  loro  calte  Ile  rijhct- 
V^nepuotendo  quelle , fe  noucon  p'u  gagliardo  sforzo  di  quel  eh' all' bora  haue- 
ua  effugnare  > p ritirò  à Biguglta  ; e dindi  ( laffando  ^M-ichele  de'  Germani  Vef- 
couo  di  cMariana  preallegato  Luogotenente fuo  ) nauicò  òGenouaidoue  affaldò 
damila  huomini , e quei  conduffe  in  Corpea  con  quella  ceU  rità  che  gli  fu  pofihiUi 
à pne  dtfpegner  affatto  tutti  quei  che  gli  contraHauano.  Mai  danari  gli  frenaro- 
no l’orgoglto-,  per  ci oche paffando  egli  dilà  da' monti  il  Conte  Polo  dandogli  milloy 
educentvfcudiynel  fuo  fato p quietò , e Colombano  da  Boti  per  quatrocento  af- 
peurò  ilfào.  A Rinuccio  da  Loca  per  tremila  feudi  che  da  lui  hebboy  non  pur  gli  mo- 
Upó  quello  c'haueuoymaglt  dette  Cinarca  ancora;auuegna  che  Rinuccic  liberò  Piero 
Squartiafitq,chllteneuapriggioneàcompiacontiapta.  Fendette  lanus  medepma- 
mente  Ifria  à Orlanductio , & c^ntoniof rateili  del  Conte  Polo;  e doppo p ritirò  di 
qua  da’ menti  \ Uberamente  Signorrigtdndo  tutto  da  quella  parte.  Nacque  ancora 
tra-gli  Signori  Cinarchip.  mOua  dperdta  doppo  la  partita  dt  lansu , percìocheil 
• )!’v'A  • ,A  , ^ 1 Con- 
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PelCftntto  (UlTimiiJUy  thè  Rivedo haueJfeCinmA  iglìmejfeguerrài  md 
glieli*  finalmente  s' accordi  ; e l'accordo  finale  , die  Celano^  con  Cinarca  » reJìomoi 
Jtinuccio  con  f attiche  non  s'imfiegaffe  dirimente  di  C auro, di  ^nerioine  d’ Orma- 
no } difegnando  il  Conte  Pelo  d'tmftdromirjene  egli,  Pafiitl  Conte  Pelo  doff  e 
qnefie  cenuentìeni  in  qné'paefii  ma  vi  trono  con  gagliardo  e^fefito  Celombano  da 
Bezifiofienute fecretamente  da  Rinuccio.  Laonde  egli  pei  che  temebbe  i fnoi  difegtù 
vanf  in  qnellapmt,  ritorni  co' fratelli  a Signoreggiar  Crnfcaglia  teda  Cilacaot  i 
Benifatie-, perii  che  eia  fame  al  preallegato  mode  pacificamente  nel  filo fi^ate  rimajè. 
BfJifcd-  jff  quell' anno  che  correna  nùUe  quatreeente  quaranta  fece  la»Mt(ha»tndo  rijpetto  al 
gelfo)habitare,  e fortificar  la  terra  di  San  ftereuzo,  e pei  volendo  ricrearfe  de  paf- 
fati  trauagli^nauici  k Genoma.  Ma  mentre  che  qnini  dimerana,  il  Conte  Pelo  hanta 
‘ **"'  inteUiuntiatch' egli  fipreparaua  k nonagnerra  feeo  ,parendogli  ptìt  fonie  partito  im 
cominciarla  egli primeramente  in  cafa  d’altri^  che  ifpettarla  con  difanamtagìo  alla 
fila, fi  varco  di  qua  da'  monti.  B poi  che  per  ficurezzafina fece fabnear  vm  cafieUo 
detto  esente  d' Or  ano, nella  piene  di  CafieMe,  cer^  tirar  alle fine  veglie  Giononai- 
nello, e Carlo  da  CaHa\&  ejfendefi con  loro  connenuto  ,fiànfe  addofeo  al  Fefeeno  di 
Mari  ina  Luogotenente  dt  Ianue-,con  tl  quale, dui  mefi  con  mf elite  fortuna  guerreg- 
gio- Erano  ali  bora  cen  Gvionefi  tutti  i Caporali  del  Cortince-,  ma  ,mel  dtfeorfo  della 
guerraìi fuor' vfeit idi  BrandotSiluagneio  da  cMMa,lupacàuole  dalla  P ancor ac- 
cia,Rinnccio  dalla  CafabiancatGuglielmo  da  Campoc^)eal»nJèquentemcte,P'im.‘ 

• etnte , e Retale  da  Chiatra , eh' erano  vfeiti  per  taglia  dt  friggi  ont  fi partirono  da 
quelloi/t  s'accofiomo  al  Conte  Polo.  Donde  che  gli  altri  Caporali , non pnntendo  con- 
traHarefiritirorno  nelle  loro fortezze^  fra  i eguali  il  Fefcouo  d" K^leriafene  venne 
k ftantiar  al  Fefcouadoi&  il  Conte  Polo  refio  Signor  della  campagna.  Fu  auifato  di 

* qucHi  fuccefit  Janm  k Gcnoua,  laonde  ritornato  in  Corfica  con  due  galee , e quatro- 
cento  foldati , venne  al  Borgo  di  Mariana  ^ hanendo  in  fiamma  fico  intorno  k mUC 

rowtne  ^*^t**ini.  Si  trouaua  il  Conte  Polo  alla  Fenzolafca  con  mille  cauolli , e quatr ornila  k 
n*iu  piedi'fra  i quali  erano  tutti  i Caporali  deli tfolai  eccetto  tl  predetto  Ve  fieno  d’^- 

fiM  ^’tiatC  K^ntonio  da  Campocajfo.  duo  campi  vennero  k giornata  nella  piag- 

gio di  Mariana  infieme^deue per  certi  inilrumenti  che'  Genouefi  haucuane  da  Jfa- 
nentad  i candii  o r dinati  il  Conte  Polo  fu  rotto  a cui  lanns  moki  mtfi  feguitoie  quel 
che  fu  grane  k gli  afiitti  popoli,cheivno , aprtjfoi  altro  andana  rifeuotendo  la  ta- 
glia-,di  manierOiche  due  per  fuoco  ne  pagamo  quelÌanno.Rimafe finalmente  dafam 
d" efii  in  fiato fito\  ma  lanus  per  vn' accidente, puoco  tempo  doppo  nel fino  dimoro.  Oc- 
corfe finalmente  in  quei  giorni  medefimi  che  gli  addomi  fcaccurono  i Fregofi 
della  citta  di  Genoma;  e ne  fu  RaffatUo  Addomo fatto  Duce , donde  che  lanus fipe- 
rando  ariua/  à tempo  che  puotejfe  foccerrer  la  fattion  fua  niuici  con  fiamma  pre- 
fttzza  a Genomà;ma  trottando  Ucofe  porgli  Fregofi  dijperate , e ferme  porgli  Ad- 
domifi  rtOonikin  Corfica.  \^lla  qual  giunta  i popoli  vidtndogli  mancatele  forze 
^ di  GÓnona, gli  mancarono  anch’tgkno  l‘obidieHtia;eperàk  folamente  le  fortezzp 
eomandauo.  VOmieró  a prtffhk  lanm  da  Genoma  net  miOe  qnatrocento  quaranta 
tre  Antonio, e fiicoik  da  tMont'alto,frattichi  altre  volte  nelle  cofe  di  Corfica  man- 
dati 


dai  fer  Gtuematori  Jd/teuo  Duce;  à’  quali  fajfuido  il  C«9tt  fola  per  ipptrji jpe- 
ramdo  eT in  Signorirfe  del^ifoloif»  per  camino  auuifatCiche  Cariote  Qiudicello  figli- 
noli cherimàfero  di  Binucao  d'iJfttaUà{tennti piu  tempo  da  lui  in  Baricini prig  ■ 
gune)haueuano  ritornando  in  lihertà  rihbtUato  quel  caHeUo.  Donde  ch'egli  laficta- 
ta  ogni  altra  imprefa  ritorno  in  quella  parte, e d’ajfedtogli  cinfie.  Sitarono  in  tanto 
odia  campagna  i Gouer notori  contro  à lamuy  e felicemente  gli  occuparono  il  borgo  di 
Biguglia  con  il  ufiello,  mediante  l'obtdientia  c hebbero  da  tutto  quel  paefe.  Doppo 
pafforno  à campeggiarla  Badia  « e non  puotendo  con  quella facilità  che fi  credettero 
ejpugnareireHó  d'^i  in  campo  dntonio;e  Nicolo  fopra  d'vn  bregantino pafiò à Col- 
ui per  prenderai  vnpezaen  Ì artigliarla  da  batter  il  creilo.  Ma  la  fortuna  contra- 
ria à fuoi  difegni } fece  che  Nicola  nel  nauigar  di  quel  viaggio  fu  da  vna  galea  di 
Cathelani  ajfalitOydoue  valorofamente  condeattendo-,  rimafe  morto.  Non  fu  da  mi- 
glior forte  di  quella  contorno  accompagnatoiper  cieche  in  quel  mezo  infermandofi, 
morì.  cMa  il  Duce  dt  Genoua  come  prima  di  tal  cofa fu  auuifito,  non  differì  molto 
à mandami  nono  Qouernatore  Giouanni  da  %Mont'alto  fratello  di  Nicolò  e d’An  ■ 
tonto.  Il  quale fmontato  in  Colui , allafutura  guerra , di  prepar arfi  attefe-ys'era  già 
leuato  perla  morte  degli  duo  fratelli  il  campo  dalla  Badiale  in  tanto  lanut fortifi- 
candoji  quanto  piu  puoteua  d'amici  > s'era  accofiato  d Vincentello  da  Jdriai  à cui  per 
puotertrouar  più  fedele  -,  dette  il  cafic  Ilo  di  Corte  ; e per far  con  gli  benifiù  frefehi^ 
canullar  le  vecchie  ingiurie , caccio  dt  priggione  Luedano  da  Cada.  Venne  il  Go- 
uernatore  à Biguglta , e fatto  aaolta  di  gente  s'accompó  alla  Badia  perii  che  lantta 
meffo  buon  pr e fi  dio fiotto  Ludouico fuo fratedo  in  ejfapafió  d Capocerfoy  e fi  fortifi- 
co in  San  Colombano  dubitando  di  ribellione  in  quel  paefe.  M*  ^ Mare  già 

{come  dimofirai  ) fuorvfcito  aiutato  dal  Geuernatore  non  perfe  tempo  à faltar  nel 
JlatOy  dotte  comouendo  tutti  que’  popoli  felicemente  il  cafieHo  de’  eMoti  rihebbe , & 
à prejfo  s’ accampò  à San  Colombano.  Laonde  laruu  videndefi  così  tfiretto  venne  à 
patti  con  il  Gouernatore  per  mezo  del  Vefceuo  d' Aleria , e di  Luciano  i quali  fecero 
di  quefio  modo-, che  à lanuerefiafft  la  fiato  da  Mare  in  Capocorfoi  e del  Gouernatore 
à nome  del  Duce  fujfe  con  la  Badia, tutta  terra  di  comune . ^j^fio  accordo  non  hau- 
rebbe fatto  punto  per  Piero fe fi fufii  obJferuatOìma feguì  la  cofa  d tdtra  maniera, per 
cicche  il  Gouernatore  > mediante  i patti  lo  costrinfe , e s'accampo  à San  Colombanoy 
e laffando  lanm  in  torno  à'  Moti, ritornò  à prender  il pofiijfo  della  Badia.  Nel  qual 
luogo, non  fu  fi  predo  entrato,che  mancando  di fede  mefii  priggione  non  pur  Lodo- 
uico  y che  la  terra  confignata  gli  haueua , ma  la  madre  ancora  che  quiuifi  trouaua. 
Fatto  quefio  mandò  ad  asfaltar  lanus  à'  Moti  j doue  quello  combattendo  honorata- 
mentefu  rottOye fatto  priggione,e  doppo  fupofio  nelle  mani  di  Pieroì  il  quale fattofi 
daini  redituirilcadeUo  di  San  Colombano  ritornò  nel fiato.  La  onde  laniu  non  ef- 
fendogli  redato  altro  chol  cadeUo  di  Nonza,  licentiato  che  fu,in  quello fi  rifirinfe\  e 
doppo,quello,alVefcouo  et  Aleria  confignando  ,à  Genoua  peri  dutlt  affanni  eh' in 
queda  città  veghiauano fieno  ritornò.  Sjtffio  infedel'atfo  del  Gouernatore  riempii 
lo  mente  di  f degno  il  Vefcouo,  egU  altro  Corfi;i  quali  compprima  l'occafion  gli  ven- 
ne lo  dimofirorno.  £ro  {quando lannt  vendete  ilcafieUo  d' idrtaàOflandncào, 
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e i^Mtomo dalli Rtccà)  Giudice d*  IIManifete  del  Ceate  VincenttP.e affate  k 
NapoUptr  aiuti  adi^ifenfod  \^ragena  ; ma  ijutllo  trauandofi  tm fate  con  Ge- 
nouejtifoùmente  di  danari  .con fecreti  modi  (o  foumne.  Dond'egli  cenuenendo~ 
fi  con  VH  certo  Andrea  Corfe  ne'  confini  di  Rema , c'haueua  (juatrocento fot  diti  fiot- 
to lafiuacondutta^nouigo  con  tffo  lui  inCorfica,  e sbarcando  in  Aleria  marctòà 
Corte  dou  tra  VtneenteUe  da  IHria;  si  tfualefer  la  rcuerentia  ch'egli  haueua  a 
Giudice  j & ejficndo  e^ucUo  d'vniFteffia  caft  con  lui.  di  f:ù  temfo  j & autorità  me- 
cmitct  defimamente  ; quel  castello  gli  configno.  J^uiui  ftrglì  fìnistri  fortamenti  di  Gio- 
ctntè'Xi  *'<***^  Mont'alto  Goucrnatore fu , Giudice  riceuuto  da  tutto  il  popolo , e grida- 
ctrpc*.  tp  Conte,  Penhe  il  Fefcouo  d' Altria , Lapacciuolo  dalla  Pancaraccia , e Siluagnuo- 
lo  da  Mitra  con  molti  altri  Caporali  del  paefie  Con  inco  me  fi  da  parte  tutti'  riffet- 
tii  vennero  allafiuaobidientia.  Il  Conte  Giudice  per  tanto  afiicurate  le  cofe fiuti 
lajfiando  Francefeo  in  Coni,  pafi'o , e frefie  il  coltello  dOrauo , tl  quale  per  il  Conte 
Polo fi  teneua , e quello  dette  à Fincemtllo.  Il  che fitto,  corfe  tutto  il  Cortinco  paefi 
fenz.aoppofito  alcuno  fi  per  cioche  il  Gouernatore  non  trouandofiforz,e  d’oHUtartoy 
y , , sera  ritirato  in  Balagna.  In  òignoritofi  il  Conte  Giudice  da  qutHa  parte , marcii 
dila  da  menti  ^ doue  treuando  il  Conte  Pelo  accampato  al  caHello  di  Baricini , lo 
ncleuoj  & haute  quello  da  Carlo  i e Giudice  d Attalla  , che  dentro  fi  trouauanOy 
mejfioui  buon prefidie , atte/i  à perfirguitaril  Conte  Polo , e la  cafiata  fua  molte  ofH- 
natamente.  Corfe  doppe  per  dritto , épertrauerfe-fin  aLiomone  j i quai  Signori 
parte  vennero  à fua  obidientia,  e patte  0 fuggirono,  ò'  nelle  lor  caiti  Uè  fi  riltrin- 
Jero^  Battuta  qucUaparte  fi  varco  di  qua  da’  monti  -,  e peichefra  gli  Gentili  di 
Brando  Fr.'miefco  ; e Finciguerra  , con  gli  figliuoli  di  Matteo  contendeuano  sii  la 
Signoria  di  quel  luogo , il  Conte  Giudice  caualfò  in  aiuto  dF  figliuoli  di  Mat- 
teo , eh' erano fiuot  nipoti  ;efuà  giusta  b Ataglia  con  Francefeo , e Finciguerra,  nel- 
la qual  Franxefco  restò  morto,  e la  fua  gente  rotta.  Fii  queH  anno  non  meno  di  tut- 
ti gli  altri , di  tumulti , e eùruine  npteno  -,  nia  finalmente  rettando  il  Conte  Giu- 
dici fiiperiore  in  ogni  p.trte,fe  ne  ritornò  à Corte-,  doue  lice nti andò  Andrea,  con 
gltfoldau  c'haueua  , riposo  l'ifala  qualche  fuoco  in  pace.  EfOi  tl  Conte  Giudice  di 
fua  natura  grandemente fuperbo  -,  e per  che  gli  huemint fuperbi  fono fempre  piu  te- 
' _ muti , che  amati , vn giorno  Vincentello , e Francefeo  amhidui  da  Iftria , l’vno  in 

Monte  et  Orauo,  e l altre  in  Corte  per  configlio,  & ordine  del  Fefcouo  d Uria 

ribellorno  i caltclli  che  teneuano  i epefero  friggi  ene  con  due  ferite  il  Conte  Giu- 
dici; il  qual'  offendo  pei  heentiato,  perdendofi  d'animo  ; per  all' bora  non  tentò 
più  neuj  guerra/ Fedendo  dunque  il  Fefcouo  d't.^leria  tifala  per  cofifiefit  moti- 
vi TdOfotiaìn^iata  , volendo  pur  tentar  fi  in  aUun  mode fi  pueteffie  trouar  ri- 
! medio , fic'retamente  fece  dieta  con  Stluagnuolo  dacMatra,  Lupacctuolo  dall* 
Pancaraccia,  Rtnuccio  dalla  Caftbianca , e K^ntonio  da  Campocaffio  ; nella  qual 
ficenchiufi  dt  darlaCorfica  Ma  Chtefa.'^_(Jt{a  per  eh' àccio  bifognauano  due  cefi, 
primati  confi  ufo  de' pepo  li,  e poi  differii  Papa  al  voler  loro,  atteferoà  fillfuur 
gli  vni,  e mandarono  huomini  fuffìcienti  all'altro  dipingendogli  le  cefi  facili, 
e l'imprefa  non  meno  dt  profitto  che  henorata.  Fra  idi  bora  Papa  Fuggente  quar- 
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U , il  qiule  per  dugumttitar  flato  alla  Chieft , accetto  volentieri , e mando  per  Co- 
metario Monaldo  de  Terroni , con  circa  feflanta  faldati  ; tanto  le  cofe  di  Corflca 
in  que' tempi  erano  da’  Prencipi  puoco  aprez.zMe.'T^ef/o  ComejfariOi  che  dico 
sbarcò  alla  Porraggia  » e ginnfe  alla  Penzolafca  ne’  mille  quatrocento  quaranta 
quatro  ; do»e fu  allegramente  dal  Vefeouo , e dagli  altri  Caporali  preallegati  rice- 
«uto.  Fecero  coPtoro  accolta  orandedi  oente  infauor  di  Monaldo  , ma  dall  altra 
féorteilCoucmAtorenelld  SaHUfcrtiJicdto  ad  Luciano,  e Barnabo  da  Caftd , da  t€  m 
Vincente  da  Chiatra,  e Guglielmo  da  Campocaflofdegnati  con  ilP'efiouo  per  chel'^'’ 
non  fumo  chiamati  alla  dieta  ^ reftó  piu  di  Monaldo  su  fanne  puotente.  Donde 
quello  fu  neceflitato  à flarft  queto  fin  che  gli  giugneflcro  noui  aiuti  dal  Papa  ; da  cui 
hauti  trecento  faldati , fatto  in  campagna  ^ & occupò  il  castello  di  Canari  tenuto 
da  Luciano  , e quello  di  Chiatta  j con  Serraualle  dal  Gouernatore.  i^poejfo  a 
quelle , con  felice  cerfo  affaltó  in  Salagna  GiouannintUo  da  Cafla  e lo  fece  prig- 
gtone.  Doppo pafió  nel  Gapocorfo  e lo  faccheggió , e fuccefiiuamente  entro  in  Ba- 
lagna , cacciandone  Giouanni  da  Mon  folto  ch’era  dentro , il  quale  fi  ritirò  nella 
Basita.  In  Signoritofi per  tanto  LMonaldo  del  paefe^y  vennero  all’ obidientta  fua 
Vincentello , e Francefeo  da  iHria  y e gli  dettero  Certi  ",  la  qual'  oppinione  fegui- 
rono  ancora  tutta  Caporali  di  qua  da’ monti-,  per  il  che  Giouanmnello  da  Calia 
fu  dalla  carcere  liberato.  Monaldo  donque  doppo  i fuet  felici  fuccefi  datone  ragua- 
glio  al  Papa  rifiojfete  taglie  per  l'ifola  , e compartì  parecchie  centinara  difendi 
fra  i Caporali  y ma  non  contento  di  quello  dominio , puoco  tempo  riposò , che  paf 
fò  à campeggiar  Colui  doue  fi  trouauano  per  Genouefi  tre  figliuoli  di  Rinuccio  da 
Leca  } Raffaello,  Rtiioruccio , e c^ntongughelmo , gieueni  dt fingolarifiima  fpe~ 
ranz.a.  Colioro  vfeirno  fuori  co’  Caluefi,e  venendo  alla  sbuffa  ruppero  Monaldo  con  znga  /• 
la  fu.i  gente  ; il  quale  pieno  di  Jpauento  fene  rifuggi  à Corte.  Dicefi  che  i Corfi  i 
quali  erano  con  Monaldo , per  molte  effattioni  non  vfate , che’ popoli grauemente  fi 
trouauano , gli  erano  dtucntati  così  efiremamente  odiofi , che  venendo  al  bifogno, 
non  volfero  combattere;  e per  ciò fu fuperato.  Sìuefie  cofe  venendo  poi  à notitiaal 
Papa  fecero  y che  riuoce  dall’ tfoLa  Monaldo  ; in  luogo  del  quale  mandò  Giacopoda 
Gaieta  Vefccuo  di  Potenzia  -fhuomo  noumeno  rapace,  CP  auaro,  che  l’altro  fi 
fuffe.  ^.Mrriuocofiui  inCorfica  nel  mille  quatrocento  quarantacinque , tmef- 
fo in  Biguglia  v'andorno  tutti i Caporali à vifitarlo, domandandogli  t falarij vfa- 
ti  i ma  egli  non  volendo  alla  loro  richieltacondifcendere , caufó  ch’eglino  con 
mal’  animo  fe  ne  partirono , e chiamarono  Rinuccio  da  Leca  per  loro  Signore  ; tan- 
to erano  quell'huomini  ajpefii  motiui  impiegati.  Veramente  ; io  m’ amiro , come 
fra  tanti  Signori  > e Caporali  non  meno  honorati , che  potenti  i quali  nella  Corfi- 
ca  in  quel  fecole  fumo , mai  fuffe  alcuno  à quei  continui  mouimenti;  e così  Jpeffe 
variationi  ef  humori  d’animo  lontano  ; anzi  tutti  j gara  quanto p(u  la  loro  mtfera  , 
patria  trauagliando  afiigeuano,  più fi  riputavano  Eccelentt,&  Jllufiri,  cofa  in  hu- 
manoye  del  tutto  dagenerofi petti  a[ienj\ne  io  puoffoaflenermi  di  non  dirnemale, 
e biafimarli  quanto  pw  puoffo  cofi  morti  come  fono , con  tuUoeh’io  per  orriggine  I 
pÀterna , e materna  ÓT efii fio.  Bora  perche  Rinuccio  da  Leca  fu  da'  Caporali fatto. 
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&(UttolorSigrtertye  Cdpoc&a  ^nitntmtri)  dì ptntt  varco  i montile  venne  k 
Corte  la  dote  vmtofi  am  tfnelli^tl  cafltllo  occupò  ; e doppo /inza  contr.ille  cerfeper 
Inego, e per  trauerfo  tutto  di  ^ua  da’ monti.  H Vefcauodi  Potenza  vedendo  tante 
in  rep arabili  ribeUtoni,mandb ptrfecerfe  al  Papa-,  ma  mentre  l’ajpettana  j RinucdO 
da  Loca, e Vincente llo,con  Francefco  da  iHriapaJfornoà  campeggiar  Bignglia-,done 
in  vna  fcaramnccia  Rinnccio  honoratamenre  combattendo  morì  ; per  la  cui  morte  i 
fttpt  coUeghiie’  Caporali  perdendrjt  d’animo  fine  ritornarono  ne' paeji  loro.  Hauenx 
il  Papa  ajfoldato  conueniente  numero  di  gente  per  mandargli  in  Corfica  -y  e mentre 
prouideua  per  farla  paffute  effondo  anifato  d'altri  tumulti  che  s'apparrecchiauane 
in  qucfi'tfoluyposò  l’arme fiondo  fofra  di  se fin  che  fene  vedeffe  il  fine-  Erano  gli 
àfiitti  popoli  porgli  continui  trauagli  ch'ogni  giorno  i Caporali  neU'ifola  moueua- 
no  talmente  battuti, e flracchi,che findmente  vedendo  noue guerre  ancora  accofiar- 
fiynon  bafiando  più  l'animo  loletarle,confpiràrono  tutti  contraigli  auttoti  et  ef~ 

fe,e Rettalmente  de'  Caporali.  Laonde  fatta  vna  folenne  dieta  infieme,elefferoin 
quella  foro  Vicario  Mariane  da  Gaggio  Corti  neo-,  huomo  di  fommo  vai  ore, e inimi- 
cifitmo  del  nome  Caporalefco -,  à cui  dettero  in  compagnia  Vecchione  da'  Ford  di 
ValltruHie,puoco  meno  di  luì fiimato , e della  medefima  oppimene,  icariano  per 
tanto  fatto  prender  l’arme  a popoli  centra  di  quefii  Caporali  fdtò  in  campagna , e 
con  tanto  rabbiefo  furore  feguitò  l’imprefa , che  tutte  le  cafe,  e torre  di  quelli  fin  a 
terra  fpiano,e'  beni  che figli  trouauane  disfece-, ne  contento  di  queHoRinto  dd  me- 
defimo  impeto fece  puolicar  vn’editto,ihe  mai  più  quelli fujfero  chiamati  Caporali, 
& chenonpuoteffero perdcun  tempo  hauer’  offictjybcnifid,ò falarq  nell'ifeU.  I Ca~ 
perdi  trouandofi percuofii  da  fi  fubÌ>ito,&  inopinato  accidente, manderno  c^mbaf- 
ciateri  a Raffaello  \^ddorno  in  Genoua  per  aiuti  centra  quefio  popolo,  e cenfeque- 
iemente  centrala  Chiefa.  Laonde  il  Ducefpinto  da’  conforti  loro  vi  mando  Ge- 
uefnatore  Gregorio  Addome  fuo  parente,  con  cento  foldati  fece.  CoHui polio  à San 
fiorenzo  hauetide  tutti  i Caporali  in  compagnia  ajcefe  nella pieue  di  C.tcda  ; deue 
fi trouaua  Mariano, e venendo  alle  mani  infieme fu  Gregorio  non folamenterotto, 
ma fatto  priggitnCie’  Caporali  fuggendo  fi feamparonefra  i quali  il  Vefccuo  d A- 
Uria  rifuggendo  à‘Nonza,quel  caftello finalmente  à Lanfranco,  e fratelli  Uggitimi 
Signori  d'effo,cenfigno.  Mancaua  fol'à  cMariano  doppo  quefia  vittoria  vn  appog- 
gio di  fortezza  da  puoteruifi  per  ogni  accidente  ritirar  ,àinSignerirfe  diterradi 
coinune;dond^confiderate  effer  maggiorfatita  à conferuarvn fiato,che  guadagnar- 
lo,per  non  inimicarfi  ancora  il  Papa,  lo  man  dèa  pregar  che  fi  contentafii , ch’egli 
puotejpjpogliar  affatto  i Caporali  dtlcaHeUo  di  Certeyperthe dicih  gUballama 
l’animo,  mia  quello  non  volendo  l'imprefa  di  Corfica  abhandon'are , e giudicando 
più  faale  à oprtmer  i Caporali  che  Marianof  fuoi  mandati  non  afcolt'o.  E mentre  i 
popoli  per  cacciar  di  trauagli  da  quefia  parte , più  la  trauagliauanofl paefe  di  là  da 
monti  nrn  ripofauq  ancora.  Era  il  Conte  Giudice  da  Iltnaipoìthe  fu  difcacciato* 
da  Corte)pajfato  fn  Sardigna  doue flette  alcuni  mefi,  riueiihe  in  Corfica  con  feffan- 
ia  Bifcaglini,e pofl'ò'itel  territorio  Cinarchefeyfrueuandcfi^fÙffatllo  da  Leca  ekòp- 
pofito  felicemente  lo  ruppe^cot  fauor  dilla  qual  vittoria pafii,  e preJeU  rotea  di  Pi- 
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fefiàye  ffiorjè  jjfai  ficje  fenza  haucr  ohidientu  «Icuru  tthuomim.  finalmen^ 

te  dof»  molte  zuffe  che  vt  occorfero.à  egli  rimefero  Ce'duo,<ht  ^erco,  i Boufatio; 
etlafimigUj  delle  BoccereHorno  Ormano-)  Telano , e Ciuro;  à (quello  da  ùrmeno , di  , 
Bùzi,e  del  Loffio,  ì Semgiergio  è ijuclla  de  Lece.  Nere  il  Bape  cenofciute  te forze  ' 
in  Qerjice  de'  Gemourf  da'  pop  eh  hattute  , moffe  ddcenfrti  dei  Fé  fono  di  Pattm- 
za  che  firn f re  in  Biguglie  era fiato , mandò  (fualrecento fidati fotte  (^ertene  de  ' 

Norcie{’i'no  de fuoiCapitani)cen  gli  ijuelt  tremando  colui  pece  difficultà.oicupo  Cor- 
te-, E tjuiut  per fcuoprir  tutti  Li  configlòi  delle  parti, e chiarirei  duhhf -fi  fcm.ò  alami 
giorni.  S" actfutfio  il  Ponttfict  tn  ijuel  principio  tanta  reputatUnr  di  forze  nelt tfcle, 

(he  tutti  gli  altri  cedeteroxper  cieche  Gieueni  da  Meni' alto  gli  dettela  Sarfij(d(u’ 
era  per  accordo)e  Menano  de  Gaggie-,  con  tutte  tl  pofoU  vennero  ali  oi-t  dit  ntia  del 
Vefcouo fuo  Gemeffario.  Il  predette  Vcfcouo  dencfue  per  non  l-ffarfe  vfir  di  mane 
Voit.ifione dilla  vittoria,  pafiòcon  le  fue genti  a Brando,e prefe chehbe cptel ca- 
Jlello,vi  lafiò  dentro  (^{ariane  da  Norcia-,  & eghjpingendo  j Nenza , più  giorni 
ejuel  (.tfiello  comhattete-;ma finalmente  non  puetendo  effugnatloffece  tregua,  e fene 
tornò  à Biguglia.Da  quel  luogo  il  Vefceuo  mando  Mariano  da  Norna  con  gundifii- 
mo  numero  degente  ehi  a da  ' monti  ; il  tjual  con  projpero  fu  (ceffo  corfe  tutto  il  paefe 
Ctnarchefcie  in  quello  occupò  Baricini  ; chi  l'haueuj  Giouanni figliuolo  di  Viucen- 
ttllo  de  Ifirta.  Enon purquefio,mas'in  Signori  di  Bozi  ancora,e  d'Orefe,i  quai  Si- 
gnor d Ornano  con  il  Conte  Giudice  da  Iffria , non puotendo  ofiargh , vennero 
all'obidientia  fue.  Era  morte  in  tanto  orlanduccio  della  Rocca  ; donde  che  to- 

mofuo fratello,  non  volendo  obbedire , ne  puotendo  contrafi  are , vendete  tl  cafiello 
d lìiria  a Vincentello  d'effo  luogo-,il  quale  medefimamente,per  non  tener  tanti pre- 
fi dq,  vendete  Monte  d' Orano  a Frencefeo  fuo  cuggino.  zMa  cosloro  tutti  finalmen- 
te, al  fiato  Ecclefialtico  fi  fottomeffero.  ^ReHaua  per  tanto  tutta  quella,  e quella  par- 
te pacifica fiotto  la  Ghie  fa-,  cccetto(non  parlando  però  dt  Bonifatto , e C alui.  Cimar- 
ca,e  Leca-per  cicche  Raffaello,cenglifratelh,dt  quei  luoghi  s’in  Signorirno,voleua- 
no  graffe  conditienifo  m n obbedire^  donde  che  Mariano  da  Norcia fiinfe  le fue  gen- 
ti al  cafiello  dt  Ctnarca , e lo  cinfe  d'affedio.  f4a,id  quello  mezo , che  correua  mille 
quatrocento  quaranta  fette , morì  il  Papa-, mediante  la  cui  morte  ogni  cofa fi  turbò,  •-r-rr- 
Fu  confortate  Mariano  da  Norcia  da  molti fuoi fluoriti  Cerfi  per  la  morte  del  Papa 
difarfi  Signore  dell'ifola.  Per  che,  egli  ripieno  di  quellafftranza  leuando  tl  campo 
da  CtnaTca,lafiàil  Fefeoue  d‘i^lerta,e  Pter’andrca  da  lsiriafratellt,di  Vincentel- 
lo  con  le  genti  d Cafaglione{luoge  quiut  vicino)  & egli  venne  da  questa  parte . Nel 
qual  camino  hautndo  fece  Giudice  da  Iltria , e Mariano  da  Gaggio  aceto  che  quei 
Juot  dtfegni  non puoteffero  impedire gh fece  priggioni  -,  e deppe  caualcò  dal  Fefcouo  ~ 
di  Potenza  a Btgugha  per  far  il  medefimo  à lui  ancora.  Haucua  il  Fefiouo  in  tefa 
prefa  di  coloro , e immaggmandofi  ihe  Mariano  da  Norcia  veriffed  confa  irne  la 
c.iggione,[ affetto  fenzajoff  etto  alcuno,  c^a  quello  intratc-  tn  ctficlh,&  tnStgne- 
ritofi  di  quelio,ftfienne  ancor  luiiiil  che  fatto , a nome  del  future  Papa  tutta  terra  di 
comune  corfel  RffaelU  da  Leca fentendo  quefit  romori,e  volendo  però  eppoifi  a te-  /"i* 
mtrarq  dtfegnt  dt  Mariano  da  Nircia , armato  dt  molta  gente  occupò  la  terre  di 
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yicOyUJoue  colui  ha»eua  lajfato  vn  ufo  cognominato  rc^rcifrttediBoniutnt». 
Doffo  eJpMgnando  Caftgltoni  vi  vccije  Pierandrea  da  lìfriaifrefeilVefceuodA^ 
Uria  ilqude  foi  afre Jfo  con  ciuiU  humanttà  licentioi  e con  quel  medejimo  corfoy 
del  Pruno , e delie  Lecce^  del  Loffio fife  Signore.  Boll' altra  forte  hautndo  Batti- 
ila  da  Bez,i  il  caUellt  d Ornano ^e  Vincentello  {come  ho  detto  )lfiriafi leuarono  daW 
obbedientia  di  Mariano  da  Norcia , e Qarlo  da  Ornano  confiquentemente  il  caileUo 
d'Orefie , e di  Boz.i  fer  trattato  ouufb.  ^^Hi  motiui  friuarono  affatto  cMariano 
iella  jperanz.0  dt  fiu  Signoriggiar  tl territorio  Cinarchcje ; donde  venendo  a far- 
lameto  con  il  Conte  Polo  nella  fieue  dt  Ca(lello,glt  vendete  Barióni^  e fi  ritorni  a, 
^orte.Ma  quiui  farcndoà  tutti'  ch'egli  fufie  di  rifutationemancato.nonfu  dal  Ca- 
riccuutoie  quel  chi  fu  feggto  yihe  fer  la  frefa  dt  Martano  da  Gaggio  tutto  il 
f"2*‘  fofologlt  corfe  addcffe.  Dond  egli  ferfiamfar  quelfurorttvolta  di  Biguglta fi mcf- 
fe  àfuggtreihamendo ficco  Vincentello ^e  f rance/co  da  tfiria,  Lufacciuelo  dalla  Paca- 
raccta^Stluagnuolo  da  Matta  & altri  Cafcrali  con  gli  quali  cacaatt  dall  emf  ito  f ti- 
fo lare  àgran furia  à Bt guglia  arrtuoffra  tafo  in  quel  (afelio  Pietro  de  Godis.cefiui 
imitando  quel  di  Corte, non  le  volfe  accettare, dond' egli  ajlritto  dalla neiefittà,fafió 
alla  Baftiaie  manco  vi  fu  aaettatoitante fin  gL  accidenti  di  fortuna  variabilt, tanto 
gli  huomini  fronti  à feguitaril  voler  di  quella^e  tanto finalmente  fi  vede  eh' in  nef- 
funa  toja  cemfionde  menò  il fucoffo  al  veto,  egiudicto  humano , che'  mila  guerra. 
Si  ricetterò  alfine  Mariano  à Brando  j la  doue  hauetta  tl fuo  frefidto  de' fuot foldati 
laffato.e  volendo  che'  Signori,  e Caf  orali  i quali  erano  fece , alle  lorcafe  fenzl altro 
imfacchio  ritornaffirefu  nea fi: tato  liberar  dt  friggicne  tl  Vefouo  dt  Potenza,  il 
Conte  Giudice,  e tjtlariano  da  Gaggio; fer  che  all  hcra  tutti  i Signori  dell' fola fiotto 
^ ^tefa,nella  loro  loggitttma  Signoria  reltarono.  Fu finalmente  creato  Paga  Ntco^ 
f».  lao  quintOjdi  naticne  Cenouefir,  ccflui  come  f rima  fu  eletto  j mandò fuo  Cemeffarto 
in  Corfi'  a frate  Giacofo  da  Gaieta,tl  quale  huuto  il  cajlello  della  Bafiia,di  Btguglia, 
e dt  Corti  fece  che  Mariane  da  Norcia  u Httut  il  cafiello  di  Brando  à Ghilfuccio , e 
figliuoli  dt  Francefeo  de'  Gentili  dt  quel  luogo. Il  qual  Mariano  do fatto,  laff.indo 
vn  ricordo  nell' tfola,che  la  virth  d vnhuomo,non  fi  conofee  nel  cominciar  deli im- 
f refe, ma  nel finirle-,vilifefo fecondo  l'ofre  dell'inflenza fua,interrifrma fi  ritor- 
no. c^Ientre  le  cofe  di  Co  fica  in  quello  modo  paffauano  i Fre^ofi  rientrarono  in  Ge- 
netta cacciandone  gli  Addorni;e  Ianus,àt  quella  città fi fatto  Duce.  Gettui  immZ- 
tenete  che  fu  tn  quella  dignità  affunto,fer  afiiiurarfi  nel fiato,  mando  à Nafolt  Ln- 
douko fuo  fratello  à confirmar  la  face  dal  Ri  d' Aragona,à  Genoufida  qual  di  non» 
con  varq  oblightfi  confirmb.  E ritornando  Ludouieo  fer  Roma  andò  a bocciar  i fie- 
/ " di  al  nono  Pontefice  amictfitmo  ài  Fregoft\il  quale  con  gli  effetti  lo  dimoftió,ferci»- 
1 thè  non  lo  lafió  daltu  farttre,che  lo  fece  Gonernatore,  e Signore  della  C orfica;&  or- 

TfiJm»  le  fortezze  le  quali  egli  vt  teneua  gli  fuffero  confignate.  Giunto  f:t  tanto 

da  c amf,  Ludoutco  noU fola, f réfe  tl  fffeffo  delle fortezze , raccolte  le  taglie  > e Jp  fi  gl t ffi - 
/'•i*/*-  cq , nauit  ò à Genoua.  Ne  fu fi f refio  partito  che  cMa  ri  a no  da  Gaggio  chiame  tl  fo- 
polo  all  arme-,  dode  che  fubbito  Ludouieo  ne  fu  fatte  inteUigmte-,  e con  ottocentc  f nti 
vi  ritornò.  S' erano  à quefio  motiuo  molti  Caper  ali  con  Mariano,»  con  tl  popolo  acco- 
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fiati-, ma  cerne  f rima  Ludoaito  cefi  potente  comparfti  il  Vefcouo  ef  K^lerìa  ch'era  di 
queliti  e [eco  alcuni  altri fi  riudjero.  Mando  coHoro  Ludouico  infieme  con  Giouan- 
none  di  Gieuanm  Ctpttano  delle  fue  genti  cantra  cMariane  -,  i quali  con  quello  à 
giufia  battaglia  su  la  riua  del  fiume  dt  Goto  s’af  contarono-,  ma  non  potendo  Maria- 
no fiar  tdl'oppofito  { per  cieche  chi  ne fi fatta  dt  vtncere,  in  vn  tratto  perde  ogni  cefi) 
ficcando  fi  dalla  z.uffa fi  ritorno  alla  Fenz,olafia,  e vi  fi fortifico  quante  glt fu  pofii- 
btlesper  cieche  non  abbafianza,giungendoui  le  genti  di  Ludeuico,doppe  molta  bat~. 
taglta,e grande  vcafioneyentrarene  nella  terra-,ela  mejfcro  àjfacco.  St  ritiro  Maria- 
no a Cafidarta-,tf  eguitandtloiGenoucfi, nanamente  lo  ruppero.  Perii  qual cofal  i 
popoli  finalmente  battuti.,e  domi  alle  loro  cafe  fi  ritornarono , e cM.trtanofi  faluà  in 
Cou  afina.  Confeguita  Ludouicefelicemente  vittoria  dt  quelli , ne  fece  p tu  dt  cento 
priggioniit  quali  con  danari fi  rifcatornoi  e fatte  qnefio  madó  il  Capitano  con  la  fu  a 
fanteria  per  iifelaà  rifiuoter  la  taglia  ordinaria  da'  popoli.  cMa  egli  in  tanto  ef 
fendo  da  Genoua  auuifato  chel  Duce  fuo  franilo fi  trouaua  à termine  di  morte, s'tm-  G.wii^. 
barcò,  & ariuato  a Genoua , ejfende  mortolanusfu egli  fatto  Duce.  Erafi infelen- 
za  delle  genti  ett  Ledouico  in  Cerfica  tante  sfrenata , così  mentre  egli  vi fi  trouaua, 
come  nelTaffentiafua-,  che  non  puotendofi  piìt  comportare , fi  rimojfero  col  popolo  ut  d,  Rt. 
Siluagnuolo  da  cMatra,  Lupacciuola  dalla  Pancaraccia,(  Paganello  dall  Ortale  Pie- 
nano  d c^dlifciani  centra  di  quelli , & ajf aitando  quelli  nella  piene  di  Rogna , non 
pur  gli  rupero  ma  per  vendicarfe  delle  riceuute  ingiurie , tutti  glt  vccifero  ; & così 
. morti  ad  alcuna  qualità  d'oltraggi  non  perdonarono.  Spiacquefommamente  tanta 
crudeltà  à Lodeuico  in  Genoua;ma  offendo  impiegato  nelle  cofe  di  quel fiato, che  n'i  J»  ci- 
puoteua  partire, mando  in  Corfica  Gouernatore  Galeazzo  da  Campofregofofuo  cug-l”'f"À’’fi 
gino  nel  mille  quatroccnto  quarata  noue.Era  Galeazze  anche  giouencfdodc  che  Lo- ,n 
douico , gli  dette  in  compagnia  Michele  de'  Germani  Fefcouo  dt  Mariana-,huome  di 
grauità,ne' c'éfigli ponderate,  eprattico grddemente  nelle  cofe  di  Corfica.Coflm  c'ifi-  '*'** 
glande  Galeazzo  piu  tofio  alla pace,che  allaguerra,pa'-ificb  la  Prouincia-,per  cieche  i 
Caporali  tutti, e Mariano  da  Gaggio  col  popolo  effondo  perdonati, e trouandofi  perle 
tante  guerre  paffute  confumati,venero  all'  obiaienti* fua.  Raccolfe  Galeazzo  l'efiate 
feguente  la  taglia  da' popolt-,per  che  t ingiurie  fatte  dagli  huommi  grandi, fon fem  • 
pre  cuoperte  ci  qualchi  onefio  nome, effondo  egli  impiegato  nell' auatitia più  di  tutti 
gli  altri  del fangue fuo, non  tralignando  in  parte  alcuna  da  quelli-,nega  l'vfate  pen- 
fioni  à'  Caporali  ^ fellamente  falarió  UMariano  da  Gaggio^parendogli  che  quello 
col fauor de' popoli  à mantenerlo  nell'ifola.fenza  tanti  affoldarne  baftaffe.  ^urfia 
cofa  alt!  rb femmamente  i Caporali  ; ma  non fe  ne  fcuoprirno  all' bora  à nona  guerra, 
fi  non  che  Lupaatuolo,  Siluagnuelo,ccl  Pieuano  d\>4lifeciani-,  contro  de'  quali  Ga- 
leazzo finger  le  forze  fife fe prep.traua.  cMa  in  quello  mezo  Piero  da  Campofre- 
gofo  Capitano  della  piazza  di  Genoua , ribbellato  il  Palazzo , e fattofi  egli  Duce, 

G ale  azzo fu  con  fretto  nauigar  a Genoua  ; e quiui  trouate  le  cofe  tutte  quietate , <J’ 
nel  pri  mo flato  ritornate,  per  batteri  Caporali  eh' erano  re  flati  in  arme  à'  quali  s' era 
agiato  il  Ftfecouo  et  Aleria  ancor a,venefubbito  in  Corfica,  menando fico  treceto fi- 
dati. Duro  quella  guerra  dui  mefi  ; la  quale finalmente  à lAterpofitione  de'  Caporali 
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ch'tr^no  con  GdcAZX.9,  con  queftt  conditioni fi  compofache  GdUdzzo fiifii  da  t»t‘ 
H obbtdfto,&  eh' egli  à tutti  perdonajfe^  ma  cheJaperfinj  del  Vefeono  d' Aleria , di 
LnfaccÌMolo,SilmagTntoloì€  del  Pituano  d'Alifciani  ntnfujfero  ebligate  andargli  in 
Tfi».  nanzi fe  non  à piacer  loro.  Stettero  dui  anni  le  cofe  in  quefie  modo  tranquillifimej 
nel  meco  del  qual  tempo  correndo, mille  quatroceto  cinquanta fu  il  giubileo  à Roma-, 
doue  volendo  andar  Lupacciuolo  ddla  P amar  accia  con  altre  genti  dell'tfolatnmpe- 
dofi  il  nauilio  p er  mare  s' annegò.  E dvna  mortalità  grande  che  quell’anno  inejfa 
ijola  corfi, morirono  Sarnabo  da  Cafia,e  Antonio  da  Qampocaffo-'huomini  tutti  di 
' gronde  riputatione.  Nel  mille  quatroetnto  cinquant'vno , Galeazzo  ejfendo  fempre 

molejlato  del falario  da'  Caporali , dilibero  finalmente  ( non fiucandofi  peri  dall' 
amictUa  dt  Mariano  da  Gag^to')a  vn  tratto fiegner  quelite  cacciarfi  difajhdi).  La, 
4t»hi  et-  fiottigli  chiamar  fiotto  color  d'altre f accende, mefife  in  rifiretto  Luciano  da  Ca- 

f0TéU  fia,e  Ciouanninello  fiuo  figliuolo  il  qual  moti priggione;  Deodato  dt  Barnabò  pur  da 
fn^Kiu.  Cafia, Poiino  da  CampocaJfiyRinuccio  da  Sant’ antonino,Vtncentio  da  Chiatra, Ni- 
colb,con  il  Canonico  dalla  Cafiahianca,e  molt’altrijdoppo ficee  che  Mariano  chiamo  il 
popolo  alf  armi  contra  coloro  che  non  hauetia puojfiuto  h onere.  Ma  quello  alP bora  non 
fiufieguitatOyparendo  al  popolo  l'atto  d imprtggionar  tal  tazza  d'huominifienzA. 
colpa  alcuna  di  maniera  enorme, e dctefiabile,&  che  non purfieguitato,  ne  anche  co- 
portato. Donde  ne  venne  che  Galeazz  o doue  defignaua piu  liberamente  dominare ^ 
in  cominciò  al  contrario  ejfer  con  gran  dififi cult  a ebbi  ditole  per  nò  egli  mutando  vo- 
lereihbero  i priggioni  Caporaliyerintegrandofi  con  efit  toro,  gli fece  giurarfiedelta. 
Stando  le  cefie  dt  quefia forma,  inopinati  modi  di  ruine  ancora  occorfieno.  Era  ve- 
nttit  Ni  Corficafra  l'ordine  de'  minori, vn  frate  Nicolo  del  Regno  dt  Napoliyhuomo 

€»ii  In  litterato,e gran  predicatore;  cofiui predicando  dilà  da’  menti  perfiuafe  queìt huomi- 
ctrficn.  ni(ch’eloquentifiimo  era)  di far  molte  compagnie  di  cafacce  come  s'vfa  hoggi  dì  per 
tutta  Italia, & altrou*.  J^efla  confraternita, ò congregatiem,fu finto  colore  d’otli- 
ma,e finta  vita principtata,ma,tl veleno  che  dentro  s’afcondeua , dtmofifo puochi 
giorni  aprejfio  doppo  tutto  il  contrario  ; per  cieche  quel  frate  infiitut  le  loro  leggi , e 
fiatutiàcolord)hattHlidctti)ch’ineffaentrauano , non  come  ficietà  caritatiua,  tdi 
zelo  ChriJhano,maceme  ch'tvoleffe  refermar'  vita  Rep.Efragli  altri  capitoli  ch'ito 
quella  ordinòyvolle  ch'à  tutti'  battuti filo  tl loro  Priore  ammin  'tfiraffe  raggtone  ; Ó" 
eh' eglino  fuffero  obl'ogatidifenderfiyefauorirfil'vn'  aW altro fin  alla  morte;de' qua- 
li egli  {ajptrando  al fiato, e non  à Priorati)Capo  s'tlefife.In  quefia  oppicne{per  cieche 
d' alcuni  buen'erdini  era  coler itd]molti  Capi  d'huomini  s'impiegarono;e  fu  di  quelli 
yincentelle  da  niria;il  quale  faccendofi  tal  compagnia , ojfcrfi  il  caliello  et ifiria  à 
quella fitta  fe  gli  altri  Signori  voleuano  dargli  loro;e  lo  mtffigià  in  dipofito.  ^uf- 
fa cofa  s' andana  augumentandù  di  giorno, in  giorno  i numero  grande  di  gente;  di 
maniera  che finalmente  quelli  armandoft,pajfarono  contrai  Conte  Poloych'alla  lof 
ordine  non  volfi  acconfintire;e  venuti  infìeme  alle  manì,vccidendo  Giudice figli- 
uolo et effi  Conte , Nic'^lò  da  Zigtiara,  quelli  rimafere  fiperati  ; ma  finalmente  il 
vinte  fi  glorio  del  vincitore  ; per  cieche  il  Conte  Polo  conuinto  dalle  perfuafioni  del 
frate, anch'egli  dì  quei f fece.  Laonde  tutti  gli  altri  Signori  d omano  ,edi  Bozii 
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mtdeJimimoiittnMro'ifromttttnde  tfemfre  che  ({HellA  congregAtione  fcrmajfe  il 
fiedcydt  dérgli  le  lero  cÀdeUe.  RiffAeìlo  da  Lcca^che  f rudente  erAydeteJli  folamente 
^uefU  cofA^òiamandeiA  eroaea  perla fede  per nicief a à‘  Signorile  volendo  in  mo- 
•de  Alcuno  a quella  fottoperji,  tlfrAtegU  denuntio  l a guerra  addoJfo-,e  mentre  in  ejfa 
con  tutte  le  forze  s’apparecchiauéi  effondo  il fuo  generai  in  terraferma  di  quella  fu  a 
Jciocea  amkitione  auuifAtOyperobbed/entia,  dt  Corfica  fenza piu  laffaruilo  tornar  lo 
leuo.  Erano  talmente  acrefciuti  que'  battuti^  che  molti  di  qua  da'  monti  ancora  fene 
trouauanoicofero  hauendo  piu  mefi  ajpettato  il  ritorno  del  frate  in  vano-poi  che  vi- 
derofinalmente  ch’eglt  non  veniuaji  conuennero  con  quei  dilà  da'montiy  à Maru- 
Jagliaidou’effendo  molti,  e vari) pareri , non  s'accordarono  à far’  vn  Capo{come  gli 
hffognauA  ) ne  co  fa  alcuna  di  momento  i e per  do  ogniuno  alla  lor  cafa  fene  ritorno. 

Cma  que'  di  qua  dà  monti  ( per  auuentura  piu  accefi  in  effa  ) fecero  vn  altra  volta 
dieta  infieme-,e  difiortendofra  loro  qual  doueffero far  Capo, e confirmar  le  cofe , fe- 
cero il  Conte  Pelo  lor  Ficario,con  certi  falanjte  gli  dui  terzi  de  gli  offici)  i e confir- 
marono  Galeazzo  da  Campofregofi{non  volendolo  à guerra prououre)per  Gouer- 
roatore  c^cconfentì  Gdeazzoà  questo  per  non  defiar  noui  tumulti  nell'ifola-,  don- 
de che  faccendofi  molti  officiali  quell’  anno  traper  lui, e per  il  Conte  Poloni  popoli  ne 
r eft areno  malamente  gouernati.  cMa  i noui  trauagli  i quali  fucceffero,  i vecchi  di-  suimidiU 
menticarono.  Era  nata  in  quejìi  tempi  inimicitia  nel  territorio  Ctnarchefe  tra  Giu-  * 

dice  del  Gonte  Polo  il  qual  teneua  tleafiello  della  Rocca,  &K.yfntonio- pur  dalla 
Rocca  fuo  zio, per  la  qual  vn  giorno  Giudice  affali  ^.Antonio  nella  cafa  fua-,  e dan- 
do à lui  di  molte  ferite,  quelfabr uggia.  Donde  ^Antonio  deppo  che  fu  fatto  fino 
conefcendo  le  forze  fue  inferiori  A quelle  del  Conte  Polo  padre  di  Giudice  j non  fi 
fermo  in  Corfica;  mapafioà  Napoli  A fior"  àfiruiggi  d’dlfonfo  tòd'cAragona. 

Doue  di  morandofpiie  volte  eloquentemente  dtmofiro  A quel  Re  quanto  egli  di  glo-  r'ìf  xì 
ria  mancaua  A laffar  perder  con  tanta  puocaconfideratione  la  Corfica  alni  (osifer-^f'f^’^ 
uentemente  dinota  fenza  pur  veder  che  gii  la  toglieffe-,e  tanto  à queir imprefa  l' ac-  f.<». 
cefe< (perando  fe  per  mezo fuo  quella  feguiua  di farfi  grande)  ch'egli  fattolo fuo  C4- 
uagliero  mandò  con  lui  in  quefi’ifola  Giacopo  Imbifora  fuo fauorito;al  qual’  intito- 
lando Vice  Re  di  Corfica  dette  duccnto  faldati  per  puoterpiìi  gagliardamente fegui- 
rei  fuoi  difigni.  Cofiui  giunto  dilà  dà  monti  occupo  felicemente  in  puochi  giorni 
Ifiria, Ornano,  con  Rocca  di  Valle;  e fece  venir  A fua  obbedientia  il  Conte  Poloni  fi  ■ 
gliuoloìil  quale  con  Antonio  riconcilio,  e tutti  gli  altri  Signori  Cinarchtfi.  Reflaua 
folamente  a obbedirlo  in  quellaf  arte  Raffaello  da  Leca,chiperGenouefi  teneua-,  e 
muouend'jfirifolutoil  Vice  Ri  per  combatterlo  imfermandofi  per  camini  termino  i 
giorni  fuoi.  Per  la  cui  morte  cJUariano  figliuolo  di  Battifia  da  Bozi, cerne  prima 
CIO  intefe  ribello  il caHello  d' Ornano  j ma  fu  fatto  vino  il fuo  difegno,per  cieche gh 
KAragoneji  ch'erano  rimafipernon  dargli  tempo  di puoterfi  fortificare, gli  fumo  in 
mantenente  addoffo;&  il  castello  avita falua  rihebbere.  ^uiui  per  configlio  de' 
Cinarchtfi  fi  da  quelle  genti  fatto  vn’ altro  Vice  fie  à b fogno  in  s'in’à  tanto , che’ l * 
Ri  manàaffe  altri,bconfirrtiaffe  queBo  ; il  quale  fu  nipote  del  primo;  pur  Giacopo 
Jmbifera  detto.  Eacuielcttione  alcuni  capi  Cathelani  fortemente fdegno  -,  pare  do 
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loro,  thè  ve  ne frjftro  tltrì  i q»*li  per  ejperienz,a  di  guerra , e per  valer  d'anime, e 
di  corpo  meglio  df  quello  lo  meritajfero;  perciopartendofene  ajfii,al('tce  kìcon 
puochi^imaobbedtentia  ,folamente  Ornano,  ijlrta,  eia  Rocca  rimafero.  Fertijìca- 
uano gli  K^ragoncfi , tl Conte  Giudice,  con  Vincenlello  da  !Hria.& ilConte Fole 
dalla  Rocca.  Dt  co  flore  ( vedendo  ltferz,e  del  Vice  Re  affatto  indehiltte)  alcuni  per 
c^mbafciatori,  & altri  in  perfena  andarono  aLBÌef  Aragona  per  foccorfo  non  off 
ficurandcfialfcriuergli  ^ per  cioche  gli  aiuti  domandati  per  littere fi  fogliano  ma- 
neggiar  pili  freddamente.  E giunti  alla  prefentia  di  quello  fecero  le  lor  domande 
intorno  all' elettione  de’ Capi,  l'vn , dall' altro  dtuerfe  ^ tirandole  pero  ogni  vn' al 
fuo  profitto.  Il  R'ì  conefciuta  l'ambitione  ,e  perfidi  a loro , con  mal  vifo  gli  acco- 
miatò i donde  quei  non  s’accordando  fu  quel  d' altri , dolenti  à difender  il  loro  fi 
ritornarono.  cMa  per  all' bora  non  fegut  altrimente  guerra , parendoci  Galeaz,z.» 
fiar ne  affai  bene  fe  non  era  egli  ricercato  j e perciò  doppo  alcuni  mefi  venne  in  a- 
nimo  al  Conte  Polo  di  paffarà  Napoli,  e menar  Giudice , & intrigo  fuot  figli- 
uoli ( effóndo  egli  boggi  mai  vecchio)  à raccomandargli  à quel  Rè.  Con  quefta  ri- 
folutione  dùnque  venne  di  qua  da’  monti  per  trouar  paffaggio  da  quella  parte  i ma 
giunto  à cJMonteOrauo. tenuto  da  francefilo  da  llloia fio  parente  ; L^rrigofen- 
z.a faputa  , è voluntà  del  padre  ribbelló  il  caf tetto  e fe  ne  impadronì.  Di  maniera 
Conte  Polo  fdegnato  per  eie  grauemente  con  gli figliuoli , non  gli  meno  più 
feco  \ eimharcandefi  atta  Porr  aia  per  feguir’il  fuo  viaggio  ,fu  per  mare  prefo  da 
vn  corfale  Spagnolo  j il  qual  venne  atta  Saìtia , e lo  vendette  à Galeaz  za)  per  fei- 
cento  feudi.  Le  liberi  Galeaz,zo  ma  volfe  prome filone  , & oftaggi  da’fitoi  amici 
da  quella  parte  eh’ al  tempo  dette  taglie  gli  ne  darebbe  fettecento  cinquanta  per 
che  più  aggcuolmente  pueteffe  attendere  lo  lofio  Vicario  di  popolo  come  prima  era} 
e lo  lafio  chefipHotefiifarfouuenir  di  qualchi  puoca  pecunia  per  vnoagli  aderen- 
tifuei  ,fin’  atta fomma  del  pagamento.  «->//  tempo  dette  taglie  per  tanto  volendo 
il  Conte  Polo  rifcuoterle  fi  come  Canno  inantt  fatto  haueua  ; il  popolo fù  à dieta  in 
cMarufaglia , e fecero  vn  editto , che  nonfuffe  alcuno fiotto  grane  penail  quitte  pa- 
gaffe  taglia , è deffe  accatto  ( che  accatti , per  quelli Jcuuegnifi  diceuano  ) à perfona 
alcunafin  che  Galeazzo  non  dauafermapace  all  ifola.  ReHo  mal  contento  il  Conte 
Polo  di  quella  cofia}  e nonpuotendone  far  altro , ritornoà  cafafua-,doue  trouando 
ambi  dui  i figliuoli  acerfit  à guerra  infieme.per  non fame  egli  anco fenza  abr acciò 
Arrigo  ch’era  il  minore, puoco  curandofi  del  ricatto  c haueua  da  pagar  degli  ofiaggi 
dati  degli  amici,  i detta  parola  fua  ; il  che  molto  dt  riputatione  gli  manco.  Dicefi 
chel  Conte  Polo  s’inimico  Giudice  per  che  poi  ch'era  morta  la  madre  di  quefio , ha- 
uendo prefo  vn’ altra  moglie  di  corpo  bettifitma  la  qual  fu  madre  d"Arrigo\era  fama 
vniuerfale  che  Giudice  carnalmente  la  cenofceua.  Nora  Giudice  veggendefi  affretto 
da!  padre,  e dal  fratello  pafió  à Bonifatio , egli , e Lodouteo figliuolo  di  Orlanduccio 
dalla  Rocca;  e premettendo fedeltà  atta  Rep.  di  Genouagli  demando  aiuto.  Glt  det- 
tero i Genouefi  eh' erano  in  quel  luogo  al  quanti  fidati  ; co'  quali  egli  con  la  parte 
fua,laffando  per  althora  il  padre,  col  frate  Uo'fi  volto  centragli  Aragontfi,  e puefe 
campo  al  coHetto  ed l firia  doue fi  trouana  il  Vice  Rije  mentre  quello  fortemente ftrin- 
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gtut  hàuettdt  rocchio  alla  Rocca  a/tcora,fcr  trattato  l’occupoìc  raccomandatork  Lo-i 
ionico  ritornò  a frofeguir  l'imfrcfa  d’IJhia.  Conobbe  il  Vice  RÒ  di  non  puoterjì  in 
quel  caHello  difendere-,  donde  accomodindof  al  bifogno , lo  dete  à Francefco  d'ejfo 
Inogo'y  & e(fo  à fortificarfe  in  Ornano  fafó.  Per  la  qual  caggiene  Giudice  trouan- 
doji  qual  chi  fuoco  accordo  con  il fadrOy  e con  il  fratello  per  all' bora  fofi  l'armi  ; ma 
capitando  fuoco  dopfo  due  galee  Cathelane  a Propiani  fotto  Baricmi , e volendo 
il  Conte  Polo,  con  ^yirrigo fender  k quelle  per  viftar  il  Capitano  { che  molto  ami  ■ 
cogli  tra  ) Giudice  ejftndo  di  ciò  auuifato  f gli  mejfe  in  aguato  donde  haueuano 
dapaffar’  e venendo  y fece  priggione  tl  padre  y & Z/irrigo  fi  ne  fuggì.  Doppoil 
qualfuctejfoyGtudicetlpugnó  Baricmi  ^ nel  qual  tuo  govfó  molto  crudcliy& in  hu~ 
mani  atti  ad  alcuni  coadiutori  del  padre , e del fratello  -,  e con  quello  tffimpio  mejfe 
tanto  terrore  alle  genti , eh' in fommaimpadromtrfi  dalle  Lecce  yk  Bon  fatto , ripofó 
quel  paefi  in  pace.  ReHaual'folaperle  tante  diuerfità  d'humori  y parte  fotto  quel 
dominio fommamente  battuta-j  Caini,  e Bonfatio fotto  la  Rep.  di  Geneua-,San  fio- 
renz,o,  Bt guglia , la  Baili  a , e Corte  k Galeazz,o , PietrcUeratak  Carlo  da  Calla  y e 
l' altre  callelle  {come  già  se  detto)  a loro  Signori  i quali  con  gli  (pefii  motiui , e vio- 
lenze narrate  quella  del  continuo  afitgeuano.  Perche,il popolo  con Jperanzadi  può-  ouu  de 
ter alcunavolta quietarfi fece  vnadietak  Lago  benedetto, luogo fiìlfiumedi  Golo,eM‘tf^i 
qutui  poi  che  le  cefi  in  tutti  modi  ventilate furnoyper  miglior  partito  di  comune  co  ■ »! 

cordiafarfi fuggetti  all  Officio  di  San  Giorgio  in  Genoua  conchiufero’ydoue  madorno 
ejpr'jfamente  Ambafiutori.  Fece  riufeir  più facilmente  quejìa  lor  dilliheratione,vn 
cafo  ch'in  quei  giorni  occorfi.  Capitò  k San  Fiorenzo-vn  tot  file  Cathelano  con  due 
gal^e, nel  qual  luogo  Vincint  elio  da  lihia  dipajfa-  gio  fitrouaua.  ^itesloCorfile 
Jpmto  dalle  per  fu  afoni  di  Vincete  Ho  s 'accapè  alla  terra  e qucUa  per  i h era  debile fa- 
ciime te  prefiideue  laffandot  Vince  tello  in  guardiay  k confinar  ilfuoRè  dell' imf  refa 
di  Corficayverfio  Napoli  nauitò.  Riempie  djpauento  k Galeazzo  quello f atto-fon- 
de che  ccnofiendtfì  impotente  à centrafar  ccn  vn  tante  puojfinte  Rcypejfindo  a Ge- 
noua nel  tepo  degli  Ambafciahri  Corf  ch’k  vn  tempo  v'anuarono,  rinuncio  l'ifola 
k quella  Rep.  Fumo  il  Ducere  gli  altri  cittadini  k cÒfiglio fipra  di  quefo-,e  dtfiutado 
infume  quanto  allaloro  Itb.  rtà  imprrt.iua  che  la  Cur,/ca  fu gli  occhi  di  Genoua fujfe 
del  Re  d Aragona  ; conofiendo  l'officio  di  San  Giorgio  k lontr. fargli  potente-,e  da' 

Cerfi  chiamalo,gli  cÒceffero  non  puf  quat^Galeaz  zo  gli  haueua  date  cogli  acqui  fi 
da fare,ma  Calui,e  Bonifatio  ancora.  Accettò T tmpn  fai' Officio  ; e dete  in  ricopenfa  orfica 
al  Dui  e, C k Galeazzo  perla  renutiaitone  dell'ifiolagran  jomma  dt  danari,  l^oppo^fiil  jZs. 
quei  StgnorifCorrendo  l'anno  mille  quatroccnto  c-nqn  nt.t  tre  le  Icggiye'  capitoli  con  c,cr»i» 
che  Corf  haueuano  a goucmaf(:  quali  ance  hoggt  dt  s'eJfipmano)èógÌt  Ambafcia- 
tort,dique'  cÒpofero.Doue fra  gli  altri fu, che  C.eùfi  al  cuna  piu  nrnfit  falariajfi  fat- 
to quefioyperdimof  rar  laloro  petetia,mandiinoin  Qcifca  Ptnbatufia  dOria  Ca- 
pitano dt  cinquecentc finti  Cefut  venuto fu  dw  nam  a Sen  Fiorenzo, doppo  alcuna 
baitagliaB^edone prima  Vtncetellofugjitto.hlbc  la  terra  opatti;e entrgkto  in pof- 
fejfo  diqueHa,marciàdoperterra,glifùaagh  Of/hiili  dt  G.-.'eazzoeonfequeU  méte 
mejfa  in  mano  la  Rafia,  Bigugha  , t Cotte.  Don/ egli  come  hibbe  ancer.:CdJui,e 
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Benifatie, e fcrnite  le fertex.z,eJipre^JiÌ,  fece  genera/  veduta  a Bìpt^liv,  nel^ual 
luoge,  i capitolile  te  conuentieni  fra  I officiti’  Ccrfi fatte  fi  pul/liccrne-.e  d ppe  mef- 
■ figli  officiali perl’ifùla.iricotte  le  tagliere  ripoilo  itpaefe  in pacejlaffando  tJMichelt 
Vefcouo  di  LMariana fuo  Luogotenente,  fene  ritornò  à Genoua.  Gtoiuano  i popoli  ' 
di  qua  da'  monti fommamente  di  quefio  nono  (lato  i ma  come  j cofloro  le  loro  rutne 
afancaronoioiroppefitoyàquet  dilà  di'  monti  s'agiunfero.  Haueuano  Giudice  dalla 
Rocca,  e Raff'aello  da  Leca,  (^come  ho  detto)  lungamente  per  Gencuefi  tenuto  \ cofioro 
allegri  di  quanto  era  fucceffoy  con  voluta  del  Vefcouo  di  Mariana  ,fpinfere  le  forze 
yut  aè  loro  contrai  Vice  Re  ^ragonefe , e centra  à chi  fico  teneua.  Giudice fi fece  dar  v» 
pezzo  d'artigliaria  in  Bonif.ttto,  e con  quella  (fri  ufi  gagliardamente  framefio  in 
Ifiria\  e Raff'aello  dall  altra  parte  cinfe  d'affedio  tl  Vice  itV  in  Ornano.  Si  caccio  Vin- 
centello  da  ifiria  in  Ornano  rifoluto  di  feguitarla  medefima  fortuna  del  Vice  Rè; 
ma  tutti finalmente  mancando  la  vittouaglia  à grand'ejhemita  di  fame  fi  eonduf- 
fero.  La  onde  per  che  ficcar  fi  alcuno  non  [perauano,Vincentello  dt  confi  nfi  del  Vice 
Rè  vfcì  fuori, c fi  trouò  con  Francefio , eh' era  con  la  medefima  forte  del  caflello  d'J- 
firia{l  affando  pero  aguardiato)vfiito.  CoHoro  per  non  dar  reputatione  della  vittoria 
a Giudiety  & a R.ffaello,caualcarono  infiemealla  Venzolafia;  la  do»’ era  il  Vefcouo 
ditJMariana;al  qual’ offerendo  per  San  Giorgio  ìfiria,e  Ornano  gli  giurorno fedeltà. 
Gli  accetto  humanamente  il  Vcfiouo;e  datagli  ricompenfa  di  danari  per  le  loro  ca- 
fielUy  mando  à farrimuaueri  campi  da  quelle.  R ffaello  non  hauendo  ancora  prefi 
OrnanOyfineleuòy  ma  Giudice  hauendo  occupato  ifiria  inanti  c'haueffe  l'ordine, 
tenne  quel  cafiello  finànoua  come f ione,  cjdiiuó in  ctueflo  meze  vn  Gouernatore 
ftr  Tofj.- per  l'Officio  in  Corfica,chiamato  Seluago  de'  Seluaghi-y  quefio  Gouernatere , con  du~ 
cento  fanti  che  meno  fico;à'  quali  s'aggmnfi  Giudice, & K^ntonio  dalla  Rocca-,no- 
uamente  venuti  à quell'obbidientia;Vincentcllo,e  francefio  da  Istria , Mariano  da 
Gaggio, f^incentio  da  Chiatra,il  Canonico  da  Pa(loreccia,il  Pieuaiio  di Ahfaaniy& 
altri  Caporali pafio  dilà  d.t  monti.  La  doue , fecondo  la  promefiione  di  Vincentello 
dando  licentia  al  Vice  Re  perii fio  paefi,  s'inpadronì  d’ Ornano.  Htbbe  confequen- 
temente  il  cafiello  d' ifiria  da  Giudice  ^ al  quale  per figno  di  gratitudine  yl’offcit 
mandò  confirmatione  del flato  da  Qilaccia,à  Bonifatìo;  fi  come  fece  anco  .i  Raffaeli» 
onuue  t Pruno, alle  Lecce  del  Loppio.  Effonde  dùnque  il  Gouernatore 

atxj.  in  quella  parte ,ne  volendofine partir,  che  tutte  dilà  da’  monti  a San  Giorgio  noto 

cbbediffe,firinfi  co  tutte  le  forze  Orladefigliuolo  chi  rimafe  dt  Carlo  in  Ornano, ito 
Bozi,e  Guglielmo  di  Colombano  in  Orefiii  quali  lontani  affatto  da  quella  diuo~ 
tiene  dimoftrauanoi  majoprauenendo  l'inuernatoy  leuandofine  differì  l 'imprefa  ni 
tempo  nouo'yO  perciò  /affati  Officiali , e buoni  prefidif  nelle  cafieUe  chebbe . fine  fi- 
tomo  à Biguglia-Ja  doue  vennero  à obbidientia  tutti  i Signori  del  Capocorfoycccett» 
quelli  dt  San  C olombano.  Dominauano  all' bora  quel flato  ( fecondo  il preallegatn 
Giouanni)Simene,e  Giouanni figltuolt  di  Piero  da  '^trt',del  qual  Simont  uarrn, 
che  refio  poi  GiacopOi  auuegna  che  nel  libro  de’  priuileggi  da  Genoutfi , à quei  Si- 
gnori comejìiy  altramente fi dimofiraypertìochein  queHo fi trona,  l' Officio  dt  San 
Giorgio  hauer  confirm.itok  Giounntti  per  lui,  e perGiacepo  fuofrattBt  minore 
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tinte  le  cottnentioni  pà  ctntratte  con  Simone  ler  p udrei  Af4  comunali  e fi*  U cefi  non 
importa  molto-.per  acche  dt  QioHanni  non  refió  cofa  alcmna^e  Giacopo  ( il  tjaal’  he- 
reditò)s  accordano  tutti  ejftr fiato  figliuolo  dt  Simone.  filmiti  iintonei  t Óiouanni 
pertanto  ( profeguendol'hifloria  di  Giouanni  ) dal  Gouernatore per^ual fi  voglia 
caggione fifajfe  non  comparfero.  Donde  che  quello  prudentemente  all' bora  difiimu-  ca/iiOo  a 
lande, attefi  à fiahtlir  le  cofe  fuCìó  dell'Officio  in  ogni  parte-,  fra  le  quali  fece  fabri- 
car'vn  cahctlo  nelmezo  della  terra  di  Caluifi  perla  refidentia  degli  Officiali , co- 
me per  ficurez>z,a  del  luogo.  E mentre  i paefi dt  qua  da’  monti  ripofando  in  pace , de' 
pafiatt  trauagli fi  rifiorauano;occorfero  alcuni  motiui  nel  territorio  Cinarchefe.Af  orUnJ, 
pettaua  Orlando  da  Ornano  nella fiorita fiaggione  il  campo  Genouefe  in  tomo\cofiui  </•<  <>''»*■ 
non  tanto  con Jperanza  di  vincer , quanto  .ì  fin  d onoratamente  perdere , vn  tratto 
hehhe  modo, per  il  qual  ribbelló  ilcafietlo  d" Ornano.  Donde  che  Giouanni  delia  Gr of- 
fafcrittor  dell'hiHorta,che  Comeffario  per  òan  Giorgio  in  quella  parte  era,  trouan- 
dofi difarmato,mandb  a chieder  aiuti  àgli  Officiali  di  Bon  fatto , à Giudice  dalla 
Rocca,e  4 Raffaello  da  Leca.  Raffaello  in  qualchi p.irte  mutatofi di  voluntà,non  vi- 
uenne , ma  Giudice  v'ariuo  con  ducente  caualli,  e quatrocento  à pìedi\evifurno 
mandati  di  Bonifatio, cinquanta  balefireri.Giunti  coUoro,il  Comeffario  fece  abrug- 
giar  dodici  cafe  degli  auttori  del  trattato, e combattete  piu  giorni  Or  landò-, col  qu  a- 
le finalmente  fece  per  al  quanti  mefi  tregua.e fatta  quellajicentió  le  genti  cfhaueua. 
f arena  aW  officio  mancar  grandemente  della  reputation fua,  à laffarfi  quefii  piccoli 
Signorotti  à fronte-,  donde  come  prima  fumo  da  quello  tai  mouimenti  intejì,  mando  ì'otk,  n 
in  Gorfìca  Battifia  dOria  Qapitano  di  ducente  fanti.  Collui  primer amente Jpinfe 
alcaitello  di  Pietr'ellerata-,la  donerà  Carlo  da  Casta-,  & hauto  quello  à patti  ,paf 
fendo  à Monte  Orano  l'ejj/ugnb,i  quali  amhidui  disfece.  Fatto  quello  pafò  i monti-, 
nella  qual parieieffendo finita  la  triegua  con  Orlando)  felicemente  occupò  Box,i, 
Cilaccia,Orefe,&  Ornano-,itre  prim'ijpiautó.  Ornano  fece  aguardiare  ; U onde  quei 
Signori, per  non  laffar  il  paefejjabitando  nelle  vtlle,obhidienti  recarono,  il  d’Oria 
cernì  hebbe ferme  le  cofe  èhld  dà  monti,refiauafol'à  batter  i Signor  deipare-,  e per 
ciò  ritornando  da  quefia parte,pafió  nel  Capocorfoidoue  con  la  medefima  reputatio- 
ne  occupo  i Moti-,  e firinfe  in  San  Colombano  talmente  i duo  fratelli , che  Giouanni 
conofeendo  quanto  ne  gli  efiremmi  per'icolijbifogni  rifeluerfi  con  prefiexac,* , per  eh' 
ogni  minimo  induggto  pub  far  perder  l’occafione, per  vlt'imo  partito fu  necefiitato  di 
paffar  attempo  à Genoua  à domandar  perdono  all’Officio.  Erano  cofioro  in  parentali 
con  molti  primati  Genouefi-,  e fempre  i loro  maggiori  haueuano,quella  parte  tenuto\ 
per  la  qual  cofa  l’Officio  ritornandogli  in  grafia  gli fece  restituir  i òioti , e laffar  in 
lalor Signoria.  Spenta  quefia  occafion di guerra,altrafe  ne defib.  Si  treuaua  Rff- 
faello  da  Leca  nell' fola  in  grandifiima  reputatione-,  e per  db  lì  Officio  era  incomin- 
dato  entrarne  in fojpettoiper  che’ trauagli fouentefanno  crefeer  vn  debile, e ere  fiuto 
ch'egli  e da  fuperiori  temere^  e temuto  cercando  abbaffarlo.  guelfo  fece  che  l’Officio 
tutta  via  cercano  occafione  di Jpegnpr  Raffaello  ; del  c he  egli  accortofi  man  db  à offe- 
rir le  fors.efue  aitò  d’e^ragonafe  voleua  armarfi  centra  Genouefi  in  Cosfica-,& 
per  thequel  Bànefuffein  ogni  modo  auufato  > ferpiu  et vnmeffoglifcr  'iffè  j l’vna 
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ielle  quii  litterein  mano  ielt Officio  céfitàndo,  deW Animo  di  lUfifaetto  lo  certificò. 
Doni’  egli  volendo  al  mol  rimediar  k tempo  y mandò  nell’ifola  cinquecento fintiy 
e di  quei.  Capitano  Francefco  Fiorentino y huomo  valor ofo  y e pr attico  nella  guerra. 
Sufltì  Cinquecento  faldati  fi  congiunfero  con  il  Gouernatore  con  ducento  ch'egli 
n’haueua  in  Corfica;e  con  quelli  con  Gtudtccy  & K^ntonio  dalla  Rocca^VincenteUo, 
e Francefco  da  iHria,  cMariano  da  Gaggio  riputato  molto  con  l’Officio,  & altri 
Corfi  nel  mille  quatrecento  cinquanta  quatto  p affamo  i monti  \ & àCinarcaom' 
era  Rtffaello  tutto  (fauenteuole  s'apre fentò;  doue  tl  reHante  di  quei parte,ne  venne 
all' omdientia  dell'  Officio.  Stette  il  campo  à Gin  arca  molti  mtfiy  e con  l'artiglia- 
ria  quel  camello  fi  battete  affai  ; nel  qual  tempo  M annone  da  Leca  z.io  di  Raffael- 
lo y chi  per  quello  le  Rocée  di  Sia  teneua , con  mezo  di  Vincentello  da  lihia  le  mefi 
fe  in  mano  di  Genouefi ; e venne  à fotte porfi  aUe  leggi  loro.  Dette  animo  al  Gouef- 
natore  la  venuta  di  coHui  ; donde  con  piu  caldez,z,a  in  cominciò  à firinger  Cinar- 
ca-,  mafentendofi  d'vn  acuta  febre  affaltto , lofio  aU' imprefa  in  fio  luogo  Carlo 
Lucci  ardo  Vicario  ; & egli  volendo  venir  di  qua  dà  monti  per  cura  rfi , fi  mori  per 
camino,  ^ue  Ho  Carlo  piu  fiate  invano  haueua  fatto  da  principio  offerir  a Raf- 
faello mille  y efeicento  feudi  fe  lui  gli  daua  Cinarca;  ne  mai  fu  da  quello  afcoltatoj 
offendo  doppo  eletto  Gouernatore  à Genoua  Polo  ^lutggi  cjUaruffoy  e datagli 
dalt  Officio  gran  proni  fio  ne  per  l' effugnatione  di  quel  casi  elio  y e di  ciò fattone  Raf- 
faello intelligente  y indarno  fi  pentì  di  non  efferfi  accordato-,  per  che  mandando  u 
chieder  i patti  già  offerti  à Carlo  non  gli  hebbe.  Dond'  egli  pia  sbigottito  al  fine 
per  melo  di  Erancefeo  Fiorentino  di  renunciar  fenz,' altra  ricompenfa  il  cafiellOy 
con  ciò  ch'era  dentroy&  egli  ritornafeneà  Leca  gli  fu  fasta  gr alia.  Tanto  fonva- 
rif  gli  accidenti  di  fortuna,  e tanto  volubhili  i voler  degli  huomtni  -,  non  veleni 
hoggi  effondo  pregato , quel  che  domane  con  molto  piu  difauantae^gio  nofiro pre- 
Hauto  Carlo  Cinarea  arino  tl  Gouernatore  nono  da  Genoua  ^ coHui pafiu 
rifi  m al  campo,  e trouando per  loro  le  cofe  prefiere , lafio  il  medefimo  Carlo  Luogotenente 
crfU*.  tentila  parte, con  comefitoncyche feguitaffe  l’ imprefa  di  Leca-,  & egli fe  ne  ritorno 

à Biguglia.  Haueua  in  quefio  mezo  tl  Re  d'i^ragona , mandato  otto  galee  cariche 
no,,  tu-  di  fanteria  in  Corfica  con  vn  nono  Vice  RÌ  in  foccorfo  di  Cinarea.  fiuefio  Vice  Rò  ' 
'c^rficé  "*  ptima  toccò  in  Capocorfo , hebbe  nona  chi  quel  caìlello  era  perduto  ; donde  vi- 
fia  mutatali  occafiene , mutò  difegno,  e mandando  vn  a galeotta fatto  Leca  à confor- 
tar Raffaello  di  prefio,efkgagliar  do  feccorfo,e  doppofi  ritornò  in  dietro.  FuRaffael- 
lo  per  tal  nona  ripieno  difieranza , donde  àprefentandofigli  l'occafione  de' faldati 
di  quella  galea, ccn  efii  lorcy&  altri fuoi  aderenti  Corsi  pafiò  vna  notte,& affdt an- 
dò il  campo  de'  nimici  in  tomo  à Leca  ch'era  {ptreffrfi  molti  di  quei faldati  hcen~ 
tiati  )rimafo  debile  lo  ruppe;  à preffo  alla  qual  vittoria  prefe  à patti  alcuni  faldati, 
chi  s 'erano  nel  caHello  vecchio  ritirati  ; e non  ofiante  la  parola  datagli, per  f degno, 
chel fratello  fu  nella  contefa  ferito,  tutti  alla  catena  mandò.  Sluefio  accidente , come 
fu  dal  Geuernatote  intefoy  turbandolo  molte  -,fece  che  prefe  ducento faldati  di  quei 
eh' erano  refiati  e con  Gieuanni  de  Mare,c  haueua  ducento  Capocorfiniy& altri,  tato 
eh' h arino  al  numero  di  du  mila  huomini,  marciò  in  quella  parte.  Giunfe  coftui  co» 
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quelle gtntià  vico Jt^dtue  ajpettando  Ufànata  del paefe\e non ejfeudogline ferie 
continue  f logge  potuto  ventre,  le  quali  (ejfendo  il  verno  tn  colmo)  lune  nano  in 
grojfatti  fiumi  in  torno,  firitiro  per  pajfar' a Cinarca.  I pae funi  vedendo  queHo,^*l* 
e paren  lo  k loro  ch'eglino  fenefnggtjf  rosegli  caricorno  addojfo  talmente , ch’egli 
giiito  al fiume  di  Liamone  con  tutto , che  pieno  d'arqua,  e minacciofofojfe,fu  sfar- 
z,ato  metterfi  dentro  ,elo  varcò  j ben  che  fra  quelli  ch'annegarono , e quei  che  fu  la 
fina fumo  vccift , e prefi  da  coloro  che  gli  perfeguitauano , pafó  il  numero,  di  cen- 
to. llqualfuccejfofucaggione  cbelGouernatore  giunto  k Cinarca  vi  flette  molto 
fuoco } per  cieche  perdendòfi  d'animo  come  rotto , à Biguglia fe  ne  ritorni.  Rafael- 
fOipartitofl  il  Gtuernatore  paf'o  inCelauo,  e fece  leuar  in  fuofauore  tutto  quel 
peejfi,  ne fi  farebbe  quiui  fermato,  fe  Giudice  dalla  Rocca  armandofl  per  Sangiorgio 
non  l'huefe  raf  renato.  Co  Hui  s’afrontófeco  in  Cauro,  nel  qual  luogo  non  feguendo 
(i  interpofitione  di  molti)  battaglia , fecero  tregua  infleme  con  patte , che  tvne,  e 
l'altro  più  oltre  flnanouofoccerfonon  pafafe.  La  qual  tregua  duro  fuoco  tempo^ 
per  cieche  venne  in  Corfica  per  il  Re  d \^ragona  dalla  par  te  di  Raf aeDe  Berlin- 
gero  di  Rillo  Vice  Re , con  otto  tra  fuHe , e galeotte , e ducente  Sardi , al  quale  pafiò 
Rafaello  k incentrar  k Ornano , e fende  egli  da  quella  parte  venuto , e gli  giurò  fe- 
deltk,  la  doue  venne  anco  a farii medtfimo  contorno  d.tlla  Rocca,  x^cofloro  s'a- 
fronte  Giudice  dalla  Rocca  flotto  Zigliara,e  con  morte  di  molti fluoi  vi  fu  per  morire-, 
donde  chel  Vice  Re,e  Rafaello  corfero  in  ogni  parte  tutte  il  paefe  di  Cinarca , e poi  fi 
ritirarono  kLeca.  /trinarono  in  queflo  mez,o  à Caini jettecento  fanti  mandati  dall’ 
officio,/  Capitano  di  loro  Giotianni  dalle  T recce  Fierentinoicon  quede genti,& altre 
fin’ al  numero  di  dumìla  perfoni  venne  il  Goueonatore  in  Ntolo, e vi  flette  giorni 
quindici  temendo  fe  piu  oltre  fa  fona  d inciampar  nelle  mani  delfimplacabile  ni- 
micoiper  che  colui  al  quale  la  fortuna  è fiata  molte  volte  contraria,  fuol  fiar  fempre 
paurofo.  Finalmente  finto  da  la  vergogna fcefe  per  andari  Cinarca  aflicuradofl  al 
quanto  di  puotcr  liberamele  fa  far  per  hauer  nona  legale/  Cathelane  rfernauigate 
in  Sardtgna-,ma  era  ariuatakcafo  vna  nane  in  quell  infante fu  la  (piaggia  vicina^ 
e vna  galea  con  ducento  c.Maiorchini  in  aiuto  del  Vice  Re , dal  Gouernatordi  Ma- 
iorica fuo  fratello  mandati , che  gli fecero  il  mede  fimo  ehe  l' altre  galeotte fatto  hau- 
rebbono.  Cofloro  fefi  che  fumo  in  terra  accompagnandofi  con  K^ntonio  dalla  Rocca, 
eh' tra  andato  a riceuergli,vennero  alla  zuf a con  il  Gouernatordi  Genouefifilqual’^'*- 
oprefo  da  vna  lunga, e fatai  paura,  al  primo  afronto  da fe fieffo fi  mefe  con  le  giti  in 
fuga.Nefu  la  cofapiù  co  virtù  da’ Maiorchiniguidata;per  cieche gofamente,crede- 
dofi  che  inimici  non  fuggi fero,mafi  ritirafcro,nongltfeguitorno  altram'iteidonJk 
quelli  fi  furrebbeno  facilmente  faluati  ,fe  non  fuf*  flato  che  gli  huomini  dtUa  piene 
di  Vico,accorgedofi  afegni  efer  rotti,come  k quelli  eh’ e fendo  manifeflamete  troppo 
afe  tuonati  alla  parte  di  R,iffaello  volentieri  vi  correuano fingendogli  dietro fecero 
lalorfugapalefe.E  perciò  Rafaello  il  quale  fi  treuauak  Murzo,luogo  quiui  vicino,  /u 

& così  Antongoglielmo  fuoflratello,cen  quelli,  e con  altre  genti  chaueuano,piufor-  Ctn$»4/Ì 
temente  gli  fumo  addo fo.Laondei  Genouefi,  veggendofiintalmodo  rotti, il  paefe^fl,\^ 
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nimico  diftgnorno  trauerfondoUiolo  in  qutfi*  fme,fduàrfi;e  fercth  i ijtuSd  volta 
J^inftre.  effondo  à cafo  in  Nido  Giocante  da  Loca  x,io  di  Ruotilo , hnomo  di 
Jìngelar  ammonti  qua  vi  haueua  quelle  genti  conuenute^e  fatto  armare  fe  gli  oppoji 
con  tanto  vdore^he  doue  prima  eglino, rijhettifuggendo  maniauant,  mefit  in 
/ordine, fvne,che  l’altro  la  via  non  tenne.  E /eia  notte  non  gli  sopr’aggiungeua,nÌ 
ne /campana  alcun  di  qHeIli;aauegna  che puochi /e  ne /alua^ero  ; i quali  con  fatica, 
hoggi  vno,e  doman  l'altro  in  Caini / tondujfero/camporno  il  Geuematore,  e'I  Ca- 
pitano della fanteria  per  virtù  de'  caualli.  Vincentello  da  IHria , Mariano  da  Gag- 
gioyCarlo  da  CastayBariano  da  c^atra,  Griffoy  & K^rrigo  da  Omejfafgliuoli  del 
Vefcouo  d'c^leria  con  molti  altri , trouandofi perduti  i caualliy  à ptedi(riJpetto  alla 
c»tIo  lh<  ttatione)da'  paefani furono faluati.  Carlo  Lucci  ardo  fu  fatto  priggione}  à quale  per 
it  ft,^-  che  nella pajfat a guerra  s'era  feuero  nimico  al  nome  Corfo  dimoilratoy  hebbe  tratta- 
menti  t di, che  fra  puochi  giorni fi  morì.  Il  Vice  Re, con  Raffaello,  e contorno  vitto- 
riefi  voltarono  le  forale  addcfiò  a Giudice  dalla  Rocca',il quale  non puotendogli  ofia- 
^ ^ re,mandó  per  aiuti  al  Gouernatore.Gl'indrizz,ò  in foccor/o  il  gouernatore fotte  Kiu- 

u%r  centrilo  da  ifiria  ducente foldati  auanzati  delle  reliquie  di  l campo  rotto. Coitui  nel 
a*-  p.tffari  mentifi  trono  alfoppcfitoil  Vice  Re  con  Rffaello,  e le  genti  loro  nella  foce  di 
*'  Bauella\la  doue  gli  vniyt  gli  altri  offendo  di forze  vgu,th,  per  non  venir  con  difa- 

uant aggio  alla  z uffa  propinqui  in  luoghi  eminenti  s' ,/rontarono  Ma  nel fine  per  la 
virtù  di  VmcenuUo  il  Vice  Re, e Raffaello  con  vna  certa  terribile,  efrettolt/t  ritira- 
ta^M  Valle, e doppo  nella  piene  di  Vicofiritornarono^nel  qual  luogo  Giudice,  e Vin- 
unteBo(che  vnitipoi  s’eranoffurno  ejlremmamente flreitt  ; percioche,  effendo  me- 
diante quella,  e le paffate guerre , l'anno  fommamente  carefiiofo , non  fol'  eglino  di 
vittouaglia  patinano , hauendo  difaggio  di  tutte  le  ce/e , ma  per  fame  più  del  terzo 
delle  genti  il  territorio  Cinarchefe  abbandono.  Haueua  in  cominàato  la  fortuna  a 
feherzar  con  Raffaello’,  la  onde  per  agiungergli  trauaglio  a trauagli,e  ruina,à  minti 
fece  che  dond’egU  afiettauail ficcorfo.fù  d’aiuti fpoghato , corrine  in  Corfica  vna 
galeotta  del  Re  d'C^ragona  mentre  feguiuano  quefli  fuccefii  à riuocarne  tl  Vice  Re, 
che  per  tffo  V era,e  t armata fua,per  ciochehautndo  quell'  anno  eontgnominia  gra- 
do de’  Principi  d’Europa,  il  T arco prefo  Confiantinopoli , Papa  Caltfio  terzo  ch’era 
r.*lfi(Vo  herayvniua  quanto puetena  le  Potentie  Chrijhane perfarlacrociata.cJMedianle 
il  che  fumo  dal  Re  d'C/dragonafa  Genouefi  pacificathe  db  con  tanta  fermezza,  che 
ntud^i  conuenne  à quel  Re  dt  dipener  l'armi  c’ haueua  moffe  nella  Corfica  centra  d’efii.  Ri- 
M-.M4 . Raffi aedo  doppo  la  partita  del  Vico  Re fommamente  sbigottito^  non  dimeno  per 

mofirar  tl  volto  alla  fertuna,e  non  s’abbandonare , meffe  infieme  gran  quantità  di 
geute^enon  filo  dall’. tffe dìo  fi  Ubero, ma  Jpin/e  à campeggiar  le  Rocche  di  Sia^  la  do  - 
ctnuimo  uf  Qtnouefi fi  tronaua  Giu  dicello  da  iHria.  Nen^quefiaimprefa  vhima  per 

^ mu,  m Raffaello. piu  dell’ altre  felice;  per  deche  come  prima  m quel  luogo  arduo , giunfe  in 
ccrjirt.  Q Girolamo  da  Sauignone per  San  Giorgio  con  ducente  fcelti  foldati , con  affai 

monitione.  Cofiui  feoperfi  vn  trattato  per  R.ffaelloin  Colui  ; e ne  fece  morir  parec- 
eh^ìdrppo  mettendo  fiicento  fanti  infume,  pafib  alle  Rocche  di  Sia  e ruppe  il  campo 
di  Rafiàelloscen  il/fual  corfi  s’accampo  à Leca.  E quiui  ( per  eh’ altro  far  non  patena) 

venne- 


Veneri  tir ibiiJientid  mn/fltmete  i fnditi  del fatfe^t  AntongoglielmOyVincen- 
teUc figUuilo  di  Oif annone  ambidui  da  Leca^e  ogni  altri  di  quella  famiglia^  ecut- 
ti  che  RaffaeUoie  Qxiocantfd  quali  f ìu  frefie  morir  honorataminte , che  con  vergo- 
gna viuer^ifoluti s' erano.  Fece  Gerimmo  intelligente  il  Gouernatere  ( chea  Corte 
fi  trouaua)di  tutte  $l  fuccejfne  poi  refiando  folamente  con  le  genti  pagate  i n torno  k ^ 
Lecoydie  licentia  a Giudice  dalla  Rocca-yt  a Vincentello  da  ifiria^  i quali  ejfendo fin 
allhtrain  campo , ne  i loro  paefi  ritornarono.  Segui  finalmente  tra  Hicronimo , e 
Raffaello  qual  chi  puoca  tregua  j nel  qual  tempo  Giudice  dalla  Rocca,  ó per fdegne"^'^^'" 
c'haueffecen  Gcneuefi,e  per  altre  caggioni  saccofio  con  Raffaedo,&  anét  dutfiniUz 
Utregua firacorfero feltctmete  tutto  il paefe  Ginarchefane  eie puote  vietar  Vtneen- 
teUo.hen  che  affai  fi  sforzaffe  ijiauendi  alquanti  foldati  Genouefi fece  ) di fargli  op- 
pefito  nella  montagna  d'ìfiria.  lMo  quefio  fauor piccole  di  fortuna  a(fai  ben  puoco  pyt^n,  a 
duro,  per  ciechein  quei  giorni  artuo  m Calmi  per  Genouefi  Vrbano  di  Negro  Geuer- 
natore  mandato  dall' off cte;  il  quale  come  prima  giunfe  afforzzb  di  gente  il  campo  a,rfu*. 
k Vincentello,  & a gU  altri  Capitani  Genouefi  i talmente  che  quelli  correndo  vitto- 
riofi U territorio  da  quella parte.qu.ifi tutti  all  offequentia  loro  gli  arecarouo.  Per  che, 
Rfffaello,e  Giudice  finalmente  con  puoca  gente furno  confrettt,da  vn  luogo , all' al.- 
troandargli innanzi  fuggendo.  Giunfe  in  quefio  mezo  da  quella  parte  Bernardo  otntri» 
Vmamànnòcon  quatro  galee  del  Rè  d'i^ragona  -,  k cui  Giudicete  Raff aedo, andare- 
nok  domandar  aiuto.  Era  fiato  cofiui  amicifiimo  del  Conte  Polo, padre,  e priggione-  corfu*. 
ro( come  difii)di  Giudice-M  quale  difegnato  di  puoterglilo  cacciar  delle  mani , fub~ 
bito  gli  prome ffe  le forzefue  quando  quello  liher afferò.  Non  differì  punto  di  tempo 
Giudice  k darglilo  in  mano-,  e do  fatto , credendo  di feguitar  l'imprefa  ,fece  armar 
tutto  tl  paefe  a fine  dt  combatter  prima  d'o^ni  altro  luogo  il  monte  d lfiria-,doue  s'e- 
ra fortificato  Vincentello,  Ma  mentre  accio  ripieno  di  vana  Jperanza  attendeua  i il 
Vtllamannojhauto  chebhe  il  Conte  Polofofujfe  à perfuafion  deffo,  o per  altra  caufa, 
mancandogli  di  fede  fi partì-,e  ritornando  a Napoli , quello  al  Rè  aprefentb  } il  quale 
volentieri  lo  vtde,& honorb  molto.  Vedendoft per  tanto  Giudice^  Rcffaellofia  id^ 
dio,dal  mondo, e dada fieranza  abbandonati  finalmente fra  loro fi  partirono-,  Giu- 
dice ritorno  kfortficarfi in  Barricint,e  Raffaello  con  animo  dt  far  tl  medcfimo,ver~ 
fo  Lecaparimente fi  meffe^a  cofiui  p affando  per  Bafielica, fu  da  Vincentello , e da 
gli  altri  Genouefi  {.ch'offemato  l'haueuano)  ajfalito , e rotto’, per  che  k fatica  egli , e 
Giocante  k Leca fi  ricondufferb.  Restana  tutta  li  fola  [eccetto  il  caìtello  di  Barani, 
di  Leca  ) obidtente  k San  Giorgio  j e volendo  i Signori  eted officio  ancor  quelli  ab-  corfit*  i 
buffare,  deputarono  ktal’  imprefa  nel  mille  quoti  ocento  cinquanta fei , K-dniònùo 
Galuofiuomo  animofo,e  di  terribile  ingeno,  Cofiui, con  dace  nto fanti  che  meno  fo- 
co da  Genoua,econ  Gionanni  dalie  Trecce,e  le  genti  fue , clf  erano  in  femma  fei  cen- 
to foldati,rifoluto  pmefe  ilcampok  Leca,e  per  forzai' occupo.  La  doue  hauendo  prefo  Montii 
RaffaeUo,con  tutti  coloro  ch'orano  dentro  a dtfcrettioncfit  crudeltà  ripieno , impicco 
per  la  gola  lui,c.yfntongoglielmo fuofratello',qual  tra  fica  ritornate)  e ventidui  al- 
tri  del ftngue,e famiglia  loro;  ne  così fatto  anco  dt  quefio  .fece fquarlart  così  morto 
il  corpo  di  Rjffaedoidel  quale  à SigugUa,in  Colui  fi  3onifatio,&  k Corti  vrkquarto  ‘ 
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fer  luìgo fece forre.  ’DiceJi , che'  Signori  M Mare  in  Cafocorfo  fumo  caggione  del- 
la  mina  di  Raffaello  ; fer  ricche  hauendo  egli  fer  moglie  vna  fgUnola  di  Simone^ 
e /Tonatala  in  adnlteno , ò fingendo  di  trouarla , la fece  morire  j e che  fercjueBe  d 
conforti  loro,  C Officiosi  mneffe  guerra  ,elo  disfece.  Mora  doffo  (fueiio  il  Calmo  fi 
voltò  al  cailello  di  Barricini-,  la  dome  Giudice fpauentato  dall’ epe  fio  di  quei  da  Le- 
ca,non  l alette  ^ ma  lafió  alcuni fuoi  farenti  in  effo  j / cjuali  doffo  alcune  battaglie, 
à vita  faina  lo  cedetero.  Laonde  Giocante  fer  tal  fuccefii  ( eh' in  Leta  non  s’era 
nella  f refa  tremato)  irrigo  dalla  Rocca  figliuolo  del  Conte  Polo , Orlando  da  Or-- 
nano , GogliOlmo  da  Bozi,  e Giudice  da  JHria  sbigottiti , nonfifidahde  fiu  di  fior 
, inCorfica,  s’imbarcorno  , e faffome  à Nafoli  Jferande  d'hauer  qualche  aiuto  ola 
quel  Ri  i la  doue  fiù  giorni  infieme  con  il  Conte  Polo  fenza far  alcun  frutto  dimo- 
rarono. Rimaneuafelamente  adK-^ntómóCaluo  il fcjf  etto  di  Giudice  dalla  Roc- 
ca ; fer  cicche  quello  temendo  delfauordel  f adre  ,à  Nafoli  con  gli  altri  non  ha- 
• ueua  haute  ardire  d'andar , s' era  reìlato  nell' ifola.  Donde  che  non  efflndo  f ti  fe- 
ffutato  d' alcuno , feri  bofehi  d gui fa  di  fera  faluatica  delenolofe  in  damo  della 
Itggerezzafua) fe n’andaaa.  PercheK-^ntonio,foich'intefe  queHohauenderi- 
duttotuttoilreBantefacifico  fotte  l'officio , fuoco  f tu  ornai  di  Giudice,  e de  gli 
altri  curandofi , in  comincio  à far  moltifiniFlri  trattamenti  à'fcfeli  ; la  qual cofa, 
come  dall' Officio  fu  intefa  , rinomando  il  Gouernatore , chi  fu  Antonio  (panetto, 
'maÌkÌÌo  ^ ^^'^^dtami.  Coflui  ariuato  tu  Corfica  nel  mille  quatrocento  cinquan- 

CcHcr04-  ta fette  mandò  Pier  Antonie  Narije  in  luogo  d’Antonio  Calmo  ; huomo  humano  j il 
ìon^  M quale  vi  flette  fin  che  l’Officio  elrffe  Giouanni  Ronfio  della  Gabbella  Luogotenen- 
quella  f arte.  ^ueBo  Giouanni  infieme  con  FincenteHo  dalHria  ( ali’ bora 
di  grande  re f ut  atiene  ftu  ch'altro  huomo  nell' i fola  )firinfero  talmente  Giudice 
dalla  Rocca  , chevfct  di  Corfica,  efafiò  in  Sardegna-,  la  dome  di fua  morte  natu- 
rale fuofe  fine  à giorni  fuoi  ; mediante  la  qual  morte , ogni  cofa  quieta  fiotto  Saio 
Mtttt  icl  Giorgio  rimafe.  Occerfe  in  quelli  temfi , mentre  che  i trauagli  militanti  erano  fer- 
5 ^Michele  de'  Germani  Vefcouo  di  icariana , il  qual  focena  refidentia 

Tiant.  al  Vefcouado  andò  alla  Venzolafcaà  far  Certa  veduta  con  gli  f reti  della  fna  dio- 
cefi  ifudavn  sghere  fer  camino,  ( nominato  Bradelaccio  dalle  montagne  ) vccijo. 
Erafi  il  Vefcouo  d Alena  fiu  anni  faceuano  ,fi  fer  fuggire  i fericoli  della  vita , co- 
me anco  fer  effer  ornai  di  tanti  mot  iui  fastidito , e fracco  ritirato  à Genoma;  ego- 
uernando  il fuo  Vefcouado  Vinciguerra  fuo figliuolo , Pieuano  di  Giouellina , gto- 
uene  f rudente,  e molto  honorato , vi  fi  fermaua  ancora.  Fu  dato  inditio  al  Go- 
uematore  che  quello  Pieuano  haueua  tenuto  mano  nella  morte  del  Vefcouo  di  Ma- 
riana-,  fer  caggione  d' alcune  liti  chaueuano  infieme.  Donde  che  fatti  chtamaf  lui 
& il  Pieuano  di  Cafacconi  coadiutor  delf  ecceffo , e mefii  ambi  dui  alla  tortura  fur, 
no coHUÌnti;fer che ottenutalicentia dalPafa , gli feceambidui  imfender  fer  la- 
rola.  Venne  Gouernator  in  Gorfica  nel  mille  quatrocento  cinquanta  otto  ( cam- 
XfiYrf»  btamdùfi  egltmo  $gni  Mm»  ) Gicuanmi  Lcrcém\  coHm  yitjfe jcmmamentc  i pmnU, 
«r  ^ Vefiouo  et  Aleria  -,fra  i quali  fece  apfiaar  Valentino  fio  fratello , non 

7^/7  fer  altra  cofa,  che  fer  che  della  morte  di  quei  fublicamtntefidoleua.  Afreffok 
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Qìtnutni  Ltrcàn  t gmmó  Gioua/tm  da  Leusnto;  net  quii  temfoihe  eerrena 
miUe  tfuatrocento  cinquanta  neue,  noni  affanni  rifurftre.  Erano  fitti  i Cinar-^*^*' 
thefi  che  vfcimo  deltifoU  tutto  queffo  tempo  à Napoli  fenz.a  puoter  da  quel  ' 

fe  non  lunghe  Jperan&e  trahere  ; ma  finalmente  morendo  effo , priui  al  tutto  di  ' 
quello , dolenti  in  Qorfica  ( piìt  con  animo  di  morir  à cafa  loro , che  di  puoter 
cofa  di  momento  confeguir  ) ritornarono.  Come  coHoro  ariuorno  nelT ifolt  fu  im- 
mantenente fatto  priggione  d'efii  Giudice  da  Iffria  dal  Gouematore-,  e i inter- 
cefiione  di  Utfariano  da  Gaggio  fuo  cognMo  per  taglia  vfcendone  reHò  aWohbi- 
dtentia-,  il  quale  daini  ^àpuochi  giorni  fi  morì.  Rimafero  folamente  fenz.a  vo- 
ler puotere  hauc/  accordo , il  Conte  Polo  dalla  Rocca,  L^rrigo  fuo  figliuolo , e 
Giocante  y con  Vincente  di  OHannone  da  Leca.  Celloro  ogni  vn' in  lor  paefe  fui- 
leuando  quelle  genti  y moleltauano  molto  il  fiato  delt  Officio,  & hauerehbonofat- 
ti  progfefii  piu  grandi, fida  i popoli  di  Vincenttllo  da  iHria  non  erano  afrenati.  Te- 
neua  per  San  Giorgio  in  campagna  Vincentello  Ludouico  dalla  Rocca  i il  quale 
fempre  à quella  dinoti  one  era  fiato  j prima  infiememente  con  Giudice,  e doppo 
fenx,a  j la  dtue  s'acqniUó  tanta  reputatione  di  fede , e di  valore , che  l’officio, 
honorat.'fiimamente  lo  trattaua.  tf/i  coHui  fu  dal  Gouematore  ordinato  che flar 
doueffe  alle  frontiere  del  Conte  Polo  ; ma  che  pernongrau.tr  i popoli , teneffe  man- 
co gente  che  puoteua.  SitrouauaLodouicovna  notte à Rifinii  villa  di  quei  luo- 
ghi  in  vnatcerta  cafà  debile  con  puocht fiima  compagnia-,  & hauendone  fila  il  JtOa  koc 
Conte  Polo,  t^rrigo  fuo  figliuolo  e'  figliuoli  i'tlAnttnio  fui  nipoti,  che  fi  gli 
erano  accoltati i per  calttgarlo  della  fia  pazza  in  confideratione , V affdtornoin^°'^' 
quella-,  la  doue fi  pugnò  gran  pezzo-,  mafinalmente  mettendo  quelli  fuoco  den- 
tro , lo  prefero  -,  e con  gli  ferri  a'  pie  di  fu  menato  ne  laSamulaggiai  l*ogo , che'l 
Conte  Polo puc co  innanzi  hautua fortificato.  SìueHofucceffi  causò  chel  paefe  tut- 
to da  Ct taccia  à Buonifatio , venne  alla  loro  obbedir ntia  ; e per  ciò  Giocante , e Vin- 
cente da  LecaeffendoinVicoarmandofi  aneh’  eglino  i fumo  da’ popoli  di  quella 
parte,  per  Signori  chiamati.  Era  Capitano  per  l’Officio  nel  territorio  Cin  arche-  Franctfe» 
fi  Franco  fio  dal  Porto  ì eoli  ut fentendo  quelle  ribellioni  ,pafio  ( fperando  d’ ornarle)  ctntmtft 
verfi  Ornano,  e flette  la  fera  à Sichcni , ma  irrigo  offruando  gli  andamenti 
fuoi , l’affali  la  feguente  notte , e prefilo,  lo  mandò  parimente  nella  Samulaggia. 

Fatto  quello,  quei  Signori,  e dalla  Rocca,  e da  Leca,  armarono  i popoli  degU  loro 
paefiyi  quali  tnfieme  tutte  quelle parti{eccetto  Olmeto,e  Valle  tenute  da  Vincentello) 
corfero, & all'obbtdientia  loro  gli  arecarono.  Vincentello,  come  richiedcua  lacci- 
dente,  fimoffe  con  la puoca gente  c’haueua  nel  monte  d'Itlria , e fcri(fe  à Geneua 
quanto  octoreua.  LMandò  in  Corfica  l’Officio  a così  vrgente pericolo , \Sdntoniò 
Spinola , con  ducente  fanti ^ collui  sbarco  al  porto  di  Sagena , donde  che  Ambre- 
gio  Luogotenente  per  San  Giorgio  in  Cin  arca,  volendo  fender  alla  marina  con  rAtttu 
al  quanti  fildati  per  riceuerlo , tirato  accio  dalla  maluaggia  fortuna,  fu  da  Vin- 
centello da,  Leca  { ch’era  diciò  fatto  intclh gente  ) nel  camino  prima  che  giu- 
gneffe  alla  marina  affaltto,  e morto.  Saltò  interra  {^ydntonio  Spinola,  e fattafi  • 
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AferiA firédA^connunte  le forzt fue,ce»  tjMt/le  di  yèncentelU^medUnte  le  qHdU fìtr- 
no  conUrettiÀ  oltledirÀ  Geneueji  tutti  i popoli  do  SAfAggi,  k Liemone-,  & cosi  poi 
colmedejimo  modo  quelli  intorno  aIU  Rocca.  Fumo  per  tonto  i Roccheggioni  di 
mAniero  do  quelle  genti Jhretti^che finalmente  per  mt&o  di  Vincentello^Antonio,con 
gli figliuoli  d’K^rigo  vennero  alla  diuotione  Genouefe  ; permezo  de'  quali  accora 
di,  hehbero  libertà  Lodouico  dalla  Rocca,  e Francefeo  dal  Porto  già  (come  difii)  fatti 
priggioni.  Non  vole  il  Conte  Polo(!pinto  da  vna  fatai  confianza)  accordaci  donde 
che^^rrigo fuo figliuolo, poich’altrofar non pucte , con  ordine  d’Antonio  Spinola 
alfine  con  Carlo  d ejfo  irrigo  àpaj/ar  in  Sardignalo  cenuenne.  Battuta  dhebbe 
Antonio  Spinola  quella parte,e prefi  ofiaggi  Jpinfe  addojfo  à’  Signori  di  Lecat  i qua- 
li con fingolar  prontezz.a  s’erano  tn  tanto  in  Niolo fortificati-^  nel  qual  luogo  fra  gli 
vni,egli  altri feguitogran  guerra-,ma finalmente  i Leche fi  ceder  ono.  La  onde  An^ 
tonto  Sp'tnolaJìAuendo  gli  humori  de'  popoli  di  Niolo , della  pieue  di  Sta , dt  Sauen- 
dentro,di  Sorno  in  su,  e di  Cruz,ini  in  quella  guerra  cenefeiuti  contrari j ,fece  tutti 
^11*  iu.  quei  luoghi  dishabitare.  T roncati  per  tal  via  tl  Spinola  i rami  à glt  Lecchefi  delle 
/>Nw<;jo.  loro’yglifece  per  Vincentello  da  iHria  notificar  s’euoleuano,  venir  a obbtdien- 

tia,chegliperdonarebbe.Gtocdte più  prefio  che farlo,s‘ imbarco  in  Tofcana,maF'in- 
cento  come  il  deliino  il  trafeiuaua , dalla  necefittà  conliretto  accetto  il  patto } donde 
che  quello  come  prima  nelle  mani  l'hebbe  ^ fece  tagliarla  tolta  à lui , à M annone fuo 
padre  ch’era fico-,  e confequentemente  <ì  dui  figliuole  bali  ardi  già  di  Rtpuccio  rima- 
fi.  Doppo  i quale, vn figliuolo  d't^ntoniOi^rrigo,  & vn  altro  figliuolo  del  Conte 
Polo  dalla  Rocca^con  molti  allriìcosì  adcrentiiCeme principalt,che  tl  Spinola fiotto  co- 
lore d'altre faccende  più  giorni  ritenuti  haueua , con  crudelifiimo fiettacolo  appicco. 
Non  bafiddogli  coloro  che’  nella puotelià  fua  teneua\con  la  medefima  violenza  ma- 
do  àfar ponerle  mani  addojfo  ad  Antonio  dalla  Rocca  nel  fuo  paefe , al  quale  ( come 
fu  prefo)tromó  la  tefia-,  e doppo , altri , & altri  in  diuerfi  luoghi  fece  appicare.  Non 
puote  hauer  yinciguerra,ne  Pier'andrea  figliuoli  bastardi  del  Conte  Polo,  per  cieche 
attempo  pajfando  in  Sardigna  à trouar  tl  padre  loro  ^ infieme  con  molti  altri  i quali 
glipareuadi  dubhitarfifaluorno.  Non  dimeno  alcune  di  puoco  conto  ^ per  mezo  di 
dt  Rocca(air bora  grandemente  fauorito  nelt tfola)  reHarono.  Doppo  le 

ctuali  veci  fieni, il  Spinola  omalandofiì  lajfando  à'  Corfi  vn  perpetuo  ricordo  della 
crudeltà  /uA.fi  morì-ye  rimife  Benedetto  Fi  f co  in  luo^o  pio.Succejfe  al  Gouernator  in 
citttttnni  quatrocenio ftjfanta^arco di Mmnt’ycoilui trcuando ogni tumul- 

ytuUCa  to  nell'ifola  quetato , menando  fece  Carlo  daCaHa  ( ejfendo  morto  Mariano  da 
Cagqìo)  Giudicello  fuo  figliuolo  i primi  dui  con  l'Officio  di  qua  da'  monti , la  vifitù 
tajMt'd'i  tutta.  A queìio  doppo fuccejfe  Giouannt  Fttale',  il  quale  nel  fuo  anno  per  mancar  di 
li  da'  '"«■jjff4fece /piantar jtn'à  terra  il  cafiello  di  Sta , di  Leca,  domano,  Barricini , & in 
‘il  r,fi<m>fommAyOgn' altro  in  quella parte,eccetto  Cinarca,&  Ifiria.  Mora  mentre  che  la  Cor- 
£.xLtTts  fif^tranelfudetto  modo  gouernata-,  Genoua  vineuafottepofiaà' Fregofi fa doue 
Todiilt!»  Lodouico  da  Campofregojo fi trouauaDuce-yCoHui  era  al (pejfoperfuafo  dd  Vefeono 
'»  d' Aleria  (Hjqudera  per  la  morte  del  figliuolo,  e del  fratello  venuto  con  l’Officio 

^^c^fimmamente  odiofo ) che  e douejfe(eJfendogli  facile)  in Signorirfi  della Cerfica. 

Don- 
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f»ithe firn  volte n'hehiero ebfctrfi^Jittéorotto frétt'u^^JlslfrvpUtHo 
VinunttUo  4m  iHriOy  Miuùpmdoji fi  lo  fmotemsmjJle  l*r  vogLe  Ur*t(i  ttcioche  um 
fimf4cHit*%kfkfifernufcire^  S'eré  VifuenUtlo^MoiemeHUceniofJido  ferU 
tktrttthtiierei  Lechtfi.,e  RmheggtsnifikgHoitaejftmdo fiotto  fitto  l'enctfii  fifo^A 
delio  f»a  fmroU  iferU  tfud  coft  vfcetodo  dt  Corfiut  k Strtx^tu  momìomufof 

jtonA.  Fecero  doiufme  aUoro  defir amente  l animo fuo  tentare , e tronandolo  nonfout 
molle, ma  dt  mutar  fiat  e dffidern/i,veanero fea et  ameni  t a dieta  tnfitmt-,  neda  f 
rt/òffiro  che  Tomafino figltnole  di  lanm  da  Cantptfregofo  i e madre  U fi^uota  de 
Franeefio  de’ Gentili  di  Brandt  accettale  [imfrtfa.  j^cfiaeanchiofioat  fifea  k. 
Serez>ana,doppe  la  tinaie  il  Duce  à prepararfi per  la  futura  penetra  aUefe-,e  iutaatoil 
Vefcouotton  Vincentello  pafformea  PifaJ far  chiamar’ il  Conte  Polo  di  Sardipna  ; xfr 
ini  conuenir  Giocante  da  luca.  I /inali  venuti,  laffando  folamtnteil Fefioao  a pro- 
uederle  cofe  necejfarie  aU'impre fa,  fatti  in  circa  à ducente fanti fe  ne  vennero fé  are'  ^ 
tornente  in  Corfica,e  duiarcornoin  Ftnm’ orbo-,e (enzatùdnpoio  alcnnofi pariimp-,  c C4m- 
VimcenteUo.,e  Giocante  conia  fanteria  rtfiarno  di  ^na  j &tl  Conte  folofafi'o  dila 
da'  monti.  S' erano  in  cineiio  mezo  fai  mnoniménti  tn  Genoma^  e in  Cor^a  intcfii 
donde  che  i figlinoti  di  Fincentello  leggittimiy  e hatlardt,con  altri  loro parenti, per 
/tonfar  nanzi  al  peccato  la  pertttentiu,chiperl’tfola  s'afcojè^  chi  pafi'oin  Sardtgna. 

Fra  i quali  Rinaldo  pur  de’  medefimi figliuoli  d'effo , trouandefi  tn  Gutaru-»rt^ 
fnggionci&  VH  altro  venendo  doppo  di  Satdigna  ; fu  prefo  da  Guglielmo  di  Colo~ 
bano  da  Bozi  ; il  quale  lo  dette  al  iMOgotenente  dtlù  da'  monti  ; effondo  già  tanto  ' ->ir- 
chiara  la  cofa,che  Vincentedo fuo  padre  era  già fiuto  dal  GoueruatoreperrAheUo  pth 
hltcatoìgli  fece  tagliar  immantinente  la  tefia.  Era  per  San  Giorgio  dtlk  da'  menti  > " 
Lodoutco  dada  Seccai  coiiui  accolfe  quantità  d huomtni  del paefe  i & armato  fiinft 
centra  al  Conte  Pelo.  t^a,in  cambio  di  combattere,  trono  colui  difiofio  a freghi  fi 
lo  pugteua  dada  parte  loro  tirarci  Lodouicoycjfrndo  ^U' anni  in  anzi  molto  inimicA, 
^ergl’inimicheuol  atti fra  loro  tccorfi  non  l afeoho-,  ma fu  quella  prati  tea , con  igno- 
bile riftlutione  s’amusò  <£  vcddtrloiptr  deche  fatto  colore  di  volergli  parlare JU feci 
foprade  cafi  di  Lima  venire.  Nautuafiio  Lodoutco  ducente  huomini  menati-, e non 
arecandoui  il  Conte  Polo{rome  quello  ch’era  ignoto  deff ingannofe  non  fijfanta,  là 
fi  toffo  fi  tnmerm  infiemeyche>colut  mejfo  mano  all  armi  in  controygli  fu  addoJfo,ma 
quello  fronoratamentt fi  mefie  indi  fifa  ; t per  ciò  vi  fi  combattete  grandifitmo  pez- 
zo. Finalmente  {non  trouandefi  Lsdouico  dalle fue genti feguitatoiper  cieche  ejfito- 
do  dun  iftefi'i  patri  Jitutti  s'haueuamo  creduto  aUa  pace,  e non  alla  guerra  venirefu 
rotto , e con  vergogna fi  rifuggi  atPOlmetoi  perii  quulfucctfibdl  Conte  Polo, da  Ci- 
laccta,à  Sentfatto  s in  Signori.  E poi  che'pèr  quella  vittoria parft  al  Conte  Polo  che 
lafortuna.fitmorijfi  al  quanto  t fuoi  dtfigm,  e volendo  hanerpiu  fermi  oflacoli  im 
quella  parte, fece fortificar  la  Pietra  torta,  tl  CerutBo,con  il  Dumuute  ; -fiotH  tutte 
inàctefi/bilt,&  alprfire, laonde  Gicmanm  Catacduoli  dt  BonifuM  ( huomo  digreto 
errdttoaprfiòuiloffi-iofe  ea/loppofito  rifiaurar  Sarriàni.  Si  era  in  tanto  Lodo-  Gl*muta 
rùàefiuOa  Rocca  ver  ati  i monti  & accozziate  genti  quanto  puoteu;i,tUornà  in 
ira  dì  Come  folo-Jà  done parendo  à tutti  baner finn ÀJkafianzA  vennero À giornata 
' T in- 
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* fiemeìiStmtAlMàAi  neBs  ^mdeil  CotUe  PeU  HelfriHcift$funttùyefuggìgf4» 
fex,z^,md  riuoltandefi poi  nellafmgiicemefoH  varifgU  àcàJenti)  ruppe  À Lodoui- 
t»,  <be  difordinatamente  lo feguiua.  Si  tretuuono^  con  Lodouico^ figUuoU  d\^n^ 
tornio  doUo  Rocco  \ coHoro  nello  pro^erità  del  Conte  Polo  ,ricord4ndojKdeUo  morto 
del  padre  J fpiccorono  da  Lodouict^  e s'occoHaiono  a ijueBoi  o ìfuoli  egli  comife  chi 
fortificoJjerolaputrodtSorefe.  Loondeciovijlo  GiouanniCotocauoU ^temendo 
per  la  lorforz,o  di  perder'  il  caPteBo  di  Barióni  ^ gli  lo  dette-,  e per  ciò,  con  tutto  dte 
Ludotàco  per  trottato  occupojfe  il  Ceruello-,  il  Conte  Polo  rimafe  non  dimeno  signor 
' della  compagna  in  (fucila  porte.  E mentre  le  co/è  dilà  do'  monti  in  quello  modo  tra- 

uéglituano , VintenteBo , Giocante  , & il  Vefcono  di  Sogono  (di  notione  Colue/iy 
eh' a quei  s'ero  agionto  ) con  le  gente  menate  do  Pifo  ; di  qua  do'  monti  non  erano 
/lati  4 dormire.  Co  fioro  in  nanzi  eh' alcun  tumulto  moue/fero  giuono  faBeuondo  i 
popoli  infieme  con  gli  Caporali  come  piu  puoteuano  ; fra  i quali  haueuano fudeuatOy 
Ó"  auuertito  Gianni , con  gli  figliuoli  di  Barnaho  da  Calta , Raffaello  da  Compo~ 

I tuffo,  Griffo  do  Omeffo  figliuolo  del  Vefcono  d t^lerio,Giouanpietro,e  Catcioguer^ 

ro  dal  Vejcouodoicon  molti  altri  priuàpoli  di  cafate  di  comune  territorio, eh' avana 
giomooo  lo  quid  T tmafino  haueuo promeffo  di  venire  in  Corfica , tutti fi  doueffero 
leuaret  e chiamarlo  Signore.  Nel  qual  meza  » ne  eglino  vfauano  preuocaril  Gouer- 
natoredeB'Offictoò  guerra  y ne  il  Gouernatore  loro  ^^ei  donque  ajpettondo  i 
congiurati-,  tutti  luogo,  per  luogo  s' ormarono , /perando  che  Tomafinoveniffe. 
rtKuftat  fjaio  egli  effendo  dall  officio  fcuoperto  > il  qual  jtaua  vi^gilante,  e dtjlo , ero  fiata 
pw  dir  priggioncjdonde  che'l  Gouernatore  hauendo  rtprtfo  an:mo,  con  la  gente  af- 
offttt.  foldatoihefitrououayn'ando  àfiV i guaiti  à tutti  color,  chi  s'eranorihieBati.  Fra 
i quali  fu  minata  vnofort/fiima  torre  di  Giouonpietro , e Cauiaguerro  Ceccaldi  al 
' Vefcouado,  la  doue  flette  il  campo  vn  me/è  i la  quaC al  fine  quando  p/ufi  doueuo  te^ 
nere  s'orefeyper  cicche  la  non  fufi  tolto  ncBapoteflà  delGouernatereridutta,e  da 
queBo  in  fatto  difortez>z,a  leuato,che  T omafino  e/f  rodo  a Ginoua  perfauor  del  Du  • 
Ttm^n*  eeliéeroto  oriuó  con  vno  galea  alla  Porrata.  Erano  le  genti  di  San  Giorgio  ancora  al 
*»  aifité.  ^fjg  i-gfngfifig  meffe  il  piede  in  terra-,e  per  ció,vinti  dal  timore fi  ntiror- 

no.  Tomafino  haute  concorfo  grande  da'  popoli  ,fuda  quei  gridalo  Gouernatore,  e 
Con^  di  Corfica^  co  quali  egli  marciando , Belgodere  di  Bagnaggia  felicemente  oc-. 
cupo.  Stanano  fermi  con  l'officio , Cariote  Rinuicio  da  Caftay  Gv*diceBo  da  Gag- 
gio,&  altri  Corfi  ancora  di  non  puoco  contea  i quali  con  gli  aderenti  loro  teneuano 
alquanto  quella  parte  viua.  Non  dimeno  le  cofe  di  Tomefino  giuono  tutta  via  aua- 
z,ando,  dond'egU  con  quel f onore  pafio  à campeggiar  Biguglia.  Gouernaua  alP bora 
peri  Officio  Francejco  Spinola,  coftui,daUa  Bafha(ou'era)fi  ritiro  a Sanfierenzny& 
ini  dal  dolor' oprefo  perla  mutatione  deBe  cofe fi  morì.  Donde  che  vedendo  i Calut/ì 
le  forze  di  San  Giorgio  neB’ ifolu-eontinuanunte  in  debilire/cacciando  dtUa  lor 
terra  il prefidio  che  v'haueua , chiamorru per  lor  capo  la  Rep.di  Cenoua  ; a quali 
t immitando  in  parte  GimdiceBo  da  Ge^fio,  comperò  da  vu  certo  CafieBano  Genoue- 
**  fe  il  laiieUo  di  PietfeUerata,gid  perl'Offiao  rifiaurato-yt  pofando  tarmi  per  tuttifi 

ritiri  dentro.  Occorfe  d Genouainqueilatempo^correndemtBtquatroctntofe/fanta 

dui. 
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Jb$,  tht  Paùh  d*  Qimftfregdfi  Arci»epo$u  di  qutOà  àt$4 , cdtàó  di  PaUxAO 
douict'^t fifecciglt  Duci.  Cofim,  tjjindc  cotn  Cfa  lìodeuico  4 Tmufino  C90gi4nt0t  -, 
gUm4Hdi gente  in  c$fÌ4  fer  tl  bifognt  fvoi  Ì40nde  Tomafino  ctn  ^ueUafirtnfe  t4Ìr, 
mente  BigmgUa^Udeuera  Carle  da  CaHaferl  ofJicie,  cen  Benedette  fiefie^pi-^ 
tane  di fettecentefantt)che Jinalmht  in  cape  di  qnatro  meji, quella  fer  fame  s arefe,^ 
Fomite  Temafne  quel  cafielle  di  vttteuaglia  fi  ritiri  à Btlgedere^e  da  indi  mandi 
Gieuanni  dalle  Frecte  Capitane  dtUe fuegentiiC  Vintentello  da  1 firia  à campeggiar^ 
Corte}it  qual'ancer"  eaupando  finalmente  canièy  thè  tutti' pef  oh  di  terra  di  comune- 
i ehhidirle  venero. Erane  le  cefe  dell  Officio  all  efireme  pencolo  ridutttiquande  iSi^. 
gnori  di  quel fiate  fecero  offerir'  à Giocante  da  Ltca  di  Cinarca,  s'eglifi  velcua  rib-^ 
Mar'  à Temafine,  & accefiarfi à loro.  Fu  quefia ptattica  da  Carlo  da  Cafia  {/fiera, 
per  San  Giorgie  in  Sanfiorenx,e)cen  grand  efficaaa  ttntata.La  qual  Giecante{dtf. 
fimulando l’animo  fue)accette,epaff Ite  à prender  il  cafielley  come  t hebbe , dicendo, 
ebt  non  gli  era  infamia  d’ingannar  à chi  dianx>i  haueua  ingannato  lut,meffèprig-^ 
giene  il  CaficUano-/e  filtri  che fi  treuauane  fteoie  nefivolfe  in  modo  alcune  leuar  da 
Temafino.  Haueuane  già  pattuito  à Fifa  i Ctnarchefi  cheacquifiandefi la  Corfica^ 
ogni  vno  deutffe  ter nar  nella  fua  leggittima  Signeria^&  tl  di  più,in  quel  territorio 
fraloro-fi  diparti ffe. Come  denque  Giocante  hehbe  Cinarca^Vinccntello  » ne  veleno 
la  parte fuoie  ne fumo  à lite  infieme\donde  che  Thomafino  volendo  con  maturo  een^ 
figlio,  euuiatla,giudicò  ch'tn  db  la  volunta  di  tutti  t popoli  generale  fi  teneffe  in 
queUaparte.  Fi pafió prima  Giocante  ^ &hebbe  il  confenfopubUco  de  tutti  i popoli 
publicamente  i donde  che  giungendeui  vltimamente  Vincentello^  etrouandocht. 
quelli  (come  fono  l'inclinatiene  de  gli  huomini)così  in  Celano  j come  altreue  aderii, 
nane  piu  Giecante,che  lui  fi  contentò  del fiate  paterno  dt  Valle,  e Crufugha  cen  gli 
acquifiiyt  haueua  già  fatti  delf Olmtto,e  del  cafieUo  d’ Ornane  j auuegna  che  in  Or» 
nanoyaltro.cheiljelo  cafiedo  non  haueffe',per  cieche  operi  talmente  Giocante  in  quel 
viaggio, che  fumo  oefiitutte  alla famiglia  d’Orn  ano , e di  Bod  gU  loro  leggittimi 
fiatticon  tutto  che  Francefee  di  Colombano  da  Bod  per  forala  ifighuefi  dt  Battifia 
d’effo  luogo, di  Giocante  in  quello  ripofit  pei  ne  fcacciaffe  ; e per  ciò  il fiato  di  Canrot 
Talabo,  e d Ornano  yfa  Iute  Orlando  da  Ornano  fi  partì.  Occorreuano  quefie  cofe 
quando  ritornò  in  Ccrfica  i^mbrogio  da  OmeffaVefcouod’K.^lena,  ch'era  interno 
a dieci  anni  fiato  fuori  dell  tfela  -,  del  che  T mafinvfu  molto  allegre,  per  cieche  tre»- 
nandqfi  da  tutù  i popoli  obbedito  ,fieraua  mediante  la  venuta  M colui  ( tanto  fuo 
grande  amico  ) afiuurarfi  più  mi fiate.  Etera  il  vere  i ma  per  thegh  huomini 
'fieffo  auuiene  > che  volendo  l’affai  ef altrui , perdono  il  fuoco  c,hanno.  Non  con- 
tentoTomafino  ancora  di  quanto  la  fortuna  gli  haueua  apparato  innanzi , difi» 
gnau  achei  cffiuo , mediante  l’autorità  del  Duce  ^ doueffe  reHituirgli  con  laBor 
Hial  altre  fortezze,  e la  pacifica  dominattone  dell  ifola.  Con  quell'  animo  per  tato» 
toegliféfi'oj  Serezana,cfierra  terra  de'  Fregofi,&iui  ne  tratto  à lungo  cen  il 
Duce  ì la  qual  cofa  venuta  à notitia  de'  cittadini  di  Geneua  j fece  che  ripieni  di 
fdegnoi  nonche£fciargltla  C0rfica,mncenilfauor  de glic^ddorni  meffero. 
in  mano  la  propria  citfaà  Francejco  Sferza  Duca  dubitano  } Prtncif  e aS'hora 

T 2 molto 


LIBRO 


wrtI$4fM$jfttHt\entfitrM0  i Frtgoft  efdufiidoHJt  che  Thtmefini , delénufi  rittrm 
ctrficd  fff  Cnjica.  Cerne  chtL  Duce  hehhe  aaemedate  le  cefi  it  Qenoine  : m/ucdb  én  Corfut. 
^D»€*ii  nel mtUe q»atre cento fijfintac]matreìFrancefc0M*nett0ÌétUntfi,c»nvnnqném* 
Mildiu  fffà  4i fildeti . ceHni  in  nome  del  Dnc*  » cerne  fh fmentate  d Stm  Furente,  Ó* 

^ Fincenttàe^i  Fc/eene  J’K^leridyGiecdnU 

con  tutti  gli  altri  Cerfi’,  eccetto  il  conte  Peloye’  Signori  del  Capocerfi  ; i ^naliper  aìF 
bora  volfiro fiat  4 veder  la  riujcita  di  queHo  fiate.  Laonde  Thomdfino  ^poiché fi 
4Hdedd  Cerfiy  come  da  Cenenfi  aèlhtndonato  dolendafi  tn  damo  haner  voluto 
troppofipra  d’vn  Segantino pafiètnttrrafirma.  cMarcio  c^Manette  doppo  qutjh 
d Signgtidy  e con  pnocd  battaglia  l'hebbe  ; aprtffo  à la  qualefeltcemente  vincendo 
confignata  la  Baffia,  infitme  con  Concy  Calmi , e Bonifitio  j donde  che  haute 
lefortex,z.ey  il  Conte  Poloy  e'  Signori  di  Capecorfi  vennero  anch  eglino à quellaoh- 
hidientia.  Ripofi  quefio  fiato  Ducale  la  Corficainmoltapaceyeperciòy  Fincentello 
da  IffridyCen  afiàt  principali  Corfi pajfirno  à vtjitartl  Duca  ; tl  qjuaiecen  lieta  ac- 
eoglianz.agli  riceuete  ; t fra  gli  altri  a Fincentellcydel  grado  di  CanagUero  i hent- 
ro.  Finca  vtffi  puocv  tempo  da peiyf  fmcrjfe  à quelle , GaleazAO  Sfor&a  jne 

riduu  ifigliuelofil  quale  nella  enedefima  grafia  gli  mantenne.  Horaltfila  fugeuematai 
Mii-gUa  prejfi  à Francefco  Manetto, da  Mauritio ScottOyO  doppo  quefio , da  Giorgio  PafiUei 
cofiut  fece  veduta  a Bigughaydoue{fome fi ceftumaj^'tnntrotuttt  i Kobilt,&  tgno- 
bili  deltifola^  etra  quellt  Giocante  da  Lera, Orlando  da  Ornane , Franctfcoda  Boxd 
{(b"  ejf  ndo  mancato  tl  Conte  Polo)glt  Ambafctatort  di  Carle  fio  figliuole , gteuene 
di  grandtfiimafiefanza.  Occorfi  à quella  veduta , che  fra  i feruttori  dtcoHore  » ér 
alcuni  di  Nebbie  nacque  queHtene-.per  la  quale  venuti  all' arme,  vennero  ancora  al 
fangueidonde  cheque  ftiCinarchefi  acceleratamente  fi  partirne , fi  nx.a  domandar 
ticentia  al  Gouematore,e finx,a fargli  alcunapromtfiioneidi  che  molto  fi fdegnby  e 
neinfifietti.  Laonde fibbitamente fece  à guardiani  mente  dt  San  Putrod'c^c- 
eia,  e quello  dt  UHutari  ad  alcuni  patjani-,e  doppo  fece  noma  veduta  alla  V cmx.elafi 
444*kc«  fi  l*  f‘ttte  del  tempo  la  banca,  vennero  tutti  gli 

’XfUfcd.  huomini  di  Corfiea  a giurar  fi  deità , eccetto  Giocante  da  Leca  con  Pietro figliuolo 
di  Rinuceto  dalla  Cafabìancafm genere  j qualiperefferalla  ribellione  con  gli anù 


Poilmite diS.Angelo{cemelacofafnfcuopertd)fopradaviiUdtU  OrctoinCafin- 
Oo.  E per  do  il  Pieuano  éP^^ldobrando  dal  Cafitllare  fedele  al  fiato  Ducale , con 
mohagente fimeffi  iu  la  punta  di  Pruneta , luogo  ah  ofpcfiiodt  S.  K^ugnolodou^ 
era  Pietro.  Mandò  il  Gouematore  ch'era  alla  Balfta  in  aiuto  di  quefio  Piemano,-oOH 
grandifimàquantità  d’huomimi,Giacopo figliuolo  di  Frauctfto  de'  Gentili  dt  Bri., 
, doy  e Pittrofaolo  di  Vinciguerra  et  f/trbalunga,Ceffo'roi>'fieme  conti  PifuanoyVìL- 
tetto  aUar>uffa  con  PietrTyoeUa  quote  re  fior  no  vincitori,  nondimeno  il  Pteuano  co- 
nofcendoipopoli  dinomtà  defiderefi  inoneonfidandefi  molto  di  quellafrefia  vip- 
tori  afiicentiate  tc  genti  fi  fece  fette  noi  Co fteèare.  \..^riuò:in  quefio  mer,o  in  Cotfi'y 
eàperil Dite»  {effendo-Gakax,x,o  rU  tàimftittf  uunifiitoy  K^mhre^fm  da  Lum- 


ghi- 
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MgndìtèJfUtmèfrdtticé  ^àgumd^ctn  otta  unta fami.  CaRni  tata  il  G^r»*- 
tan  éUV"faga*aa  dalle  genti fue /.  dmVnattHtiUada’  Acauli  Segnar  di  C4nart,dé  v 

^idìMraniiaJd  CarUy<ongU  altrt  CéfaraltdaCdSa , da  f w#  da  Camfacajfa  ,f 
ffinfeifnentementedaifMei  di  qua  da  GaUiVtMneéUaVenxMafufetdar  La  ftrettq^ 

Sumeramente àtietr a dqn^nanreiiana del cimtinnai»m»ltm^.,fatLfaefif,cr  a 

S*^a  » Giacdta.  E mentre  eh’ tl  Qamernatare  cantra  à Pietro  i'apfarecchwéo*  Gia^. 
eante  fi  varca  i menti, e tutto  fiauemenoUferma  il  campo  nelle  montagne  di  Carte, 

La  vttmta  di  cafint  camelafù  dal  Ganernatare  intefii  la  muta  di  cenfiglio  ; e fece 

tktvaiendamataareantrad’efio,mandapmnaàpranederil^pafio  di  Marufaglia 

Bianaia  di  Lnctana  da  Gafia  con  le  genti. (haueua,e  Tetama  dalla  Cafabianca, 
emnlo  dt  Putra^fiendo  all' bora  natala  quella  Urrà  laf attiene  t ch'anca  baggi  dtfi 
neanttene)da‘  Refi, a Negrità  qual  dijufe  tifila  carne  già  fu  quella  dalla  parte  di  . 
Gindicefi  quella  dt  Gie»anninella,e  con  quella  da'  Rtfiagnauiy  a'  Caggionacci , & 
era  retarne  capo  de'  Refi, e Pietre  de'  Negri.  Rinuccio^  e Teramo  pertanto  fumo  in 
va  medefimo  tempo  eia  GtocanU  {ilquaU  feendeua  dritte  per  afrautar  i Ducali) 
alle  Lecce  di  MarufigUafia  deue  Giocante  neapuotenda  per  l' oppofitian  grande  y e 
gagliarda  d'efii  pafiare , t’accampa  in  quel  monte.  E casVfianda  venne  la  mattina  c?(4»„ 
doppo  tl  Gouernatartycan  la  mafia  di  tutte  le  genti  nel  Piano  del  Salgefiuogo  quiui  dt  tua. 
vicina, con  anima  fi  puote  i'afienderla  coUtera,  che  s'haueuaà  far  per  ariuar  don’ 
era  Giacante , e venir  à giornata  con  effe  lui.  Eper  ciafermandoft  auefi  trpuaua, 
manda  à quello  effetto  verje  t Campali  Ja  qual  via  fi  piega  in  Cffacceni  ) Vincente 
figliuolo  dt  y tace  niello  da  Ilfria,  con  Teramo  predetto  e gli  hfumtni  dcUa  Or  ode, 
Jna.GaHoranelfalire  tlmontt fecero , e rictuetteromolU,acciJìi(ni-,ma finalmente  ^ 

preuenendo  al fommo , Giocante  fu  rotte;  il  quale  fi  rifuggì  àCoHtrla , e doppi  tn 
yènai  o.  La  doue  non  pur  con  Pietre  dalla  Cafabianca;  ma  con  Griffo  da  Omeffa  , gU 
huoihtni  della  famiglia  dalla  P ancor acciaydi  ChiatrOydi  cjitatra,  del  Luco,  dell 
tale  che  fi  gli  erano  accadali, toa  quella  gente  eh’eghno puutera  menare ,j  affortifico. 

quali  accrebbe  ramo  maggior  animo, e reputatione , Garlo  dalla  Rocca , che  ve~ 
nendoin  quelle  partiyinfieme  conglt  altri. Signori  di  Resa , e d’ Ornano  fi  tirarono 
aia  p irte  loro.  Stette  tl  Gouer notare  doppo  la  guadagnata  vttt ot^  , m Marufaglia 
malti giarni.riducèndaalla  Oucaldiuetione  le  cinque pieui;aelquJ umpotira  atar- 
cor' alle  voglie fueyGtudutUo  da  Gaggio  Cortinca  Capodt  papaia , fi  come  gta fu  U 
padre, Era  ne'  popoli  tanta  l' autorità  dt  Giudicello,ihe  tl  Gouernatore  come  l heb- 
haficoygtepaem  fenx.a  dubbio  alcunoyhautr  vinto  laguerra'yt  per  ita  effenda  conue-  ^ 

nuli  gran  parte  da  pepaltcon  Ini, mandò  eficutorf  per  lepuui  à rifiuater  le  tagltt. 

OHa  trauandóuiealero  cfuaUhi  dtffituUàypafi*  à MÙtdrt  egli  irnpeifenaperpuoter  ■ • ^ 

maglio  da  qmellaparte  faalitarglt.  K^Ufggiaua  à quafif  effetto  d Gouernatore  a . 

ejicatra,quando  Gi$tante,ian  CarCoyOgii  duri  per fiarglt*^  oppofito, venero  e sfar- 
ttfirarona  alia  ehiefadi  S \jUaria  della  Serra  dAieria.  E UU ntrefra  laro  alcune  d(- 
htityC  leggeri  raffi  oecarrenanoimacquor»  alcuni fdegui  nei  campa  Ducale  Ara  il  Gir 
uimatariye  GtuditelladaG.tggio.  Per  che  Giudkellayi  accafiaa  Giocante y &a 

GarkvieilaquairmalÉdfiutantunmtattou  di  fortuna  mediante  Hgraptdfftma  ch- 
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dito  di  GÌMdiceUo  y che fìihhit»  i Ducati  ferdendafi  perdo  / auimo . nfiomo fom- 
zict»tt.  fnamenteftrètti.  Ethauendo  cartiUa  di  tutte  le  afe  ,furuo  a preghi  di  Carlo  du 
/i^nZct»  ’Catia,  e di  Ridatilo  'dà  Campocajfo  lajfatì  vfcire  * con  p:Uto  peròy  che  i^mheogn-^ 
fMttij!  ri-  00  (00  le  genti  ajfoldatefidouejfe  ( giunto  alla  Balda)  inharcarjì,  perii fuopai^yt 
mtfit copi  fece  che  Carlo  da  Caifa^  e Raffaello  predetto, t/eggendo  ié 
fortuna  dtffoHa  a fauorirei  difesi  di  Cinarchefi  y per  non  rutnarf  affatto  ,andi 
eglino  à quei  s'accoHarono.  E do  fu  tanto  maggiormente  Carlo  necefitato  àfar,  per 
non  effer  diJpogliati  di  Nenxya;la  quale  da’  Ducali  gli  eut fiata  pofiatn  mano  à no*‘ 
me  de  gl' in  h èditi  heftdt  d' HemauuiUo  già  leggittimo  Signore  dt  quel  luogo.  Re-^ 
Di/lartr  fiauonoperùntoà’  Ducali  folamente  dtU‘tfelalefortez.z.eitCiocaMtedaLecayt 
!*«  Carlo  dalla  Rocca,Signoti  della  cafnpagna\auuegna  che  fra  loro  anco fumo  puocoti- 
eaA»  dal-  go  daccordowoledo  ciafcuu  di  loro  effer' il  maggiore.  Per  la  qual  caggione  nacquero 
U ÌIWC4.  0fglff  (010,1^(11  ^gt0(g00f0Ì(0it  nell' vniucrfale-,  mafitme  per  opra  de’  Caporali  ii 
quali  vtgendo  mediante  la  dtfcordia  di  cofioroylUfola  ahhadonata  dtgouerno\e  tre- 
yidutét  uundofi  eglino potentifaceuane  diuerfifiimi  mali.  Per  quefia  caggione  donque  il po- 
tila fefùU  polo  ifouaudofi  afiittoyfi  conuene  tuttofinalmente  alla  chiefa  dt  S.  Antonio  eT Acqua 
tncjpiKM.  ^ Ì0  Qafi0ca\e  quiui fatte fuo  Vicario  Samtucuccio  d'Alandoyuipote  del pri- 
.rtniafcis  tuo  Sambucuccio^il  quale  fu  anch'egli  Vicarie  del pcpolo.E  dategli  in  copagnia  Cui- 
Itri  4 MI-  duccio  da  Borta[}juominifra  quelli  reputati)  mando  medefimamente  Ambafciatori 
al  Duca  di  Milano, chiedendogli  aiuto. K^ndorno  fubhitogli  Ambafdateri-,e  Sam- 
bucuccio  in  tanto  attefe  con  graffa  copagnia  à /correr per  l’ifela , quetande  ogni  con- 
trouerfia.  La  qual  ccifa  come  da  Giocante  fu  tntefa,dubbitando  che  per  lui fuffe  pera 
^ niciefafece  cne  con  accerto  corffglioyi accoflo  al  Gouernatere  Ducale^mandando  an- 

* ch'egli  Rinuccio fuo  figliuolo  ,econ  quello  ) Griffo  da  Omeffa,  à ofierirfe  di  rtfcuo-, 

tergli  le  taglie,  fe  perdonar  lo  voleua.  i-yiffoldaua  il  Duca  Galeax,zo gente  in  copia, 
a conforti  di  queUi  c^mbafciateri  del  popolo  per  mandargli  in  Corfica,  quando  Ri- 
nuccto  arino  à tMilano.  Donde  che  piacendogli  piu  quefia  feconda  offerta , che  la 
prima,  effendo  Giocante  potente  nell'ifota,  s'arefio  di  piu /ptngrr  l'arme  in  quella} 
& accarexjcati  cofioro , con  difcefe  à quanto  Rinuccto  à nome  del  padre  rtqueria,  t. 
di  piu  lo  fece  Tuo  penfionario.  Per  la  qual  cofa  Rinuccio  y egli  c/a  mbafaatort  tn~ 
fiemecon  Batti  ff a di  cMelia  nouò  Gouernatere  fine  ventierofodttf atti  in  Cor- 
fica. (JKa  volendo  poi  rifuoter  le  taglie-,  Sambucuccio  d telando , e Gutduccioda 
SortaCapi(comed/fii)de‘ popoli,  gli  fecero  intendere,  cheedtfferepnma  paceaW 
jiftftì»  fola,  e doppo  la  rifcuoterebbe.  Il  Gouernatere  s'actoHama  ptù  alla  volnntà  di  Gio-^ 
Conte  y e de'  Caporali  tome  haneua  comefitone  dal  Duca , che  dt  quelli  ; ne  mancò  di 
f>*^"dar peri’ fola  Officiati  i tal'  effetto.  Laonde  Sambucuccio  armandafi  con  ilpo^ 
frU  i4-polo,  fu  in  campagna  à conttadirgli , Nella  qual  cofariufeì  tante  puotentt{,tffendo 
fempre  gli  animi  nella  pleUteà  tutti  i principe  delle  efe  ardet  fitmi)che  non  fu  luo- 
go il  quale  per  gli  Ducati  ttntfft',ecatte  la  terra  del  Vefcouado.Ne  valle  che  Gtecan- 
ìej'àprefentaffe  per  venir  dt  qua  da’ monti  in  fauor  delle  genti  del  Duca  y che  co» 
grand  empito  fu  da  quei  ributtate.  Il  popolo  per  tanto  in  Siguoritofi  delpatfeyCri- 
firettifi  come  prima  erano)gti  Ducalppriuà  d’Officto  Sambucuecto , con  Gutdntcis 
• ••  non 
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fétemU  fUeiiti  i ittrm-yt  cmfidatifi  più  ntUipnimiMt  4 ^menufa- 
«M  di  Giudiullé  d*  Gàggio^  dep9t4t$  Vicario  ; eftct  juo  Capitano  Thtramo  dal- 
UC4^atiatn4tFinainumtec»Boro  doppóihamtVhatùo  grancomtrafio,reBandoJù- 
ftriori /ct/iro  al  Vefconado , U domt per  tirnhimaitem  che  ^eOt  h abitanti  con  gli 
Bmcali  hantnant  » non fumo  accettati.  Non  dimeno  ,■  con  ipnal  chi  patto fé  ne  par- 
tironoi  e pajfau  la  fiate  doppo  noma  dieta,  alponteà  TerboigU  mojfeto.  le forza  loro 
nonamente  addoffo,  & fi  gli  accamparono  àlù  chie/a  di  S.  ^Michele;  la  dome fiondo 
più  giorni',  gli fecero  molti  mali  ; cosi  nella  piaggia  a’  heBiami  loro , come  ancora 
éSt  vigne  dome  dimoramano.  Se  ne  parttrno  al fine  per  accordo  ; e doppo  andomo 
molti  giorni  ancora  perl'ifoUvvUimamente  Itmandofi  i Caporali , ogni  cofa  torba- 
rotto.  Era  tanta  l‘ambitione,  e rapacità  di  qmefii  Caporali , che  la  pomera  Corfica  fi 
tromama  ingrandifiimi  tramagli,&  efiremmtf imamente  aflitta,perciorhe,  non  ef~ 
fendo  alcmn  freno  di  gimfiitta  in  qmella,era  ogni  cofa  fottofopra  j d meno  potenti  re- 
fiauano  oprefi.  La  onde  per  le  tante  inimicitie  che  per  tali  inconmenienti  veglioua-  mM  tri 
no-,  ciafuno  tjmalche  pietra  eminente  t’aforttficana.  Colonna  da  Gaggio  fi  rtfirinfe 
in  Pietra  Genara,  quei  dal  Loco  in  Noceta\  la  famiglia  dada  Campana  nella  Vol- 
paggia,Pietro  dalla  Cafahunca  aelCOrct0y&  cofiognivno.lmogo-fa  Imago  attende- 
ma  àgomernarfe,come  la  malmaogità  de’  tempi  rtchtedema\che  dmromo[fe  condo  l'hi- 
fioria  di  Giomannt  la  qmale  qui  finifce  ) con  infinite  occifioni,  violentiey  e rtbberie, 
per  fin  al  mtUe  qactrocento Jettanta  Hora,pnma  ch'io  piu  oltre  vada farà  bene,  die 
aprefintandomtfi  nana  occafionefopr  aBta  per  alquanto , di  quello  ch'aprejfo fifgme 
al  mio  raggionamento  ; per  narrar  alcuno  cofe  tralafciate,  per  non  hauerne  hauto 
urtex,zifin'horad*nrfiunoauttore',lequrinon  merlano  d’effer  tacciate.  Fuochi 
giorni  fono,  che  al  mio  foltto  andando  in  vefitgando  fer  minuto  ouunqme  tromar 
puotejfe  cofa  di  memoria  degna  di  quefiifola  feguita,à  me  no  chiara.chdmi  venero 
nelle  mani  alcuni  friuiUggi  fritti  nel  tepo,che’  monaii ftceuano  refidentia  nel  con- 
iunto di  [anto  'JM..tmtliano  nell tfola  di  MontecriBo  1 1 quali  doppo  per  autuntura 
f orfidi  quel  luogo  vfati  per fo fretto  dinfidelt  corfarifb  per  qual fi  voglia  altra  con- 
fa,k  me  in  urtafe  n andarono  nella  città  di  Firenxrfheggi  detti  monaci  di  Carnai- 
doli,  nel  qual  luogo  mi  fu  accertato  ch  eta  il  vero  orriginale  di  quei  priuileggi  che 
vifit  (come  ho  detto)  hau  -uo  ; à’  quali  io  non prefiano  quella  ferma  credenza , c'hera 
fermante  legno  per  verifitma;  e per  ciò  mediante  gli  amici  oprri  tanto  che  del  pro- 
prio orrigginale  mi  fu  mandata  la  copia  vera^co’  quali  mi  fon  venficato  che  in  Cor- 
fica àfono  fiati  altri  fit, altri  Co  Iti,  e Signori  di  tutta  ti  fola,  oltre  à quei  che  nel- 
la prefente  hifioria  fon  deferitti  mediante  ritti  antichi  auttori.  Si  può  pertanto 
fermamente  creder, khe  perlavicinanza  da  quefi  tfola  di  Corfita,  à qucUa  di  Mon- 
techrifio  quei  monaci  ci  prattioffero.  Per  la  cui  effempjar  vita  dettero  lauta  hedifi- 
catioue  ,e  dtuotioue  , che  à gara  i Corfi gli  faceuano  douatiue  delle  Uro poffefioni. 

Le  quali  douationi  io  leggendo  trouaiqmefit  antiehi perfonm^giyche perla  Inghex,- 
M de’  tempi,  e per  difetto  de' fcritton  non  fi  n'h*  memoria  ricunav  Perthe,non  mi 
par  ri propafit0,clPsovolf  do  tacciar, ebiafimare pèriieghjtifigti  ritri  antithi  fcrit- 
toriychiper  trqfcuraggine  thabbino  ntUa  penna  ritentut,ei^ppo  parimtnte  anch’io 
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^cifevtr*'^  fttotr*  afiatraffejte  dd.'ifiie’’  )mMAd  frrétfetù.  LeifMaiafi\  Ì9f9r 
^ibi4'ht  pfjffKi  e cm  ifiKU»hre»rtk  th«  uri  fi»  ftfitifie  itnutiu  é^favÈ^nm  itfrtfftfi^ 
ff$e.  E dic$iU»qa€^  thè  !U' fiàawtcétfft  ÙNjtri»»*  di  fi  cttufifmtt» 

uc*iK4.  fredetHfrmUggi'k  demina»j  UQtrfica ^noileptelt  fi dematdjuéid  Ùnte  An- 
gritylicMiU  mtgUe fi  chUm*»»  Gilia  Ce»tejfà\mmilnttario  fcrimtndt firtttamiete 
000  efilic*,me fi  éttrimente  mentieme  di  tfMjd  Uuge fi fuffiuftuftt  Conte ;0t»fmfU-‘ 
temente^  hrtaemente fcriutlfàtta  chi fu  wm  denetiene  che focene  effe  OMOt^  Gi- 
Uei»fienu,e  fretijé fieno  ntenàci  dt  ìdoU<Jtrifi0)ti^Mttoefferfateintefede’fre^ 
detti  donetortitl nome  del  tjuel  Meterio  era  Alberto.  Venne  doffo  deli  tneemerione 
di  Chrifio  Sdn.it  or  nojhro  che  cotrena fittecente  dtanoae , Signoreggiena  RoUendo 
Conte, e Signore  di  tutta  l’ifola  di  Corficmil  che fi  verifice  fer  vne  querela fette  fer 
Giulio  Abbete  di  Monte  Chrifio  » e fer  decito  Abbate  S fante  Stefano  di  f\nee» 
inanti  è efie  Conte  Rollando  ( die  cosi  ferine  il  notorio  fia  ConceUitref)  e’ nauti  k 
Ciouenni  Legato,  mandate  del  Faf  aiti  Giulio,  Giudice  deputato  dal  Conte  prt- 
dettOi  contr  alcuni  vfitrpatori  de'  beni  dtde  lor  Abbatiéidi  che  finalmente  queime- 
nect  attennero  le  f mirice fententta  fi  cerne  conila  per  mano  di  Nicolae  eonde  o^r- 
rigo  i rtelHmoni  Giorgio  da  Campomerli , Viualdtne  ,eAlberunello ambi  dui  da 
Corti,  Picene  da  Sox,i,e  Orfacchiuolo  da  PietragiuHei  il  qual' atto  fu  fatte  nekafo^ 
' gota  del  cMercnrie  ruWanne  predetto.  Non  mene  di  quello  Conte  Rollando  s’hi 
chiara  faputa,ceme  negli  anni  del  Signore,  e Redentornelfro,otte  cento  trtntafei, 
tre  Signor  della  Corfica  Simone , come  fi  legge  per  vna  denatione  da  colui  fatta  «* 
monaci  fudetti  di  cMonte  ChriHo , dt  -molti  fuoi  tenimenti , fi  come  fcriue  Marco 
diPtlippopublice  norarioi  e UHtmoniVbertino ,Gmdice nell' fola \ prete  Biagio 
■Pienone  d' Al f ciani,  e prete  Anf alitino  da finte  Stefano,  con  dinerfi  altri-,ben'e  ve^. 
■oo,  che  per  difetto  de'  notorq  non  s hi  relatione  de' cognomi  dt  qnefii  antichifiinri 
Sigmori,me  dt  qual  luogo  fi fufièro.xMa  non  cefi  al  tutto  auuiene  del  Rè  Berlinghie^ 
romper  cieche  Giouauui  di  cjtfattee  notario,  con  qualche  puoca piu  diligentia  Agli 
■ altri  ferine  come  eoHri  al  fuotempoetra  Rè  AllaCerfica  ,e  AUa  Sardt^ai&ero. 
•AH»  piene  A Verde^l  qual’ anch'egli  fece  largo  Anatiuo  di  molte pojfefitoni  a qne- 
fii monaci  preAtti,  quanAfiimo  hedificate  l'Abbadie  di  San  Benedetto,  e di  San- 
to Zenebbio.  il  qual' atto  A Anatione fu  rugato  aUa  chic  fa  di  Santa  Maria  A'Mo- 
-riana  l’anno  AppolaNatmità  Al  SMimaternotiro,  nome  cente;di  mane  Al preAt* 
■io  Ciouanniiteslimom  Al  quale furno,  prete  Bruno  Kjirciprete  di  Genoua, e Le- 
gato del  PapaneU'ifvledi  Corfica,  e A Sardigna;  Lunergio  Fefcouo  di  (Jl€ariana, 
e Nicolao  Vefccuo  diaccia.  Per  mano  i'vuì ritto  notorio, detto  cJManano  s'hè  m- 
ritta,  come  l'ànnoAerorreua  mille  deceuoueSignvreggiauafifria  A Corfica  il  Si- 
gnor Guglielmo  ; -ri  qual’immitanAgli  altri  Jonaion  ,fiee  il  mede  fimo,  che  quei 
^to  haueuano  a quei  m$naci,di  molti  bem-noUn  pieued K^mpugn.tm\tl  qual  nr- 
aarió  dice  che  quefio  atto  del  Anatiuo  è fatto  nel  pretorio  d'e(fo  Signor  Guglielmo; 
■e  teUimom , Landolfino , e Sttf ano  figliuolo  A Giacofo , r Fai  come  di  BarfiHo.  Si 
Agge  cotne  mlmiUe,  e vent'vnoeru  Signor  detta  Corfiu,tQànActA'C»gltaH 

Vgont 
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f!^ÙMHMrcheJr,thee»s$)te’ friMÌleg^fcriiu  Roberto  CìMiiice  lutdrh,  neUeten-- 
^i$i$eJo ftaÀùnai$»efam  ferii  predette  Vgone  ; ielle  tpudefmmt  teHimom  Al- 
berte  et  Sgelino  di  hlorietii.  Falcone  di  Larr^ertt  di  Campotora,  e Bernardo  Bnon- 
fgli  d'i^mpngnani.  Ne’  medefimiprttuU^ififHÒ  vjt dere conu  nel  mUU  ducat- 
te  none  dominana  l'ifoU  t^malio  con  titolo  di  Conte  fecondo  chefirtnedl  no- 
tano chiamato  Marco  jn  vna  donatiane  da  colni[ceme  glt  altri  aaticejf 
V forihanena)  fatta  atenei  monaci,  il  tfnat  atto  dice  ejfr fiato 
- fatto aUacbioft  di  Santo  Pellegrino ìiteHimom fumo 

{Angelo  d K^mpugnani , Martino^  e 

Sancito  daDofi’alto-y  'a,  . 
ijp  altri. 
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archidiacono  di  mariana. 


Lituo  s^r  A R r 0. 


Defcritti,e  d*  dtfmHtr  00/1  firmi  étff’itmiy  t le  Unghe  efre^i0- 
tri  de'  fomrttdntertf  e trauaglUti  pepeli  di  Ccrjica  ; HenaUri- 
mtnft fi  ajlimiglia»0y  che  ad  alcuni  campi  ejpofii , e vicini  k 
vn  rapi  didimo  torrente  il  quale  gonfiato  dalle  fuperbe  acque 
ielle  teon  cejfanti  piogge  partorite  dulia  piu fredda fiaggionCì 
vada  in  parte  leuando  il  fuoco  terreno,  che  già  v’era , e la(fa~ 
toni  foto  ignudepietre^quello  tran  fi  orti  in  ficca  arene,nefer~ 


mandol'ancora,hirpiuvene  ripegna.,  & hor affatto lotogliafinz.apunto Lajfir-  , 
leripofarein  alcun  luogo.  Perla  qual  cefa  i mifiri  coltort  ,fianoc0nfiretti  tutto  il 
giorno  con  arginile fofii  affaticarfi-, fiorando  fimpre  con  qualche  neuo  modo  poterlo 
éffrenare  y e in  altra  parte  rimouere.  Non  meno  t prefiti  popoliy  in  tante  angurie 
le  quali  continuamente  gli  afiiggeuano , non  reffauanogni  hora^mofii  da  qual  chi 
nona fieranz,a,cercar  tutte  le  vie,  e tutti  i modi , con  tntfe  le  loro  forale  da  puoterfile 
Ifuar  da  doffo.Haueuano[ft  come  nell'altro  libro  difit)eletti prima  Sambucuccio  £A- 
landò  y e doppo  Qiudicello  da  Gaggio , e Sigurano  dai  Pruno  ancora  in  molte  diete 
c'  haueuano fattele  trouandogli  per  l' infilenzuiyér  ambitione  Caporalefia  puoco  pro- 
fitteuogliyfirifolfiro  ( fecondo  chi  narra  Pier  antonio  di  c^onteggiani  ) far  Capo  • 

• loro  Carlo  da  Cafia\effendo  egli fte fio  Caporale  il piu  ejhmato  à quel  tempo  dell  ifilay 
fauorito  del  Duca  di  C\filano.  Accetto  l'imprefa,e fritto  p er  tutto fi  muoffe  con  gran 
compagnia  ftr acorrendo  il paefi  quafi  come  Signor' affoluto puofi  la  fua  viduta  a Bi- 
cMaUfattionidell'ifoia  nonlafforno  quello  buono,  e veramente lodeuole 
pf inàpio  hauerpoi felice  fine, che  gli  altri  haue fiero.  Si  trouaua  in  quel  tepo  la  Cor- 
oaru  voluntà  diuifaiue  vera  huomo  di  conditione  alcuna,che  k l'vnafi  l'altra 

^•la-  impiegato  nonfuffe.  Da  vna parte  era  effe  Carlo, Finaguerra  de’ Gentili  da  Bran~ 

do,ào  ì et Herbalunga, Pietro  dalla  Cafabianca,Lanz.ilao  dalla  Corbatayla  fami- 
glia £ careno  fi, Goglielmo  dalt  Ortale,  i Fagnalacci  da  Ortuffa , il  Pietricaggioyil 
LucOyZuaki,  la  Crocicchia , e parte  di  Pqfiorecàa.  DoU’altradoppo fi  rijhingeuano 
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infitmeyGÌMpe  it'  Gentili  da  Brando,  i figliuoli  di  Lanfranco  daNonz.aiqMei  di 
Btrnobo  da  càfia,S.into  intonino, Gréffo  da  Omeffa,i  Refi  dalla  CaftbiacatPaga-^ 
nuicio  da  Matra,Chiatra  la  Pancaraccia,il  Pruno;*  non  pur  colore,  ma  tutta  l'ifola 
tra  contaminata  da  qurfio  maligno,*  veramente pejhfero  humere.Ii giorno  donqnt 
che  Carlo  voleua far  la  vidutafi  mojfe  la  contraria  parte  à farne  vn  altra  à Ttnto- 
raggioiluogo pnoce  dtjlante  da  Biguglia  doue  Carlo  la  voleua  fare.  E concorrendo  in 
tvno,  e l'altro  luogo  infinità  di  gente  fumo  annouerati  qu.itrocento  cauaili,  e mille 
huomini fcudati{t  quei feudi  à quel  tepo  ritolto  s'vfiuano)per  parte  ; fenx.a  moltitu- 
dine digradtfiimo  numero  chi  v'era  degli  altri,  d'altra  forte  armati  da  ogni  bada. 
Laonde  veramente  cofioro  nonfipuoteuano  appicciar  il  giorno  à x-uffa,  che  no fujfe 
fiata  affatto  [vltima  mina  di  Corfica.Ma fi moffe  vnagara  àBiguglia  nella  parte  di  C"*  ^ 
Carlo{mentr'egli per  tal  caggione  fcfpefo  ordtnaua  la  viduta)  fra  i partegggtani  di 
Pietro  dalla  Cafabiauca,e  di  Vincentello  dalla  Qroiicchia\mofii  accio  da  emulatione 
antica fra  loro,la  qual  gara  duro  puoco  meno  di  du  'hore;e fra  molta  effufio  di ftngue 
dell'vna  e l'altra  parte,Vinc'Ìtello fu  portato  per  morto  alla  Crecicthtafrauendo  rice- 
uute  di  molte  feri  te.  ^fjta  gara  turbo  talmete  laviduta,chefenz-acochiudernietei 
cgniuna fi  terno  à cafa fua.  Per  che  il  popolo  di  Carlo  in  libertà  {come  prim’era) fi  ri- 
mafi,ne  giamai  piu  fiotto  di  lui  feto  tn  modo  alcuno  reintegrarfe.  Refio  doque  la  Cor- 
fica  alt vfato\ne  fi  puoteua  immagginar, che  puoteffe  far  peggio  ; eccorrendoui  ogni 
giorno  vn  infinità  di  mali;dode  che  gl' infelici  popoli  defiderofi pur  della  quitte, tut 
ta  via  ripefauano  alla  comune falutr,e  cono  fendo  no  puoter  hauer  pace  per  mex,o  et  idi»», 
huomini  di  qua.fi trou areno  infieme  adieta,e  determinarono  tetarla  co  quei  dilà  da 
mbtt.Era  all  bora  alla  Rocca  vn  altro figliuolo  del  Conte  Polo  chiamato  Vinciguerras 
huome  veramìte  di  falde giudicio;  il  quale  Le  che  fufft  di  piu  tepo  di  Carlo, per  effer 
quello leggittimo,&  egli  naturale, gli  danaro  dimeno  ebbidietia.A cefi ui, mediate 
la  chiarcnzai  del pingue  di  quella famiglia  il  popolo  fi  contento  di  mandar  huomini  R»<*. 
cofidatià  chiamarlo  per fio  prottettore,e  dtfenfore;prtmtUendogU  i debbiti falarij. 
Accetto  vo/etieri  Vinciguerra  queU'honorato  Officio,* puofioficon puecacopagnia  in 
camino fi  varco  i moti,*  giu fe  in  Venacofa  doue  il  popolo  à vido  efiremmamente  del 
ripofo.gli fu  aprtffo  e moliiplitò fra puochi giorni tngra numero. A quefio popolo s ac 
cefi  areno  ancor a,venede  poi  Vinciguerra, perCapotere,eferCaJinca finti  dal  mede- 
fimo  defiderio  alcuni  Caporali^  quali  per  auu  et ur a, erano  dt  miglior  natura  degli  al 
tri. Per  che  eglt  tó  quel  frefeo  f/uiore,pafi'o  immatinete  dt  Cafinca^n  Balagna-,e  he  che 
ÌBelgodere  di  quel  luogo, fgU  oponefftro  al  quoto  i terrax,x.ami,egli  no  dimeno  en- 
trò àferz.x,e  come  fu  quctdta  la  cofa  fi fcevenir  inndn,ivno,che' nella  cotefa  haneua 
con  vna  balefira  tirato  vn  Verrettone  nel  capo  di fiori;*  ben  che  no  nocefie  àneffuno, 
gli  fece  ses.a  dimorar,tagliar  ta  defira  mano  il  quatefiepio  riepiedi  manifefio  terro- 
re tutta  laCorficaitdto  che  gli  huomini  da  hent,mrfit  dalla  jperax.a  di  quefio  huomoy^^ 
fermamele  credeuano  puefafitn  pace  il  rimanete  della  vita  loro.  Ma  qnefii  ancora 
dalla  lor  vana  credolttà  refiaronoÌHgvtati\ptrcioche'CAporali,n'i  c'iteti  di  quel fi*- 
to,sedovfati  àviuer  dell'altrui fatiche, mandar  no fcretamete  huomini  àCarlo  dalla  f,,  * 
Boccoypregadolo^n  veleffe  coportarch'eglint ftjfert  in  tal  modo  dal fratello  oprèfi. 
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Carlo  volendo  fodisf ararli  JcriJfc  fubhito  k rincigaerre  fiacche  per  ifortnni  ri^etti^ 
doutjfe  in  continente  Mia  da'  monti  ritornareì  per  la  tjual  cofa  eglt  defiderofo  £ ob~ 
bidirlo^cosìfece,  Perfcutrarono^medtante  la  partenza  dt  VimignerrtUat  mtfer  ipo- 
foli ntlVinf elìce  grado,  dt  prima^Jfendoji  tmmicttia , & ogni  maniera  d infolen- 
tia  fufeitata  j & così  fletterò  circa  d vn  anno.  Ma  poi  incominaarona  ancora  à cer- 
car nona  mediana  alla  l$r  antica  piagarne  trou arano  altro  nmedtotfht  far  venir  di 
qua  da'  monti  Colombano  pur  dalla  Rocca.  Sj^Ho  Colombano fu figliuolo  dt  Giu- 
dice^  e ben  che  fuffe  nipote  dt  Cariote  di  mtnarfortuna  di  lui,  non  dimeno  ,Jpmto 
da  vna  certa  fatai  generofìtà  d'animo  per  non  ceder  ( in  quanto  le  forze fue  tom- 
fortauano  ) ad  alcuno  , s’era  afforttficato  nella  Pietra  dt  castello  dila  da'  monti,  ó“ 
habitaua  dentro}  vfeendo fpejfo  àfar  molti  danni  nel paefe  \ e quando  non puoteua 
*^*dtO*  ^*tt^trafiare fi  rttiraua  in  quello.  Fu  Colombano  donque  perii  valor  fuo,per  la  prude- 
tia, e per  la  naturai  facondia^ch  elcquent/fiimoera,  mandato  à pregar  per  il  popolo 
di  CorJica,ch'egli  volejfe  venir'  ad  accettar  quel  Vicariato.  J^efio  hebbe  egli  fom- 
mame  me  grato, & accetto  volentienfi  per  acquifiar  praltica  dt  qua  da' monti  dono 
^ non  erano  tn  tutto  cofi  rezi  gli  huomtni^ceme  nel fue  paeff,  come  ancora  per  lagra- 

dezza  dell  Officio, ih' egli  acqutfiaua.  Gli  detteti popolofer  compagnia  con  titolo  di 
Capitano, Guiduccto  da  Bortaìdend'egli  menando  con  effe  lui  intorno  a cento  huo~ 
''  mini  folamentefi  congiunfe  di  qua  da'  monti  con  quello  con  molta  maggior  quan- 

tità di  gente  ancora;e  fu  la  venutajua  Unto  accelerata,ch’ arino  in  Cafinca  innanzi 
che  s’hauejfè  notifia  della  partenza fua.  Non  fu  in  quel  luogo  fi  preHo  giunto , che 
fcriuendo  egli  per  tutte  le  terre  delle  marine , mejfe  infume  gran  numero  di  gente, 
’iJoiiicn  qttel  tempo  la  villa  della  Venzolafai  in  grande  tnimtatia fra  la  parte  di fot- 

\tU/i  4.  fo,cen  quella  difopra  } peni  che  giuntoui  Colombano , volendo  acquifiarfi  nome  di 
faaficatore,neprefe  alcuni  dell' vna, e P ètra  parte  t e arecan  dogli  fece  al  Pie  del  ce- 
co,luogo  in  mezo  dal  Vefouado,  aUaVenzolafca  ne  tmpefe  adun'arboro  dui  perla 
gola,!  quali  hauenanofma  d'tffer  i più fedittoJì,&  inquia  i di  tutti-,  egli  altri  ri- 
mando à cafaloro  Folto  quefio fi  partì  con  tutte  quelle  genti  di  Cafinca^e  per  la  pie- 
ne di  icariana pafi'o  in  quella  d'Orto  ; la  deue  in  Belgodere  } fece  faV  a quelli  huo- 
mini  pace  d'vna,e  perciò  pericelofa  inimicitiai  che fraloro  ardtua  ; &apreffo  traf- 
corfe  in  piu  giorni  tnttal'ifola  JpauentandOiC  tenendo  à freno  così  i grandi , cernei 
ftccoiiima per  dò  con  mirabile  joduf aliene  di  tutti.  Fu  cofa  meramente  Nobile,edi 
grandifiima  confideratione , che  vngiouene  com'  era  egli , il  quale  non  ariuaua  à 
venti  fti  anni  al piufapeffe  con  tanta prudentia , e con  t.d  maturo  configUo , tanta 
varietà  d humcri  rat.imentegouemare-  cjifa  fiando  egli  per  p merla fua  generai 
viduta,e  conjequentementc  la  b.tnra}la  qual  è vn  modo  di  tener  raggiane,  t Capo- 
rali vegtndo  ehe  cofiui  tutta  viaglijlrigneuaalia fugget  rione , non  confintendo  in 
, modo  alcuno,  che  ntffuno  premile  di  quei  d'altrt  (<  ome  già  fi faieua  ) con  maligno 
animo  firiifèro  vinati rJt  voiOa(ma-ptràficretamente)à  Cario  d egli  zio  che  e douef 
CirUitì  ft  venir  àhbérurgU  da  qntPgomernihtanto  per  loro  permmfo.  ^ qu'jheffetto  ps>- 

Pellet  lettera  Uprtfèntiad'vn'huomo  d' autorità  fm 
m»ui.  loro^v'andoinpeifon»  Pàgarmccio  du  MiOra-,  heiomo  honorato  ,e  cognato  dtCarki 
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il  ifuole  Untà  loftrfiufe  ch'egli  vaUJfe  offorfi  «UagrandezzA  di  Qatombàno , che 
alui fi  cantenti  di  varurfe  t mentile  quindi  venne  in  U piene  della  Serra , con  pia 
di  cento  canaili.^  numero  grande  di  gente  à piedi.  EraQarlobelUfitmo  della  per- 
fona,  e di  fingolaranimo;ne  haueua  ad'hora  pin  di  vent’otto  anni  ; il  quale  fu  poi 
talmente  chiaro  , ch'k  gtudtcio  di  molti  non  tra  fiato  doppo  il  Conte  y^rrigo 
Bel  mejfert  tlpìu  bonoraio  huomo  nell  ifola  di  lui,  CoHui  come  prima  giunfe  nella 
Serra  firiffe per  tutta  l’tfola  j t Jpecialmente  fece  comandar  i Caporali  i quali  erano 
con  Colombano,che  con  la prefieicza pnofiibile  fotte grauifitma pena fi  douefftro  da 
lui prefentare.  Jntefi  in  Nebbia  Colombano  la  venuta  di  Carlo ^rtiornó  in  Cafinca^ 
con  animo  franco,  e volenterofo  d ifrontarfi  con  luiima fapendo  per  camino  che  de’ 
Caporali  i figliuoli  gieutni , e validifitrouauano  con  Carlo , e fico  erano  i vecchq 
padri  debilit&  in  potenti,s'auuiiò  benifiimoyche  non  era  dafondarfi  molte  in  fio- 
rar di  puuttr  hautr  honore  di  quetlaimprefa.  Non  dimeno  volendo  pur  lafortunx 
fu,t  efiepnentare,  afcfe  con  animo  ardente  in  dùtrufaglia  rìfoluto  in  tutto  di  ve- 
nir’ a giornata.  feguente  notte^utti  i Caporali  eh’ erano  con  effe  lui^aren- 

degli  piu  ficuro  partito  d' oc coflarfi  all’altra  parte  fuggendofene  trapafforno  aU’ Atro 
campo  di  Carlo.  Penhe  Colombano  trouandofià  quella  gut fa  abbandonato,  e ripie- 
ne di  dolere , e per  ciò  veramente  co'  Caporali /degnalo fe  ne  ritorno  in  fuo  paefe, 
Rimanendo  pertanto  Carlo fuperiere  difiefe  leforze  perl’ifola, evenne  con  gran 
gente  in  Cafinca^  di  Carnea pafi'e  in  Nebbie  à trouar  Carlo  da  Cafia  {il quale  ha- 
ueua fatti  già  alcuni  maritaggi  con  Colombano)  a fine  fe  lo  giongeua  di  dargli  la 
Jhetta.  Non  l’afpetto  Carlo  da  CaiU,ma fi mejfe  in  SanfiorenzOy  la  quA  terra fi  te- 
neu.t  per  il  Duca,  Per  che  Carlo  dalla  Roua,mandatigli  e(prefii  comandamenti,  che 
e douefii  comparir  dalui^ne  hauende  quello  volfuto  obbtdirlo^lifece  tguafii\e  dop- 
po cauakbin  Balagna.  lui  4 Cjmpiolofece  vna  vedutta,&  elrJfeperCapitano{vo~ 
tendo  pero  ouuiar  le  robbarie  grandi  le  quali  fi faceuano  nelpaefe)  Cuglielmo  da 
Santo  i^ntonine;acciò  ch’egli  {ejfendo  capo  in  quel  luogo)  & huomo  di  non  piccolo 
valore)con  le  forze fue  tene ffe  quei  popoli  àf renose  gli  dette  per  compagno , col  me- 
' definoo  titolo  di  Capitano^  Nanzalao  dalla  Corbaia-, huomo  anch'egli  di  molto  cre- 
dito tu  quella  parte-  Deputi  ancora  inquella  velluta  per  Vicario  gcner de , che fum- 
mìnifiréfie  raggtone fincera  a'  popoliyp'inciguerrella  prenominato  yfuofratello^  eft 
porre  La  banca  alla  Venzelafca.  Le  quai  cofe  furono  da  ogni  vno  con  manifefia  alU- 
grezui  accettate,  & egli  c.onchiarifimo  contento  di  tutti  fu  honoratamente  intito- 
loto-Catlodalla  Rocca  difenfire  delpopolo  di  Corfica.  Nora  mentre  in  quefio  modo 
pajfauano  le  cofe  àLt<a  nacque  odio  grauifiimo,  e perciò  molta  dijfenfione  tra  Gio- 
uanpaolo,chefu figliuolo  di  RtHvruccio,e  Ranuccio  re  fiato  di  Giocante, parenti  con- 
giunti fra  lero,e  gioueni  audaci,ch'all  horaoien  artuauano  A piti  à venticinqu  anni 
l'vno,  QoUoro hautnano fiart  'itoyil fiato  difuoi  maggiori  infume  ,tframAteca- 
fielleihtfi  tnuauano,Leca  era  toccata  à Qtouanpaclo,e  Gin  arca  à Rìnucào^a  per- 
che fempre  qudttnque  ha ptufotzanonfi contenta  della parte,cjfendo  Qiouanpaolo 
dt  magiór  credito , ( più  potente  di  firetti  parenti  che  Riumeio  non  era , fin  Amente 
■AogmfoUczzèòofitigltb^ucHoCibi  dt  (inarca,  Dondeche Rinuccio  nonfuotedo 
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JlàrfulpMf4tfe tfen'eràveHutodiquddd monti kritenerjì ttn  QàtUÙla 
CA  ih' età fno  zio;  sì  forche  Corto  feri' autorità , t fuotentia fua  lo  dtftndtjft , e fi* 
ancora  forche  di  cfua  da’  menti  haueu*  fin  forza  di  farenti  che  Gieuanfaolo.Stan- 
dofer  tanto  Carlo  di  cjua  da'  monti  come  fe  ne  fujfe  Signore  ; e con  molta  fuagio^ 
ria  tutti  ^uei  fpf  oli  ottimamente  ^ e tontrancjuilitk  ^andifitma  gouemando  ; co- 
fa  che  fenza  dubbio  alcuno  fa  che  colui  giufiificmamente  è degno  di  lode , il  qual 
fuotendo  comandar  altri , non  trafajfa  nel  comandar , i termini  della  human*  be- 
nignità. Non  dimenO'i  ( intendendofi  queffo  fclamente  tra  quei  delta  fattion  /u*t 
eh' anch'egli  ^ era  imf  legato)  douanni  daCoHa figliuolo  di  Luciano , chiaro  fot 
la  grandezza  del  fadrOy  e Pietro  dada  Cafabianca  medefimamenteferfona  ho- 
norata , erano  ambi  dui  da  cjfo  con  gli  loro  aderenti  molto  e f refi , e f onoriti.  Co- 
Jforo  JcriJfero  à Giouanfodo  da  Lee*  , fregandolo  caldtfiimamente , ch'egli  fi 
votejfi varcar' i monti àmuouer guerra à Carlo;  altrimente  l' auuertiuaUo  cm gli 
- aderenti e confederati  fuoi  veniuano  tutta  via  mancando  ; e fcr  fiìt  infiamar- 
loall’imfref*.t  Pietro,  con  molti  altri  Caf  orali  infieme  gli  fecero  frometter,  fi 
ejfoà  far  quella  guerra  veniua , che  come  s’afrontajfe  con  Carle,  eglino  affali- 
rebbono  colui  fér  fianco,  e lo  firignerebbo  talmente,  che  fenza  dubbio  alcuno 
gli  darebono  la  vittoria  certa  in  mano.  Non  vedtu*  molto  volentieri  Giouato- 
faolo  tanta  grandezza  nella  cafa  dalla  Rocca  ; effondo  femfre  mai  fiati  fra  l* 
fua,  e quella  vn*  ferfetua  cencorrenza  d'hcnore  ; efer  do  allarichiella , drà 
quelle  larghe  fromeffe  di  co  fioro , bramrfo  anco  et  acquiìlar  lode , con  honorato 
cenfiglie  "fi  varchi  monti;  e mtffo  infieme  gran  cofia  di  gente  f affando  ferSi*, 
e ftr Balagna  feruenne  in  Nebbie.  Eraincomfagniadilui  Lodouico  dèdla  Roc- 
ca da  Carlo  difcacciato  ; nel  qual’  huome  rifpondeuano  molti  ornamenti  ettndu- 
fMa,edivirtuì  efer  ciò  dona  all'imf  refa  grandtfiima  refutatione,  ConcoHui 
Giouanfaelo  ariueto  in  Nebbie , armi  la  farte  de'  figliuoli  di  Luciano  da  Ca- 
sta , con  Giouanni  lorcafo  ; e con  animo  di  treuarfi  à giornata  con  Carlo  fine 
venne  al  Borgo  di cjtdarian*.  Si trouaua althoraCarlo occafo amaUto dvie* ga- 
gliarda febre  alca  fieli  aro  di  Cafinca;  e fercio  non  fuotendo  egli  faffar'  infer- 
fona  alt offofito  di  quello , non  dubbilo  funto  mandami  con  giufle  forze  Rinuc- 
fi,.  do  da  Leca  , e Vinctguerrella  dalla  Rocca  fuo  fratello.  Coftoro  fonendo  tutta  la 
fperanza  nella  freftezza  ,f  affarono  fubbitoà  quella  volta  e s' incontrano  fiotto  al 
Borgo  con  Giouanfaelo , che  veniua  diftefio  4 trouargli  j al  quale  doffo  vn*  lun- 
ga, e fericolofia  zuffa , conftrinfiero  finalmente  à ritirarfi , fiafernon  effergli  ve- 
nuto di  Pietro , e da  gli  altri  fromrffio , fendo  fot  quelli  mutati  et off  imene  ( di 
ch'egli  tacitamente  fi  duolfie  } e fi*  ancor  ferchevi  fu  ferito  nel  br aedo  d'vn  fafi. 
fadore  Giouanni  da  Cafia , che  fuoco  j da  foi  fer  quella  feiita  fe  ne  mori  ; il  quale 
veramente  era  vno  de  forti  nerui  di  quella  guerra.  Ritomefii  fer  tante  Giouan- 
faolo  rifiene  di fdegno  ne’ fuoi  confini , con  ferme  frofofito  di  non  fard  altro  mo- 
tiuofin'à  migliorfortuna.  cJMa  Carle  allegro  della  riceuuta  vittoria , eferdodt- 
fiderofo  dacreficeria,e  farla  maggiore,  doff  e fuochi  giorni , come  fu  fono  armò 
gran  gente  da  quella  farte  i e laffando  furia  banca  nella  Venx^lafca  ) con  Rintoe- 
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fÌ0,ic0Ìit»tt$fleémf»fà^è  dUk  Jé' monti, t fi cdcàintUé  SignmàdiLecaiU 
ione  giunto  atteftkdanmfiarqnei  di  Gitnonféolo  quante  fnouua.  (^a  non  tre- 
nandoui  offofito  alcune , per  ciecke  Gieuanfoele  non  fuejfand»  ripararlo , t'era 
riSrettontUa  forttxoid, fé  ne  riteme  finalmente  à recrearfi per  qual  cbigiomein 
terra  dd  boHardi.  Nel  qual  luogo  innanzi  ebe  i menti  per  venir  di  qua  fi  var^ 
tajfe^  comperi  da  Rinucàe  da  Lece  il  caiielle  di  Cinarca  per  mille,  e ducente 
cinquanta  feudi,  evipefeil  fuoprefi(Uo.  SueHavendita  la  qual  fece  Rinucciey^*'^»^- 
fu afiainecefiitatai per  cieche  auuifande  dofe  lapartita  di  Carle  egli  non  bafiaua^"*^/’j^ 
difendere  quel  caileUe  dalle  forze  di  Gieuanpaoloi  nevolfe  piu  tefie  qual  cefo, 
ae  perderlo  affato  fenza  ricimpenfa  di  niente^.  NonfufiteHoCarloriuenuto 
di  qua  da  monti,  che  Giouanpaolo  con  tutte  le  forzefues  accampo  à Cinerea  ; ma 
ritoraandeui  Carlo  più  potente  di  lui  Giouanpaolo  non  Hajpetto  ,e  fi  ricouero  nella 
piene  di  Vico.  Giunto  Carlo  à Cmarca  la  fortificò  divittouaglia , e di  genti  a ba- 
fianza,e  doppe  fi  difiefe  perilpaefe  i perfeguitar  Giouanpaeloiil  quale  treuandofi 
con puoca gente  da puotergli  fiaV  d par agone,gligiua  di  luogo , in  luogo  fuggen- 
do innanzi.  Fumo  quelli  fuccefii  del  mefe  di  Maggio,  e di  Giugno  nel  mille  qua- 
tre  unto  fettunta  anque  ^perche  finalmente  effondo  lafiaggioneda  taglieri  fru- 
menti Carlo  licentio  le  genti  c'haueua  fece,  e fe  ne  ritorno  nella  fua  paterna  Signo- 
ria. Doue  dimorando , vn  giorno  non  con  molto  maturo  configlte  di  far  prendere 
tre  figlinoli  d'\^ ntàuio  dalla  Rocca  fui  ruggini  y ma  cognati  di  Gieuanpaoloi  de’fitic»^ 
quali  haueua  certo  f frette-,  e pu fi  gli  feu  vaidere  à Polo , e Pieretto  fratèlli  di'“' 
Colombano , eh' aprefro  di  lui  teneua.  Non  mancaua  Carlo  mentre  frana  in  fuo pae- 
fe  di proueder  diligentifiimamente  infarriufar  vani  tutti  $ difegni  di  Giouan- 
paolo di  qua  da  ' monti,  fraueua fatto  principiar  vn  forte  à Sant  {intonino  di  Ba- 
lagna  à fine  di  tener  per  quello  .ì freno  tutti  i popoli  da  quella  parte,  e v' haueua  po- 
flo  in  ejfo  Rinuccia  da  Leta,huomo  vdorofo , e forte  ine  1‘ haueua  compito  ancora, 
che  Giouanpaolo , volendolo  un  animo  inimii.oturbare,meffe  gran  gente  infieme, 
e fi  varco  i monti , rifoluto  di farl’eHremo  delle forze  fue.  Era  Giouanpaolo  orina- 
to a Calenzana  luogo  pur  di  Bologna , quando  Rinuccio  per  certe  frie  fu  della  ve- 
rtuta fua  auuifato, e parendo  àlui  fiuto  configlio  d'andarlo quiut atrouare ,arme 
tutti  t Baiagnini , e pfieà  quella  volta.  La  doue  ( fecondo  l’vfanza  de'  Corfi ) s'a- 
f tentarono  infieme, e vi  fu  da  tutte  le  parte  con  fcambieuol^  ocàfioni,  valortftfiima-  um  cu. 
mente  combattuto.  Nel  prinàpto  della  pugna,  Giouanpaolo  tneontrandofi 
muccie  re  fio ferito  daini  d'vna  Corfefea  nel  collo  ( ma  non  di  piaga  mortalt')  tal  che  » caitm. 
per  quello  patfe  nel  principio,  chelecofe  fue  fuffero  per  riufeir' infelici  ima finat-"^^^ 
mente  mancando  i Balagnini  a Rinuccio  di  fede  dettero  alai  la  vittoria  i perii 
che  Rinuccio  abbandonato  da  loro,  rotte  efracajfato  con  gran  fatica,  a Santo  i^nto- 
nino fe  ne  fuggì.  Morirne  in  qutlL  zuffa  ,e  mila  fuga  molti  huomini  honorati  di 
quei  dt  Rinuccioifrà  quali  Giouanpaolo  vccifevn  nipote  ah  Pietro, didla  Cafabiaca 
fer  tl [degno  tl  quale  co  Pietro  già  prefi  qua  do  l'anno  innazi  gli  haueua  la  preme Jpt 
d’ aiutarlo  contr'à  Carlo  mancata.  Carlo  come  intefi  quefia  rotta,  tn-uandofì amo  da 
Colombano  nel  fiato  proprio  trauagltatoi  frcedifigno,  batter  prima  tvno,epoi 


ytififfùtar  tdtn^  Lìi0jule  ctm  (fittjld nfeltitiorte  ,f,tmfì(htgià»i^nvltéf/rt'0 
Q«i**iiÌNm0 , fi* flit  ***  tftttfià frèmtttrr di  volerle Ptramite^t  ftrfà- 
rtmu  s'tgfiJlvBlemé  aft*»er  di  tnnfm  meleffitrivi  incerti  e CeUrnhan»',  amt 
^ qHeli»  ch‘tn  tutte  le  afe  eru  veramente  infetior'  à Harh  ; e f conduce  (ma  an  fimrà 
gttardia)ifarlamtnt$c9»ejjùluiiequiui  infememente nncffiujère di^Òarcatfi  i 
monti,* farla  cenfiedtrétione  ftAista^e  S ■accordo fiakde  injnefentin  di  molti  CÓf»- 
ralt,  Mll'vne,eall‘édtro  egualmente  congiunti.'  ^^eftvacccrdo'ffafahih  eglino  itti 
qneM' infante  di  qua  da'  monti) f fece  dopfo  al  conuenti  di  S.  Franrefco  di  Cafindt^ 
efùdamindneleparttinfrefàtfta  d‘ iddio  ^ e di  tanti  hmominifuul^ameHte  con 
giuramento  foienne  fermato)  ti  qual  doppo  non  fi  vergogno  Carla  nurtiffiamtilte 
violare.  ^Bo^utrono  co  litro  ùfera  ( come  furono fatte  te  conuentioni  ) alla  Ven- 
x-tltfc^  Carlo  dad.1  parte  dt fittole  Colombano  dtfopra.  Deppo  cena,  come fnpafi 
fata  vna parte  eUUa'nolte-,  eficndo  Colombano  mandato  a chieder  dd  Carlo , il  qua- 
H'**^^*  le  nei  fno prtmero propommenta  tutta  via perfencrauàfcefoà  trouarloftnx,*fnfiet>- 
to  alcuno  j la  doue  giunto  fu  immantinente  prefe , e con  buona  gnardia  que&a  me~ 
dcfima  notte  mandato  volta  del  Lmco;  e quiui  in  vna  torre  mirfiò priggione  che  v’t- 
ra  de'  figliuoli  di  Lodouico.  Hauendofi in  quello  mode  Carlo,donque  leuatefi affaU 
to  da  dojfo  Colombano  <,  ritorno  con  fingolar  preBézza  dtlk  dà  monti  per  oprimer 
eUdnf.u  Giouanpdoh).  cJMi»  quello  in  quefio  mezo  preuidendo  il  bifigne , s’era  accordato  con 
Ua  diny  jipgnccto  da  Leca,  al  quale  dono  mille  feudi-,  aaio  che  con  quelli  eglrpuotejfi  rifeai- 
'(IfK  tar'  il  eafitllo  dt  Onarca  da  Carlo, a cui  già(cvme  chfii)h.itteua  venduto.  Giunto  per 

Unte  Carlo  dilà  da'  montile  trouandoji  fuori  d'ogni  credenza  dett aiuto  di  Rinuc~ 
eia  efclufo,fiuMÌameuie  datiuisb  di  non  puoterpiu  gouernardi  qua  da’  monti  con 
quella  facilità  dt  primate  per  eik  riuocato  Finciguetr*  dalla  Venzoiafea-,  ou’era  fia-, 
to  lungamente  Vicario, oonmaggàor  cura  fi  preparo  à nouaguerra.  Perche  Rinuccio 
L'JuenJoglifottointendere^heeuolffie prender' ijùoi  d.w.tri , e refiituirgliCinar~  ■ 
cj;  e trouatolo  duro,erapafiatuinfieme  con  Giouanpaelo  ye  It forze  toro  à iàmpeg^ 
gurqudcaHello  ; ilqualfitinfno  talmente , che  Carte finalmente r »òn puotendn 
j-f-rf.  ostar aUe forze dambidui coloro,nelmilte quatrocentofettanta  fiidclmefe  d’A^ 
goBogU  lo  relhtuì,e  prefe  i fuoidanari.  Ma  quella  lega  da  Gieuanpaoloy  à Rinuc- 
cioynon  htbbe  altnmente  lungo  fuccejfoy  per  cioch'efftndo  t'animo  di  ciaf  uno  do- 
loro gtà  nell'odio  inuecchiato , con  la  prima  ( ben  che  mimma)occaftone , che  figli 
jnrefentb-ifi  ritornarono  fra  loro  altvfaio  inimici.  E perciò  Rinuccio , nou  puottndo 
fiat  nel fuo fiato, auuettauagltb,  & aguardi'o  bene  Qtnarcai  e d ppo fi  ne  'venne  > e 
fiantiò  piu  tempo  dt  qua  da'  monti.  Erano fiati  i popoli  di  Cerfica  ne’  tre  anni  ito- 
ttanzi,cbè  Carlo  hautua  con fingolar Jua  tede geuernato  pacificamente  e molto  htt.. 
manamentetrattathnon  hauendo  mai  pagato  datio  ordinano  ne  firaordinarìo  al- 
nono-, anzi  tranquillamente  'attefo  a' fatti  toro.  Perche  vedutjfi  mediante  la partitol 
di  Carlo»  e fèndo  ai  primier'  vfifinzageuemo  rimafi  y furono  oltre  modo  dolenti"^ 
ne  haueuane  ptm  da  migliorar  condttione  molta fieranza  per  ctoihe  il  Duca  di  Mò-^ 
Uno  nons’intrometteua  in  cefa  alcuna, fi  non  in  mantener  ga.trRite  trfue firtez- 
Uìd  QnarchefijhoMcndoU  guerra  in  ctfa,no»  puoteuano  J-rp^ei  'quei  di  fuori. 

DeUto 


QJV"  ARTO.  i<f/ 

HtBà  oltre  ìt’  frenatruti  »cà<Unù  ) fu  cdjfgieMe  delli  lihtttu , chofi  ne 

MtifmptColemhAnoi  per  àoche  non  cfiantt  U etiliggente  cure , che  de  lui fi  ftnéu,i, 
mpfe  vna  mite  U tetre  >:/  Luca  ou’ere  ( comenurrM)pn«rgicne , e fèllcemcnit fug- 
gendo yfe  ne  rirernè  ne' lonfini  futi kinftfiar C4trl»,& tlptofiM» ijuénte gU  eru 
pofitbile.  Leonde fr*  loro  *11  a Hocc.t , e enee  dell' altra  forte  efuti  da  LtcAcrauo  tutti 
efiremrnamente  negli  affanni  in  velthe  ftrquefia  caggione  i fofefU,  efiremmifii • 
mamente aflitti. Si  trauagli, inane  le  co/i  dt  C orfica  w ^mejla  meda,  qu.tnde  im  Ita- 
lia narqne  vn' accidente  ^ih‘ a qneUa  non  mancò  dof portar  noni  trauagU  autora.Oc- 
cerfe  la  morte  di  Galeaz.ze  Sferza  Duca  di  tj^ùlano , che  fu  im  tfuefie  tempo  occife  ^ 

da  Giouann'andrt*  RampugnanOy  da  Carlo  Fi  fonte  y e Gerolamo  K^teiaio  nel 
giorno  deHafeHiuita  di  S.  Stefano-  Per  la  tfud  morte  re  fiondo  Giouanni  Galeaz.- 
ze  fito  figliuelo  d'età  in  h abile  doppe  la  dfftnfiene  che  nacque  fcpr  al  gouernoy 
sforzila  LodotticOyOttauiano,  e c^feanniofuoi  zq^e  madonna  Buona fua  noadrcy  ' 

volendo  ciaf  un  dtfii  prender  la  cura  del  piccolo  Duca  ì la  dotte  madonna  Buona 
vecchia  Dnclteffa  re  fio  vincitrice\e  gli  iforzefehi,  in  diuerfi  luoghi  tonfinoti,  iuc- 
ceffe  ancor ayche  non  pur  la  Corfica,ma  mtdejimamente  Genoma  ; mutò  per  qualche 
tempo padroncyper  cioche  coloro  per  altri  acadenti  nati  in  Italia  {/per ondo  miglio- 
rarfortuna)ruppero  i confini  dell'ordine  del  Re  dt  Napoli;  à queU'hora, fuoco  amico 
della  Ouche/ftyper  il  mezo  dt  Pre/pero  addome  fecero  ribellar  Geneua  dal  Duca. 

Kefiaua  fot  nella  puotefià  di  lei  il  CaBcUettefotto  la Jperanza  del  quale, la  Duchef- 
fa  mando  gente  affai  per  ricuperarla  città;e  vi  fumo  rotti  .Ejfendo  per  tanto  la  citta 
dt  Geneua  fottofopra,  e pajfmdo  le  refe  del  Duca  infelici , T tmafino  da  Campofre- 
gofo  battendogli  occhi  volti  alla  Corfica,  sì  per  treuarf  con  molti  Nobili  d’effa , di  ' 

ftngite  congitt»tifiime,efiretto;  come  ancora  per  fepi  r d'tffer  da  quei  popoli  amato, 
ejfendo  l occapone  madre  d’ogm  be/i'epra  ,fece  dtfe^no  tn  mezo  di  tanti  tumulti, 
tmpadromrfe  di  qurfftfla  Ne  diffi  ri  motto  dt  porr'adeffttto  quefiofuo  penfiero-, 
per  cicche  del  mefe  dt  Luglio  nel  mille  quatrocento  Jettaata  fette  , con  trecento fan-  <» 

ti  vi  pafiò.  E sbarcato  tn  Capecorfo , venne  a Belgedere  dt  Bagnagia  j di  doue  fece  ^ * 

intender  à tutti  i Caporali  dtQcrjica,efepoli  vniuerfalmenttla et eglt  venuta, 
con  la  caggion  dt  quelta,e  l' amor , eh'  all’tfola  lungamente  baucua  portato  ; e finat- 
mentt{bifognandoctò)limprtfa  molto  riufctbiU.  x^nderno  a trouarU  per  questa 
riehieftaiCorfiingrandifiuuonumerOyevoluntanamente  quei giurandaglt  fedo,  ' ‘ 
per  Signor  loro  l accettarono.  Laond'egli  ciò  fatto,  cauoLòcon  quella  gente  per  tifa- 
la à fine  che  con  la  prefentia Jua,tutto  tl  refi  ante  che  non  v' era  giunte  thaueffe  à ri- 
m.iner  queto,  e contento  del  nono  fiato  5 ne  dt  qnejlo fuo  auuifo  refié  egli  punto  in- 
gannato\per  cicche  in  o^ni  luogo  era  con  grandtfitma  offe t tiene  riceuuta  ; tanto  era 
ciafeuno  defiofo  dt  rip.farfe.x^a  quelt  ardenttfiimo  defidtrìo,  non  hthhe  piu  felice  MtrtUi 
riufàmento  ,che  glt  alttt  hamtffcra\fer  cicche  come  prima  Tomafino  nel  Jhacerrer 
per  tifala  ariuò  à O ne(fi,fu  -au  u/fato,the  Carlo  dalla  Rocca,  era  fiate  di  notte  tempo  * 
net fue  proprie  letto  dormendo , davn fuo  famiglio  vceifo.  Dellaqual  morte  non 
s'hebbe  vera  certezza  f fu  con  ordine  dt  Colombano, ó delia  moglie  di  Gieuanpau- 
lo  da  Leca,ch' era foreUa  de’ figlimeli  et  Antonio  dalla  Bocca-à  qnail/ome  dtfii)  che  gli 
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Anni  innanzi  Carlo  gli  hantna  fatti  morire.  Fa  dolente  oltre  moioT majtno  delti 
morte  di  Carlo-, per  àoche  s’anena  immaginato  d'accordarfi  con  lui-fe»x.a  il  quale 
s'auuifaua  ejerì’imprefa  fua  troppo  difficile.  E quel  che  fu  peggiore  che  piu  gli  au-'. 
gumento  ajfannofugl’intender  fuoco,  aprejfo  per  noua  certifiima , qual  mente  alla 
SaJfia  erano  sbarcati  circa  a quatrocento  fantini  quali  la  Duchejfa  di  Milano  centra 
di  Ini  mondana.  Era  doppo  la  venata  di  Tomafino  in  Corfica  la  Buchejfa  delibera- 
ta^ttoi  eh' ella  vedena  non  fuoter  tener  più  Genona  fotte  la  potefta  fua , d’hauerU 
per  amica  e per  db  conuenne  con  BattiJHno  Fregofo  inimico  di  Projptro  Addomo, 
di  dargli  Caflellttto,e  rimetterlo  in  Genona-,pnr  che  ne  cacdajfe  ProJperv,e i’  ribeU 
li  Sforzefehi  non prejlajfe  aiuto  alcuno.  Doppo  la  qual conchtufiene , Battijhno,  col 
fauor  di  CajleUetto,e  della  parte  s’tn  Signori  di  Genoua-,  e fenefeceifecondo  il  coftn, 
me)  Duce.  E per  db  la  Duchejfa  hauendo  haute  notitia  della  venuta  di  Tomafino  in 
ghi^iuutc  Corfica  vi  mandò  i foldati  che  dico  fiotto  la  guida  d’Ambroggino  da  Lunghignano, 
‘"trifol  valorofio,e  nella  militia  perito-, il  qual'altrevolteUome  ho  detto)neW 

cZjja.  " ifiola  per  il  Duca,mtlitato,haueua.Tomafino  donque  intefia  qutfia  venuta,  volendo 
honoratamentemantenerfi  la  reputation  chaueuafi  mofe fiubbit amente  da  Omejfia, 
e con  tutta  la  Nobiltà , & il  fior  dell' ifiola  ( eccetto  Carlo  da  Cafia  ch'era  co  i Ductdi) 
fcefie  con grandifiima  prefiezza  à Biguglia.  La  doue  giunto,  attefie  à farfi  forte  con 
gli  Joldati,e  tutta  Corfi  che  con  ejfio  lui  htueua  con  grandifiima  diligentia;  auifian- 
dofi  in  quello  modo  di  prolungar  la  guerra  fin’ a tanto,  ch'egli  creficendo  M forze, 
P"*ffjfif  tirar’ à battaglia  i Ducali  in  tempo  per  lui  più  comodo. i^ia  quefio  difiegno, 
flint  i"”*  grandemente  gli  venne fallito, per  deche  Ambreggino  lo  venne  fiubbit  o quiui  i tro- 
tiingUn.  uare',e  doppo  vna  terribile, e fanguinofa  zuffa,lo  ruppe-,  U doue  egli  re  fio  priggione, 
e la  terra  fu  mejfia  à fiacco.  Fece  ambroggino  (.doppo  chefeliccmente  hebbe  guadagna- 
la» c»n*-  ta  quella  vittoria)  menar  Tomafino  con  buonaguardia  alla  Baflia-,  e per  che  poi  nelT 
nu»  dt  ifiola,  non  era  alcuno  il  quale  vfiafifie  prender  arme  contrai fiato  Ducale , ordino  la 
Mnrutt*. chiefa  della  Canonica  di  Oifariana  ; doue fiurno  l’ antiche 
memorie  di  quella  cittaine  mancò,  accio  che’  Caporali,  e popoli  di  nulla  temefificro  ( i 
quali  perla  conofitenza  della  loro  ribbelliont.fon  grandifiimo jpauento  d"  animo fila- 
nano)difar  publicare  vn  libero  perdono,  e fialuo  condutto  i tutti  ; perii  qual’ eglino 
puotejfieroficuramente  andar' all’obbidientia.  Per  che’  Caporali , quid  chipuoco  afii- 
curati,vi  comparfière;ma  non  vi  parlo  alcuno publicamente,ceme  s’vfiaua  di  fare-,ec- 
cetto  Carlo  da  Cafia,più  degli  altri  tutti  fauorito-,permezo,  del  cui  configlio  pajfiaua 
ogni  cofia.  Poftofine  alla  veduta, la  qual fi fece  del  mefie  d ^gofio  Ambreggino  ha- 
uedo  licentiati  tutti’ popoli fie  ne  ritorno  alla  BafHa-,la  doue  giunto  mancado  dt fede, 
fece  metter  priggione  Giacopo  de’Getili  dt  Brado, e Carlo  di  quei  di  Nonza;huomini 
tutti  dui  grandemente  honorati,e  di  molta  autorità  nell’tfiola  ; l’vno  de’quali(cio  è 
Carlo)infieme  co  Tomafino  da  Campofregofio,sù  le  galee fu  mandato  a Genoua,  e di 
quiui,à  Milane-,e  Giacopo  fu  lajfiato-,ma  pero  con ficurtà  di  tre  mila fiudi,chefra  duo 
mefi anch'egli  s’apresétarebbe alla  Duch(Jfia.Fu laprtfia  dt  quefiidui  maniffiamete 
fatta  perinfiigatione  di  Carlo  da  Cafia-,la  qual  cofia  Jpauetb  grandemente  gli  animi 
de’  Caporaliie  ciò  tato  maggiormete  que'  de  figliuoli  di  Barntdrb  da  Cafia-,sì  per  che  ^ 
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ttficrsfitriudthuie  coHgmti^e  ferpagitinitày  eperlegacengliprenérrati  GiacepSi  ^ 
e Carlt}e fia  ancora  per  t(fcrjlati ftmprt  èmuli  antichi  di  Carlo  da  Cajla.  Per  che, ah- 
handonando  egUno  le  cafi  loro  fi  mefiero  con  circa  à cento  huomini  co»  efit  per  l’ifo- 
la^nel  qual  modo  andorno  errando  alcun  tempo  danni fic andò  inimici  doue pueteua- 
noycomeptìtgli  era puofitbile.  Ambroggino  come  hebbe  fatto  quefio , e deputato  con 
vn  fito  Vicario  la  banca , b fiala  raggione  allaVenzolafca,  caualcò con  compagnia 
grande  dtlà  da'  monti  ; la  doue  volendo  afitiurarfe  da  quella  parte  ,fi  conuenne  con 
Qiouanpaolo  da  Leca'y  la  qual  conuentione  à mantenerla  Dtuhcffa  in  fiato , gran-  * * 
difitmamente  gl'importaMa,  e gli  mejfe  in  mano  Cinarcafi  qual  cafitUo  {come  difit) 
e*  a di  Rinuccioi  promettendogli  oltre  acciò  à nome  delia  Duchejft  per  più  tenerlo  in 
fede  vna  certa  penfione  continua,  & altri  offici/  non  meno  honorati , che  di  profitto 
da puoterne  compiacer  gli  amici  fui.  Accetto  volentieri  quefie  cofe  Giouanpaolo  ; il 
quale  in  ricopenfa  di  db  s'pfferfe,&  oùligo  ogni  anno  al  tempo  dell' effation  delle  ta- 
glie dt  varcarfe  i moti, e rifcueterle  egli  à fuo proprio  interejfe.  E lo  puoteua  far,  tra  • ^ 

uandofi  egli  aU'hora  tl più  rifguardeuolefra  tutti  Cinarchefi-y  per  cieche  de  gli  altri 
huomini  da  Leca,e  dalla  Rocca  fiati  sepre  eglinoye'  lor  maggiori  chiarifiimt  in  tut 
ta  itfola'ygli  vni  erano fiati  domati  da  luiyegli  altri fra  loro  con  erudii  armi  s' erano 
quafi fpenti'yejfcndo  anco fiato  amazz,ato  in  qne’ medefimi  tepi  Vinciguerra  da  Co- 
lombanofatto  le  ville  di  Cafinca  venendo  dalla  Bafiia-,non  fenza  maniftfio  pericolo 
d'efiff  vn  tratto  vccifo  anch'egli  da  quei  che  v‘ erano  refiati.'Efiendo  dòque  la  Cor- 
fica  in  quefio  modo  fiotto  iobhidientta  Ducale  quietata  -, fictie  così  vnanno  e meza 
fplatnente  > e poi  non  puofiendo  mancare  i fiat  ali fuoi  trauagli , venne  à mutar  nouo 
gouerno  ancora.  Fu  condutto  Tomafino  da  Campofregojo  priggione  donanti  alla 
Ducbrfiaà  cMilano  ; la  doue  doppo  vari)  acàdenti , per  opra  dt  Rattifiino  Fregofo 
d'egU  parente, la  qual  opra  nell*  Duchefia  fommamente  puoteua  -,  e per  configlio  di 
Cecco  Simonetta  ance , antico fecretario  dilei  ì gli  fu,  non  pur  la  liheria  donata,  ma 
ancora  veggendo  ella  haner perduto  il  dominio  dt  Genoua , & auifando  non puoter 
allrimcntela  Corfica(ft  non  congrauefuo  di(pendto)tenere-yVolendo  mantenerfi(ca 
certo Jplèdor  dt  liberalità  per  mezo  de'  benifici  grandi)  in  amicitia  la  cafa  Fregofa, 
gli  dono  quefil  tfola,con  tutte  le  preminentteych  tn  e fifa  haueua-ydandogli  littereye  ce- 
trafegni  à fuot  Cafieliant,ihe  gli  fujfero  mejfe  le  fortezze  nelle  mani-,  & oltre  à db,  ' 
iteentio  Giacopo  da  Brandofil  quale  fecondo  la prtmefitone  fatta  era  comparfo,e può- 
co  apre  (fio  nelitfiefio  modo  Carlo  d^Noza  aachora.  Se  ne  venne  in  Corfica  Tomafi-  jìm'  i,i 
no  co  quedareputatione-yL*  doue giunto,mofirati’ contrafegni  àgli  Offictali  Ducali^ 
hebbe  tn  puotefia  tutte  le  fortezzfye fornite  quelle  di  prefi  dqfcrijfe  à tutti’  Caporaliy  '“^'***' 
e popoli ythe  deuejfero  venir' alt  obbidittia fua.  ter  che  tutu  venuti  fu fatta  la  vedu- 
ta* Bigugliadelmefe  di  Settebreìnella  quateglipremutb  tutti  gli  offiefi  delF tfi>la\t 
doppo fece  tener  la  baca  parte  alla  Vezolafca,e  parte  à Biguglia,che  così  più  lepogo  - 
dette  il  dominio  pacificamente.  In  quefie  mezat  Carlo  da  Cafia  teneua  il  dominio  di 
Canari, e di  Noza.chegià  dagli  Offictali  Ducali  gli  era fiato  pofio  in  mano'yne  perla 
mutatiadeffiato  hj^ua  egli  voluto  quefio pojfeffo  rilajfare-,  oUegado  come  dacoloro 
- . ts.  z gliera 
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era fiatò  AccomAndaiO’,efer  ciò  tto»  fuoteua  raggiòneuelmetrte  lafciorlò  ; e mdfiime 
tanto  piu  cjuello  di  Canari, poi  chelfue  leggiti  imo  Signore  efiindt  efeta  inhabile 
gli  era  nipote-,e per  quefio  con  henorato  titolo fi  faceua  chiamar  Carlo  da  CaHa  ,Si- 
Nonza^e  G ouernater  di  Canari.  Tomafinoió  chefujfe  per  Codio  antico, che 
àcari,  da  feco  houtua,o pur per  compiacer  Giacopo  da  Brando,  Carle  da  Nonz.a,e' figliuoli  di 
^dafircà  ^ f aprefio  di  lui  refiauane  ingrandifiima  efiimatione,  gli  fé- 

nan.t  CO  intendete  eh' in  tutto, di  que'  duo  luoghi  piu  impacciare  non  fi  douefiè , ma  acni 
gli  ordtnafiè gli  douefie  confidare.  Ne  volendo  colui  acconfentire  gli  fiinfecome 
nimico  le  forze  addefio  y con  le  quali  in  puochi  giorni  felicemente  occupo  Nonza, 
, e doppo  Canori  faccende  donatione  à Carlo  da  Nonza,di  Nonza,e  di  Canari  à Gia~ 
copo  da  Brando.  Domato  ch'egli  hebhe  Carlo  da  Cafia  ,fi  voltò  col  campo  ad  Her- 
balunga, terra  affai  difenfibile,convna  bella  fortezza,  a fine  di  fiogliarne  Vinci- 
guerra,chi  n' era  Signore  f olamente per  effer colui  nimico  di  Ciacopo  da  Brando  ; con 
• tutto  ch’ambi  duifujfero  de'  Gentili  ^Ma prima  ch'alia  terra  s' apre fent affé.  Toma- 

fino lo  fece  comandare  che  comparijfe  da  lui-,  ne  volendo  colui  obidire-,per  non  fo  che 
di  vana  fperanza  chaueua  di  Catbelanr,  i quali  in  quei  tempi  teneuano  in  timore 
ogni  litOyTomafino  con  animo  adirato  figli  tneffi  da  tomo  i eprrchelaterra{come 
difii)  era  al  quanto  forte , vi fiette  alcuni  mefi  accampato.  Nel  qual  luogo  in  quel 
tempo furono  prefi  tre figliuoli  di  Vinciguerra-, i quali  ogni  volta  che  inimici  voU- 
uano  deriajfalto  a quel  luogo,  erano  menati  auanti,come  per  riparo  di  coloro-,ne  per 
ciò  questo  à queigiouaua,difendendeaifi  Vinciguerra  non  con  meno prueUntia , che 
valore.  cJMa  finalmente  Tom.fino  rifilutifitmo,  con  vna  bombarda  (i  vfi  dt  quei 
tempi)fece  batter  tanto  la  torre,e  la fortezza,ch’à  patti  la  prefi}  la  qu,ii  detti  a Gta- 
copo,con  tutto  il  dominio  di  Brando}Vinciguerra  vfcendone,per  icfila  dolente, fn'k 
miglior fortunafi  trattenne.  Doppo  queftifuccefii.  Tomafino  nel  fiato  afit  curate-,  ca- 
ualcòin  Balagna-,la  deue  {come  era  or  dinato)  fi  vide  co  Giouanpatlo  da  Leca',e  quia 
ut  fecero  i»fiemeparetati,cìò  ì,cheTomafino  cÒgiunfevna  fua  figUuola  in  matrimo- 
nio co  Rifioruccio figliuolo  di  Giouàpaolo,  e Gtouapaolo  vna  fu  a con  lanmfighuolo 
maggiore  di  Temafino.  Furono  fra  loro  ancora  cenfirmate  le  conuentione  che  pk 
GtoHanpaoloyc’  Ducali  infieme  haueu.tno,e  della penfione,e  delF efiufiie  delle  taglie-, 
^*4/’  accordo  veramente  fu  la  principal  caggione , che  Tomafino  vinto  ogni  cofa, 
dcBM  M»  refio finza  contristo  alcuno,pacifice  dominatordell'ifola.  ^uefie  cofe fucceffere  nel 
Una  d,sc  quatrocento  et  tanta-, nel  qual  tempo furfi  vna  mirabile  diuettone  della  glorio- 

vtjiacé.  fi  fiima  Vergine  Madre  d" iddio-,  la  quale  mtracolofametrte  ogni  qualità  dt  mali  fa- 
naua-.à  chi  con  humìlità  diuot  amente  vna  piccola  chiefitta  che  vi  haueua,  veniua  à 
j vifitare.Di  chejpargendeft  di  ciò  lafama,vifiufattograndifitmo  concerfi  di  gente, 
/ non  pur  di  Corfica filamente,e  di  Sardigna^a  di  molte  parti  dt  terr afirma  ancho- 
ra-,  le  qual  infiniti  voti  à quella  chiefa  appefiro.e  molti  danari  v off erimo-,de'  quali 
doppo fi fabricò  vn’ altra  bella  chiefa,&  vn  affai  conueniente  off  itale. Quella  dtuo- 
. tioncyanchor  che  da  h fieff.ifuffè  grande  fu  non  dimeno  augumentata,& acrefeiu- 
ta  molto  piu  maggiormente  da  vn  frate  Guglielmo  daSpeluncatb  dt  Balagna  dell 
ordPnede'  mineri-diuomo  ver  amen  te  di fa  nta  vita-,il  quale per  le  virtù fue  era  cele- 
brato 
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ifétiferMU  Ttéiu.  Coftui  behbe  tU  Pdfa  Sip  qntrttfer  ijuep  chief»  vh4  fk- 
tuerié  indtUgtHttAi  la  (iualtfid>U{oilgiom$  dell' apntitne  dimtSjH  \^gop 
nana  Pitfanttnia , ch’à  vaaftedicay  thè  colui  fece , vi  fumo  annoueratì  quindici 
mila  battutilo pno  confratri  di  of accedi  quali  da  tutte  le  farti  dtWifola  vi  contor- 
fero  j Ó“  che  vi  p pmato  che  vi  fupro  fuoco  meno  di  anquanta  mila  ftrfoni  j la 
doue  molti  offtfi-,  inteneriti  di  cuore  di  quel fante  femore  ceneuano  ad  tacciargli 
efftnfori  lorot&  a fargli  ferfetta  face^tanla  la  gratta  e facondia  in  ejprimer'  i con- 
cetti dell’animo  quep  eloquente  frate  haueua.  ^ef  o frate  foi,epndo  vacato  il 
Vefceuado  di  Sagena  in  Corpa , dal  Pontefee  à quella  dignità  fu  fromop\  la  cui  t'ifcut 
entrata  in  ep  Vefcouaào  godete fenzai  terfi  l'habito  da  frate fin  a tanto  ( che  tomefi^'  stgtn» 
dirà  à fuo  luogo) fer alcune  fojpettioni  del fiato  fu  deU'ifola  Uuato.  Hora  mentr e che 
quefia  dtuottont  fioriua  Tomafino  Signor  dell’ipla-,  afiicuratefi  degli  huomini  di 
quella^  cefi  Ca forali,  come  Signoriycongrop,eficcolefrouifioni , fecondo  il  grado 
loro, con  fauio, e veramente  f radete  configlio  attefe  d afiteurarfe  delle  tene  anchora. 

E no  molto  maggiormente  gli  era  neceprio,fcr  cieche  gli  huomini  (e  mafiime  colo- 
ro i quali  fono  vfati  à continoe  riuolutioni  ) facilmente fi  mutano  di  volere  ; ma  le 
terre  ben  refio  dite  recane femfre  ferme.  Per  che  in  quep  ttmfo  egli  incomincie  à 
dar  frìnctfiodifar  murare  con  indufirial' accinte  di  Tena  neua  della  Baliia  ; àie  ita*  aa- 
dianzi  il  caHello , con  qualche  cafa  dou'è  hora  il  borgo  di  fuori  detto  Tenauecchial^'*- 
fola  mente  vera.  Laonde  fer  l’vna,  e fer  l’altra  caggtone  T mafino  veramente  di- 
fegnaua  d'haueril  fiede  molto  fermo  nell’ fola  ; ma  nacque  vn  accidente,  eh  a bel 
mexio  del  camino  gli  troncò  afatto  tutti  ifuoi  d fogni-  c^ancaua  à Tomafino  fer 
tirar  à voglia  fua  tutti  i Nobt  li  dell’ fola  folamente  Colombano  dalla  Rocca.  Cofiui 
vegendo  come  Giouanfaelo  s'era  accordato  con  ep , e che  fer  ciò  L cafa  della  Rocca  no 
{dellaqualea  lui  era  refiato  vlttmamente  tutto  il  dominio)  ne  veniuaàrefiarfom- 
moment  e defrepa-,mofo  da  certa  affj  tiene, che fi  rimembraua  hauer  ne' fof  oli  altre  m,nu.  mi 
fiate  conofiiutaie  forfi  anco  à ferfuafion  d’altrui, con  importuno , e veramente  don- 
nofo  configlio, nel  mille  quatrocento  ottanta  dui  fi  varcò  i mentii  hauendo  cento  ca- 
ualli  in  fua  comfagnia,e  molta  gente  à piedi  ,rf aiuto  dtvolercen  Illupo  nome^o- 
uendo  guerra  nell’ifela,  perturbar’ il  fiato  à Tornarne  talmente  che  per  quel  modo,  o 
venip  adaprirfe  la padaà  vna  bella  tmprefa , o almeno  perdendo  puoter  honora- 
tamente  mopar  al  mondo  la  grandtz,z,a  deU’ animo  fuo.  E mentre  egli  s’era  per  là 
foce  fiu  propinqua  à Couafina  varcato  i monxi,&  eh  à gran  giornate  da  quefiapar- 
te  caualcaua,hauendone  T tm.tfino  irttellicentia,gli  m.indo.incontro  Ombrane  P efeo- 
uo  d Ampugnani,e' figliuoli  di  Lufaccimlo  dalla  Pancaraccia,e  Lanfranco  da  Ma- 
tra.  QoBoro  caualcando  aia  volta  di  Qolombano  ,l’ incontrarono  in  teleria  alia  , 
chiefa  di  S.  cMaria  della  Serra } e fattegli  amicheuehaccog'Hanz.e non  mancarono 
punto  {dopfo  màfti,  e varq  raggionamenti  ali  officio  loro)  d'eprtaìo  à voler  goder 
fin  tolto  vna ficura,e  mezana  pace,che  forfi  al  pericolo  d vna  dubbiofa  guerra-,mo- 
pandogli.con  vime  raggioni  quanto  eglifup  inferiore  di firze  à Temafinoie  com’ 
egli  feguende  la  guerra,eraper  hauer  nel  pincipio  dtp  de  gli  amici  fautori  ajjàti  ^ 

ma  che  quando  egli  bene  inuilufgto,  gy  intricato  dentro,  tpr  certo  dtrimancrui 
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ftloì  per  cicche  U pUhhc  j fempre  in  tutti'  i prinàpy  dejiJerefa,e  cdldcr,  ma fattptr^ 
te  leforz^e,  con  l' eJpeTÌanz,a,di»enU Jkbhito freddifima.  Donde  che  per  qnefie  egli 
nopuoteua  trottar ptn ficttro  modo,  che  accordarfe  con  Temajìne  i con  il  qnat  eglino 
premettentno far  talmente  cfrepli^e  di  penfione^  edìfàuore  non  rimarebbetnferio-- 
re  ad  alcuno.  Farne  all' incanto  Qolombsno , che  questo  configho  fujje  affetinofa- 
mente  detto  i e per  db  fpinto  dada  fatai  fua  ruin.t,dijfe  finalmente  di  voler  feguir' « 
conforti  loro;  per  che,  ejpndo  da  quei  dipajfar'  k ripofarfilaferak  Matta  con  loro, 
per  difeorrer  molte  cofe Jecrtte  infieme  inmtato;accetto,e  lafiolafua  gente  alla  villa 
di  Tex[quini  vicinale  come  lo firafdnana  la  forte^afiè  con  efit,&  allogià  in  cafa  di 


eco- 


Mtrtt  d,  Lanfranco.  La  dotte  doppo  cenaci  predetti  d.tlla  Pancaraccia.e  di  Matra  ( ò fujfe 

t^tfiiortt  dt  Tomafinoìo  pur  di  lorfantafia  per  altri  lorfdegni  fuccefii  ) tffendo  paf- 
fata  parte  della  notte  non  fi  vergognarono  improuifamente  k volerlo , e con  vttupe-, 
rofo  atto\dt feenre,  e coltelli  vcciderloydel  qual' il  corpo  buttato  per  le  publtchefirade 
dalle fineftrt  fu  poi  la feguente  mattina  miferamente  portato  a fepelhra  Zuani.&L 
tornofii  indittro{morto  che  fu  Cclombano)la  fua  gente  molto  dolarofa,  fenza  la  lof 
fortunofa,e  moT  accorta  gutda-, e Temfìno(b  confapeuol’,  b nò  che  fujfe  dt  tal  eccefio) 

^ dimofirb  non  dimeno  come  l’intefe , dt  non  hanerlo  haute  punto  caro.  E per  che  chi 

ottiene  qualche  cefi  del  tradimonto,godc  di  quello,  ma  per  quello,  non  anta  il  tra- 
ditore-,0 fujfe  per  non  dar'  ad  intendere  d'efier fiato  mtnifiro  di  cosi  grande fcelerag- 
gine,i  vero  per  che  s'immagginaua,  che  coloro  quello  il  qual  bautuano  fatto  k Qe- 
lobanofufiero  anco fidandofen  egli  per  far  vn  giorno  J lui,mai  ptìteou  occhio  drit- 
to non  gli  volfe  videro.  Qofioro  pertanto  vedendofi  centra  alla  loro  credeza  in 
ta  mala  oppinione  di  Tomafino  incominciarono  anch'eglino  infieme  con  gli  aditeti 
- lero{che potenti erane)km0uer'vn'eJHnatifiinio  odto,contra  dtlui,&  alle  cofe fuc.  A. 

fht'rlml  ^^'tggiunfe  poi  tutte  l'vniuerfale,nongia  per  l'allegate  cefe,qudtoJter  che  To- 

fino  .f*(t  mafino  come  benafiicurato  efier  gli  parfeìper  ch’ai  tirano  non  e cefa  ville,  che  no  fio. 
onefia^e propria,che  non fia fidele,k  vfo  de  tirano  veramente  fiegliaua  i poueri po- 
poli dipecuniakpuoco,kpuocofeiodotlgrado.eltforzelorofenzaraggiont,efen- 
laiim  Ci  za  riflette  alcuno.  Duro  quefio  rio  cefiume  molti  mefi-,  ma  poi  ch’egli finalmete  dell’, 
u L cor-  ^tpglare  s’accorfe,con  accorte  configlio  fe  n’andb  k Genou,r,e  lajfo  lanus  fuofir- 

' gliuetoin pofiejfo  dell'ifolacon  titolo,onorato  di  Conte  di  Corfica.Ianui  ntlprinapia. 
del fuo dominio, tentuafecovn' Antonio  da  Uiiont' alto,huomo  ajfaifuffiaenteit  di 
» maturo ingegnoicol configlio  del  quale  incominciò  kfar  molti  buent  trattamenti  al 

paefe\ma  non  molto  doppo  attefe  anch'egli  kfegutr  con  ingiuria glt  huomint,co  i ra^ 
paci  modi  del  padre,condenn*ndo  ogni  giorno  qualch’vno,e  con  colpa, e fenza-,  pur 
r che  s'auuifafie  quello  non  effet'  atto  k puotergU  nocere  nel  flato.  Donde  ben  ch'egli, 
vfiafie  qualche  riflette  a Caporali  tutti,ncn  dimeno  incominciarono  a fulleuarfir,per 
che  effe  conofdute  il  pakoU,eJfende  configliato  d' alcuni fuoi  amici  d' andar  fe  ne  an- 
. ch'egli  4 Gtnoua.,  cefi  fece.  Tutte  q/teUe  mutationi  de'  Signori  erano  finalmente  à 

■*  gl'infeUeipopoltvncader{,comefuoldirfi)dallapadtlU  , nella bragge , per ciochcy, 
imbarcatofilahm per  Genouaylafib per  Luogotenente  nell'ifiolavH  eMarcellino  da. 
Forinole  creato ,e  famigliar'  antico  del padre-,  il  quale  non purfegui  il  modo  di  la^ 


nne. 
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9ià/,e  del fàireTHsfect  »nto  veramente  molte  foggio  di  qneUi\  per  cioche  con  meno 
<dorite  caggioni,nonfuotendo  ffiggionare , ne  condennare  di  quei  chefe  negnar- 
dénano^sfaeciat^imamente frendeno , e focena  rifcattare  coloro  che  da  gl'inganni 
di  Ini  fi credenano  di  fnoter  vinerficnri.Sinefia  anarifiima  via  di  dominio  nell'ifo- 
lajridnffela  cofa  a tale  che  vi fi  tenena  fnoca  raggiane , e vera  manco  obbidientia; 
donde  cbegliafiitti  popoli  nonamete  incominciarono  <i  ripenfar  come  da  qnella  tir- 
ranni  de  Imerarfi pnotejfero,  Era(fi  come  difii)  Rinnccio  da  Loca  dimorato  perCini- 
micitia  qnaChanena  con  Gionanpaolo  molti  anni  di  qua  da’  monti  in  cafa  de’ figli- 
noli di  netto  dalla  Cafabianca  ejfendo  quei  fuei  nipoti  ,&  anch  'eglino  dtsf onoriti 
com'era  Ini  da’  Signori  del flato.  Rinnccio  per  tanto  diliggentemente  efplerando  come 
i popoli  fnjfero  del  dominio  di  Fregofi lodenoli,e /coperto  affatto  l’ardentifiimo  defi-  f*  fne»: 
derio  di  mutarfortnna  ch’era  in  lorofcrtffe  à Scarlino  àvn  certo  frate  Bartolmeo fino 
parénte  che  doneffe  con  ogni  diliggetia  procurar  di  per  qual  che  via  fcnoprirfe  fe  per  fitte  ti 
' annentnra  nel fecreto  della  mente  dt  Giacopo  Apiano  quarto  Signor  di  Piobino  fn/fe 
alcun penfiero  delle  cofe  delle  Corfica  -,  e tronandolo  acciò  impiegato , non  mancaffe  per  nthi 
confortarlo  con  tutte  le  forile  à tal'imprefa',  nella  quaCeraperrinfcirne  felicemente^"^* 
vincitore.  Co/lui  co  deflri/ltmo  modo  domeJHcamelt  neraggionb  co  Giacopo;al  qnalf 
fofta  gli  innanzi  tal' offerta  punto  non  di/piacquct  e difcorfone  piu fate  infieme fo- 
• prà  tal prattica  fi  rifolfe  finalmente.,  che’l  frate  veniffe  in  Corfica  à certifiiarfe  me- 
glio del  tutto-,  dandogli fopra  di  ciò  pienifiima fede.  Venne  pertanto  il frate  in  Cor-  Frtu  atr 
fica  ; e trouando  l'cpptnione  de'  popoli , e parte  de’  Caporali  più  anco  che  non  s'ha-  '• 

oteua  creduto , pronti  ; fra  i quali  era  Griffo  da  Omeffa figliuolo  del  Fefcouo  d't^- 
leria  ; huomo  bellicofo,  e di  gr.tndifiimo  nome  nel  paefeficrijfè fenza  dimora  la  ge- 
nerai veluntà  de’ Corfi  ; e quanto  la  venuta  fu  a fuffe  defi  derat  a,  Giacopo  alt  bora 
ri/òluto  dette  l’imprefa  al  Signor  Gherardo  di  óiontaganafuefratellofil  quale  del 
mefe  di  Giugno  nel  mille  qu  atro  cento , ottanta  tre  poje  in  Corfica  aia  Porr  aia  con 
circa  cento fanti folamente^  la  più  p arte  Etbifcini , tanto  in  quei  tempi  vn’imprefa 
di  tal’ifola  era  fuoco /limata,  ^tùui fcefe  Rinuccio  con  bella  compagnia  à riceuerlo., 
e lo  menò  alla  Fenzol-tfcoìla  doue  Gherardo  con  molta preltezza  per  non  dar  tem- 
po al  nimico  feri ffe  per  tutto  àgli  huomini  di  qua  da’ monti  che  doueffero  comparir  . 
da  lui  i ivi  fu  molto  concorfo  di  gente  ; eccetto  però  i Caporoli  dilà  da  MÙtari , i 
quaipervna  certa  lor  mode  fi  a efiufatione  gli  fecero  intenderei  ch’egli  fi piegaffè 
in  quella  parte  à in  Signorirfe  del  paefe , & all' bora  tutti  lo  feguirebbono.  Canai- 
couui  egli  immantinente-,  la  doue  giunto, fu  da  tutti  obbidito , e feguitato;  co'  quai 
felicemente  fe  ne  ritornò  alla  Ftnzolafca , e fece  la fua  viduta  à Lago  benedetto  fu 
la  riua  del  fiume  di  Colo  dou'era  la  fcafa.  in  quella  veduta  effendoui  venuta  gran 
gente fu  rogato  vn  cotratto  per  mano  di  publico  notano  come  Gherardo  prometteua 
' difenderà  tutte fue forze’  Corfi  da  oprefiÒ  di  tirani^&  eglino  giurarono fedeltài& 
honoratamete  ^'intitolarono  CSte  dt  Cot/ìca.  Era  quefie  Cote  Gherardo^  gioitene  di 
fiorita  età,  di  bella  presetia,  & henorato  in  tutte  lattilo fue  fi  nel  veflir  di  lui^e  della  * 

fina  corteycome  nella  ttmola-Jtaueua  bella  argelarta,bellifimt  caualli , al  quanti  muli 
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dicatruggi,m»juA,  bmffénii  & tra  in  fomma  talmente  ri/guardentle , ^ a Ceffi i 
quaUfoco  aie  bora  vfauano  veder  qurfie  cefi  ^ patena  di  ^randtfiimaamiratiene.  ■ 
Mora  il  Conte  in  questa  veduta  {fi  come  anco  fu  configli tUo  da  quei  capi  princip-ali 
Corfi)domande  l’aiuto  di  tutti  À combattei  con  giu  fie  forze  i prefidq  di  Tomafino} 
non  parendogli  in  altro  modo  dt  poter  ficuro,  e lungamente  dominare.  E trouando 
fJnimfi  caldamente  di(pefii,cen  animo  valerofi,ejfindo  fetuitato  da  ciafenne  ^fi 

isigffii*  col  campo  à BigugUa-,nel  qual  luogo  trono  aWoppcfito  i Sigugliefit  che  per  non  man- 
car al  debito  loro, con  honorata fede  piu  giorni  valorofamente fi  di  fi  fero.  E mentre 
il  Conte , con  gliCorfila  terra  campeggiano,  occorfichefigltuolidi  Bomabdye 
liiJi  r«-  Luciano  diGianni  da  Casta, fra  loro'e  muli  antichi , volendo  ambi  dui  veni/  in 
difiarte fui  monte  cb'e fiprà  Biguglia  per  vederti ficcefib  delle  cofe  di  quel  luogo, 
s’incontrarono  infiemt  per  camino-, & hauendo  tutti  gagliarde  compagniexe  t animo 
^ dell' odio, di  Ut  parti  corrono,appiciaronefra  loro  vna  pericolo! a z.ufi'a.  La  doue  Lu- 

LuciM»  ciano  gtouene{dtgno  di  piu  lunga  vita)  restò  morto;  e per  ciò  fu  anco  ir  gente  ch'era 
da  cafia.  luifiacajfata,  e rotta.^igefit figliuoli  dt  Bernabò,  di  Rifi  ruccio  da  S.  cantoni- 

no,e  molti  altri  i quali  atl’humordi  Giouanpaoloda  Leca,eperftngue,  e per  ami- . 
citta  s’accofiauane,ne  loro,ne  Gicuanpaolo,fiefio  non  Fennero  all'obhidtetia  di  quel 
nono  fiato;per  cieche  Rinuccio  da  Leca,cen  pueco  accorto,e  veramente  pazzo  confi- 
glio,bauendo  rif guardo  piu  aU'odio  priuato  di  lui  che  al  he  ni  fido  del  Signore  > non 
confimi  che  vi  fujfero  chiamati.  Hcra  flringendo  tl  Conte  la  terra  di  Biguglia  yfe- 
licimentela prefi’,e  con  la  medfima  fortuna  da  iui  ,t puochi giorni  anco  ilcafieUo 
occup'o',doppo  il  qual'acquijto  non  volendo  perder  tempo  ,fi  volto  à Sanfiorenzo , e 
campeggiandolo, dafièdio  vifiette  molti  giorni  faccende  con  quei  di  dentrofiam- 
hieuol’ocafioni,efit]fiJanguinefefcaramucce.  Perche  quei  didentro  hauendo  fi- 
nalmente perduto  il  borgo  di fuori,&  ejfcndo  condutti  à efiremo  difaggio  di  tutte 
le  cofi,venutià  parlamento  d'arenderfi,  haueuano folamente prefi  tanto  termine^ 
che  ne puotrjfero  far  auuifato  Tomafino  lor  Signore  in  Genoua.  Tomafino  in  tanto 
ejfindo  fiato  auuertito  della  venuta  di  Gherardo  in  Ci  rfica,e  della  fiuolutione  della 
maggior  parte  de'  Corfi-,  trou^ndofi  fchernito  in  quefio  modo  dalla  fortuna , tardi 
fu  pentito  d ejfirfi gouernato  dt  maniera,ch‘ egli  hauejfi  à ejfirptu  temuto  neltifela 
V.  che  amato.  Per  che  auuifando(t  egli  d hauer'  à rimaner  fiogliato  affatto  dt  tal  do- 

minioyùauendo  perduto  tl  fauor  de'  popoli ( rocca  della  guerra  ) con  animo  abbattuto 
t’accordi oon  l’Officio  di  Sangiorgio;egli  vendete  le  raggieni , e le  fortezza  che  vi 
SIMM  d w d’oro.  L’Officto  fatte  le  conuenttont,  e rtceuuti  i contrafi- 

ofjMi  di  gni  deUe fortezze, mandi  con  moltapreslezza  in  Corfica  petQomeffario  francefio 
s.  cicrxit  Panmoglio;huomo  rifiluto,e  prattico  dell’ attieni  dell  t fola-,  per  cieche  nel  tempo  che 
*”  quello  haueua  dominato  prima, egli  v' era  fiato  certo  tempo  Ficario.  CoHui  partitofi 

con  vna  fila  galea  da  Genoua  arriuò  à Sanfiorenzo  à punto  mentre  chel  termine  il 
qual  prendeuane  que'  didentro  a deuer  ceder  la  terra  fi  traitaua.  La  doue  giunte 
publicò  la  Corfica  efier/la  venduta  per  Tomafino  alCofficio;la  qual  cofa  troncò  af- 
fatto tutte  quelle prattiche  con  non  mino/ affanno  dvua parte , che fufie  all'altra  di 
fuprema  aUt grezza-,  etti  tanto  piu  maggiormente  quanto  quefio  era JltUo  fuori 
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d‘6gmc»Bfidemi$ne.  Spj^tntato  tl  Conte  Ghertrde  ,pernenioiterfiù  iet  cooir4~ 
fiaran  friuàtociiudtne , m*  con  v»‘  Officio  di  San  Giorgio  ricco  ^ unto  petente, 
c'haneuA  toejfo  intrauaglie  Prencipi , amhcr Se gr»utdi forni  ; confuhbito  configlio 
Uno  il  campo  d*  Sanfiorenzo  ,efent  ritorno  Veazolafca,  La  deue  giunto  per 
mofirar pur  il  volto  alla fortnnjigindtcando  efèr  mtglto  non  cotmaàar U cfife  dtf- 
fictU^che  poi  eh' elleno fono  tncominciate  laffarle  per  paura-fi  dijp^e  noMicùnjjfii 
mavelk  prima  veder  in  che  dt(pofitione  tronauai  Corfi  atti  a volgergli  animi, 
comi  egli  dnhbitama  fecondo  già  accidentiie  per  ci'ofcrijfe  per  tutu  l’ifola,Venneg;Ae 
affùkqnefariàiiefiadelConteiemofratof  ciafenno  prontifitmo  svoler  f 
vitale  le fufiantie Loroin feruitiodt  lin,jjutfto  al tpuanto  nf  irato ,ftu  La  vidufag  *<5»- 
Bignglia.  Ma  mentre  egli  in  quella  à confirmar  ipopoli  inftde.attendcua  fuMtuix  ^ 

fatoche  Gtonanpaolo  da  Leca  con  quantità  grande  di  gente  haneua  in fauor  ài  ^ 

Giorgio  varcati  i monti,  & era gfiinto  in  Balagna.  Ckriijicau fi U Conte  dt  quecif 
fatto,con  prefiezza fi  ritorno  alla  VenzoLfea  ^ e di  quiui  mando  Mtancoo  da  Ltca 
all'oppofito  di  quello,  con  tutti  Corfi  i quJi  erano  con  ejfo  lui.  SiBU,ccto pafandoper  iyft  (m 
le  Cinque  piem^offe  ancora  tuti  i popoliiO  Capcrali  da  quella  p,ariei.to'^UaIigtu^ 
to  in  Balagna,con  anime  inimico  afronto  Ciouonpaoloà  Carco,  l,lttog»prcfd  a S.  JUHHCch 
c,ydntenino)e  quiui  doppo  vna  zuffa^e ferite, < morte  dimolti,con  certo  trattai 0 df 
Balagnim,comechequetpaefefu(fe  proprio  ifatale  alle  battaglie  ,Rfnuc^iefurotto, 
e la  maggior parte  degli  huomim  eh' erano  fecojreftarono priggioni  in  mano  di  Gio- 
ttanpaolo.  Scampo  d vngran  pericolo  Rinuccio,per fola  buonfa  del  cauallo-,e fuggen- 
do fene  ritorno  in  Cafincaàritrouar  il  Conte  Gherardo-,  il  qual  ve^endofi  cosi  mal 
trattato  dallafortuna,e  ciò  tanto  maggiormente  ejfendo  anco  auufate , ch‘à  Cenoua 
s' affoldaua gente  kfuriaper gli  affari  dtllaCorftca  centra  di  lui,  c^hbattuto  dell’  QhtrunL 
animo  fi  rijblfe  affatto  d‘ abbandonar  l'intprefa , e per  ah,  con  moltaprefiez  iu  fi  ne 
fcefe  alla  Porraia , dout  teneua  i fuoi nauigli , e imbarcati  i feldati  eh’ erano  venuO 
con  effo  lui, e fuoi  caualli  fi  ritorno  à Pi  ombine  accompagnato  da  quella  feontentez- 
^za  chaueu.i  meritamente caggione d'hauere-,  e laffando  i Corfi  qual  haueuane  fe- 
guitate  le  parti fue  nel  medefime  tcrmine,h  peggio,  Giouanpaolo  dall'altra  parte  al- 
legro dell' honorat  a vittoria  riceuuta,pafhàtrouar  il  Comef. trio  Genouefe-,  e come  v • 

quetioche  non  s'tra  mofefi  non  per  acqufiarfi  la  gratin  dell  Officio  di  San  Ciergio, 

■con  chìarifima fronte,  con  cfO-lui  di  qutVa  veramente  felice , e fareuol'  imprtfa  fi 
uongratulh.  o//  quaU  tl  Comrfiario  conofetode  la  prontezza  fua,t  quanto  l'àmtci- 
tia  di  tanto  huemo  à Signoreggiar  pacificamente  import  aua , preme f e in  nome  delT 
off  cio(per  tenerlo  in  fede)certo  falano  continuo, e vna  fcriuani.i  di  corte  ogni  anno, 
fu  la  partita  del  Conte  Gherardo  pur  nell' ifie fa  fiate  del  mille  quatrofeato  ottant  a- 
tì  e del  mefe  d"  c^gofio-,e  non ftpendo  anco  l'Offcioch'eglifi fufe  partito,mavdh  in  '-eh- 
Corfica  Matteo  ddflifco  con  fette  cento  fichi  fildati  per  dargli  la firetta.Ua  cof ut 
trouando  ie  cefi  prufiere^  la  dominatione  dell'ifola pacifica,  prefiro  con  il  Comefa- 
rie  ilpuofefso  delle  fortezx^^e  poi  chehbe fatto  venir tutt’  iCafirali,e’ popoli  yni-  . 

uerfalmente  aU’obbidtentia  egli fi  ne  tornoa.Genma  con  la  fanteria  j t’I  Comefarifi  . 

{fecondo  gli  ordini  deU’officmil  quid*  nel  mtdefimo  modp  yi'tà  gli  diri  (otfitntu-  , ^ 

T mente 


mente  dopfo)rtfiòne^ifoUftrtudiàmeJi  Genernatore.^nfffe  Gcnematorifdr- 
tite  che  fu  il  Fltfco,feuf  otre  U banca  ÀUsFenMUfcaàvn  fnodettete  detto  Cbri- 
ftoforo  Stradella-,e  doffo  mando  fer  l'ifola  à rifcnoter  la  ta^Ua-,il  che  era  a tronar’ 
'fofoU,d^anno  grandifìmo,ferejfer  coloro  fin  che  qnei  d'altra  natione  mendichk 
edòtantof  iuall  horahanendone  pagata  vn  altra  l'annofiejfoal  Conte  Gherardoi 
ma Iterando  ripofarfi  dall' bora  innanzi  in  pace^ogni  cofa patienttf  imamente  tole~ 
lattUdn  rauano.  Finito  il  tempo  di  efuefio  GeuernatorC'yvenneperfmccejfore  nedifolaK^lef- 
f*f*dro  de'  Negroni  nelTifola\coflui  ridujfe  tutti  i popoli  fenz,a  eccettuarne  alcuno  in 
•uutT  m vna  pacifica^  tramjuili^ima  vitale  in  quejlo  modo figouemò  la  Corfica final  mille 
quatrocento  ottantacinqueinel  qual' anno  per  vn  morbo pefiilentifiimo,  eh' in  queJF 
ifola  corfe  ci  morì  infinito  numero  di  genti,ne  db  fu  anco  di  tanto  dannoy  quanto  la 
rtftt.  guerra  di  Giouanpaolo^he  feguì  aprefio.  ReHaua  Giouanpaolo  all' bora  in  grandif- 

fima  reputatione  con  l'Offido  ned ifola fi  per  meriti  frefehi  di  luiycome  ancora  perla 
Ffobiltà,egrandezz,afua',à  cui  quello  con  non  meno  realità^  che  prudenza  di  bel- 
ciouM-  Ufi  imi  prefenti  continuamente  vifitandolo^honoratamente fi  sforzano  à conjèruar- 
amicoìe  così  alcun  tempo  fi  lo  mantenne.  Ma,nacquero poi  quelli  accidenti  i quali 
7rAK‘f  lo fiatoni  Giouanpaolofi popoliilripofo^& à’  Genouefila continua  fojpettionetol- 
pio  Htic  fffc^si trouauane  in  Genoua  i Fregofi in ftatOiPaolo  Fregofo Arduefceuo  deUa  dtta^ 
e Cardinal'era  il  Duce, e T imafino , Prefidente^  e di  tanta  forza  in  quella  città,  che 
quafi gouernaua  ogni  cofa.Ccfiui piu  fiate  indarno  fu  pentito  d hauerfi così  inconfi- 
deratamentCie goffamente  priuato  del  dominio  della  Corfica,  e fattone  altri  con  tato 
puocafuareputatione poffejfore.  Perche,  non puotendolo  in  modo  alcuno  tolerare , e 
arcando  tutta  via  con  l'animo  infermo,medi  donde  putte  jfe  lo  fiato  dell'Offiào  per- 
* turbare  ; e non puotendo  effo  leuarfi per  rijpetto  del  Cardinale  Duce , il  quale  non  lo 

confentiua,fece  difegno  in  quella,che  Giouanpaolo  fue  parente  doueffe principiar  la 
cofa;confermo  propofito  di fcuoprirfi anch'egli  doppomanifefiamente.  Per  quello 
egli fcriffe  diligentifiimamente  à quello , auuifandolo  che  non  mancaffe  punto  a fi 
fieffo,  & à lui  di  meuer  guerra  conti  a all'officio  nell’ ifola^per  doihe,egli,  & il  Car- 
dinal Duce  veramente  non  gli  mancarebbono  al  tempo  di  prellojèccorji  ; e lo  con- 
fortò,ch'eglinon  doueuatimidamentelafeiarfi  vfeir  dimanovna  tante  honora- 
ta,e  bella  occafione prefent atagli  dalla  fortuna  ; dalla  qual’  {oltre  al  certifiimo gua- 
dagno) poteua  fermamente  acquiliarfi frutte  di' fingolor  lode.  Giouanpaolo  hau- 
to  quello  auuifo,fu  dadiuerfi  penfieri  piu  giorni  combattuto',  davna  banda  U 
guerra  gli  pareua  troppo  pericelefa , dall'altra  le  calde  perfuafioni,  e la  promeffa  di 
Tomafino  erano  grandi,  e l'animo  infatiabile  ( comune  vitto  à tutti  gli  huomini) 
dhauenagrandifiimo  d'acrefeer  il  fuo fiato.  Laonde  finalmente  (per  che  chi  non): 
mai  fiato  ingannato  dalla fomna,uenpìb  difeorrer  bene fopr  alle  cofe  auuerfe)  quafi 
aeceuto davnacertafieranza,contrahoccheuolconfiglio  firifolfe  in  tuttohonora- 
tamentefeguitar  quella  guerra  fatale.  Eravenuto  perl'officio,  fucceffor  d’c.yilefi- 
’^z.Tftndro  Negrone  nell’ ifola  c^gofiino  da  Zoaglia  -,  huomo  di  defiro  ingegno  ',  colini 
fiia . c.  feeperfe  affatto  i difegni  di  Giouanpaolo , veggendefi infume  con  effo  lui  in  Caluiy 
effenào  cofiume  à tutti  i Gouernatori  dicaualurui  ogni  anno  delmffi  di  Maggio-, 
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Ji fer  che  Céluefi-erMO^Higati  di  dtrgli  vn  certo  prez&o  di  dMtri , ante  Meco  per 
vederfi con  coùti^il  qual  tutte  amortuole-i  & allegre  vi  foleua  venir  à pojla  per  rin  . 
frtfcar  cete  loro  l' antiche  cenuentieni  dhaueua  cen  l'Officio  ì ma  quell'anno  non  Ji 
puote  Jcuoprir  da  egli  fi  non  atti  foJpetti,e  parole  di  dubhiofa  fede-,  per  cieche  giunto 
il  Geuematef  in  Caini,  Gieuanpaolo  ( piu  di  qutfio  che  far  non  foleua)  vi  venne , 
con  ducente  caualli,  e mtll'huemini  à piede.  B fiando  la  fera  alloggiato  al monifiero  ^ 
di  S,FranìeJce,la  mattina  venute  à patjamente  een  il  Gouernatere  fuori  della  ter- 
ra,  tutte fojpefo  incominci e{deppo  varq  raggionamenti)  adaccufar  d’ ingratttu/line 
iofficie  verfo  di  lui,dolendofi  di  quel  c' begli  già  fece  in  fuo  f onore  quando  il  Con-  " ' 

te  Gherardo fu  difcacciato  di  Corfica,  egli  n' era  fiato  mal  guieLtrdonate-,&  che  non  comna- 
gli  pareuaper  db  tanto  inconueniente,ne  che fuffe fiato  tanto, grande  il  dono,quan  ■ 
de  almeno  per  vn  ftgne  di  gratulatione  gli  fufii  fiato  conce jfo  la  piene  di  Niolo  ; la 
qual'era  quafi  fuerfii  terra  di  comune-,e già  dafni  maggiori  lungo  tempo puojfeduta. 

E per  dò  s’efcufaua  con  egli, dicendo  che  l'Offido  ne  s'haueffe  pei  da  merauigliar  di 
lui(fe  no  efiendegli  de  cenceffe)  s'tgli  sforzato  dalla  nectfiità,  venejfe  à far  cefo  ce-  » 

traria  affatto  aU'amidtia  loro.  Cono  fiuta  manifefiamente  il  Gouernatere,  come  la 
domada  dt  Gieuanpaolo,era piu  tofio  a fine  di  difeerdia,  che  di puoter  ottener  ce/a 
alcuna-, fe  ne  duelfe  meltg,e  gli  mofirb  ci  eficacifiime  raggieni  quote  egli  pezzame-  • 

te  ceffajfe  dal  buon  camino  À penfar  di  guerra  cetra  à quei  padroni  i quali  thaueua- 
ne fempre  tenute  da  figliuole.  Vefertò  poi  4 voler  goder  pacificamìte  quello  che  l'of-  < 

ffde fi  centetaua  ch'egodeJfe-,&  che fi  quefie  no faceua,douefie  auuertire,che  volende 
abracciarmelte,no  hauefie  cen  ffefe  d'altri,  e ce  la  ruinafua  J Jhingerpuoco.Ma per 
che  quado  l'animo  di  chi  afolta  è eJhnato,il  parerle ftperfluo,le  parole  del  Gouema 
toro  fumo  in  damo  fiefe-,e  per  deca  quefii,  cr  altri  pueco  amoreuoli , e fhiui  parla- 
meti fra  loro finalmente  fi  dipartirono, e ciaf  uno  à gran  giornate  à fui  prefidiffi  ri-- 
torno.  Gtcuapaolo  attef  con /ingoiar  cura  permefii,e  littere  à fulleuarfecretamente,e 
fulUc'it  amile  tutti  i popoli, e Caporalf  dell'ifola-,  e'I  Gouernatere friffe  all'Officio  l’a- 
nimo di  Giouapaelo.V offide  auuifandefilfi com'era  in  vere) che  quei fuUeuamenti 
fufiero  di  copofitione  di  Tomafino/ófece  intender'  al  Cardinal  Duce  -,  il  quale  come 
quello,che  di  db  nulla  fapeua  fatto  chiamarT mafine  agramete  lo  riprefe-,minacd  fi- 
da di  minarle  affatto,qufidofi troùaffe  ch'egli  maneggio  alcuno  v'haueJfe.Negè  con 
hu'e  volto  Tomafine  tal  cefa^con  dir  che  ne  era  d anime  cesi  abietto, e così  mobile  che 
quello  il  quale  vna  volta  gli  era piacciuto  fare,  negli  doueffe  sepre piacerei  & che  f 
Giouàpaele  seza  riffetto  sfacciatametefi metteuain  que/H  diferdini  ,s’offeriuano 
ejferglt  mfice  feueto  nimice,che  gli  altri,  ^uefio  diceua  egli publicamete  co  la  becca,  * 

ma,l' animo  fue  no pute finceroytra  tutt evolto  à cetrarie-,percieche  mejlrfide  i Simori 
dell’officio  direjlarfodis fatti  demandÌdogli(perfuggirl’eJpefe  della  guerra)m  egli 
mfidajfe  Galeotto fuo f cretarie  àGìoufipaelo  cen  littere  che  le  cotffbrt afferò  à lafiar 
toFimprefa,e  veleffe  viuerpacificamete.Accenftì  veletieri  Tomafino,  e le  mfidè  co 
aperta  dmofiratione, ch'egli  far  deue/fe  teffettoima,ntlf  crete  fue  Hauuert)  di  qufi-  om,/ftrq 
tohauejfeà  fare.  I Signori dell'Offidoper egni buenrijpetto fecero elettiene di dui^'^" 
Cemeffarq, Domenico Spinola,e  Gieufini di  Gualeggia huomini diUgetiii quali  ce‘^]ff  ^ 
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céMo fatiti  foimtHU  tnuigirono  in  Cotftca  àfne  di  freuedet^  aHe  fife  neeeffme  di 
Gtitent  quel  luogo.  Mora  ejfcndo  toftore  ariuati  alla  Béltìd  ìe  càH  e/i  loro  Galeotto  dhaueud 
/»M  ***  attere  di  Toma/noi  hebbero  quiui  certi/ima  rtoua  come  i ferrtl  diquèiU  f»eftà  e- 

ra/to partoriti  foUmentt  duB'ambitione  di  Totttafmoje per  di)  cohfubbità  cèiipglii 
GàleMtofu  mejfo  alla  tertura,efu  conmnto\nen  gta  perfua  cortft/lone , mdfet'vnM 
lèttera  intercetta  che figli  trouò  nelle /carpe.  La  qual'  attui faua  Giou/ùipaolo  la  eag- 
' gione  per  ch'egli  palefamente  gli  fcfiueua  (h'e  douejfe  di  tal'  impréfa  ajferterfi  tma 
■ ■ che  non  mancajfe  in  modo  alcuno  difeguirla;perciochequantunej*e  ilCardinalefi 

dimojhajfe  affatto  alieno  di  quella prattica,nel  fecreto  non  dimeno  haueua  co'nchiu- 
fo  altrimente.  T tonata  i Comeffarp  la  littera  la  mandarono  à Genoua  all'Officm  & 
intanto  defiderando.pur  di  non  entrar’  in  noni  trauagli^affolfero  Galeotto  conpro- 
tne/ione  ch’egli  onderebbe  la  doue fi  trtìuaua  Giouanpaolo  à confortarlo  quanto po~ 
teua  ch’egli  fi  doueffe  quietare  ; e non  voler  con  tanto  manifefio  pericolo  di  lui , ar- 
Ktuutci*  marfi  contro  dell'Officio.  Giouanpaolo  in  quello  mezo , s’era  accordato  cOn  Rinuccio 
è^o^^a,huomo  vatorofo,e  digrandifiime forze^il  quale  quantunque  fuffe  non 
leggittimo,per  effer'  egli  foto  rimafo  de’ figliuoli  di  Giudice, per  le  virtù  fitte  non  di- 
etim* meno  s' era  fatto  Signor  di  tutto  quel  fiato.  Collegtaofi  Giouanpaolo  con  coftui  st  di 

come  anco  di  parentadi,e  doppo  v.ircnti  i monti , haueua fatta  certa  veduta  in 
fdcU  nti  Fiuario  con  GogUelmo  dall OrtalC)  L.inf ranco  da  C^tatra, e' figliuoli  di  Lupacàuo- 
r*t7.  lo'yc  doppo  ritornando  in fito  paefe  s’era  veduto  ancora  con  gli  princip^i  del fuo fia- 
to. Efinalmente  con  trecento  cattallf , e maggior  numero  à piede  j nouamenteper  la 
via  di  Niolo  haueua  varcati  i monti  ^chi fu  il  prime  giorno  del  mefe  di  Gennaio  del 
mille  quatrocento  ottantafette^e  venne  à Omcffa.  ^mui  lo  troub  Galeotto  mandato 
(come  difii)da’  Comeffarijiil  quale  comunque  fi fareffc)  l’andata fuan'ó  partorì  frut- 
to alcuno  per  ctoche  Giouanpaolo  poi  che  s’erafcuopertO)  non  volfe  altrimente  man- 
car’ à quello  che  loguidaua  il  de  fiino.  Laonde  partendofi  da  Omtffa , marcio  nella 
piene  di  Bezio^e  della  Setra-, e per  che  à neffnno  piace  la  Signoria  dt fxrafiieri^ 
pereto  infieme  numero  grande  di  genti.  Si  piego  in  Cafinca  ; nel  qudluogoperpu- 
blico  contratto  fcritto  di  mano  di  Peraldo  da  Sarla^Caucelliero  dt  Giouanpaolo, ipo- 
poli) e’  Caporali  giurorno fedeltà  à lui , & egli  premeffe  non  filo  a popoli  diporta 
propria  vita,ele forze  in  lorfauore-.ma  ance  a’ Caporali  di  dar  loro  ognianno,i  me- 
defimi  falarq  i quali  vfiua  darà  quei  de' tempi fitoi  il  Conte  Fincentello.LManca- 
ùano  tra  tutti  i Caporali  à Giouanpaolo  folamente  le  forze  di  Griffo  da  Omeffa , di 
Raffaello  da  Campocaffo)e  de' figliuoli  di  Rollanduccio  da  Cafiai  come  quei  ch'efftn- 
* do  fedeli  al  fiato  di  S.Giorgio,fi  rideuano,tfaccuano  beffe  dt  tutti  quelli  mout  men- 
ti. quei  da  Calia Jperatta  Giouanpaolo  ttrar'  alle fue  voglie  per  alcune  congiun- 

tioni  dtfangue)che  con  eglino  haueua-, e p,trtito  di  Cafinca  ( fornite  le  conuentioni) 
pafib  à ifuella  n.  -vita.  cMa  troub  che  quei, parendo  loro  l'altra  via  piu ficura-,  honora- 
t amento  s’ etani  rifiretti)efortifitati  iti  fanor  dell'Officio  su  d'vn  monte  eh’ e ne'  ter- 
mini delTA^ata  dettò , cMónte  Genouo  ; ne  valfe  che  Giouanpaolo  vi  mandaffè 
prima, i poi  v’andejfe  egli  inperfona  à preg.ìrgli  tener.imente  che  no  vàtefferopih 
lofio  amarla  Cotficain  man  diforafiieri)Wede’  Cotfi  j di  che  non  gli  puote  piegar’ 
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jdtrìmettu.L4$nde  f$i  che  ultimamente  vide  di  ntn  fMterfarfmtto  alatnóyfe  me 
riteme  al  Sergo  dt  cMmaiuts,t  qmiui^ccme  già  ordinate  hamema)fece  lafum  vedmtoi 
àBa  quale  vennero  vniuerfalmente  tutti  i popoli , d Caporali  dell' if ola  j fuori  che 
quelle  tre  famiglie folamente.  Per  che  Giouanpaoloy  veramente  di  tanto  toncorfo  di 
gente  allegro^da  vn  luogo  al  quanto  piu  che  gli  altri  eminente,con  intelliggiiil  vo- 
ce à tutti  parlò  in  quefa  feguente  forma.  Veramente  io  credendo  {Nobili  Gentil'  orjtùnt 
huomini,Caporali,e popolari)che  con  i dtfcorfi  degli  anni,  e de’ ftcoli  i meriti  fref- 
chi  douejfero  gli  odq  antichi  cancellare  al  bifogno  dt  Genoueji’, prefi  l'armi  in  fituor 
loro, e con  quelle  dtfcacciai  dell'ifola  il  Conte  Gherardo  d efii  inimico.  Per  ciocheys’io 
hanefii  così  hauto  in  pen fiero  d’aiutar'  il  Conte  fi  come  à efit feci , ò Geneuefi  non  ci 
haurebbonS  hora  palmo  dt  terra , e farebbono priui  /fioatto  di  quefio  dominio , ò la 
guerra  con  grandifiimo  lor  di  (pendio farebbe  ancora  in  piede.  làU  addejfo  trouan- 
(domi  del  tutto  da  quella  mia  vana  oppinione  ingannato,e  vedendo  medefimamen- 
te  quanto  l'afiittapatrianoHra fia  nelle  mani  loro  dijprezz.ata,& abbattutta{raca- 
pricciandomi fol'à  penfarlo)fo»  sforzato  chiamami , e pregami,  che  noi  per  quanto 
te  nofire  forze puotranno,  dobbiamo  mofirar  al  mondo  difapergli  vincer  di  forza 
come  anco  fapemo  di  cortefia.  Voi  fapete  per  tanto , quanto  Geneuefi  ne’  tempi  anti- 
chi,e moderni  ci  hanno  oltraggiatifapete  come , e quante fiate  nclfingue  dt  noHri 
padri, & ani  burlandofi,con  la  morte  fi  fono /àtiatt;fap  eie  ancor  che  con  tutto  quefio 
io, e gran  parte  di  voi  non  hauemo  quelle  cofe  liimate,  anzijperando  humiliargli,  e 
pacificargli fono fiati  da  noi  pofii  in  dominio , e fatti  Signori  della  Corfica.  E non 
pnotendo  noi  per  loro  maggiori firuiggi  far,  chi  veramente giufio premio  hauemo 
da  eglino  riceuutiìchi  guidardone?chi  merito  e il  nofiro  di  tanto  bcnifició?  chi  altra 
cofa  ne  riportiamo  che  vn’odio perpetuo  fepra di  noilvn’  auidità  del fangue , della 
robba,  del  fudore.e finalmente  della  vita  nofiraife  noi  i quali fiamo  quei  fiefii,c’h’a- 
uemo  polla  à manifeflo  pericolo  la  vita, lo  fiato,  i beni,  e la  liberta  nostra  per  fargli 
di  noi  medefimi  fidronifittmo  di  quella  maniera  premiatiìchi  puotranno  ajpettar 
i posteri  noftrth  quai  non  haueranno  ferloro  operato?  da  coloro  che  queste  cofe  non 
faperanoìNon  vi  penfate  che  le  mie  parti  colar  ingiurie  mi  mouan’  à quello  {ancor 
che  per  loro fiejfe fi  ano  grandifiime)  quanto  la  compafitone  che  di  voi  { già  tanto  in- 
nittifiima  natione)prendo  fia  qual  veggio  à tutte  bore  con  miograuifitmo  cordoglio 
aflttta,angustiata;fenzagiufiitia,fenza  mifericordia,  e finamente  fenz’ alcun' al- 
trajperanza.  Donde, perche  la  patria fi  deuefaluar  conia  vergogna,con  la  morte, & 
con  ogni  cofa  più  carafion  nfoluto  in  tutto  por  in  arbitrio  di fortuna  la  vita,lofiato, 

& in femma  tutto  quello  che  dame  puojfa  vfcire  per  la falute  nofiro-  Non  vi  paia 
peri  tanto  grane  di  preparargli  animi  voHrià  Uberarui  di  tanto  dijpioceuol  gouer- 
no\  ahracciate,  abracciate , e difendete  con  ardito  cuore  questa giustifiima  caufa  ; la 
quale  quanto  alla  fama fi puotrk  veramente  à guagliar  à quella  degli  antichi  Ro- 
mani-, e quanto  al  guadagno,farà  manifefiamente  per  dami  nella  patria  vofira  ho- 
norato,  efelicifitmo  ripefo.  Circa  alla  vittoria',chifaràil  qual  dubbiti  punto, che  per 
molteraggioni  eh’àddufipuonnoja  non  hahiaveramenteà  effernolìra  ?primera- 
mente{e  ciò  ton  no pnoca  mia  aUtggrezsc,a)ptr  che  fi  vede  ih  voi  quell'animo  accefo- 
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da  tante  qualità  d'ingiurie  ejfe/h,il  quatte  mejfo  da  generofe  fdegnoifercht  talme- . 
te  /afrentaaSa  vendetta,  che  non  fi  fu$Jperarfen$n  che  venuti  alle  mani  con  gF 
inimici , voi facciate  vna  vera fimiglianza  di  fulmini  caduti  dal  cielo , non  che  eF 
huomini  valerofi , e forti.  Pei , la  raggiene  è dalia  nejbra  parte  ila  qual'} fitmpre  da 
iddio-, e dal  mondo  fauerita‘,Rinucào  dalla  Rocca  e con  noi , il  qual fauiamente  con- 
fiderà,che'lfine  della  ruina  mia, farebbe  principio  della  fua;  e finalmente  eglino  non 
ci  può  tran  no  menar  tanta  gente, che  per  il  numero  che  dt  voi  veggio,  non  ci  refiino 
fempre  inferiori  di forx>t-,t  quando  pur  lo facefiero,  ( ch'è  quafi  come  à dir’impofiibF- 
le)dieci  di  noi,varan  cento  di  loro  i per  cieche  i loro  foldati  non  fi  troueranne  quelli 
animi  gonfiati  dalfdegnochauemoraccontato,come  ci  troni  amo  noi;  ne  hauer anno 
queUavera  notitia  de’  luoghi,de' fitti  da  deue fi deue incalciar, doue  ritrarfi-,  quando 
fi»  tempo  da  feguir,quado  da  refiar  fi  come  noi.  S" aggiunge  à quefio  medefimamete, 
che  al  tempo  opottuno  non  ci  mancaranno  di  quelli  aiuti  dt fuori  che  non  fono  punto 
inferioria  Genouefi-,i  quai  non  puonno  patir  vedergli  acrefcerd' Imperio  ; e per  ciò 
tutti  s’apparecchiano  alla  dtfefa  nofira  tante  gagliarda,quato per  militar  indufiria 
» anco  intefa.  Ne  vi  debbajpauentarlagrandex,z,a  di  Genouefi,  per  cieche fapete 
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ben, come  nella fua fieffa  città  tenerne  la  parte  nofira. la  qual  puotete  eoprenderqua- 
te  è puotentOìpei  che’l  Cardinal,  Duce  della  medefima  città  di  Geneua,  e Tomafino 
fauorifcono  la  nofira  imprefa.  Ne'  quali  dcuemo puoterfier arche  a debbono  trar  di 
que’ pericoli  ne’  quali  ci  hanno  mefii; purché  nei  non  ci  abbandoniamo.  cMa  quan- 
do quefie  raggioni,e  quefia  fieranz.a  ci  mancafiero,  non  ci  deue  far'  ofiinar  alla  di- 
fifa  vn'vltima  necefiità  ? per  cieche  quando  Genouefi  refiajfero  vincitori , hauete 
d'auuifarui^he  non  bafiarehbe  loro  l'ebbidientia,  e tribuni  nofiri , con  l' Imperio  di 
quefia  ifola;ma  vorebbono  (e  ciò  mafiimamente  bora  che  fi  fintone  dalla  ribbellione 
ojfifi)le perfoni,e  le fufiantie  nofire  per  può  ter  col fangue,la  loro  crude  Ita, e ce  la  reb  • 
ba  la  loro  auaritia fatiare.  Laonde  tn  tutti  cafi  bifogna  che  per  viuaforz,a  ci  difen- 
dUmo’fiate donque fermi,  conHanti  nella  vefira  lodeuele , & honorata oppinione-, 
per  cieche  non  mancherà  ch’eglino  vegendofi  (come farà  in  effetto)  perditori  non  v- 
fino  diligentifiimamente  tutti  i modi  cercando  di  ttrarui  alle  ler  voglie;prometten- 
daui  perdoni,fufianx4ie  milV altri  benifici.  Le  quai  cefi  quando fufferofarebbone  à 
punto  da  loro  ojfiruate  quanto  folamenteveniffe  loro  comodo  ; e voi  come  haueffero 
me  dell' if ola  fiinte, mamf e fiifiim  amento  refi  art fie  in  vna feruitu  intoler abile;  e in 
vnaefiremma  mtferiafinz,apiu  alcunafferanx.a;douendo  voi  crederi  che  da  tanta 
crudeltà  non  gli puotra  mai  alcun  mento  vofiro  rimouere;ne  gli  puofia  à ingiurarui 
alcuna  voffra  offefa  piu  accendere.  Ria  perii  contrario  fi  (come  io fermifiimamente 
credo )nei  per  la  gloria  della  patria  nofira  combattendo  j con  felice  fuccefie  vitteriofi 
refiaremo;e  Genouefi a»uex,zÀ  filo  alle  dilicatez.x.e  vinti-,  afiicuratiue  à douer’anco 
voi  effer fi  com’  io  delC ifola  Signori  -,  io  mi  contentarò  del  nome filo  j e voi  farete 
quei  che  dijporreteognt  altra  cofa.  Ne  vi  farà  Signore  vri  tHr ano  ne  vn’  inimico 
vohro  come  di  molti  altri  popoli  auuiene  ; ma  vn  volho  affettionatifiimo  fratello, 
nato  del  medefimo  fangue  vofiro,  e ton  voi  domeffichifiimamente  aUeuato  ; vno  il 
quale  hauendoui  obligo , che  col  fauore  delle forMvothefia  agrandito,  non  fari. 
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maiB4tu$,ìfaiit  di  rendenti  ilcentrscambio  di  tante  ienijtcie.  Prendete  den- 
qne  t armi  i e quando  voi  combattete  fenfdte  il  ftemie  della  vittoria  effer  la  folate 
non  far  della  patria^  ma  delle  cafe,  e de' figliuoli  vofiri.  Furono  l'vlttme  ferole  di 
Qiouamfoolo  con  grandifiima  caldez.zut  d'animo  da  quei  fofoli  riceuute  > e <tvn 
medefimo  voUrey  dafcuno  fromefie  morir  frima  che  abbandonarfi , bf  enfiar  d'ac- 
cordo. K.>ifenaeranoqueHe  cofie  comftte ,ch’à  Giouanfaolo  {vcceBando fortuna 
findafrinàfioi fiuoi  di/igni)  vennero  auuifi d’vn  nouo accidente.  S'haueuano 
fromefio  Giouanfaolo , e Rinuccie  quando  fi  coUegarono  infieme  di  non  venir  l’v- 
no,fienza  l'altro  di  quadà  monti  \ onde  che  Gtouanfaolo  fer  qual  fi  voglia  cag- ‘ 
gionefi  fufie  fie gli  varcò  fienza  lui.  Per  che  Rinuccio  tenendofi  di  cto  offefio , b forfi 
pentito  della  lega  la  qual  ficco  fatta  haueua  s’era  mofio , e varcatofi  anch'egli  i mon  - 
ti  con  quantità  grande  di  gente  fer  ofporfi  con  animo  inimico  à^  valorefi  difegni’*<^> 
di  quello  j & era  ariuato  in  ^nti fanti  ; villaggio  della  piene  di  Regna.  Nauta 
Giouanfaolo  queHa  infelice  noua , laquaL'  tffiatto  fu  la  mina  fua,tutto  turbato  di 
queHo  non  f enfiato  cafo  nel  fecreto  fi  rtfolfe  andarlo  àtrouarei  eprima  che  quel- 
lo  s'vntjfe  con  Gtnouefi  dargli  la  fretta.  Perche  diuifa  in  due  parti  in  eguale  la 
gente  c haueua  il’ vna  parte  mandi  con  Giudicelloda  Leca fino  zio  per  Campolo- 
rOiCper  Fer  de  che  l'ajfalijfe  da  vna  parte',  & egli  con  l'altra  facendo  difègno 
dvfdrgli  per  fianco , marcio  perOmeJfa.  La  deue  non  volendo  Grifo  compari-  . 

re.ch’i  Genouefi  sera  accoBato,  gli  arfe  lecafi-,  e doppo ponendo  tutta  fua 
ranza  nella  pienezza , Jpinfe  alla  volta  di  Rtnuccio.  cMa  come  Rinuccio  queHo^*^***^'* 
intefe -,  non  giudicandofihabile  àpuoter  contraltare  i fi  ritorno  ne'Juoi  confini  ri- 
foluto  a fatto  con  al  qu.xnto  più  duro , che  generofo  configlio  eC  ejfergli  per  tl  da  ve- 
nir fempre  mai  capitali  fimo  inimico.  Nora  Giouanfaolo  come fu  ariuato  tn  of»-  cUu»n^ 
tifanti, e trouato  che  Rinuccio  s'eraritirato,s’vnì  con  l'altra  parte  del  fuo  campo; 
con  il  quale  marciando  in  Balagna  s'aprefibà  Calui;  e quiui  volendo  (pogliarfi”^utfi  * 
peralllhora  delle  genti  c haueua  ,fiaper  non  hauer  anco  oppofito  in  campagnole  fi' 
fio  medefimamente  fer  ejfer  f re  fio  al  carneuale  ; fece  domandar'  à Caluefi  mille 
feudi  ; t quali  diceua  hauer Jpefi  tn  quel  viaggio  à gli  huomini  di  qua  da'  monti-,  at-  fdfit. 
trimente  gli  auuertiua  di  volergli  far'  i guafit  ne'  beni  loro.  Ma  coloro  non  gl'in- 
t eferoi  fer  che  egli fatteui  di  molte fianguinofe fcaramucce , tagliate  le  vigne  loro , e 
fi  efi  tutti  gli  lor  bestiami  licentio  dafcuno  conordine  che  quei fiefiero  vioilanti- 
fiimi,  e dejti  di  venir'  à trouarlo , a ogni  fua  ptcciola  richieìta  ; e fatto  que  Ho  per 
alT hora^enz' altra  fattione  fe  ne  ritorno  à cafa  fua.  Naueuano  tn  tato  i Signori  dell' 

Offido  a Genoua  doppo  la  nceuuta  della  litterala  quals'eratrouata  ( come  difii  ) ì 
Galeotto  hauta  notitia  da’  loro  Comefiarij  anchorai  quali  ne  Ha  Baiti  a s' erano  tut- 
to questo  tempo  fopr'  astati , de'  fulleuamenti , e ribellione  deUa  maggiorparte  de' 

Gorfi  con  Giouanpaolo.  Donde  primeramente  efiendofi  doluti  con  il  Cardinal 
Duce  di  quanto  s'era  fercaggione  di  Temafino  feguito',nonpuotendoloe^U  per 
la  liner  a intercetta  di  lui  negare  j il  Cardinde  , come  quello  tl  quale  non  n%autua 
inteUiceutia  alcuna,  per  dimofirar  verfo  di  quel  maggifirato  il  generofo  animo fuo, 
gli  puofe  quello  nelle  mani;  il  quale fu  da  loro  nel  cafieUo  d'Flice  me  fio  friggtone  co 


Jiaira  ptérJU , tfimpUtr  fe/iz,d  fumto  afcaltith.  Dtpfe  tjftndo  necejfd.- 

rio  M Ajrfr«ut^0me  dUetràUAgliétt  cofe  deUd  Ccrjicd,  c«n  ej^edito  co»figU»ù  mdn- 
domo fu  due  uuui^e  due  galee  miM'e  cinque  cento fantue  deciotto  taudlli  Cj^antd- 
fida  Damiano  Cindz.e,s,t  da  O^onjignor  di  Falconi  ; altrimente  il  Granboftasdo 
chiamatOiil  qual' era  Francefe  venuto  di  fuoco  faceua  à Geneua  con  vn  Comtjfiriu 
del  Re.  Soft  a célioro  deputarono  quatto  Comejfarqitre  dU’hordelettt  tu  Genoud,cbt 
fumo  Cataueo  di  (Ji<drinhSal(ano  di  Fomart,  e Raffaello  di  Grimaldt,e  coufrma' 
rotto  Domenico  Spinola  ch'era  vno  de’  Comeffarq  t qualt fi  trouauano  dia  BoHia. 
^uefii  tre  ComeffarqyCapitani,  e foldati  dunque  partiti  da  Gentua  menando  arti- 
gUdtiajt  monitione  afidi;  con  felice  nauigaùene  attuarono  à Sanfiorenxo)  ; doue fe- 
condo l'ordine  dato  fi  diuiftro  in  due  parti.  Catanto  de'  Oliar  ini  ìcen  Damiano  Ca- 
n.izz.o,e  cinquecento  foldati  marciarono  per  terra  alla  Bastia  a fine  d'vnirfe  con 
Domenico  Sptnola,e  deppo fpingere  con  giufie  forze  di  qua  da’ monti  la  deue  face- 
ualoro  bifognoìt  Raffaello  di  Grimaldi  infume  con  Saliano  di  Fornati , e OHoifft- 
gner  di  Falconi  con  mille  re  fiati JoLdati^  i caualli,  l' artigliariai  e la  munitione  fn  le 
nauijC  le  galee  paffatono  dila  da’  montiper far  arder  la  guerranel  paefe  di  Gieuan- 
paolo.  Si  partirono  dalla  Bafiia  del  me/è  di  <^arz  o i defiin.tti  per  la  guerra  cifmì- 
tanaj&  hauendo  con  efii  loro  molti  honorati  Corft^paffarone  in  Balagna,di  Bologna 
paffando  per  Corte fi  piegarono  à Zuani  nella  pieue  delta  Serrai  ma  quiui  non fi  fer- 
marono pia*  dvna  /èra;  per  cieche  hauendouicertifiima  nona  come  Giudice  dalla 
Cafabianca,con  Goglielmo  dall’ Ortale  , e Lanfranco  da  Matta  huomini  valeroft , e' 
Caporali  da  Chiatta  fautori  tutti  di  Giouanpaelo , con  copia  grande  degente  haue-. 
nano  il  mente  di  Mutati  a loro  propinquo  occupate  per  cafiigargli  della  lor  manife- 
fia  pazzia,marciorono  la  feguente  mattina  A quella  volta  ; ben  che  Bernardino  de’ 
Gentili  di  Monza^huome  di /angue  llluslre  ch'era  con  loro  non  gli  puote  feguire; 
per  cieche  da  urte  mal  di  gola  oprefofi  medi  fimo  giorno fi  mori.  I Corfi  dunque  ftn- 
tenda  la  venutade’  Genouefi^on  ardito  animo fe  gli  fecero  incontra  àcertapr  ota- 
ria cìfit fòpr’à  Zuani  detta  tl  Campo  alla  vecchia-^  quiui  venendo  a giornata  infu- 
me,dappo  vna  lunga,e  ptricoh/a  zuffafinalmente  cedendo  alla  troppe forza  rejta- 
rono  rotti;effendoui  Lanfranco  da  {piatta  talmente ferito , che fuggendo fi  morì,  e 
gli  altri,xht  qua,chi  là  per  quei  difcofceft  monti fi falu  arano. Mora  Genoueji,  vinti., 
t facciati  chibbero  quei  CorJi;ferfar  alle  caft  loro  vn’  effemplar  casiico , fcefero,  & 
abruggiafOMO  tutta  la  villa  dt  Matta  fi  Ortale, Chìatrau fuccefiiuamente  piegando/e 
in  Cafinca  arfero  alcune  caji  per  particolari  delitti  nella  Fenzolafc.v,  con  quelle  def- 
po  alla  Cafabianca  dt  Gindtce,e  de  gli  altri  figliuoli  di  Pietro  anchera.  lì  che  fatto, 
laffando  il  manifefto  tenore,  tutti  i popoli , e Caporali  del  contrano  humore  di  quo 
da’  montifielictmente fé  ne fcejèrofiietamente  alla  Bafiia.  In  quel  medefimo  tempo 
le  fanterie  fi  caualli  cenglt  Cemeffarq  eletti  alf  oltre  montana  guerra  erano /monta- 
ti al  porto  di  Sagena;t  con  forze  ffauenteuolifitracorreuatu  tutta  quell ap  arte.  Co- 
/hro,prima,e principalmente pojli interra s'auuiareno aUa  volta  di  Ctmarca,efifèd- 
jmitfca  jg  quelcafiello  la  rocca  della  guerra.  Giouanpaolo  il  quale  qut/ìelero  ariuatahaut- 
faputa,  muaadeft  conjt/je  lui  Góndice  da  Ca/la , Rifierutado  daS.  e^nttnino. 
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hdèmimdi ttoMè ghinde rtttt'ifeU , <v« éltri c4fi s$ di , umt'dtlk^  da' 

& héMtnd*  it>fi<ftfe(l>en  che  md'armati^dtitudn*t grande  de’ pa^aniìonù 

ptefamen$ee**fcef«iiHj»elU  farle  ; e fattagli  {far  catnim  dande  coloro  dmcnano 
fidare  inlnogo  affai  atto)  vn’imbofcata  nella  tor  venni Oynon  hanendo farete  da^ruè^- 
JhàtfiM  faragone  cOn  IMleilcamfo  > con  accorto  difgno  affili  fitamentti-fanaili,, 
eh' erano  retroguardia.  Ma fn  queW  affollo  fuoco  fer  Lui  ftltce  ; fer  eioche  quantun- 
que i cauallt  tnofi  dal ffauento  détia  non  fenfata  fiuf  aggiunta  de'  nimici  alla  fri- 
ma  al  quanto  fuggiffero^  non  dimeno  Domitio  Caf  itane  loro , valorofamente  tanto 
quella  frimafurta  fuslenne  ^ che  finalmente  rifigliando  animo  ^evoUando faccia  • 

tutta  la  fanteria , i Corfi fumo  rotti.  Ritirofit  fer  tanto  Giouanfaolo  fuoco  Ulto , e 
frefagofin  d'alt  bora  della fua  ria fortuua;fer  cieche  oltre  alla  rkeuuta  rat  fa, era  /:«• 

defintamente  combattuto  da  diutrfi  diri  moLefitfiimifenfitrifra  i quali fu,eh’effin-f"'^^^\ 
dofif  refa  nel  frimo  afronto  da  fui  vnavdiggta  del  f re  detto  Domitteff  ttouarono 
in  quella  molte  ìittere  d'huomtni  Corfi  de’  qu.th  egli  fommamentefifidaua  ; < letto 
quelie,vide  che  coloro  auuert  tuono  i Genouefi  à ri  forar  molti fccrttt  diftgnt  di  Ufi, 
daqueifolamentefiafuti.  E fer  quefiogU  rr.tffero  nell'  animo  affanno  grandif-^ 
fimo;  ma  quel  che  gl*  fame  anco  ftggio , fu  fot  l' acàdente, che  di  Tomafino  Erogefo 
intefe-,  il  qudfiu  ch'altro  cofa  grandemente  lo  Jpauentò.  Non  dimeno , dijfofio  de 
valorofo  guerriero,  dt  non  abbanden.trfi , mcjjc  in  Cinarca  il  figliuolo  dt  Rtnucciot 
& il  Pieuano  di  Rollanduccio;  huomim  feieh  alia  fattion  fua , con  circa  à quaranta  • 

Corfii  & con  efii  loro  fece  ritirar  tutti  ijuoi  hcHiami(ch’in  grandifitmacOfian  ha-  ^ 

ueu£)ntll' affrifiime  montante  d'Onfi jefra  al  faefe  dt  Siaidr  egUfe  nando  alla  f ie- 
ne dt  Vico;la  dou’erail  fiìt  del  temfo  della fua  habitat  ione  ( dfine  in  quel  modo  di 
ferturbjr  fi'u  comodamente  il  grani  fimo  nimico,  e moltfiarlo  quanto  gli f ufi*  fiato 
fofitbi'.e  Dall'altra  farle  i Cemeffartf , e l Caf  itane  de’  Genouefi  erano  in  tanto  ari-  dap»  a 
nati  à Cinarca-,& accamfatififetto  la  chiefa  dt  S.  Antemno  hauendo già  fiantota^^^’f^ 
l'arttgliarja  dalla  farle  dtfofra  incorni  nciomo  à balte  f il  cafltUo , e aflringerlofor- 
temente.  Non  foteuaGiouanfaole  dargli focorfo,fer  cicche  non  fur  con  la  feUteria 
i-  Gtnotttft  glirtfiauano fuferiori,  ma  era  anco  in ftuor  di  quelli  nel  camfo  ariuato  , ^ 

Rinuccio  d^a  Rocca,con  fiìt  dt  ducente  caualli-,  efarimente  Rinuccio  da  LfcayCom 
tutti  gli  huemint  di  Celane, fuoi  affettionatifiimi  farteggiani  ; il  quale  fretendeua 
che  di  r ragione  gli  affiettaffe  quellagiurtditione.  Per  che  Giouanfaolo  giudicandofi 
in forz,edi  gran  lunga  à Genouefi  fiotto,  ricorfefer  vltimo  Partito  con  Ambafeiatori 
4 chieder  aiuto  k Firentint  mmtei  di  Genouefi, Jferando  che  i lunghi,&  ututcchia-  i 

ti  odijfra  quelle  beUteofe  nationi  doueffero  af  portar  falute  a gli  tffanni  di  lui.  Fi-  rirtnnm. 
renimi fiotto  colore  di  volerlo  mutare,  ccnduffero  al  quanti  foldati , & artigUaria  à 
Liuorno;e  ciò  con  tata  ftllicitudme,chegli  Ambafeiatori  fermamente  aedeodoU,nt 
dettero fubbtto  auutjo  a Giouanfaolo.  Ma  coloro  hautdo  l’animovolte  in  altra  parte, 
riandarono  a campeggiar  improuifamente  Serez.anJ  ì caHtUo  fofio  ne’  confini  delstrtx»>n. 
fiato  loro,&  il  dominio  etoffo  fra  loro, e Gtnou^,fer  effer  anco  il  terminè  di  quelli 
lungamente  difiutato;  & infrena  d' armi  combattuto  h il  qual’ all  bora  nelle  matn 
et  eh  GenoBefi fitrtuaua.  Laonde  Fiorentini  a frefientandofeglàqueftaoceqfionei. 


^ tutte  le  fette  le  ànfereiefoi  ceti  U frefentie  di  Lorente  di  Medici  ifuettef  refife'. 
Metà  Gieuanftole  effendo  vanamente  dell’ aiate  di  Fierentini  auaiftte,  ne  fece 
qmeHa  dimefirattone. & aUt gretta  che  fucte  maggiere;  ma  fervn fittiflre  angmrh 
c’hehbe  frima\  efergli  me^fimi  effetti  a^refo  ,cenMe  ai  fine  quanto  manifefia^^ 
mente  egli  refiana  ingannate.  Oecorfe  mentre  eh' in  quella  ffer anta  effe  vintetOy 
maneggiando  egti,&  alcuni  altri  di  colere  ch'erano  fece  vngtemofer  vn  alquan- 
te angufio  luogo  gli  loro  concili  s incentrar  erte  ir. fieme  al  meta  del  cerfe  Gieuanf au- 
le, e Giudice  da  Cajla  i e fu  il fon  tre  tale , che  Gieuanpaole  refio  grauemente  nella 

• cefeia ferite  ; perche  immantinente  fer falla  i huomtni fi-fece  portar  al  caHetle  di 
Leea.' La  nona  di  qucHe  accidente pafi'e  velando  nel  campo  Genouefe  ,•  la  onde  afiL- 

• curatifi  del  vero, non  rimeuende,  però  il  campo  da  Cinarca  mandeoto  fribite  à Vice 
Rinuccio  da  Leea, Ri nuc eie  dalia  Rocca  y Vtncentello  da  Seti , i principali  dcOa  fa^ 
miglia  et lHria,tutti  loro  diuoti,efautcri,e  trecente [celti fidati  con  Uro,  per  irnpa- . 
dronirfidi  quel  luogo  nel  quale  Giouanpaolo  con  grande  àffetticne  de' popeli  eru 
fuuenuto  di  tutte  le  cef.  Giunfro  cefioreper  tante  à Vico, e non  vitreuareno  perfe- 
tta,ne  vitteuaglia  alcuna  per  cieche  con  ordine  di  Gicuanpatlo  s' erano  di  qui  leua- 
ti,  e ridetti  in  que'  menti.  (JHa  Rtnkccie  da  Leea  ch’era  ùrpaefane  cen grande  in- 
fiantia gli  pregi  tante, che finalmente  vennero  all'Ahidttntia-,enctuuUgliinfede 
egli,  egli  altri  Signori  che  v’trano  venuti, laffan de  vn  hucnfréfidio  in  Fico , fe  ne 

occyfMii  f f tornarono  con  tl  refiante  de' fidati  à Cinarca.  D<  ue  in  qutfie  mex.o  i Comeffarq 

f4.  Gentuefi  hauendo  cene  fiuto  che  la  ler  artigharia  ncn faicua  eperatione  alcuna  nel 

cafielle  da  queUa  parte  donde faceuano  la  batteria , l'haueuano  ccn  miglior  canfigliu 
mutata  verf  Maforchia;e  quindi finttele  talmente  i ch'alia parf  ne  quei  di  dentro 
furono  eenjifcttt-  d'atenderfi-,  e faine  le  perfini  darle  a Gencuefi.  'Ciouanpaolo  eom’ 
hebbe  quejla  nona  offendo  ancor  in  letto,  s'affertifi.  o bene  in  Lecareper  ncn fiarim 
vn  medefimo pericclo  egli, e la  moglie,ctn  gli figltuoU,  mando  quelli  [ che  di  virtP 
animo  era )a Jaluarfi  con  quelli  tulle  Rocche  dt  Sta-,n,  enti  per tcoUfii fimi  ad  andaruiy 

cémf,  d,  J,t à combattergli.  I Comeffarq  Gcnouefi  rLll'altrapartc  ,ouupatoc'hebbereil 

CaeitUe  diCinarea(chifu  dtlmef  di  Giugno)  laffandolo  benaguardiato  .fenepar- 
trronO‘,e  diuifo  il  campo  loro  in  due  partii  meduàru  mandarono  etile  predette  Roc- 
’ ehci  e cen  l'altra  medita  eglino,  j aprefentarono  à Loca.  In  qttefio  campo  di  Leea  vi 
ficonduffe  anco  l artigUaria\e  con  quella  s’incomincio  à batter'ofiinatifitmamente  il 
cafiello\done  Giouanpaolo  per  dtmoftrar'al  mondo, che  gli  huomini  vaiorafi,  puejfo- 
no  effer  perdenti  per  caggiene  della fortuna, ma  non  per  mancamento  d’animo-,  fac- 
cenda ogni  sforno  cctt  corfi(uro,efingolar  prudenti  a,  più  giorni fi  diftf  j magli  eo 
cor f finalmente  vn  cafo,che  con  le  forne  gli  tronco  affatto  ogni  Jperanna..  Haueu* 
Giouanpaolo  con  ricea,e  veramente  Magnifica  (pefa fatto fabricar'  a fu  proprio  lo- 
fio ilmonifiero  di  S.  Fr ance  fio  dt  Vico  -,  e nel  giardino  di  quello  ( come  principio  là 
guerra)haueua  afeofi  du'mila  ducati,  con  molta  argot  aria  che’ nelle  mani  fi  treuaua. , 
Sapeuano  tal  coja  con  lui flamente  dui  fati-, colf  oro  andando , t venendo fpeffo  dai 
moni  fiero, a Leca^dettero  a’  Comeffuq  nel  campo  dt  fuori  fefbittione  di  loroieffpet- . 
tondo  tu  quelli,  gli fecerovn  giorno  metterla  mani  addoffo.  Perii  che  pofiiglt  atto 
^ tortmra,e fattigli  fu  quella  cof^arU  cofa-fi  danari, e gli  argenti  venm  inpottr  Uro» 
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Ht>nl«\tgU^4Ì  f*tt*  Umtax  alU  moglie  nel  cépt  aUt  Rocche,  l‘*nimo  drRsnuccio  dn.\ 
LecdfjcrtitAtlo  alL- fne  voglte\iout  quafi  ripoftuo  lo  [ha  njltimA fperÌCA,t  no  vba- 
ueuA  potute  far  nnUA.Nan  dimeno  AppjrecchiAto  Àfujlener  pAtioUiJiimdmente  tutti 
i colpi  difortuHAjCon  Animo  intrepido  fi  dtfiadcnx.BrA  Rinucao  dd  Leca  venuto  di 
frefce  da  Genoua,dou  era  andato  perprouider'dlU  lofe  diUagucrra^e  nella  fudgtìita. 
ejfendo  md-iato  nel  capo  alle  Rocche,  no  volendo  egli  tifiatar  il parUntente  ricctca- . 
togli  dalia  moglie  di  GionaMpdolo,hen  che  di fiddopropontmeto fi trouajjtr  hehhe  a» 
dimeno  ciucila ptaUicd,pojfanz.a  difatlofejpcttoa'  Comeffaiij  talmtu,<he  con  fuh~^ 
hita  auuertenziA fi Uuurjno  eLil  capo  alle  Rocche, e riunirne  tutta  la  ler  gite fiotto  Le- 
Cd.S'infieJpettirno  in  quefiotepo  i Cemtfiarq,no fido  di  Rinuccie^ma  di  Mifiignor  de^\ 
Falconi  anchora',  parendogli  che  colui  non  maneggiajfie  la  guerra  con  quel  rigore , e 
cddezAA  dopereìcha  vna-tal  rihbeUione  giudicduanofiiiouenififf,  ma^u  tefiopor- 
tadofi humanamente,e co ntodefio  modhfiatfi pt^  th  <t  vn  Captane  inimico  no  i a'-, 
petteneua  dona  indillo  di  tè  dvn  animo  paaficoie  no  puntOìdiJjxfio  ada'^unaiufi- 
dia  di  guerra.  Per  che  prefio  eglino.cofigliofopra  di  qucfiOìteltogli  il  comade,fiu  quel- 
lofabbite  quafiche priggione  mandato  à Genoua-  Con  qutfii  fuccefii fi trauaglio  la  uu^  te 
guerra  in  Corfica  quella fiate  finalmente  del  mefiedi  StUcbreytreuandofi P animo  di  f**'" 
Giouanpdolo da  tutte  lefierazeeabbatuto,rilafiolefiurtez,z.e  chaueuaa  Qomcjfarq 
Genoucfi,ce  patti  cheglifiujfitro  refi,  tutti  i danari, egli  argeti  i quali  fumo  dt  coloro 
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certit.,ch:Giotta94oleì'otuttifuoifiuJfic  arlu.tte  inSardign.r,doiie  andarvoUua^aggiu- 
gidi‘uian  :hora,c'icRtnuccio  da  L‘ca  no p lotcfifcfiar  dilà  ddmoti,per no  hauerago- 
dr-ddviltjriadi  Ge.acuefi,e  ciò  co  grad  filmo  contcto  degli  vni,tl'aliro,  noefiendo 
fi-itoRìnnccioin  quella  guerra  piu  diGenomfi  fidd  amico, che  fi fiufie fiato  di  Gtoua~  , 
f i»lofierm:d.ibiL  nìmUo.  Fatte  periato  le  pr  eolie  gate  iouentioniJGiouàpaolo,Mauigo  ^ 
tn  Sardigna'y  menando  [eco  {olite  i figli  uoli,e  la  mog!ie)Gogltelmo  da  Ma  tra, di  lui 
fratello  materno  ,•  e Stmrne  dalla  Rancar  accia,  huqmo  bellicofii,  il  qual’efiendogli  di  ^ 
fianguc  congiuntifiimo,l  haueua fienipre  honorat amente  accompagnato.  Per  che,  Gia~  ^ 
capo  come  della  lor'ariu  ita  tn  quell  ifola fi fiu  certificato,  mcjfe  Leca,  e l altre fiortex,- 
zein pujtcr  de'  Cumefi ,rif  Genouefi-,  i quali pofiaui  buona  guardia fie  ne  ritornaro- 
no{ non fienza  molta  lode  loro)co  le  fanterie  eh' erano  auanzate  felicemente  a Gena  - 
tojyhauendo  lafiato  pergmerne  deltifola  Alcfiandre  Pìegrone  jiuomo  d afidi  tempi- 
rato  cofighoi  co  titolo  però  dt  Luogoteneie.Per  cicche  quello  que' profitmi  anni  adie-  grcnt  I»#' 
tro{comt  ho  detto)  ver  a fiato  Gouernatore}e  no  pattua  per  virtù  di  certi  lorofiatnti,  f «/»»»»»• 
fenen  forn:ti  cinqu’anni  apr. fio  co  quel  medefitno  nome  venirui.il  cuigouerno  dall'  ‘‘"l‘‘*- 
Offì.  io  in  Genoua fomm.imente  necefi.iriojitcneuaperl'tfpcriizagiàconefiiutain  ^ 

quel  prudete,e  fuffi.  ietifiimo  huomoìil  quale  per  quietarle  cofe fi  gtudicaua  à prope- 
fito  frfi piu  che  altro  eh  in  quella  città  all' bora fifific-  Rimafe  denque  la  Corfica  per  , 
qualchi  giorno  p.tcifica\eGieuapaclo  inSardigna{co  tutto  che fu  fie  molto  da  quei  po-  \ 
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àmoreuolmeittt  tenuto)j>iuge)tdo,  non  dimeno  la  miferia  deSéfiu  diJan^-\ 
fare  nemenaua  dolente  la  vita  Jaa  $ e dò  tanto  maggiormente  veggendo  ftr  caafpi 
dilai  fatireSimone,  e Goglielmo  da  elogia  (he  L^aafrogria  vita  amati,  co- 

"^onam)  anchoTa  faochi  giorni  da  foi  t^lfonfo  da  Ornano.^  haomo  vatorofii 

m strdi- 1 d ajfai  nobile  ingegno}  il  (jaale  haaendo  vna figliuola  legittima  di  Gioaanpaolo 
gmt.  jff  moglie ^non  volfe  in  modo  alcuno  fenz.‘egli  h aiutar'  in  Corfica^e  venduto  ilfic- 

I dolfiat o fuo  à San  Giorgio  per  dacenlo  feudi fe  n'andò  in  Sardtgna  à trottarlo  ; ri- 
Joluto fiarmfi feco , e fegaitar  la  medtfima  fortuna  di  lui.  Ma  non  vi  dimorò  mol-  ' 
tOjche  morendo  la  moglie fenz,alaff ir  figliuoli  di  lei  ^ non  trouandofi  egli  poi  ron- 
giantione  alcuna  con  Giouanpaolo , deliberò  tornarfi  in  Corfica  e cercar  fepaoteaa 
rihaaerlaperdut  a grafia  delC  Officio, la  qu.il  cefi felicemente  gli  fuccejfe,per  ciòcche 
j.  a Giouanni  Catacciaoli  di  Bonifatio  gran fauorito  del fiato-,  fa  dal predet- 

ÀtGnmaifOKSilejfindro  Luogotenente^  aHa  Bahia  perdonato-,eritenuto  fin  che  venne  per 
dicnuT  Gouernatore  dell'ifolafuo  fucceffore  Raffaello  di  Gnmaldi.  Laonde  egli  pei  imbar-  ' 
orfin.  candoJìperGenoaa.felminoconeffolui^difegnandocenilmetofuodtfarglitalfa-  • 
aore,  che  puotefii  ottener  la  grada  di  ripatriare.  Fauorì  in  quefio  grandemente  la  ' 
fortuna  i bifogni  d i^lfonfo-,per  cieche  in  quei  medrfimi  giorni , ch'egli  arino  in 
quella  città, furono  in  ejfa  i Fregofiyda glic^ddorni  difcaeciati-,ne i qualifatalita- 
multi,^K^lfonfo  armandofi in  fauor  de’  vinciton.fi portò  tanto  valorofamente , che 
poi  ripofate  le  cofe,con  il  fauor  di  quei, fu  dalloffiiio  nella  prijhna  grafia  rejhtaito.  ‘ 
Mora,  mentre  nella  Corfica  le  cofe  di  S.  Giorgio pareua  che  quietamente  figouemaf 
fero , Giouanpaolo  da  Leca  fortificato  di  noni  aiuti,turbando  la pace,venne  in  quel- 
la,emoJfe  la  feconda  guerra.  ReHaua[yfato  che  fu  Gtfiuanpatlo  delti  fola')  Rinuccio 
dalla  Rocca  in  maggior  reputatione  con  l'officie^che  altro  huomo  che  fujfe  in  quella, 
^j$urrù  ter  che  Rinuccio  da  Leca  mojfo  da  grande fdegno  ^ non  pur  non  refiar  al  par  di  luit 
m,£tin-  d" ejfer  legato  di  non  puottr  dimor.ir  dtlà  da'  montr,con  animo  dijpofio  alla 

ktHitnt  ribellione  m.indà  a fiimolar  tanto  Giouapaolo  in  Sardigna  per  indurlo  à nouagner- 
quellofòaflaadoglipuocd fcintillu  à riaccender  quel  grandtfitmo fuoco  del  de-  • 
fath.  Jìderio  di  none  forz,e,tl quale  continuamente  ardeua  in  lui , promettendogli  Rinuc- 
cio l'aiuto fuejirifolfe  tentar  noiumente  la fortuna fua.  E per  ciò  me  fi  tnfieme  tre- 
■ cento  Sardifiaffando  adietro  .il  qu  anti  camalli^  con  ordine  (he  trouati  nauigli  abba- 
fianz,a  per  portargli  le  dottrfiero feguitarefil  quale  con  puoca  compagnia  voleua  an- 
dar innanrÀ per  chiarirji manifeflamente  con  qual' animo  era  riceuuto  ddCorfi-,& 
promejfe  di  Rinuccio  erano  fedeli,  carino  dtnque  nouamente  Gicu.inpaolo  in 
cioaaa-  Corficu  nel  mille  quatretento  ottant’otto-,  e quiui  niunto  trouò  che  Rinkccio  da  Leca 
nel  mezo, mantenendogli  honoratamente  la fedCi  haueua fortificata  vn'alttfii- 

ma  pietra,detta  la  Zurlina^tl  quale  come  prima  fu  auuifato  della  venuta  di  Gioua- 
paole-,vfctdiquelldy&allegrifiimamentefuàirouarlo.  La  deue peralcune  inimi- 
atie  di fmgmtfra  loro  già  occorfe fecero  hiimanrfiima  pace-, e perpinfiabilezza,  ah- 
rriaafK  cmnf  parentali  infieme-,e  doppo  reiterate  le  promeffe  eT abraciiar'  infieme  Cimprefaf' 
Jtiu  fecero  prender  Tarmi  con  efit  loro  quafi  tutti  glt  huomini  de'  loro fiati. 

eajha.  si  era  in  quaìto  tempo finita  lafahrica  detta  maraglia  detta  Balliate  datoui  principio 
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i VHaJfai  btBa  tittdJelloimd  come  f Officio  hthhe  di  tjitefid  nM/t  rihtUiont  intettig- 
gentiafece  riUjfér  t^oferé  di  queUd^e  con fingoUr frefitx,x.A  mando  fmbbito  in  Cor- 
fica  ^mhnggio  di  Negri^hnomo proteico  in  molte  cofit  e digrandifiima  aJlntU-,  à 
cut  dette  puoca  quantità  di  faldati  j non  immagginandofi , che  la  cofa fufie  di  tanta 
impor tantia  com'era.c^riuato  cofiui  neltifoUfCon  VincenteUo  da  Calia,  e Raffaello 
da  Compocaffo'finomini  grandi  nella  Corfica,pafiòdtlà  da’  monti, Jperando  più  con^"^,^^/^ 
la  fama,  che  con  leforx.e  fir accorrer  tutto  quel fiato.  cMa  trouando  all’incontro poth*- 
tutti que’paefani  hauendo  osiinatamente prefe t armi  infauorde' Cinarchtfiine 
puotendogli{comefiperfuadeua)  contrafiarefauuiamente  ritir andofi  in  Cinarca,vi 
fi  fortificò.  Perche,Giouanpaolo,  eRinuccio  fenzlalcuna  dimora  gltfurno  intorno;  ‘ 

e con  grandifitmo  valore  cinfero  il  caHello  d affedio.  L'officio  come  hebbe  nona  di 
quello  accidente,mandò  con  quella  preflezza  ch'à  tanto  hifogno  conueniua,  in  (òr- 
fica trecento  faldati,  e Capitano  di  quelli  vn  certo  Rollandone',  huomo più prelto per 
hella,ericcaprefentiarfgiiardeuole,cheper  virtù  d'animo, e diforz,ech'in  luifuffe- 
•ro.  CoHui  pofio  alla  BaJfia  trauersò  per  terra  dilà  da’  monti  a fine  di  foccorrer  à ti- 
po l'afiitte  cofe  in  Cinarca.  cJW<;  in  quel  viaggio,pafiando  egli  per  Boco^anojuogo 
fiotto  il  p.iJftqgio  delle  montagne  di  Guiz,zaone , fi  trono  quiui  da’  Cinarchefi , e da 
vna  gran  gente,ch'  era  con  efii  loro  .afialito.  Dou’egli  per dendofi  et  animo  iff atto-, 
ciò  mafiimamente  perche  fi  vide  morto  inaiti  nel  primo  ofronto  Imper netto  dalle 
Crifitnacce,huomo  vulorojò,ilquar  era  con  e fio  lui  in  fauordt  Genourfi,gittòfubbi- 
to  vilmente  via  l'armhe  s'arefe  e^li  infieme  con  gli  foldati  à difgretione  j il  quale 
fuahggiato  con  infamia  per  la  vituperofa  riufi:  ita,fcne  ritornò  alla  Batiia,  La  doue 
efiendo  quelli  al  quanto  rapezzati  e mrfii  in  ordine  per  il  bi fogno  che  fi  nhaueua, 
furono  mandati  in  Caini  Erano  in  quel  luogo, poiht  giorni  prima  daGenoua  al 
quanti  faldati  fiotto  Filippino  d.tl  Fiefco  medefimamente  ariuati  ; co’  qu.tli  era  anco 
venuto  t^lfonfo  da  Ornano, defiderofio  £ acqutfiarfi qualchi  nome  ne' fatti  di  Cor- 
Jìca.  Colloro  s’vnirono  con  quei  eh  'erano  aria. iti  dada  Baili  a ; e con  miglior fortuna 
infieme  con  efii  loro,marciaront  verfo  Fico;dt  donde  hauendo  notitia  efferjlato  fot-  à'om. 
to  da’  nimici  vn  forte  in  Foce  d'Orto  ,JpmfeTO  con. inimofipafiià  quella  volta.  In 
qtiefio  forte  il  qu.ile  da  Giouanpaole  era  Slato  fatto  con  tnduéfria grande fabricato 
offendo  àgiudicio  di  molti /limato  in  ej/ugnabile , vi  fumo  da  effo  { ma  con pueco 
accorto  configlio)meffe  tutte  le  donne, e di  lui, e d’altri  fuoi printipali;  & in  prefidio 
di  quello,Giudicello  di  Rinuccio,’^iicaello  dOrlanduccio  ambidui  da  Leca\Simone 
dalla  Pancar.iccia,Ottaui.ino  da  Gaggio,e  molti  altri  primati  Corfi. fin  al  numero  di 
trent’ottO',veramente  il fior  di  quanti  feguiuano  le  p.irti  di  Giouanpaolo  ; hnomini 
tutti  ,i  quali  in  piu  dvnafatttone  shauenano  acquifieito  nome  diftngolar  valore, 
tMa  in  quel  giorno  ò per  la  troppo forza  de’  nimici  fo  per  altro  loro  dtferdine  ch'in- 
traueniJJè',dettero  matteria  di ftrquel  luogo  per  molti  anni  lllufire  con  la  lortrifia, 
e miferabil  mina  Per  dot  he, con  tutto  che  valorofamente  menaffero  le  mani,  refior-  ^ 
no  non  dimeno  d.tlla furia  nimica  nel  termine  di  due  bore , infieme  col forte  prefi; 
de’  quali  iMicaeUo,e  GìudiceUo fuggendo,  fiolamente ficair.povto  ; gli  altri  tutti  con 
grandifiima  crudeltà furono  tagliati  in  pezzi ;alle  donefn  vfata  miglior  cÒdttione;  , . 

Z 3 per 


iSi  L I B R O 

fer  elodìe  con  molto  rifguardo  dell'ho»or  loro  ^furno  in.Lecà  ftitnddte^  e doffo  éUe., 
éor  genti  co»  noubtlt  cariti  resiitnite.  Dicefi  d'K^lfonfo  da  Ornano^ofo^c  ferve - 
dtearfi  di  molte  f rinate  ingiurie  antiche.,  opergrattficarfi  i Gemouefi.,di  il  giorno  di 
^ueftafanione,nott  fenz,a  macchia  d anime  maligno,  con  grande  j e veramente  in- 
• credihilf  tacere  nel  fimgne  di  Lecaorrihilmente  s'inbrutlo,  fu  qnelfa /confitta  di 

tanta  fo/ancj , che  GiouanfaeU , e Rinuccio , i cjuali  con  molta  virtù  fin  aW  bora . 
haueuano /retta  Gin  arca  j come  ciointefero  s'allargarono, e tutti,  ò la  maggior  f ar- 
te de  gli  huomini  che  lofeguiuano , ferdendefi  et  animo  U/ctareno  loro , e venne  • 
ro ad obbidientia  diGeneuefi.  Ne fer  do  Ctouanfaolo  s'abbandono  •,  henchefior- 
‘ dito  htuefie  in  damo  affettato  l'aiuto  di  trecento  Sardi , e de'  caualli  che  di  Sardi- 
‘ gna  douenano  venirci  cjuati  efiendo fin  ad ifela  deH'\,ytfinara  venuti,e  cjuiuifian- 
^do  molti  giorni  fer  fortuna  ; finalmente  mancandogli  le  faght  eh. menano  adha- 
rmatrh-^ere  s‘ erano  ritornati  adietro.  Gicuanpaolo  fer  tanto  hauendo  db  con  molto fuo  di- 
Leti  ’ijfiacer'  intefo;  non  dimeno,  dijfo  Ho  di  far  quell  > che  f eteua fu»  fi  (per  cieche  vn’a- 
hii  nimo  generofo /apporta  intrepidamente  ogni  accidente  di  fortuna  e veg'ia^  quando 

fi  'vogliu )mejfe  Rtnuccìo  da  Leca  neUa  Zurlina,  C“  egli  [non  gù  perche  piu  fi  erajfo  • 
di  pfioter  vincere,  ma  per  fari' a'cordo  fe  puotcua,  mendannofo)pettlpaefecon 
queUi  compagnia  che  gli  era  refiata  , firezz,ando  tutti  ipcriceli  ; dondepoieu.i, 
grandemente  il  nimico  trauagltaua  ; ma  quello  fuo  dtfegno , per  nono  cafofu  anco 
vanamente  penfjto.  S'eraUouato  nel  principio  di  qucHa  guerra  in  CtnouaTran- 
cefeo figliuolo  il  Rlnuccio  da  Leca-,  il  quale  come  l'Officio  intefe  la  ribediont  del 
padre,  fu  poHopriggione.  CoHui  deppp  le  raccontate  cofi- per  ordine  di  filippino 
dal  firfio  Capitano  delle  finterie  di  S.  Giorgio , fi  conduttoin  Corfi.anelUdi 
lui puoteHà  i il  quale  come  l’hehhe  in  mano,  lo  menò  à Viro  ; e di  qu  'iui  fece  inten- 
der à Rinuccio,  ch'era  [come  ho  detto)  sella  Ziriina  di  voler  fico  parlare.  Rinuc- 
(io,  ancorché  l' affettopaterno  lo  firignejfi  molto,  à fiorar  di  puoier  il  figliuoloU-, 
berar,e  rihauere  non  dimeno  cenofcen'to  i c.fi  Ji f .rtuna  a chi  pencolo  tfi. mo- 

na la  vita fua,  non fi  volcua fi  daf  di  venir  a ptrlamcnto  con  lui.  E rane  il  fiefica, 
e Rinuccio flati  in  vn  iftoffe  tempo  ambi  dui  gentUbuomini  in  Corte  del  Duca  di 
LMilano-,  dal  quale  Filippino  era  anco  prou  fionato  ; & h lucuanogranifitma  do- 
meHichezxa  infteme.  Perche  Filippino , dicendo , che  poiché  Rinuccio  nonfivo- 
Icua fidar  di  lui  icghcon  tutto  quello  chenefuffepuotuto  venire  fi  rtfolueua  di  fi- 
darfi  di  Rinuccio  \ e afctfi fola,  e di  fiarmato  nella  fortezza-,  e qai  ut  perfu  afe  tal- 
ménte ilmaR  accorto  gentil' huomo , che  quello fierando  la  libertà  JelfigltuoLo , co» 

. goffifiima , e veramente  ignobile  rifolutione , fopr  alla  fede fuafee fi  dalla  Zarli- 

\à,  efe  n'andò  à Vico,  con  tffo  lui.  tMa  quiui  giunto  , Filippinofcordatofi  affatto 
d:  quanto  haueua  preme ffo . lo  lego  con  le fiuc  proprie  moni  ,ele  mandò  prtggione 
infieme  con  Giudice  di  Carle  dalla  Rocca , e con  Carlo  di  ijidagltuelo  dalla  Pieue , 
diCtnarca  dou  erano  le  galee-,  le  quali fiubbitogli  portarono  à Genoua  ; e di  quini 
mandan  all  Elice-,  Rinuccio  infondo  di  torre, m fer  amente  t»  puechi  giorni  apreffofi  ■ 
mori,  ^efle fucceff0,&  anchoraehe  laZurltna  rimafe  inpuoterdi  Genouefi,pnui 
e fatte  di fieranza  Gieuanpaolo’,  il  quale  vedute/ finalmeie  abbandonato  da  iddio 
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e da  gli  hmmiiàijitizà far  altri  fatti  con  Ambrogio , nel  mille  qnatroctnto  ottanta 
none  del  mefi  (t  Ottobre  dolente  fe  ne  ritornò  in  Sardigna.  Ambrogio  doffo  la  far- 
tita  di  Gionanfaelo  allegre  che  lagnerra  hanrjfe  haute  qutfio felice fne,frudentif‘ 
firnamente  quieta  ogni  tofane  ridujfe  1 t/ila  tutta  fati  ficaia  all’oJfcqHcz.a  Geneuefi. 

E ftr  meglio  afiicurarfe  di  quefio, e friuar  l’Officio  affatto  ctvna  lunga  fejpettiene, 
non fidandofi  bene  dell'ingegno  de'  Corfifece  f render  Giocante  dal  Luco  ; huomo  di  IZa' 

dubbioft,  e ef incerta fede  il  qual' era  con  effe  lui fafendofi  beni  fimo  che'  nella  faffa- 
ta  guerra  haueua  tenute  molte fetrete  frattiche  ctnGiouanfaolo  -,efercib  fubbita- 
mente  gli fece  tagliarUtefia.  t^freffo  a cofiui,  anco  d'ordine fuo , ftr  l'ifieffa  cag~ 
gionedl  Gouernatore  della  Bafiia,  ch’era  all' bora  Gajparo  da  S.  Pietro  fece  citar  Go-  * 

glieima  dall  OrtaU'yil  quale  com ferendo fu  medefimamente  diccaf  italo  Furono  fot 
fatti  chiamare  i figliuoli  di  Framefio  dalle  Ciamannacce;  ftrcioche  effóndo  eglino 
già  fenfionatt  dall' Officio, e foi  di  quella  fenfiene fiati  friuati , haueuano  hauto  an- 
chora  maneggio  con  Giouanfaolo.  C ofioro  vedutofi  innanti  àgli  occhi  l'effemfio  di 
Giocante , edt  Goglielmo , non  volieno  à fatto  alcuno  comparire  ; e fer  ciò  effondo 
gli  lor  beni  af  litoti  al  Ft fio  ^ fecero  imbarcare  le  loro  famiglie  fer  Sardigna  -,&e- 
glino  affettando  alcune  mutationi  dt  cefi  fi  fletterò  fer  l'ifila fuori  della  voluntÀ 
di  Geneurfi fidali' anno  figuente,  Di  donde  finalmente  5 riufitndogli  vani  tutti  i 
dtfigni,f  erofera  di  Rinuccio  dalla  Rotca,anch'efiifi  fartirone,&in  Sardignaàri- 
trouar  le  lor famiglte fi condmffero.  Non  furcoHorofiolamcnte furono  dal  Comeffa- 
rio  Genoutfe  fer fojfeittone  dell' i fola  cacciati,ma  frate  Goglielmo  Vefiouo  di  Sago-  M 

na{dtl  quale  già  ho fatto  met  ione; fer  effirfi  qual  chi  fuoco  nelle  cefi  di  Gtouàfaolo 
intromeffi ,fu  anch'egli  madato  in  efitlto  II  qual  Fefiouo  fi  nando  à Rema,  e quiui 
penhe  della  fot  ria  fu  a terrena  fi  vide  efiliato,fer  atquifiar{e  do  ce fiabile, e piu fili' 
te  guadagno)la  celeflefiifefi  la  mitra-,e  io  l'habito  antico  da  frate fantamete  viffi,e 
finì  la  vita fina.  A finuratefi fer  tanto  il  Comeffario  Genouefi  he  nifiimo  nell' i fola , e 
fiirfate  in  effa  quelle  filante  le  quali  per  auuentnra  amari  frutti  col  tempo  glipote~ 
uane  predure;eglÌ3  ti  Capitano,  e' fidati  luffa  n do fomite  le  loro fortez  z r,  s imbar- 
corono",  e con  il  benificio  d'vn  piaceuol  Scirocco peruennero  preilo  i Gencua.  Non 
rholto  dapei  questi fuccefii  ,occorfi  inCorficavncafi  à'enermt , e vtramente  per- 
niciofifiimo  effempio,  Haueua  Gtacopo  de'  Ginttli  di  Brando  fempre  tenuto  lo  fia- 
to di  Canari,  e d’Herbalunga  da  poi  che  {come  defiligli  fu  da  T mafino  da  Capofre- 
gefi  donato",ne  per  effirfi  tifila  lungamente  nelle  preallegate  guerre  irauagliata , i 
loro  padroni  n' erano puotuti  in  pfffeffo  ritornare.  Si  trouaua  tffer  rimafi  filamente 
di  Vincetello  de' Gentili  di  Cànart  già  Signore  di  quel fiato  dui  figliuoli-,  Vincentio 
leggittimo,ma  d'età  inhabile  à cui  apertencua  il  dominio;eNapoleone  hafiardo,però 
di  maggior  tipo  di  lui.^efio  Napoleone  à nome  delfratello,e  Vinciguerra  de'  G?- 
tili  d Herhalungaperfi flelfi  (ceffata  lagnerra  di  Corfica) p affarono  4 Genouaficue  » 

in  S.  Giorgio  raggtoneuolmente  fi  vefiirono  de' fiati  de’  qu.ili  ingiustamente  erano 
fiati fpogliatiiauuega  che  C Officio  per  più fìcurezza  Voleffi  f come  fu  poi  fatte  ) che 
Vinciguerra  rutnaffe  il  cafiello  d'Herbalùga,  Ritorna  ti  cofioro  in  Coritea  fumo  pofii 
inpHoffiffi  de' fiati  leroj  e Napoleone  giuernò  Cànari  à nomedi  Vmiìùofitofratello  ^t**”**^ 

sinà 
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firii,  tànto  ch'egli  fmjji  habiU-,  e Alfine  tun  fuctendtlo  fiu  tenere  lo  rendette.  Perche 
Vincentiogiouene poi  di  huanéfperAnz.A  ejiendo  ricordatfU  de'  iemfice»  non  moMrr 
co  di  ricompenfarlo  di  quello  ch'egli  per  lui  operato  haueuAi  e gli  feeedonotiuo  di 
fejfmtavajfalli  •,(perandoqiiellÌHf elice  giouene a qutìio  modo  dtfir ch'egUJiiei^^ 
f>tjfe pagato  di  lui.  ,,  Napoleone  ejjendefuefatte  à goder  il  tuttOynOM  eonfeep- 
<J7'  enor»  tandofi  della  parte  ,,come  huomo  di  doppia  perfidia,ntl  mille  quatrocete  nouant'vno 
*"*•  ì*or-  a quideci  di,^goflo  neiproprio  caflello  di  Qinari,cea  crudet,t  veramente peruer- 
fio  configlu^d  vna  pugnalata  giucando  à' fiacchi ficofvccifi.^  quel  romore  corfe 
" tutto  tl popolo  addojfo  dell  huomicida  ^ laonde  egli  non  puotendo  ribellar  il casieUo 

come  difignato  haueuafiuttatofi  da  vna  parte  di  quello  fine fugghi  no  può  fedo  ot- 
tener perdono  dal  Gouernator  dell' fila  y fiorando  hauerlocolfauor  de glt  amici  a. 
Mcrtt  il  l'*  doue  Iddio , per  non  laficiar’  vn  cefi  grane  eccefiò 

jiafoit»  ■ inpunitefice  che  l'andata  eh  lui  vennejubbito  à notiz,ia  dtll'officioiil  quale  hebbe 
nti*  cj-  fjjpjg  di  farlo  prenderle  prefiloyccn  il  primo  pajfiggio  lo  rimando  tn  Corficaal  Go- 
uernatore'ych'era  all' bora  Galeaz,s.o  da  Leuanto-, donde  quello fattolo  portar  à Cana- 
ri,gli fece  nel medefimo  luogo  dori eglihaueua  fatto  il  delitto  immantinente  (•  come 
lafieleraggine fina  meritaua)troncar  la  tefia-  Per  quefto  cafo  lo fiato  di  Canari  refio 
fenz,a  progenie  virile  di  Vincentello , e peruenne  a Gefalmina  fua  figliuola  che  già 
fu  moglie  di  Rinuccio  da  Leca  j la  qual'  inueduata fi  rimarito  con  il  fiato  in  dote  i 
Geronimo  Gentile  Genonefe.  Hora  offendo  le  cofe  al  quanto  quietate  ; l’anno  che  fe- 
guì  à preffo  il  quale  correua  mille  quatrocento  nouanta  dui , hauendo  l'Officio  fatte 
ruinar  le  fortezze  tolte  à Giouanpaolo  , & a Rinuccio  da  Leca,per  tener' vn  fermo 
prefidio  à fronte  à que’  Signo/t  eh' erano  refiati  da  quella  parte  y al  quale  puotejfero 
foccorrer'  in  ogni  bifogno  coti  per  terra, come  per  mare  fece  dar  principio  alC  hedtfi  ■ 
catione  delia  città  dtllX^iazzo  non  su  d'vn  piictel  colle  dori  era  pofia  anticamen- 
iti'na  difiante  à quello  vn  buon  miglio  piu  a mezogiorno  in  luogo  pianOi  e la  mag- 
gior parte  bagnato,  dal  mare-.  La  qual  citta  prefio  fi  condujfe  à perfittione  5 non  pur 
Aitiiu  delle  muraglia,ma,d' vn  forte  castelloye  dell  habitat iori  ancora.  Non  era  anco finita 

mtnnlcct  l’opera,quondo  Ì ribelli  dalle  Ciamannacce  fopradetti,non puotendo  vtuer  con  quel 
>n  ctrficA.  modo  all'altrui  cafe  con  qual  già  viueuano  alle  loro\da  gente  difierata fe  ne  venne- 
ro con  circa  cinquanta  huomini  con  efii  loro  in  Corfica;  e quiui  giunti  fecero  diuerfe 
prede  ne'  beni  di  Lodouico  dd Luco  iper  i tempi  adietro  nimici  loro.  Venne  quefi* 
noua  al  Comeffarto  della  fabrica  all'c^iazzoy  cofiui  offendo  huomo  afiuto , e fenzn 
paura  chiamato  c^lfonfo  da  Or  nano, chi  gli  era  piu  vicino , e meffa  infieme  molta 
gente  tra  foldati,e  Corfi  marcio  alla  volta-di  quelli  perfarcofiarlor  cara  la  temerà., 
ria  d' eglino  venuta.  cJAa  coloro  in  tanto  s' erano  cacciati  in  vna  pietra  dirupata fo- 
^ ^ j pr'alle  Ciamannacce, detta  la  Pietra  di  tutti',  & in  quella  fattifi  tdmente  forti  j che 
/ir-  il  Comeffario  come  fu  loro fiato  intorno  circa  venti  giorni, cenofeendo  alfine  indar- 
iijiiAu.  „0  affaticarfiiOpero  tanto  per  mezo  di  Rinuccio  dalla  Rocuyche  quei  fenz' altri  patti 
fe  n’vfcironoiperb  refiarono  alcun  giorno  con  buona guardta per  lo  paefe  ; a quali 
finalmente  gli  lor  parentiydettero  d'accordo  (e  ciò  perltberarfi  affatto  di  quei  mole- 
■ fii,e  continui  trauagli)vnacerta  quantità  di  danarise  nouamente  Rinuccio  per  Sor- 

dignd 
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JtpugbfMitàhéntre.  Rimafcdtpff*  UCirJicaptrpi^  éMtafrtfj  tLiduottJ^ 
ri>0  » e ^an*  di  S.  Gi$rgio  ftnz.s  tccorcrui  cefi  deg^j  dt  Tnemoru.',  eccetto  pero  i 
ntmi  ùmtmm  danm  ch'i»  ifne'  temp*  con  tmp;rtune  fcorrtrce  per  m.tre giui^oJ.,n,.fi. 
futeendo  I co^4Ìt  CÀtheUni-^Hegna^ch'^nch'egluio  tra  due  vukeptr  Ufir^a  delia 
penitenti*  vi  c*mtn*rono.  L’vnafuyC*pit.tndo  a S.Fierenx,*  duefufi^  defii  perf%  r~ 
tnua^refiarono  prefi  tfuantt  hutmini  verone  irnfieme  con  Rowo  Ur  Ctpit.tnoi  t sxe~ 
mtti od* Bafito furono impcfitMU per  U^ela.  EHoLtra^ch'vndtro deito  Gionan- 
fruncefety  ttrfaUfamofo  ruppe  eoa  duegtiee  in  Copocerfi  ; ne  effe  ode  d*llafùTUi  >u 
dMmarefe Hon egli feUm<nte^&  vn fuofrotellt,  cerr trenta  dar 
tiyt  marinari feipatifurotro  anco  quei  condutù  alia  B-fitOiC  qtùui  à lui^  oJfratil- 
lofi  usurano  Le  tefie^e  ili  altrii»  vnaligafilaconcrudtljpeUaioJosappiccareuo. 
Giàs'eroperuenutt  all  Mua  della fdute nofira  mille  ctaquectntoyao.qudd»  con  ho-  ' 
norate  efftmpia  de  fui  maggi  ari  Gwuanpaolo  firifalfe  anco  vn  altra  volta  prouar 
i»C*>fica  la  fortuna^  e fé  non  puoteu*  vincereMauagliar  almeno  t Gemuefi  quan- 
ta gU  era  peftbtle  ; ne  Uffa»  cofa  alcuna  rimeffa  à prefo  di  lut , ne  aprejfo  di  quelli. 

Laonde  efendoglt  folamente la  fperanz^  della fulieuattone  de  popoli  rimaft  -.ehea 
che  tmparu  l'efferm  egli  t»  quel  «mìo  venuto  fenzMpuoter far  frutto  alcuno,  o cofa 
degna  di  Inifiiameffe  al  quanto  queUa  rafreddataivelendola  non  dimeno  alfiy  dij- 
cuopcriamente  'liermtntare.come  s'aprtl‘anne,venneneU' ifola , con  la  qualycnu- 
ts  turbo  ogni  cofa.Ofiui.con  quatro  Corfi,  efei  Spagnuoli  fidamente  s imbarco  a Ca- 
fit^ionf della  Pefeara^e  nanigando  in  Carfica  sbarcò  in  fletta  j e di  qniui  celata^ 
mente  raminandoperutnne  in  Neoio.  i^rriuatain  qnelluago,conlautontay  egra 
der,z,a  dell'animo  fmo  fnbbitamente  armò  qne'  popoli , e con  circa  dacento  huomini  A 

pigliando  la  via  di  Vuo  entro  ntlC aurtra  in  quella  terra  'itytjf  à facce  al  quante 
botteghe  de  marcanti  Genouefi  che  vi  negociauano-,  i quali  à f aliga  priut  d'ogni  lo- 

ro- fe/lanx.a,all' Stazza  con  gran fiauentoficondufera.Haueua fatto  quefio  botti- 
no GtonanpaoU  con  afinta  defegno  a fine  d' allettar  quelli  huamint{vaghi  di  rapina) 
pertalmadaaUapreda^acciò  chela fegmficrop>u  volentieri-,  promettcndagltinpre 
mio  dtUa  fatica^  della  vittoriamoUe  cofe  maggiori;  ma  per  alThora  ( benth'egU  vi 
s'e^atic^e  molt$)nonfn punie(e  mafitme  dà  tapi)intefo.  Per  cioche  quelli  hauen 
dotante  volte  infeliumeate  le forze  ali  Genouefi  prouate,  conosciuta  co»  l ejperien- 
z,a  Ufortuna  di  GiouanpaoU  vfata  a vccellare  di  lui  t difegm-,&  anchorapratticatt 
gkhunnrt  de^  Corfincerauigittfamente  variabtli;come  à quei  congrandifiimadef- 
fiadtafianne fermi  invm  eanfigUo^fi  rifolfcio  di  fiarfia  vedere  j allegando  co»  ejjo 
lui, cBtl fratto  il  quaUrbmama fuole  cacciar  de  mal»  , e dt  guardarfiv»  altra  ‘W«4  * 

dono» pu» eaderuhe perciò nonfidolefie  dt  loro,s‘ eglino  cafiighi  degli  errori pafiati 
nanvoleuam  ptu  intrarni.  Perche  Giouanpacla  alfine  puocafodisfatto  da  (fit,Je  su 
rHomò  in  Ntol»;ma  no»  vi  fette  molta, che  volendogli  tentai  anchora  con  quet  che 
l'hMeu4nofigaàacpnm.t  fcefe  neW  antico fuo flato  efiortando,  e quaficon  le  lyr^ 
fu'luolto.frcgandatiafennoiv*lerehfieft  à Itberàr  la  patria  laro.  Era  tautal  offset - 
. UauelnquaUefueBi  huomtmi  naturalmente  portanana  a GtonanpaoU , che  contutto 

fi  zledefitroauantt  àgli  occhi  Ulormanife/U  rniné,  oanfi  puoterane  nondimeno 
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eemttmrq»eUA  tent  viltà  àn^hon  di  nm frender  Fmm  in fmofMore.  MeRm- 
M di  Htn  fiegétrji  k' fri  freghi  feUmente  U famiglU  dàlie  ChriRimàcce , qmellà  dà 
Tàtura^e'Jigliuoli  di  Carle  \ i quali  effendi  getUiChitemiiii  ^titufnittuamicem 
h»iH‘  animo  veder  la  grandezza  dt  GioManfàilugli  altri  tutti  in  grandijUnu  nn~ 
mera  gli  fumo  afrejfoy  diJfiHi  di  viuery  e morir  an  ejfo  lui.  Hehbere  noua  i Signo- 
ri deir officio  in  Geneua  come  Giiuanfaolt  era  f affati  in  Cotfiia  fer far  lari  guer» 
siimtSh»  ra,  e come  baueua  anfriraU  moltitudine  ggan  de  di  gente  in fin f onore.  I quàU  etm 
w tltffere  SilueHre  Giuffiniano  Cimeffartoyhuomo  di  meltoauto- 

/•ri,  i,  rito  in  quella  Refub.&  affoldati  fettecento  fceltt  fanti  fono  il  cjt/archefe  di  Finale, 
enfi**.  mandarino  in  queRifela.  CoRoro  fmontati  alt K^iax,x.o  frn fanno  di  firacor- 
TCTy  quei  confini  a mode  lon-,  ma  trinar  ino  che  Giouanfaolo  s’era  talmente  fortifi- 
catele’faef  ani,  che  non  fur  ardirono  d ire  à trouarlo  ; ma  fiondi  effe  lui  confienr- 
tkgranded anime  tutto  il  giorno  ler  à fronte  s' erano  rifiretti  nella  cittkmevfaua- 
amutei,  ^ "fiirdegli fieccati.  Si  trouaua  il  Comeffario  dt  quella  forte  afiretto,  qua- 

d,a,RM-  do  chiamino , da  lui  lo  foccerfe  molto  attemfo  Rinuccio  dalla  Rocca  con  vna  onora- 
di  fiu  di  ducente  con  olii , con  numero  grande  d huomini  k fiede.  Tal 
mtfftn,.  che  Giouanfaolo  non  l'affetto  i mafi  ritirò  con  froda  di  molti  heRiamiferfafeerU 
gente  chi  fece  haueua  {.effendi  l'anno  fommamente  caresliofe)  in  Bcfenagia , ch'k 
mfìS*»  frante  digrandtfiime  balze,  e grandemente ficure.  ^iui,  non fi  fuetendo  af- 

en*.  condor fi  non  fer  vna fola firada  con  erta  mal' ag gru  ole  ; e fer  no  fericeUfr  falitai 

Ciouanfaelo  fer  far’  ance  da  quella  f arte  vn  gagliardo  off ofito , confingolar  in- 
dufiriay  e f rettezza  ordini  molti  grani  fimi  f^t  fu  caualletti  in  lena , acconci  con 
tanta maeffria , chaurebbono  retto,  efracafi^o ogni grofifitmo eferàto.  £l^H* 
ofera  non  era  in  tutto  anco  ben  finita,  quando  le  genti  Genouefi,  fer  non  luffir 
ferder  quella  occtfione , vfiendo  dell\^ uzzo , fi  n' erano  venuti  à Se  foggio,  luo- 
go dirim fetta  al  monte  il  quale  Giouanfaolo  haueua  eccufato  ; e quiut  mentre  fia- 
nane  dfegnando  da  qual  forte,  & in  che  modo  il  mente  fueteficro  rff  ugnare, 
firacorfe  tonfrfamenie  fuori  dell  ordine  fino  vno  de'  grandi  fafiilhe  Giouanfaolo 
acconctauaMl  quale  non  fuotendofi  tenere  , con  fpauenteuol  ruma  d' arbori, e frfii 
cadendo  albaffo , nbombò  in  queir  antri  vicini.  Laonde  vtJlo  dal  Comeffario , dal 
Cafitano,  e da  Rinuccio  non  fuoterfi  d'altra  farle  che  quindi  afiendtre , ^iudicam- 
do  Ctmfrefr  treffo  fericolefr , fi  ne  ritornarono  con  tutte  le  fue genti  aU'K^dtazzo. 
Come  coBoro fi  fumo  f ertiti , Giouanfaolo  volendo  moleHar  quelli  dtroueamho- 
ra,  non  fi  firmo  f/u  altrimente  in  quel  luogo}  ma  lafciandcui  Orlando  fuo  figlmo- 
' lo,  giouene  valorofo,frbbitamentefi  varcò  i monti  da  queHa  forte.  £ troni  fondo 
Venaco,  fer  Ornerà,  fer  la  fieue  dt  Rogna  andòfrUeuando  lutti  i Ca forali , e’ fo- 
foli  dilk  da  tMutart  ; co  ' quali  f.>fi.mdo  fot  fer  Camfohro , fJHoriani , e fer  Co- 
finca fi fiegò  in  Nebbia  -,  hauendo  numero  grande  di  gente  fico.  S’irà  intanto  il  C$- 
mrfiario  {aciom fognandolo  Rinuccio  dalla  Rocca)  anco  egli  varcato  i monti}t  giun- 
to a Corte  figuitande  la  traccia  di  Giou.tnfaolo , con  duanto fanti,  che  meno  fico, 
haueua  con  morte  di  molti  de’  fuoi  eff  ugnato  quella  terra.  Nella  quaP  immanti- 
ntntt  eh' ella  fu  f refa,  Rinuccio  hantuafatti  imficcar fer  la  gola  dui  terrazzani  fer 

ven- 
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vtnMràtft deffingimnA^vn fmferHÌt$rtyCb€ $ gitrminaati gU  hutmtm  di  Cov- 
ttc»n  ànimo  inimica  gli  hé»tm4nomtdcfimMmntt  impefe.  ni  fato  CiouMpdo- 

Uin  NMÌ9  deUi  ferità  di  Corte y comjpedito  configlto  marcio fnbhito  k qn  U* 
voltà’i  e /fàini giunto,  ctcciandofi dHÌmofamente  nel  borgo  vecchio  > cinfe  <t ojfedio 
iCenoueJi  ch'erono  dentro  il  calleUo.  Jnciutll0’4jfedio,frdijueidtdtniro,t<fuei^*^*^.^*^ 
di  fuort  s‘ottefe  ogni  giorno  i far  Ji  ftnguinofe  fcarammcce  ; nelle  tjujlt  morirono  dnlh  Ao€ 
molti  honor mi  CorfideUàpnrtedtQiouanfaolo  ^troi  quali  fu  Lodcuico  dalla  Roc- 
C4  ie  reft'o ferito  imorte  {dvna  palla  di  falconetto  fcaricatagli  dal  camello)  Lu- 
facciuolo  dalla  Pancaracda  nipote  di  quello , e fratello  di  Simone , il  quale  difi  che  ^*f*f*' 
fuanrazx.ato  in  Foce  otOrtOi  ambi  dui  huomini  in  quella  età  chiari  ,&  Illufri, 

Non  dimeno  Giouanpaolo  reSlaua  talmente  nelle  cofe  faperiore , chauendo  egli  tol- 
taf  acquai’  quei  di  dentrogli  haueua  in  maniera  fretti , ch’eraneper  efrcmma 
necrfita  finalmente  sforzati  dartnderfiy  quando  egli  hauejfe  anco  mantenuto  l af 
fedto  quatro  giorni.  cMa  e fendo  egli  fatto  chiamar fecretamente  da  Balagninifie- 
rando  d hauergli  in  fuo  f onore  y fitranfert  in  quella  parte , e lofio  intorno  a Corte 
parte  del  fuo  campo , con  tutti  gli  huomini  di  alóni , V ènacOy  e di  Niolo.  CoHoro 
doppo  la  partita  di  lui,  non  ponendo  molta  diliggcntia  nella firettezza  comedi 
prima , furono  caggione  che  gli  afediati  re fiirando  htbbero  comodità  di  prouiderfi 
àfatti  loro.  Talché  Giouanpaolo  ,per  vna  certa  fieronza , perdete  vna  certifiima 
occafone  di  Nobil  vittoria  ; per  óoche  foprauenendo  in  quell' iniiante  la  venuta 
d'c^mbrogio  de'  Negri,  gli fopr'agiunfero  anco  noni  perfori,  i^rriub  cembro- 
gio  del  me fe  di  Giugno  Come  fario  per  S.Giorgio  alla  Bafliai  il  quale  fendo  prat- 
tico  delle  cofe  di  Cor  fica  per  hauerut felicemente  altre  vo  Ite  centra  al  me  defimo  au- 
uerfario  gaerreqgiato,  vi  fu  dalT Officio  eletto  volentieri.  Goiiui  menbfeco  da  fei- 
cento fanti  à piedi,  e quaranta  baleflrieri  à cauallo}  co'  quali  partitofi  infetta  dada 
Basita  per  andar  à trouar  Giouanpaolo,  il  qual'  haueua  auuifo  eh' alt  bora fi  trouaua 
in  Balagna;  pafando  per  Nehbioy fece  prender  tarmi  in fauor  di  S.  Giorgio  à Fin- 
centrilo  da  CaHa,&  à Raf dello  da  Campocafo  congh  loro  aderenti  fingendo  acce- 
Uratamente  alla  volta  di  quello.  La  doue  preuenutofi afillo  à Occhiatana  innanzi,  '“'j*' 
ch'egli  della  venuta  fua  hauefe  notitia  alcuna  ; e mancò  molto  pueco , che  lo  facefe  [“f,  \ 
priggione.  Si  ritiro  Giouanpaolo fiordito  di  così  improuifo  afalimento-,  e con  quella  (huttM, 
puoca  gente  c' haueua  pafando  per  Calenzana feae  venne  nella  piene  di  Cacóa  ; nel 
qual  luogo fiandout  al  quanto  piu fi. uro  i e di  quiui  firife  molto  caldamente  a tutti 
i Caporali,  e popolari  cifnontani  come  alt  bora  tra  il  tempo  ch'egli  haueua  bifogno 
grande  d'aiuto , fegiàmai penfauano,  di  foccorrerlo.  E lo puoteua  veramente  direi 
percio^he  c^mbroggio  trouandofi tanto  potente  voleua  ( faccendofi honoratamen- 
tefirada  per  t inimico  paefe)  andar  a foccorref  in  ogni  modo  Corte.  Era  dagt foia- 
ni  tanto fuorito  Giouanpaolo,ch'à  quella  fola  richieHa , quafi  ogni  huomo  chefefe 
atte  à panar’ armi  vi  giunfeico'  quali  Gieuanpaolo,riprefò  per  ciò  grandemete  ani- 
mo.fi  m<fe  al  potè  alla  Leccia Copra  alla  piene  di  Rodino  per  d'ode  Ambrogio  haueua 
da  puff \re\con figura Jperaza,o  di  roperlo  afatto  in  que'  md’aggeuoli  pafityi  almeno 
impedirlo  talmente  , che  non puotefi’irà  foccorrer  Corte  } fi  come  era  auuifato  ch'egli 
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diftqnM/i  difdre.  o/ quefie  effetto  m/uidò  anco  ^nto  ta»alli  aUd  Stretta  dila  Ti- 
nella  luogo fui fumé  di  Golo^con  ordine  che  viggiUnttfimdmente  offemdfferc  ini-' 
miciie  come  erano  paffati,af aitandogli  per fanc»,dimoifraffero fipra  di  ifuei , Pv- 
fato  Jito  valore.  Naueuagià  i^mhrogie finta  la fua  gente  fri  alle  Ptntom  j Ittegp 
fuoco  di  fante  à doue  Pattendeua  Giouanpaolo;non  credendo  però  trouar  tanto  ga- 
gliardo oppof  te.  cMa  quiui  certificdtcf  delle  forz,c  grandi  dd  ni  mici,  per  non  ve* 
nircen  difuantaggio  à giornata , mutò  confglio  ; e riternandrfi  in  dietro  verjòté 
chiefd  di  S.  Chiaria  di  Pietrali>a,v' alloggiò  la  feraj  eia  feguente  notte  per  lo  monte 
{in  ogni  modo  a’Genouef  à gualchi  tepo  infelice)di  T inda pafò  in  Nebhio\  del  egnat 
luogo f leuò  anchora-,eper  tenta/  il  paefe  da  c^ueff dtrap  arte , marcio  nella  piene  di 
c^ariana.  Venne  nel  campo  k Gieuanpaolo  di  queSfaJubbitaritirata  diGenouef 
la  nona-, donde  che  vi  fumo  molti.,che  lo  confgliarono,che fi  doueffero  lormuonere  i 
preffo,e  dargli  alla  coda;per  cieche  agiudicio  eP egrivnofènza  dubbio  alcuno fegui- 
tandogli fartbbeno  rotti.  (JtTt  egli  il  quale  mifuraua  grautf imamente  tutti  gli  ae^ 
cidenti,anchor  che  e fafeffe  ben  tf imo, che  gli  huomini  ben  che fané  virtuof,e  d in- 
gegno,hanno  tal'herbifogno  dell'altrui  cbnfigliyniente  dimeno, noi  confentì,dicen- , 
do  ch'era  affiti  buona  vittoria  quando  il  ntmiee  fnggtua.Laondepoich'c^mbtogio 
in  dietro  era  ritornato,f  ritirò  anch'egli  con  la  fua  gente  nella  pieue  di  VaHiruflir, 
doue  la feguente  m.itti»a  corfe  la  vote  come  Ambrogio  ven  ut  e per  Mariana f var- 
i.rmin-  cituail fiume  di  Goto  a Lago  benedetto , e paf. tua  in  Cafnea.  Perche  Giouanpaolo 
volendo  euitarcb'egli  non  s'tn  Signortffe  di  queir abbondante peeftfcefe  con  fom- 
*oniU  la-  ma  celerità  per  Maruptglia,e  giurfe  all' Greto  in  quel  mtdrfmo  tempo,ch'vna  par- . 
delle  genti  Genoutfi  s'erano  varcate  il  fiume  ^ e feliceminte  hauruari  occupatala 
terra  del  Vefcouado.con  la  Venzolafca^e  l‘.iltra{oucra  t^mbrogio  in  perfona)il  Ga- 
ffe Ilare  prima,e  doppo  la  Penta  julti  ricchi  villaggi  da  poterut  comodamente  allog- 
giare. Doue  poi  ch’egli  .t/treue  non  era  arri  usto  a tempo,  affirtifii  o bentfitmo  l’Ore- 
toiC  doppo  fe  riafeefe  al  Pozz.o  k Vetrice-,  luogo  atto  a riceuer  campi  propinquo  alla 
Penta{ouera  aliar giato  c^mbrogto  ) circa  d v»  miglio  dalli  parte  del  monte  di  S. 
congelo.  J^iui fece  egli  moffra  generile  della  fua  gente  alla  chic  fa  di  S.  Cecilia-,  t 
trcuò  per  numero  hautr  con  effo  lui fette  mila  Corfi  k piedi, e ducente  k cau.tllo-,  tutti 
deffderoff  di  Venir'  k giornata  con  gli  nimici.  La  qual  cofa  Giou.tnpaoto{non  rfftn- 
done  d.i  quei proHocatt)nou  volle  acconfentire-,  per  che  dheua  egli , che  I huomo  fo- 
nie,tanto  meno ff  deue  fidar  della fortuna,qtidto  quella  piu fuioreuole fi  m offra.  La- 
onde contentddcff  egli  piu  tofio  d'vnatemperata  vittoria, che  dvna  pericolofagier- 
njta;drfegnaua  di  vincer  loro  tnnanz  i per ftracchezza,che  per  battaglia.  Ma  quo- 
to quefft  fatai  dimora f offe  k lui  da  detefiare-^anififiamente poco  aprrfio ff  conob- 
be;per  cicche  efiendo  fi, ito  l'vn  campo , e l'altro  in  quel  termine  etto  giorni  integri 
frnza  punto  l’vn, l'altro  moleffarff, Giouanpaolo  perla  preallegata  raggiane, e Am- 
brogio pertrouarff gradomente  dtf uguale  di  forze  k lui.  Auuenne  eh' efiendo  vento  • 
ta  la fiaggiene  chele  biade  ornai  fi faceu.tno  mature , i popoli  eh' erano  con  Gioman- 
paolo  affretti  dalia  necrffita  di  no  lafciarle  perdert,fe  m fuggiauano  la  notte  k qua- 
tro,k  dieci,  k venti, e cinquanta  per  volta  } tal  che  venendo  vn  giorno  Giouanpaolo 
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éfar  mud  rifeff$à,trfu$  thè  non  v’erd  fi»  il  qmartt  iditgtmi.  LiOHdt  egli,  aeào- 
ehetlmmco  »»Hb*MtJf<»tef»dit*t^Mciienie»o»4,efdaffe4liii,fÌHfauuÌAmei$~ 
te  nmtUt  ch’egUà  effo  nembme»»  vtimttftre  yge»nlme/ite d/f$m»laad», fi farti 
cheto  Unotteftpunte  di  tpii»dt;e  co»  frefitMA  in  Maruft^u fi  ridufft.  Nel  qual 
Imogo  fot  che  lajferanxui  di  f render  Corte  erariufata  vana  , (btamate  quelle  grati 
attefeàforttficarfi^efercA  ance  ordino  certi  Cafttani  dille  cinque  fieut,cbe  del  co- 
tinmo  vttenejfero,  dueento  buomtni  ferfteue  j a fine  d'im fedir  da  quella  fané  vn 
certo  vigor  d‘ animose  dt  forze  Ambrogio ,ehe  non  hatujfe  à /correr  così  à Juo  modo 
fiertafÒla,  Gli fareb^nnfitto ferauuenturaqurfio  dtjeguofe  non ft/fe fiato , eh’ in 
tamo,SHqefiro  Giufttniano  Come ffanooltramontanoit^tndo fio  dafrinciftoegli’,e 
Rinnuio  dalla  Rocca  vfeiti  dt  Corti, e ritomatifi  dilà  da'  moliti  nouamenU  col  Mar- 
che/è  dt  Finaie,e  con  le fammele  taualli  s’erano  varcati  da  quefia  farteiC à>me  int- 
imici venuti  nella  fteue  dt  Rogna,e  della  Serra.  Era fiato  Gtouanfaolo  con  tutte  le 
/ùe  gentiin  Marufaglt  a folamentt  giorni  anque,quando  vifutran^ortata  la  fiam- 
ma della  noua  venutadt  lofierb.  ter  che  eglt/ubhtto  mando  alle  frontiere  da  quella 
parte  la famiglia  dada  Pancaracctad  PagnaUat  da  OmcJfa,Zuujninchi,  e tutti  gli 
huomim  di  Valltrufhesaccmhe  quefii  congiufie  forzeriluttadegli  nimict  sforzaf- 
fer  loro  à ntornar/ì  a dtttio.  Haueua  alla  giuntadt  xoitoro  la  gente  Gcnouefe  infie- 
me  con  Rinuccio  con  militar’  indujhria  ocenfato  vn  certo  mote{da  fe fieffo  in  fertez- 
za)detto  la  Scofalbia  I mandati  daGiouifaolo  daW ètra farte s'afforttficarono  nel 
medrjimo  drfegno, nella  ibiefa  dt  S.  Comi  fio , à quello  vicina.  Donde  che  venendo 
alla  mani  infitme  alla  Foce  al  Sorbo, iCorfi fumo  rotti , e mefiiin fuga.  Era  venuto  f„\/ì 
afrejfo  a'  Qtnoucfi,-&  a Rinuccto  dilà  da’  menti  Orlando  figliuolo  dt  Giouanf.tolo 
con  qitafi  tutto  il  reflaute  de  gli  huomini  di  quella  farte',  dtjegnande  e/ferà'  fi a/iihi 
loro  dcuunque  btfog»j^r,e  valorofamente  dargli  la  firetta.  Ma  non  fi  lofio  arriub  in 
K^nttfuntt, villaggio  d Ila  fteue  di  Rogna,c'hebbecertifiimamuadi  quella  rotta-,  e 
per  do  mutate  configlio fi  ritiro  nella  fteue  di  Vènaco  a/pettado  quiui  ordine  dal  fa- 
dre  di  quanto  haue/fe  afarc.K^uuifato  Gieuanfaelo  detta  ferdita  delle fue  gentile 
quel  che  fu  fe^gtc,la  refutatione  della  guerra  temendo  fein  Maruf agita  (cueraan- 
ccra)(on  dubbio  fa  battaglia fojje fiate  conflretto  combatter  con  dui  nimici-,  di  rtceuer 
qual  ibi  notabil  danno , fi Itub  di  quiui,  e ritirefii  k Luminanda^nel mezzo  da  0- 
meffa,a  Carte fia  doue  venne  anco  Orlando.  I quali  dolendoft  della  trifia  loro  fortu- 
na/lettere  in  quel  luogo  folamente  quatro  giorni-,  e dopfe fi  TÌt,rarono  nel  monte  di 
Ntolo  quiui  vtctni  ; fer  la  qual  co  fa  i Caforali  tutti , vifit  gl' infelici furcffit  della 
guerraprendendo  licentia /e  ne  rittrnaronoyalle  cafi  ioro.Siluefiro  Giufiiniano  dalt  * 

ètra  farte, il  O^arebefe,  e Rinuccto  accomf  agnati  dalla  refutattont  della  vittoria 
guadagnata  alla  Foce  al  Sorbo,  fi f legarono  con  baldanza  grande  in  cJAarnfaglia, 
doue  medefimamente  era  venuto  c^mbrogio,k gli  cui  cenni  vn  carrtfo,e  lètto  vh- 
bidiuam.  E quiui  foi  che fi  fumo  togratulati  i/fieme, dimorarono  anco  quatro gior- 
ni;e  doffò  [fingendo  le  loro  forze  vnite  volta  dt  Corte  ,fefero  èia  giunta  dt  quel 
luogo  il  camfo  fiotto  il  mon  fiero  di  S.  Francefeo  in  vn’aftrta  camfagna  detta  le  Por- 
rette-, e vi fi  fermarono  f orecchi  giorni  f accedo  venir  la  vittemaglia  di  T derni,  e di 
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BoxÀc'y  ftràttht  U terrà  di  Corte  mediàmte  U guerre  faffàtt  era  affato  eoufumàtà, 
StàUà  iutàMto  Gituànfàcle  tom  homeratà  nfelmtioue  di  for  eioehe  fuoteuàfatfi  im 
i^ut‘  mouU  alj^efirt  ftfr'a  Corte  ìm  v»  luogo  detto  Triffàd’ÓbkiOyteomeJfolui 
gente  àjf*iye  coft  d huomini  delfuo  foefe.  fra  i qutdi  erano  perl'ofre  loro  chiartfii^ 
mt  vn  bàHardo  da  Ijhria,e  dui  àltrihaiiardi  i [ vno figliuolo  di  Carlo  dalla  Roccay 
e l'alrro  di  V mciguerra-,&  altri  ef  Ornano , e dt  Boxai  i quali  ben  che  per  la  eareHia 
grande  ch'era  nel  paefefiolamente  di  carne fi  db  a fiero  y eh  fio  fri  non  dimeno  à patir 
tutti  i difaggi  con  grandifitmo  vigor  dt animo  fonano  honoratamente  in  ogni  fior- 
apparecthiati.  F.  mentre- le  cofe  con  tai fuccefit fi trauagltauano.fù  Giouanpao- 
méu0Ct9  lo  nouamente  chiamato  da  Balagmtni  ; percheegU  non  volendo  perder  quella  oc- 
c^fione  vi  mandò  fubbitamente  Orlando.  Cosini  pafiando  in  quella  parte  y armi 
Jenxa  dimora  mtlt huomini  di  quel poefa  e con  efii  loro , ritornato  dal  padre  ven- 
ne per  Ltuninanda  ; la  doueper  dar  ad  intendere  che  non  fiimaua  punto  il  nimi- 
co , con  molto  ardire  fece  iamoffra.  Lmminandae  oUaviHa  , a dua  miglia  prefio 
à donerà  adoriate  il  eampo  Genoue/èi  per  che  quei  C api  veduto  qutfia  gente , & 
auuifandofi  benifiimo  chefufie  com'era  veramente  nimica , riputandifi à grauifii- 
mobiafimo  lo  fiat  fi  dentro  alle  tende  t con  parte  della  fanteria  vi  corfero  in  fretta, 
e vi fcaramucctarono  buona  pexza.  Nella  qual  pugna  efiendo  la  fortuna  al  quan- 
to piu fauoreuole  et  Orlando,  che  di  loro  fece  che  quelli  ributto',  & hauendo  tolto  loro 
molte  bagaglte,  honoratamente  fi  ritiro  in  que’  monti  donerà  il  padre.  Ritir ofii 
medefimamente  il  campo  Genouefe  a fui  alloggiamenti , e vtftette  anchora  molti 
giornuma parendo  ad  Ambrogio  che  le  cofe  andafitro  olla  lunga fi  rifolft  in  quefip 
mezzo  d andata  fare  iguafit  a Caporali  dalla  ¥ancarancia,di  Cljiatra,delt  Orlale, 
d‘<-^remofie  d'altri  fautori,  Ó" aderenti  di  Giouanpaolo’,e cosi leuo  il  campo, 
e pafio , con  vn  animo  atrefo  alla  vendetta , e caHigò fin  a i^utari.  Oifapotcon 
aia  più  grane,  e penfato  configlto  gli  fece  comandar  tutti , che  vemfitro  all obidientia 
mtiii  ca-  fi  romparjero  ( ben  che  tutti  (pauentatt  ) i mtferi  Caporali  j la  cui  venuta  fu 
faaU.  j,grendo  loro  troppo  duro  di  vider  minar  le  loro  fuHantie  ; donde fu- 

plicheuolt  gli  domandarono  perdono,  quali  Kudmbrogio  ( piu  clemente  affai 
di  qttfUo  che  non fi  credeuano)  humanamente  neeuete,  e liberamente  perdono’,  e poi 
quello  fottOyperla  medefima firada  dend'era  p afiato  fe  ne  ritorno  col  campo  a Cor- 
te. Continuo  perla fiantia  di  Qenoutfi  à Certe , e di  Qiouanpaolo  in  Niolo  parec- 
chi giorni  ancora.  c^llafintK-simbregio  fauuiamente  aceorgendifi come  in  quel 
modo  fi perdeua  il  tempo  inutilmente  j per  ctocbe  G.'ouanpaolo  fol’  attendeua  dt  te- 
* nerloahbada,  diuifeil  fuo  campo , la  medita  del  quale  mandò  con  il  cMarchefe 
di  Finale  ydila  da'  monti  à Vico  , &egli  con  Coltra  chiamato  d" alcuni  ò muli  di 
Qiouanpaolo,  in  Ntolo  lofirinfe  fortemente  da  quella  parte.  Laonde  Giouanpao- 
lo  trouandofi  quafi  abbandonato  da  tutti , e veggendcfi  inferiore  et  armi , e di  for- 
tana  à fui  nimict.fu  conHretto  à ritirarfi  neSe  maggior  montagne.  Ne  qutuiji  fer- 
fMit  mI»  jff'g  gffcbora  j ma  con  quella  puoca  gente  chi gli-ora  rimafa  fi  ritirò  dilà  da'  mentii 
^ hoggimai  manifeJlamente  et  ogni  fieranza  di  vincere  ,fi  ridufie,  & 

auncttouagltò  in  vn'altifimo  monte  appellato  la  Forcina  , puoto  dtffante  dada 

Zur- 
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Xmìiné.  KeJtà»éUOffUàmeJU»nU  t^Hi fucati  finità  àffehhiiitntiàJU  Ge- 
Muefii  é»ndt  cheK^tmbregie  hé»emde  in  molti  luoghi  freji  oltaggi^  nonfà- 
rtndogli  f ik  di  htfogno  Unir  neU’ifoU  tsnta  gente  aJfoUUta  j rimondo  i Geno  ■ 

M S$lne0roGimfhniénOiConiltMorehe/èi  e delle  fanterie  tenne  folamente  tre- 
cento fileUtif  e'  haUBrieria  canoOo^co'  ^fnolis’éfrontòtra  dne  volte  con  Orlan- 
do fenzd  fegnime  alcmn  fatto  notabile^.  Simanenano  k coft  à aaeffo  modo, 
fnando  effondo  le  farti  finalmente  fir acche  ; & hamendo  tutti  defi  derio  gran- 
de di  rtftfarfi , i interfofitione  di  molti  vennero  fin fiate  K^mbrogio , e Gio- 
nanfaolo  nella  vaSe  di  Bocognano fofra  alla  farcia  deWvno , e deU' altro  à farla-  ' 

mento  dei  accordo  infume  ; al  qna^  ambi  due  fortemente  ajpirauant  ; Giouanfao- 
k fer  effer  rimafo  ignudo  effatto  dette  forte  fiu  > e (Ambrogio  ( volendo  ac- 
qmHarfama  di  f rudente  Capitano  ; la  quali  è di  finir  la  guerra  con  freffetta) 
fer  leuar‘  hoggimai  f Officio,  e fe  Beffo,  di  quei  lunghi  affanni.  E ben  che  ac- 
ciò  fuffero  {come dico)  volenterofi  dimoBrando  fuori  nondimeno  tutto  il  con- 
trario fiauano  fui  duro  ambi  dui  a fine  di  migltorar  Cànditioni  circa  à ifatti.  (JBa 
tnentrechelaccordofifrtoticaua,  hauendola  fortuna  voltate  affatto  U ff  alle  alle 
cofe  di  Giouanpaolo , causb  vn  nono  accidente  ^ ferii  quale  fece  rimaner  tutti  ve- 
ramente guaBtidifegni  faci.  Gina  fieffo  Orlando  {fuori  fero  detta  voluta  detti  in-  dì 
felice  fadre  ) fercaufa  di  donne  dalla  Forcina , a Fico  ( di  maniera  che  vn  giorno 
come  ilmaluaggio fuo  deftino  tutta  via  lo  guidata,  s'incontrò  fer  camino  con  arca  m taifa. 
a fette fdd.iti  fiati  co  fi t d Ambrogto  ,i  quédi  andauano  fer  imbarcarfi  aW Aiaz.x,o. 
CoBorùattafrimavifia(tnoi>btroOilaHdo,efubbitamentemtffomano  aWarmi  Je 
gh  aumentarono  addcjfoi  donSeglt  credendofi  certo  d’ effer'  aiutato  da  quatto  ftrui- 
tori  che  con  effo  luthaneua,  valorofamente  fi meffe  in  dtfefa  ; ma  qua  mancandefi 
d animo  fi  dettero  à fuggire, e l'abbadonarono  Per  la  qual  cof a egli finalmete  doffo 
moltoccMtrafio fu  fatto  prtggiene , e menato  ad  Ambrogio  con  gloria  di  quei  fitte 
Jbldatf,d  hauer'  eglino  meglio  Operato  effendocafit',  chenon  faceuano  coloro  t quali 
effe  f agata.  Dicrft  che  Ambroggio  nonhehbe  punto  cara  quest  afre fafcrcioch' egli 
fratucauain  acconcio  defatti  particolari  fmot  { mediante  t’accordo  ) f rinata  ami- 
ci! t a con  Gieuanpaolo , e farcntella  infieme  \cioi  di  dar'  vna figliuola  fer  moglie 
a quefio  Orlandole  dtfegnuua quell' afiuto  huomo  con  comodo  dell'Officio,  e di  Gio- 
OS  an paolo  adattar  de  Bramente  le  cofe  in  modoy  che  fermex,o  dt  lui  con  vna  lunga,  e 
far  ctifalut,feraquitte,GcouanpaeU  in fiato,  all  Officio  nella  fnfiina  obtdientia fi 
rtmanefft.ponde.,che  per  quefio fuccefio  tutti  i dijegni  furono  guafii -,  parendogli 
che  l officio  eficndo  con  tanto  vantaggio fuo^non fufie  fer  più  aeconfentirue.'  Bora  * 

Giouanfaolo  doffo  che  vltimamente  queBo  infehafiimo  cafo  anco  vide  ; defferato 
affatto  delle  cofe  fue,e  delT animo  abbattuto  ,fenza  alcuno  interuatto  di  tempo  ,fece 
rimuor'  il  parlamento  dell'aciordo  con  Ambrogio  j e venne  a fatti  con  efio  lui.  Nel 
^aoal'  Ambrogio glt  dette  quatroccnto feudi  d oro  egli  fagè  la  vitteuaglia  chaueua 
tacila  Foteina-.e  Giouanfaolo  delmefe  d Ottobre  detti anno fopt  adetto , dt  Colui fopra 
^ vmafufia  ben' armata,  d cin  quota  Corfi feto  trapa/ó  in  Sardigna  dote  defi  grade- 1 
tatete  dbaner perdute  quello  chef  noi  per  anqnecito  anni-,  e fm  hauenano  frfieduto.  | 


Amhnpt-bjiunde  CMCcÌjAéungrdHdifiìn* fuAgt^n/^  ^uu4n^4«UdtirifU^ fitte- 
foférL'Armi  ia  qtuUa^  mM(L(lo  OtU/id^priggisMc  à Genoiujl  ^ttdt(ikpfo  mtitt- 
aUtgrczz^it  cUtadimfdtta d.t' ftlUtfHue fi  ieref» menato., t Rifiuti uHtìlt di 
PEltaf  vifreimtntiyt ^gandtftf  e'ctnfni  da  fue/hpM^t  quute^efécifii  tgni 
cfjà  co»  tJMtA  demtntUyt  btnignitk  cbt  fu  co  fa  mirabUe.  SoidmtnU  àia  ^af aba- 
co ftrfeguito  molto  Le  cofe  di  Giudue  fer  e£ir  cogm,it»  di  Gumufuéio  ì e fiat»  tttlU 
guerre feumfimo  nimuo  di  Ge»»uefi-^  a»to  i»  SdagMAorfcb  cot  rigorafità  uuù 
e^ue'gefoU  f^tbidtentiafer  caggitne  del.fiuwi'che  i ea/ofedifii  ) fr/fitr^no  i Gio^ 
n.oipMlo.  Finalmente  frÒMifio  cpn  matita  fivdeutia  à tutte  It  afe- fi  rùomoaiU 
lidtmerando  a Belgcdert  intofjto  J v»  mefe.  E dofpo  ctn  riputatione  d'haner 
^ur'n»  4 domata  la  Corfica fcu[con profiera nauigatiMtj  riurno  d Ctneua,  U doue  ariuat» 
l’off  i»  lodati  grandemente  tf atti  d tjfà,  per  f tu  veramente  bonor  aria  y gli  drizxJe 
vna fiatua  ditn.vrmora  mi paUzz,a  di  S.Gi«rgù,*fi  lettere feelpite a ptedi^U  qua- 
li dinotauano  le  cbiartf  ime  eprnfue.  Rimafre danque  gli  huo<i*>ni  diGorfica  al 
partir  d’-^mbrogio  ehidientifimi  al  fiata  Geneuefty  molto  dubbio  fi,  d'efirmeda 
X4TI  lo  deHapace  cafligati  de' falli  comefi  ne-  traiugli  delia guerralNo  dimeno  l'of- 

mn  *oiyjfcio  vi  mindb perGouernaton  BartholomeoGuifiimiana  ; huomo  veramente  bu- 
jhnian,.  ynanfimayt  quieta', il  quel  domtfiitò  loro , e tutti  aficurà^  tal  che fe  non  frjfe fiata 
vnamoitalitk grande,non pur  d huemini,  ma  d'animali  cefi  fduatici  come  dome- 
,Jliciycht  fegui  aprefio  nell' ifelaila  qual fumanifefioprefaggio  di  ncueruine)  vera- 
mente que’ popoli  refiauano  tontemi  del  fiata  t.n  dio fi  trouauanoxJHa  non  era  puf- 
fi auchora.poi  che  l'armi  di  Giouanpaoio  erano  fiate fientcy  che  s'incemin- 

i,  Rmnc.  CIP  4 nodrir'  vd altra fiamma puoco  di  qutUamtnùre.  St  ialcuano  i Signori  dell'of- 
jfc/tf  di  Rinnccio  dalla  Rocca,  àie' nella preaUegata guerra dt  Giouanpaoio  egli  con 
puoco fincera fede, non  haueua  mo firati  leforztfuecosì  falde , e gagliarde  come  ba- 
uerebbe  puetuto-,  la  cui  lentezza  ginduauano  efitr  Loro  fiata  di  grande  dtjjiendio 
uggitine.  Laonde  io  per  che  di  lui[come  dueuanojhaueffera  urta fofiezziontyò  ve~ 
va  àie  difegnajftro fotte  varij  coleri  fiegner', affatto  tutti  colore  i quali  per  alcun  te- 
pa  puoitfero  loro  trauagliare  lo fiato, lo  fecero  chiamar'  à Genoua.  Ranuccio  haneua 
gran  voglia  dando/  a difender  la fua  caufa-,non  dimeno  dubbitando  di  quello  gli 
faffe puotuto  intranenire,confideratamente fi  fermò  nel  fuo  fiato-,  dande  che  qnei  Si- 
gnori incominciarono  ad  afoldar  gente  con  animo  di  madar  a fargia  muonergutr-' 
ta.  t^[a  Calanco  de’  Catanei  del qnal'era figltnoUUmaglie  di  Ranuccio,  fece  diffe-, 
rir  qurfia  cofa  tanto  che  mando  à far  pregar'  il  genero  ira  Corfica  che  non  doueffe  in 
mode  alcune  mancar  d'andar'  à prefentarfi.  A cui  Rinncào  nfiafitàte  gli  vcallt fi 
prendtuano  congl'ingegni\&  ch’egli^a  tuttofuo  fuoKre)aon  veletta  rjferdi  quelli. 
Perla  qud  cefi  L Offi  io  mando  nell'ifàa  vn  Comejjària,con  quatroccntc fanti;  à fi- 
neperiù  ài  mitigar  le  cofe.fiuche.ptr  alterarle.  Collui fmontb  le  fanterie  alt  Aiaz- 
futivpn  fotte  calore  dt  voler guerreggi*rr,nondmenafec»nd«  Cordine  datogli  fece prat- 

\Zdl  it‘  dtjir  l'accordo  di  Rmuccie-.e  per  che  vn  nimico  di  eai puoco  fi  confiderà  b molto  piìu 
c«’-4»  pericalofo'ìnen  feordò  anca  di  quella  di  Giouaapaolo;  dtlquak  iHnchzfoffe afferete , 
l officia  mentre  egli  viueua  ne fiaua  tee  continm fiffezzione  ; tanto  pirnmnggfior- 
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mmtferRiimcth fatiVamc*.  No»  ri«fi*raceeràj  di  CioMMpaelo  i 
per  oKhe  it  mcmàeto  dei  Cemtff^nte  itrSardignj  HDit  w li-  frouè  ; tffhtde- 
egli  pince  inna»z,i  ttaetgatv  in  Spagne  ir  dùtder  tn-deriu  aiemaL  Eè  di  Ceflu 
gita-,  del  (fede  haeeea  certa  fj>eranz,a  per  lo  graut^tmo  odio  eh  eranato  tra  lui , el 
^E'edt  Franera  i alla  cui  dtuotione  fiauano  Genouefi.  «^cUo  di  ìUnufciohtbherbem^‘“^‘‘'’^^ 

dejiderato  effetto, per  cioche  conjidet ondo  egli  maturamente  iipericolo  delTaguerra  ea  ,-,m- 

con  lentarifilutione^volfe  jnu  ttfto  potfualla  dffretuttc.de  Ginvutji,(  portar  feri 
colo  della  vita fola,  che  armandefi à vna  duhhiofft guerra  haueffe  à perder  mifera- 
mente  poi  la  vitale  io  fiato  anchtra.Stfarti  pertanto  Rmuccio  dell  tfola  con  dut  bri 

gantini armattytnatucofiehcementea  Genvuap>uocoittnans..i<htlQ^cmeffario  va- 

rtuaffe.  La  doue giunto  s'aprefentò  alioffieh,  e eptiui  [ben  che  con  roz  a eloquenza) 
fipttrop  tanto  benedilla  calunnia  che  gir  era  fiata  oppo/la  y che  quello  hauendolt 
humànamente  afioltatOyC  comprefa  ne! parlare  itnnocentta  fu.i,pcr  opera  delfuoce- 
ro-,Hellaprifitna gratta  refhtuitolo- ,con.rmlto honore dt parolelo licentib.  Volendo 
fero,  che  Rinuncio  tl quale  haueui  fortificato  vn monte  a'ttfitmofopra a Solenzara, 
detto  Rocca  tsgliatoi'he parena  verav/entt  fatto àfcarpeHo-y&.  tra  interra  di  comu- 
M-fuori  del fm> ftato-ydonde  pareua  che  cifufii  dentro  qnalchidtffgno-,  e per  dorè»- 
deua^npn-i»cht,dtfoficttOi  ch'egli  dtffe  wttéinziLapartenzafuaficuffàdi  cinque 
mila  fendi  che  alfuo  antuonelitfoU  lo  darebbe  àperfòmila  qual  atal  effetto  • < 

farebbe  mandata.  E ben  checiópareffe  a Rinuccra  molto  duro , non 

di  menonon pnotendo  dt  manco,fece  quanto  quello  voleua} 

da  indtyà  fuochi  giorni  f refa  la  licentia  dalutti  » 

que'  Signori  , con  animo  fifiefo  • i 

fe  ne  ritorno  in  ' 

Corfita. 
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VftmfreU  vU  del  mezo  ne’  cefi  imfertantifimi  come  cefi  il 
5^'  pu  delle  volte  fdUaceìda gli  huomini  d'in  vecchiàt*  frnden^ 
tu  detffietoigli  eftrtmmi  àW incontro  ejfcndo  fari  iti  Jicnrif- 
JimiiC fortijlimi  giMdtcdti{inijutltante)veramcntt  migliori, 
E per  ciò  s’io  troppo  porUndo  lihero{dal  douuto  non  mi  parto) 
dico  che  tutti  unti  Prencipi,ò  cfueUe  Repuh.  i eguali  hanno  per 
auuentura  vn [udito, che  tn  alcun'atto  offenda  gli  animi  della 
cMaeJlà  loro,  errano  grandemente  à non  prender'  vno  di  ^uefti  efhremmi  j e ito  di 
punirlo  in  modo  ch'egli  non  puoffa  piu falliremo  beni  fidarlo  talmente , che  quello  ta- 
ce Bando  il  maluaggio  intento  che  prima  haueua,  non  habia  a defidtrar  piu  dt  mutar 
fortuna.  Erra  medefimamente  colui  il  quale  veggtndò  il  fuo  Signore  neBe guerre 
impiegato,e  noni' aiuta  fedelmente  con  tutte  lef>rz,e  fue  {com'è  ebhgato  dtfare) 
fin'aBa  morte.  E quando  dalla  necefttà  pur f ufi  dt far  il  contrario  aftretto  ,fi  anco 
errore  à non  voler  con  qutBe fltffeforz,t  parimente failo-,per  ciocht  ne  l'vn  cafofac- 
cendologh fuccedera,che  oltre  l hauer  honeratamente  fidi  sfatto  il  debbito  fuo , re- 
fitra  in  gratia  del fuo  Signort.e’  nelC altro  fuggendo  l’inJidie,puotrà  jperar  da  quel- 
lo di  riportar  ricchi  premìj,t  lodato  nome  da  queBa  parte  oBa  quale fi  farà  accoftato. 
Deueuadonque  RinurcioneBa guerra  tra  Genouefi,  e Giouanpaolo maturamente 
pefar  tutti  i fucreft  che  di  quella puotcuano  vfetre^e  doppofuggédo  la  via  del  mez.- 
X.0  rifcluto  volgerfi fecondo  l'occafiene gagliardamente  à quefiof  queBi  aiutare-,  per 
dochefefaecendo  in  tal  modo prefiaua  f nuore  à Giouanpaolo  ,hauendo  ambidui  le 
forze  vnite,  fipuoteuano  creder  che’  Genouefi  veramente  hauerebbono  hauto  piu 
da  fare,  ebe  non  hebbeno  trouandole  diffunite,  come  le  trouarono . E fé  anco  in  quel- 
la guifa  , caldamente  s'accoHauaà  Genouefi,  eglinononhauerebbenohautaoc- 
cafione  {qualfi  rrffer/è  ) di  farle fcjpetto  ^ neluibaueuadifojpettardi  loro;con- 
ueniua  parimente  all' Officio  hauendo  fojptzztone  diRinuccio-,  come  l'hebbeitt 
G eneua fuggir'  affatto  la  via  del  mezzo  } e farlo fubbito  morire , accioche  non  puo- 
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tejftfut  dar  loro  detrimento  deuno  ^ ò non  volendo ftr  quello,  agràndirU  di  ric- 
c&ex>ze , e f amori  i & in  f imma  contentarlo  in  modo  ch'egli  rilegato  di  quclC  obli  - 
go,haueJfedaeJfcrlorofemfrefdele.  ^^Ho  partito  non  fu  da  ntjfmno  dt  loro  of- 
feruato  j fercioche  Rinuccio  aiuto  ttftdamente  nella  guerra  i Genomefi , e’  Geno- 
uefi  à Genoma  gli  tolfero  > e vollero  togliere  vna  delle  piu  cofe  care  ch’egli  hamejfei 
e doppi  con  ajfolmtione  lo  mandarono  in  Corjica.  E quanto  al  configlio  prefo  prima 
da  Rtnmccii,epot  da'  Genouefi  fujfe  all'vno  ^e  all’altro  per niciofo , i futuri  fmcctf 
file  fecero  chiaramente  etnojeere.  Venne  per  tanto  Rinucùo  in  Co  fica  puoco  fo~ 
disfatto  dall'Officio  } e perdo  effendi  d'animo  feroce,  rtfiluto  affatto  di  non  piu 
obbidtrlo , gimafra  se  medefimo  tutta  via  immagginando  varq  modi  di  guerra- 
Perche  tenendo  quello  fuo  difegno  cueperto fmonto  nel  Capocorfo  , e vi  fece  vn  cer- 
to  parentate  con  Giacopo  da  (JVare figliuolo  che  fu  dt  Simone , e Signore  di  quel  di-  cj 
frette  ; à fine  eh  dimoHrar  con  quelle  amoremol fegno  { effendi  colui  di  fangue  Ge-  « 

nouefe  ) d’hauer  con  quella  nattene  vn  penfiere pacifico  ,ein  tutte  lontano  da  ogni 
finiilra  oppinione.  E non  pur  quiui  fi  fece  creder  tale.,  ma  anchera  poi  chi  venne 
alla  Baltia , celando  l'animo  fuo  corrotto , & infermo , lafcib  al  Gouernatore  ifitffb  . 
vna  ftrmacredenza  et  egli,  che  lui  fujfe  ritornato  ajfai  contento  delle  afe  fine  da 
Gtnoua.  Partitefi  dalla  Ballia  pafio  nel  fuo  fiate -,  e quiui  con  ejjedito  configlie  fi 
preparo fecretamente  alla futura  guerra  -,  alla  qual  preparatane , la  prima  che  e fa- 
ceffe,  caccio  Giouan' antonio  fuo  figliuolo  in  Reccatagliata  -,  acctoche  ( non  hauendo 
egli  in  animo  et effiruar  la  forzata  prome(fa)cen  quatchi  colorita  feufa , parefii  che 
colui  cantra  alla  voluntk  d' e fio  la  tenejfe.  K^mubfra  puochi  gtorni  in  Qorfica, 
dou'era  Rinuccio  il  mandato  dall’Officio  à cui  doueua  ejfer  confignata  quella.  Cofiui 
tramato  in  ejfa  l'ardito  giouene , il  quale  minacci  ama  di  buone  baleHrate , e fchiop- 
pettate  cofi  al  padre,  cornea  ogni  altre  che  fi  fujfe  accollato , conobbe  mamfeSia- 
mentelacofacome(laua‘,eben  che  Rinuuie  facejfedt  molte fcuje-,  cornea  quelle 
chi  non  erapunte  <ioffo , noni’ eucettb  altrimeute  ',malo  proteHo,edoppo  fene  ri- 
torno à Genoua  à àar  di  ciò  raguaglio  alt  Officio.  Hora  Rinuccio  come fi  trouò  con  rrima 
Genouefi  di  quella  maniera  dimollrato , non  ajpettò altrimente  da  loro prouoca-^fjjfj^^' 
t'ione  alcuna  } ma  con  molta  prellezza  fece  prender  tarmi  a tutti  i fiditi , & J-u*  m 
aderentifuoi  ; tanto  che  mejfe  tnfieme  ducente  caualU , e cinquecento  à piedi  ; e con 
quelli  fi  vane  i menti, e venne  da  quella  parte  delmefe  d’Ottobre  nel  mille  cin- 
quecento dui  fìdleuande  luogo . per  luogo  t Caporali , e'  popoli  quanto  glierapuo- 
jSibile.  ^^jla  nomiti  fu  inteft  dal  Gouernatore  nella  Ballia  ; ch’era  all' hora  Do- 
menico Lercaro  \ onde  colui  per  non  trouarfi/pogltato  afflano  del  fauer  de' popoli, 
fondatofi  fopra  d vn  accorte  configlio  prouide  (acciò  innanzi  che  le  cofe  aperta- 
mente  fi  mantf-llafiero)  di  far  chiamare  tutti  i Caporali,  egli  altri  principali 
delti  fola-,  da'  qu  ah  per ficurezza  delle  cofe,  prefe  oSaggi,&  anco  di  loro  i piu  dub-  si 
biefi aprejfo  di  se  ritenne',e gli  altri  de'  quali  egli  manco  temeua,  licenliò.  Tal pru-  ^ 

dentia  inndzi  tepo  dal  Gouernatore  vfata , vietò grandemete  Rinuccio  di  n'o puoter  cd^trtU 
muouere  di  qua  da'  monti  tutti  i capi  fi  come  hauerebhe  mouutLNon  dimeno,Marti- 
neito,e  Girolamo  figliuoli  di  Deodatoda  Cafia-,Bernardino,  e GituannineUo  i quali 
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rimafero  Ji  Pietro  dalla  CjJa^ianta , Imomi/ti  tutti  honerati,  e forti , t fui  furenti 
con  alcuni  gioueni  della  famiglia  di  Chiatra,  dcU' Ortale , e i altri  luoghi  non  gli 
mancarono  à tempo  delle foru.e  loro.i  i epialt  effondo  puettnfi  nell' t fola  ^ fi  tirarono 
TcJjhtj  quantità  grande  de' popoli:  Fenne  Rtei  uccio  con  quefie  genti  ad  allogiar’in 

cnUca-  Cafinca;  e qutui  ejfendo  yche’l  Gouernatore  hauendo  adaRafiia almm  prtnófodi 
n*atn*.  corfii  quali fedeltfitmamtntefauoriuano  lo fiatOyglymandoMa  fui^re  à'ioro  paefià 
fine  di  far  leuarevna  gagliarda  parte  lontra  di  lui,  marciò  la  notte  medefima  con 
JèJfar.ta  ejpeditt  raualli  dend  egli  di  puoter  loro  incontrare  i por  che  pofione  parte  à 
Tintcraggio , e parte  al  fiume  di  Beutncoche  gli  era  vicino  iUtefe  viggilantifima- 
mente  la  venuta  atfii  fin  al  chiaro  giorno.  Erano  questi^  cMariotto  Canonuo-dalla 
Cafahtanca,  capo  dcUafatttone  Rcfia  ; e Gianni  med- fimawente  Canonico , da  Pa- 
fiereccia  di  RoHino , con  altri  huomini  primati  dell' t fola  ; i quali  effóndo  la  feraàn- 
nanx,t  alloggiati  a Biguglia,  e fendendo  la  mattina  tneenfideratamente  allajlrada 
• maestra  per  andar  deu  erano  mandati, furono  da  Rinuccio  ( che  con  molta  diHggcn- 

tiaofferuati  gli  haueua  ) fatti  fuhbitamcnte  priggioni , e ritenuti  in  quellaparte, 
tanto  ch'egli  caualcó  à paffar  peri' renella  aUavfHa  della  Baiìia  non  con  altro 
difegnot  (he  peracquifiaifi fama  di fprezzareon  quella pompoft  mcltra  veramen- 
te le  forz>e  del  Gouernatere.  Si  ritornò  per  tanto  Rinuccio  ìfinz  a far  altra  fattione 
quel  giorno,  e venne  la feramedefima  anco  in  Cafinca',  la  mal  fina  feguente  man- 
do tfriggioniconbuenagaardiain  Roccatagliata-,  la  deue  eglino  fletterò  in  carce- 
rati fnoltigiomi-,e  vi  hauerebbanofirfi finita  la  vita  loro,fe  non fuffero  fiati  libe- 
rati da  vna  demente,  e pietefa  opera  di  Giouannintlle  daUaCafàbianca,Genero di 
•Ruiucao^eontultoch'ogliàeoleroper  le  parti  Corf fiche  fuffe  contrario.  Ifaueuain 
animo  Rinuccio  dt trauagliar' tifi.-totalmente-,cht  l'Offiriofttffèf  orzato  d'ffftrirgli 
qualche  honorato  accordo-, e peraofenza punte  induggiarfit  Cafinca.,pafio  tn  Neb- 
bione di  quitti  pigliando  a man  destra,  s accampo  con  tutte  le forze  a Belgodtre  di 
Ragnagiaiauutjandifi quell'  huomo  inquieto,  {e  ciò  con  accorto  cenfigiio  ) che  occu- 
pando quel luogo,e lrouande>lo  cm forte prefìdto,Jàitbbe flato'veramente  vn  duro 
freno  in  bocca  à'  Genouifiin  quiliaparte.  c^a  tlOrOHernatore , ptst  prefio  di  lui, 
V li-Meuagtàpdllo  Parli  Gentile-,  al  qual' era  fuceiffala  Signoria  di  Canari  doppo 
la  morte  ett  Girolamo fuo  fratello.  Cc  élui  haueua fico fi t tanta fceltt  faldati  > con  al 
Rinatcit  *l*^‘(”^(f(^lf‘(diti  di  C.inari,&  altri fuot  fimigliart  Q orfi n co’ quali s'traben' af- 
r.tjU'ar  fortificato.  Giontoui  pertanto  Rinuccio , e ponendo  certa  fptranzanellaprrfitzza 
^ da  tre  parti  l’affallo-,  Gerolamo  da  Cash  fu pofio  capo  di  quello  dtfo- 

" pra  veffo  la  chtefa  di  S.  contorno-.  Bernardino  dalla  Cojabtanea  dalla  banda  detli 

C:MeleUf,&  tglt  co' cxualli fi prefntò  dalla  parte  eh fiotto  verfo  tl  Gejfo.  Durò  l’af- 
fahopiìt  di  du  horegroffe-y  e da  ogni  parte  per  gran  pezzo  bonoratamente  > e valo- 
rofamentefu  rombai  tuta  ,•  ma  finalmente  effe  ndp ferito  Bernardino  di  vnarchibu- 
giata  neUa  cofeia  mentre  ch’egli  s’affaticaiia  per  entrar  neUattrran  tl  quale  daua 
moUa  repHtatióneaflc  eeif*  di  Rinucctone  fuceefiiuamrnte  anco  quelle  pertaua  lo fii- 
dardoeit’  cauiiUnt  Corfi-difuortmancandofi  d'animo  affatto  , fi  portarono  così  vil- 
^m<t/t< ,the  con  morte  d'alquanti  dtloro,con goffa,t  veramente  ignobile  rinfcita,fe 

ne 
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jte  fitprHJTMC  in  ilittro.  Con  coHcro  tun  inéltt  da  poi 3 Bin  tKciopoJpttt  do  per  Cita- 
Bigorno,  eptrCuaMperuenxe  in  BaUgna  -,  e tjumi  effondo  egli  apparoc- 
ohiatoàngntfomnA , con  onitno  vaUrofo  ,ful(tvo  grandemente  quelle  genti  anco- 
.roidcUe  quali  volendoegU  l'opptnione  di  loro  to^  firmar  e, fiate  moiù  giorni  in  quel 
.Inago  Vi  ordino  vnavedutaìnefiaqual'  octcrfe  vnntiraM  c^foy  degno  veramente 
digrandipma  cewpa/ione.  IJatuua  Rinmtio  qm  effe  lui  .vno  fuo  figUuolo , detto 
Gtndite  d'età  di  quatordici  anni  tn  urtai  cofiui  il  giorno  4all-i  veduta  manegian- 
do  per  allegreìezta  vn  fue  cauallo  affai  meno  pacijuo  di  quel  eh  all  età  fua  fi  eontu~ 
nini fu  da  effo  tranjpertato  di  botto  à dar  di  petto  in  vn  viandite  chi  à cafo  all’ho- 
rpperla firada  con  vna  Corfefea  fu  lajpalla  paffaua  ; nella  quale  l infelice  garzone 
da  se  medefimo  sinjiltoie perciò  c^eprefentementemortoin  Urea.  Rimccio  con- 
. ciò fij  che  manifcfiatnenie  vede ffe  come  tal  morte  ( oltre  allaperdita  prefinte  ) gli 
eraancovn  finfiro  prtfaggio  di  molto  maggior  dann.onell'auHenireiconammo^ 
forte,  e militar  prudentia  non  dimeno  volle  no»  pur  che  per  ciò  fi  veduta  punto  no 
fiturbaffe,  ne  eh' Atri  dell  immatura  morte  d’vn  giouenetto  ditantafieranza  fi 
> rimarteaffe  altiamenteìma  egli  fiefiofaceendo  porre  il  forpo  morto  nel  ouzzat  deifi 
publica  veduta, venne  a d/feorrer  merauigliofamentefifl'impcrtantia  delia  guerra, 
fenza  pur  mo  tirar  nel  volto  Aiunfigno  dell' intrinj'eio  dfilore-yatto  veramente  da 
comendatfi,  e degno  d ogni  gran  Capitano.  Fu.deputato  in^uefia  veduta  'Jìlar- 
tinctto  da  Calla  apuano  di  cento  fanti-,  e eie  à fine  eh  egli  fiondo  in  Saligna  per 
reprimer  l'or  dir  de'  Gtnouefi  quali fi  trouauano  inCAni-,ede  queideW  Algaiuola 
anihora,doue  fi  tenuta  raggtene  a tuitelepHui  di  quella  paru-,e  per  mantener  me- 
de fiimamente  t Baligntnt  tn fede , doutffe  anchora  tener  furad  vna  certa  quanti  fi 
di  fermento  la  quale  Rinuciio  per  gli  affari  della  guerra  hau,.Haq{iiui  comperata. 

Fatto  quffto  Rinucao fi  partì  di  Balagna,  efiracorrcndo  qua,  i la  per  terra  di  comu- 
ne mctteua  grandemente  animo  a popoli  da  loro  medefimifi/auentati , eduhbiofi 
nellafede.  Haueuauoi  Signori  di  S.Giorgiomquefiomezo a Gentua  h„uto  prima  . 
firmo  auutfo  dal  Geuernaiore  della  ribellione  dt  Rtnuato  nell  tfiUiepuoco  àpreffo, 
Otm’rgli  cen  grande  co»  cotfi  de’  popoli  i'era  knpadxomtodeUa  campagna, 
e^ino  lon  / (pedjto  tonfigiio  VI  mandaroBofubbito  Nicolo  d OriaGapitat.o  di  fin-  ctrfita. 
gelar  vAoreidl  qnAt  fitto  la  fua  condotta  dettero  oltoce/ito fanti,  e cento  c,in,ilh  tra 
)ialeHrtfri,e firadtetft.  CoHui  sbarcò  tU'cuii.iz.r.0,  e vi  autore puahigterni  iper 
àechttenfidandofieglineUefirzefue,&  auuifandtfiibtfi  non  dar  terrtpo  al  nimi- 
co di  confi fiuarfi.fi  dipigltar  partito  geoHumoltofi  chi  procura  vitUria,,maraòfitb- 
bito  nella  Signoria  dOrnanoi  e diquiui  con  atuntrfi pafitfi  piegò  a Roccapina  nel 
temtone  dtRinucrio.-Mamgtaronor}HÌutiluti  fidati  vna  certa  herba 
- Cicìrta  in  falatajaqualfi  trema  Ugo  qui' fiumifibiarriat  ada'  pai  fini, Ouhiorsfcifi', 
veramente  venenofa^  del  qual  veneno  ne  morironofubbuo  circa  a venticinque. 

//ora  trouandefì  {come  dico)Rinuccio  di  qunda'  monti  fi  per  ciò  auuifato  da  fuot  in 
fretta  come  il  non  meno  accorto,  che puoiente  inimico prcuinto  tldt  luidifigno  gli 
haueuamuffala guerratn  cafa,&  che alleforze  deUaJp.iHenteuol fica  ruma  ctdeua 

Ogni  cofafi  rifilò fubito  dt  ritomarfi  da  quella  parte-,  e come  à que  do  che  non  conof- 
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ce»*  fMtAy  con  ogni  sforco  veder fe  pnote»*  tirarlo  a battagli».  LMa  fer  aj^icnrarfi 
aìiukcu  prima  molto  bene  deU'  inHakile  , e pereto fujpettofafede  popolare  ,p»blico  vn' altra 
^mum  vedMtakS,%.^»toniotfActjHadt  pietra  in  Cafinca-,Udo»e  per  l’ingiuria  del  ver- 
oujimtM.  nOych’era  alt' bora  del  mefe  di  Dicembre  ; e per  db  pioueua  quafi  ogni  giorno , può- 
chef  ima  gente  vi  venne,  ferche  egli  à coloro  che  vi  comparfero  ejfendo  la  pioggia 
tutta  via  continua', fenca  punto fender  da<4uallofece  vna  breue  oratione,  confor- 
tando , & esortando  tutti , che  difendendo  eglino  l'oneHifima  caufa  fu  a voleffero 
prima  honoratamente patir  ogn’incomodo,che  con  vergognofo  partito  abbandonar 
con  ejfo  lui  la  patti»  loro.  Promejfero  quelle  genti  non  mancargli  fin  alla  morte-, 
dond’egli  ringratiati  tutti,  licenttbgli  più  mhabtli , e con  tl  re  fante  volendo  paf- 
far'i  monti,  marciò  nella  pieue  della  Serra-  Ma  qatui  giunto  fu  sforcato  centra  à 
fua  voglia  difermarfi parecchi giorni,efiendo  egli  auuifato , iheglt  altifiimi  monti 
i quali  bìfognaua  paffare  erano  talmente  carichi  d importuna  neue , che  non  era 
puofiibile  con  alcuno  humano  rimedio  puoter  vincer  la  loro  difficulta.  Pur  final- 
mente cejfato  alquanto  quello  afnfiimo  temporale , e fendo  i giorni  diuenuti  qual 
che  pHoco  benigni,  trauagliato  dell'animo  di  voler foccorrer'  à tempo  le  cofcfue,  con 
grandtfiima faticagli pàjib.  Egiunfetn  quellaparte,  benchenonfitrouajfe  gente 
come  s't  ra  creduto,  rifeluto  non  dimeno  di  combatter  con  do , chaueua,fece  difegno 
daffaitr  il  forte  nimico  da  dui  lati  prima  ch’egli  della  venuta  di  lui  hauefe  noti- 
ti» alcuna-, e per  db  diuife  le fue  gentiydelle  quali  vnapartene  tenne  per  lui,e  l'altra 
dette  4 Giouann’antonio  fuo figliuolo.  Dtfegnò  anco  d'ajfalir  il  nimico  di  nette-, per 
cieche  non  e cefi  che  dia  maggior  fauente  à vn'ejfercito',  che  quando  egli  è affalta- 
to  alla  (prouifta  ; tanto  più  ha  d.t  effer'  ejfendo  di  notte  -,  per  ejfer  quella  da  fe  fiejft 
fauenteuole.  Donque  con  quefi' ordine  Rinuedo  afalì  la  notte  fequente  Nicolo  -,  e 
non  gli  riufcijfe  di  far  refa  notabile , non  hauendo  in  quella  falcione  vccifi 
ttmf  4 più  che  ette  de’  nimici-,&  egli  all'incontro  refiaffe{anchorche  legermente)ftrito  in- 
faccia  d'vna  coltellata^r  non  dimeno , tutte  quel  campo  diferdinb.  Dicefi  che  sei 
figliuolo  l'hauiffe feguitato fi  come  il  hi  fogno,  richiedeuaitl  quale,  b per  viltà,  ò per 
lamaluagità  ^l  luogo  impedito , non  vi  giunfe  à tempo , che  il  campo  Gtnouefe 
fenz.»  dubbio  alcuno  farebbe  fiato  rotto,  c^a  Rinucde,  poi  che  la  fortuna  nonha- 
ueuafauerito  quelle  fuo  difegno , auuifandofi ch’ejf  r*  in  luogo  alte  à ft.tr  fepr’à  gli 
nimici,  b molto  gieueuole  in  guerra,  fi  ritiro  con  la fua  gente  nel  celle  della  chiefa  di 
S.  Gauino  ; il  qual’  non  era  molto  lontano , e atto  grandemente  à dfenderuifi. 
Nicolò  dair altra  parte.rimanendo  fuperiorepafib  à Olmetta,e  dtftefele  fue  forze  in 
quel  procinto  per  tutti  quei  pae fi  vicini.  Dauano  grandifiimareputatione  al  cam- 
po Geneuefe  ( oltre  alla  gagliarda  fanteria , e buon  numero  de' caualli  chi  vera) 
Giudice,  e Francefeo  ambiai  leggittimi  figliuoli  di  Carlo  dalla  Rocca-,  i quali  era- 
no fiati  ne' fuUeuamenti  di  Gituanpaelo  fjpulfi  delT ifola  -,  e doppo  ejfendo  eglino 
nimid  mortali  dt  Rinuedo,  l'Officio parendoglifauuio  partito  di  reltìtuirglt  nella 
patria,  mandb  quelli  à Nicolb;  a fine  che  moHrando  loro  à lineile  genti  ventjfe  à ri  - 
muouerle  dalla  prima  loro  opptnione  -,  e per  db  puotejfeptu  facilmente  opn  mere  le 
forze  di  Ranuccio.  Vedeuafi  ne’ popoli  vna  certa  naturai’  efettione  volta  ver/i 

que- 
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(ftuffi  dui  frittili,  ì^ii  fm  che  in  Rianccio  non  crii  e do  ftrch'tjftndo  ( come  d- 
trtne s'i  dimoHriti)  beffardo,  f ireniche  hiuendofi  egli  con  non  leggittima  rag- 
gttne  vfurpito  tatto  quel fato , à cofioro  eh' erano  gioneni  di  bnonìfiima  Jpennz,a, 
gindidalmenteferheredità  dontjfe  ajpettare.  Donde  per  qneffo  ,&  anco  ,J^er  che 
da  quella  parte  fi  vtieua  veramente  il  partito  piu  ficuro  j in puoco  tempo  furono 
quafi  tutti  tratti  altobbidientiaGenouefe.  Hora  Nicolo  con  quel fauore  occupò  Ba- 
riani  i luogo  fortifiimo,e  refidentia  prindpale  di  Rinuedoi  nel  qual  luogo  ben  Jj.vicoA 
che  vi patifie  col  fuo  campo  molta  fame , efiendo  quell’  anno  grandifiimamcftte  ca- 
reHiofo  j vincendo  egli  non  dimeno  con  tutte  l'incomodità  v alloggiò  del  mefe  di 
tMarx.0  del  miUe  cinquecento  tre,  per  final  profiimo  Uìf aggio  ; e dea  fine  con 
quella  lunga  dimora  di  preoccupar  in  accendo  de  tutti  i fatti  difegni , che'l  fero- 
ce nimico  far  puote fife.  Si  trouana  Rinuedo  per  tutte  queBe  raggioni  fretto  tal- 
mente , che  di  giorno , in  giorno  reffaua  tutta  via  più  da'  Cor  fi  abbandonate-, 
tal  che  ( ejfendo  naturai  coHume  che'  popoli  voltino  JpeJfo  la  faeda , fecondo  la 
fortuna  ) finalmente  timafe  priue  affatto  d ogni  compagnia.  Donde  che  Nicolo, 
poiché  qutui  per  tal  mode , con  peculiar  fua  lode,  venne  à non  hauer  più  con- 
trailo alcuno  , leuandofene  , p.ifio  per  mare  in  Solenz,ara  per  far  iimprefa  di 
Roccatagltata',  lo  qual  mente  (com'egli  vifi  fueondutte  ) cinfe  d'vn  firettifitmo 
affedio  ,infieme  con  vn’  altro  altifiimofafo  al  late  di  quello , detto  propriamente 
con  giuito  vocabolo  lo  Scontro.  (JUa  perche  fondando  egli  il  fuo  dtfegno  nell'afie- 
diofolamente,lacefaandaua  troppo  in  lunga , attefe  ance  tutto  ilt^Maggio  à far''"“^‘^ 
le  filante  perconduruil'artigliaria  ; conia  quale  poi  che  condotta,  e pt  untata  in 
luogo  comodo  ihehbe  battendo  lo  Scontro [ e fiugno , & entrando  come  nimico  den- 
tro ,fece  amazz,ure  coninhumanità  grande  quanti  huomtnt fi  trouauano  in  quel- 
lo. Era  capo  in  Roccatagliata  per  Rinuccio  Gìouanninello  dalla  Caf ahi  anca , huo~ 
mod’ affai  piareuol’  ingegno,  ma  gli  mancaua , quel  cheforfi  in  Bemardinofuo 
fratello  auanzo,  vna  certa  grandezza  d~ animo  gencrofa,  e mtlitar  prudenti  a , de- 
gna veramente  della  caf  a fua . Goff  ut  come  fu  prefo  il  Scontro,e  vccifi  i dtfenfori  do- 
mande gratia  dt  puoterfu  la  parola  vfeir fuori  à far  dare  à coloro  fepoìtura.  Gli  la  rnf*  i% 
concefie  liberamente  (nolo  pero  fenzafua  fingolar'  afiutia)  Nicolo-,  p-r  cieche  in 
quella  prattica  ( com’  egli  ordinò  ) fa  dato  tanto  manifefiamente d.t intender 
Gtouanninello  dell' oThnation  dell'tmprefa,  e della  crudeltà  conche  s’h.iueua  da 
maneggiare,ch'egli perdutofi  d animo  ,ful'btto  con  puoco  honorato  configlio  à vit a 
faina  s'arefe,e  dette  Roccatagliatafenza /angue , con  tutte  le  cofe  care  che  Rinuccio 
vhaueua pofio,in  mano  di  Nicolò  così  Rinuccio  con  tanta puoca  prudentia per/è 

quella  inefiugnahile  fortezz  a-, la  quale  non  volendo  egli  già  per  amore  prtma  cede- 
re,fu  veramente  caggione  della  fua  mina.  jQuelta  pèrdita jpauentó  grandemente 
r animo  di  Rinuccioidondepoi  ch’egli  conobbe  che  la  fortuna  fcherntua  affatto  tutti 
i fuoi  difegnhe  non  puotedo  altro fare  che  andarfi{come  più  tempo  fece  fo'ì  agirado 
perii paefe,  venne finalmente  all’  accordo.  Il  quat  era  di  queffa  ce  nd-  tiene,  che  Ni- 
colo  s’offeriua  di  fargli  refiituire  certa  robba,fiat  agli  già  nella  guerra  lo'ti-  quando 
JUnucciofrail  termine  di  giorni  quaranta  pacificamele  fuori  delTifola fe  n’andaffe. 

. Con- 
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CMaat-a  Rictat^lUta  dtfotttzm^  »on^it  pa’fed^dtuer ftord»rfr  cefifMimttttsr 
l'ippiuria  d al(UHÌpi>poit  i oJhnptJ^mkimttiU hautttjnt  f attenta  l*p^rtedà 

Rtpuràe.  E per  eie  len  quefia  deliberatie/tefeH;  venne  adaUep^jftarcparfeeinpot’ 
m Almvnifltredt  Certeja  dotte percitd' Ntolt nehi  erano  quelli  i quaUi^comt  affeU^ 
uenaujìimi a Ctnarchefi^in  quante fMifeuationi  eeeetfere  mai  ne'tempi-à dtetrf,CX^ 
eli  bora p;u  feni,.i  rijpetto  hauettanofempre  rnó^raloV anime lereinimieeì  t t/aua^\ 
gliato  le  fiato  con  t»ttefeferze,furonoiprimicbiUmati.  Contparfrre  quitti  eoleroi . 
non  puetenJo  altre  farti  d-mdt  che  Ntcoìeprimeramenteren  ha  me  parelvf fece  dar. 
eLrtpftflwtapfiaggtde principali  diquel luogo  -,  e doppoeonmal  volte  gl*  fetr 
attui  flit  che fi  douepro  precacaar'altra  habitat  tene-,  che  dvquelia  di  Nule  ; tbqual- 
luogo  veletta  che  per  penitentia  dell' infoienti  a hre-efaHo  ftdìshahitaffe\fenza. 
mai  pu  itemi  piti  rihahitare,athittareiO-adoperarat  cefi-  alcuna.  I mi  feri  Nieltmhh 
intefocofi  daro,e  rtfolttto  vslereyauuifirifi.,  che  dotte  hi fognichteder  mifiri.vrdta, 
non  Decere  contendere  .fotbitofegli  profiraronea  piedi  ron  amare  lacrime,  duman 
dando perden«,allegattanOi  che  non fifarebheceneftttta la  clementia  d'eglt  ,f  non. 
hauipe  haute  campo  à itmefirarldi  con  qualunque  errale.  cjMagl'implacabilr  Co.- 
pitano,(onfort.indoglt  a couttntarfi^dt  queliochela  fertuuaparaua loro  innanzi^. 
. gli  dipe  che  tal  cefi  tra  fatta  per  il  meglio  dt  tutth  per  cioche  mutande  eglino  parfcy 
erafacilcofi,ch'ance  mutaf. rocotliimei  t.tlch'à  quel  modo  Genette  fi fartbbeno fiotta 
liberati  da  vna  lun^afujpatione , & eglino forfi  c'haurebbono  inoltri  luoghi  me- 
nata la  vita  loro  piu  tranquilla  Con  quello  parole  Nicolò  mtfirò  manifeìtameute 
fuofettcrifiitKO  j che  non  era  da  poterfi  punte  piegare.  Perche'  Nioltnchi f- 
A/X  ' nalmenttjefj)irandolalorofciagtira,cen  le  mogiiey  e figliuoli  e quelle  puochtfafia- 
tie  che  portar  pueteuaHO  vfireno  dJ paefo  ou  trono  nati , & andarono  adbabttart 
chi  qua, eh  là  per  la  Corfica  -,  aUuni  in  Sardigna , & altri  ntHt  ^Maremme  di  Ro^ 
ma,edt  Sienui  & altroue  come  la  fortun*  meglio  queiguidauo.  Doppolaquat 
(amara)parttnza  (come  comandò  Nicolo)  furono  in  Nido  da'  v/àni patfantfitam- 
tate  tutte  le  cafeyglt  arbori  tagliati,& in  fomma  difirutto  patto , t minato  ogni  co- 
fa.  Nacque  doppo  qutfia  defolatione  neuo  modo  di  difordta  tra  Nicolò , e Rtnuccio 
il  quale  non  s tra  anca  partito  dtUr'tfoìa-yftr  ciochointtnitua  dhautr  lerebbepat- 
tttite  innanzi  che fi  par tpe  ; e Nicolò  voliua  eh  'egU  fi  partiffe  prima  che  darle  s per 
che  Rtnuccio  gli  manda  j rendergli  patti  j t incominciò  nel  fuo fiato  no»amtnttk^ 
tumultuare.  Nudò  per  questo  con  animo  graudomente  adirato  s'inviò  à quella 
volt  uè  p affando  i menu fi  cacete  nel  paefe  dt  Talabo  con  tanto fiauento , e tanta  co- 
, fufioue  di  quelle  mi  fere  genti , chefu  veramente  creduta,  th'eglt  douéfft  metter  ù- 
fem,e fuoco  cioche  fi  glt  pirau»inn.\nzi.  TaUbe  Rinuaio  non  potendo  per  ciò  piu 
fuUeiiaTperfonaalMHa,fucoufirtttan»iiamtnteàfarfratticarlacc9rdo\fttd*lquur 
U ipcrch:  tl proporre  le  condiùcni  dvUapsce  fta  a chi  la  dà  non  à chi  Udomandu)' 
non  puotepji  hattcr'altracofa,rhepui>t<rfi  Uberamente  partir  dtU’ifoLtyeaneUr  dome 
ghfffc  piu  grata.  La  onde  poi  che  ciò  fu  rattificato , Rtnuccio  uauicàà  Genetta  coir 
tutta  la  fuufamigliayedt  qu.Ua  città, dando  aU' Offitie  duo  piccoU  figliuoli  iha- 
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4W«w,  ftr  efià^,fin'àndà  ad  habitat  {come ft fub  catigef  tarar  che  gti  fajfe  ordina- 
td)  4 vHterio  camello,  ch'era  in  quelle  riuiere  fotte feftt  i . mom  tb  ehi  dalla  chisrifi~ 
mafatrdfli*  etOria»  ^uiui  f Officio  gli  daua  coutittua,e  cettueniettU  frouìfieuefet 
H'^nuerfko^moffo  a eie  da  vm' occulto  tonfigUOi  il  qual' era  di  relegar  quqfle  haeuoa  ■ • 

tem  certa  fitta  ctequitàiu'quella  mamieray  talmente  ch'egli  in  altro  mode  ireuandq^  ' 
Jhetto dallauecefiità{ritormaudoÌHCotfica) àfufcitar ueuefeditioui.  Mora  Nicolo 
come Riuuccio  abbavdeno  l'ifola,  daudofuechifitmo fiaiio allaftrauhez^advu 
hmgojò;  afpre  camino  de' feldati,  tutte  fieno  difdegno  trafafié  a T ìlabe  viUaggte 
ehèfa  dì'Rinuccioi  i quali  habttateri  i non  bafiando  loro  che'  nella  fajfata  guerra  fi. 
fimfferO'dimoftrati  con  tutte  le  forza  emfq  nimici  al  nome  Genontfe,c'haaeuanO  an- 
co tomamente  in  quella  fuoca  rifrefia  d armi  incaminciato  con  mani fc Ha  fazx>ia  ad 
élaarla  teHa.  ^uiui  Nicolo  ( comfiacendo  ftrfi  finche  non  era  btfogno  ad  animo*f*^^*^ 
fino  crndele)volendoJpauentar con  quello  ejfemf io  iCerfi,atciOch' eglino  fer  faune-  * “ 
nirentn  htuejftro  fiu  già  mai daribellar  daefiilero,converamtntefiaHguinofio 
ffettacolo  etorribil  morte fece  tagliar  à fez.zà  quanta  gente  vi  trono;  non  ferdona- 
de  à fefio , etày  ne  religione  alcuna.  Ne  ferò  aUentando  egli  funto  della  colera fuét 
pjfiò  fubbito  alle  Ciamannaae.,  e caHigo  con  la  medefima  funitione  alcuni  rihellt  di 
quel  luogoì  i qnalt  neU'ifieJfo  errore  di  Talabefi etano  incorfi.  Donde  db  fatto, con  U 
fanterie  i ecaualli  vittenofo  fene  ritornò  i Genoma.  Parme  a Signori  dell'Officio, 
dejftrfi  d vngrauifiimo  affanno  liberati-.e  fer  db  doffo  fhaner  con  infinite, & ho  • 

Horati fiime  lodi  comendato  Nicelbiconfigliarono  anco  del  modo  iht  s’hanejfs  a tene- 
te, velendo  la  Corfica  lungamente  in  fadfico fiato  confermare  j ne  trouarono  fin ft- 
no,&vtilf.jrtito  che  afiicurarfe  dtU'armi  di  Gieuanfoolo  ,fi  come  gli  fareua  di  ^ 
quelle  di  Rtnuccio  d'ejftrfi  afinurati.  E fer  db  mandarono  fin’ in  Sardigna  eue fi  dtffd» 
trouaua{ejfendo  egli  già  ritornato  di  Sfagno)  à offerirgli  honoratifiimi  fatti  ; f*r'^* 
ch'egli  voleffe  afienerfi  di  no  meuer  fw  loro  guerra  in  Corfica.  I qual  fatti  Giouan- 
faolo  non  accettbCofuffe  fer  che  fi  trouaffe  qualche  fuoco  rih  auto  et  animo  fer  la  li- 
berta  d' Orlando /ito figli  melodi  quale  {come  difitfiato  fofio  in fondo  di  torre  nel  ca- 
fieUo  di  t Elce,hautua  tn  qme' giorni  con  molta  fmaindnHria  rotta  la  friggione,e 
felicemente  s’era  condotto  à Jtoma-,ó  fur  fer  qual  ch'altro  fuo fiecreto  difiegno,  ch'ad’- 
hora  congetturar  non fi  fuote  altfimente.  Per  thè  Genenefi  con  fiu  diligentia  doffo 
teneuano  gli  occhi  aferti  à tutti  i mouimentt  che  fuoteffero  occorere-,  e fer  efftr fini- 
to  il  temfo  delgourrno  di  Domenico  Lercarto,  hanenano  mandato  nono  Gouernato-  >•  ctatr. 
feneB'ifieU  Lazaro  Ptcchinetto  -,  huomo  d’acutifiimo  ingegno  ; aedo  ch'egli  con  fi" 
frudentia/ùa  Heffe  vigilantifiimoà  tutte  le  cofe.  Nel  temfo  di  cojfnifi  deHarono 
diuerfifitme  inimicitit  fir*  f articolari  dell'ifiola  ; e tra  quelle  diconfiequentia  ne  fio 
vna  tra  Griffo  da  Omeffa , t Teramo  da  Gaffa  5 nata fio  fra  la  lite  et  vn  certo  benifi- 
do\  netta  qual'vn  giorno  venendo  alle  mani  y vi  morimo  detta  forte  di  Griffo  va 
/rateilo  naturale,  Ò*  vn  nifote  di  lui.  E non fur’occoifie  que/h  nel fno  temfo , ma 
medefimamente  {del  che  flit fi  temena  ) Rinuccio  dalla  Rocca  con  fazzo  defieUrio,  e 
leggerezza grandifiima  moffe  nelf  i/bla  nomi  tumulti  anchora.  Co/hti  comeintefe 
che  Giou'anfaoh  non  haneuail farttro  che  Genouefi  fbanenaa’ offèrto  accettato  cre- 
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dette fermipmmente^  th'egliferae fmfienute  nel fecreto  da  q»àUhi  fetente  Pren- 
àfe,  deneje  in  egni  mede  mnemerfi  à danne  di  quelli.  E ferqueHe  giudicande  -,  ehi 
kueme  forte  e quelle  il  quale  non  fi  muti  d’anime  nelle  cefi  auuetfi  ffense  di  voler- 
^ ^ *1*^^*  imwefi.  Laonde  finx.a prima  cfiicuraefi  di  cofa  alcunu 

>M  4Ìd  Cu  fierdandofi  inatte  de’  teneri futi  figlinoli^  i quali  per fidate  pegno  della  fede  di  lui 
•••fMì,.  Ufàana  in  Geneua  j come  temfarfi  la  Primauera  dei  anno  mille  cinqueunte  qua- 
tro^  inconfideratamente  fi  partì  di  quel  diftrette  j e fi  n’and'e  in  Sardigna  i frenar 
Gieuanpaelo.  tMa  quiui  {ingannando  l' e ffinion  fra)  treno  quelle , non  pur  lon- 
tane per  all’ bora  dlegni  penfimento  di  guerra  j ma  ne  ance  lui  velie  vedere  j tante 
erajrcfceilfdegnein  luianchera-,  ilqualegià  in  lui  anticamente  cencepute  j’eré 
quando  ejfinde  a tempo  l'vne  » eU’ altre  gagliarde,  nen  l’aiuto , com’egli  haucuagii 
stcnJ*  '*•"  *ggittnte ferx,e  al  petentifiime  nimico;  quelle  peti  l' barena  più  fa- 

pUTTd  it  cilmente fiinto  detl’ifila.  Non  re  He  per  quelle  Pinuccio , pei  cbe  C animo fre  s’era 
Kinactu.  ceti  manifeHamentefcuoperte  i diporfi  dait  medefimo  in  auuentura , efarCefire- 
me  delle  ferra  fre.  Percbe  mandate,  prima  vn  fro  nipote  nella  Cerfica  con  ette 
buomini  filamente  à fine  cbe  celai  ejplorajfi  diligentemente  con  quat anime  tre- 
uauai  popoli  \ vi  nauice  fuoco  aprejji  egli  fiejfiancbora  menando  con  efiilut  ance 
dedotte  tra  fri  parenti  & amid,  iJHa  non  gli  fame  con  queHo  così  debile  prind- 
fie  douerfi fcueprire;di  maniera  cbe  tutta  la  fiate  cbe  névene fi fette  in  quelli  altif- 
fimi  menti  nafitfi  ; di  doue  mondana  fiejfo  à quatre , à fei  per  volta  dt  celere  dba- 
ueua  fico  in  queHo  luogo , Ó"  in  quello  tentando  tutta  via  gli  animi  lungo  tempo 
infermi  dt  quelle  genti  k nona  rthbelliene.  fiìueiia  venuta  di  Rinuccie  tn  Cerfica 
mejfi  molto  a fdegnei  Signeri  dell'Officio  inGeneua-,  laonde  innanzi  à egni  aU 
• • tra  cofa  fecero  carcerare  in  luogo  ofiurifiimo  gl'innocenti  figliuoli  di  luti  dopfe 

ajfoldando  in  fetta  fine  k ducente  fanti  filamente , gli  mandarono  frbbite  nelT 
tfola.  E per  cbe  il  nome  fole  di  Nicole  dOria  pareua  ^e  vi  fpauentaff'e  ogni  cefri 
velfere  ch'egli  elette  Capedi  ceHore  vn  altra  volta  v'andajfi  ; acdecb’egli  cenef 
condoni  beggimai  tutti  gli  bumori , con  la  venuta  frateneffe  quelle  nouitofe  gen- 
Nic»C»  ti  k freno.  CoHui  accettato  il  carico, e imbarcatofi  con  le  fanterie , nauicè  in  Qoficoi 
^°'‘*"*-eben  cbe  prima  toccajfe  allaBaHia,  non sbarcandoui  punte,  cerfi  la ceHa dalla 
w»  cerfita.  banda  di  fueri , e finente  alf  K^iax.z.e.  ^tdui  egli  mojfo  da  vna  certa  eppiniene 
dt  fofpettofece  cbiamar  Giudice, e Francefiot  e’ figliuoli  di  Vinciguerra  dalla  Reeen 
cefi oro  jpauentandofi gramfiimamente  della  feredtk  di  Nicole , ben  cbe  fi  trouajferu 
innocenti , fretterò  buon  ferzo  in  forfè  di  nen  comparirne  altrimente.  cJW/i  pei  per 
non  perder  affatto  le  loro frfiantie{i  quali  doppe  dt  erano  reflati  nell'ifiU,ne  baue- 
uano  acquiflatt  affai)fi  rifilfiro  cbe  Giudice  tl  qual’ era  il più  fife, e più  importante 
di  tuttiìfitte  colore  di  trouarfl  amalato  fi  reHajfi  k cafr  ; egù  altri  meflrando  ebbi- 
dientia,d»mffero  comparire.  Comparfiro  coflero  dinanzi  k Nicolo fenza  ofacelo  al- 
cune^aegli  viflo  cbe  Giudice  nofiprefintaua , eprefe  fipra  di  de  f"aggiorfrflet- 
te , fenza  accettar  feufa  neffuna , fece  fiibite  cacciar  Francefie  fre  fratello  prig- 
gione.  E poi  veltatofi  k’ figliuoli  di  Vinciguerra^  altri  cbe  àóparirono  con  efii  lero, 
minaedo  con  aflrifiime parole  di  fargli  tutti  amazzare,fi  non  gli  donane  Rinuccie 
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nelle  mdnkftfenth  egli  leHÌpmo,cbe  quendt  hA»eJfero  velfrte^  Ufucttuanefic»- 
rifimamentt  fere-,  nm  di  meno  qeelh  fgHuoli  di  Fincìguerra  fi  rimefero  co»  lei}  e 
tenendo  U ferie  Genoecfets' armarono  cantra  Einuccio.yennta  la  nona  di  cieche  he- 
nenafatte  Nicolo  è Giudice  faneiemente fierfe fama  ferii  facfiii  dt  voUrfi  imiar- 
Cétrfer  Gtnoua  a querelarfi  della  cattura  delfi’aleUotdcnanx^i  all  Officio.  Ma  d'altra 
forte  dette  ordine  dt  viderfi fecretamete  co»  Rinuccioiil  quale  fin' all  bore  no»  s' era  \ 
eneo  dimofiratoìc fecero fra  loro  infieme  vna  buoni fitma  face,e ferma  lega,e  fromef»»  <«/?'• 
fione  inuiolabtle  di  no»  abbandonarfe.  Perche  da  fot  del  mefe  di  Dicebre  con  fiu  di 
cento  huomini  co»  efii  loro  embidut  manifefiametefifcuofrirono-,e  incominctarono. 
è firacorrere  co»  incredibile  baldanz.»  tutta  quella  farle.  Haueua  Nicolo  mandai  o k 
S.  Luciayvillaggio  dilk  da'  monti  vn  Concftabtle,  detto  fer  fefF k nome  lo  Scortica^ 
co»  venticinque  faldati, e do  k fine  di  matenerque'  fof  oli  in  fede.Coftui  come  inte- 
fe  chi  Giudice  t’ et  a acca  fognato  co»  Rinucciofour  agiuto  da  grandifiimaf  aura  fece 
diligenteméte  fer  fuoter  meglio  dtfenderfi  sbarar  le firade  di  quella  terra.Ma  que- 
fio  gli  gioub  ben' affai  fuoco^fer  cieche  i Cinarchefi  {rofi  farticolarmente  nominati)  * s.  l»cU 
fubbito fi  drizac-arono  à quella  voltale  comev'ariuorno,con  animo  inimicofaltarono  '* 

detroie  (ftz,z,a»do  valorofamete  gli  rifari,tagliarone  k fezz.i  (fenza far'  vn  frig- 
gione)qudti faldati  v’erano.St faluarono{ma  fero  co  la fuga  come  quei  che  benifit  me  «• 

fafeuane  i fafsi)i figliuoli  dt  Vinciguerra  dalla  Roccayi  quali  in  quel  luogo  fi  troua-  *"*■“••• 
u/inoye  medefimamete  vn  altro  Corfo  ch'era  faldato  del  Scorticai  quale  comegiufe 
all'Aiazxa>yNicolò,nan  volle  eh' anch'egli  fra  tanto  numero  fcafafft  foloie fubbito  lo 
fece  amazzare.^uefio  crudel'atto  vfato  da  Nicolo  frouocò  talmete  k fdegno  i Corfi 
cetra  di  lui, che  aggiungendo  merauigliofe forze  a Qnarchefifn'atte  donnecciuole  * 

fe  diliber arano  fiu  tefto  morire, che  mai  fer  alcun  temfo  venir  alle  mani  dt  lui.  Ac- 
crefceuano  jludiofamente  Rinuccio,e  Giudice  Infama  de’ crudeli  fatti  dì  cofiui,e  fer 
dar  anco  fiu  re f ut  aliane  alle  cofe  loro , co»  grande  > e fer  do futtilifsima  aftutia  fi 
sforzauano  molto  dt  dar  da  intendere  k quelle  credule  genti  che  Gtouanf  nolo  di 
giornoyin  giorno  con  giufte forze  in foccorfo  s’ajfettaffe.  Ma  ciò  che  di  Giouanfaolo 
diceuano , altra  cofa  non  erayche  veramente  indufiria  militare^  ftfendofi  benifsimo 
da  fai, eh' egli  in  quel  tefo  no  haueua  hauto  in  animo  dt  trauagliarfent  fu»to,e  tato 
fili  maggi  ormate, quato  eh' ir»  que' giorni  medefimi  era  occorfo  che' figliuoli  di  Gio- 
UanineUo  da  Leca  delti fre^a fua  cafa , e fuorufdti  con  lui,venendo  k malifitme fa-  ^ 

fole  con  Orlando f»ofigliuolo,vinti  dalla  colera,  t vedfero.  B fer  di  efiendo  eglino,  Ki 

venuti  in  fuoter  della  giufiitiai  e vale  dogli  il  Vice  Re  di  quelf ifolafarmorire,Gio- 
uanfaolo  ben  che  hauefie  riceuutocost  gra  fercofia,  non  volendo  no  dimeno  ferder'  * 
il  tutto, con  animo  veramente  genero/ò  in  modo  alcuno  »ol'acconfe»ti;ma  co  giufii 
frieghi  ottene,chefufiero  ltherati-,&  così  fiagendo  indarno  le fue  difauenture,  mal 
conteto  menatta  la  vita  fua.  Mora  quefta  vana  nona  della  venuta  di  Gtonanfoolo; 
no»  fu  funto  di  minor  forza  k far  leuare  delle  genti  co’  Qnarchefi , che  i crudi  modi 
dt  Nicolo  fi fufiero.  Laonde  hauendo  f refi  tarmi  conque' fof  oli  del  fiato  dlHria, 
d' Ornano , e di  Bozi  e fer  di  trouandofi  Rt»uccio,e  Giudice forti , e fetenti  in  cam- 
fagna,fuefino  animofamenteil  camfo  k iHria  i di  douefoi feorreuano  fer  lungo,  ■ 
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tftr  largo  ognifaru.  Iticoló  cotiofiMo  il  fericolo,  forche  ce^froi foUati  folamnote 
JigindicoMn  ifhebtUàcoHtrefier  co»  cefioro^o»jim$Jfef»»to\ma fcfi^efrimaat 
Gouernttort  nella  BastUy  che  non  mettendo  egli  ponto  di  tempo  in  mtx,x,o  quanto 
piu  tojlogli  mandajfe  ginjlo  foccerfo.cMandomti  incontinente  il  Conematore  Vin- 
centello  da  Cafia^d  figliuoli  di  Raffaello  da  Campocaffoy  e di  Griffa  da  Omeffaami- 
cifiimi,e  per  di  molto  fedeli  alla  parte  Cenouefe-yi  quali  vi  me»  are  no  ìn  circa  à qusa 
trecento  huominhparteggianije  fcguaggi  loro  • la  giunta  de’  quale  fu  fommamonte 
grataÒNtcoló.  Per  cieche  iCinarchefitrouandofi  forti  di  numero  digenti  haueno» 
no  in  tante prefo  tante  ardire,  che  quafi  ogni  giorno  audacemente  feorreuano  fitdaW- 
ifieffe  mura  deltAiazzoine  di  quei  dt  Nicolo  vera  pi»  alcuno  ilqual'haueffe  ani^ 
mo  d’vfcif  a torre  fi»  vn  fuoco  et  acqua  a i pox.z4  di fuori , chi fono  à v»  tiro  dò 
f*Jff  lontani  dalla  porta.  Perche  egli  come  cofioro  vi  giunferOyripigUando 

fua  Kamfo  animOyComandò  tutti  Ì pofoU  propìnqui  i prender  tarmi  infauordi  S.  Giorgio-,  e 
muccu  ^ infieme  tra  Cerfi,e foldati forafiieri  prefio  à tremila  perfoncy  con 

le  quali  nel  principio  delt anno  marciò  al  Piobho  d Ornano.  £ volendo  di  quiui  paf. 
far'  à Ifiria  per  leuaf  il  campo  à quel  cafiello, fiinfe  le fue  genti  il  giorno  doppo  ver- 
fo  quella  parte  tanto  innanzi,  che  la fera  medtfima  andò  ad  alloggiar  à vn  colle  che 
gli  era  aprtffe.  Haueua  in  tanto  Rinuccio , fatto  diliggentemente  cffcruargli  anda~ 
menti  delti  nimico  campo\donde  efiendo  per  certe fiie  auuifite,che  Nicolò  confi  don» 
dofi  troppo  nella  moltitudine  deUe genti  fue  {come  fuolefittfio  auuenire)con  manffe- 
fia  fuperhia jprez,zaua  talmente  le  forze  nimtche  y che  non fi  curaua  punto  di  tener 
ordine  alcuno-yleuatofi da  torno  à Iffria  fe  ne  venne  tifirfia  fera  con  alquanti  cauaL 
* . li  fu  et vd altro  colle  dirimpetto  à quello  c haueua  occupato  Nicolò, per  veder  meglio 

la  cofe  egli  medefima{aH»ifandOyfe  la  cefa  veramente  fiaua  come  gli  era  fiata  nar- 
rata) d’afialtarle  la  notte feguente  improuifio-,  e farà  tutta fua  pu  fianza  quel  luìx 
go  Nobile,  e ricordeutle  per  tutti  i fecali.  cMa  eglt  non  puote  andarui  tanto  dilig- 
gentemente,ne  tanto  a fio fo, che  mnfufie  dal  campo  Geneuefificurperto.e fuccefiiudr 
mente  da  molti  cauallt,che  con  gran  -frettagli  corfiro  dtetro  aggiunto.  Era  Rinuc-, 
Ho  gagliardo, e defire  della  perfona  j e ben  chefufie  di fi  atura  ptccolo , dotato  dt fin- 
gotar filmo  animo-,il quale  come  vide apropinquarfe  i cauallt  nimici , non p .menta- 
do  punto  ,fi fermò  co'fuheprimeramente  s’afrontò  con  Cacciaguerra  dalle  Chrifiir 
nacce;  huomo  valorofiìch' innanzi  à gli  altri  veniua;e  dategli  tre  ferite  ,lO  fianalcb. 
nhmtcit  t~Ma  ingrofiandofi  tutta  via  lo  fiuolo  Genouefiydoppo  puoca  contefa  tra  l’vna,e  C ah- 
Rtnuccio  cedendo  alle forze  ,fi  mefiero  in  rotta  ; & egli fu  confiretto 
3/.*  il’  trouandofe  in  afirifitmi  luoghi,a fcauaUar  e fuggir  per  que’  monti  Mjpefiri  à piedei 
/“•  hauendo  egli  prima  da  se  fiefio  vccifo  il  fino  cauallo,e  rotta  anco  la  fella,  l' haueua  co- 

me in  vtil  preda  lafàati  a nimici.  Vt  rimafero  pertanto  parecchi  morti  di  quei  di 
■Rt»uccio-,e  vi farrebberiufeita  veramente  piu  grande  vccifione,fi  la  notte fopra’ ve- 
nendo non  gli fufie fiata  fautrice.  La  mattinafeguente,  Nicolò,  con  il fuo  campo  co- 
me quafi  vincitore  manto  à S.  Lucia-,  e volendo  ben’  impadronirfe  di  quel  paefefi 
fermò fei  giorni  tra  quiui,  & in  quei  luoghi  vicini.  Perche  Rinuccio  volendo  ^al- 
tra parte  ciò  vietare,  gfi  fu  aprefioco" principali  eh  quel  territorio, & altre  genti  in 

copia. 


Cittércheji  vermemttfuojfui- 
Zég^Jlé  da  fuoterfi  affane  à manifefie forz^  cantra  à Genaneji;  t fer  do  non  /è 
mficA$une  di  venir  1 hatUglU , ma fcaneuano  fai  fer  temergli  ahbada  qua,  e là 
Jènza  attentrfi à via  alcuna  ferma-yhora  camnana la  camfagna,vfcenda  aWimfra - 
nifa  di  untile  vallijbara  fi  mfiandeuana  ne  bafihi  da  laro  cano/dnti  ; fer  mefirar 
à‘  nimid  huamini  nan  À' animi  vili^ma  da  caldine  valarafi.  Laonde  Nicolo  conofi 
tenda finalmente  fer  effer lentia  ^nefta  loro  difegno , con  afiuto  configlio  fi  ritorno 
-Y/if  r-Oy*  guitti  fai  ch'egli  hebbe  licen  fiati  guanti  Corfi  hane  uà Jico ficee  conta-’ 
dar  tutti  gli  buomini  dilà  da’  mandi  ^ ma  fiime  del  fiato  della  Rocca  che  e douejfe- 
ro frtfientarfi  da  lui.  Da'  quali  {comf  ariti  chefiurono)  bafiandogli  l'obbidienttafia-fifi^d^- 
la^frefie  al  quanti  ofiaggi}  e fai fienz,’ altro fiar^gli  manda  alle  cafie  lare.  In  que’  me^ 
defilmi  giorni  ariuarom  in  Corfica  venendo  di  Sardigna  Giudicello figliuolo  natu^ 
rale  di  Rtnncda^  Pit/antonio  dalle  Ciamannacceiil  qual  Pier  antonio  era  già fiuot 
rufidto  dell’ fiala  iC  menarono  cofiarofiece  da  trenta  buomini  afiede,e  diecia  caual- 
lo.  La  venuta  di  quefii  farfie  che  relpirajfe  alquante  difiauore  aU  alfiitte  cofie  di  Ri- 
nuedoy  mediante  il  quale  ^ran  fatte  de’ fof  ali  di  quei  c baueuano  dati  gli  efiaggty 
carne  degli  altri  nouamente  à ciò  tirati  da  vna  vanifiimajperanza  j & allegrezza  ^ 
ri f refiera  l’armi  in  fino fiauore.  Per  che  Rinucàofie  non  can  ijperanza  di  fuoter  vin~ 
ctre^  meno  trauagliarle  cofit^efiende  huome  fatientifiime  alla  fatica  y&  àgli  afi- 
fimi  .,fimoJfeà  fartifiuf  vn  altre  mente  frejfio  à Roccatagliata  -,  difirjo  d aliifiime 
balze-j  detto  Pamfaloua-y  e quello  auuettouagltb  abbafianza  difiumentiyC  bejliami 
tòlti  tra  fer  amor  e fer forza  da' fof  oli  vicini.Onde  che  Nicelèferrifiaurar  lefior-  * 

ZjC fine  ficriutndo  vn' altra  volta  dt  qua  da’  monti  al  Gouernatore , gli  furono  man- 
dati i medefimi  Caf  orali  di  f rima-fi  quali  menando  intorno  à ducente  buomini  con 
•efii  leroynon  mancarono  dt foccorrtr’  à temfo  le  cofe  del  fiate, come  la  qualità  delbi- 
fegpo  ne  richtedeua  c^Ua  giunta  di  cofioro, Nicolò  vficì  deU\yiiazzo,&  hauende 
iòi  tutto  arca  à milC  huemtni  fiece,felicemente  corfie fin' in  terr a de'  Bafi ar di\la  doue 
rtducendo  que’  fof  oli  nouamente  alla  diuottone  di  S.  Giorgioy  ne  volendo  anco  Ufi- 
far  ferci'o  ch’acquifiato  v'haueuafie  n’andò  al  fonte  a Rizzanefe  -,  e quiutfaccen-  Rmm:ao . 
defi  (ondurfer  mare  la  vittouagliaeffendo  in  queifaefigrandtfiima  carefiiufittte 
dal  frtneifio  di  tjtlarzo , fin’al  mefed  cifrile,  fiì^fialunga  dimora,  che  feci 
Nicolò  in  quella  f arte, Jpogliò  talmente  di forze  Rinuccio,che  fer  lo ffauento  il  quale 
nàcque  à’ fof  eli  d'hauer'  iguoHi  ne’ beni  loro } er^ii  refiócon  mantfifio  dolore  quafi 
da  tutti  abbandonate.  Non  dimeno  come  quelb  che  non  fi  mancaua  con  facilmente 
d' animOyCol  beni  fido  delle  ffalle  della  nona  forza  y remandogli  anco  arca  dt  cento  * 
hnomini  con  Ini  fie  negina  ognigiornoifenza  fuoter'  effer  da  Nicoli  aggiuntoficor- 
rendo,f  redando, tumultuando  quel  faefie.Donde  che  Nicolo  foi  che  veramente  come 
fer  quella  vioyegli  non  fnoteua  mai  à lodato fine  di  qnellagnerra  freuenire.ficnda- 
eofi fiofra  dvn  altro  cenfiglioy  fie  ne  ritornò  all’ K^iazzo  con  le  fue  genti-,  e dt  quiui 
rimandò  tutti’  Corfi  alle  cafie  loro.  Teneua  foffeio  {come  frima  dtfii)  in  riJlretto 
friggione  i duo  fiuelifigliuoli  di  Rinuccioi  i quali  egli  all  bora  fuoco  amorcuolfa- 
drebauena  dati  Uro  ftr  oHaggi  mila  frimera  guerra.  Per  che  Nicolò  giudicando 
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che  V amor  di  timi  f$utejj[i  fiù  sforx.tr  Ritstcch  a vfcir  deU’iftU , che  tutte  le  genti 
che’  Geneuefi  v ajfoliajferotgli  maio  a chiederete p fermo  tacite  alT AitzAO  in fino 
riwM*  *dAven»téd'cfi.EraftrriufcirfeUcemente,efenx*fangue  cjutfio dtfegno  diNi~ 
r»tctrio.  ctioìfer  deche  come  f rima  celere  furono  ariMoti^Rtnuccie  mofe  dalla  faterna'offet- 
tiene, & ance  ftr  ctctiar( rijpttle  alle  cefe  dt  Giudice)  Francesco  dalla  Rotta  di  frig- 
giene fiato  quiui  fofio  (come  difii)  nel  principio  di  quella  guerra,  gli  fece  memer  par~ 
lamento.  tMa  con  tutto,  che  Nicolo  ci  vinijfe  volentieri,  e per  eie  hamtffe  incemin- 
dateà  cajfar’  al  quanti  feldatide'  fuoi,ejfendofegli  in  quello  mezzo  aprefentata 
vna  in  adottata  3 ehellaoccafione  di  far  morire  per  via  di  trattate.  Giudice  daUa 
Rocctiil  quale  con  la  reputatione,e  gra  u dezza  deli  anime fuo  tranagUaua  la  guerra 
talmente , ch'al^ejfo  Ihaueua pefio  in  manifefio pericolo  delle  cofe/ùe;  giudice  che 
fujfe  veramente  à propofito , di  non  lajf aria  perderei.  Furono.i  deputati  a tal' ef- 
fetto Per  aldo  da  Sarla,e  Giudice  dalle  Ciamannacce’,hHomini  di  deppiaperfidia  : il 
qual  Giudice  era  fr atetto  di  quel  Pierantonie,  che  difii  ch'era  venuto  gli  mefi  in~ 
nanzi  di  Sardigna  con  Giuiicetto figliuolo  dt  Rinuccie.  Cojloro  fatto  colore  dt  prat!~ 
ticari accordo, fi  conuennero  feeretamente  con  Pier' antenio  predetto,  il  quale  no  mai 
fi  pari  tua  da  Giudice  dalla  Rocca.  Eglino  promefièro  à nome  de'  Genouefi , ch'egli 
farebbe  liberamente  perdonate-, puotrehbe  hauer  i beni fui,  e con  giu  fio  fauore  ripa . 
triar  nelCifola,  quando  egli  cancellando  l' ingiurie  vecchie  co'  benifici  noni  amaz- 
A.c  Giudice.  Pier' antenio  4 quella  offerta , proponendo  dt  leggero  il  comodo  aW 
r<  marra  hoHore,promeffe  di  farle-,  ma  non  bafiandogli  l'animo  vegliando , dafrontarlo,  ef 
fendo  Giudice  di  valorofifitmaforza , & in  tutte  le  cofe  incomparabilmente  feroce,  • 
tefferuò  tanto  che  vn  giorno  trouandol’à  dormire  al  piè  detta  loro  fortezza,  per- 
cuotendolo con  vna  fure  inteHa,  l’vccife-,  e doppo  fe  ne  fuggì  alC  cStiazzo. 

» fa  egli  da  Nicolo  perdonato  veramente  ^ ma  da  tutt a l'altra  gente  con  mantfeHa 
vergogna  grandemente  vtlipefo  j la  onde  egli  ab  veggendo,  nauigb  à Genoua  fio- 
rando riportarne  miglior  premio  , eh' in  Cotficanon  haueuahauuto  ; ma  per  cheti 
tradimento  à mclti  piace  , & il  tradito/  all'oppofito  non  piace  à neffuno  : anco  ut 
quel  luogo  non  fu  meglio  vifio , ne  meglio  trattato  che  da  Nicolò,  b delle  genti fue 
fiato fiffft-  Ptr  che  egli  doppo  vn  lungo  vagar  che  per  l'Italia  con  obrobrit,e  ver- 
MtriiJi  gtgna,fecefu finalmente à cji€agliana  cafietto  di  Sienaqueiio  huomo  vituperofo, 
7^1' ah  ^ infame, per  tal  vendetta  vccifo.Hora  morto  che  fu  Giudice,  Nicolò perfeuerando 
td,  t Iti  netta  crudeltà fuafece  anco  tagliarla  tefla  à Fumee  fico  dalla  Rocca , & rd  maggior 
c'haueua  nette  mani  di  Rinuccio.  t-rf/  minore  per  alt  bora  perdono  la  vita; 
,u.  mofio  accio  dalle  calde  lacrime,  & innocenti  prieghi  di  lui\  e dalla  grandifitma pie- 

tà ch’à  tutti  gli  afianti  ne  vemnefi  quali  con  molta  infianza  ne  impetrarono  la  gra- 
fia. Si  trono  Rinuccio  per  quefii  fuaefii,fommamente  sbigottito^  la  onde  non  baà'e- 
do  in  neffun  luogo  la  fortuna  fauorito  i futi  difegni,ne  puttendo  egli  comandar pim, 
che  dui  futi figliuoli  Bernardino , e Giudicetto  S vno  leggittimo , e l altro  bafiaxAo, 
che  folamente  gli  erano  rimafi-firefe  vn  configlio  molto  accorto  d’ abbandonar  tifo- 
^ nauiglio  in  vna  calapreffo  à Bonifatìo^enando feco  Bemar- 

é/Ju.  ' i imo  nauicò  in  Sardegna  haufndo  laffato  Giudicetto  in  Pampalona  con  efirefiifiima 
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(mijOitUy  dt  egli  tenere  fm  che  J4  hi  fujfe  4»mfa$ , s'bMe»d  Jfera»z4  aloMé  di 
/etdrfe.  Nenfuetehaitere  Minte  irnSardigna  Rmmccit  cerne  s' era  credute',  »e  tb- 
hémdoHMndefi  fer^ue0e,fM/èi»  Sfagnui  me  finàlmeute  rimfcemdegli  affette  tutte 
vane  le  fferanu,  rifemandeji  a miglier  fertuna , fece  intende  f a Giudicete , che 
e deneffe  ceder  la  fertex,x^,  Giudicelle  (pinte  dal  fatai'  edie  c'haueua  cenNicelèt 
nen  velfefar'  altrimente  aecerde  del forte  {che  dice)  di  Pam  falena  con  effe  hi  ; ma 
le  dette  al  GoueméUere  della  SaHia;  ch’era  aU’hera\^mbreggie  Seluagey  fuccef 
fir  di  Laoiare  Picchinette  } à cui  fi  fece  fagarU  vetteuaglia  chev’haueua  } e fei 
fartendefi  di  Cerfica,  dolente fe nando anch’egli à ftangef  vnhnge  efiUeneda 
Sardigna.  Per  che  effonde  Ptfola  ( (penta  in  offa  la  guerra , e furgata  talmente  di  ri- 
belle)rimafa  tutta  fuggetta  aU'ohbidientiadi  S.  Giorgie, Nicele,cen lamaggier 
forte  de' fuoi faldati,  hauendefi  cenfirmata  degna  lede  di  valerefe , e f rudente  Ca- 
f itane  , fe  ne  riterne  à Genoua.  Fu  quell’  anno  notabile  fer  la  terminatien  della  *'*"^*'  '»• 
guerra,  e fervnagrauifiima  fenuria  cheti  fu  di  fame , fer  lacontinouamoleliia 
de’  Turchi  j i quali fra  molti  medi  che  ci f etere, hebbere  ardire  vn  tratte , frefentarfi 
fin’  alle  mura  dei'K^iazze-,  sfertandefi con  ofiinato  furrore  di  voler’  in  ogni  mo- 
do entrar  nella  terra-,  ben  che  da  ducente  feldati  ; eh' erano  rimafi , ne fuffere  vale- 
re fornente  ributtati,  & ance fu  notabile^  e in  forte  ricor deuole  fer  il  danne  che  ve- 
ne a riceued  il  faefe-,guafiando  t Officio  vn’ abbondante  falinera,ch'era  à S,  Fioren- 
te. Mera  offende  le  cefo  in  tal  mode  quietate  i l'ingiuripfa  fortuna  non  fatiaan- 
chora  d'hauerin  vedouata  l’ifela  {come  ho  dimoHrato)  de’  duo  fiìt  chiari  lumi  ch'h 
quel  lem fo  fufferoi  rtfurfe  ncuamente  vn’  altra  re  fontina  temfefla;  fer  la  qual 
mance  affai  ben  fuece , che  non  agiungeffe  à gli  dui  già  deferitù , il  terze  anchora. 

' Haueua  Giacofo  da  Otfare  infieme  con  il  Gafecorfe , fuoffeduta  lungamente^ 
egli  3 tfuei  maggiori  lifola  di  Cafraioì  e fer  che  quei  faefi  fono  fommamente^'ff,^ 
fierili , e' Signori  eP tfit  non  fegliène  hauer  altre  entrate  che  certe gabbelle,  e do  che  «»-»/» 
tragono  de’  fi  fi  dij  loro-,  e volendo  quei  mantenerfi  la  loro  rrput  atiene  fi 
corte , come  in  tutti  gU  altri  vfifono femfreferzati  granar  gli  fiu  affai  di  quel  che  mi 
lelore  demi  fer  te,  efuHante  fifortar  non  f nonne  i eferqucHoi  Cafecorfini 
firn  frema!  em fieno  il  mende  di  querele  de  gl’ingiurtofi  trattamenti  de  ghiere 
Signori.  Granaua  fertante  Giacofe  i fuoi  fiditi  come  gli  altri  foglteno  ancr^ 
farei  à"  offende  Cafraiefi  fiuaffat  mijerabtli  de'  Cafocofini -,  e fer  de  fuòien- 
do  meno  quei  tante  effattieni  comf  orlare  » vn  tratte  con  mamfeiia  dtjperatie- 
ne  figli  ribellarono.  Per  che  Giacofo  fieno  di  f degno  , con  tutte  le  forte  fie 
f afe  in  quell’  iftla  ; e faccendoni  metti  danni  nelle  fueffefiioni  di  fuori  y fuofi 
il  comf  e à quella  terra  , eltrinfi  que’  di  dentro  grauifiimamente.  Si  trouaua 
in  quell' ifola  , e fia  in  quella  terra  ( eh’ altra  che  vna  non  ve  nera,  & à) 
vn  certe  Pieuanodi  quel  luogo  di  fiìt  autorità  i e fer  db  di  maggior'  animo  che 
gli  altri  Cafraiefi.  Cojhi  auuifandofi  ch’eglino  non  fueteuano  lungo  temfe  refifter' 
alle forte  di  GiacefOy  fi  farti fi  fra  cf vn  ficcalo  legnette  vna  notte  di  quelt ifola  y e 
nauigate  felicemente  à Genoua  riterfi  dall'Officio  di  S. Giorgio;  & à quelli  in 
neme  di  Cafreùefi  efferfi  Cafraia.  Nen  volfi  l'Officio far  tanto  manifelle  torto  i 
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Qiactfò  hoMenJp  rìptMrdaalLtgtmftitUiche  q»elU  anctrà fi  ritrP04»s  àG4H»»a‘ms 
guanto  fA  tofh  gli  fece  Umor  il  ctmp$  d'intornp-^  e (Uffa  ordino  cM  Gikematort 
nella  BaRi*  denejft  dUig^ntif imamente  eJpUfardt  che  fi f offe  mejft  ^ torto  dette 
due  farti  o GiaiofOyò  Cafrairfii  efacefieginfiaraggioneachi  diUrolhaneJfe.K^l 
^al' effetto  venne  quel  Pienano  atta  BaPhai  ma  tronandefi  Giacofo  {come  dicufih 
fanone  lUufire  natole  Genouefeieffendo fatto  fer la gramdexaca , e Nobiltà Jna  G<- 
uilliero  del  Duca  di  t^ilanOi  il  Gonernatore facce  do  vifia  di  non  tronaraffaolcn- 
na^non  s'ellefie  diriceuerlo  altrimente.  Per  che  il  Pienano  foi  eh' indarno  s'aunide 
con  cruenta  dffagnaglianza  venina  i competenza  con  effe  Ini  fi  parti  di  qnini,  e 
f pafio  nell'Elba.  Ma  Giacopo  non  baRandogli  che  le  co  fi fine  f afferò  re  Rate  faine  nel 

premo  termine  fi  rifolfe  amo  divoler  cafiigar  colui  inognimodo  della  tentmera- 
ria fnaprofuntione}  e per  do  mandato  con  fuoco  prudente  configlio  in  quett'ifola  i 
pofia  à treuarlo , e fattegli  dar  molte  ferite , lo  fece  rimenar  me  defim  amente  coma 
priggione  in  Corfica  nel  caRello  di  S.Cvlombano.  Riempie  quefio fatto  il  Gouerna- 
■ tare  di  grauifiimofdegnoie per  do  mando  con  molta prefitzzanfarfi  dar’ il  Pieuà~ 

no  ferito,  e fattolo  diliggentemente  curare  ^ auaisó  l'Officio  con  malrfiimo  animo 
cìfTM  ^’tgnicofa'  Laonde  la  fine  fu  qneRache'lGouernatore  (con  or  dine  dell' Of fido') 
al"i.c‘ìn  mando  in  nome  di  S.  Giorgio  vn  Podefià  in  Capraia  E per  di  quell' ifola  } fiata fem- 
X"-  premai  doppo  nelle  mani  di  Genouefi  ; i qudi per  che  effendo  ella  k dritto  camino 
da  Genona,à  Corfica;eperciórefia fiturifitmo  ricette  àgli  amidnauigli  5 econgra- 
difiima  difficoltà  vi  mantengono  gli  habitatori^con  quei  confneto  Podefià, e guar- 
dia anchora.  Hora  Giacofo  conofeendo  dopò  il fatto  l’ errar  filo  non  hanendo  foffam  • 
xa  à contr fiore,  con fingolorprefiezza  fu  ctvn  brigantino  nauicó  à Genoua 
rondo  col  fonar  del  Conte  Giouanlniggi  dal  Fiefio  fuo  zio  carnale  di  rìh.mer  qnelT  * 
^ ifola,e  ritornar  nell' V fata  atta  dell  Officio.  cJW4  per  che  la  fortuna  vccettanamol- 

fo  i fiuoi  dtfegnr,  nacquero  alcuni  tumulti  tn  quella  dttàfra’  gentil' huominh  e'I po- 
polo ottendeua  à'  fatti fuoi  i né"  quali  i gentU'hnomini  cedendo  al  popolar  furorty 
.4  vfeirono fuori.  Perche  Giacofo  effendefi  moRrato  molte fauertUole,  & affettiona- 

te  à‘  gentdhnominì, fu  non  pur  prefio, e mandato  priggione  nel  caRello  dell  Elee, do- 
meflette  con  gran fuo  difpiacere  molti  anni, ma  anchora fu  ordinato  per  via  dell'Of- 
ficio al  Gouematore  in  Corfica,chefubbito  e doueffe  prender"  il  fuoffeffo  del  fuofia- 
to  nel  Capocorfoylaffando  pero  alla  moglie  automa  di  puoter  rendere  raggioue  à* 
/uditi  (ilamente'y&  effendo  aU'hora  del  mefie  i’^goRo,far  rifenottr  le  taglie  E co- 
ri paffarono  le  cofe fin  che  poi  riebbe  la  perduta  libertàfattagli  hauere  dal  Conte  da 
'Fiefio  ritornato  in  fiato^  nella  quale  C Officio  gli  fece  anco  grafia  della  Signoria  del 
Capocorfo.  Hora  treuandofit  officio  per  tfuccefst{che  diro)  nelle  guerre  ofiano  dif- 
M'.rcio  talmente  inuolto , che  temendo  anco  con  noni  affanni ^ non  furgeffero 

m'tUja'i  noni  accidenti,  mando  in  Sardigna  Pierette  da  iRria  Colonnello  Illufire , efamofo 
u*‘7"  oneRe  conditimi  trattar lapace di  Giouanpaolo,t di Ri- 

*JcL  nnccie  con  lui.  Fu  qneRa  pace  da  colui  più  mefi firettifiimamente  tentata  ; ma fi- 
nalmcnte fi  ne  ritorno finza  hauer fitto  nuda-,  fferando  Gionanfaolo  , e Rinuccio 
^ altro, (he’  i trauagli  di  Genouefi  apportando  tranquillità  i 
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Urd eU»^er 6 f Morirgli ii  rimettergli  i»fi4te.  Ne Riimcciù{eh'erdmtn  fdtieHte)^,!^^^ 
differi  molte  à fiume  veramente  ejperientu , fer  cicche  ranno  doffo  nel  mille  dn- 
qnecenttfette, effondo fnccejft  nelgouerno  delT  ifeUad  {Ombreggio  Sehtàgo  Tran-  ,^,7. 

co  GinHinianoiJpinto  de  vna fina  certa  oHinatione  ,foi  ch’egli  htbbe  rannata  ir^e- 
me  circa  a venti  hnomini  fidamente , del  mefie  di  Affile  con  anime  difioHe , alla 
guerra, f affé  incptella.  Sperane  Rinnccie mediante  l’ adiate generne  Geneneji,e 
l'iftHabilità  cenfinetade gl’ifielani,fiar(jnella  velia  bene  i fiatti /nei,cen finllenar  na- 
namente qnelle  genti  j e per  ae  ftando  egli  molti gierni  aficefie , attefieà  fior  tentar 
jicretamente  gli  animi  popoli.  tMacjnei  non  volendo  fin  con  così  manifieUe 
ftricole,  e paz.cia  arificarfie  cantre  Genonefi  tante  volte  vincitori  ,fenza  velerie 
punte  aficeltare , lo  cenfiertanano  ) ben  che  in  dumo  ) 4 riternarfie  dond'era  venuto, 

M ment/egli  tutta  via  bora  con  dolci  Infiinghe , & bora  con  finperbe  minacce  perfie- 
uerande  d" incitargli  aHcuatfi  con  effe  lui  s’ affannane,  fin  la  fama  di  tal  cofia  portata 
2 Genena.Laende  i Signori  dcUl Ofificio-i  con  tutto  che fi  ntronaffere  ne'  cinili  aff  in- 
ni  implicati  vogliiinde  non  dimeno  pronederà  tempo  alle  cefie  loto-,  deputarono  a 
/jnelTimprefiacon  ducente  eletti fioldatti,e  quaranta  candii j><yindre a d’Oriagiene- 
ne  di fingelar  valore-,e  dagrandifiima fferanza-,  del  quale  chiari  celti , & Eccelen- 
ùfiimifattifinrone  dapoi  celebri  in  ogni  parte.  Cedui  nell'altra  guerra  diCerfica, 
principiando  la  Jua  fortuna  militia , s'era  cinte  la  ffada  fiotto  la  condotta  di  Nicolo 
fino  cuggine\  e v'haueua  acquifiata  lede  ; perche  hauendo  egli  certa  cognitione  delle 
genti, e del paefie , venne  molto  volentieri  k qutfla  imprefia  ; e sbarcato  alla  Badia, 
marciò  per  terra  ad’c^iaxzo.  La  doue  egli  Arriuato,non  treno  ella  Rinuccio  fi fufi- 
^ fièro  aggiente  alcune  certe  forze  com'era  già  corfia  la  fuma  \ anzi  non  hauendo  effe 
potute  hauer geriti  nel  moflo  da  lui  già  creduto-,e  perciò  volendo  andar  piu  ih' e puo- 
teua  aficofio,di  venti  huomini  menati  con  effe  lai  nella  Ccrfica,n'hauena  con fino  gra- 
u tjlimo  dolore  rimandati  quindeà  in  Sardrgna.  Per  che  i^ndrta  volendofirtnger  fcrmt  al 
4 vficir fuori  delT tfiola  Rinuccio , prima  ch’egli fi procacaaffe  altrt  aiuti,  po/la  ogni 
diliggentta  nella  predezafiiriffe  al  Gouernatore  alla  Badia  che  gli  m.wd..fifi  quate  jlt  m*»ii 
prima  quella  quantità  di  gente  che puoteua  ; & egli  in  tante  con  que’  paefiani  ihe  S*”'*- 
puote  mouere,e  con  tutti  ifiuoi fioldati  fpinfie  nel fiato  dell:.  Buca,  e vt  diflefie  in  mo- 
do le  forze, che  venendo,  tutti  que’ popoli  Uberamente  alf  obbidtentia  fua , riceuett- 
dotli  con  animo  torbido,gran parte  cdCK.yiiazzo  ne  mandò priggtont  Gtunfe  mol- 
to 4 tempo  l’jtiuto  del  Gouernatore  ^ che  fumo  circa  4 ducente  huomtni  tra  k cauaUo, 
érkpiedi:i  quai  s’vnìrono  con  efifio  lui  al  monidero  di  S.Francefio  d' Attalla.Laen- 
dc  poi  che  Andreaparue  d'effèr  veramente  in  fu  de'  campi fii  uro,  vfi fermò  per  pa  ■ 
recchi  giorni  ancora, affettando fiè  Rinuccio faceua  alcuno  moliuo.Era  la  città  di  Ge-  itu*- 

noua  in  que'  tempi  pot  che  [come  difit  ) fu  cacciata  et ejfia  la  Nobiltà , t fatto  vn  fi ato 
popolare, ridotta  per  arme  fitto  la  dmoticne  di  Ludouico  Rè  di  Francia,  ^uedo  Re  tìa. 
ricercando  l'affetticne  di  quei  cittadini  quanto  gli  era  puofiibile  j & hauendo  noti-'^ 
tia,che  Rinuccio,huomo  di ptìs  animo,  che forze  trauagliaua  di  continuo  l’Officio  in 
Corficafiofuffe  à richiefia  di  quello  fio  pur  de'  Cutanei, huomini  chiari  in  quella  citta-, 
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^ ^ i i^uiU  feJta*aH» c$gnati  di  Sinucào^t  non vedeuàn»  volentieriU fai  roìna^man^ 

dfnefi'ifola,  ini  fuoi  iefutdti  à trtuarloy  e promettergli  quàio  egli  voUfi 
im  dtf»  nerfi  di  piìt  non  molejttre  Geno»efi,di  farlo  fuo  Caualiiero,  e dargli  honorata proni- 
’*“f-f*'fione.  Vennero  coHoro  à Genonaie  di  quini  {perche  la  loro  comefione fi fapena  ) ac- 
compagnandofi  con  efii  loro  vno  de’  fndetti  cognati  di  Rin»ccio,prefo  vn  brigantino 
fenevenneroinfiemeinCorficàiecondiligentifiimo  camino  capitarono  prim era- 
mente  nel  campo  d'i^ndrea  d’aria  ilqnal’  intanto folidtamente  ^ e con  vigila- 
tifiima  cura  tuttauia precnrana  di  caccia/  affatto  Rinuccio  deirifela,e  n’era  venuto 
in  grand/fiima fieranzaffn  creduto  da  molti  i quali  baueuane  prattica  delt  attieni 
deimondo,  che  parendo  à lui  la  venuta  di  quelli  doue/effere  per  altra  coft , dimo- 
fire  apertamente  di  non  creder  alle  littere{come  fece)  mofirategli  da  coloro , ben  che 
fuffero  conl'iHeffofiggillodi  Ludouko.che  per  interomperquelL  pratica  fotte  quel- 
li d'ori*  che  onesto  colere.  E perciò  chiamandole  veramente finte , e piene  di  manfeito  in- 
fìri^rlnt  che  l'hehbcycon  fomma  afiutia  cacciò  in priggicne  U cognato  di  Ri- 

il  {tgn*tc  nnccieje  vi  lo  tenne  tanto  che  mandò  il  fuo  Cancellerie  alt  Officio  à fine  ( come  dtce- 
dtRm»e-  egli)di  voler fapere  la  medefima  venta  dcllacefa  Non  fece  a'tre  quel  Cancellie- 

re à Geneuafe  non  che  feguendo  la  comcfiione  di  lui  operò  talmente , che'l  maneg- 
gio dt  Rinuccio  con  il  Refi  cenucrti  inmente\t  per  questo  egli  licentiatoil  cognato 
di  quello, co’  duo  Francefifiebbe poi  larghifiimo  campo  à profeguir  t incominciata 
imprefa.  Non  puotehauer  nona  nejfiina  Rinuccio  dt  quello  fatto  j e perciò  abbattuto 
della Jperanza fi fiauafolit ario  per  que'  monti  frnza  puoter  innouartefa  alcuna, 
dfmì'tt  ^dóde  il  d Oria  vogliandcl'  al  tutto  afiringereftie  vn  terribile  dtfegno  di  difimg- 
*tUt.  affatto  tutte  le  ville  che  gli  erano  aprefiiidou’egli  era fuuenutodi  molte  cofe  ; e ^ 

' fatte  in  que’ luoghi  abruggi.tr  tutte  le  cafe , tagliarle  vigne , e gli  arbori , comandi 
con  tjpreffo  editto , che  gì t hahitanti fe  n’allont.inaffrro  ; i quai  puotendojt  ridure  a' 

. "^daggi  delle  marine  vicine  vifi  ritirarono  ; refiando  quafi effempio  agli  altri , di 
non  voler  con  pazza  oBinaticne  piu  giamai  aiutar  Rinuccio  m cefi  nimica  fortuna. 
Fatto  quello  , fene  ritirò  ali  c^iazzo\dcue  licer, fiati  glihuommi  di  qua  da’  mo- 
th  vi  dimotòintorno  à vn  mcfe,nen  ad  altro  fne  ( per  quel  che  poi fi  vide)  che  per 
fcuoprir,difcellandofi,megtio  i difegni  dt  Rinuccio-, nel  qual  tempo  dette  anco  Itber- 
. tà  4 molti  di  que’  pacfi-,i  quali  h.:uetiagià  fatti  priggtoni  ; pigliando  però  ofiaggi 

dalla  maggior  parte.  L^ta  parendogli  al fine  che  Rinuccio  tuttauia,ne  ancoperque- 
fio fi  moutffe  puntofauHiso  di  tirarlo  per  vn' altro  modo . Si  trouaua  K^ndrea  ntHe 
mani  quel rmnor figliuolo  di  Rinuccio,la  mi  morte{come  dtfii)  haueua  Nicolo  dtffe- 
rita  all  bora  che fece  tagli  or  la  teff  a a queir  altro  maggiore.  Con  quefio  egli  dunque,  • 
«con  la  genti  /haueua,  marciò  nouamente  alla  Signoria  dcJla  Roccaverfo  Sarteni 
renammo,  {perfeterando  nel  fuo  crudelconfigUo)  come fpargeua fama  di  farloiui 
morire, cjka  giunto  tn  quel  lui  go,e  volendo  anco  paffarpiu  innanzi, intefè  percer- 
iifiimeffie,ctme  à quefia  neua  Rinuccio  haueua  conjpirati  tutti  que' paefi  in  fuofa- 
««re,efcelti  qmjtrorento  buomini  contffo  lui,era  dtJpoBo  di  venir feco  à battaglisi. 

Il  d Oria  a questo  auuifp,ben  th’ifufie  di  quell'animo falde, & inuitto  il  qual  dimo- 
firojimpre  in  tutte  le fue  honorattfiinte  imprefe,  non  dimeno , per  non  porre  le  cofe 
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, ieltOffàa  h man^efiù  feritolo  ftuìomente fifiettefinà  unto  che  non  gli  giunfe- 

ro  noni  aiuti  dot  Goucmatore  da  qucHa  fatte  U do»  egli  hautua  mancato,  egli 
f,  éjfettaua  con  quella  freffez,x.a  che  ne  richiedeua  il  itjegno.  Ranno- alfhcrd^  il  Co- 

nematoretra  afiedi  ,&  ÀcauaUo  molta  gente  -,  la  quale  frcBìfmamente  a quella  i*m  Ue- 
velta  inuiò  ; e trouandofi  il  Cancelliero  della  Balli  a in  quella  ecmfagnia  con  qua- 
tanta foldati feco,tutti  injieme fatarono fermez,z,o  l'ifela^fenza  mai  rifofargior-  m<,iu 
no,ne  notte  5 ferdoutfatirono  molti  dtfàggi  di  tutte  le  eeje^fer  cioch'eu  tanta  la  "■ 
eartHia  quell' anno, che  ne  feritno  molte  ferjone  della f'ame  ; Ó“  1 eltimo  agiudicio 
di  molti ^hi  fergrandipma  necej?ttà  veramente  vfajfero  delC ifila  intorno  à qua- 
tto mila  famiglie.  Mora  vinte  copro  tutte  le  difficult'a  e giunti  dcu'erail  d Oria, 
fer ordine fuo fermarono  il  camfo  alla  chiefadtS.  cJMaria  dii ighiani^e^endofiirtnit. 
tgli  fop  nell' af erta  camfagna  dt  Baraci;  la  dimorarono  in  quella  gufa  fiu  , efiu 
giorni  affettando  fe  Rin»ctto,e  la  fua  gente  lo  veniuanà  trouare.  colui  non fi 

trouaua  fopnz,a  fiu  da  cotrafiargli  èpndefegtffiemate  le  fot  quanto  a Ceno- 

uefi  acr(pute;fer  chioche  i fofoli  feguttauano  hora  l vno , Ó"  hor a l altro , fecondo 
ch’euedeuano  variar  la fortuna.  Laonde  egli  fer  qutfio  trouandofi  affati  o,e!foglia- 
to  di  geniere  di  configlio,rottofi  l'animo,  e le  forze,  con  quaranta,  0 cinquanta  huo- 
mintfolamente,fer  lo  monte  di  Cagnavolteggiando  s’ andana.  \^ndrea  donque, 
veduto  che  le  cofe  di  Rinuccio  fe  n andauano  in  lungo,come  di  f rima , fensofer  via  c*  VjunT 
d’accordoifoi  ch’altramente  non  fuoteua)  volerfene  ornai  sbrigatele  lo  fece  auuifar, 
che  volendofi  egli  farttr  dell' fola  hauertbbe  haute fané , e faine  il  fuo  figliuolo.  La 
qual' offerta  Rinuccio fi  come  quello  ch'era  corrotto  d'odio  inuecchiato.trouandofifer 
ordine  del  cognate  morte  il figliuolo,  e Giudice  & egli  ferfeguitato  oninat amente, 
non  volfe  in  modo  alcuno  accettarevnafitme  m.tne  ggtandofi  Ì altra  farle  l'accordo. 

Baueuanc  i fuoi  cognati  à Ceneua  in  Unto  0 frate  talmente  fermezo  del  Gouerna- 
tore  Frante  fe,  che  i Officio  velendcfi  egli  farttr  delT  fola , & andata  Ceneua  con 
faluocondutto,lther.tmenteloferdonaua.Perchevno  dt  queifi  lafiofuhhitofud' vn. 
brigantine, e fe  ne  venne  in  Cor  fica  nelle  farti  di  Porteutcchio;la  doue fatto  chiamar 
fecretamente  ferferfona  fidata  Rinuccio , & auuifatolc  fienamente  d'ogni  cofa  ; e 
confintandolo  anchora  à voler  godere  fiu  lofio  vn  mezano  accordo , cheoffinarfi 
manìfefiamente  in  vna  lungaruina  in  guerra.  Colui  finalmente  come  quellochalt  jtitmeru  ^ 

bora fi  trouaua  molto  fcarfo  di  fattitive  trauagliato  gr.indemente  dalla  difieratìoneffj^^ 
delle  cofe  ruinate,  afiicuratofi  nella  veramente  finterà  fede  del  cognato  ,fifuofe  an-  *4  i 

ch'egli  su  il  brigantino, & tnfieme  con  quello  cofieggiando  b fola  non  tocco  mai  /»<?»»>»<• 
luogo  alcuno  fer  fin  che  ntngiunfe  à Genoua.  Mora  i cognati  di  Rinuccio , com'egli 
fu  arriuato,fnma  d'ogni  altra  cofa  volfere  auu  farne  il  Souernatore  Francefe  ; con 
il  qual  haueuano  molta  familiarità,  de  la  venuta  di  lui;ef  arendo  à tutti  di  non 
cometter  Rinuccio  nelle  tante  volte  frouocata , t fer  ciò  veramente  ^iena  di  gìuflo 
f degno  fuoteftà  dell' officio, il  Gouernatore  congraue  ingiuria  fer  ciò  di  quello , fat- 
tolo frima  venir  in  falaggio,e  gratamente  riccuutolo  in  nel  caftello  lofaluo.  ^ue- 
fia  dsffidentia  hauta  dal  d'Oria  frima  in  Corfica,e  fot  daW  Officio  in  Genoua , di- 
Jf tacque fommamente  all' vno  ,&oBl  altro  ; e molto  fiu  al  d Oria,  il  quat  effendo, . 
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e ver  mente  dejtderefo  di  gUruJhanrebbe  voluto  che  con  il  tnevtOi  & Mtorhk  Jd 
l0Ì JìfuJfe  fatto  ogni  cofa.  Non  dimeno^  hajtando  à tntti  che  Rinuccio  hartejfe  abhS^ 
donata  l’ifela fi  quotarono  ;&  il  d'Oria  compeBe  che  fumo  le  guerre  dtU‘ifola^ritw~ 
nato  alfi^iazzoy  e licentiati  tutti  i Corfi  che  feto  haueua,  ioppo  tre  giorni  ch'ito 
quel  luogo  dimoro  fie  ne  venne  finalmente  con  la fua  gente  alla  Baffia  ; di  doue,  é- 
Jpirande  con  H inumo  fuo  animo  à maggior  cofe  eh’ a quefie  di  Corfica , fe  ne  ritorno 
4 Genoua.  ReHaua  per  tante  l‘ifoU>nella partita  dt  cofioro  pacificatay  e netta  algo- 
ueme  di  ^.Giorgio  fuggetta  la  quale  non  ofiante  le  tante  fulleuationi  fatte,era  non 
ViitdtHtU  dimeno  con  paterno,  e veramente  benigno  reggimento  trattata-  Ber  che  i tri  butti 
thtfsct-  della  Corfica  non  erano  fe  non  ordinariamente  venti  foldi  di  Genoua  r annoi  e puo~ 
»*  raffi-  niente  ditafieptr  qualche fpefa  ordinaria,che  fujfe  occorfv,  i quali  anco  faceua- 

fi.  no  a medefimi  Corfi rif.uotere.Nell'ifola  non fi pagana  galtUa  alcunaytccetto  nelle 
terre  muratele’ ne findicati  degli  officiali  interueniuano  i Corfi, do  e femprefei,tre 
Nobili,e  tre  di  popoloi  i quali  haueuano  tante  voci  y e tanta  autorità  in  quel  cafo^ 
quanto  che  gli  altri  giudici  Genouefi  ch'à  tal’ effetto  venia  ano.  Deputauane  oltre  à 
db  ogni  anno  i Corfi  duodui  di  loro  medefimi  fenza  i quali  no  fi  puoteua  ordinare, 
alterare, ne  minuire  nelPifola  cofa  alcuna.Non  vfauanogli  Officiali  di  violar’ i ca- 
pituligià  fatti  con  efii  lorf,e fitto  graui pene  l’offeruauano.  Le  firiuanie  de’  quali 
erano  date  à Corfi-, & anco  i Puodefià  eletti  nelle  pieui,ammini franano  qualche  rag-, 
glene  ne’  loro  aringhi,ch’à  que’  tempi  suftuano.  £ non  purquefioy  maanchorai 
Signori  deKoffido  fempre  mai fiauano  vigilantifiimi  à’  loro  Offici ali{i  quali  ci  te- 
neuano )che  non  hauejfero  ó per  humor  di  parti , b per  cupidigia  di  guadagno  à far 
torto  à neffuno;e  quando  db  occorreuayvi  mandauano  Cemeffirif  à poBa  j i quali  co 
onefto , & prudenti  fimo  configlio  moderauano  tutte  le  cofe.  Era  donque  l’ifida  in 
quejlo  modo  dall'Officio  piit , e benignamente  gouernata  doppo  le  guerre  haute  con 
Giouanpaolo,&  con  Rinuedo  anchora,e  qual  che  tempo  innanzi, ne  doppo  quelli  vi 
fucceffe per  molt' anni  cofa  notabile, b degna  di  memoria,  fi  non  le  continue  molefiie 
de'  Turchi^  le  perpetue , & per  db  veramente  diaboliche feditionì  tra  particolari, 
Ainnaic  Ben  (he  nel  mille  cinquecento  dieci  hauendo  gouernata  l’ifila  in  quel  mezo  affai 
tranquillamente  doppo  Franco  Giufitniano,  Hemanuel  GrimaldiyRaffaello  de' Ca- 
nti /sto  cuali,e finalmente  Giouannid'Oria-yRir, indo  dalla  Roccaftrafdnato  dalfuoctude~ 
Uff  imo  defiinoycon  diffofitione  nell’animo  fuo  tutta  via  infermo  di  turbar  la  quiete^ 
effondo  ornai  troppo  à tal  cefi  auuezzo,  veniffi  à perderut finalmente  la  vita  ; ha- 
uendo prima  in  damo  ricercato  aiuto  da  tutti  quafi  Prencipi  ChriBiani,  cojhiipuofi 
nelle  drconfianze  di  Solenzara,con  etto  compagni  del paefiie  di  quindi  caminando 
per  terra fecret  amente  ariuò  in  Freto, parte  propinqua  à Portouecchio^nel  qual  luogo 
egli  treuaJo  p.trecchi  di  quei  che  già  furono  fui  vàffaUi,  i quali  per  confa  detta  guer- 
ra p affata, erano  fiati  di  sh  abitati  da’ cari  loro  h abita  coli  antichi,  e fi  trouauano  qui- 
ui  con  le  loro  famiglie  ridotti  vitiendo  mijer abilmente  di  quel puoco  che  e puotena- 
no  trahere  de'  beBiami,e  degli  armenti  loro.  Cofioro  come  videro  l'infelice  loro 
Signore, mrfii  da  vna  calfia  effettieneyche fempre  alla  caft  di  lui  haueuano  portata, 
piange  ndó%  riccnttttro, è gli  fecero  quelle  httmiliye  tacite  carezze,  ch'allalormife- 
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Tà  qu/dit* fi  riàfiedeuà.Funfto  quei  ìa  Rinucàe  molto firettamente  fregati , che fi 
douejfero  anco  •vna  fola  volta  con  e fio  lui  leuare  -,  ma  agiino  meglio  confiderando, 
thefer  ilfafiho  fatto  non  haueuano  a cafi  loro  , non  fi  volfero  fiu  à modo  alcuno 
dimofirare.  Per  che  egli  fiorando  fur  di  fargli  condifeendere  aUt  fue  voglie  vi  fiet- 
te  anco  nel  f afiato  modo  f orecchi  giorni  ofcofo\ma  in  queHo  mez,o  capitando,  à cafo 
incucile  farti  Nicolo  Vinello, cafo  dt’balefirieri  deil‘c^iazt,t  a cauallo  » Rinuccio^'"*^*' 
affareccniato  à tutte  l' off  e fe, Zaffali  la  feguete  notte  la  douegli  era  alloggiato  e l‘vc- 
ci/è.  Laonde  dì f atto, f refe  il  cauaUo  di  quello, & incominciò  falefemeteà  mofirar- 
fi.  Effondo  pertanto  perla  morte  di  costui  la  venuta  di  Rinuedo  manifefta  \tlGo- 
ooematore  mandò  in  fretta  alPAiaz,s:,o  que’ fuochi foldati  i quali  ollaBaHia  perla 
guardia fua fi  trouaua-,e fritto  a Cenoua,venefece  anco  venire  fuochi  giorni  apref 
fi  circa  à cinquanta,parte  à pie  di,  e parte  a cauallo.  ^julli fidati fuUidtomente fi 
mifiro  M perfeguitar  Rinuccio per  doue  pafiauaiilqual'alfinenonpuotendo  leuat’ 
deuno  Mfitueua  folta  tutta  la fua  fieranx,a  nella  fugace  con  tutto  ihel paefe  fufie fil~ 
uefiroyfimpre  gli  erano  a fianchi.  Dond'  egli  indarno  pentendefi  della  pazza 
fia  oFtinatione  , era  giunto  à tale , che  à guifa  di  feluatica  fera  perfiguita- 
ta  da'  cacciatori  gli  bifognaua  di  correrai  di  luogo , in  luogo  fempre  innanzi. 
VUimamente  veggendo  eglino,  come  anco  per  quella  via  non  puoteuano  mai  venir 
a nefiun  lertofine.trouareno  vn  altro  piu ficuro  modo^e  ctb fu  cojhringer)  come fece- 
ro)di  maniera  t paefint,che  quelli  finalmente  no  puotendo  più  tanti  affanni  fopor- 
tare, con  ptù  per  loro  filutiftro,che  Nobile  conftglio,da  loro  medefimÌ)  fidandofi  Ri- 
nucdo)Ìvccifero,  T tl  che  vna  mattina  a duodid  del  mefe  d’aprile  mille  dnque- 
cento  ondid  fu  trouato  in  que’  moti  miferabilmente  morto.  Dicefi  che  Rinuedo  fin'f“  f»  m- 
aUvltima fi  ne, non  mai  s’abbandono-,& ch^nella  morte Jùa  non  dimofiro  meno  va- 
lare, eh' in  vita  s'hauefie fatto-, e dò  veramente  confina  gran  lode, per  cicche  vn'  huo-  urr. 
mo  generofo,  non  dtue  perder  mai  la  generofita  delt  animo  fino  ,fi  ben  la fortuna  lo 
conduce  è vna  vituperofia  morte.  Mora  il  corpo  fino  venuto  nelle  mani  de'  Gcnouefi, 
fu  portato  alt  c^iazzo-,la  doue  doppo  molti fcherni  /opra  d'effo fatti , fu  con  igno- 
miniagrande fuori  delle  mura  della  città fepelito.Non  molto  doppo, fu  prefio  ancho- 
ra  con  la  medefima  qualità  di  fortuna , Frafiàta  creato  di  lui  {ch'era  infitta  compa- 
gnia)e  quello  menato  dia  Bafiiafiu  impefio  per  la  gola.  Ideilo fine  hebbero  le  lun- 
ghe  guerre  di  Giouanpaelo,e  dt  Ranuccio  ; ne  in fiat  io  d"  anni  quarantadui  apre/fio, 
la  Corfiea  conobbe  mai  chi  fifièro  altrìmente  franagli  de’ fiati  in  efià.  Vi  veghiaua- 
no  ben  lungamente  molte  inimidtie  vecchie  tra' particolari  ^ e nefiurgeuano  anco 
ogni  giorno  delle  none  con  diuerfifiime  ocdfionifier  doche  fra  l' altre  quelli  anni  in- 
nazi,per  vna  che  n'ardeua  tra  la  famiglia  di  Matra,  di  Zuani,  e della  Rancar aeda, 
furono  con  gran  crudeltà  amazzati  nelle  mura  dc^leriaà  vn  tratto  otto  huomini 
principali  tra  Zuani, e Matra',& cofi  ne fegutua  deW altre  luogo  per  luogo. No  dime- 
no lagiuHitia  era  tanto  rigorofia,che  chi  non fi  trouaua  da  gran  cafo  ajhetto,fi guar- 
dano grandemente  da  cader  m errore  ^ E do  maggiormente  per  che  nel  fopr^etto  Dfcnn 
anno  l'Officio  con  lodeuole,e  veramente  finto  configho  fece  vfcirvn  decreto  il  qualf-^‘"> 

' etnttneué  che  qualunque  amazzaffe  altrui, refi a/fe  bandito  ded' ifola,  & che  fifièro  ‘fiali, 
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* fai  beni  frofcritti^&  (gli  non  fuotejfe  mai  ripatrUre peralcnn  tempo^  fenzà.  La 
4JUAÌ  cofafenzé  dubbio  deano  era  vn  darifmo,  e per  ciò fretto freno  k tatti  colora 
l'animo  impiegato  dmalfare.  Suicejfe  à Gioaanni  d'Oria  nelgoaemo, 
Gt»tTB4  dell' {fola  fanno  mille  cinquecento  dodeci  Tomafo  Bulgaro-,  nel  qual  tempo  i Fran^ 
cef,e  gli  Adderai  furono  difcaeeiati  di  Genoua  da'  Fregofiy  con  ilfaatr  di  Papa 
Ciu’.tofeeondo  Onde  chlall  horafu  fatto  Duce  di  quella  citta  lanus  Fregofo  genera 
di  Giouanpaelo  da  Leca.  CoHuc  volendo  efpugnar  Qafielletto  il  qude  per  gli  Fra- 
cefi  an<.hora  doppo  la reuolutione  della  citta  valorofamente  fi teneua , fece paffar  di 
Coffica per  opra  del fudettegouernatore  tfecentoCorfi  asoldati  I de' quali  molte  fi 
fidau.r,ecen  quei^é'  dtri  rjpugno  quella  fortezza.L^a  non  pafio  molto  da. pei  che 


Goutrna' 
un  deir 
•fiU. 
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gli  {Addomi  nou  amento  rientrarono  nella  citta , e ne  furono  di  facciati  i Fregofi} 
ér  affai  pueco  epreffo  anchoragli  ddorni  vfcironofuo  ri,&i  Frego  fi faccendofi 

Duce  Ottauiano  Fregefoi^huomt  veramente  de^no  d ogni  grandtfiima  fortuna)  fu- 
rono mefiiin  caft.  Finito  il  tempo  delgouerno  di  T tmafo  Bulgaro  nell  t fola, ci  fu  de- 
putato Francefee  Seluago-,t  doppo  del Seluage.,Cipriano  Foglietta;&  apreffo  a quel- 
lo Rff  aedo  dOrUy  iquai-GouematoriJpogliatieffatto  ornai  di  fojpetto  d'alcuna- 
ribellienetincominciaxone  a.noa  tener  que  belli  ordini  c’ho  detto  tanto fretti , come 
mette  dtgikfifaceua.Ecibtantopiu  maggiormente  per  che  aU  bora  che  correua  mi  He  ciu-- 
*"‘*l*d  qttttento  quindeci,  Giauanpaolo  da  Leca  effendofi  partite  di  Sardigna , & andato  - 
° nel  fitti  Roma  per  chieder' aiuto  k Papa  Leone  decimo  nelle  cefi  di  Corfica  le  quali  no- 
uamente  dtfegnaua  ritentare,non  l’hauen  lo  puotuto  ottenere , come  piacque  k colui, 
ch’ogni  cofa  gouerna,  del  me  fi  di  tjllarzo  haui  ua  pofio fine  àgli  non  meno  infeli- 
ci,che  memorabili  giorni  fuoi.  Huomo  veramente  oltre  la  dote  delle  bellezze  del 
coTpo^n  ogni  attiene  JlluHre,  fi  fi fuffe  contentato  dd  fiato  c’haueuao  al  meno  la 
fortuna  thaueffe  alquanto  piu fluorite  i difignifuoi.  Hebbe  meltifigliuoli , ma  per 
piu  doglia  di  lui  vide  il fine  di  tutti  in  vita  fua-,e'  nella  fua  morte Jpefe  affatto  ogni 
occafiont  di  guerra  de’ Signori  Cinarchefi^e  particolarmente  di  quei  da  Leca.  Laon- 
de t Gouernatori  deU'ifola  fuori  pero  eT  ogni fuJpettione{come  ho  detto)incomincia- 
rono  àfiracerar  le  cefi  talmente  ycho‘ Cefi  come  quei  che fimprefiptegano  più  lofio 
al  male,  ch’ai  bene  tutta  via  gli  diuertiuano  àgli  vfi  de’ prima  tempi,  Correuano- 
quell' anni forrmamente  carefiiofi-, laonde  per.  quefio^e  per  che  gli  odij , cimili fra  loro 
perpetuamente  bolltuano,cofloro fi trouauano  grauemente  da’  debbiti/ haueuano  co* 
marcadanti  Genouefi{i  quali  h abitano  in  Corfica)  in  voi  ti-.  Et  oltre  k cio,f  Officio  ha- 
ueua  anchora  allentato  il  merfo  al  quanto  de' fiatuti  fipra  degli  huomicidtarif  ; per 
cioche  colui  che  prendeua  k fruir  qualche  Nobile  in  Genoua , era  da  colui  procurato 
di  fargli  hauerpace;efuccefiiuamente  con  licentia  lofaceuariuenir’in  Corfica.  La 
qual  cofa  aperfe  affatto  la  firaia  a maligni  Jptrthdonde  nevenima  k nafeer  tante 
inimicitie,e  da  quella  tanta  pouertàtC  tata  calamitk  ne’ popoli,  ch’era  vna  cofa  mi- 
fier abile.  Furono  que'  tempi  notabili  anchor^  neU'ifola porgli  ffefit  infiliti  de’  corfa- 
li,i  quali  veramente  faceuano  danni grandtfiimi  in  tutti  i luoghi  delle  marine pre- 
dando{oltre  k’ nauigli  che  nauigauano } befiiami,paftoridauoratori , viandanti, a 
quanto  figli  paraua  innanzi.  E non  pur  quiniveniuano  confumando  ogni  cofa^. 
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rHàiifitHdeinÌ0j!ÀHch^àttr  terrà  con  guide  dhatteusno  dd faejt  àndàttane  k'  cà- 
- fili  leni  Ani  dd  mare^ciur  che  per  iìfficilifiime fbràdti  e queifiegltAuano  sjfAttà 
di  perfine, e fAcultk.  Ne  pereti  l'Offide  Ancherche  vi  vfifie  agni  diliggentiA , vi 
pU9tenAÌn  mtdo  Alcuno  rime  dure . Egli  hAueuA  incominci  Ato  per  ciò  fin  doti' unno 
mille  cinquecento  dtdeci  k fir  ordinur  le  guardie  eontinoe  in  tutti  i luoghi  piu  co- 
modi alle  mATtne^e  con  quelle  f Accendo  vna perpetua  cathena,  cingeuA  tutta  1‘ifilt^ 
tal  che  la fera fionatA  l‘AuemarÌA,ogni  guardia  doueua far'  il fio fuoco  perfignaUy 
i qudiiguardia,per  guardia fi  vedeuanoie  queHo  era  ejfendo  U mare  netto  ima  fi  fi 
vedeua  hrutto,lA  guardia  che fcuopriua  prima  i vafielliJhAueuA  da far  tanti fuochi^ 
quanto  numero  nefcuopriua-,donde  che  rijpondendefi Cvna , all' altra  col medefimo 
modo  di  mano,in  mano ^vemuA,ch’tn(p atto  d'vrihora fi fapeua  pertuttal'tfila^se’l 
mare  era  mttOiO  brutto  di  corfali.  Ordine  veramente  bellori  quale  s'offirua  ancho^ 
ra,egiouA  ajfdima  non  pero  tanto  che  non  fi  riceuano  anco  danni  infiniti.  Haueua 
ancora  fibricate  due  galeotte  per  tenerle  alla  guardia  delf  ifola  ; le  quali,  con  tutto 
thè  la  CorficA  pagajfe  lafiefx  farebbono fiate  non  di  meno  di  qualche  vttUta , e per 
ciò  grata  a’  popoli  i ma  incontrandofi  quelle  nel  primo  viaggio  inquatro  fifie  di 
T Hrchi.,ne  fu  da  quelle  prefa  vna\e  l'altra perdhebbe  la  caccia  molte  miglia,  poi  che 
felicemente  fi  fu  faluata,nou  nauico  mai pm  altramente.  Fecero  all' bora  alcuni  huo- 
mini  della  Bsftia,con  altri  Corfi  chefi  trouarono  à cafo  in  quella  terra  meutreal ma- 
re era  pieno  di  eorfilt,vna f attiene  piccola  nell'eJfetto,main  virtù  affai  Nobtlefien 
thè  farebbe  fiata  anco  più, fi  la  fortuna  haueffe  accompagnato  il  fucctffo  fecondo  l'a- 
nimo loro.  Si  treuaua  nella  Bastia  vna fufta  di  particolari  della  terrai  & offendo  di  fauìw 
quel  luogo  veduta  vn  altra fufia  di  Turchi  ne'  mari  della  Capraiai  questa giouentù 
della  Balliate  gli  altri  Corfi  che  dico  volenterofi pdtarono  in  quella  per  andar  à tre-  d,  cM- 
nar  la  T urchtfiaja  quale  di  buonanime  come  la  vide  l'afpettau.v,e  venendo  infie- 
me  alle  mani,doppo  vnalunga,efanguinofa  contefa,partggiandofi  alla  fine  il  don-  Tirchi. 
no,fi lafa arene  ambe  due  d’ accordo, ejfindoui  morte  honeratamente  combattendo  la 
maggior  parte  delle  genti.  Doue  che  de  ChriHiani  fra  gli  altri  di  qualche  neme^  ***'** 
prete  Orfittone  dalla  Crocicchia  capo  di  parte  nella fia  piene,  per  fona  h onorata  paf- 
fato  d vn  axchibuggiat a vi  morì-  Per  tanti  danni  donque  che  i Turchi  faceuano , il 
Ouct  Ottauiano,e  l'officio  volendo  con  pietà  Chrifiiana  euuiargli,armareno  k fprfi  ' " 
de' popoli  dell  tfila,trenta  galee,e  dieci  trag.tleotte,r fifie, delle  qu.di  fu  capo  Fede- 
rico Fregofo  Ardue fiouo  della  città-,  Isuomo  venimente  valorofo , e non  punto  difu- 
guale  k qual  fi  voglia  antico  deda  guerra  cosi  in  mare, come  in  terra.Cofiui  co  queda 
armata  venne  k purgare  i mari  della  Corficaie  doppo  nauico, in  Barbaria-,la  doue  ac- 
quifiandofi  lode  tncomparabile,fece  di  molte  mobili,  & tdufire prcue-,perle  quali  fe- 
licemente refi  ogni  litoficuro.  Non  dimeno  effe , da  poi , col  Capitane  delle fanterie 
chi fico  hautua,il  quafera  di  mattone  Francefi,& per  aò femmamente  ditterò,  egli 
come  quello  ch'era  anch'efi'o  di fiperbia  Genuuefi,  & che  con  la  grande  iz,a  dell'ani- 
mofio,  non  cedeua  punto  k ninno , lo  Ucentio , e fi  ne  ritorno  à -Cencua.  Laonde  % 

Turchi  liberati  da  queda  paura , attefirocome  di  prima  k danneggiare  à let  modo  pi 
tutte  le  marine  deda  mifera  Ce  fica.  La  quale patì  difiggie  quell’ anno  anchora  per 
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VHA gr4MJi/itM  Htuticbe  del  mtft  di  Gean*io  ci p/tifi;  e cibim  tàntà  ttfià , che f» 
mifumà  in  fut  Imghi  dette  mariiu  pihdi  deci  palmi  ; per  che  infinite  hefiiame  ne 
ferì.  Ceppe  RaffaeUo  et OriOigeuetnh  Gienanni  da  P/^ane’,nel  qual  tempo  occerfe- 
ro  molti  huomicidij  neW ifeU  trapartkeUriì  e ciò  fin  giudicate  perlatreppe  buentk 
mt.  delgencme.  Fu  tanno  da  pei  correndo  mille  cinquecento  dedotto  grandifiima  di-, 
uitia  di  tutte  le  coftinelqnal’  anno  pajfando  di  qutfia  vitafenza  lajfar  figlimoliy 
Francefeo  de'  Gentili  da  Nonna  ,figliuolo  che  fu  di  Bernardino  j il  quale  Mfii  che 
morìe  Fanoni  d'oprejTsone  nella  gela  in feruitio  dell'Offido,rimafe  laparte  dclfiato 
c'hautua  kQarlofuefrattUe.  Per  deche  a quefh  fiati  de'  Signori  particolari  che' 
nello  guerre  pajfate  s'erano,accofiatià  S.  Gtorgtcd'offidegiuHifiimecognitore  de' 
hemfid,nen  haueua pofia  alcuna  mano;  anzi  lafiatsgii  in  quel  medefimo  grado  di 
primate  fecondo  i meriti  meglio  anchora  che  glt  trouò.  lMu per  che  quefio  luego(poi 
(he fon  giunto  à dir  de'  Signori  Corfefchi)m‘auuertifce  di  narrar  come fiano fuccefii 
i loro fiati  fina  quefii  tempii  vero  à chiarire  per  ordine  tutte  le  cofe  à punte  fecondo 
puotuto  hauer  netitia  da  perfine  che  n'hanno  intelliggentia.  Redaua  per  tanto 
ttjìi  i fiati  queÙ'anni  con fimma  reputatione  aprejfo  l'Offido  dilà  da’  montilo  fiato  et  I Uria 
Signoreggiato  da  rincentedo  figliuolo  di  Vincendo-,  huomo  veramente  dotato  di- 
la  m qut-  vaierete  molto  piu  di  fflendidezza  <F  animo-,  il  quale  s'era  nelle  guerre  accoftato  à 
fi»  itmfi.  s.Giorgio.K^prejfo  à quefio  era  quello  cFOrnanoi  del  quale  l'Officio  haueua  (foglia-, 
ti  i primi padroni{con  tutto-che  i veri  leggittimi  fuffero  mancati)  e vefiitone  \^l. 
f enfi, hench’ anco  effe  fnjfe  naturale-, il  che  fece perdoche  ( come  dtfipra  dtp)  l'aiutò 
con  tutte  le  forze,  e mancato  egli  erano  ficcefii  di  lui  Bernardino , e Francefeo  fioi 
figliuoli.  Il  terzo  era  quello  di  Bozi,il  quale  già fu  Jf  art  ito  per  medita  tra  GoglieU 
mo,e  Vincent  elio  ambiduifratelli-,Quglielmo  nelle  guerre  haueua  fauorito  Giouan- 
paolo  da  Leca,e  Vincentello feruito  S.Giorgio,non  dimeno  Goglielmo  fu finalmente 
dall'Officio  con  clementi  a perdonatole  rimeffo  nel fiate-,  onde  di  lui  rimafèro  Fran- 
tefeOje  Carlo-, e di  Vincent/Uo,Bernardino,  e Raffaello,  ^j^ite  tr e famiglie,  iHria,- 
Ornano,  e iozi  recarono  filamento  delle  reliquie  antiche  di  Cinarchefiinfuotejlà 
de'  leggiti  mi  (lati  loro-,effendo  mancate  le  principali, ch’orano  la  Rocca , e Loca.  De' 
fiati  cifmontani.il piu  rifguardeuole  di  tutti  tra  quello  da  (Mare  fittopoSo  à Giu- 
cefo  predetto-, il  cui  dominio  non  haueua  appellationeà’  Maefirati  Genoutfi,fi  tome 
quei  de  gli  altri  Signori,hauendo  effe  filamente  mero,e  mifio  Imperio  fopra  i fuditi 
fioi.  cjka  di  quello fiato  morendo  poi  Giacopo  puocoapreffo  nertfiò  i duo  terzi  à 
Simone  di  lui figliuolo  con  leggittiwa  confirmatione  dell  officio-, e l’altra  terza  par- 
te n’acquìfiò  Giorgetta;medefimamente fua figliuola  ',edò perhauert  ella predutto 
vn  certo  teflamento  d’effo  Giacopo  lor  padre, (o  buono,ò falfi  che  fi fuffe  ) in  gìudi- 
(io-,il  quale  finalmente  doppovn  lungfnfiimo  piatogli  dette  la fia  vinta-,  la  qual 
dalf  offi'ioglifu  confirmata.  Doppo  era  quello  de’  Gentili  di  Brando  ^ che  reffauà 
vna  parte  in  mano  de’ figliuoli  di  Giacopo  dal  CafieUo  -,  il  qual  fi  trouaua  carico 
d'anni  in  que'  giorni  ; & anco  di  Piero  filo  fiatello,e  l altra  de'  figliuoli  eli 
Vinciguerra  d Herbalunga^i  qualt  tatti  erano, grandementemoltiplicati^e per con- 
fiq!icntia,iirpucutriti.  il  fiato  di  Canari  ejra  all’horaper  lapreallegata  caggione  tu 
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moM  di  fJrù  Gettle  Gemuefeie  quello  di  Nanz.a  erapuojftduto  da  Cariote  da  Vin- 
anttUo.  SImHo  Carli  era  fiato  prigione  nelcafiel  ded’Elce  per  ordine  dettofJìcii^*^*f^‘Ì 
dal frindfit della  guerra  di  Giouanpatlo da Leca ^al fine deOa morte  dt  Rinucàoì\,-,tufti. 
dalia  Rtccfyche  vi fu  lofiatii  no  manco  d' anni  venti fei-,e  dì  per  fofiettione  del fia- 
tt'yil  quale  poi  cime  hebhe  cambiato  pelo  fu  benignamente  alla  defideratapatria  re- 
fiituiti.  Tra  queJU  Signori  donque  furono  in  quell' anni  ftmmamente  trauagUati 
VincenteUi  da  Nonz,aye  Gtouanniy  e Ciannifigliueli  di  Qiacept  da  BradaVincen- 
ttio  perhauer  fatto  con  paz.zo  ctnjiglte  vccidere  Pelegro  da  S.  Fiorenz.o  di  natitne 
Geneuefiigeuernander  ifola  Giouanbattifia  de'  NegriE^Qìdniye  Giouanni  apre^fi  • su  > 
nel  mille  cinquecento  decenoue , hauendo  amai^zato  Gieuann’antonio  figliuole  di 
Pietropaolo  d Herbalunga%  i quali  penali  eccefii  reìiaiono  dalt Officio  fiogliati  dt 
Uro fiati  yma  doppo  p affitto  qual  ch'annOyeffendo  perdonati,  non  amenti  ne furono  ri- 
tte Ititi.  Il  ora  effindo  {come  hò  detto  ) qiitetata  l'I fola  per  caggione  del fiato',ne  refia- 
dt  quella  trauagliataalti amente  fe  non  da  giinfieUli^  e dalle  ciutli  fue  fatali  difeor- 
diefu  le  quali  naf cenano  gniuifiime  inimicitieynen  mt  par  punte  hauendt  io  dafira  • 
fiorrere  tanti  volume^  non  effendoutfuccefii  molto  cofa  degna  dt  memoria,  raccetar 
diffuf amente  tutto  eioche  eccorfe fin' alla  nona  guerra  che'  Francefi  ci  fecerofe  n'o  an- 
dar con  vnabriuita  ristretta  narrando  folamente  qualchi  nobilfatt  o,e  notando  me-r 
defimamente t Gouernatoriy&  anàiotai  Còmejfarqiqualidtepiloroinquefiofia'  , 

tia  ci  vennero.  Furono  per  tanto  di  tìrpOyin  tempo  doppo  la  morte  dt  Rinuccio  in  Cor- 
fica  nel  termine  [come  ho  dimostrato)  di  qu.irauta  dui  anni,cte  è dal  mille  cinquece- 
ti  vndici , 4 mille  cinquecento  cinquanta  tre , trenta  quatro  Gouernateri  Genouffi. 
issali  furono,Giouannid'Orta,7um.tfo  Bulgaro  Francefeo  Selu.tgo  , Cipriano  Fo- 
glutta,Raf aedo  d Oria,  Giouanni  da  Pa/fano, e Giouanbattifta  de  Negri , de  tutti  i fi  in  Corfi* 
quali  s'r fatto  mtmione.  Poi  Antonio  da  Rouereto.i^ndrea  Spinola,  Baldufar 
dorno,Gtou.inbattiita  LomellHO,Hteronime  da  Rapalli,Glouanbattista  etOria  B,tt-  tlissi- 
tsfia  daJ^arrefe, Giouani  Seluago,che  morì  nell  Offi  io  di. l gouern»‘,Sebbafiiano  d’O- 
xiUyCofim'e  Damiano  Giufiim ano, x..y4go fimo  de  Negri, i^atteo  Trucco , Leonardo 
Cataneo,  Francefeo  da  VarceUi,Nicelo  séluaqp,cbe  ci  morì  medefirnamete  ; Francefeo 
LucciardtfMeliaduce yfodamare,Pelo  Lafagna,Giouanni Seluago , Domenico  Coc- 
carellOyNicolo  Imperiale,Benedetto  Perntce.Giouaniari.t  Spinola,PeUgregorio  Rag- 
gpOyEzzelltno  Spinola,Franco  Paffaggio,&  vltimamente  Lamba  d'Oria.  In  quetii 
tempi  donque  [ritornando  io  all' ordine  delT hiStoria)  auuenne primeramete,che  cor- puttri 
reuamille  cinquecento  vcnt'vno , che'  nel  gouerno  ( doppo  yfdntonio  da  Rouerete) 
d' Andrea  Spinola  offendo  tungamente  l ifola  veffata  da  Turchi,  e' popoli  in  qualchi 
parte  de'  modi  degli  Officiali  non  bene  fodisfatti,  quelli  mandarono  Ambafiiatori  a 
Genoua  Pier  antenio  dal  Fefcouado fedel feriitore  delle ficee  co/i  nel fuo  tempore  Ki- 
fioruccio  da  Matra,con  la (fieranza  dtfami  qualche fiutio.Cofioro  ricercarono  molto, 

& ottennero  puoce  ìperctoche  l'officio  ( come  in  tutti  cafi  importanti  focena  ) mandi  ■ 
duo  Comeffarq  tn  Corfica  a prouedere  quanto  occorreua giuflamente  in  torno  alle  do- 
mi'it  loro/  quali  doppo  non fecero  cofa  che  di  momento  fujfe.  Si  fornì  in  quello  me-  ■ 
defitno  tempo  L cittadella  della  Bafita  principiata  già  [come  difii)  per  opera  delTof- 
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fcio,e s'tHCOmtncio  lafahricà ieIUx:hìifAye  moniftero  di  S.  Ffancefte  di  ^el 
Fiorila  ad' bora  tra  Cerp  ce»  refutatio»r:'GÌ0cante'dada‘C»fahia»ca  »tW armi 
feti  di  Gicuanfoole  da  Ltca\il  quale  militando  co'  Frt^fi , oltre  a i ^adt  dtUami^ 
litia , haueua  fatto  reftitnif  alla  patria  Giudice  fue  padre  yftate  per  cagione  dette 
guerre  di  Gicuaupaelo^quaterdici  anni  bandito,  Giocante  donque  cjfendo  ©>- 
tauiane  Fregefo  Gouernatere  in  Ge»oua{il  quad ardendo  tutta  l'Italia  d$  guerra-ba~ 
ueua  continua  fojpettione  degli  Addomi)  fece  ajfoldarinCorJicattecentofceltifol^ 
j4tf»  di  Jjti-,e  doppo  in  Gencua  gli  n'aggionfe  ancherd ducente,  i^a  conlutto  che  e facejfe 
gagliardo  preparamento, non  puote  per  eie  euuiare, che  gli  ^..^ddomi  non  entr afferò 
netta  Cittadaquale  mi fer amente faccheggiarono;  e reHande  Ottani  ano  prigghnefu 
fatto  di  quitta  Duce  Antoniotto  K^ddorno.  Vennero  in  Corfica  al  tempo  dt  Baldaf- 
if’n^^afarAddomo;  [il  qual  fu fatto  Gouernatere  come  glt  Addomi  entrarono  wjlato)  de- 
4 terc4T  ciottOyAlemini  à cercar  con  molta  cura  vene  d'ore,  d’argento  ,ed altri  metalli  atta, 
Venz,olafca,villa  di  Cdfinca’,e  vi  fecero fotte  terra  taue  grandiftme-,  mafnalmente, 
ò perla  troppo puouertà  chi  fujfe  in  queìle\>ene  .percioche pur(  fecondefufama  ) di 
molte forti  vi fine  trono, ò percheT  Officio  volendo  perno fmuiamente fuggire  il pe- 
ricolo di  qualche  grane  guerra,non ficurajfe  altramente  dt  manift fiore  il  valor  det- 
tmmici,,»  l’ifolo’jCeloro fi  partironofenza far  frutto  alcuno.  E non  molto  da  pei, occorfe  v» fin- 
ii cajta.  guinofo  fttccejfo  pcrl'inimititie  dt  Cafla,  quefra famiglia-era  neU'lfola  meltohono- 
rata,e  grande  ; e poi  per  tali fAtioni  dhtenne  ajfaideiile.  Si  muofft  qutfia  maladet- 
ta fedii  ione,  {la  quale  poi  auuenenb  tutta  l’Jfola  ) trai  figliuoli  dt  Teramo , eh’ erano 
bere  di  di  Luci  ano, e quei  di  Vincent  etto  difendenti  di  Bernabò, ben  che  fra  loro  fu f- 
firoparenti  congiunti  di fanguahebbe  principio  da'  figliuoli  di  Teramo , i quattro— 
uandofi  inferiori  di  forze  àquei  di  Vincentetto  s’ erano  ritirati  al  Poggio  d Oletta-, 
e per  db  mudfit  veramente  d’animo  inimico, àff aitarono  vn  giorno  Giudicetto  ,vno 
de'fgliuolidiVin[tntetto,'heperfuoi  affaripafraua  atta£aHia\evi  ebeotferomoM 
fi,deltvna, come  deir  altra  partei  deue finalmente  doppo  vna  lunga  pugna  vi  morì 
Orlando  diTer amo, gtouene dimolto  valore  d’vn’archehuggiata.  Honfi trouòlTe- 
uff  ramo  in  Corfica  att’hsra,perch’era  a Genoua  -,  e pereto  come  egli  fu  ritornato  eccitato 
migiij  da  da  màluaggio,  e veramente  dannofb  corlfiglio.,  l anno  che fgui  apreffo  goutmando 
capa  Gerolamo  da  Ràpalle,efiedofi  vn’ altre  giorno  attacatafra  lorovn  altra  zuffa, 

fu  amazzb  Giocante, pur  de’ figliuoli  cherellarono  di  VtncenteUo  j il  quale  fi  iroua- 
ua  al  (JKontagione  ; luogo  propinquo  atte  cafe  di  T tramo.  Fu  fatta per  quefia  morte 
vna  dieta  de  gli  huomini  dettaparte  de’ figliuclt  di  Vincetelloiperche  armatifi  quel- 
lifenza-perderpuntodi  tempo, rifirinfero  T tramo,  contrf fuoi figliuoli  ,-&  altrifuoi 
nipoti  in  vna  torre  d’ejfo  al  Poggio  d'Olettaprima,  ch'egli  ,òfuoiparenti  ( che  non 
meno  di  loro  n haueua)  nhauefferonotitia  alcuna  ipercioche  fiotto  colore  andar  a 
,piangere,e  condclefi  detta-morte  di  Giocante  come  nett’  ifiolafar fi fuole,detteror’vo- 
ce  d'andare  -,doue  doppo  irtficme  vniti,  per  placar  con  quelUvitttmaP  anima  offefa 
di  Giocante  ,vcciJiroiui , & abruggiando  la  torreripieni  di  crudeltà  amazzarono 
anco  dui  fuoi  figliuoli , Imperio , e Padotiano  con  Filippomariafuo  Nipote-,  chevifi 
urounrenorGtouafeTrmdcfu feoratamentefaluatoituttigli  altri  th'etano  im-quétia 
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q»4li  Mriatutàju  d tmmero  S venticvuptt  ìb  circa  rtfiarono  dall* fiamma  4- 
brug^ii  ^ OBonzMdo  4 quella  y furono  fatti  morir  di  ferite , ne  fi  farebbe  anco  in 
'*  quell*  L' animo  adirrato-di  coloro  fermato,  s'el  Couematore  dando fubbitamente  ba- 

da ferfetuo  4 molti  de  frimiidt  quella,  non  gli  rafrenaua.  In  que'  medefimì giorni 
vaifero  ancoftreaggione  veramente  affai  debile  defiarfi,  egermugliare  alcuni  ma- 
lignile ftfiiferi  humori.  Era,nella  villa  di  Tallone  vn  certo  chiamato  Scluagnuoloy 
nato  in  quel  luogo  d ofettrifiima  raz,za , buomo  mendicante  il  quale giua  chiedendo 
Telemofina per  Dia:  Qofim  moffo  non  d altro  che  da  maniftfia paz,zàa  ; incominci» 
adire prattteando perl'lfola , come  iddio  hautua  determinato  che  Genouefi non  do- 
tteffiro  piu , Signoreggiare  in  Corfica  j & che  perdo  haueua  infiirato  lui  ch'annun- 
ciaffeà  tutti'  Corfi  quefiofatto’,tonmanifefiargli,cb'egl4no,lafefiiuità  di  S.Giouan- 
battiHalaqualle  feguiua  puoco  aprefjh  douefiero  armarfi  contro  di  quelli  ìpercioebe 
infallibilmcte  era  perriufeire  loro  l'imprefa  felice.  Alla  qual  cofa  efii  douejfero  dare 
ferma  aedenzut  ; fe  vedeuano  eh' al  detto  giorno  miracolafamente  gli fiottfft  vn  ha- 
fiane  portato  da  ejfo  lui  piu  tempo perfuo  fofientamente  in  mano  ; il  quale  ( fecondo 
eglidiceua)  in  ognimodo'doueua fiorire,  ^uefla  cofa, con  tutto  che  dà  Corfi  con  pru-  n Ccner- 
déntia  d huomini  afiati  non  fujfc  punto  aedut*y&  ch'ella  per  bugiard/fiima,e  ridi- 
cola  affatto fi teneffè^non  dimeno  offendo  anco  lamento  loro  inferma,e perda  hauen-pnt»  H nt 
defi  eglino  in  quella piaceuol prattica  feopertefi  le  voglie  irfieme , imomminciaua  à 
figliar  fot  z,a  nel  paefe  talmente, eh' el  Goucrnatore  venne  in  certo fo(petto  di  qualche 
nona  ribellione.  Percioche fi  vedeua  affai  chiaro  che  la fiuola  di  cofiui,  come  inlhu- 
fTtento atto  & à propriato  <ì  quefio effetto,haueuacommofii,efulleuati merauigliofa- 
mente  i comuni  animi  di  tutti.  Donde  egli  volendo  defiramente preuincere  ogni  di  • 
fignofirce  ve  ture  quefio,  Seluagnuolo  con  faluo  condutto  alla  Bafiia , e l'imbarcò  ; il 
quale  ( per  chlera  veramente  pazzo)  ritornando  puoco  apreffo  in  Corfica  per  vna  Ut- 
ter  a fìnta  c'hebbe  la  quale  l'auuifma  ch'egli  hauetia  hauuta  licentia  di  ripatriare  fu 
frtfo,e  chiù  fagli  la  via  allo ff  trito  in  maniera  che  mai  piu  non fi  vide-,  e perdo  ven- 
ne 4 quietarfi  ogni  cofa.  In  questo  me  defimo  tempo fecero  alcttni  puochi  tn  numero,  rauitut 
ma  e^ai  tn  valore  alla  piaggia  d Aleria,  vna  bella  fattione  centra  Turchi  ; percioche 
fonendoui  vn  giorno  i Turchi  di  fitte  fufie  per  far  preda  d'huomini , e dt  be filami  Un*. 
come vfati fono à farete trouanlofiafar't loro lauori  gli  huomini  di  cjilatra,edi 
Zuuani,anchor  che fra  loro  fuffiro  nimici,e  di  molto  minor  numero  che  i Turchi  non 
erano , datafijoon  dimenolafede  infieme  di  cotnbatter  centra  gli  comuni  nimici 
fenz'  edeuna frode, c montati  à uuallo  con  grande  vigor  danimo,&h$norata  rifolu- 
tionegU  aff'aitarono.l.a  doue  valorojamente  combattendo  gli  ruppero,  e fenz' alcun 
loro  netabtl  duna,  veci  fero  trenta  dui  di  quelli  -,  e cacciarono  gli  altri  infinal  lito  del 
mare.  In  questo  luogo  fi fa fine  di  quanto  notò  nt'fuoi  Annali  Piedantonio  Monteg-riiu 
giani  (toppo  quello  chefiriue  Giouanni  dilla  Groffa',e perdo  io  poi  che  con  lunga  vij 
gilÌA,efalticam‘ h»-af[ùntatuttal'0pera,venge horaà narrar ,e profeguir da  quiin\  aattnu.  ! 
nanzi  tutti  i fitccefii  i quali  ilnoliro  miarc  antonio  Ctccaldi  ( feguendo  l’orma  deh 
MoUeggtsmi)  deferiue  occorfi  nel  fuo  tempo  finza pretermetter  cofa  alcuna  che  nobi- 
le fiafi  quai fitccefii  dirpuoffo  quafi anch'io  che fiano fiati  nel  mio, come fito  tempo,no 
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bauenJe  egli  fiu  di  me  il  tutmtro  et ett'aiim  incirca. E veramente  dirJìfnV^che  ejnt~ 
fio fi»  cefaf atale  aU'  ifola^f  crei  oche  mancando  Gieuanni  deDa  Qrojfa,  Piet'antonio 
fuo  dtfccpolo  habbia  hauuto  k conùnnarl' hifioriai  e doffo  la  morte  dt  Pie/antonio^ 
parimente  habbia profegutto  c^iarc’antonto  Ceccaldi^e  m.tncandOyanch’egli^o{an- 
chor  che  in  hahile  e molto  mot  atto  per fi  grande^e  diffiaVtmprefa)  fin  doppo  andato 
s i ffi*ft  "Vano  ripigliando  le fiiche  da  i metitori  traljfaatei  agii- 

gendo^e  racconciando  gli  loro  macameti;con  l' agiunta  de'  fuccefiifeguiti  dall»  mor- 
te àelfudettoCeccaldt-,  {detta  quotai  fuo  luogo  fi  dira)  fin  atta  fine  detta  prefinte 
opera.  Narra  donque  il  predetto  Marcantoni  c nel  fuo  principio  que'  tanto  lacrima- 
isi  cce  btt anni,chefi gli  aprefentarono  ^i  qnai  veramente puonno  ejftr'anco  àfanciuUt  ri- 
eordeuoli,ch‘ all' bora  cuti  fojfire-,  percioche  vna  terribilifiima  pefii lentia  la  quoterà 
rtjiiitiia  già  corfa  nel  mille  cinquecento  venticinquctcon  mortalità  molto  grande,  rifurje  poi 
XtìT/jf  tmlte  cinque  cento  vent'otto  affai  piu  ornbile^ejpau'etoftyche  la  prima-,  donde,cht 

ikI  ffjt.J>er  la  morte  di  tante  pcrfonefiaCorfica  ne  reflò  meramglioft  afflitta.  Morì  di  queHo 
morbo, vn  grandifiimo  numero  dt  genti.il  quale  non  perdano  anco  al  Go~ 
cùtuedotH*  uernatoreìih’era  all’hora  Piergicuuanni  Seìuagoi  la  onde  Framtfio  Rodine  ^fuo  Fi- 
*s}>-  cario, fi  ne  venne  à tener  raggiane  al  Fefiouade  -,  rjfendone fiata  quella  terra finat- 

t bora  efinte.  Ma  quella  anco  vltimamente  venne  à preuare  quell' acerbo  eafo  di  for- 
tuna-,dal  quale  nefiguitb  alt  bora  quifli  la  mina fua',-percioche  vi fi fiueperfi  quella 
pefie  nel  mille  cinquecento  trenta  del  me  fi  di  Gennaio , e vi  continuò fin  al  prefiimo 
Agofio  da  pii.  La  qual  fu  di  tanto fjiauenteuole,e  pericelefa  conditione,che  bauendo 
gl' infi  rmt  dt  quella,per  comunicare  infieme  co‘fani,s'auuentaua  à coloro,  non  altri- 
rnente,che fi  facci  a il fuoco  alle  co  fi fece  he, & vnte,alt  bora  ebe  molto  vi  fi fieno  auui- 
cinate.  E non  per  quefio  daua  caggione  à’ fimi  di  comune  morte, ma  anchoraà  tocca- 
re i pannilo qualuque altra  cofia,che  da  que'  infirmi  fuffie fiata  tocca  », operata  ; laon- 
de per  tal  pefiilentta^quefio  mi  fiero  luogo  (fi  come  ance  vniuerfalmente  tutta  tifila) 
rimafie  pieno  et  am  arifit  ma  afflitti  cne.  -tJMapiu  di  tutti  gli  altri  dt  quel  luogo, laf a- 
mi^ia  de'  Fihppinida  quale  veramente  {feconde  la  qualità  delpaefe  ) molto  feliet- 
mnte  er’  accrefciuta‘,ma  effiende perceffia  da  quella fatat tnflutnr^a,refl»  quafi efitn- 
ta.  Fra  i qu.-.li  di  maggiorrepuratione,cen  no puoco  danne  del  ben  comune  di  quella 
terra,morì  Bafiiano,cen  du'  altri fiuoi fratelli  Aleffiandrino^e  Tbeodoro.  fuetto  Sa  • 
filano  ebe  dico, era  per  natura  d'vneleuato, e gentil fpiritojoltre  alle  molte  altre  vir- 
tù,ebe  per  accidente  imb.irc.indofi  per  terra ferma , ne'famefi fludiprocaiciate  sba  • ' 
ueua,medi.tnte  i quali fife  chianfitmo.  Per  le  cui  buone  parti, egli  apreffio  delutti  gli 
officiali  Genouefinelt {fila , era femamente amatosmedianieilcui fauore  {macon 
dijguflo  di  molti  inuidi  di  queUuogofete fabr icore  vn  grado, e bellifiimo  orologgio^  ■ 
fi  come  nel primo  libro  s’è fatta  mentione.  Collui  fu,  primo  inuetore  del  ponte  à La-.- 
gebenedettd-,  al quale.dal  Goùernatore  nefiu  data  p articolar  prottetione  ; in  ch'egli 
i r^ig»  ic  caldamente  sfatigandoft,baneuapà fatto  fare  vna  grandifiima  quantità  dicantù- 
^ ni  à^unta  di fcaìpelio,mediimte  i quali  poi  vn'altra  volta  {come fi  dirà  à fuo  luogo)-' 

fi  dette  principiò  à queir imprrfa.  Ma  mentre  egli  auidamente  iu  quefio  s'affatigaua^ 
la  rf  Pentirla  mòrte  ruf^e  ncdfìlo.qitel-difigno,ma  vn  altro  non  meno  importate  che 
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• i^utUo fi f«jfe\fircttcbe  {come  difii)  haueua  pari  mete  propoJlo,atrauerfàHdo  perfepra 
-altcathedral  Chief»  di  {Jttmana  tutto  quel  piano  dt  condurti  fumé  dt  Colo  dentro 
al  fiagno  di  Qhiurlino , e do  per  fardi  quello  vn  nobil  porto , e per  far  mrn  notofi 
queir aere\ma  à tutto  s’oppofe  la  morte  fua pejhfera.  Era  tata  mina  nell' ifola  di  Cor- 
fica  quando  nacquero  caggioni  in  Genoua  per  le  quali  quella  Rep.(fcordatfi le  duili 
fèdtttoni)  molti  anni felicemente f ripofo  in  pacete  tranquilitàgrandifiima.  Refaua 
’ Genoua  in  qutfii  tempi  fotta  Upuotefià  degli  Addomi  i e perche  Andrea  teoria  con 

tutte  le forz,e fue fauoriua  la  parte  Fregofa , ejfendofi  egli  ( moffo  perdo  dafdegno,ò^i  •t» 

dapromefie  da  migliorar  conditiene)  leuatofi  da  Francefeo primo  Re  di  Francia  fiel 
qual' egli  tra  A miraglio  generale  nel  tempo  che  quello  haueua  infiammato  il  Regna 
di  Napoli  di  grandifiima  guerra  ; & ejfendofi  accofiato  con  L'ifttjfo  grado , & altri 
maggiofbenfici  alla  parte  Imperi  alti  e con  tl  braccio  iiqutUo  difiauibgli  Addomi 
della  Città  di  Genoua.  Nefìt  ciò fenzamanifefioftuore  della  fortuna  di  Carle  quin- 
te Imperatoreià  cui  veramente  tal' accordo  aperfe  affatto  la  firada  dt farlo(  malgrado 
del  Ri)  puetentifitmo;come  pei  ft  fere  in  Italia.  Andrea  d Oria  doque.che  fu  poi  dal- 
l' Imperatore  ^Prencipe  di  Melfi  creato, cardati  gli  Addomi  di  Genoua^  riuolfe  ilfuo 
grand" anime  à penfarrome  con  vn  nono , e pereto  chiarifime  nome puoteffe gionare 
in  vn  medefimo  tempo  à s'e,&alla  patria.  Laonde  parendogli fauuio  configlio  dt  non  ctmum 
rimetteruì  piu  ance  i Fregrfi,con  bella,e  veramente  nobiledjolutiont  ettene  in  gra-  lUtu»  h, 
Ha  dati’ tmperatore,non  di  farfi  quella  Città  à si  fieffo  fuggetta,  come  manifefiamete 
poteua  farete  come  perauuentura  ogni  altro  haureUnfatto,  ma  di farla  Ubera.  E per-  n'  oru^, 
ciò  riduttaU  in  liberta^volendo  ance  afiteurarfe  del  cape  della  guardi  a il  quale  nella 
piazza  i Signori  del fiato  dtutuano  tenere  ft  voi fe  confidare  nellaprouatafedelta  di 
Giocante  Corfo  dalla  Cafabianca,ch‘air bora  con  Venetiani  militaua-,la  doue  egli  era 
fiato  honoratù  Colonello  in  tempo  di  guerra  da  quatordici  fin  tn  ventidue  infegne',e  * 

non  ofiàte  ch’egli fufiefiatello  cuggino  di  Cefare figliuolo  di  lanus  Frtgofo , e Nipote 
{come  ho  detto, aftreuè)  dfGicu.mpaele  da  Leca,  lo  riuoco  nondimeno  nel fopra  det-  ’ 

to  anno  di-quhti  ; effondo  ali  bora  quella  Rep  in  pace  ; e leuando  dalla  guardia  della 
j piazza  di  Genoua  Agofiino  Spinola,ne  deputò  capo  lui.  Fu  tolto  Agoftino  da  quello 
I luo^e,nfln  per  altra  caggione,  thè  per  volendo  mantener' effo  Prentipe  d'oria  la  Rep. 

nella  incominciata  libertà,non  giudicaua  benfatto  tener  capo  di  tal  prefidto  vn  Cit- 
I tadino fi puotentt\mtifiimtfiefco,HelÌamicitia  degli  K^ddomi)  com'era  quello.  E 

Giocante  dall’altra  parte  effóndo forafiiero,epercih fiegliatoA'ognt  pjfitone  di  parte  f 

er Afiato  conofeiuto  da  lui  pur  in  Genoua  al  tempo  che  Ottauiano  Fregofo.  n'era  Duce 
(rf  cui  egli  honoratamente  haueua  feruito  ) per  huomo finctrìfiimf,  e d'inuiolabil 
fede-,  del  qu.tle  non  pareua  che fi  puoteffe  punto  dubhitare.  Mora  ritornando  io  ode  cefi 
diCorfica,la  quale  per  la  noua  vnienedt  Genoua, non  migltoraua  ( ne’  ne  generali, 

^ ne’ ne  particolari  affanni fnoijpnntofortuna.  Fa  in  effa  l'anno  deppolapefie,goucr-  junu  4u 

nando  queBa  Cofimo  e Damiano  Giufiiniano,vccife  UH.it  tino  della  C.ifibicine!i  da’ 
figUuoli  di  Teramo  da  Gafioi  i qitai  per  vtndieatfe  della  morte  del  padre , e do’fia-  (Uh'Ltm. 
tedi , doue  qne fio  Martino  s'eraniolto  tnfangutnato  am azzatano  nel  camino  della 
Xfftia  egli, & con  effo  lui  Sozzone  dadaCAm^ana  d’Orczza,  eGiouanbattffia  dall» 

Et  3 Veto- 

» 


VtHS,olixfu'Jiuomini  de  refMa$it»t;e  malto  cari  di  Mirtina  come  cà fa  detta fartunn- 
fua.  Era  CMarti/ia fratella  cuggino  di  Giocanteìdàfide  che  can  il  fonare  di  fanello fn~ 
tono  dalla  giuflitiob  onditi  in  efilio  tutti  cal$rachefitrauaramaàsal'ecctJfa,E  fercht 
in  quella  motte  JUnuccia  dotto  Cofolùanra  e mula  di  (Martino , honeua  fotte  olcnna 
dimoftratieni  d'aUegrttzo  ,fu  anth^gU  vccifa  aprejfà  da  dua  Ni  fati  di  (Cortina, 
Corle,e  T tramo,mo  ci'acon-tontt  diferdine  d efi^he  vi  rejla  Cirio  vccifa, do  Gioca- 
fo  figlinolo  di  Rinuccio  il  quale:  otto  morte  dal  fadre  fi  trauè  frefente.  Dande  che  fer 
^ tal  confa  fimejfi  ferCvna , e fer  l’oltrj  forte  molto  gente  infieme  fenz,0' occorerni 

feròfattione  dcnno\&  cast fu  trqfiortata  alla  Cafahiostca  quella  inimicitiafia  quo- 
le  ordendo fu  qnofi  la  rouino  di  Cafio;  ejfetialmente  dello  famiglio  di  Teramo  tanta  ■ 
chionfiimjìejfeHdo  qnellorimafa  ojfatta  Jpento.  Il  che  non  auuenne  cefi  in  tutta  otto 
forte  di’ figlinoli  diVincetellelLi  quale  once  gualchi  fuoco fi  reggeua-,  mofiime  eh' in 
quelli  onnichigouemaua  Vi  falò  LMottea  'Eruca  la  Signoria  di  Carla  do  Nonzo  fìh 
tronsferita  in  ’Tiifiane  daCafio  di  quellaf amiglio  feria  morte  d'tJJiCorloydel  quale 
Trifiane fiose  la figlinolo  conio fiata  in  dote-, benché  maredo  anco  quella,  efiinde  fot 
mojfa  la  Itte  a lui  da  gli  altri  Ssgnori  di,  Nanza,tal  fiato  ali’ antica  cafa  fi  ritorno.  Et 
iejftnde  io  giunte  i trattar  delle  Signorie  y fer  non  interomfer'  il  carfe  delf  htfiorio) 
nenmoltodà  fai  anco  la fiate  di  Canori  fremuto  Signore  ; ferciache  Pari  Gentile  il 
quale  molti  asmi  Signoreggiato  thauena^  vestdete  quanto  afertentua  alla  banda  di 
fuori  à Pierbattifla  da  S. Fiorenza.  Vìnimicitia  della  Cafabianco  doque,nanfi  quo- 
te fer  malti  annimellÀ  qn.de furono fcambieuali  vccifioni , di  diuerfe  ,ftrite,mertiy , 
efìliftconfine  dill’vno  e l' altra  f*rte\takche  fer  qnefioy,qu(Jle  Nobil famiglie  Rejfa , e 
i ^ "Turthì  Negro  qnafi  del  tutto  anca  allena  cofumate  rimafera.  Auuegnache  la  forte  Negra  fer  ■ 
accideti  anchora  fiìtifercioche  f affando  Giorgia caf  e all’hora  di  quella,  à Geno- 
*•  fcflr,  fta in camfagniactOliuieredaCàmfecafiòyCanvnahandudifcelti  feldatifer.vna^. 

f atti  far  snfiettadaGenouefi  fer fttfiettione  chaneuano  itr  quella  città  mediante  le 
mi  rjs  « guerre  che  bollinana  tra  /'  Im foratore,  e Redi  Fr,tncia  ; e me  fi  quelli  su  i vna faettio  • 
malto  mal  irrardine furono  off  diti  da  duefufie  dLTurchifefra  Tefia  dt facrad  qua- 
li.ci  fuochsfiima  rtf  ut  atiene  de’  nefiri,cobxt  futili  dalla fera, alla  mattinafinalmete  ■ 
morto  Okuieroypfèrita  Giorgio, conia  morte  di  T tailo  Filiffini,  e Camtllo  ambiiui 
dal  Fefceuado,verumente  tutti  huemini  d animo  inuitta-,  can  malti  altri’  fegnalati 
and)ora,la  frefere.  E cibron gr,indtfiimo  danno  detta  COrfica,e farticolarmete  della: 
Aunt  dt  pgfie  df  Giorgio.^Uefio  Giorgio  Vanno  da  foi  del  mille  cinquecento  treni  otto  ejfen- 
diiu'cj-  da  ritornato  fatta  la  facexon  la  forte  Rojfain  ajfentiadi  Giace fo  eh’ era  in  terra fer- 
ma  bandito, fer  la  qual  gli  fu  concefi  il  ritorno  fu  dal  f redetto  Giacofo  caf  o ds  quel- 
la fartefentendo  mafia  in  chiefaamazzato.  Perla  qual  morte  Giacofo  hebbt  fer  fa- 
tuo bandone  fer  tal  vendetta fs  doffo  morto  Fabritio  fratello  di  lui,  da  Pietrofaola . 
fratello  cuggino  di  Giorgio  ; ma  quefia  inimiàtia  anco , fnalmente.  con  netta  face fi 
terminò.  Per qucttemaledette  fartidonquedafortunafiarfetanPs  vtneno^he  qna- 
fi ogni  altro  chiaro  luogo  deW  ifola, venne  anchoraà  bagnorfi,  adelfuo  frofno fan- 
certo  con grautfiima  dina  del  faefe.  Fra  le  quali  fiu  nobili  difeor- 
die  fu  quella  di  Ruìiinoìnata  tra  la  famiglia  detta  Bracca,  e di  PaHarecàa  ’,gli  hua- 
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rmiiri  dette  qiMli  venendo  è giomatd  injieme,  fecero  fmefo  vn  hofco  dighUnde per 
il  quale  c$mbatteu4no-,relliMd«m  con  morte  di  molti , Sroccolani  rotti . Ne ftceuiwo 
lorderò  porimete  vn'Mtro  grandi  fimo  à'OmeJft  i Nipoti  del  Veftouo  d' pileria fra  lo  ■ 
ro.  E nontra  minore  di  quella  quella  del  Pietritaggie  im^lifciani  tra' figliuoli  di 
Carlo te-TadeOioUre  dette  qujli,ne  feguiuano  ance  di  molte  altre^tutte piene  d' arredi 
haomicidq^e  di  calamitofe  mine.  Erafi giunto  al  mille  cinque  cento  quaranta,quado 
■gouemando  l'ifola  Francéfro  Lucciardo  vennero  prima  in  quella  i frati  Cappuccirtiì 
i quali  à hedificaroHD  feimonafteri^alla  Bafiia^à  Brandoià  Euri  in  Balagna,in  Nei  - 
hio^&  tn  Cafincoi&  afpareua  in  loro  tanta  offeruanx.a  delia  dottrina  Chriftiana^che 
tutti  gli  occhimoftrauano  volti  piu  affai  in  lorotche'  ne  Zoccolanti  non  erano;i  quali 
f arena  che  non  viueffero  con  tantafirettez,ra  camme  quei  viueuano.  i^uuegna  che  i 

quejh Zoccolanti  nell’ifteffo  anno  fobricarono  anchora  vn  nfontfiero  à Zuuani  ; & 
oltre  à cih  erano  anch’eglino  (ma per  altro  mode)  venuti  in  gradifiima  reputatione; 
percioche  inquella  religione  fi  trouauano  in  vn  medefime  tempo  ventiquatre  predi- 
catori Corfi.  Tal  che  quella  Prouincia,tra  per  quelli, erper gii  ottimi  predicatori  Gap-  ' 

;puccini,eh’ alt  bora  ti  predtcauano fi puoteua  pur  gloriare  di  qualche  buone  Uttere-,  ef- 
fendoncfempreftata  (come  ho  detto)  pouerifiima.  Era  fra  gli  altri' fimmamente  ri- 
guardeuole  in  que' tempi frate'Giouanni  di  Calui-,cofiui  non  fi  trouauapero  efquifita 
dottrina,  mahattua'vna fuacerta felice  gratia  accompagnata  in  modo  da  mirabile 
.natiafacondta , thè  legaua  l'animo  con  nodi  iudiffelubtli  à qualunquepur  vnafola 
volta  parlaua.  Donde  che  per  qufioimolti  Prencipi  con  incredibile  ifffeftione  l’ama- 
■uano,e  db  mafiimamente  il Be  di  Portogallo  \ da  eui  egli  riporto  con  infimtiCfua  lode, 
e liberalità  gran  de  di  quel  Re  doni  bellffimi.Perlequai  buone  conofiiuteparti  ch’e- 
rano  in  lui  fu  poi  affuuto  ài  grado  del  Generalifiimo  in  tutti  i frati  di  quella  religio- 
.ne;il  cimale  poiché  frette  in  quella  dignità  qual  ch’anno  ^hauendo  promtfii one final- 
mente da  Papa’Paolo  terx,o  del  roffo  cappellOimofedo,rifeil  debito  allanaturàÌErron 
pur  la  volubile fortuna  prmb  tt  ffrla  inque'primitempi  d'vntanto  chiare  lume-,  me 
forjì  pentita  dhauerui  lafdatt frorirelfuori  del fuo  lungo  vfe  ) tati  Nobilifiimì^n- 
mmjfia'virtìi  de’ quali  fa  , che  vini  fempre frano  amati fenz^a frode , e’  morti  lodati 
fenzafintionefece  ch’m fratto  d'ottoib  dirà  aimifivno,  à vno  tutti  queiveraniete 
honcratipredicateri  venero  'àmancaredqualilddiopartUà  dhautffe  imtempo fi  op- 
portuno mandati;tffendo  pieno  ogni  cefa  d'inìmicitie,  e di-difeordie,  a deche  con  le 
dold,&  amereueli  effortationilore  humiliaffcro  que’ferodpetti  auuezzi  àfiar fem- 
pre  nel fangue'humano  in  volti.  Se  l’ifola  per  tanto  figloriaua  ne' fepr adotti  tempi 
di  tante  fublimt,&  eleuati  inttttetti,non  dimeno fi dauavanto  di  quei  ch'in  hemre 
d’arme  aprrfio  Precipi  grandine  Repichianfiime  t’ erano  fatti famojì.  Inomi  de’ qua-  Rwsmm, 
li  [poi  eh' 'aparlat  dtqueftxmateriafon  giunto)  nonmi  par  punto  di  pafsar  confile-  ««- 
tio-,donde  ritornando  vnpueco  a dietro , dirò  prima  d'Htmanucl  dal  Vffcouado , -il 
^quaifu  huomo  di  grande  reput  adone  apr fio  Ferrando  cf Erogena  Re  dt  Napeli.Da 
pei  furono  Colonnelli  honoratifiimi , e forti  Pieretto  da  lHri.iiG«lielmo  dcdla-C.tfa- 
bianca,Pafquino  da  Sia^Giacope  dalla  Pica,  che  fu  Generale  de  Fiorentini  ;'Giacopo  ' 
JabLoppio,Baitifia  da  <Leca  Nfrete  di  Giouapaidooe  Cario  Mal'herha.Inqttejh  awù 


erano  conefciuti  perhucmim  dlfingoUr  valore  Stmfiero  da  Sa&tUcoiCiùute  dada 
CafManca^TeramodaBaHelica  tra arnhoraColonnello  honorate afre ffo  Denfer- 
ratite  Gonzaga  Generale  deU'  Imperatore  in  Italia  ^ K^ngtlo fante  dalle  Vie  ^ e fu 
medefimamente^ò pia  Illustre  Bartolomeo  dt  Vinario  cognominato  da  Talamone;  il 
quale  per  igeiti fuoi  chiari fu  da  Papa  Paolo  terzo , eletto  Generale  delle  galee  delU 
Cljufa.Non  hehbero  titolo  dt  C oloruUo  Giouabamita  dalla  Bastiate  Gajparino  Ctc- 
caldi  dal  V ffouado,mal'vnofHxMaIiro  di  Campo  generale  di  decefette  mila per^ 
fone  fotta  Pietro  Strozzi, e l'altro  Sevgentogenerale  dO'enetiani.  E non  pur  in  Ita~ 
lia,in  Francia,in  Spagna^  Ceffi acquifiareno fama,e gloria , ma  anchora  trainfe~ 
a'écfs*-  ’ Eazaro  dalla  BaHia  detto  in  quel  luogo  L^rfano  offendo  nnegato  ,fi  fece  in 
jha,Ri  progrejfo  danni  Re  edc^lgeri.  Borirono  tutti  coiloro  in  qMeiiitempi,b  di  noHri 
pjjfi  ^ jnui6  la  caggiene  penhe  anticamente  nonafcefiro per  questo  modoà  tanto 
nontefufche'Corfi  a/l'hora  no  dtfioifddofi  piu  dal  natio  luogo, non fi'equtOauano  tXr 
to  U mare,e  la  terraferma  quanto  horafannc.  Donde  tanta  ance  piu  maggiormento 
questi  fono  degni  dt  lode  quante  che i gradt.loro,non  hebhtro principio  mai  dagra~ 
difitme  parente  t'hauf fiere, nc  daefifrnati  diquaUh'  illuHrifiìma  eafa , ne  anco  per 
le  molte  ricchezze  ch'tn  Loro  aUsendafiero-yma fondatori jolamete fu  la  propria  vir- 
tu,s'  ejppneuano  ogni  giorno  à mamfeiti  pericolile fempre  in  tutti  ' cafi  di  fortuna,  i 
con feroce  mano,o  con  naturai  con  figlio  afiuto  dimoltrauuno  talmente  il  valor  loro, 
che  t Prenci  pi , $ Capitani  grandifiimt  acuì,  eglino ferutuano , come  veriftimatori 
rra-u  -h  mUitare.honcratamtnte  nella  grandezza  che  detto  glie fialtauano. 

frfiu  tiara  ne’tempU’hb  narrata,  che  i fiati  Cappucini  nanamente  vennero  in  Corfiea , t 
Turchi  non  rettauono  anco  continuamente  d’afiigere  tutti  i marinimi- paefani  delP, 
tfola-,  aben  ch'eglino  l' anno  innanzi  haue fiero  fatto  nahlle  il  porto  di  Girolato  per- 
la cattura  dt  Draguth,famofe  c0tfaU,ihe  tui fu  prefo  io  none  ira  galee, e galeotte  dai- 
S.Giou-:»ni  d Oria,  e dell' armala  dcLPrcnapc  fito  z-O',  hauendo  il  cruiel  Barbaro, 
fiogliati  prima  parecchi  capili.  Il  qual  amo  r fiati  andofi,  da  poi  con  maggior' armar 
^ ^ udtHaprtma^ogltb,&abbTuggtoilCaHellaredicfiHca,ilcMonticeU0tnBala- 
ffmà-^-hS,>*‘*d!arla  dtU  da'  manti  e molti  altri  luaghi,che fi  gli  pararono  innanzi.  Per  que- 
"*  -fio Moffiao, come  quello  ihedtfideraua,(ommamente  di  puoter  guarentare  qntft'i^^ 

fituart.  fila  datanti  danni  fapende  benifitmo  che  Portoueuhio  era  tiìtefia  camera  de’  cor- 
fahy  &chediquiuifi  partiuano  quando  eglino  volcuano  andar  à far  preda  per  le 
msnne\e  quiui  poi ficuramente  come  nella  veramente  propriacafa  loro  fi  ritorna- 
y»lodtuoU  configliofirifilfi faruì  vn  habitatione,  efortificarlatalme- 
nritra^-ee^hebasiafft  'atenernetto.eficuroqutl porto.  Perche, mandati  Comtfiarifà  pofto', 
‘ confiderai  0 ben  fimo  illuago,gli fecero, dar fuhbtto  principio;  la  qual fabrira. 

0»  rio  aiutando  anco  con  molta  diliggentia  Utfeliaduce  Vfo  da  cMare  ch'ra  all  bora 
iaUmtitfet  C»  ouernaterefu  in  breuc  ridui  ta  a ftuUa  perfcttionefaccendol'  habitat' à famiglie^ 
E perche  anco  piìt facilmente  quella  terra  s' empie  fé  d habitatori , vi  fu 
ma  ftr  dtfutato pttl'auettire  vii of filiale  Genouefe  per  annale  come  gli  altri  uffictdi  deW 
f'-ll  ifitUìCon  nome  di  Ccmefiarto;  il  quale fummimsiraua  raggiane  a tutto  lo  fiato  della, 

ij*j-  Rocca.  Era  in  quelli  mtdefimi  tempi  accefa  grandifitma  guerra  in  Europa  perle 

fatali 
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fitàU  difcordie  delt  Imftnaort  ^ e Redi  Franai  ; donde  eh' tjfcnd»  in  lega  il  Re  di 
Franàa^on  Solimano  Ottomano  Jmperator  de’  Turchi , hehht  da  lui  nel  mille  cin- 
quecento quarantatre  vtd  armata  in  aiuto  fuo  di  cento  cinquanta  galee-,  cafo  delle 
quali  fu  Ctdriadeno  Barbarpffa-,huomo  di  grandi  fima  refutatione  nelle  cofe  di  ma- 
re,& al  fuo  temfo,Rr  d'i^lgere.  JS^efta  armata  f affando  felicemente  fergti  mari-, 
della  Corfica  'ymentre ch'ell’eragouernata  da  Gtouanni Seluagoì)  mejfe grandi fmo 
Jfauento  afofoli  delle  marine,ma  ellatrafaffando fenz.a  far  punto  danno  fe  n'an- 
dìoin  Prouenz.a  a’feruiggi  del  Re, e da  poi  per  altra  parierttorn.tndef,  libero  Geno-  ^ 
jw/?  {perle  cofe  della  Corfiea)dvnagrauifima  paura.  Tal  ihe  per  qwHo , e per  ogni  Jj* 

auro  buon  rif^tttofOfjiào  con  fauuio.,e  i-etamente  felice  (onfgléo,'vslendo  trouarfi  */«'• 
due f ortense^  nell’ifola  d'importanz..t  fece  nel  mille  cinquecento  quaranta  quatto 
fortificar  Caini  con  molta  diliggentia',e fori  fi  fato  vtpoft  la  refidentia  del  ùouer- 
natoreichi  fu  al  tempo  di  Nicolo  Imperiale.  L'anno  del  mille  cinquecento  quaranta- 
cinque  fu  ricordeuole  nelf ifolaiper  cioche,del  mefe  et  Agofio  per  le  gradijiime  piog-  r»r 

ge  che  furono  i ifiumi  iingrejftrono  talmente^he  rumarono  la  **tctggtcr  parte  de’ 
fonti  in  effa,infieme  con  molti  altri  hcdificf.  E fagli  altri  grani  fimi  mah  chef  e-  's  ■os- 
ci le  mine  del  noHro  fiume  di  Colo  furono pierauigliofe  4 vedere-,  per  cieche  oltre  a' 
ponti facajfati,gli  arbori  dalle  proprie  radia fuelti,  loleu.tr  terreno  da  vna  parte,  e 
condurlo  att'altra;allag»  anchora  t campi  in  modo,  che  dalla  foce  del  fagno  di  Bigu-  \ 

glUyal guado  di  Fium’ alto  ( che  ufi  di fatto  di  Lirghex,z.a  quindici  buone  miglia) 
non fi  vedeua  altro  che  acqua , 0 qualche  ruina  che  tra  ejfi  correua.  Talché  come  il 
fiume fi  fu  al  cotinuato fuo  letto  riduttefi  trouarono  infinità  d'animali  ,e feluatiàt  e 
domefitei  morti  -,  donde  che  per  quella  inondatione  molti  campi  i qualtgià  erano 
grafi , & opulenti,  rimaftro fi fattamente  fogliati , che  non  vi fi  vedeua  poi  altra 
cefa,cht  ignudi fafi-,& alcuni  all'mcontrO'^rJfeHdo  prima afeiutta. irrene, diuenne 
rafertilfitmi  tirreni.  E non  molto  da  poi  furono  mandati  cLll  officio  inCorfieain 
compagnia  di  Benedétto  Pernice  nono  Gouematore  » duo  Comtjfarij , TroUo  di  Ncr 
groni,e  Polo  da  Moneglia,huomini  veramente  honeratifi  preut  dei  ■diliggentcme-  ■ 
to  alle  cefi  chef  attuano  di  bifogno.  Coihro  caualtando  ptrPifola  ( oltre  à moli  altre 
cofe  che  vi  moderarono, dettero  gramfime  puui  tieni  à gli  vfurarq.  E per  che  treua-  d-»,  - 
ronoyche  perla  malignità  de  IT atre  di  Portouecebio, buona  parte  degli  hahitanti  era- 
no  mancati, voUndo  eglino  quella  terra  mantenere,  ordinarono  che  vn  certe  nume-  <h,<>  hA 
re  di  famighe,cacciatt  da  tutti  luoghi  dtU'ifela  vi  dout fiero  audar'adbabitare,  e no 
perdonarono  anco  alpaefe  dt  Niolo  -,  ben  che  nouamentc  fujjfè:  rihabitato  i hauendo 
r Officio  puochi  anni  innans.i  data  licentia  à quegli  huomini  di  puoterui  ritornare 
i ftan£iarui-,ma pero  con  cafe  bafifime..  Furono  deputati  à quefia  elettionei  dodici  ■ 
di  Co  ficaie  vt furono  molti  dijpartri, volendo  oguiuno  difendei i fui,che  non  v'ha- 
uefitro  ad  andare.  cJtla  aUa fine  perla  diliggentia  de'  Comejftrfi , ogni  cofa  s’accor- 
dheper  che  di  que’  dodici  fe  ne  troua  alcuni  i quali  hautuano  finifiramente  negli  ^ 
efficq  loro  operato^  Come  fiat f mofi  da fdegno  grande, fiuerif imamente  gli  dettero  f Um,à- 
bando  perpetuo  deli  tfeUie fecero  vn  pubUco  editto,  che  mai  piu  in  Corfica fipuotefie 
fare  elettione  d'altri  dodici  in  tempo  alcuno.  ^utHo  editto  de' Come  fior  ij.jruppe  ,‘,4. 

Ff  .firn 


fommamente  gli  animi  de’ cicche faccend^tgtinrf  taf! fÌMfiantiUn, 
gli  f arena  ch’ogni  giorno fnjjcro  per  douer  peggiorare  conditione  ; poi  che  de  molti 
ammoreuoli,egrati  trattamenti  che  l' Officio  gù  glifaceua^dtunano  che  fenx.a  colp* 
Uro  tutta  via fògli  veninano  k mancarefhancndo'jhdutto  tifale  k dieci  foldi  di  Qe- 
nona,  di  quatro,  e mtz.o  il  bacile'y& che  gli  hantna  (non fienai  Urcingiaria  gran^ 
de)priuati  anco  delle fcriuanie  del  ciuile  ; tolti  gli  arrenghi  a Puodefiàì't  mancate 
molte  altre  cofe  eh' erano  da  Uro  pnoco  confi  derate.  Diceuano  anchoru(e  ciò  con  mag- 
gio/ affann»)che  telerò , che  veninano  k ^onernarHifola , ve  n’ erano  molti  i quali 
hauerebhono  puotnto^ajfatfi  con  affai  ptu  lodenolt  fama  thè  non facenano'yOttefn 
che  parena,  che  e venijfèro  più  per  empir  la  horfa.ehe  per  altra  oft.  Non  dimeno  gli 
hnominiprattichideUe  cofe  del  mondo  ,y  corff effondo  Utgamenteyche  Corfierann 
qne'  pepili  meglio  trattati  da'  Uro  Si^norfeh' altri  cheficonofcejfere , reHauano  con 
l’ inimo  tranquiltfimo  fitto  il  giogo  de' loro  leggittimi padroni.  Eàemafiima- 
menteyfer  chei  Signori  delT  (fficio^hen  cIh per  degni  rifietti  haneffere  tolte  qne- 
jlepreminentieaU’ifolayfemprenen  dimenoycon  giufifiimabilanciafianane  k occhi 
apertiyche  itero  officiali  non foceffero  cefi  alcuna  la  qualef afe  punto  contraria  alle 
buone  menti  loroytfivtdeua  che  femprehamanamtntek  chi  daefitiero  ricorreua^ 
ù in  tuttofò  imparte  fine  fartiuafidùfattoìeccttto  che fi  dolT  altra  parte  eglino  non 
' haueuano  eaggiene  editamente  di  farlo  ; per  eioche  ffe  i'Corfifurono  mai  fedeli  ù 

quellofiatoy  alt  bora  piu  che  in  altri  tempi  ajfettionatrfitmi  lo  dimefirauano  } veg- 
gendefene  mafiimamentcfia  l’altreceje,  nella  congiura  del  Conte  da  Fiefcochiarif- 
e frefia  ejperientia.  Haueua  il  Conte  Giouanluiggi  da  Fiefeo , infelicemente 
M r,rfn  conjpir ali  molti genttthuomini  di  Genouacontr'k  quella  Signoria  yeeentraal  Pri- 
ape  {tortai fi  la  qual  congiurai  ntlmille  cinquecento  quaranta  fitte  del  mefi  oh 
^Connato  offoConttyCome  quello  il  quali'comfceuaiche’  nelle  afe  grandi , non  fi  deut 
toner  conto  de’ pericola, fallò  vnanettt  nalla  eittk  con  mokagéu  delfuofitìo.,e met- 
tendo quella  tutta  k'remore,valorofimentes'tmpadroni  delleporte^  e delle  galee  òt 
fiernauano  mila  derfina.e finalmentefuori  che  della  piazza  ) di  tutto  eia  òhe figli 
fiafiò,dinanzi.  Donde  che  defiat  ft  al  gride  del  tumulto  Giouanni  d Oria , Luogote- 
nente del  Prenctpe, frettelef amente  fi  Ituò  delletlOiiiqualtinvnahonerata  parte 
•del  p alaggio  d'effo  Prencipe  tencua,  e correndo  con  duo fih  paci  alla  porta  di  San  Tt- 
mafo  per  andare  aUegaletycon  credenza  di  trouar  veramente  quellaguardia  amicai 
vi  fu  nelt entrar  delportelUne  crudelmele  amazzatoital  ch'ogni  cofi  manifefiame- 
■ttrefiaua  per  il-Contefe(dandof suore  la fortuna  piu  k futi  dtfegni)tgli  meglior  ri- 
guardato l'imprtfa figuita  haueffi.^Ma  effondo  effo  alla  darfenaiC faltudo frettolofi 
daU’vna,all  olir ag/Uta  a fine  difittemetter'ifchiauij  quali  tutti  vnitametele  fU- 
po  loro  etreauano, cadde  precipitefimente  nilfondoif  s'affogo.  Perchey  ctò faputo  dai 
Conte  Gerolamo  fio  firateUo  die  con  Ugétiperla  eittk  kfine  diridurla  aU'cffequctia 
Uro fioreusy  hauendo puoco  animo jt  meno prudentiayt  non  ricor dandofiy  che’  nelle 
tofeauuerfiyè partiti  animofifono più  ficuri , che  i molto  confiderati  j fommamente  - 
sbigottito  fi  ne  vfìfuorida  qu.tl  cofapotyion  la  morte fua  ruinòluttal'imprefiye  la 
.*itta,dt  tantoperieolofh  liberata.  In  quefia  congiura  per  tanto  i Corfi  furono  lodati 
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di  ori»  feJe,&  affettÌMàti  verfe  la  Signoria.percioche  oltre  à Giocante  dall' Cafa- 
hianc decapitano  della  f ia&x^^l  efnalefu  cinedo, che  con  Uprudtnttafua  man^frjta- 
mente  hoHtuapreuedati  i dtjpgni  del  Qonte  ,.h.mfndone\  l)eHche  in  damo  ) da- 
to notitia  4 chi  fin  imfortaua  ; e.  fot  nel  f-^tto  con  lafolitafede  virilmente  fi  porto. 
Sipajfaronoancherabenifitmo  nella  dfienfione  ,e  Ithtrià  di  Cenotta  quanti  Corfi. 
fitronarono in  quella  città  yfioldati . marinari , epaffiggeri  H.  ra  rffindo  giana- 
tavnatranqiitlifiima  pace  tra  i Prencipi  CbnHuni  ,1'offcto  aach  egli  liberato 
da  qualche  jojhetto-,  con  anime  pacifico  atteudena  a mandar  d anno  tfni 

Gonematorinell'ifieh  ordinariamente fi  com'era  vfato  di  fare  i a quali  haueua  er- 
dinatoe  checiafcunealtem^fuofacefie  qualche fabrica  in  henificio  delpaefe.Eper- 
eib  {oltre  ad' altre  fabriche , e di  torre  yC  di  fonti  chi  /erano fatte  innanzi  ) gouer-  ^ 
nando  qneltanno,cht fì  ttelmilU  cinquecento  quarant  otto  . Giouanmaria  Spinola 
kauende  egli  hauta  cenfiderdtiont  di  quanto  mal  aggeuolmente  il  fiume  tGo  torri!  uri 
fenza ponte  i guazzo fi  pafaua , ejfendo  quello  di  pnmaper.  l' ingiurie  delle  ruine 
defo fiume  che  dtfii  macato-,e  vifto  ilgiudiciofo  difegno  co  la  materia  de  belli  fimi 
cdtoni-jche  Bafiiano  Filippini  dal  Veficouado{tome  dtft  haueua  confua  molta  lo^a 
mutati  per  farlo  à Lago  bcuedeUOyvi  lo fetefahricar  con  bella , trtfguardeuol'  or- 
chitturaimacome  t'arco  maggiore  fu  quafi  compito  ,per  l' efiremma  larghezza 
fbdtio  &[imferfetUone  diV ingegnerò  fiminkin  que'  medefimi  tempi, era  venuto  ^ 

,naficaSampicrodaBafielica-.perciochefindoimefiinnazigiavenutovnaltr4 

volta  di  Fradà percongiungerfi  in  matrimonio  con  /anninafigliuolaM  Francejco 
da  Ornano  Signore  di  quel  fiato,gli  vene  fubbtta  occafione  di  ritornarfene  alla  Reg- 
gia corte  per  d dijparer  eh’ era  già  fuochi  cU  nato  fra  egli,e  Gieuanni  da  Tortine 
lontllo  honoratifiimo.  Per  ctoche, militando  t vno.  e t altro  al Jlt pendio  di  Fr ance  fio 
Sì  di  Francia  fotte  la  coHodia  del  Conte  di  San  Secondo  venendo  a contender  tn- 
fieme/lfendoSampterooffefo  di  parole  ygli  dette  vnamentUa,ftrUquaL'  Affi  i tdi 
valorofamente  tirando  fuori  le Jpade , auucntandofi  addojfo  tvnyl’ahro^Giouanm  ^ r.in- 
refiò  offefo  nelvife.  Finalmente  tl  ConteiCon  maturo  crnfiglte  per  non  ntnar  tutto  '^- 
quel  campofrartendogli  gli  dette  efrrefe  comado  chel  vuoici' altrofideuefie  efibir 
al  concetto  del  Rèxauegna  che  prima  ilConte, vinto  dalfdegno  del  fuoco  rtfretto,ef 
fendo  fiato  alla prefentia  fua.efia  perl'amor  che  portano  à Giouannt  anebora  fatte 
raccorinfiemr  tutte  le  compagnie,  volfi  quxfi.con  violeza  affalir  Sdpiero\ma  egli  olP 
opfofito,con,tlquante  copagme  Corfe,t  due  Italiane,riduttofi  in  vn'apartato  luogo,!  ^ 
fertificatofialqudto  co  quel  (patio  chefuote  hauere  cUnimorifoluto  dt  cobat  ter  frana 
Jpcttddoima  come  dico,il  Cote  cÓfiderato  meglio  alfine  di  quoto  puoleuafiuccedere»  e 
per  fuggirti  ^ra  pericolo  di  tutto  quelcdpo,mutato  parer  piu fuuro,alCvno,e  all’altro 
fece  ci  comodo  tfruf  dpredetto  ordine  vjftruarono  amhidui  quoto  dal  Còte  gli  fu 
per  parte  del  Re  comodato  Ja  doue  c'iparfiefitndo  anta  la  cofafitfcafu  da  colui fujpe- 
falacaufit.  Ejfindo  dtmque  {come  ho  detto)  SampieroritormatoiuCorficafiauendo 
prima  in  tutte  le  famofe  citta  deputati  ifuofrecial  pracurator’^aqueJio  efretto 

duanio  bemfitmo,che  colui  e fendo fidato  tanto  homorate-,  no  comportartbbe  mai  si 
facilmente  tatofr^a.Si  come  dofpo  in  ffogrtfo  ditemponefegui  l’effetto-, 
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venuto  Sam fiero  fer  Gettona,  a imharcarfe^  fu fia  fuochi  giorni  in  quelU 
Ttrrm  città  attjccato  vn  cartello  à nome  del  fredetto  Qiouannt^nel qual  centemuane  quo- 
'sTmfurt  i ci'oà  , che  fe  lui  s'era  vantato  alla  frtfentiadel  Re  d'hauergli  dato  vnu 

mentita  accbmfagnata  da  vna  ferita^ch’egli  mentina  quante  volte  tot  cofe  volejjè 
dire-  Faceua  qucHo  Giouanni  fer  ottener  l'occafione  della  elettion  deWarme^aondc 
di  Gerolamo  Rofecco^Samfierofu  di  do  auuifato } ejfcnde  quello  fio  procuratore  ho 
quella  cittì.  Per  che  egli  fubhito  imhrcatofiye  rtffmandoji  in  hreue  alla  certe,  fi  fece 
far  vnafede  non  hauer  mai  detto  .,nevantatofi  di  tal  cofiima  mediante  la  Reggia 
autorità  a cui  non  fuoco  fremmeuafi-a  fuochi  di fecero  fate-,  ajfimmendoft  il  Rè fi- 
fra  di  te  tutto.  Occotfe  ih'inque' giorni fu  vcafi  Pieroluiggi  Farnefi  figliuolo  di  Pa- 
pa Paolo  terzo}  fer  il  che  Sam fiero , fer  certi  auuifi  di  fut  amia  f articolari  caualà 
alla  volta  di  Roma  con  certa  (peranza  d'tfier  fattoG  entrale  della  Ghie  fa  in  quella 
guerraima  riufeendo  vano  il  fio  difegno,  di  quel  viaggio  fine  ritorno  in  Corfica 
dall'amata  fua  moglie.  Fu  detto  in  Genoua  a’  Signori  dell  Officio  y che  Samfteroì 
cjttoncalere  di  Piemonte  hebhe  firettifiimo  parlamento  con  Cefare  Fregofo  j il  quale 
nauigando  perii  PÒ, giuain  Leuante  j ricercar  l'armata  ì nome  del  Re  di  Francia} 
e la  conchiufione  di  quel  raggionamento.fu  che  Sampiero  doueffi  venir'  in  Corficoy 
’ - etentarpertratlatod’occuparlafortezzadiBon.fatio}perconmaggi'>rfjcilitapuo- 
sAmfitr»  ter fiUeuar' ipopopoli  delfifilaallarihelltone.  Perche  l' Officio fuhbit  amente  fece 
‘ di  tal  cofa  auuifato  Giouanmaria  Spinola  Gouernator  di  quella  ,■  & che  lo  facejfe  ri- 

fila. . tener t}il  quale  fattole  chiamare, venne  egli,  e Fr ance  fio  fio fecero  infieme  aSa  Ba-  ' 
Uia-.doue  ariuati,Sdpierofu  ritenuto  nella  cittadella.  Per  la  qual  cefi  il fuocero  pafi» 
in  terraferma,e  con preHezza  da  Genoua  fece  che’l  Rè  n hebhe  int  r Ihgentia.  il  qua- 
leflriuendo  alt Ofpcio,e  mandando  à quello , Imbafciatori,fect,  chefia fuoco fu  li- 
bcrato.ben  che  centra  alla  voluntà  del  Gouernaterr,  ancherche  innocente  l'hauefii 
tronatoitna  che  perla  grande  qf^rttione  daegli  cenofciuta,rhe  i popoli  gli  pcrtauone 
per  euuiar  tutti  gli  futuri  peri,  oli , volcua  in  tuUofirle  morire.  Liberato  donqtte 
Sampiero, fer  fuggir  ogni  altra  eccaficne , s imbarco  ella  volta  di  Francia,  ^uelto 
Giouanmaria  che  dico  fu  il  piu  lodato  Gcuernatore , che  da  quar.inti  in  qua  venejfi 
'in  quefi'tfdaìefu  quello)hauendo  così  ordinato  l'offiàe per  relatiene di  Trailo  Fi-. 
grone,e  Paclo  da  c^onegliaComeffarq)che  ritorno  la  corte  da  Calai, alla. Badia.  Fu 
fiicciJfoTepei  ài  rollai  Paolo  Gregorio}  e volendo  anch'egli  feguitare  queffalodeuoly 
•e  vcramentepretiofa  opera  del ponteymedefimamente,e  ciò  con  maggior  mina  fi  dis- 
fece }il  quale  ben  che  i popoli  pagajfirc  Ufpefa,ehevi  fi  sborso  [fecondo  alcuni)  prefio 
■ Ttrrt  Al  fi*  feudi} per  I vtile  non  dimeno  che  ne  traheua^  grato  quanto  tofi  che  fujfi 

■s.uxar.1  piioìutofare.  Fz'zellino Spinola,rhefeguì aprejfifecefarlatorre di Selenzara.Fraco 
le  *»  diGiroÌato;&  vltimamenle-,  Lamha  etOriaquella  della  Palludol- 

raOuid-  la.  Fu  l'anno  da  poi,  m'étre  chegouemaua  Poloftegorio  Raggio  notabile  perglifred- 
^ FrtJj  rdirabili  i quali  furono  generati  del  mtfe  dt  Gennaio  da  vnaJprtfiimo,e  crudeli f 

frtnAifi.  fimoFibeeeto  } peràtche  talefu  l'inopinata  ,o  violante  la fi.tfuria , chegUarborii 
rwret^-  1'*'*  ”^tura  fogltono  temere  l' ingiuria  delfreddo,come font  gli  oliui,  araci, 

j,fi.  efimilhqujfi tutti  vniuefialmentefifeccarouo.F l'anno  chi figià  af  refio , vnfueeo 
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- djmnifo,ÌA  nmto  che Abru^gUado  egni  hofce , trafcetft  mermgìufAmtnte 
• tute  A l'iftU . le  mi  crede  verAmentt  che  /j$ui  mueiiimenti  dtlt Acqua  che  dtp , qnei 
de  ‘ fredde  aprejfe,e  fekqutSo  delfuecei.  fujfe  a f unte  vn  thÌArtfime  vktictuie  delle 
noflre  miferie  che  deuemauo  ventre  in  brtue  ! f arende  che  i tre  elementi  cemgiurati 
infieme  ti  Atmunciajfere , come  s' Affaretchiafe  il  quarto  anchera  à batterci  cen  mà- 
ntfeHtfima  mina.  Percieche  nel  tempo  chi  gùuemauA  l’ifola  Franco  Pajfaggie,mp- 
. pe  la  guerra  tra  Carle  Imperatore  , e irrigo  iè  di  Francia  à Parma-,  ejfendofi  Ot~  T*L* 

■ samie  Duca  di  quetta  òtta  rihbellato  daU'  Imperatore , & alziate  le  bandiere  del Ph 
e perdà  l'Imi>eratere,e  Papa  dulie  terzo  gli  mefero guerra.  La  qutd  fafgendefi 

^foiamueneno  non  pur  l'Italtafola,m'aparUdeir Europa  anchera.  In  quella  guerra 
di  Francia  mantenendo^  in  lega  cen  Solimano  ,fi  preualfe  quaji  ogni  anno  delT 
armata  dtqueUoi  e certo  contea  egni  pietà  ChriHiana  -,  parendo  per  ciò , che  tutte  le 
belle  riuitre  d'EMrapa  fujfere  cmdelmente  eJpoBt  alle  Barbare  voglie.  Eperchei 
fimi fatali  de'  franagli  di  Cerfica  nacquero  felamente  dalla fequentta , cen  la  nòna 
dital' armatainqutHinoUri  domcllici mari y dtfcefrandtmi  -v(i  puece  dall' i fola 
» narrerò  fiudntamente  i fucceft  chi  per  meze  d’èjfa  eccorfero  prinrameitte  in  Italia 
acdocheinfammandofionce  di  guerra  pòi  ^ueHeneUre  mifire parti  iirpuefk  pih 

■ aggenolmente  dar'  ad  intendere  l'orriglnet  e' modi  per  ch'ella  ci  fu  portata.  Tro~ 

' uandofi  donque  ìtrrige  vna  bella  armata  di  parecchie  galee  inpunto , e non  hauen- 

■ do  (fuori  di  cMarft^iay  di  Tolone.  $ et t^ntibbo)  alcuno  ridutto  in  quelli  mari  di 
< dentro,  difegnaua  tutta  via  con  pràfondtf imo  con f glie , per  mèzo  dell  annata  del 
Turco  et acquiS^fe  quaUhi  comodo  luogp-.acciochi  trouandf  porti fiuti , eglipuo- 
tejfe  poi  piìt facilmente  aprirfi  la  UTad.tmItaUaà  bell/pmeimprejfè.  E per  quello, 
fi  dice  thè  Ferrahte  Sanfeueriuo  Prencipe  dt  Sàlemo  il  quale  quelli  anni  innanzi 
con  perdita  del  fuo  fiato  partendcfidalladiuotionedeU' Imperatore fe-n'era'andàte 
in  Francia,e  lo  fiingeua  ccldemente  ìifartimprefa  del  Regno  di  Napolt.  Dieefi  an~ 
coyche  Pietro  StrozAÌfuomfcito  medfmamente  della  patria  fra  tentauà forte  quii- 
la  dt  Tofiana;  alcuni  per  molti  rifiettiy  quella  di  Sardigna^  Sampitro  da  Babelica, 
anch' egli  tenendofi  ingiuriato  da  Gènouf  per  h.tuede  eglino  innocentemente  te~ 

‘muto  priggione  ,giihaueuapiu  volte  pollo  tnn.<nz.i  quei  a di  Corfica,  comodifiima 
fatte  per  entrar'  in  Italia,  ^a  il  Re  pmdentif imamente fcuoprtndo  àpuechi gue- 
lli  grandifiimi  dtfegniyajptub  che  ventjfe  il  tempo  di  puotergli  felicemente  man- 
dar à effetto.  ffauendo  egli  donque  promeffadà  Solimdno  di  queW  armatapérla’^^*' 
fiate  apreffo  del  mtUi  cinquecento  cinquanta  dui,  fece  difegno  con  quella , dccompa^ 
gnandoui  la fraiO  contlfauore  anco  del  Sanfèuertno  amato  feruente  dulie  genti  del 
■Regno  di  Napoli,  efaffaltareprimeramente  quelle  parti,  ibaueuain  Ittlia  certif- 
fima  nona  della  venuta  dell' armata  Turchefea,  ma  non pùctendofi comprendere  do- 

ete  quella  ruina  doueffe-fcoccart,  tutti  i Premcipi,e  le  Rep.fiauani  nelle  loro  contrade 
con  l’armi  vigilantifiimi.  Tra  queHìBondiego  di  cJMehdezeót  Imbafiiadore  per 
l'imperatore,‘Gouernatorein  Siena,  goff.tmente  volendo preuidereper  quello  tfftt-  f 

to  di  dtfenfione  alle  cefe  lontane  fu ffogUato  affaUtò  {t  ciò  con  puoca  fra  lode  ) deHe 
fiu  vicine  yperciodte  cacciando  (gli  di  Siena  vna  fàrte delle  gemi  SpUgnuolè^Z*.^- 

Vf  s -c>fra.  ” ^ '■ 
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d’altri  a fari  ferl'7mferat$re,reffì  la  guardia  di  Siena  in  moda  debole  che'  Sanefè^ 
• nom  fuotejtdo  eglino  più  i duri  coHumi  Spagnueluomportare,prefal'occafione fi  le~ 

tiarone  tutti  à vn  trattai  e ridendtfideifa  neglrgentiadi  Dondtego  ( il qudefabri^ 
tando  vnafortez.z.aful  volto  laro,  gli  haueua  /p  agitati  dell  alare  antica  libertki  e- 
doppo  lajfaua  così  le  cefi  malptouiHe)  pieni  dLcrudehà,  gluagliarono  à pezacù  tmt- 
U\  tanto  eh' in  puochifiimo  jpatio  non  ri/uaji  in  quel  dominio  huome  alcuno  per 
H-JmperatoreiecceHo  che folamente  in  Orbitello.  Peradie  ripigliandoi più  principali 
le  fiaXOt  chiamarono  per  loro  difenfère  il  Ri  di  Francioiol  quaiaffiuo  entro fuhhita- 
piente  dentro  LMenfignor  dt  Lanfit,Imbafciatore  per  effe  Xi  aprefji  al  Papa.  E pno- 
to  dopai giungendeui  con  le  fanterie  ' Rfonfignor  Paolo,  di  Tarmes  Luogotenente 
generale  per  il  Re  indiali  a honeratamente  i Sane  fi  nella  liberti  mantenne.  Et  acciài, 
che  più  eglino fiaficuraffero  di  queHo , fii  anela  forte  znc.a  che  fatta  v haueua  Don- 
diegO}  il  quale  indarno  ritorno  da  Roma  perpxoueder  à tanto filo  danno , e delPlm* 
rnfa  i>  Tlon  hehhero  quella  fila  perdita  gl'  Imperiali  all  bora  i per  cieche  quafi  in.- 

fftuxaiet  cjue'medefimi giorni  il  Prencipipe  ttOria.volendo  paffar'a  Napoli . convna  quan- 
V!f!‘to.  riti  di  galee. cariche  di  fanterie  T/defche  per  prouederì  a.  tempo  lece  fé  chepuote.. 
ri«.  non  occorrere  inquellaparte.;frtrouo con ùntedefima  in  auuertenza giunto impro- 

utfo fttl'ifolaJi  Ponza  addoffo  all'armata  Turchefea  •,  laonde  volendo  fuhbito  riti- 
rar fe  , non  puete far  thjff  con  mani  fello  pericolo  di  se,  e di  tutte  l’ altre  non  vi  laf  ' 
' riaffe fette  galeeìquamdiluii  etreÓT  contorno  d'Oria \hauendo  {fen  che  indarno)-: 

anco  poi  molte  miglia  la  caccia.  Quella.  axmataTttrchefia  haueua  con  felice  tomi- 
no  falcato  tanto  /patio  di  marefcnzatoccar.-  terreno-in  parte  alcuna  per  la  mirabile  - 
diliggentta  di  Rullano  Rafia fauoritifiimo  del  gran  Signor  loro;il  qual'  effónde  qui- 
ui fuori  et  ognifaputa  giunto  flaua  fpettanio  ( come  gli  era  ordinato  ) che  veniffe- 
la  Francefe  defiderando  il  S.irba'0  la  prella giunta  di  quella  per puoter' a danno^ 
nuaio'  de’,  miferi  ChriHiani  aprir laflrada  alla  crudeltà. fua.  ijtfa  quellabrammofavo- 
af*c^Mrt  glia,  e di  lui,  e del  Re  c^rrigofu  impedita  da  vn  notabile  ingauno  di  Cefare  lior-. 
0* Ntfo.  „fiif  u^poUurto'y  huomo per  altro  valorofi , ma  ito  quello , notato  di grandifiimo 
tradimento.  .Quello  Cefare  tronandofi  anch’egli  bandito  deta  patria  fua , s’haneuoj 
acqutHato  in  Francia  il  primo  luogo  apreffo  Ferrante  Sanfeuerimo  Prencipe  di  Sa- 
lerno-, effindo fiato  efo  Prencipe  tutta  quella fiate  à Marfiglia  per  prout  dere  à quan-.. 
tofdceuaJibifognoperl'imprefa  y haueua  mandatoti  MormdUà  Roma  con  ordU- 
M fhe  comt-egtivedeuaarnuatal'  armata  del  Turco  doneffe  andar  àtrou.trla,e  im- 
porre al  Capuano  d effa  quanto  haueua  dafare.fin  tantOich'eglt-con  tarmata  Fran  • 
afe  vt fufi'e  giunto  .Muti  MurmiUe  cambio fubhite fedo , & impetrando  cteffer  re- 
fiitutso  in p.\tria , manifeUb.à  Denp tetro  da.  Toledo  Vue  Rò  di 'Napoli  ogni  cofa, 
ffr  punto.  Donde  poi  con  t ordine  eli  quello  fe-  nandà  à Rollano  ( hauendo  per  au- 
uentura  vna  lettera  credcnzale  d’i^rrigo)eglt  dtfft  ch'ejfendefi  inchinata  hot- 
troppo  la  fiate , il  Re  fi  farei/he  contentato,  che  l'imprefa fi  fujft  differita  alt> 
fiut  rittt-  anno  dt  poi  venendo  il  terr/po  nouo  j tal  che  Rollano  per  quelle  fue  parole , acce- 
fé  di' manifefla  colera  centra  del  Rè  , fece  molte  prede  nel  Regno,  e con  tar- 
mata  fe  ne  tornò  m dietro,  Fi  giunfe  in  darne  puochi  giorni  aprefio\-.dnto- 


<iy  1 N T O. 

irii  Afalìnù  deSÌMire  Barene  della  Guardia\oltrim«Me  detto  P.o'Iìmo}  della  qthdle- 
ra  Caf  itane  con  epe  Ini  Sanfeuerino^Jperande  eglino  feria  venuta  di  Jlnpano  difar 
bene  ifatti  del  tò  loro, Ma  tome  hchiero  netitia  della  partenza  di  quello  fuor  dimo- 
do dolenti gUf urne  apreffoif  nolf  noterò  qgiungerepn’  à L^anto  ; Udoue  fertjfer 
affata  tutta  Upateiefercio  nonf  arendo  loro  piu  tempo  'dfar  alcuna  imprefa,  nani- 
garono  inpeme  in  Cenante  ; e qnini  tutto  il  verno  chejegm  aprefo  dimorarono.  Nel 
qual  tempo  ^Solimano  volendo  con  ajhttifimo  eonpglio  tener  la  Chrifianita  diuifa^ 
tpromejfe  à Peline /ir  al  Prencipe  di  darloroperil  BidiFrMcianeuamente  l’armata 
ferUfegnentepnte.  fforo'l’ Imperatore  il  quale  fi tronaua  in  c^lemagna,  nonpuo- 
tendo  in  modo  alcuni f ingiuria  de'  Sanefitoltrare  : fi  difiofe fargli  mnoncr  guerra'ZJn 
éddojfo,ega  fugargli  nanamente  della  ler  pazzia  temer arU.  Al  qual' effetto  man-  * 

dò  il  yice  Rè  di  Napoli  in  quella  parte;  il  qual  per  effer  Suocero  di  Cofmo  de  Medià^'"''^ 
3)nca  fecondo  di  Fiorenza  deueua  con  l’aiuto  di  quel  DucUi  t d" i^fcanio  della  Cer- 
nia Nipote  del  P/^afegnitarquell’imprefa.  Ma  il  Fice  Re  non  fi  toffo  arriuò  in  Tóf- 
cauaytbe  morì-, donde  rimffe  cape  ddC imprefa  ilfigliuolo  di  Dogarfia-,  huomo  di fin  - 
gelar  ardire.  CoHui  j con  ventitré  mila  fantine  due  mila  cauÒMi  occupò felicemente 
in  quello  di  SienayPtanza,K^finalunga,Lncignano,  MonticeHoy  tTorrita  -,e  doppe 
Jpinfe  le  genti  à Mont'alcinoìdouefi  tmonauacapo  Giordano  Orfinogieuene  valore-  * 
fedi  quale  luogOyCon  oHinato  affé  die, tre  mefifi  campeggiò!  Ma  finalmente  del  mefe 
di  Maggio/orrendomille  cinquecento  cinqnantatrefuffe  kìnterpefitienedil  Papa, 
iòfttffe  anco  per  hauerfi fermo  auuifo,che  Par mataTurchefca  nouamente  doueuave- 
nire,ò  pur  che  il  campo  Imperiale  era  molto  fcemato,&  imparte  appellato/  nonéa~ 

•ueua fperanza  di puoter pigliar  lalerra pervn  lungo  tempo , fu  di  quel  luogo  leuato 
ilcampo;il  qiale  abbandonando  quato  in  fette-m  fi prefo  hameua, fi  ritirò  nel  Regno 
■di  Napoli.  La  fqjpettione  di  quella  armata  donque  moffeanchora  l'Officio  di  San 
■Giorgio  in  Genoua  [benché  piu  Untamente  affai  che  non  doueua)  alle  effe  di  Corfi- 
caperprauedere  a bl fogni;  e per cà  mandò  in  Buonifatio  fuo  CaileUo principale  tra. 
■volta/  volta/he  vhaueua  infomma  quatrocontofeldatii&  in-Caluife  ne  trouaua- 
■no, intorno  à ottanta.  Nafceua  quello fatalefofiettofia  per  effer  quella  Otta  i hnmo- 
■re  Imperiale  com’era/  fia  anchora perche gh  anni  innanzi  il  Bègli  haueua  manda- 
to Luiggix^lamanni  fuorvfùto  Fiorentino,huomo  iSufireper  la  gloria  de’  verfi-,t 
perciò  indegno  del  fuo  cfilio  , à chieder  dipuotertenìrevn’Imbafciator'  in  Genoua 
fi  come  vifiaua  quello  delPlmpcratore,&akre  molte  co/i  anchora;le  quali perimpor- 
•tantifiimirif^etti, non  gufarono  punto  cottcejfi.  Gouernaua  all' bora  P-Ifola  LambacaiaH» 
d’Oria;coHui  non  ricor dìdofi  di  Franco  Paf aggio fuo  predeffore/h'erafiato  per  par- 
tiaU  cacciato  innanzi  tempo  dell'officio/ffendo  in  cambio  di  queUo/ipofioVincen- 
etto  Merrello  gtk  Capitano  in  Colui  iftuoriua  anch’egli  piu  che  non  ficonuefiiualu 
<aufa  di  Tietropaolo  daila-Cafabianra  eontra  Gacofo , delnu defimo  luogo /òpra  *U* 
lite  di  certi  benfieij.  Talché  i Signori  di  San  Giorgio  priuando  effe  anchora  del 
.uemo/nandarono  del  mefe  di  Lu^io  Comefiary  neli’lfola  PoluincemioComeUino,  ctrfH* 
eRernoirdoC^agnafiaperpeuedcrea'defortamenti  dtqutUo/fiaimdtoraferdia- 
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Mtrcurjd^UMtfi ftrtbbefidtd di hfogìto ^toccando  Twthtfcà  in 

farte,cmtfi.fejptttgi$4. 

SONNETTOi; 

Come  ferrante , e fkineo  peregrino  ^ 
chi  trouar /pera  alia  patria  ripofi  w 
Di  polite  carco  yfudato , e.fìtofo  . \ 

Spinge  contimtando  al  fuo  camino^ 

Lafciando  à dietro  hor  auefio , hor  ejuel  confino  j ; 

7^n  s accorgendo , m dl  dìfficultofò^  ^ . 

'yajfo.  è 'vicino , e'I  più  pericolofo  -, 

Com’hor faccio*  ch'àejHeUom’oMuicino, 

S'ho  durata. fin  (jm  tanta  fatica: 

Com'hiò  da  farà  sì  diffidi  'varco, 

'Du  mi  trono  horfComefà  il  po aerino  * , 
fhi  dietro  a metitor , d'affanni  carco , 

Stanco  tfitofb , al  caldo , à capo  chino  ; , 

*•  "Uà. raccogliendo  la  rimafa  jftca^,, , 


quella 


w ■ 
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LIBRO  SESTO. 


LgiuFtiJfimOy  & eterno  iddio^  verità  infallibile,  quado  vn 
infoiente  popolo  fi  toglie  affato  dal  dritto  camino , & che  in 
fomma{^paJfando  tutti  i termini)i peccati  enormi  fuoi  auan- 
zutno  ogni  fceleraggine,non  refiandogli  piu  luogo  alcuno  al- 
la pietà  ne fiat  io  alla  remifiionc,  muoue  l'ira fua  giuSitfiima 
alla  douutapenitentia,e  cafiito , e lo fiaggeUa  con  ajprtfiima . 
penojfa  di  guerra  ,fame , apeftc  m tal  modo  ch'egli  pareg^ 
piando  tutte  le  calamità,  ne  venga  à r eli  are  lacrimofo  a vicini , e notabil  memoria 
à coloro  che  doppo  quelli  vengono.  E ptrcb'ejfo  iddio  mediante  quella  falda.,  & in- 
uiolahbil  legge , non  perdonando  ad  alcuno  viuente , ha  bene fiejfo  (come  mofirano 
tuttel' antiihe,e  moderne  hitleric)dommati  Imperq grandi, puotenti  Regni,  efero~ 
cifiime genti  anchora  ne’  tempi  nostri,  piegando  gli  occhi  doppo  vna  lunga  fiffere- 
tia  à'  grani fatali  eccefii  che  tutto  dt fi facettano  in  quelle  infelici  parti  -,  armo  alfine 
quafi  tutte  le  natieni  a danni  dejfe-,  e premettendo  eh' elleno  con  rabbiofavoglia 
venijfero  à ingraffarfe  del fangue,e  delle f acuità  di  quelli  huomini.fece  conefeer  lo- 
ro)dandogli  à prouare  in  vn  me  defimo  tempo  tutta  la  qualità  di  miferie)  qu.into  lo 
fdegncfuofiafeucrtfiimofopr^àcoioroi  quali  non  volendo  riconofcerc  puntirilfue 
fattore  lungamente fanno  ostinati  nella  peruerfa  pertinacia  loro.  Si  trouaua  l'ifola 
di  Corficafi  come  he  dimostrate  dsfopra)lungamcnte  goucrnata  dall"  Off  do  di  San  • 

Giorgio  della  felice  Rep.  di  Genoua-.nel  qual  dominio  era fiatatranquillamcnte  an- 
nijittantaàpunto.fensia proti ar  in  tanto  fpatio  di  tempo  alcuna  importante guer- 
ra^perla  quale  in  tutti  i ptefidij  la  croce  rojfa  non  rimanejfe  fempre  houoratamente 
arborata.  I popoli  di  quefl'tfola  donque  trouandofi  fcielfi  dalle  cure  antiche  de'fulle-  m,uì  in- 
uamenti,e  delle  ribellioni , non  dimeno  no  màcauano poi  tutta  via fi  come  ancovni- 
uerfalmente  in  ogni  altro  luogo  fi  faceua  et inuilupparfi  mcrauigliofamente , chi  ne 
glthumori  delle  parti, chi  nell vfure,  altri  in  rapine,  altri  in  ornici dq,  & altri gr a- 
uifimieccefii  eh  'era  cofa  incredibile.  Dode  che  iddio  poi  che  do  hehbe  molto fofferto, 
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f»dmentt  apfàrecehidiiiU  in  vn'ìHeJfe  temfo  il  mtriteuol  uBig$  à lm-,&  dnché- 
r»  à quei  dei'  àltre  Prmncie,e  uggion^tlfeutli  anch’egli/>«  d' infiniti  màiit  acce/i 
gli  animi  Segali  di  Carla  quinto  /mferatore^e  d"  Arrigo  fecondo  SèdiFraciakvna 
crudele, & acerhifiima  guerra  nella  fiandra,  in  Ptemote,&  in  molte  altre  farti  de' 
fiati-, e Regni  loro.E  voledo  fermex.0  eteffa  iattercosì  le  genti  de'  paefi  tjpojh  k ogni 
ingiuria  di  mate, come  quelle  chi  fra  terra  dimoranano-feu  ch'ejfo  Arrigo  effondo  in 
amicitia  con  Soliman  Ottomano  gra  Signore  de'Turchi,  togliejfe  da  Ini  vna pnotett 
armataila  quale fornita  d’ogni  apparecchio  Signoreggiaffe  tutti  quefii  mari;etrana>- 
gliandolecofe.aportaff'e  d'anno,e paura  per  ogni  riuiera.  !n  quefi' armata  per  tanto, 
con  cinquatacinque  galee,e  venti  due  galeotte  di  corfili,  che feglt  aggiunfero  apref- 
fojdella  quoTera  Capitano  Draguth,huomo  valorofifitmo,e  dt grandifitma  efierien- 
z.a  neSe  co/è  di  mare-,  & in  compagnia  d'tffa  la  Francefe  di  venticinque  altre  galee 
( come  noli  antecedente  libro  già  dtfit)  ch'era  foco  fatto  Pelino  Barone  della  Guardia 
^riìitjya  ruina  d’Italia)fuernata  in  Leuate, Cuffie  due  armate,  la  (late  del  mille  cinque- 
in  sieìim.  cento  cinquanta  tre  partitafi  da  Conllaniinopoli,  con  projpera  nauigatione  ariuaro- 
ftff  iff  si(itia,e  quitti  calando  i T urchi  in  terra  in  vnajpiaggia  per  voler  fare  co  ani- 
mo inimico  iguafii  al paefe[hjuendoui  i Capitani  Imperiati  heneratamente  in  ogni 
parte prouifio)  fi  trottarono  da  vna  quantità  Ut  caualli  di  quelli  impetuofamente  af- 
filiti^donde  eglino, non faccende  alcuna  nobile  difrft,  effendeui  morii  d efii  circa  k 
cinquanta  Turchi,infieme  con  vno  de’pTincipali  capo  (oro , vergognofamentefurno 
ributtati  all  armata.Doppo  quefio  fucceffo , quelle  armate  vnite  infieme,nella  mede- 
fimaifolaefpttgnarono LahcatacaHello  fortifiimo,c6n l' i/tla  anchora  della  Panta- 
larea;poIla  à‘  confini  della  Barbaria  ; e ciò  con  gran  difitmo flrag  ge  de'  miferi  Chri- 
^rmii  1 ì^htni.Apreffo  con  felice  viaggio  nauigarono  in  Sardigna-,efattiui  crudelmete  molti 
,»  danni  nel  calteli o di  T rrra  noua,vennero  in  Corfica  nel  golfo  di  S Amantia  4’  quin  - 

' ^‘‘'dici  d'AgoHo.  Mora  ì Comtjfarij  Genouefi  ch'erano  ndCifola,  auuifati  attempo  detta 
pericolofa  venuta  di  tal'armata,incominciarono  {non fenza  giu ftacaggione  ) à en- 
trar in grddifiimo  fofictto,ch’clla  veniffe  a danni  loro.  Ma  tome  quei,  ch’efiedo  al- 
lettati alle  morbidezze  della  città . erano  fuoco  prattichi  nell' attieni  della  guerra  ,fi 
rifolueuano  lentamente  à' partiti  animofiipcrctoche  fendatifi eglino folamente nella 
fieranza  che  quella  lepefia  r 'tuerfaffe  altreue,  che  fopr  k'  dominq  Genouefi,affai piu 
fieddamete  chel  bifogno  richiedeuayfi preparauano  alle  dfefe  di  tanto  gran  pericolo. 
Donde  che  alcuni  biafimande  nel  fuo fecreto  quefio  lorfondamento  ; diieuano  che  fi 
doueuatio  efiedir  venticinque,))  trenta  Capitani  Corfi,co'  quali  con  tutto  che  le  bade 
loro fu  (fero fiate  per  lo  piufdhuomtni  contadini,  montanari , dif armati,  e fenza  al- 
cuna rjperienza  d'armi  fi pueteua  non  dimeno  con  quelli  forniti  i prefidq,  fdtar  in 
. campagli a-,e fe  ben'èglino , non fufiero fiati  k bafianza  k opporfi  k così (pauentettoli 
forze  faria  do fiato  almanco  veramente  caggione  di  tener' i popoli  in fede  ; per  do- 
chr,  con  quelli,  o^nivoltapustcuanorittrarfi  in  luoghiptuficuri  3 deue  acquifiaffe- 
re  notte forze  di  puotcr  ingannare  la  furia  de'  nimici  -,  e quitti  con  tutti  gli  artifiig 
ntceffarif  prolungar  la  guerra  tanto  che  fifujfe  partita  l’armata  del  Turco.  Non  pa- 
rendo loto  in  modo  alcuno puoteffe  ejfert  che'  Corfi{ben  che  fiano  naturalmente  facili 
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I»  fiuti  A'tn^tfiio  ) TH/ii fnjjfère  fer  cader  i»  tanta  leggerezza  eli  fede  di  doaervoltar 
^ . l'armi  incotto  de'  Comefiar^  loro  fadronhi  quali  ejfendo  fico  in  comp, ignea,  animo- 
Y famente  bauejfcrofutto  tefia.  Erano  in  Boni  fatto  quei  qu,:troccnto  fòldati  Italiani  ^ 
che  difiii  quai  patena  che  t douefiero  bastare  à vna  lunga  tùfefia.  E perche  tn  Calai 
non fiene  ttouauano  fi  non  ottanta,!  Cnmefi.ity  vt  mandarono  co  ^'na  compagnia  di  s-.rnif 
Corfit  Antonpaolo  da  S Antontojtuomo  di  fede , e d autorità  nel  paefe.  Pet  •volendo  '“2,,'." 
eglino  medefimaméte  proueder  alla  Ba/ha,vi  fecero  venire  i capt prinupah  da  que- 
fia  parte-,i  quai  vt  menarono{fc<ede  che  gli  fu  ordinate)  alcuni  pu-chi  parteggiani, 
con  efit  loro-, e quefii  perefierla  terra  debole  di  muraglia,e  dt fitoimefieio  mila  tilt  a 
dellapuecepiu forte  che  laterra fi fufie.  CoHoro  furono  Ufi  andrò  de'  Gentili  aiftu 

d Herbalugé\il  quale  per  efierpih  prattico  nella  dtfitplina  della  guerra  degli  altriy 
fu  eUtte  Capo  di  tutthefu  deputato fiso  Alfiere  Ciacopo  dalla  Cafabianca  huomo  va- «,/. 
lorafite  d’autorità.  Poi  con  titolo  di  Capitani  vi  furono pofii  Antonmarco  da  Capo 
eafioiPielropaolo  daUa  Cafiibiaca,Grtmaldoie  Raffaello  da  Cafia^vn figliuolo  di  Ta- 
deOiC  Frate  dal  PittricaggtOiCaporali  tutti  al fuo  tipo  de' primi  deU'ifolaitnfieme  co 
diuerfi altri  huomini  honoratt  dt popoUi&  àqutfitfuordinato^che-le giti  delle  ma- 
rine propinque fiando  con  le  lor  arme  apparecchiate  douefiero, efiedo  il  btfogno  à vii 
tiro  dt  cannone  vcnii'à  muore  in  foccerfe  loro.  Haueuano  i Comefiarij fatte  quelle  • 

frouifioni,quddol'vna,  e l'altraarmataveue cofieggiadola  Corficaperfinin  Sòie- 
zarait  dt  quiui  nauigb  volta  dell  fola  di  Matechnfio.  La  cui parteza  pome  che  cefi- 
fafse  alquato  la  paura  de'Comefsarij\inted*ndefi aacojdot  deu' elleno  haueuano  tocco 
terra  i capi  d tfise  haueuano fatto  pagare  a popoli  tutto  quello  chi  peteaggione  di  rin- 
fiefico  da  loro  s'era  tolto.  E ab  tanto  piu  maggiormente  gli  tolfero  d’ affanno  i coforti 
ebebbero  in  que' pttochi  giorni  aprefio,d' AltebeUo  de’ Cetili  dt  Bradofiuomo  dt  ere-  da  srsd» 
ditoiil  quale  con  Raffaello  fuo  fratfUohaneua  quell’  anno  fu  legatee  di  Fracia  naui-  "• 
gato.cófiut{nonfi  si  veramite  per  qual  caggtone)s'haueua fatte  fmentar  in  Sardi, 
gna^e  venuto  tn  Cerftca{fecod»  ch'eglt  diceuafoio  per  veder'ifuoi  pareti-, vera fiate 
puechi  giorniipercioche,(ome  intefe  lapartita  dell’ armata  fi  meffe fu  dvHafi.tg«ia-, 

& à quella fine  ritorno.  Haueua  egli  mitrerà  neltifila  raggionato  à lugo  co'  Cemef- 
farq,dUendogli,che  di  quell'armata  noto  fi  puoteua  punto  temere  perrieche  ,fi  beco- 
nofceua  l'animo  crudele  dtDraguth  cotr'i  quefi' folaperihe  ci  fu  già  fatto  priggione, 
era  fiato  n'i  dimeno  tanto  da  Polino,t  da  Ferrate  Sanfeuerinogii  Precipe  di  Salerno, 
di  db  dfsuafe,che pareuafifuffe  quetatoii  quai  (no  bafiando  anco  quefio)  haueuano 
fopra  alla  mede  firn  a caggiene  a nome  d' Arrigo  pmtefiato,  dici  de  che  n'i  era  l'animo 
di  quel  Re  di  far  danno  altun»  nella  Cerfica  fi per  voler  matenerji in  amicitia  co  Ge- 
to0urfi,e fia pereffer  da'  Cerfi anrhtra  bene,efedelmÌteferuito.Tal che  con  quefie pa- 
role eglt  daua  da  infiderc.,che  mitre  DragHth,cÌ  l'armata  del  Turco  a feruiggi  Reg- 
• gi  militauj.,non  era  da Jpauentarfe  di  lui  punto-yWafibi  veramente  nel  fuo  ritorno, 

per  l'animo  torbido,  e non  punto  pacifico  ; il  quale  manifefiamtnte  in  effo fi  vedeua. 

Quefio  dieeua  Alto  beUoyper  cieche  aU  hera)iom'egli  da  poi  valido  difenderla  caufa 
fua  efeufandofi  altegaua)ni fi fapeua  pur  ned'ifieffa  armala  quatimprfa  s'era  defti>- 
mata  di  farei  nethauende  egli  configliato  .alla  Safha,  che  fi  Uuaffe  l’artigliari.t 
. . C g 2 da 


d*  vfia  ctrtd  dtfefa  donde  f»  fot  frefi  la  terra,  Genoueji  hehhtro  femfrt  fer  certìJU- 
mOych’ejfo  ttogni  cofafujfe  fatto  taf  ace  ; & che  veramente  non  vi  fnjfe  venuto  ad 
altro  effetto, che  ferfuoter  dar  f iene  raguaglio  a Cufit ani  Francefiin  che  termine 
fi  Nauigarono  in  tanto  l'armate , di  x^iontechriHo , in  Pianojk 

pianxft,  t [ifola  vicin'all'Elba')la  doue giunte, l'infoiente  Barbaro  abruggiò  tutta  quella  terrai 
e f refe  le  ferfoniche  vifuote  hauere.  t^freffo  nauigando  nell  Elba  vimtffecom 
crmdel' animo  fuoco  à molte  terre  anchora,  e fattaui  vna  miferabil  preda  di  grande 
infinita  di  perfoni,tutte  infitme  s' accollarono  a tirar  al  quante  canonate  à ferraioi 
fortezza  in  quell' ifola  di  Cofimo  di  tredici  di  Firenze-,  i foldati  del  qual  frefidie^ 
ben  che  in  non  molto  numero fi  trouaffèro,mollrandogli  animcfimente  il  voltoyco» 
buone  cannonate  gli  fecero  lofio  credere  che  quella  non  era  facil'imprefx  per  loro.  Per 
che  ritir atefi  quelle  in  altre  parti  dell'tfola  fieffa.  Poiino  con  t armata  Francefe , laf- 
ciando  quiui  Draguth  con  la  Turchefcafinal  fuo  rttorno  fu  la  quale  anchora  volen- 
do egli  andare,per  ogni  rijpetto parco, può fe  fei  compagnie  Francefi,  che fiotto  il  Fal~ 
lerone  perfona  di  molto  valore  tn  fuplimeto  deUe galee  del  Rè  fipra  d'tffe  tutte  quél 
-viaggio  haueuatenute,pafioà  Cafiiglione  della  Pepata  per  hauer  ordine  in  quel 
luogo  da  Paole  cMonfignor  di  Terme  f,e  da  PippoUtOida  EHe  Cardinal  di  F errar a^ 
eh' erano  in  quel  tempe{comc  difii)per  intrigo  Rè  di  Francia  in  Sitnaxdi  quanto fi 
jrfui/'fVr*  deueuafare.Era  in  que'  fuochi  giorni  innanzi  venuto  Sampiere  Csrfo  da  Baftelica 
fi'  « di  Piamonte-ydouelaguerrada'  Francefi,a  gl'  Impeìialibolliuafirauefiitoperlapo- 
fta  à Siena,tlquàle  madato  da  Monfignerdt  Brifacco,  chi  gouernaual'effcrcito  Fra- 
cefein  quella  parte  ^ haueuacon  littere  del  Rè  Arrigo  portate  pereto  comefitoni  d 
Termetiperihe  douendo  effli  efftr^-Cafo  ded' intprefaiper  ciò ftauain  quella  citta  af- 
fettando) di  quanto  alla  giunta  di  quefia  armataiffo  haueffe  con  dfauor  di  quella 
iidefeguire.  Haueua  corrige  alcuni  mefi  innanzi  mand,xto  alCardinai Hippelito^ 
il  qual' era  pofio  Siena  à flabilirle  cefo  di  quella  città, trota  mila  feudi-, à do  ch'egli 
con  que'  danari  ne faceffefare  bifeotto  afiai,-ó'  akreprouifioni  di  viuere  per  effe  ar- 
mattde  qual' erano  desinate  doppo  C hauer principio,laHate  eh'auanz.aua,à^ualcb' 
fHufire  imprefa,difuernarpoi  nella  Corfica,  o in  Sardigna  i fine  difeguitar  con  piu 
gioucuole  comodo  come  s'apriua  laprimauera  la  guerra  incominciata.  C^a  Hippo- 
■Uto  s'eratrouato  inqueUo  mezzo  tante fcarfo  di  danari  per  le  bifogne  di  Siena,  che 
fenzafar  alcuna prouifiene  in  benificio  dell' arr^a  sforzato  dalla  necefiità gli  ha- 
uena  tutti  adoprat-i.  Donde  che  per  tal  caggioni , quella  veniua  a nonpuoter  altri- 
. mente  fuemurin  quefh  mari  , e per  ciò pareua  di  hifogno piegandofi  hermai  troppo 

.1. fiato,  e non  può  tendo  efia  per  quella  difficultà fin' all'anno  di  poi farf rutto  alcuno, 
ch'ella ffenzapunto  moUHare  ne(funoluoeo  fieno  ritornaSe indietro.  Chiamarono  3 
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tef,  Termos,  cy  n Cardinale  a firctto  configlto /opra  a quanto  tn  ae  dhaueuano  da  rijol- 
a'jwfKfi,  f„f(j fjygi signori,  e Capitani  i quali fi-trouauam  alferuiggio  delJÙ  inqueUa 

' luogo.  Efufia  loro  delpartito  ehf  s'haueua-da  pigliare  difiutate  affai  ^ per  deche  i 
trrtn,ó"  al  Cardinal' Ufeffo  pareua  che  poi  che  i armata  del  Turco  non  puoteuu  ri- 
maner iivcrno  inqueile farti,  nenvifuffe piu ffiiriodi principiare  imprefu  aiou- 
na^ma  che  in  questo  mezzo  fi fHoteu.tfar'  vn  tal'if parecchio,  che  venendo  ella  piu 


I ^er  temfo  Canno  fegatnU^che  non  era  venuta  all’honts'haueSe  a cacciarle  mani  in 
gualchi  Nobtl  fatto  nel  Regno  di  Nafolid"  Sardi^a^n  Corjtca,  e in  Tefcana per  la 
quale  le  cofe  del  Re  venijSero  à efiere prudentemente  trattate , e valerojif  imamente  cari,  m 
efeguite.  Jlparer  del  Termesfol’era  ch'innanz.i  lapartita  deO^ armata  s’haut^e  da 
tentare  d’entrar  con  arme  efp edite  in  qualche  parte  i e cù  nella  Corfica  per  hauerfi 
certa  nona  eh’ ella  fi  trouaua  meno  di  tutti  gli  altri  luoghi  preutsia  ; fuggiungendo 
che  questa  ifola  era  tanto  facile  cof a à occupare, che fieraua  in  puochifiimi  giorni  con 
honorato fuccefio  riufcirfelicemente  vincitore.  .Per  cieche  quiui  egli  hauetia  concetta  ' 

vna  ferma  fperanx.a,che'  popoli  non  gli  fufiero per  mancare  del  fauor  loro  fapendofi 
‘henifiimo  quanto  quei  fufiero  affettionati  à Fronda,  & hahbiano  hauto  lungamen- 
te conili  animi  tnfermi  loro-in  odio  lo  fiate  Cenouefe.  DonÀeche  pigliandol'arme 
ipopoli,contfii  lorofiacilmente  ancoi  prefidi j fi  farebbon’ occupati , poi  eh’ eglino  fi 
trouauano  {com’egUfapeua  dt  certo)quafijpogliati  difioldatifenz.’ alcun  capo  vaia- 
refi)  dentro;&  anthora  con pochifimamunitioneì&  che  non  s’hcmeua  da  dubbitart 
in  a{fun  modo  della  difficulta  delle  v'ntouagUe  per  le  fanterie, per  cieche  efiendt ft.i  - 
ta  la  raccolta  di  quello  anno  coptofa,&  abbondante,  ccì frumenti  vi fi  farebbe  vera, 
mente puotuto  pajeere per  vn  lungo  tempo  ogni  grafia  efercito,  Adegaua  in  oltre  am- 
chora,che  quando  per  quella  tmprefa fufie  riufetta  vana  affatto,non  era  però  di  mal 
4a  impertaKz.ajma  all' bora  ch'ella  venifie  k eficre  felicemente  k bonario fine  con. 
dottarla  tjual'efitndo  ficuri fiima  , con  animofa  delther attorce  fi  doueua  ahracciare ) 

.eglino  puoteuano  comprender  quanto  quella  ifola  m corpo  all' Italia  giouafie  per  le 
tefedel  Re  lore-,nonpur'a!la  nautgaùone  ds  Tefcana  dom’efii  fermìfiim amente  ha. 
ueuano  il  piede , ma  anchora  kgU  altri  luoghi  ; ne'  quali  c fio. ECt fingendo  leforzA 
venifie  ad  allargare  il  fortunato  l mperie  di  lui.  E perciò  l'imprefa  doue fi  pueteua 
'■ajptuare  vn  grandifiirno  benifiao  riufcendojc  non  riufcendo,nitnte,opuoco.  dannoi 
non  doueua  mai  vn  Capitano,dcfiderofo  di  lode, per  vn  vano  nome  di  cenfideratio- 
nejafciarfila  vfeire  coji  in  netta  delie  mani.  Fu  domandato  Sampietro  per  e fior  Cor- 
fo,&  haueua  prattica  del patfe  del fuo  parer fopra  di  qutfto fiotto-^ fi  dice  ch'egli  per  samphn. 
all’.hora  grandemente  lo fcenfottò,che  non  gli  pareua fi  doue  fiero  incominciare  le  co- 
fe ben  che  facili  nel  principio, doue fi  trouauano  grauifiimjtdifficultk  nel finirle.  Per 
cioche  egli  primamente  diceua,the  fe  non  s’haueua  altra  vittouaglia , che  quella  di 
■Corfica  à far'vna  tal‘imprefa,era  certifiimo  eh' a pafeertantagente  la  non  bajlafie  ; e 
non  hauendo  l'armata  di  Solimano  in  Italia , fi puoteua  manifeHamente  credere,  ^ 
che  com'ellas’erapartita,Gen$uefi  con  tarmata  del  Prencipe  d' Oria,  e dell'Impera- 
torefufiero  per  afioldare  fubbito  vn  ginlto  efercito-,  e non  dandogli  punto  di  tempo 
alle  dtfefe,preHifiimamtnte  ricouerafiero  non  fenza perdita  della  reputatione  del 
Re, quanto  prima  da  loro fi  fufie  guadagnato.  Tanto  più  maggiormente,che  Ronfi*-  ' 

’ .rio,  e Colui  fi puateuano  ben  beHemiar  dada  lunga  j ma  non penfar  di  pigliarli  at- 
trimente.  Donde  che  moHratifi  all'hora  in  queir  fiala  fenza  farai  frutto  alcuno.,  ,nt 
venia  a perciò  a ruinarfì  afiatto  ogni  difegno  p&L'anno  da  venire  \ parendo  che  con 
giuslaraggione  Genouefilefiendfi/coperto  conefii  laro  l'animo  inimico  de' Trance- 
fit)douejfcro  preparafi  con  più  dtliggentia  atia-guerra  che  aW  hondipenfandfi  ef e fior 
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tenuti  neutrali)  non  faceuant.  Fu  veramente  lodato  quello  parer  di  Sampieroie 
farebbe  fiato  anch'egli  poi  piu  lodato  affai  ^fe  quandovide  larifoluttone  dellim- 
prejà, fi fuffe  areHoto  dt  non  voler' andar  in  centra  a’  fuoi  leggittimipadroni  ; e per 
^Ittnon  bautffe  posto  fi  ajpro  giogo  al  cello  delta  patria  fisa.  Per  deche  il  Ttrmes, 
Ttrmct.  freualendefi a ruttigli  altri , fi  rifolfe  in  e^ni  modo  di  venir  in  Corfi^a  ipiu  tollo 
credo  peri' infelice  dcHino  di  queU’tfola,  che  per  altra  cofa\  la  quale  mediante  qne^ 
fiofucceffoycacciata  d vna  tranquillità  grandeyvenne  à cader  in  vna  mtferiagran’ 
d^ima.  Furono  deuni  all' bora  ingegnofi  interpretatori  de' feaeti  delC attimo  del 
T trmetii  qudi  efiimarono,  ch'egli  con  oslinata  rifolutione  voleffit  in  tutto  cintra  à 
gli  altri  pareri feguitar  quella  imprefa , fola  perche  offendo  egli  deputato  et K^rrigo 
come  difii  capo  d'effa;  e per  quefio , non  venendo  queltanno  à farficofa  deuna  gli 
pareua  mancar  grandemente  dell  honore,di  venir  da  Generale  in  ltalia,e  Capitano 
vecchio itanto  honorato,  e famofo  in  guerra  com'era-,  à fiarfi  tutto  quello  tempo , ne- 
gletto in  Siena fotta  il  Cardinal' tìippoltto  hnomo  di  vello  lunga  ; il  qude  gouernn- 
ua  in  quella  città-,  & tra  vfato più  à volger  libri  nella  camera  fua , che  dar'  affalti 
à bellicofifiime terre. Laonde quell'huomopefato,& accorto yptrqueslay  e non  per 
dtracaggione  {come  dl'hora  fu  giudicato  ) cerebeon  tutta  deflrezica  etvfiire  yt 
venir'  ad  accender  quella  guerra  in  Cotfica-,  laqaatin  fett’annicontinui  yche  coto 
terribile  vioUnz^a  v'arfe  ; aportando  finalmente  puoco  profitto  à'  Francefi , fu 
offimciH  fepeltura  dì  molti  di  quella  natione.  fitiuste  cofe  fumo  dette  da  Signori , c 
Capitani honorati , e giudiaojì ^ i qudi  vi fi trouauano prc/ènti ; ben  che  altrivo- 
gliano  , e con  chiarifiime  congetture  dimostrino  che  in  quanto  Sampiero  hauen- 
do  egli  l'animo  corrotto , tentato  fempro  di  voltar  f armi  de’  Francefi  in  Corficjy 
non  fia  da  credere  punte , eh' offendo  effe  di  bora  venuto  per  quello  effetto  filo  a 
Siena  y doueffe  db  in  modo  deuno  feenf errare-,  parendo  tanto  più,  che  fi  quellu 
fptranza , & occafione  nella  quale  egli  fondatofi grandemente  difegnaua  tutu  via. 
difar  bene  i fatti  fito/glifuffi  ( all  bora  che figli  eia  felicemente  aprefentata  ) vf~ 
cita  delle  mani 'y  nati  apreffb  per  anentura altri  accidenti , puoteuaejjèr poiy  eh' in- 
darno molto  più  che  non  voleua  j l'hauefft  cattato.  Erafi  per  tanto  fatta  deltbera- 
tione  alcuni  giorni  innanz.i  che  veniffi  l' ormataFurdiefi*  ; laonde  comes'hehbe 
auuifi  ch'era  arriuata , il  Termes  oltre  le  compagnie  del  VaUerone  ( che  difii  ) delle 
quali  egli  difegnaua  di  valerfi  > tohi  anchora  dt  Siena  intorno  à quatro  mila 
Huémmi  fcelti  Italiani,  cb-’à  quello  effetto v’haueua , con  efiià  quella  volta  diritto 
niunri  preflfitmamente  s'auuib.  fanterie  d'italiani  che  diro,  erano  Capitanate 

quafi tutte  da  Signori  IlluThiy  b da.Colonelli  vecchi^  famefi  ; per  cieche  il  Duca 
a'imftt-  dt  Somma  Francefeo  Villa  ^MaeHro  dt  Campo  -,  il  Signor  ijUaharbale , il  Signor 
fict  il  Signor  Francefeo  tutti  tre  Orfini}  il  Signor  Giouanni  Vitelli , il' 

Colonnello  Giouanni  da  Tortino,  Don  Carlo  Caraffa  y&  il  Signor  Paffotto  Fan-  ’■ 
tutz,i  y perfine  tutte  Nobil fiime , e vdorofe.  Ver  ano  tutti  con  vna  compagnia- 
fila  per  vnoy  e finzai  capi  loro  y vna  compagnia  del  Signor  Pietro  Strozza,  & 
vnadel  Conte  Camido  i^artinenghi.  Poi  vhaueu.me  le  loro  filile  comp.igniey 
Sern.irdiae  Cefo  da  Ornane  , ( i^feretto  Calabrcfi;  huomini  veramente  anch’ 
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tglino di  ftma.  Ove/uierg  urnchers  fenz.ààlmn*  carica,  farecchi  honoratì  Ca- 
uaUitri,  e gcrUil' huomini  Italiani,  e Corji.  Per cke tutte  queffe  bellicefì  genti, 
ccnfufcrba,  e veramente  rifguardeuol  moltra  in  ficccle  giornate  furono  condot- 
te a Castiglione,  ^uiui , mentre  le  fanterie  montauano  ordinatamente  fu  le  ga-Dtnjm<u 
leei  ilTermes,  e Potino  dtfegnando  tutta  via  fra  loro  dell'ordine  della  g>tcrra,^^f 
oltre  a quello , che  anco  fi  rtfolfeto  di  far'  in  Corfica , fecero  aU'hora  con  allato  con- 
figUograndtfrsmi  don  amenti  de'  frati,  e beni  di  Genouefi  in  queUifola  à’  Corfi 
eh' erano  con  efii  loro  ; e fer  ciò  quei firettifiimamente  s'obligarono.  Fra  q’uali.  Som- 
fiero  hebbe  Mmefrione  della  Signoria  di  Lesa  s Bernardino  da  Ornano , con  Pier- 
gionanni  Juo  fratello  ch'iuifr  trouaua  anchera , di  quella  dalla  Rocca  ; c^ltobello, 
e Raffaeli  de’  Gentili  dt  Brando  fratelli  , della  farte  in  Sifeo  , e di  Pittracor- 
baiadiLMarchione  Gentile  Genouefe  ; e gli  altri  tutti  i quali  furono  in  quel- 
lo luogo  altri  beni  di  quegli } fecondo  i gradi , e la  qualità  degli  huomini.  Stab- 
biate le  cefi , e imbarcate  le  fanterie , fatto  vela  s’indrizzarono  all  Elba  }e  quiui 
vniteficon  Draguth  il  qual’  hauendo  in  quel  mezzo  feorfo  altroue , vera  il  gior- 
no innanzi  orinato  ,nauicarono  infieme  verfo  l’ifola  di  Corfica.  mia  fi  mojfe  il 
giorno  vna  fubbita  ber  afra , con  tanta  ofrurità  di  temfo  ,f loggia,  venti , e gran- 
dine grandifrime , eh' /d  mal  grado  loro  furono  con  Hretti  à ritornar  adietro  neW 
Elba.  Mora  queUo  afparir  dell  armata  atta  Corfica , che  fu  d venti  d’t^goHo, 
m^e  ( ma  tardi  ) i Comejfarij , eh' erano  Per  P Off  do  nett'ifola  à creder  fermamen- 
te il  male  che  doueua  venire.  Per  che,  lafdato,  in  guardia  detta  cittadella  detta 
Baiti  a c-dlejfwdro , e gli  altri  Capitani,  & huomini  Corfi  che  difri  ì abbattuti 
dell’animo , s’ erano  ritirati  alla  vi  Ila  del  Borgo  di  Mariana-,  doue  con  quantità 
di  gente  del  patfe  franano  in  rifoluti  di  quanto  hauejfero  à fare  affettando  ti- 
midamentefol'  il  fnccejfo  detta  ceft  j ma  quando  che  l’armata  non  era  venuta  in- 
nanzi , africuratifr  alquanto  , fe  ne  ritornarono  atta  Salda.  Hauendo  donque 
Draguth  ( come  difri)  leuateinle  fue  galee  le  fanterie  Francefi,  e'I  Termespo- 
fro  fu  l’armata  di  Francia  l’ Italiane  lenate  da  Siena  ,fi  partirono  finalmente  dal- 
l'Elba con  alquanto  migiorfortuna , che  l’dtra  volta  fatto  non  haucuano  i e com- 
parfero  atti  Corfica  il  Marte  di  à'  venti  dui  delmefe  d'c^goHo.  Maperprouare^ 
primamente  l’animo  di  quei  eh' erano  netta  Bastia , panie  d Tcrmes , &à  Potine,  •la  Od- 
di mandar  innanzi  all'altra  armata  tre  gdee  dette  Franeefi-,  doue  in  compagnia^!* 
del  Duca  dt  Somma,  il  quale  fi  trouaua  Capo  dette  fanterie  Italiane-, e del  Pren- 
ci f e di  .'falerno,  erano  S.impiero  da  Balietica,  Bernardino , e Ptergiouanni  da 
Ornano  fratelli, con  gli  dui  altri  de’ Gentili  di  Brando  <^ltohello  , e Raffael- 
lo -,  Pier  antonio  cognominate  da  V dentano  ; <^mbroggìo  dalla  BaHia  tutti  Cor- 
fi, e perfine  le  quali  haueuano  credito  affai  nell’  ifola;  e Giouanni  da  Ternno 
Colonetto  vecchio  del  Rè , con  altre  genti  anchora  di  molta  condttionc.^.  ^^sI/lj 
galee  fe  ne  vennero  diritto  all'  Arrenetta  , luogo  vicino  atta  Baltiaà  vn  miglio, 
emtzoincircadattapartedt  mezzogiorno  i la deue dettero  fondo.  Perthe  t Co- 
meffary , ripieni  di  fpauento  sfibbilo  montarono  à cauatto,  e raccomandata , la 
fortezza  ad  Altffandro , & à gli  altri  , eh' erano  dentro , alzandofi  perla  via 
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Ji  Belgtdereperfdludrfià  miglior  enfi  dt fortuna, marcimttoverfo  Certe.  Sì  mtf- 
ftre  Benedette  da  Pino, e Lodortico  de’  Gentili  di  Brando  genere  di  luh  & altri  fnr 
medfjimamente  della  Bahia  fu  vna fragata-,efajfareno  alle  g^ee  velendeftperd* 
•utile  genti  s elleno  •ueniuanoferrtnjrifihi  alla  Corftra,  e vere  come  nimiebe.  Cefi 
anco  ^Urfiho  Fiefco  ncarioM  qual' era  fiate  mtjfà  in  luege  di  Lamba  etorid  già 
Gùuernatere  dell  tfela;efiendo  quello  da'  Comefarq  depefio  del  Gouerne  ,•  con  ven- 
ticinque cwalli  della  Bastìa,  vi  pafieper  terra  ; e domandando  tore  à chi  far'  erane 
venuti.  Bernardino  da  Ornano ^o perfeherze,  òper  afiicurarfe prima  deUecefe,  gli 
rifiefe  che  veniuano per  rinfiefcarfi,e  non  ad  altro  efettoiper  cieche  {cem'  egli  dia- 
na) il  Prencipe  di  Salerno, & il  Duca  di  Somma  hauendo  molte  patito  per  mare,vo- 
aetttdct-  tfuano  alquante  ricreatftin  terra-,  e doppo  n.tuigare  al  viaggio  loro.  Non  dimeno,  i 
fatti  noncorifiondeuano  alle  parole  ch’egli  diceua  j per  cieche  Benedette , egli  altri 
"■  ' ‘ della  fragata, furono  apre/e  del  Duca  ritenuti;  e quei  di  terra  incominciauano  tutta 
via  a veder  calare fu  i fchifi  le  fanterie  con  le  picche,  e con  lucenti  armature  in  dof- 
foiperchechiaritefi  manifehamente  t^arfilio,  egli  altri  del  mal' animo  loro,  chi 
fi paou  allargare , s allargo.  Scefe  in  terra  il  Duca  di  Somma , e conefio  lui  gli  altri 
Signori  Capitani  che  difine  poi  che  fumo  sbarcate  le fanteru,con  effe  ne  pafò  in  bat- 
taglia verfo  la  Bahia-JLa dotte, mentre marciauaperta  ftrada  mando fubbtto  vn ta- 
buro 'a quei  della  cittadella  , ftr  che  ghnotificaffe  th'rglinofidoueffero  arendere.. 
(JMa  quello  per  all' bora  non  riporto  neffuna  certa  rifioHa  in  dietro, e per  ci'e,  te  galee 
fi  partirono  dalfi^rrenella , e venute  di  nmpette  alla  terra  wfieme  contro  altre- 
cLnefopraggionferoinquelfinhitnte  di  verfo  il  Capocorfe,  don' tròno  andate  à 
prender  neuetfearicareno  alla  debil  muraglia  arca  quatto,  e cinque  connouate  fola- 
mente\delle palle  delle  quali  morirono  vno,o.dui  di  quei  eh' erano fiati  pofii  alle  di- 
, fefè  della  terra.  Laonde  gli  altri  sbigottiti fi  mirarono  ntHa  cittadella;  ben  che  anco^ 
quiui  non fuffe  alcuno  d'animo fi  forte, il  quotò  veder  tanto  apparecchio  non fi  (pa- 
uentaffe parendo  che  in  così  mal  ftcura  fortezza,non  fuffero perpuoterfi punto  tene- 
i!  D»<a  ^undi  il  Duca  d'f  Somma  apreffo  al  tamburo.  Benedetto  da  Pino  il  quale  s'ha- 

tlfdTsc  ueua  menato  in  terra  con  effo  lui  'a far  intenderà  quei  della  cittadella  eh' aunertifie- 
ruàtiif  rod’arenderfiprefio’ffenonvoUuanoprouarevna  conditione  di  morte  -,  fapendofi 
^fiM\henifiimo,ch’egltnononbafiauanomaiàpuoterft  difendere  da  tanta  forza.  Non 
<iuAÌtHd.  mancò  d’andarui  Benedetto  -,  come  quello  che  gli  bìfognaua  d ebbi  dire-,  e diffe  à co- 
loro d.t  parte  del  Duca  ognicofa  per  punte.  cMa  effen^  rtchieho  d'x^Jffiicndfo  del 
Jiieparere;  volendo  l huomo  ahutfo per  ciòtorfi  tn  parte  il  carico  dadofi.y-,  eglitl 
quale  caminaua perla  medefima firada  d'ajhstia  che  y^lefiandro  , rifiofe  che  non 
efiendo  mai  fiato  fcldato,non  haueua  pr attica  alcuna  di  quehe  cofe  -,  e per  ciò  non  Ifi 
fapeua  rifoluere-,ma  che  Alcfiandro  Capitano  vecchio  di  tanta  cfpcrienza-  nella  mi  - 
litiatem’era,puotcua  da  lui fiefio  manifehamente  conofeere  s'era  intermine  da  tc- 
nerfifo nò.  Si  rifolfe  donque  {.^lefiandro  {benché  tutto fiauentato)di  rifiemdtre  che 
e volcua  fìr  intendere  tutte  quefie  cofe  a Comefarij  t quali  vt  l'haueuano  poho  e 
poi  fecondo  larfiosia  loro  gouemarfi, e per  quehe  c.tcrìato fuori  àfofia  Teramo  da 

Campocafse,ch'era  di  quei  che  fi  trouauane  dentro  lo  mando fubbtto  à quella  volta.  - 


SESTO. 

HàMeMAÌl Ducéij»ttt*  ìnctrtA  rifpoBdi  U quale  i»  fuHantia pendendo  tempio» 

pareuAchevoUiedirnnlU^  vt  mando  Sampero  .PtergiouMni^c quell' altri  C^fi 

dhanenanofecoi  i quali  s'accoHarono  à pegartU  eh'egUne  non  volejftroc.cn  così 
9Az,z.A  rifoiutione  ftando  oHinati  come  f arcua  cheficffero,  tffrr' affatto  la  ruma  deh 
éa  patria  loro  ; ma/tmamente , chelRi  dt  Franeia  c^ettienatifftmo  pr  molte  cag- 
gioni  allanationelorOyHtn  hauena  moffel’ armi  m quejl’tfola  ad  altro  effetto^hepr 
Itberarei  Corji  dalla feruitìt  di  Cenourji.  Donde  che  cedendo  la  terra , e lafortezz^ 
come  luogo  principale  della prouincia;  eglino, eh’ erano  lafcelta,  e la  migJipanzo  de 
glihumini  di  Corfica , pueteuano  aficurarfe  di  riportare  dalla  liierdita  ds  tptl^. 

%,honorigrandi,epremì}grandifmi.StauAK^leffaHdro,nendimenepenfifof(H 

pA  di  quello fattoinon  fi fapendo  pero  molto  rifoluere  di  quanto  haueffe  a fare,  cjrfa 
in  tanto  effóndo  venuto  il  Ducale  le  fanterie  alla  chiefa  di  S,  Rocche prejio  allaterra 
4 tiro  tfarchthuggioiquei faldati  volendo  accolUrfi  per  rtcono feria  cittadella , rin-  -fl-  a*, 
netterò  impromf amente  da  quei  eh' erano  in  effe  vna  terrihiltftma  tempefie  danht- 
huggiate\talche  in  vn  fuhbito  ve  ne  morirono,  in  torno  à venti.  Mora  Sampiero  vo~  SAfnfÌtT9 
lendo  ouu  'tare  quoto  gli  era  puofibtle  che  la  cittadella  non fprendejfe  confangue  fe- 
guendo  però  il  difegno  c'haueuano pefo,di  non  volerft  inimicare  i CPrf  ,fece  allar- 
gare le  genti  Francese  piegandof  al  quanto  egli,  e Giouanni  da  tomno  alato  aU* 
terra  oda  marina  verjfo  mezzogiorno  effondo  d'altri  aiutati,falirenofeltcemente  la 
muraglia,  abbandonata  in  vn  certo  luogo  deue  quella  era  piu  baffo , ef  n'andarono 
dritti  alla  piazzala  qual'e  vicina  cdla  cittadella.  jQmui  Sampiero  con  noui  cenforH  s,mf,.ro 
faceua  inffantia grandifima  ad  K^ltffandro,cen  tutti  gli  altri  capi , ch'eglino  non 
doueffero  tanto  tardare  kdarenderfi,moJhando  loro  quanto  gli fujfe  meglio, e piu  fa  j,ua. 
no  partito  di  venir fontaneamente  à porfi  nelle  braccia  de'  Capitani  Reggi  ; che  ajj 
penar  poipiìi  pauelòr  danno  eteffer  pref  per  forza  ; com'era  certo,  ch'à  quel  modo^ 
faccendo,in  ogni  modo farebbe.  E per  indur  loro  pm  aggcuolmente  à quelh, oltre  tl 
fargli faperel'e!hnatione  dedimprefiffcberniua  affatto  le  forze  di  Qenouefi,etn 
alz.tuadctelo  quelle  delRe.  Sisferzaua  darloroadinted,re,che  Genoutft  non  ha- 
ueffero  mai  gouemata  l'ifolaffe  non  con  certo  odio,  il  quale  sera  in  ejìt  loro  antica- 
mente coHceputo.  K^Woppofito  dimoHraua  S amore,  che  Francrfi  fempre  a questa 
natione  haueuano  portaci  e finalmente  gli  asmrtiua,  che  s eglino,  contraagnirag- 
fiont  di  guerra,congofft,e  veramente  dannofo  configlio,fi  volcuano  porre  tn  dtftja 
centra  a tanta  armata,  della  qual  tremauano  i luoghi  fortifiimi , non  pur  fi  doueua- 
m impaurir  loro  L t qual  {mofirandogltla  col  dito)  fi  vedeua  tuttafauenteuole  che 
veniua  diftcfa  à quella  volta;  non  hautffero  k penfr  poi  in  modo  alcuno  dt  rtmif- 
fione.ch’egltno  nonfafftro  tagliati  in  pezzi.  AuutfandogU  dipùi , che  fio  ptrque-^ 
fio  n (petto  ella  s'era  fatta  refiara  dietro,ma  che  giunta  i b'ellafuffe,penffftro,che  no 
era  poi  tn  mano  dt  luta  puotergli  aiutare.  CostdiceuanoBernardim,c^ltobeUo, 
Pitr»Ì0uanni,egli  altri  Corfi.ch'apreff  veruno fpr’agiunti.Laonde  por  quefio  nac-  ciHieju 
quete/laatudclla  vnagraueconufapcrcicchtflo  Alcffmdrofteneuafirteienonf^^^^^^^^ , 
Jt  voleua  tosi  tUa  prima  arendere  ; moffo  a cto  dal  carico , eh  egli  hautua  della  cefai  e 
medtfim.mete perche  AltohtUo,  e Raffaello ftoi partitolart  mmicterano( come  dtfit) 
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^fuorì-ytftr  queJlo,f ucido  egli  farlare  dtriferlui,nen  vfaus  4Hcbor4etajféueùir- 
fi  4 parlamenti  temtndt  di  ^ual  chi  archihuggiata.  Ma  gli  altri  i tjnali  fnori  dt  quel 
lu0g0,Ho  ctdeuane  punto  a lùi,mouutifi  perla  paura  del  pericoloyche  gU /iur’afiauay 
come  ancojpinti  dalla  prefentia,e  conforti  dt  Sapitre , huomo  di  tata  ripuMtone fra 
ItrOyinfieme  con  la  moltitudine^  rifolfero  al  tutte  d'arenderfi;  e contradicendo  loro 
AlefiandrOygU  ahh^areno  l'arme  incentro.  Per  che,  egli fu  forcato  di  rttirarfe  con 
alcuni  della  BeIHa,nel  creilo  vecchio , chi  gli  era  aBate  ; non  peraltro  ( per  quetio fi 
^tteffo)  che  per  arenderfi poi  con  ptu  honerati  patti.  Per  che  tutto  in  vn  tem- 
u Béftt»  fo  che i faldati  Francefihaueuano  in  qutfio  mexace  ( non  trouando  alcun  contrafio) 

, che  Landra  d' Oria  fece  fare  aprejfo  atta  cittadella,  il 
quale  haueua  loroferuiti ptrfcalayò-  erano  per  ciò  entrati  dentroii  Corfi , con  vera- 
mente  ignobile, e confifa  rfolutioneaperfere  la  porta, Ó"  al  nome  di  Francia  cosigli 
vniycome gli  altri mefiiroinfieme  laterra,eiacittadeBaa  facce.  Ladoue igrtaUii 
^mrti, e lamenti  de'  miferi  terraxa:.anr,e  mafitme  de'  Genouefii  quali  v'eranoha- 
bùati,fcedeuano  al  cielo.  Prefero  terreno  venuta  la  notte  l'vna,  e l'altra  armata  ho 
dffferenttmtnte,hauendo  affai  prodi  ^iate  ne  l'afferrar  della  Corfica  per  certi  venti 
eoMrarq^  che  s erano  mefi  ^e  la  mattina  feguente  il  Termos  calo  in  terra  faccende 
fintar'  aprtffo  di  lui  le  fanterie  Frdctft,co  il  refiante  dtiClt  aliane.  I Turchi  i qua- 
li per  P antico  odio  della  diuerfita  deUafedt  nonfimefcolauanoco'  Qhrtfiiani  facce- 
do  in  quel  luogo puoco  bifogno  per  hauerui  tremato  ogni  cofafeUcey  ordinò  che  noto 
evolti  ve  nefmontafferoipoi  ch'ance fùbhuo  ch'egli  puf  e interras'era  arefo  c^lef- 
fandro;il  quale  fu  menato  in  galea fula  Capitana  di  Francofile  quiui  ritenuto.Horu 
ilTermesypoi  che  la  fortuna  conproffero  principio  incominaaua  à fauorire  grande- 
mente ifuoi  difegnifi  come  già  compefto  s'era^  efpedi  in  queU' infante  molti  Capi- 
f cAV r4»4  nella  (iitadella,come  dt  coltro  c'h.tuena  con  effe  Ini.  ^uei 
Cdpiìttni  ehi  {'erano  condut ti  di  Urrafcrma,furono,e.^ltohelle,e  Raffaello  de'  Gentili  dt  Sra- 
Ttfrir  " d*>^iftrgiouanni  da  Ornano,Napoltone  daUe  Vie,Pitrantomo  da  Valentane,Fran- 
t»t>.  di  Nioloihuomini  tutti  prouati  in  ptu  et  vna fattione.Poigli  altri  i quali  erano 

già  nella  cittadella  f crono  Giacopo  dalla  Cafabianca,  ^^cbille  da  Campocaffoy  Giu- 
dicello,e  RaffacBo  ambidui  da  Casta  CoHoro fenz/alcune  induggio fecero  toccar  ta- 
buri  a far  le  copagniedi  Coi  fi  agenti  loro-, tal  che  in  puoco fiotto  dt  tempo  fiper  la  no- 
uita  del  fatto  dt  chea  tutti  i popolile  mafiime  a Cotf)e fiato  peculiarcoltumeì  e tato 
pin  maggiormente, per  che  t fiditi  di  continuo  fi  dogliono  de'  loro  pre fonti  gonemi. 
F.fi.t  anchoraperl  ingordig  ia  del  gnadagno-,che  degli  honori,fm  cefi  veramote  me- 
rauiglioft  a narrar, & adint edere, come  quei  in  vn  tratto fi  trouaront  ripieni  di  go- 
te. Per  cieche  puoco  prudentemente  correndeut  lieti , quafi  tutti  gli  huomini  vicini, 
tn^z.ando fi» fop/atle felle  il  nome  di  Sampiero-,  e chiamandolo  ottime  difenforOyO 
li  crater  della  patria,premetteuano  viuere,e  morire  aUa  diuottone  di  Francia.  Noto 
> alcuni  vene  furono , i quai  con  più  prudentia  mi  furando  temperatamente 
rfefchemiuanejr a loro  medefimt  questa  tanta  leggerexza,  « non  fi volfero 
punto  muortere.  Donque  venuto  il  Termos, con  qutUo principio  dt  concorfo  di  Corfi, 
r.,.  tn  buona fieranza  d acquifiarfenz.t ferita  ipaefi aperti  dell'ifeUyS'anuuò  ch'a  vo- 
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lafiimprtdrtnir*  Mchtra  dette  fortezza  che  vera»o,i»/tattzi  Up,irtita  deW armata. 
Twrthefca-Mfognana  ivftr' ogni  dtliggcntiaà farle  combatter  tutte  in  vn  mede  fi- 
mo tempo.  Eperciò  con  ejptdito  confitto  ^primeram-nte  confi gno  la  piu  difficile 
èmprefitiche fu  quella  dt  Buoni fatioi  à Draguth-,  deputò  poi  Antonio  Poiino  ^eCar- 
mata  Francefi,  con  tutte  le  forze  chaueuano finalmente.)  quella  di  Calui  per  effir 
quejh  duj  i più  importantifimì  luoghi  che  cifujfero  Al  Vatterone  in  questo  mez- 
zo con  le fue  compagnie  di  Guafioni,  infieme  con  S.impiero , comi  fi  che  marciajfero 
vetfiC6rtefiperoccuparquelcafielloyejfindo(comefiftpcu.t)  sfornito  dt  genti, e di  JV 

monitione\estperfottometter‘  ipaefi  ^eperopporfi  anchora  {Infognando)  ddtfigni 
de'  Comefiarq  Genouefi.  A quelli  efietti furono  manditi  con  le  loro  compagnie  me- 
defimamente.  Pia  antonio  da  Valentano , Giacopo  dalla  Cafahianca , Francefeo  di 
Ntolo,  Achille  da  Campocaffo  ,e  Giudicetto , con  Raffaello  ; il  reHante  de  gli  dtri, 
n’andò  pa  ordine  dt  lui  con  l’ armata  Tnrchefiq  deliinataalU  cefi  di  Benifatio  ; & 
altriithe furono  Altohetto,  Raffaello  filo firautto , & Ambroggietcon  l'iSeffa  comef 
fione  à guardia  iella  BaPtia  recarono.  Poi  che  anch'egli  pa  non  dar  tempoin  que- 
fio  mezzo  al  nimico  di  prouederfiihaueuadifegnate  etvfcir  di  quel  luogo  ^ e pie-  u dal  r*r 
garfi  con  tutte  le  fantaie  Italiane  a Sanfiorenzo.  Fatte  pa  tante  tai  deliberatio-"»'- 
ni,  Draguthfimoffe  lamedefima  feraperpaffar  a dar  principio  att'imprefa 
eraftata-comeffa-,  e n.iutgando  colle ggiando  la /piaggia  d'Alaia  à quella  volta,ao-  ut  il  PcT- 
uo  prima  la  terra  di  Portouecchio  ; Uqualeper  e//èrdebolifitmofito  ,emal’afforti-.at»ecehit. 
ficata,efiendiftnegli  Officiali  Genouefi  fuggiti  a primagiunta  s'arefi.  La  doue. 
restola  compagnia  di  P tergi ouanni  da  Ornano  ; il  quale  con  Bernardino  fuo  fio- 
ttilo (Jècondoche  dtp)  haueuahuta  indonoia  Signoria  detta  Rocca  j eperciò  effe, 

& anco  Napoleone  daUe  Vie  come  interre  fiato  in  quella  parte , fu  di  quei  che  /affa- 
reno  con  l’armata.  Draguth  doppo  c’hebbe  quiui  efieditOt  quanto  haueua  afare,^^,,,,^, 
an  ardente  animo  s’aprefintòà  Buonifatio.  Seguitarono  SampicrOie’lVatteronetrMitfi,. 
fcltumentetl  viaggio  loro  ; per  cioche  non  erano  anco  ariuati  aprefio  à parecchie 
miglta  4 Certe,  ch’efiendefene fuggiti  i Comeffarq , gli  furono  man^e  le  chiaui  di  ì>^  ia^ 
quel ca fletto.  Donde  cheSampero  fece  pajptr  à impadronirfine  ùuome  di  Fran-^'""^'"*' 
tefi&àfiarui  con  alquanti  joldati  Corfi fin  a nouo  ordine  dentro  k^U fiandre  da 
Lento, huomo  pratttco  detta  guerra-,  eperciò  degli  moltocaro.  Epoich’epndofi- 

Gneuefiabbandonattiquafi  tutte  le  genti  liberate  per  la  venuta  deffo  da  vna  gra- 
mfitma  paurayhaueuanoriuoUel' animo  à Francia,  come  gli  età  fiato  imposto 
e douffiero  fare-,quandofufie per  efit  loro  fornito  f effetto  da  quefia  parte.  Si  gettare-  colui, 
no  doppo  con  te  fantcrie,e  quanti  Corfi giuano  loro  à muore , intorno  à Calui-,p aren- 
do che  la  laro  andata  giouafie  molto } ben  che  anco  non  vi^ufic  ariuato  Palino  con 
l’osrmata  dt  Francia  Percioche  eglino  intanto  vftndo  in  ciò  quella fingolarpreftez^ 
za, che  vfarone,vennero  per  queftomodo  à torti  comodo-à’  Cairn  fi, , dipiu  quei  non 
puoterfiffoueder  di  vinouaglia , di  gente  e d altre  cofe  chi fmfierolero  dibtfogno. 

Capitani  Gorficht  dtfii  mandati  dal  Termes per  lifiola,  nell ifteffo  mo- 
do f tetto  anch'iogUno , quante  che  gli  fu  impefte  ;pcr  cieche fapendoefiit  afiitta 
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fartHd  de’  Comefarìj,i  quii  non  hmeuano fatte  ttfta  in  luege  atcune.fùi  che  U cefi 
loro furono  cenefciute  difieratefualiggiati  di  rebhe,di  danari  ^ e fritti  affatto  dt aiu- 
te, e di  cenjìglie  s’ erano  mtferamente  ritirati  verfo  l'Aiazz,Oi  attefero  ad  andar fer 
queUe f ieni  riduando,e  cenfirmandoi fofolt  aW obbidietia  Reggia.  E nonfurqne- 
RtHc  i,  ^0 facilmente  venne  ìorfatto-,ma  di  flit  andtora,quante  rebbe  di  Geneuefi  habitat  $ 
i»$  ^ if*  Corftca  trottatone  le  quali  già  furono  da  efsi  loro  alle  ville  delle  montagne  in  ma- 
f 1/./4  ftc  f,0  d'amici  f articolari  afcofe,  def  redar ono^e  meffero  à facce  -,  faccende  molti  infulti^ 
^ gyfglfYij  medefimamente  à quanti  i efsi,  e delle famiglie  loro  fé  gli  far  ottano  in- 
nanzi. Donde  colore  miferi,e  friui d egni  feceorfe,cen  veramente  notabile  effemf  io 
di  fortuna,  chaueua  frtfa  la  fuga  con  gli  Cemeffarij , chi  s' era fcamfato  in  Caini,  e 
chi  venuto  à forft  nella  diferetione  del  T trmes,il  quale  con  certaciuile  humanità^n 
lafàauafar  loro  nel  la  f e fona  alcun  oltraggie-,e fcrjt  no  haurebbe  comfort ato  ancho- 
ra  che  gli f afferò  tolti  i beni, e le fujlanr.e  come  comforte,e  com'egli fteffo  dersòife  no 
fuffe ftate,à fine  di  tirar  i Ctrfi  fer  qutflo  mode  con  la  freda , e con  que' fremtj  fin 
' facilmente  alla  diuotione  del  fuo  Re.  Per  cicche  ktuendo  egli  confirmato  loro  ciodte 

à CafHglione  della  Pefeara  hauema  fromeffe,fece ance  dtutrft  altri donamenti dd 
beni  di  colore  à quefio,&à  quelle,  feconde  ch'egli  rejtaua  informate  che  quegli  hno- 
mini  à vn  bifegnogli  fuoteffero  valere-, tal  che  in fomma  fer  quello  effetto,t  ciò  con 
fuoca  religione  di  lut,fuofe  ance  mano  alle  co/è  fiacre  dijf  enfiando  fin'  alC entrate  de’ 
Prelati  di  quella  natione.  Peline  in  quefte  mezzo  anch  egli  non  flette  à dormire^ 
fer  cieche  venendo  à giraP  il  Cafocerfefu  da'  venti  contrari)  ritenuto  in  quel  luo- 
go tre  giorni  ; nel  qual  temfo  à frofentando/egli  l’eccafione fece  chiamar  Giacofo- 
fantc  da  Mare;it  quale  come  vnico figliuole  di  Simene  ,Stgnereggiauai  duo  terzi 
di  queljlato-.fueffedendo  l'altro  terze[come già  dipi)  Giorgetta  dt  lui  zia  ,eforetla 
cUeoft  di  Simone.  CoHui  fer  tanto fentendofi  chiamar  da  Poltno,trauagliato  dell'animo,  e 
i»  Mtn  dellamente,n$nfiafeuatreuar'  alcun'vttl  farcito  à cafi fuoi-,e  configltatefi  flit  volte 
in  San  Colombano  fitto  cafiello  con  alcuni  del  fuo  flato,  e con  Giorgetta,  e' figliuoli 
dfe/fia-,i  quaifi rifolueuano  difeguitare  la  me defima fortuna  d'effo,mandò  alcuni ri- 
Jrefchià  Polinefaccendolo  fregare,che  lo  ferdonafse , ch'egli  ritrouandtfi  amdato, 
non  lo  veniua  à vifitare;  e ciòfaceua  effe  ,fer  fuotefì  in  quel  mezo  che  l’armata Ji 
fimiua,con  fiucomedo,e  maggior'aggio  conjigliare  di  quante  far  doueffe.  Ma  Peli- 
no.che  di  gran  lunga- éPaìtutia,  emaePhriafauanzaua , freoccufò  quello  di fegne,  e 
- gli fcrìffevnahtttra, nella  quale  l'auuifiauache  Umandauaà  chieder  fole  fer  cieche 

iffthdtfl f etiti  dtU'imfrefa\e  fer  quello  volendefi  eglino  farcire  delC  ifola,difegna- 
uamandarlui  à fiirne feufa leggittima à Geneua.  Hauta  il maf  accerto  Signore que- 
ffa  Itti  era, gli  dette  veramente  quella  credenza , che fi juol  dare  alle  cofe  fin  chiaroi 
donde  conflgliaiofl  nouamentt,confarerdi  tutti  v'aniò-,  ferendo  che  egli  non  fuo- 
teffe  portar'  à Geneua  fin  cara, ne  fiù  accetta  nona  di  quefla.  Ma  qutui  giunto.  Poti- 
no gli  meffe  dui  fattiti  dinanzi  in  fuflanza  molto  duri -,  ànflringendolo  à rifol- 
uerfl f rettamente  di  f renderne  vno  qual  fiù  gli  agratauaì&  erano  quelli-,  ò ch'egli 
haueua  à giurar  fede  à Frantefiie  ciòfaccedogli  fromettena  vn  Colonnello  di  mille 
fahri fegati  fer  face, e-f  er guerra  farlofarghil'huomo  di  camera  del  RÒ,  con  mille, 

edm- 


< ducenti fimhi  l'Anno  di  fÌAttt , e fagargli  vnn  annenìente  gnardU  nel  fin  ca- 
fttUo.  0 quefio  nonf accendi  Ajj>effafe  vna  manifeHA,e  grAuipmA  min  a fofrAi  così 
deUa  ferfinAiCemt  And  nelJlAto.e  beni fui.  Perche  triUAniofi  Giacopifantt  di  tal 
maniera  ajlretto  ; e per  di  da  vna  banda Jpauentato fommamente  dal  timore  della  f„rt  fc- 
rninaie  daM' altra  allettato  daUe  promejfe  gran  decime  che  l'ira  d iddio  quando  vo  ■ 

U caffigarejena  V intelletto  aUruift  rfolfe finalmente  di  far  quanto  quello  voleua-,  2},.^'*“' 
t promettendo fedeltà fi  fermo fu  le  galee-,  con  le  quali  (poi  che‘1  mare fu  quietato)  no- 
nido  verfo  il  golfo  di  Sanfiorezo.^iui  era  arrtuato  puochi  giorni faceuano,il  Ter-- 
mesiilquale  fauuiamente , auuifande  che  quando  l'eccafioneepropitia^  ogni  vnt 
deue  conpresiezM  sforz-arfe  à pigliarla-,  non  la  volle  lafciai^trimente  perdere  -,  e 
ferdb  hauendo  egli  lafciati  nella  Sa  ffia[ceme  dtfii)K^ltobelloiRaffaello,&  \^m- 
broggiiycen  le  loro  compagnie,  e’  nella  dttadella  alcuni  puochi  Gutfeoni , era  mar- 
ciato volta  di  Sanfiorenz.0.  \^Ua  cui  giunta  conofeendo  i terrazzani  ejfer  inh abili 
da  puoterfi  tenere, sì  per  non  hauer  gente  da  difenderti , come  per  ejferla  terrapla- 
mente  per  qualchi  [correria  di  cofdi  affortificataì  ó’.ejfendoft  anchora  di  piufug- 
^to  ilCastellano  chivera  per  Genouffiyglimandarenoiprefentar  li  chiaui.  Per 
che  eoli  trouando  in  tal  modo  i luoghi  abbandonati,pieno  di  merauiglia,che  n'ófuf- 
fert  'diftfifi  d'adefftzza  d' hauer  gli  acquifiati, entrò  in  quella  con  tutte  le  genti , i' 
ventiquatre  del  predette  mefe  £ K^gofio.  E confideratolo  benifiimeper  la  buontì 
delfito,e  per  la  comodità  del  golfo,  il  quale  focena  grandemente  à propofito  delRÒ 
nelle  afe  fue-,cen  militar’ indufiria  fubbito  giudico  di  volerlo  affortificare^er  deche 
non  trouandofi  egli  anchora  alcuna principal  fortezza  nette  mani , pareua  à lui,  & 
anchora  à motti  altri  huomini  de  [per lenza  eh’ erano  in  quetto  eferdto,che  perrifpet- 
tod' ogni  fubbito  cafo fi  douejfe fare  ogni  forza  d'hauer  vn  luogo  nel  qualeficura- 
mente  fifufit  puetuto  afiicurare.  Laonde  fatta  fubbitamente  rannate  gran  quantità  f - 

de' propinqui  popoli  fece  confingolar  preftezza  incominciare  à darprindpie,  &o-fJf„ài 
per  ai  di  mano,in  mano  atta fortificatione;  vfando  in  ciò  viggilanza , & afiiduità 
grandifiima.  Era  il  T trmes  fommamente  volto  à que fio  fatto  quando  {cime  ho  det- 
to }v’arriue  l’armata  di  Francia-, per  che  Poiino fmentato,ó‘  conejfo  lui  Giacopofan- 
to  di  galea  gli  faprefentofil  qua  le  con  grato  vift , & amoreutl’ accoglianze  lo  rice-  , 

nette.  LaÒde  quiui  questi  duo  Generali,per  patente  infume  gli  confirmarono  quat» 
perCvno  dianzi  gli  era fiato  promejfo-,  e per  far  il  Termes  preHamente  paragone  di 
quell huomo, e vòlerfene  bene\ctn  farlo  fiuoprirmanfefiamente  dalla  parte  di  Fra- 
ctfi)afiicurare,ctmandò  che  fe  negijfe  nel  campo  di  Colui  ,edi  quiui  douefife  tentar 
gli  animi  di  quei  di  dentro,fe fi fu  fero  puotuti  in  qualchi  modo  tirare  ad  arendeifit 
dicendogli,  eh' effondo  egli  di  fi  grande  riputationecom'eraapreffodiGenouefi  in 
Cérfica  forfi  coloro  per  l’autorità  di  lui  fi  farebbono  puotuti  in  dure  à ceder  quella  ter- 
ra. Fi candeò  molto  volentierifiiacopoihauendo  {com’egli  vfauajpejfo di  dire)  ti- 
rato il  dado-,  e trono  il  Vatterone  conlefue  compagnie  alloggiato  animofamente  fin 
fiotto  le  mura  detta  terra  nel  borgo  di  fuori  già  da  quei  di  dentro-minato,  e Sampiero 
c'haueua  occupato  il  cMozzetto,luogo  ini  vicino,  con  qnatità  grande  di  Golfi  aprf- 
fo  da  loro  fegniiatofiper  banernt  honori,  e de'  beni  di  Cenonefi  ^ i quali  egli  haaena 

Hh  s an- 


émttrità  délTèmes  di  fuoterdo»are^cemeaH(h$ra  ftr  dim«Jhdt'e^in$  te  egni  lìtr 
f mere  fedeli, & amcreuoli  al fato  Reggio.  Ma  tjuiui  tutti  colerose' fildati  aachora,. 
altra  co  fa  in  quel  tempo  non f «cenano, che  a fettarl' armata  Ftacefè-,  là  quale  fot  che 
pnontoQiacofo  a Sanfiorenx.o  v’eru  venutaima  per  certe  borafche  di  mare,  hanens- 
prcfa  la  volta  nel  me  defimo  golfo.  Giunto  per  tanto  quiui  Giatopo<,&  amuifati  Sa- 
fiero,  colVallerone  di  quel  ch’era  venuto  afare,tuttiinfitme  ò accollarono  l’iìtefia 
notte  netlaprima guardia  à vn  luogo  detto  la  Croce fitto  la  terrene  piu  Giacopo  co  vtn 
putto  aprefie  eh' er «figliuolo  d ^^ntonpaolo  dà  S.Antonino\  il  quale  con  efiolui  ha- 
Mena  menato  ài  Bdagna,j’apropinquò  fitto  le  mine  d'vnacaj»  disfatta  à meno  di' 
pafiiquindeci  prefio  alla  mur agita  detta  terra;  equini  incorni ncto  con  gr an  voce  h 
chiamar  per  nome  tutti  quei  che  per  amici  dentro  hauerfileua,e fiecialmente  Antn- 
paolo fuo  parente;  il  quale faceua  chiamar' anef/ora  al  detto  fio figliuolo.^  pregar  che 
fi  volejfe  arendereye  non fiar'à  tanto  manifesto  peritolo.  Ma  tutto  do  finalmente fi' 
conobbe  efer  indarno  tentato-,  per  cioche  quantunque  cofioro più  d'vnhora grofia  vi 
fiefierofu  non  dimeno  dentro  dilla  terra  in  tutto  quello  tempo , vn  rmrabil filentìu 
ofieruat 0, tal  che  pur  vn  mimmo  motto  non  vi  s'inte fi.  Sj^fi'  ordine  che  non  s'ha- 
uefie  da  tener  parlamento  di forte  alcuna  con  nimid,fauuiamente  pare  chefufii fiato- 
lodato  con  efirefia  comefiione  4 coloro  da'  Comefiarq , innanz,i  ch'eglino  a Gcneua 

le  loro  co/e  afiitte  efiendofine{come  d//t)fig- 
fari;  Gf  giti  dil«dd  monti,e giunti  aita  cafi  di  Prancefeo  da  Ornano fuocero  dòSampsero,Ji 
w»'/»-  truouaronofcdpati  da  vn  pericolo graut fimo.  Per  cioche, hauendo  quell'huomo  pietà 
della  loro  calamita.^  miferia.per  effe  fi  egltno  con  effo  lui  à Gcnoua  alleuati  gli  ma- 
db  f alni  ad' AtazszìO  fCh’anthoraper  San  Giorgio  fijteneua.  Lutando  eglino  partitifi 
anco  dail't.^iaz,z.o,permare(doppo  molte  cofi  contrarie,  chi  per  viaggio  fi  ^li  tra- 
uerfaront  innanz,i,fihernendo  tutta  via  fortuna  ogni  lor  difigno  ) al  fine  in  Colui 
s’ erano  condutti.  E di  quiui  -,  poi  eh  'tfit  hehbero  tmpollo  diligcntfitmamente  à O- 
berto  Spinola  ,&à  Vtneenfi  Puffi  ; l'vno  Capitano  vecchio  di  faldati,  eh’ erano 
dentro,  e l'altro  pollo  in  quclluogoa  tempo  di  pace  per  fimminifirarui^tgfiontì 
ambi  dui , perfine  honorate.  Et  anco  a quegli  altrt  Ceneuefi,  i quaifihiuando  vn 
graufiimo furore,  con  ventura  ter  grande  vi  s erano  ridutti  ; ch'eglino  tutti  refian- 
do  douefiero  ferrar  di  buone  mura  la  porta,  & honeratamentefoslenere  i colpi  de- 
gni ntmtcafortuna,fi partirono,e  nauigarono  à Genoua,  ^^i  cherimaficro  donquo 
prouiHi  dt  buon  numero  di  faldati , d'artigltaria , di  meninone , e medefimamen- 
te  dtvuttouaglia;percioelH , oltre  à quella  che  già  v’ era,  vi  n'haueuano  agimtta 
onchora  molta  quantità , duo  galeoni  d'e^rafii  arriuati  iui  àc.ifi  i quai  veni  uo- 
vo di  Sardigna.  Di  maniera  che  trouancUfi  eglino  in  quella  terra,  e per  arte , e per 
naturaforttfima;  con  tanta  conffansìa fiportauano  antmofamente  tutti  gfincomo- 
di,che  ptufiano  fiportargli  ajfidiati;  non  rifinando  mai  y per  cioche  dk  dentro, 
UffTrm-  cotona  delle  mura , dallo  cannonerò,  0 da' fianchi , no»  mancaua,  che  non  a- 

frt(*  a.  titaz,z,afiero  tutto  ilgiorno  con  certi  colpi  dt  quei  di  fieri  ; i quali  gtuano  imnanr.i, 
^f'^ffiindutrei’ loro  deputati  officij,  BoraGtacopo  da  cMare  ,vtfio  tlpuoco  profitto, 
fliu..  chequiuifactua,bamatti»afegutntofip«ttì,efene  ritornbùritrouar  il  Termos, 


U^puie di  vittnuglù  > ntufuotendo  ftr  alT h«rà  tniar'  4 ttmh after 
Cairn ctmt  sera  difegnate;  hautua  in  qutlmezA»  ejptdita C armata Francefe^ 
KjtfarfigUOìtaH  prtm^stMt  da  PoliiUy  che  ritamarehbe fraputchi  giorni  btnipmo 
fremita  d’arme  per  armare  i popoli  Corji,  che  ne  hifognauane  ^e  di  •vitteuaglia 
con  menUitneper  Sanjiertnx^ , e peraltreue.  Laonde  il  Termes  volte  in  tanto  con 
maturo  configlto  a tutte  le  cefe  necejfarte  della  guerra  jafetando gli  altri  fn’alfuo 
ritorna  alla  cura  della forttfication  di  Sanfiorenzoje  nera  ritornato  alla  Batiia  ftr 
effer  rfuelluogomaggiormentta  ciòcemmedoi  & anco  più  abbondante  di  tutte  le 
cefi,  che  Sanforenza  non  fi  trouaua.  cACa  non  s’era  ance  partite  Poiine  di  cfuel 
golfo,  che  il  T trmes  auuifato  da  Sampiero , cem'eglt  fi  treuana  chiamato  de’ popoli  ir  f»foH 
dtlà  dà  mentila  deuer  paffare  in  quella  parte  àfine  di  puoter  acquifiar  la  terra  dJt 
K^iaxAoda  quale, tutta  via fi teneua per  Genouefi',&  k volérlaridur'ati'ebbidien- 
tia  Reggiajbifognauàfommamente  la  prefentiadilni.  Gli  ordini  ( per  non  perder  fi 
bella  eccafi0ne{,the  oon  egniprtfiezjca  vi  doueffe  andare  ; e per  che  il  Vallerone  non 
hantndo  egli  pr attica  alcuna  de'paefi,  mancaua per  la  partita  eU  Sampiero  fin  tan- 
te cho-V armata  tornaJfe,vn’huomoCotfo  d auteritaìil  qual per  ogni  btfogno  douejfe 
fior fempremai  con  effe  lui } fece  porre  su  quella  Bernardino  da  Ornano  » con  lafua 
banda  per  che  lo  sbarcajfe  in  quel  luogo , acciocb’  egli  in  quefie  mezx,o  refiando  noi 
campo  di  Colui,  gli  tcnefii  compagnia.  Venne  doòique  PoUne  con  C armata  k fino»- 
tar  colui  fu  Cifola  di  Balagna’,  nel  qual  luogo giunfe  in  quel  medefimo  tempo  Sam- 
piero già  poHo  in  viaggio  per  andar  dtlk  da’ menti  ; equini  paruefommamente  k 
propofite  di  tutti,che  per  ogni  rifpetto  l’armata  innanzi  che  fi partijfe  di  Co  fica  do- 
ufift  toccar  all' Aiazze-,a$ucifandofer  ciò  ,d)t  quando  pur , l' Aiazxini  con  pazza 
afitnationefifufièro  voluti  porre  alladifefa , pareuaveramentechetrouandefi  ito 
quel  luogo  tarmata  Bealera  riputatiene  fola  d’ejfa  hafiafie  certo  a fargli  venire più 
facihfitmi  ale  voglie  loroyche  per  altro forfi  nonfarehbono  venuti.  Prefo  quefie  par  SMmfiieT9 
tito,e fmofétato  dell'armata  inqutl  luogo  Bernardino  , con  la fica  compagnia  per  che 
fie  nandajfe  come  fece fia  doue  fecondo  che  narrai)nafiato  mandate^  Palino  naui^ 
per  mare, e Sampiero  caualco  per  terra",  vfanda  in  ciò  tutti  meranigliofa  diliggentia 
per  ariuar'à  tempo  alle  cefi  fra  loro  compoHe  j m.t  perche  tarmata  ritenuta  da’  ven- 
ti contrari!,  colà  in  Girolata  tardò  alquanto , Sampiero  vi  giunfe  prima  dt  quella^ 
menandofecogrondifiime  numero  dipaefini  di  quedaparte-,  tutti  huomini  i qua- 
li come  prima feppero  ch’egli  haueua  p affati  i monti , vaghi  oltre  modo  dt  rapina.,  e 
di  cofe  none  ,m  fi  fi  infieme  fe  gli  erano  lenati  aprefie.  Donde  perche  la  terra  eracer- 
to  da  fefieffa  debileiO"  ancofenza  difefa  alcuna  fubbito  liberamete gli  fumo  aperte  “ 
le  porte-, & egli  ben  che  benfitmo fapeffe  ch’era  officio  dì  prudente  Capitane, oltre  il 
predar  le  cefi  offertegli  dalla  fortuna  di  goutrnarle  con  prudetia  anchora,non  dime- 
no,votedo  obligarfigli  animi  de’  Corfi  con  certo  medodt  militar  Ucentia  ; fece  por- 
re quella  ricca,e  già  felice  terra  in  preda  ad’ingerdelor  veglie.  Perche  quelli  habi- 
tutori  {che  la  maggior  parte  erano  Genouefi) /coperti  à ogni  qualità  d'ingturia,r 
d accufi,congli  animi  samamrte /pauetatiferduta  la  robba,e’  beni  che fumo  dmifi 
in  quefio,ein  quello-.perfaluafal  meno  la  vita  loro,el’onfià  donnei' erano  fuggiti 
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aUe  ville  intorno  in  mtno  di  funicolari  amci;i  quali  infanta  nuitatìone  difortn-' 
nanon glimanurono  honoratamtnte  dell'aiuto  loro  -,  fuuenendogli  con  liberal'af^ 
rrtiKtft»  jittione  di  tutte  le  co/è:  Et  era  ciò  loro  conee/fot  poi  che  Francefio  da  Ornano  frinci~ 
{mediante  ilfauordi  Sampiero)  per  Franceji  in  quella parttcon  nobile  carità 
il  haueuM falu^o  hi  tanto  furore  Geronimo  d Oria  già  Luogotenente  di  quella  reggia^ 

TJriat.-  alcuni  altri  principali  di  quel  luogo  j ben  che  certo , in  quanto  alla  vita  ef efr 

tutti, e delPhonor  delle  donne  Sampiero  hebbe fempre  mat  onefto  riguardo  ; e per  ah 
non  vene  fu  altri,che  vno/o  dui  nel  primo  empito  amazcati.  Era  quietato  ogni  tn- 
roUno  tS  quando  arrido  Felina  con  [armata  di  Francia;  fu  la  quale  paf amano  per  uh- 
lùlmlH  dafaSà  corte  del  Eè, Ferrante  Sanfcuerinejl  Duca  di  Somma , Aurelio  Fregio , & 
4//ri  cduallieri  dlhonerata  conditione.  Il  quale  trouando  le  tofe  felicemente  Je^itOy 
\j^‘*^perpor  ad  effetto  prejfo  quanto  gli  era /lato  comejfo.nauicb  à c^arjtglia.  Partito  che 
fu  FolinOySampiero  auuifando  come  non  era  piu  vtile  ne  più feuro  configlioy  à rile- 
gar' anchoragli  animi  de’  Corft  da  quella  parte  ff  come  il  Termet,  à^agli  di  qua  dd 
monti  fatto  haueuano)  che  co’  benif ci  grandi , e gradi  d'apparentiahonorati , ipiù 
importanti  obligarfi  fatti  chiamar  tutti  i Signori  da  Iffria,da  Ornano, e di  Boz.i,& 
anco  alcuni getil'huomini  di  qualchi  nome  tra  que' popoli,  comefo  à do  dal  Tcrmes, 
4 chi  cenfignabeni  di  Genoueft  habitati  in  quel  luogo,  à chi  dette  danari  con  carico- 
jf  compagnia.  I Capitani  (de’  quali folamente parlero)furnono  Rinuccio,  Federico^. 
Vincentio,e  Giouanluiggi  tutti  da  lìhia;Orlando  da  Ornano  co' fratelli;  Antonpao- 
JiU  Ju  AgnolbfantOfAntOHgoglie Imo,  Raffaello , Giacopo,&  Antonio  da  Bozi  -,  i quali,, 

con  tutto, che  ve  fene  conofeefe per  la  puoca  età,  e puoca  cjperienza  toro  di  non  molto- 
fuff denti, non  dimeno  Sampterovolfe  ch'eglino  efendoi  maggiori  deUelorofa- 
il  rrùgliefacctttaffPro-.E  per  ciòtutti  à prender  quello  carico  con  gratifimo  volto  am^ 
C7fi7i«  da  dareno-, eccetto  Giulio  da  lHria,huomo  affai  temperato  nelle  cofe (ùe, e facilmente  re- 
putato maggiore  fra  molti  d’epiil  qual'effcndo  anch’egli  à dò  chiamato, efeufando/t 
per  efercon  l’età  diuenuta  molto  grafo, e per  db  fatto  pigro,&  inhabile  alf armi  fe- 
ce talmente  con  Sampiero,per  ch’era  zio  della  moglie,  che  non  lo  ne  sforzo  ; e quello- 
fatto  fu  pei  la  reputatione  di  Giulto;per  doche,  dalportarft  maturamente , e da  giu- 
di: hfo  fempre  nefteguehonore,&  vtile.  Gli  altri  tutti  accettaronoief  bene  Raffaeb- 
Ib  da  BoziyCo’fgliuoli,  & Orlando  da  Ornano fi  trouauano  per  alcuni fdegni  pafia- 
ti  ,pccu!iar  nimid  di  Sampiero, e per  auuentura fi  trouauano  medefimamente  f ani- 
mo più  impiegato  alla  parte  Genouefe, che  alla  di  Francia,  non  dtm(no  per  non  rui- 

nàifi affatto amh’eglino(come ho  detto)vi fi condufitro, e vennero  alla  Reggia  ob- 

biditutta.  Suenom'aHnertifce  di  doucrraccotare  à'quali,&  in  chi  modo  per  molti- 


i£t>*- 


'‘ZZtt  anni fuccrfiì7fiutid'Jfiru,d‘ Ornano,  e di  Bozi  venendo  bora  àraggionar  de'  Si- 
qiie Ho  tempo  vi fi trouano;  & incomindando  da  Ifiria  della  qual fami- 

'\ tiAoftP  ìéYftA  ììnA  V'tnrfnttùehifu^ìoliuùlò  À 


*Z!,Z.%lias'} fatta  nella  prima  parte  larga  mentione  fina  Fincentie  chi  fu  figliuolo  dr 
' *^**^'’  Ftncentello;dico  che  di  costui  fu  vn' altro  FincenuUo.  Hebbe  quefto  Fmeentedo  itor 
fila  vHafd figltuoli;BcmardinOyGiulio  del qual’ ho parlato)Giocante,Pietropaolo, 
e Gcouanfrancefco.  Di  queHi fei  libra folamente  viueua  il  predetto  Giulio  ;gli  altri- 
eficndo  m.%ncati{eccetto  Domenico,  chi  non  herediib)  lafdarono  tutti,  chi  vno , chi 

dui 


iqcà-^fdncejci>  •;^iuifftA'aHchei^  th  tìOfiì ii^dlr 7fbh hHtàSdhfi)!^ tht  vAv 

^A^tikoUném^  t‘hune%a  M^ìiim^uè^lìa^hnnhdifiSiò'Sùit^^ 

~^à^miljiucjt^(0  di f né  Mài  ùt  Me:  ''È-vh-^éiTt^re^àWì^/àfèf^  àòfàifjì^ 

iÌht^^jrdi,ch$^fOKy^u^èjlfiÓH'Andi>{cf)i''dì}o^Atitin^(iif0,'Mii^bJ^aàh}^ 
^kt^lmi,e^hrèidàAH^^^  >vènendoaBox.iiÌ^!^rà/Ai  difiiiAdtì^idlFiiiéeMH-  s^y. 
%ydfdkgli\hnefdm^  hncetitetlò'eràttd'jncep  B.iffàe{l<kieBdhr>thH- 

Mèr  '4  Ptanàp^e CArto]ih  ijueHi  Baptltó  vtàdtti Dt  Bìì^- 


TfM^'tepìhatPi^l  'ter^e'shfici'Cblpnh'tfh  d'aitiùàniecoytfa^mtJlpràÀil^tétp 
'*'èighori  Cinatiheji  dt\  fuaì  s‘e fattchp£òlfèrìnàgp‘'ùhimÀmemii>f/e;ip^^ 

'^itroii  '6[k'mepditìd)}Hep  dd  tutti  chi 

^di  'jua^cofne  dlÙ  da’  monti ìhe'neìt  jfiné  h/ògiunà àHtimihfe^^rcn'dp  ài àih 
ìhè/icfJe  anunientr  lòto  tnii(dt  dpthpe^  kììtàre  l^'Àuer  egtifio  v'Hxfolà  volta  pytjfe 
^}hmipty6},ecèep^^^  fifùfttonlméhte'dimtpath  H'epèrràg^one  di^er.- 
ra,iie»'fì^  feuanà  fé  nod con  molta  toi.V&^o'gftà'fìu  ritir ài^ a 'dittìrd',haùtHddui ptr  j,,ui 
*)dÒ^àgglàntt  dmhòtà  da  quepj>àfu'di qua  dà'm0n}i7‘àdèà,ePràttceSòdatTieÌtir  • " 

^c^fo*qkiP'hfìnóndime»operlèptedltùcaggióm;tccèitoMotettode'Ge/itÌli  , ‘ 

**di  Srando.cohkifatffòfuo  fatello,  & Hmhroggìo dalla  Sofia i quàitrouandoftin 
'"pjtdù  deìlq  BaIIu  déuf^à  'drftWéranòfati  pèfti  Vi  furono  rìlafcidti.  In  quéfto  eomhdttw 
\medifmìtemfò  tarmata  ’Tiircfufca  cemèatrtndò Jfremmarnente'Bi- 

jt^Jiò^dìfehden^uIffh  déntro  valètofar^nt'e;l>raajuatuttaàia dim'eiter’'  '' 
'oonìcóf  ifenhcfuhò.  ih' àudel  Barbaro  a prima  gtnntaihauédo  di  già  mep  , 

Imtrchl wìerraà S. kmahtia  * t quaì tuito'it gidmo atùjiro à dar’i gàalfi aUtvh  * 'ì 

gnè\&  amazziri  bèfila)nidxfìY'achefcguìapréfo  con  órdine  di  Imi  ^ s‘aicéfatòno  , • [ 
^nfolio  U muraglia  della  terrà.  Si  trouàuaua  in  quella fortezzaper San  Ctorgìo,  la  •* 

'dpu'ira flàtbcàfò  moiri  annì  ArHonio  dal  cànnetto  Genouife  ; il  quale  ben  c^  non 
[ fr^ediitghndcfpihhi^^^^  vh  tanto  gran  bifogno , non  dimeno , égli 

(Ù^qnì'o  pp''prtif?àndif  0^^  sfer'zauaapi  di  mopàrfifenzafaura  e 


Yt^ciVeffóv^^  repàtatient  divalorhfo  CapitMO^rome  che''Térchi 

sàp^^arcp  ailhÀùYà.tacfÒfulritfe^  la  dìfciplina  della  guttrdjvna  q^- 

’Tita  dijfììfjoldàiifd  ^dalì  'àtt  demando  ìohla fqratnuceia^bhioratamènte  cómbaU 
'fè^igrany/pk»pìziV/dppyofrit)^OtOno.Àittbqu  hondinot- 

}e,i'^qfhi  rn^r'b  in  à^ìbfiBemóiòe/leiquifto^  vti  colte  alt oppofìtD  di  Bàonifìtio 
dTv/^layorta\&)i^coiniiàÌ3hnòli^OndÒilt^^ 
*M^òttrptJilttUl’adttgl)àrìaJirbpey^^ 

^ntrid^p  ì iirandeglì  vnOgrofa  cannonati  à df 

^mWMfafdmcàóìck^^  'dè'gh'bàbmtni',nctiàrmi,&a^  qutUi  con- 

,'^tmpmàl‘laàmlaWddììmìfeityf^^  fotta  cén  mitàttf- 


2f9  L I B K U 

e flint  Mi  quitti fnugrofifimit.mnim  daÌMterU,ùi 
!lii:ì,.  ..  altfi  illa  chiefadi  S.Lax,arcJui  alla  marinif  dui  tuejf  dice  la  Fatariayt  cinque i» 
Mcufwo.  laogt,dett»  riana  di  capeffostulti  Utaghi  i»  parte  che  neceuaae  grati- 

difmimtntealUfirt<t,*.A.  Con  quei  mo fero  vna  urrìhilt  j C violante  hutteru  all* 
cortina  della  portAyaUatorre  da  queSa  banda,  ó"  ad' altre  mura  doue  Partigliari* 
puotcna ftuoprire-,  la  quale  duro  dedotto  diye  dedotto  notti  condneitt  fenza  mai  ri- 
fnare  Ma  i Sonifazini  fatte  lanette  innanzi  confingoUrdiliggentianeue  trin- 
cee diterra,e  di  legnami  ejfendo Jpogliategia  le  mura  del  haUioney&  apcrtatito- 
trata  di  verfo  la  porta, & altroueidoue  i Turchi  dettero  f affatto  per  entrar  per  le  rui- 
rmn,  j - dentro,  aiutando  à db  molto  loro  la  diff culti  della  falda  valorejà- 

Mto  di  mefite gU  ributtar onane per  db  Draguth  allenCo punto  U Litteria , c l'infdieì  anzi 
BtmfMtf.  borale  rinforzauacon  maggior  furia.  Traveramente  cefa  notabile,  t di  graa- 

. difima  pietà, veder'  in  tutte  quejlo  tempo  la  batte  ria, e molto  fu  gli  affali  r,tl prpoT 
anch’egli  tatuagli  arfi  di  giorno , eden  otte  in far  hoBionì  , c?*  altri  rìpm-,  e l\  flejft 
donne  non  bauendo punto  paura  delle  eannonate,correr  alla  bai  terbi  preuidendo  di 
fafdne,terra,e  pietreu:  quando  fi  veniuaàgli  afiahi, altre  refiarcernbattedo  co'fafii 
mefcolate  con  glt  buomini  alle  mur, egire  dtue  ne  morirono  molte  firacdale  dall  arti- 
gUaTÌa-,& altre  à portar  da  mangi  are, e da  beued  a’ foldati  con  tanta  efiÌKadone,cbe 
rurxttnà  voleuano  morire, che  venir  alla  cLfcntione  de’  T mhi.  E mentre  Draguth 

tu  da  Or  per  hauer  piu  facile  l'entrata  attendeua  del  continue  ofiinatifiimamète  alla  batteria, 
ffrìl  ""  Tiergiouanm  da  Ornano  il  quale  fi  troteaua  nel  cojnpo  diTunbi,non  mancauaogni 
di  confortar  que’ di  dentro,  che  s'iirendejfcrc',0' anco, permtfit  di  Sampier» 
j igfrg  f({g  ÌKtedcre,che  non  doueffero fi.ir  a tanto  pericolo.  Ma,  coloro  anchor  che 
per  molta  dif^cultà  incemind.ijfcro  tutta  via  a perderfi  d'animo,n‘o  dimeno,  fin  che 
no  vedeuano  quaUbi piu ficure partite  alla  loro  falute  che  quella  de’  Turchi, con gra- 
difiima  oflinaùone fi  diftndcuane.  hper  db  Draguth,iiif ammalo  piu  di  colora,  e di 
ftr  n,.,re,  r.ibiìa,apparecchiato  a far  l'efircmo  delle  forze fuefcct  venir  vn.t  mattina  nell'au- 
• f.r  ter-  fifdj  L'armata  dalla  parte  dii  canale^  e dt  quiui  incomincio  a tirar’  alla  terra  v- 

it  terrihilifiima  tempefie  di  cannon.it  e. E dall' altra  parte  congiuflo  apparate,  à prr- 

’ • fitnio  tutti  t Turchi  da  quei  luoghi  dond'era  caduto  il  muro  ad'.ijfali03il  qual'affalto 

duro  fette  boreeontixoe-fienzapuotergiamai  punto  i miferi  terrazzani  prender  fa- 
" So  0 rtjpitar  purvn  puoco  Donerà  tanta  la  poluere  delle  mine,  il  fumo, il  trono  delE 

artigliarta,chcjion  raffigurandefi  alcuno  infaceta,  b intendendofi fra  loro  parola  al- 
atna  la.quale fi  dicefiè  -, p arcua  vna  confufione  mirabilifiima  ,fi  vedeuano  i T vrd/i 
per.  ogni  parte  veleafiimi  agrappar  fi  a que’  mufii  caduti  per  entrar  dentro  la  terra, 
fitinti  infimamente  a do  da'  corforu  de  Draguth , e dagli  altri  Capitani , i quali 
anchota  à colpi  di  bafion.it e tacjciauano  inn.cn  zi  qualunque fi  ri  tir au  a.  E’  Chriftia- 
ni  d'dtrapartefiarcon  animi  intrepidi,t faldt  à t luoghi  loro,r(prezza»do  honora- 
tamente  la  furia  de' Turchi , farne  cadere  con  certi  colpi  la  decina  alla  volto fenza 
* che  mai  piu  fi puotejfere  riltuare.  E certo  eh’ in  Unto pernelo  di  cofe  iddio  hehbe  aU' 

^ bora  grandifi  ma  lompefiieruà  quella  penerà  Urrà-,  pei  che prtjlando  tanta fc  rza,  t 

tanto  ai  dure  a ' dfeferc  ,fect  Jrt  fiualonente  i T nrehi , mancan  de  loro  la Jperanz* 

di 


S E S O»  ijr 

A pucteria-ptaAre,  eperr/i  imrcAbithittittJpaucnmi  AUafHria  de  fap,»  deli' 
érthibug^iaU  i,  è fianchi  amhorA;  dd- così  lustro  comhatttre  -,  finalmente  Ufciando 
cuoperti  tutti  qae* luoghi  di  corpi  morti  d’eJTt , lefiemianào  l'ajprez,za  della  falita, 
e la  natura  dtl filo  fi  partirono  dalT ajfaltefenzafar  nulla.  T>i<ono  Buoni fazi  ni  chi 
per  cofa  certa  che  non  finza  miracolo  d iddio  eglino  furino  in  quel  tempo  dalla  fu- 
ria de’  Turchifaluatii  per  ciocìk  quafi  ogni  notte  fi  vedeuano  da  quei  di  fuori  mol-  ' 

ti  lumi  fi  te  punte  delle  lor’armiiC^  che  vna  notte  fhi  l'altreparfc  à'  T nrehi  chiara  - 
mente  veder  grandifii ma  ruminerà fi  le  mura  » e bastioni  della  terra  con  grandi  fi  - 
mo  numero  di  genie  armata  darmehianche.  La  qual p arcua  loro  chauejfe  infinità 
A fiale , con  le  quali  catandò  la  muraglia ftceua  apparenza  d'andar'  alU  tor  volta; 
don  A ch'eglino  perdo  vinti  da  infinta  paura  j abbandonando  le  trincee  fi  difio- 
fiarone  piudvngrojfi  miglio;  e fietttro  poi  gran  pezzo  aritornare  ; tanto  era  en- 
tratane gH  animi  lortt  quella  imvtagginatione fiauenteuole^  c^ta  rum  pero  Dra- 
guth  pacificala  tanmofiperbo  di  luti  anzi  piti  ogni  bora  quel  crudehfiimo  huo- 
mogmtmachinando  nel fio penfiero  cefi nouty  e terribilfitme  cantra .)  quella  in- 
felice terra^  Mora  mentre  le  cefi  in  Qorfica  net  modo  predetto fi  trauagliauano,  à Ge- 
nouaerafiata portata  la  medrfima  noua  di  quanto  era  ficcejfi , in  quest' ifoU  per<t‘t  ><■- 
tdggione  A tal' armata  j la  qual  cofa  punfi grauifiimmente gli  animi  di  tutti  que' 
cittadini  I e fiduolfiro  indarno  di  nonhautr  dato  orrecchie  alle  lettere  che  tutta 
quedafiate gU  haueuafiritte  da  ILtpoli  {doue fi  trouaua)  il  Prenciped' Oria,  il  quor 
ìe  continuamente  gli  auutrthiuch’eglino  prouidejfir»  allecofeloro;hauendo,  oltre 
ai  altre  inte/liggentie, ch'egli fi  ne  trouaua, vn  marcadante  bbonouefe , di  Confian- 
tinopoU fitto  coperta  A marcantia  gentilmente  l'/taueua  auuifate  che  vna  quan- 
tità di  balte  di  cotone  erano  per  fiaricarfi  in  Orfica,  cjtfa  poi  chele  cefi  fatte  non 
einpucjfmzi  humanadi  far  eh' elleno,  nonjìano  fatte-,  i c^iaellrati  di  quella 
città , mefii prima  da  vn  nobile f degne  delle  cefi oceorfi , tornei  Comejfarq  v-’arrà- 
uaronOy  parendogli  ch'eglino  non  hauejfiro  maneggiato  U fatto  al  modo  che  fa- 
rebbe bifignato  ^'incarcerano  perqualchi  tempo;  tanto  ch'eglino  difendendo  pei 
benifiimo  la  caufi  loro  furono  liberati . E non  molte  da  poi  doltndofi  acerbamente  da’  / ."natfr* 
Cofi, fecero  publicartero  ribelli  SampierOiKyiltobellode'  Gentili  di  Brando , e Pier' 
giouanni  da  Ornano'inteUtndo  4 S.mpierocinque  mila  feudi  di  taglia  -,  i quali  già  ttu  treno 
egti  in  San  Giorgio  haueua;ò‘  ùgli  altri  dul-,cinquecente  per  vno  ; per  hautr  quelli 
trefindall'hora  fcuopertol' animo  Jere,nimiceptù  eh" alcun  altro , chtvifuffe.  h,u,. 

quali  Agtunftroìn  piu  volte  ancora  di  qua  da’  menti , Giacepeftnto  da  Mare,  Raf- 
faellOyAltobcllOiGrimeldo  da  Cafia,Giacopó  dalla  Cafabianta , Fr ance  fio  da  S.  An- 
tomnOyPicr’,intonio  da  VaUntanOyLeonardo  da  Corte, Antonio  di  Mari  ano, & Am- 
hroggio  dalla  Bafiia.Dita  dà  monti  Francefie  con  Bernardino  da  Vrnano,&  Al  fon- 
fi  da  Lecajmom'tnì  quafi  tutti  gt.ì  fluoriti  grandemete  da'Genouefi;i  quaiperque- 
fioytton  era  rcfir.ta  da  loro  di  fargli  centra  quanto perefit fi gueteua-,donA  cht  laloroi 
taglia  fu fatta fecondò  la  quatita  degli  huomini,& chi  piiiA  menoi  delitti  lore.pe- 
fitueno.  Et  hauendù  eglino  in  qui  fio  modo  sfigata  alquanto  la  loro  coler  a ,pct  Ae 
anca  do fu  fitto  àfine  dì  batter  ^tr  tal  via  lo  (pirtto  efitnato  de'Corfi,eo fsuuifiima,e 

Il  2 Vita- 
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ì^.1fHeiUurKa,  ^il4H}inmtK9d^.m(VÌ(M^^SfiP^ké9^A 

figgati  etmla/fMoi'  eg  '$  trd'ftMnglff'i  ffKtJf^K  di  W- 

JafiUghrjto^eaitfiAiUfdaÀi  mtH fxr ^^df  inxo^te^on  mi fili  fP^Pijgki  » 
dMarif^fujfirdiliggeAtvltftlft  dvt'ìf^Mtfpdatg  \fif{¥’^9flkeriteitM^  filo 

‘ì^fi^fi‘‘°ftdeÌAhirx»dovòiefi  vpfiiygt  Ji^fomfO^  C4,^.J^Ì{^i 
Y^'<<>>\éi»«r^AOrAtno,tafeciouofiptuoU  d^ptta,idQffd(cgU  irnrnintìnonfii^mMjfidoìi 
W4iM«.  " fTtAdj»i.if/^t^  med»>ifdfefi9Ali^tt.(fitfi(fufrtfi.i<_iÌ4egli^^  ol  f»A 
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;f»w  Ì4  GenoHtJi , i venti  'dui  del  mtfi  di  Settùnwefi pàrtìy  t nmchtn  Levante. 
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Ondtimìferi  foldaì  Qtntut^^cht  del  conflitto  fcamfutrtmJgnMdì^  tmendldif^ 
fer  terra  fi  condnjèro  aH»  SaJIu  i « d'ìui  furono  nmnditl'm  terraferma  come  gft  - 

Bnonifat/f'  dopfti  lite  y^ereffendoni  Fiergiottanni 
€ ri.fx">‘  itmuandoffiufirte  di  gente  in  quel  luogo  d’^tobeSo  ygUtolfe  fet  fòr- 

Z.4Ì  dantrii  (^'tglii  e Gi/icepofinto  de  Oifare  haneuano  trouaiu  Per  che  Jenxa 
dmbhioalatnofAleroHfeguUinimuitU^/eU Tcrmtsnon  dintrometteuoà  far- 
gli  quietare  con  queOa  moderatione  U quale  fé  gU  eonutuiua ;&  in  Buouifatio 
n»tuttri  com^gnU  di  Fìcenzo  radei ^ e di  OHoretto  Qulabrefe^  CMentre  da  quel- 

SfujnMeU  tarartele  exfem  queffo^mdoftraMgliauanoiarriuòàc^pcr fortuna  in  Cal- 
ntt^ih’iuchova.C affidio ^ t/hauenal  vna  nane  Spagnola  cartchadi  foldatidcBÀ 
medtfmanatfpneii  quali  vennero  in  Italia , per  cenar  la  ventura  toro.  QoHoro^ 
non  furono  da'  Cenouejt  nella  terra  introdutti  per  non  tonfi darglila  molto  \ ne» 
demeno  gl  intrattenere  prefia  alle  mura  j-  dotte  infieme  ( mentre  vi  dimòra* 
dtfegnaroao alò impToutf^  inimico  af altre.  B mettendi  iÒdifh- 

*ni*  a,"  gno  ad  t fitto  f glifurone  vn  tratte  , auanti  che  quei  s’ accogejfcro  adii  fi  ; e rive* 
ijfJiuu'*  ittmmzi  ch'eglino  fi  puotefere  rihauere  ; i Fra  «cefi  opri  fi  aPa  pii* 

qytnU  m.1  df.coti  in  opinato  cafò  ^ rimfero  tonfufi^rna  finalmente  preferì  l'armile  con- 
/**"•  grand'impeto  cacciarono  i Qaluefiy  e'  SpagnuoU  fin  fiotto  lo  mura , con  ve  ifio~ 

ne  di  cinque , ò fiei  di  coloro  dtue'rfi feriti.  Boppo  tal  firn,,  come  fu  tranquil- 
lo il  marct  i SpagnuoH  accordati  al p^endio  eh  Genourf.  da  Capi  eh' erano  ito 
Coluti  con  la  Ibr  nane  a rafrgnarji  , 4 Genoihinauigarono.  Bone  quei  fuochi 
gtornt  era  giuntala  noua  detta  perdita  di  Suonifitio^,  &~Lj4ndrea  etOria  con 
buon  numero  di  galee  era  ritornate;  dette  quali  no  mando  in  Caliti  due  con  al- 
quante fildati  yvimuaglio , monif  ione,  & altri  rinfrefiamtntL  E doppo  non 
puofendi  Genouefi tante  oftfe  netta  Corfica  ùcenute  toleraroy  mafiime  efendo- 
Jì perduto  BudnifJtio  à quella  Hep.  tanto  importante  * fi  difofero  tutti  di  mo- 
irimfcra-  ^«^5’  ifola  le  forze  loro.  Onde  come  Jeppero  ejfir  Draguth  partito , &■ 

thè  rìtoutarono  gli  Oratori  dall' Imperatore  j il  quote  in  aiuto  loro  "li  promet- 
ffif^jfi!p^ì*Ò.^'>^^^”*^ditàdetlajpefa^ch'nettaricuperatione dèli' ifola puotètta  andare 
Ma  Ma  oltre  ad  ormata frn.  Becera  generai  configlio , U Signoria  f officio  di  San  Gier- 
Teliti  ^ con  ognipriuato  cittadino;  nel  quale  deliberatamente  fi  conchiu  - 

jt  fi  ( come  che  Genouefifimpre  infoportaèili  iedingìurie fattegli , per  natura  fia- 
ti fiano  ) 9 restar  pr itti  della  loro  libertà,  cittàybeni,  e per  finì , è ri  acqui Jtar  il  do- 
Ifil*  di  Corfica.  Bperche  à tal'  imprefii,  4 db fipuotefero prò* 
uider  di  fanterie  y con  cìoche  bifognaua , era  di  mifiiero,hauer  Jpatio  di  qualche 
giorno  dt  tempo  , temendo  in  tante  di  perder  Colui , eie  fero  per  lor  Generat  in 
w'r’i^À.  htogOyChriHofdro  Pattauidno , gentil,  huomo  Genouefi,  c perito  in  ogni fìrte 

'diguerroi  così  in  marcycome  interra-,  promettendogli  alftrmOypre  sto , e gagliardo 
foccorfo,  làcentiatofiilconfigUOyCbrisloforo predetto  i con  due  compagnie  suqua- 
m galee  nauigi  in  Colui  ; e ìon  grande  allegrezza  di  tutti' fuoifi caccio  dintro. 

. , Koittaeuigjmntai  il  Zatterone  il  qual  dell' afedio  era  Capo  yfu  sfilzato  di  ntirarfe 

in 
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i»  Salagnd,  di  donde  e^ni  giorno  quakhi  dehot  cuffa fi futuét.  Et  in  tanto  Cenone- 
fi  in  Cominciarono  a dar frin  fipio  ad'efieditiant  deUa  guerra,  netta  qual  Cofimo  de 
Medici  Duca  di  Fiorenza, per  non  vederji  vn  inimico  tanto  puotcnte  vicino , gli 
haneuaproferito  egnìfiti  aiuto,  e fauore.  In  quejto  mezo  il  Termos  hauendo  acqui-  n renm 
fiato  Bonifatio,'done  haueua  mefilt  cenutniente guardia,  tueggendojì tentala  Cor- 
ficafenz, 


fcJti  f» 


}nxa  detrimento  alcuno,  in  mano,  eccetto  foUmenteil  circuito  dette  mura  dtjf,iì. 
Caini,  haueua  confiretti  à giurar  fede  J tutti'  popoli ì i qu.ù fenza  ofiacoV  alcuna  uh-, 
liditù  haueuano,  E mentre  per  aficurarfineU‘ifolaintalm6dofitruagtiaua,gU 
veane  nona  certa  dell'  apper occhio,  che  G enonefi,  d’armata,  come  dt  fanterie  per  la 
ricuperation  della  Corfica  faccuano.  Ter  U qual coft  vfando  maggior prefezza,  e 
diliggetia  dtfrima  con  ogni fuo  ptMere  attefe  a far  ridur  a perftUione  la fortezza 
dell  Aiazzo  dila  da  monti,  la  qnalgià  in  commincÌJtAhaueuj,tdi  qua  quella  di 
Sanfaenzo.  Nella  qual'  opra  di  Sanfiorenzo  per  memoria  hot  abile , racciandojì  la 
terra  con  che  igraftf imilafiienif ficeuano , fi  truouaronoà  meno  di  duo  palmi 
fitto,  i/finiti  vafi  di  creta  della  lunghezza, & altezza  quanto  hafierehhe  i c-ipirui  , 'en^2^*^ 
'vnApcrfoM4,hora  alquanto  maggior  del  naturale  i & erano  vgualmente  chiufi; 
i quali  retti  {dicono ) eh’ in  qualch’uno,  alcuno  offa  humane  vijì  trcuauano,  E 
fiagti  altri,  ch’in  qualcheduno  di  que'uafi,òfepolture  fine  donano  ferine  littere 
Jattue;  le  quali  dinotauano-,  eh’  al  tempo  che  quelle  uifuronopofie,vera  occorfo 
vn  fatto  darme , deue  refiò  morto  vn  numero  grande  di  migliaia  di  perfine, 
i^ttendeua  per  tanto  il  Termos  4 fortifear  Sanfiorenzo,  e l'Aiazzo,  a prepa- 

rarfe  aH’ imminente gucrra,con  quella prudentia,  cb’à  ttalfiuomo,  & tantaimpor- 
iantia firichiedeua.  Per  il  qual  ri  fiotto  fece  darjtfarfiglia  la  Reai’  armata  venire, 
con  al  quanta  vittouagUa , momtione,  molti  pezzi  d’ artigliarla  grofii,  e piccioli, 
arme  per  armar'  ipopoli,  e lanari',  e conofiendo , che  chi  ha  molta  fidanza , ha 
puoca prudentia,ptr  non  tjfcr’egh  di  quei , caccio  di  Suonifiatie  La  guardu  d Ita- 
liani,c di  Corte  quella  de'  Coifi,e  ve  le  mejfe  di  Guafeoni-,  ne'  quali  h.tueua più  fede, 
oltre  à do,  dubbi  landò  anebora  detta  fede  de' popoli,haHendo  a danni  altrùi  la  loro 
volubilitade, e leggerezza  con  effempiovifia,per  configlio  d alcuni  fuoi  fauoriti 
Corfi,  mandò  in  confina  molti  principali  de  infoia,  i quali  per  fio  fieni  h.iueua  ; per 
ojferfi  nellariuelutione fiatili  cafia  loro;  e non  hauere  danneggiato  a Ceneuouefi , 
ne  meno, tjfer  venuti,  à ch'uder  loro  beni, 0 ricercar  honori,o  gradi  da  lui  come 
generilmentegli  altri fatto  h.iueuano.  Furono  confinati  Lodouico , e Cartone  dd 
Gentili  de  Brando  ; t quai  mejfe  in  Bonfatio  ; Benedetto  da  Pino  , Ottauiano  da 
Biguglia,e  Camillo  dotta  Cufabianca  per  il  padre  che  gr.iueghiaccua{  che  pnocòccl^f^ 
dapoi  meri  j a Sanfiorenzo  , Tullio  d tìerhalùnga  , GiouannineUo  , t Marc- 
antonio Ceccaldi  ambi  dui  dal  Fefcouado-,  Geronimino  dotta  Vetrzeljfia  , in- 
nocentio  dal  Cafiellarc  , Paolo  dalla  Brocca -,  & alcuni  altri  dalla  Bafiia\que-  \ 
Jli  atPAiazzo  eerfienrtà  di  mille  feudi  per  vno  , che  dalle  confine  afiignate 
nen  fi,  partirebbono  , e non  parlerehhono  , non  mandarebono  , non  ferine  I 
reibono  j e non  trattarehhono  cofa  alcuna  ih  detrimento  detta  spetta 
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^ f U^èa'è^j^a  ì^erM^fi  ^Ù}?a^ 

'^^ie^iu'J^^p^ore'Cvtèe't^alayf^^ 


.,  ■ ,.y;««iwwc  ac  sparii  loipciii  aiircmoncami,  nounnjf  ^mvicrgn  qii^t  era  au 
- •>"  manàrffYuiìti  Sién^ri'e^  4^tK 

‘'fi^h'uom^ìif!^tMellYc^tTi^y^n^ì^wJ^^  (ifourpero  3auinì^ 

>•  P'  Òrla»Jo'iùhr»p%ì 

)rcìe^^e  i^p^c  ^pìfYo,  ttori panetti  a A^tùolment^pon  b'e- 


MtUi 

2»tri 


Zi, ri /,  r.t  ‘‘V* . ■ ’ ' ff^^K>che;vn.pato  ànt$co,mn jt  xanuUAAg^tuument^pon  ve- 
f»igtn»$„  ì iieh  ^^PerrànticatTHHtàftoiie  thè jTco  h'auetèànò,  coi 

qnei  tretao  di  Jìtììha  yÌ>ahttatiy  éf  altherà^. 

^kììlTvme  dimora  ita^^ij/tdfùii  rtmfugóirério  ì'doiitt da' Chri/ioMo  'PàUaiitcit^ 

\d&SArttptro\tl  quali- 

Paolo  dà  ÒrhànOì'Gio- 


• vr  I i,  uannonp  ddTaiura;tquat  p<  r e[Tcr  impare utatt  con  Ge»ourfi,  e evi  per  altra  caufiu 
nel  nodo  di  quei  di  qua  eTanontiaU  Mazzi  eorfinatiftce  rejtart . E dtpfo  fere-’ 
j/ìmj>io  degli  àlinahru^ip  l%àùìianpne  di  Rafatllo  doYPczite  deltrujfe  talmènìe . 
ne'phmt^\,  'dt'^pYeraaofiè^^  tdiréjui  heni,'e.d‘Òrland»  coljratcfl^,  ìh‘d^^ 

, .,  tìi’’^  Denì  ìlahiiYttòhoTùUiroiàtt  nod  rm  òhe  fero  ; de' quali  deppe  tutti  dui  'Se  oli 
corfi.  jhrepo  concepì.  Leuqtrm  il  TXrmeplaJhJ^ettipne^  di  qUejfi^  tali , giudico,  ejpidiente 
erdcòarìzzaruòitdlncnteì^^  Ceriti  e per  qùedo  fi  ce  rifar  te  lo  rp.'coinpd- 

^HÌt  dtuttt  que  Captatiti  eletn pima  haueua,  ccji  dt  quapeme  dtla  d a moptti. 


iW-^  * Vmiwuiuviiw  tlfwav  potiaii  a\s>Wiii  u\m  AiV**v^  ^^jivurnm  ra^f^ui  • *>  v ««•*  •«  « » 

XMtèdh^Mricei'aMùlf^^^^  colpita  bit jtt iurte  di  Bioutlìaffaccendoprendir- 

tf.'  Ae  .\  ■-'^  ;.v.  -,'5  j ‘.  ' I , I;  V VX** . I >1  ('.■  - « ■ * ■'  ■ . . j.‘. /*  t*i» 

artc^e^ljvtPa  cmfagrtu.^^te  Giar^fopwjotlji^^CeloHrielio ce/t quatro itijegne 
/o^cio elqùelladi  àioàang^aèòpéfMo  zi  pier^ouu/ttti, ePftacofo Negrene,  Ò' 
lajìilz  Pitrfmérttèi^iìàJa  \uoptt Sampic%  2 come  ali  fu  'come/fa  ) fece  rifar  tutte  te 

wtSiiA  \i»U'.j,  v'f^vY  ■»  .av:‘va'.  A ; y \ ■'y-ur-jy  A '.  i> 

'om^a^ie  a tutti  i^pri^t  ‘q‘i\Ct  Ih  iucquno  età  haute,  &cb  aljt  ruteto  Reggio  crono 


àltrii  ipna'ìitttnnefer.seàlf Mazze, e V^ù aj^ 
ìè^n'o  aVrfqttotte  ^aie  Ciamannatcri  a Gieuai^Uppo  dalia  Rotea,  & à Gtecante  qa 
Tonerà.  Tutte.quclfe  compagnie  furono  al/iffiate  adilcretutne  cht  qua , chtlanene 
fju  propinque  vuUr  deUe  fortezze  yj{inpa pa^loroyl  oltrenontane  a queue 
\m-c  '1  ^lll'dùzzp,  i ìeaj^ontan^^^  4‘ 

‘'  *'  mmìtà  urmai^^er^efertép'd^  j^jjè^^pa  maiicY^ 

,i-c,rf,u.di(^in.ofJped^^^^^^^ 

cttv"fi  tn  punto  con  mtUe foldatt  Spagnuolt,dtfmiia  italiani  Ju  venti Jet  galee  vetjo 

m cufitu  HP^orfca prefe  il  viaggio^  & arrtuo  circa  al  mezo  mefe  d’Oifohre /opra  alla  BaJHa 
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SESTO.  i/r. 

MÌm  M JMtfU  Erano  fu  quelia^xrmata , K^Ifenfi  HtttoU' 

ic' GtHtUiiHerbal»nga~t  convnanoutltatomfagnia  fervno ^fra' quali ^trcoh 
ftr^  inimico  alnomt  FrmctfemoHrsrfi  hautua fatto  neHa  fua  bandiera  f^inftr^ 
il  Re,  che  le fjtaUe  volgfua  à Sangiorgio;  il  qual' à cauallo  con  vna  limitar  a in  ma- 
ne f arcua  chelminacciaffe^.  CoHoro  pertanto ftfere  in  torta  ad  Herbalùngat  e fe- 
cero non/i  che  motiui  in  Srando , non  mancando  diferfuadere  AgoFtini  SftnoLn 
ch'ndotufftfeguirl'imfrefadella  Bartias  mouendogli  pu  l'utile  fropio  f et fuo-' 

Urfi  insignorir  del  pcciolo  lor  fiato  y che  f inteteffe  de' fadroni.  Non  dimeno  il- 
Scinola,  fiur'  aFtan dogli  il  verno , e leggendo  -i  tròFH  tempi  in  ejferc , duhbiù  ( fi  ' 

quell' imprefa  faceua)  quandohaueffe  huito  bifore  di foccerfo  ^ nonpueterlo  ha^ 
mtre^.  Berla  qual  cofa  fe  ne  ritiro  in  Caini  ad  ajpettaril  reFlante  dell'ejfercito  ; de^ 
ne /montato,  le  galee  fi  ritornarono  à Geneua  j & egli  con  le  fanterie  atleggib  fuori 
della  terra  al  montFlero  di  San Fraoocefio % & iui ogm giorno ifuoifoldati ^e di 
ChriFleforo,  con  quei  del  Vallerone  ,t  di  Gionanni  da  Tortino  ( eh' in  Balagna  era-  ' 
no  andati)  fi moleFtauano.  Sf etano  in  tanto  Qenouefi^,  cosi-di  gente  come  d'ogni"ff^/*^ 
altra  cofa  alla  guerra  nece/faria  ottimamente  preuiFiiieperdarfi  reputationt  ntll'f»<u» 
imprefa,  hautuano  eletto  generai- Capt arto  di  quella  in  terra , e in  mare  Andrea-f/^ff' 
et  Oria  f il  qual'  in  S.  Lorenz.0  con  larga  pompale  folenni  cerimonie  prefe  lo-, 
fiendardo.  Succefiiuamente  AgoFHno  Spinola  predetto  il  quale  ( tome  ho  detto  ) ^ 

Corfica fi  trouaua } pere/fer  meglio  habile  in perfona  onde  bifegno  fu/fe , Latogote- 
nenie  generale  fh  chiamato.  Fu  fatto  MaeFtro  di  campo  generalo'' LodouicoViFla- 
TÙno  da  Codi  , formidabile  in  que' tempi-,  e duiComeJfarq  anome'deWofficio- 
fopr'  alte  paghe  \lvnoCaUneo  Einetl»,  el'aUroPolo  Cafanoua  ,.ambidui  Geno- 
utfi , e prudentifiimi giudicati  ; ne  folamente-queFH , ma  dui  altri fopr^  alle  cofeaf 
pertinenti  Ala  guerra  rselt/fero^  Domenico  d Oria , e Domenico  de'  Branchi  -,  huo- 
mìni  in  quell'  officio  efercUati  già  al  tre  volici.  Haueua  dati  il  Duca  di  Fiorenna  stiJUii , t 
à Geneuefi  damila , e cinquecento  fanti  aufiliarq , Capitaneati  da  Chiappino  Fi-  ‘fff/'J/ 
felli-,  e ducente  tra  cauallt  leggeri , &.  archibuggeri  à cauallo , fitto  Carlotto  Orfino  c*  i,  fu- 
per  quella  guerra  j i fanti  pagati  daGenouefi,  mai  caua/li  dal  Duca.  Onde  tra^^^X^  * 
quei,  e quei  del  Duca,i  Spagnuoli,  &~altric  haueua  K^gofiino  Spinola  in  Corfica 
erano  in  fimmo  dodici  mila  fanti  fenz,a  i camalli.  Tolfero  al  flipendio  loro  per 
quella  guerra  quindici  nomi  ; ne  dalf  Imperatore  volperò  piu  di  venùfitte  galee, 
giudicando  per  alt  bora  non  e/firgline  di  piu  necejfarie^.  Et  ancher  che' l nome  c*fiunì 
de  Gorfifujfi  grandemento  abborito  da  loro , non  dimeno , per  pueter  ternaria  par-  "• 

te  loro  de’ popoli,  a/fiUarono  di  quei  \.^ngelofiinto  dalle  Vie  , Colonnello  reputa- 
tifijmo , . Giordano  da  Pino , Giordano  da  Sarta , e PAidoro  d.t  BarrettAi  con  vna  < 
compagnia  per  v no  poltre  J quelle  chebbtro  Alfenfi,&Hercole  d' Herbalunga  $ quai 
{come  prima  difii)  con  A^ofiàno  Spinola  in  Corfica  eranovenuti  Si  truouauano  a 
Geneua  molti  Capi  Coifi  amhora-,'<.^le/findro  d'  HerbAunga-,A  quale  la  libertà  eh'  />»  ct-l‘. 
A principio  della  guerrailTcrmes  ( come  dimo/hrat)  gli  haueua  tolta , gli  fu  do}’po 
à-’  ^affiglia  dal-  Bacon  della  Guardia  reFlituUa , con promefiione  di  non  firuirci»*»*. 
centra  a!  Ré  di  Francùi  ma  egli  immantinente  era  paffito  à Genoiia , dr  iui  inr 
' Kb  trai- 
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trattmMtfi fn'àlth$rt.  Succefiumttitt  verajdatte»»  Sanfonett»  àmbi  AA\iU9ì^ 
giiglity  Piet'andrea  dà  Belga  dire,  e tMàri'àtrtomodadi  BaHU  con  mdltinltrkCè^ 
Roto  non  hebbero  condnttà  àlcnnàt  non  dimeno  erme  accarrex.z>ai  ; reniti  volji-- 
re  4 qnelT imfr^à  con  animo  ardente  venire  ; o non  fedamente  qnei-i  "•*  molti  fri- 
nati  eittàdtni  andeora.  Gli  frenominati  fer  tanto  , le  fanterie , i canalli^  T artigline 
riaje  monttioniflevittonagliecon  mafima  celerità  fu  le  nani , e galee  miferoo  ma 
fer  gli  orridifimi,  e temfeàiefi  temfi  d>  erano , fletter ofenaa  fuoterfi  funto  mé-> 
nere-t  dedotte  giorni  imharcati  nelforto'y  tanto  eh’alfne  àfòrza  di  comandamentiyk 
dieddelmefediNouemhe  furno  nec^itati  àfartifjè.  Netta  ari  fartenx.a forfè 
in  òrfitn-cbeHmare  àlquante  carnhiàffe  volere-,  di  maniera  eh' à'  quindici  Àventètre  bare  nei 
^ ^ fi  trouorono.  Non  tra  flato  in  tanto  ilTermesà  dermire-,mM 

innanxÀehelamnricaarmtXAtffarifieyhuunaà  ImenttrmineUfortficatieneMi 
saaftnnStnforenxr  rittuuti  ^ eiettoni  dhuematore,  e fuo  Luogotenente  generale  den- 
tro  XSmdan'  Ofino  con  la  fuo.  comfj^nia  -,  •bauendone  altofiedioM  di  Meni'  alci- 
no  {date  già  fu  Cafo  ancheraf  efitrkmoa  fatta.  He  fé  mediamente  dentro  U 
eomfagnUdolDnu  di  Sommaydi  BernardinoCoTfidaOrnano,cenaltrefqna- 
drt  e lette  di  tuttele fanterie  Iteranti  ó"  ilP’atteroneconfeicemfagnitdiFrà»’ 
cefi-,  tmoki  /dori  gentil’-hnormnif articolari  mmtmerojra  tutti  dt  dumila  y e trecen- 
to fanti datombaUtro.  -Cacciti ntUattrra  il  Termesancheray  tomeaUa.vàfia3tlf- 
ifidaf  ormataGenonfefi  fiofetjè  nmeSamaggior  quantità  di  carne firtfcayla  qual 
lì  rfrmff  da' vicini  luo^iradanare  ; & egli  con  tutto  il  redo  delle  fan- 

ÀMnrdto.  tenie  y cofàCÓtfe  ycome  forailieri , à Murato  lungi  da  Sa/fiorenx.o  quatto  miglia 
fi  ritiri--,  douefermefiifer  fuoternocer  a/T inimico  campo  à’  temfi , einoghc  ch't- 
^ occorrere.  Xitirefit  -cinèrea  <f  Oria  come  nel  golfo  fit  ariuato , con  tutta 
u Mot.  f armata  atta  HcrteUa  ^Untano  da  Sanfiorens-orinque  miglia  verfoOcàdentti  do- 
itiin-  nedimoròtutto  vngierno fenx.afmontarprfenaÀcuna, con  animo fcfiefoy fe  pri- 

ma rhnpreft  detiX^iazro , o di  Sanfiorenro , far fi  iontfc  ; quella  ^iudicandn 
firn f arile , e queiia  di  maggior'  rmf  or  tanta  ; fur finalmente  , combatter  Sanfio- 
rtmto fi  rifolft.  Perla  qual  cofa  il  giorno  defgOy  con  tutta  l'armata fi  leuo  dalla  Mor- 
leffoy&à  otti  frefiòà  tre  miglia  attaterra  dalt  altra  parte  fi  ne  venne  faccenda 
tutta  lafanteriafu  i battelli,  efehifi fmont.tre.  La  quale  come  prima  fu  in  terra fee- 
fayVtrfoil monderò  di  SaKjrancefco,ch'efnfinquo  alia  terra  di  Sanfiorenz-o  , in- 
torno à quattrocento  fafii  venne  imbattaglia.  Cue  Ireuàalfefprfito  fer ouuiargii 
l’auamp,irfi,vn  buon  numero  d" archibuggirri  Frane  fi  y da  Giordano  Ofino  man- 
datici qualifuoco  ri  faro  fecero-,  fer  rtoche netta  fearamueda cedendoailamagghr 
forza fi  ritirarono  dentro.  S’accamfà  dùnque  con  fuoco  cotrafio  la  fanteria  Genouefcy 
co’  canaUt-yiquai  dall'  altra  forte  doffo  dui  giorni  efendofmontati  atta  Mortella  di 
fu  L'armata  la  quale  v’tra  ritornato  y vennero,  '* fi pfero  al penarraio  Inego  di  Sa» 
cjmft  Ce  Franctfeo  con  kefUfiimoordine.  Per  cieche  veramente  chi  non  vide  quel  camp  in 
*r«W^”  loogo  atteggiato,  non  vide  vna  cofa  merauigUofa  «f  alloggiamenti  cefi  ben' ac- 

comodati,e degni  qualità  d iirtejbettoghc-,di  maniera  tale,  rntchi  non  l'havtfft  fa- 
pttocbf  quello  era  vn  fomfojbaui  rebbe  giudicato , che fujfe fiata  vna  città.  Doffo 

fot- 
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trincet^ftpAgcfih$oSfiÌM»UUjiMéLteftr^^  i;ftrci$ihe 

A»dreAdiOrU.di  rute  i»  urré [ctmdtna)fect^o"tarJm0m  nuvufo  di}cxxd  d" or- 
tiglitrÌ4Afi‘O4l4iftùrare.d0u‘ttAaU9ggidto  iLua»p» , ^trttÌMÌ*U' htra^  tpartedaf- 
ftélami'^iofwi  4Bd0idriattda.Ty^on0ut/uni  tu  ficc  ihtcMtttrcMad^  m ^ 

bttttrltdtftfedtU  terrtuMfae  didvttr0  Ammofixmemttk 

ftmd0niinqiuiÌ0xtiuiUtttxmàuU^Htme(h'inCJuttrdW0'ilnHtncT»  ditumtUi»  SMft. 

f/iOti , C0fidòui  f>er  mate  da  dedici  galee  che'l  doria  ( ccmc  hebbe fmoatata  lafam- 
terùC)  gli  hattetta  mandate-^.  Coloro  aUoggiarenc  aUa  chiefa  di  Santa  Mattai  fue- 
u dinante  da  ifiulia  di  San  Ftancefco^  dalla  ttrra-iendetjnci  S^agntuli 
itud^me  che  venntroyfncomiiuiarcneà  dar  disi  bnena  dhmenratiane  yfcràocbe  t$»  disf» 
màfiro  vaa fcaramnuiacen  tjntidi  deatr»  liquaUegai giorin  vjcinano ) 
taroHo  taate^alanfemunte  xfhegl’incaìàaroao  fin  fi  fra  al  fonte  molto  f rafia' dmtn. 
qno  alla  terra^  Donc  di  qnei  di  dentro  fa  fasto  il  Cafitan  Ruotilo  dalla  Rocca, 
chi  fuoco  afrejfimorfi , dlCamta»'  c^ndrta  da  Sfelmncato , il  Lmog^enente  di 
&mardinodaOmaaoi.emontffulgiemo  filamtnte  quatro  Sfagnaeli.K^ccomo- 
dattilcamfOxAgoniaaSfinolaf.cemeinogniceJaimfortaatefifactua)  andbe- 

gH xilViHanHO , dbiaff  ino  VittUiy  CarloOrfinox egli  altri  Cafialla  Monella, da- 
tu  il  dori  A fàceaa  va  forte  fadimaarui ficuro  con  f armata.  Nel  ^ual  laop  ef  ru.er  w- 
fenda  à.  confglie  rsHretto  ( fer  deche  il  guadagna  deUe  grand  imfrefi  xttif^nd 
buonconfigli  ) doffo  var^raggionamenti  dijcerferecemaSanforenza  non  fi  fuo* 
tetta  fer  battagUa'efiugnare  ejfendefi fatto  in ft  fuoco  temfodtfortexAa  mirabi^ 
le.  Onde hauendo loro  giainulltggeHtiavtraxhedtntro[^con.nàn.mol*i lode. detrai» 
Tirmes  ) era  futca  -uitteuaglia  x.deUberaranatentari'affedioiferU  che  s'ituomim' 
dexoH  gran  dtliggentiaà  guardar  la  terra,  el  mare  a aa  che  dentro  non  ventrajfi 
vittouaglia.  Giudicarono  a f re fojitoancbora  di  difimnlar  finginria  de  Colf  ri- 

cennta-, e com'ttahen,  ih’tl d Orta , K^goHino  Sfinola , & glt altri  Cafi  Genenefi 
ùcercafero  nell  ifila  le  iora  generali  & antiche  farti  i de' quali  hnmorigià  Uàu 
tk  di  Genoma  infeme  con  tifila  di  Corfea  erano  f iene.  Enonfilamente  legeat- 
rult,ma le  f articolari amicitie ancborai  immaggiaandoji  ferqueSa  via fuoter ri- 
dare gl’ifilanialtofeqnentta,  e dinotione  loro  xf  et  deche  grandif  imamente  tal 
fattore  gli  era  di.btfogno.  Jfuena  cefi. , c$me.qnei  Signori  f furonoaUe  lorchtende  cumuft 
ritirati,  daogni  fatte  fi  con  inltantia  grande  tentata-,  manon  fu  di  froftta 
HO  ì fer  cieche  i Cafi  de’  Corfi,  mettaloro  darà  f ertinactiafianano-,e' f afeli  {maftme 
i vicini)  erano  lamaggier  farti  congli  animi  a Fronda  imfiegati.  Ben'  era  vero 
che  veggendo  tal  sforno  kGenouef , non  gU  necenano  de  niente , anta  volentieri 
gli  hanerebbono  data  obbidutttia,mafer  umore,  de'  loro  fredetti  Cafi , non  vfana- 
nodi  darla.  Di  qui  nacque,  e s ’ acrebbe  Tedio  vecchio  , Ujrefco /degno  de'  Genouef 
con  Cot/t } ma  non fi  ne feoferfero  fer fa  che  noni  modi  d ingiurie  non  /uect/firo,  ctn»»tji 
Occorficbefildutt  Genenefogni  giorno  a atto , died , venti  ferie  frofis^ue  ville 
cercando  rinfirfeamentiandaueno,  end era  lorfattof^on  tante  volentteri , quante, 
fer  timer  dt  ftggi'o)  cortefà  di  quel  fuoco  c'haueuatto  » e comeioccade fifffo,  che  le 
cefi  mal  frinetf  tate:,  riejconsfoikfeggiorfne  icontinuandaqueliotrafomr-dè  ’ 
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fiUati , eMUvis  tfefcend$\c*m'e  vfàn^  foldtìi)  Fi0foUff&tìsr$,Mlmt/^ 
fendegU  dà’ fàdr9HirimedÌ9 fermo  à^«  iftràotht  noi  fafenonoi  fteeto  oelf/u-^ 
fi  co»  militaTÌice»tiamolte  vioUnox^.  Donde  4ptei  fofoli , gindieondo  thè  qnc^ 
He  afe  fnjfero  fatte  di  confinfi  do’  Cafi  loro  ;'o  perfnadend^  d'efiir  frinì  (to^^ 
f gniremiftone-ycen ogni fnotere fimejfirek  dfcnderU  fiftan*^ loro i^di  manie* 

ra  ch'ogni  giorno  ne  vccidenano , e fitaliggianane  ; e finalmente  di  cfue’  mifiri  fiU- 
dati  ogni firatio  facenano.  ^èJU  moti  ni  agrat anano  molto  al  Tcrmet  ; for  ciocbe 
cjnei  gindkanaejfif  il  neruo  frinapale  àmantenerfi  i popoli  infide-,  onde  ogni- 
. S*^'’*.*  Oif  itani  Corfi in  faner  de' popoli  i far  tfnaiche  fior r cria  monda- 

na i à'  ijnalifiltttmtnte  fnccedena  j per  cieche  ( come  la  Un- fine  <volena  ) dieci  de 
' qutfti  factmano  prona  per  cinif  nanfa  di  ijneiii.  S’aufnitfarenofimma,  rtpntatione 

di  vaUrofi  in  cjneda  gnerra  Gindioeiio  daCaiia , e Aaffaello, C^chitit  da  Campo-^ 
caffo  con  dinerfi  altridi  qnel  paefii  ejfindoda  gli  loro  pnochi  faldati  ^ ò p^fffgr 
giani  fignitatiì  ijjncdi  annegna  che  di  loro  vn  giorno  Bernardino  da  Calla  gio- 
none  andate , ne  fnffeda  cjnei , con  alcuni  altri  amas.zato  5 nondimeno  i felda- 
ti  Cenouefiajfai  pinne  patirono  -,  per  cieche  i Corfi  tanto  animo , e tanto  ardire 
hàueiiano prefi  y che  fi  non fuffiro  fiati  dal  ìtonore  de’  Canalii  Qtnontfi  ( ì quaò^ 
del  contìnno  per  qneUa  campagna  feerrtnann)  f,trrehieno  al  fitff»  fin'  à'  riparò 
infcBargli  andati,  fer  e/ncHo  dencfne  il  dOria , ripieno  di  fidegno , ijnaHti 
($n  Corp.  Corfi  che  fufferoa  fierniggi  de’ nimiti  gli  capitanane  in  mano  eacaana  alla  ga- 
lea. EranorJtei  campo  di  Genoneji  ifuei  Corfi  i ijnali  da  Gtnoua  ficco  erano  ve- 
, . tinti  ; coJhro  all'incontro  do’  prenarrati  dimoHranano  fanimo  loro  in  fauor  <H 
San  Giorgio,  caldzfitmamente  } per  la  ejnal  afa  in  quei  giorni  lefiandro  dtìer- 

f-''"'  ha^unga  ii  qnaf  haneua  vna  parte  del  fiato  di  Nonzai  > tolti  alcuni  Corfi  fnoit 
parenti  y di  amici  pcfi'e  aqnellavoltai  douesvni  inficine  con  (Antonio y v- 
Mo  di  que'  Signori  pur  i humore  Ctnouefe  ; -hauendo  gli  anni  innanzi  l'Offi- 
cio ton  fina  gran  .contentezac,a  nella  terra  di  Serez.ana  fatta  tagliar  la  tolta  ad 
Altffandro , e Camillo  figliuoli  eh' crono  fiati  di  VinctnteHo  , gtoneni  di  molto 
valore  ì per  hauer’  eglino  amaz-ato prete  Francefeo  loro  cuggino.  Cosi  fi»que.jt. 
°"!eU£°'  $ttBo  Antonio,  & Ale  fiandra  prefero  vn forte  chi  v'ora  y chiamato  la  Safiola^  do- 
s*ijoU.  n’  erano  alquantifoldatt  t quali  Altobeiio  da  Brando  con  ordine  del  Termet  posti 
per  quella  guardta.vhaueua.CoUoro  perdutala  fortezza  fenza  eficrgli  fatta  al~\ 
cun'  altra  offtfdyaUa  Bafita  deneraAltoheUo  fi  titern areno  ; onde  Altobelle  in  fat- 
te vi  mandò  centotrenta  archihug  gerì,  i quali  {efiendo  Alefiandro  m campo  ritor- 
nato) la  fortezza  ch‘ tra  rcHata  beri  aguardiata  , gran  pezzo  combatterono  j ma 
non  puftendala  efiugnare  , finalmente. abrnggiarono  Ibabitatiene  d'AnteniOy 
con  tre,  0.  quatro  altre  ; e depredata  la  mifera  terra  fi  ne  riternarcno  alla  Ba- 
Jlia.  Brano  nella  BaSiia  molti  faldati  valenti  Corfi  j loBoro  quafi  ogni  giorno 
vfeiuano fi»  fui  monte-,  doue imbofeandofi  ritornauano il piu  diUt  volte  onulb  dcHt 
n de’fóldati  Genouffi-,i  quali  dtlungandofi  dal  campo  no»  ^ouadogli  t fir> fihi 

u Mifl<4.tfitmpq  de  gli  altri  tatuano fiarfi  depredando  U vtUe  del  paefc.^utftt  coft  dald'O- 
rtaintefe  ygU  mtfieroùt  aiùoto  efièraecefiario  hauer  U Bafita  imfuoter  fuo  per 
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é^tatrtafi  dà  q»tÌA  fiotti  *nie  ìnctntintMte  vi  m/utdt fr  d»d$ci  galee  qaatrt  i//Jè~ 
gne  di  Carpii  quai  Cafitaoifurona  K^gnalofamo  dalle  Vie , Giordana  da  Pine, 
Giordana  daStàla , e Polidoro  da  B arettali  ; in  comfagnia  de'  qnali  ne  mandò  tre 
Sf  aguale  tutti  fotte  la  guida  di  Don/anto  da  Zeua  di  natione  Spagnuolx  K2oIh- 
ro  càmpar/irod vinti  tre  del  mtfe  di  Nomembrefopra  ÀTeffadifacre nauigando 
veifoiaSaffia;  te  quali  vìHe  d' Altobtll9,da  Rrff aedo,  dAmbr aggio  dalla  BafiiOy 
e da  Francefio  di  Niolo,  i quai  con  le  loro  confpagnie  erano  dentro  la  terra,giudica- 
ronodinomfuoterp  teucre,  e domandarono  al  Capo  de’  Gua/iuoni il  qual’ •era  in 
guardtà  deUu  cittadellajè  ricettargli  voleua  dentro  i ne  volendo  egli  aeconfènthr, . 
abbandonarono  da  sì  iHuogoi&  à Furiami  difiante-tre  miglia  dalla  Bajlia  con  ledo^ 
rotufegne fé  ne  riddjftroideue  dal  T {rmts,fot  hebbero  comefiene  di fermarfefeto^ 
do  luogo  atto  kdifenderfi^effendo fiatagli  anniinnanzi-da  -babitanti  alquanto 

fortificato  per  fefi ititene  de'  Turchi-,  & in  quei  luogo puoteuano  euitar'i  caualli  de” 
nimicijihe  non  puolcfiiro fcmerper  quella fiiaggia,  tjfendo  Furiant fop  falla  fira- 
dajGiunta  per  tanto  leprenarrate galee  alla  Baiti»,  prefere  Kerradowtfi  dùtPorto- 
uecchio fiotto  le  mura  da  mezo  gi$rno-,&  quiui  le  fette  infitffie  tra  Coffe, e Spagnmole 
fmontaronodt  quali  fi fftendo  i Capitani  loro , fenza  oppefito  alcuno  nella  gii  ab- 
bandonata  terra  felicemente  entrarono.  Prefa  donque  la  terra , e non  fi  volendo  i 
Quafeoni  eh' erano  nella  littadeHain  modo  deuno  i rendere ^Donfanto  fece  venir 
duo  cannoni,  e It fece  piantar  .fuori  dette  mura  dome  s'ì fatto  poi  tibaltardo  di  San 
Ciouanniico'  quaifeee  tirar  circa  dedotto  botte  meltorriene  defForoIoggh  ;il<quaU 

10  dannigiaua  affai  i ma  finalmente  vtggendo  qutHa  batteria  fuoco  froftttuole, 
letti  i cannoni  da  quel  luogo , eglt  pianti  nel  cotte  dtfiopra  per  batter  la  cortina  del- 
laxittadtlla  igiudicandodaquclla  parte  puoterla  piufadlmente oprimere.  Come'  ^ 
cannoni  furono  piantati , iè-  afitiurati  da  quella  parte,  tCjuafcom  eh' erano  den- 
tro, ejjfindofi  tenuti  fette  giorni  doppo  la  prefa  dellaterra  fenza  afiettareolpo  nef~ 
fimo  s' arefero.  / quai  con  le  lof  arme , e bagagUe  fi  ne  vfcùromo  i-&  al  Termes  ri- 
tornarono. Occupata  che’  Gemuefi  hebbero  con  la  terra  la  dtt adetta  il  d Oria  vi  indam 
mandò  per  Comtfiario  Ludano  Spinola  j huom'o  affai  reputato  ,i  fimmantentt 
attoà  rtdurfi  i popoli  in  amore^J.  Nel  qual  tempo  molti  habitanti  dellaterra  di 
volontà  Genouefe  i quai  con  le  loro  famiglie  Jparfi  dimorauano  > nonpHOtendo 
iluon  vfato  dominio  di'  Francefifoportare , veggendola  nel  priHino  fiato  ridut- 

ta,  alle  lor  cafe  fi  tit ornarono.  Fu  fra  quei , Benedetto  da  Pino  , il  quale  datta  pre^ 
narrata  confina  fiuto , dianzi  liberato,  t firn'  à quel  giorno  fhttofi  taciturno,  e quie- 
to à Brande  -,  onde  come  vide  quel fucceff'o  , non  parendogli  ftar  pm  fijfefi , pu- 
dendo farmi , alla  Basha  in  famor  di  Geuouefi  fi  ne  ritornò.  La  perdita  dellà  Bi^  • , 
ffia , molto  di^iacque  al  Termes,  ma  non  tanto  però  chenongiudic affi  come  in 
Saufiorenzoconfifttua  l'importanza  della  guerra}  e che  quei  luogo  fùperiort  ri- 
manejfi  , aggemolmente  putte ffe  poi  le  propinque  terre  rihauert^.  E per  dò  à fie- 
correr  quetta  terra  filo  i animi  voifiLa,  Ghiaie  Sanfiorerozo  nel  fine  dA  golf*  } htrttna. 

11  qual  filo,  pHoto  meno  delta  medttà  confina  col  mare}  qutSo  hi  il  poggio  di 
San  Francefio  apreffo  , doue  (,come  aonaty  erano  Italiani  Mcmrp. min  fuoco  firn 
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. mmtmtt  ^ ^ttù  itUéUrté.  Iiiiétubér*vm'alm  fégghftuofiijJìBtMexf' 
//W  mtzpghnu  , M'i  U th'ufé  di  Sànté  occMffOtéuU’  Sp^/mli,  DalUi 

chii/Adi SàMta  Màru ^ gJi^  rnmnA  dé  fontnie U terfA dAvmfiàgHOt il 
^aU no»  fi  Mom.com.  vm^loggor  harcAoUa  nnaJ' tfio»urafMMgi.d*SAm-. 

Miort»toi»tor»oÀvm»ngUoptJf4ftu.  Vitnt  per.  q»tW[  Areno  U Ariti  a firAdodk-- 
i ondtdA  iniyÀ  dono'  OemonofitrAHo  aUoggitti  yp»ti»termezmAl  pre-^ 
Atto fiAgno  ytpAdndi foccomrfipnotouA  ».  t q»A»tM»tfifti  ca»aUì  loro  egiàgior— 
"*fp^^^*^fi^>^Amaop»ocopMotenA»Ae»itAr.dttJimprtHtlUterrAqtud  chi 
p»ocavittoiuglÌA»o»v’e»trAjlL..r,  PerqueHA,ftrAdmdo»q»tyV»  giorno  Al  me~ 
JeADocembroilTtrmoA  niAndà  GionAnni;  dA.Torrinocom.iU  quonti  mulini  dm^ 
brAccÌA\^  A'  q»Ali irnSAnfiorcnz.» fi  pAti»A  ) t qneUAVitto»A^ÌA  ch’in fiommo , co* 
centoUnquAntA  Arcbtknggtri  » quoli  meno  foco  ^portAr  in  fiadA  pnotemAno  per 
metterlA  ntllA  ttrtA  ^f»  ned  entror  A ceSero  fcarAmuccÌA^A»difiimAjrA  Uro , «*  ' 
foldoti  Cenonfi  ; non  Amenoii  FrAnafi.Jiccerfi  A quel  dk  dentro  ipmUgraA  A'- 
Gtnonefi , mejfero  i moli  A im  San  Fiorenzo  yf  p^tdolU.  vittona^ÌA  iJone.AgU  : 
^ fìtpnocAeffufioH  A fitnguz^.  Doppo  ritornAnA  i FrAncefiin- 

Ìa  tnri-  dietro.^  effindo  vltimamente  fuori,  del  pericoUy  GiouAnnidATorrinodAvnode.- 
fùoi  mtAfinu ffldatijn  AunedàfAmente  sIa  vnAAKchibnq^AtA  f»  per  mezo  il pet- 
fo pafiatovoadeAìApenAilìnifero  Signore fiampòi  che ^uori.AlU'tuluntA Jua  vi. 
A tagltA/ in  petucà  queir  infelice  il  qu  A contTAAl  vola  fuoCvccife  Etxostfins 
gli  mortAlfiui  giorni  vno  A’ptn  famoficoanUiai  che  il  Me  hauejfi  in.  quelteno. 
pò  ì ien  che  non fuffe  A’  mimici  per  mono  A Uro  morto  j per.cioche.U  morir'è  co- 
mune MA  morir glonofo  j non  ì.eoncejfo  fi;  non.  à puocbi  ,e  buoni.  Fu  portato  dU.‘ 

’ meUifiimi  fiui  foleUA.il  corpo  morto  donanti  al  Tames,  il  qual'  amaramente- 

piunfe  , d'hauer  vn fi  gagliardo  aiuto  , e tifi  Alo  configUx  perdUto-ì  e Appo  At-  ■ 
te  la  fua  compagnia  à Giglio  fiù  nipote^  & U corpo ffcejnetta  in  vna  cajfó  > man- 
dando à pregar' il  d’OriAchel  voUJfefar.  pajfir  fin  k.Litumo.idoue fperauachel' 
Uuca  A Furenza  / hauerebhe  mandato  al  Borgoà  Sanfepulcro  fuo  notino Itugo. 

U accetto- cortefimentt il doriapatioche la  vittueAtantaforza,  cheancovn  ' 
eoru.  inimico  la  Uda  ned  altro  come  anco  le  corte fié  vfate  ntUa  militta  non  fanno  i Ca- 
pitane mengloriofichele  vittorie  ».  & lo  mandò  fu  vna  nauecarica  èramalaii  ; 4«« 
quA.  come  fu  in  alto  mare , da  fortuna  combattuta  fi  ruppe  > e s’annegò  tutta 
la  gente  ch'era  fico.  Fu  lacajfa  (fecondo- alatni)  trafiortatardadende  in  Pro-- 
uenza  j & ini  ddcuni  pefcatori  trouata  crede»  Afi  cabro  trouarui  altre  merci- 
ebetUAcorpo  morto  l'aperfiro -,  ma  come  fu  vUio  ^ no»  conofiendolo  .paHo  dan- 
ceikU  UfiiaroHA-y  quello  fu  il  fine  A Guuanni  A Tortino  ben  chtvn'hut- 
mo  Illuihe  habbia  fipoltura  per  tutto.  La  cui  morte , animo  grandemente  telfi 
a Francefi , & 4!  Gcnouefi  H acrebbe  i reita» A ficuti  dal  valore , e Alla  prude»- 
tia  dlvn  tanto  guerriero,  Nen.dmtm  non  pneteuane(e  mafiime  c^goHino  Spi- 
noUperhauernt  il  maggior  carico)'  l’ammo  qmotare  ,veggendo  non  pucterdaU- 
Ia  mariHA  A occidente  ( per  U prtAlUgate  tAggUni  ) ouuìat  il  fufiidio  AA-ter- 
ra  A quAl  Ai  vittouAgliA  » per  àoche  l’Are  cofe  , i entrai  a A que'  moUni 
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(ttàTutA  di  mdfimé  vttìitkÀ  'nimìàtt^MiemtHU  4 Icrt  femichfa.  Onde  'v»Uh- 
Ji 4 (ja^rifàrdre, eràmectjfario H^mft  JiaiUere; i ^aai  non  funendoft dcj>p$i^,^* 'j; 
■C vm , tdltr$  foccner,  '«Paltr$i  e l'vn$  trtffd  deboli  rimdneudHo  j frefi ferunto^ì^t;^. 
miglior  cod^gUoifer chela ferftueraHZ.4,tntdteie  cofe  della  guerra  e rtecejfariu, 
manelT  ^dimeiuece_fariftma,fu4jHeSaarreiie^p  àll^oee fece  far  vu/orte  ; 
Mqualforuì  Ahyia»x.adifoldati,e(t  artigUaria\t  ai  mefe  cefo  Imperiai  d'Ori»i 
SiffoordiDolcaafjuaùifpiAlfucaggiónemalmeute  Saj^orenx,od'ogui  aiuto  pi- 
■ém.Perchcheftritnanom9Ìfùétemafm  entrar  tofa  alcuna^  t fermare  le  nani, 
•étegaUehjmeuano  aficurata  quellafartt.Strettath^fu  ì'efèSiene  di  Sai^trenx.i, 
veggemdoild'Oria^comeferUKnrtUtefrudentiadt^iordano'OrJinonon  adotti-  ...  , 
uucaftojhilfnet&i/ttendendomtantotomei  CéfitaniX^rfpicjttali^kdellÀ  ita- 
JfiAfrggironOyffaeeuano.fertiw  furiant  feteuitaficaur^tloroy  %efer^uede 
ff  iagge  fernet  non  fotuefero,  véfe  che  mentre  Tajfedio  duraua fer  torre  tfue’O* 
ofouunita  i'-Francefi  in  tutto,  quéSa  terra  ocotfarji  dtue'ffi,  K^tlqu^  effetto  furo- 
no centodmjunta  caueMt  leggeri  aia  Bafita  da  quel  camfo  mmdati,(on'vna  quan- 
tità di  fanteria.  Cojltrocomt  ariuatt furono,  non  differendo  tl  tempo,  nrna  mattina 
dalla  tajliafifartirono.,e  giunti  à f ariani,  con  impeto  grandifimo  Tincomintia-^'^jf' 
rono  dapm  partii  combattere.!  Co  fi  di  volanti  frante fe  i quali  erano  deWtro,tro-f^3»ù. 
atandofi  digente  i quelli  inferiori  di  molto , non  vfauanoi  vfiir  di  fuori  -,  ma  daSe 
•mure, fiondo  faldiamMofumentefupenemano,eributtauanoimmicr die  gli  vetiri- 

uano  addejfo  i&co/i  dettero  circa  d'vn’hora  i nel  qual  Jpatiodi  tempo,  da  f ran- 
ce/co da  S.  {intonino, il aual  con  lafua  contpagniain  Bigngliaper  francefi fiaua, 
furono  eongran  f onore  ficco  fi . ^eHopOphrquo  aiuto  fu  don  quecaggioneche\ 

Corfi  dedatorravfcironofiretti  infime  eglino,  con  quei  di  franefco fi  merlaro- 
no co’  Gentrufi  5 iiquai  vifioil  non  perfotofoceorfo,  dóppo  vna  lunga  fcaramucda, 
furono  confiretti  a voltarle  fi  alle  ; con  morte  di  trenta  di  loro  , con  fuoco  honorato 
Jucceffe  ritornacene  fuggendo  alla  Baftia  ; fra  iquali  mori  tAlferi  di  Giordano  da 
Pino,  e vn  Capitano  Cremonefe fu  fatto priggione.  Bfftniofipertantoifildati  t7e- 
nouefi,  tlprimo giornocostmalportatiyferueder  come puotefierocon  qualchinoua 
littoria  cancellar  lapaffota  vergogna,  dedeberarono  nouamentecon  maggierforz.a 
e con  miglior' -ordine  untarquéWimperfa  £ perdo, daini  i dui  giorni  i quella  vol- 
ta , con  mille  eletti  faldati  ,exon^i  centodnquanta  caudUi  di  primafioue  dui  d’a- 
ria fi  mandato  Chiappino  Vitelltfimoffcró  menando fecole  loro fiale,  e picconi  per 
fc^,  e romperÌemura,&  altri  inftremtrftida guerra  aTefrugnationt  Hi  quella 
terra  neceffarq.Ssefrafecendapoua  non fi  pertJenouefr  moltopiit felice  dtUa  fri-  ' 

ma-,  per  deche  apena  in  cvmindarono  la  fcaramucda  alla  terra,  chevi  gioufero- 
infauerdi  Francefi  con  le  loro  compatte  TiePantonio  da  Falentano  , Ciacopo  dada 

Cafabianca,Tadeo  dal  Pietrkaggio,Oiouaumatteo  da  Chiatra,  e Pi  fedo  dalla  Beb- 
hia,  i quali  e chi  i Biguglia,  e<h’ÌH  icariana  perfrad  alle  frontiere  iì  dochV 
mefr oltre  nonfcorrefiero,pà  erano  alfogiatti.  (Affami giunta  deVaterra  come  td- 
in  giorno  fatto  hauevano,  valorofamente  vfdrono,  e piu  diquamhoreluUiinf^nìJ^ 
fieme  cd faldati  Ctnonefi  cmbatterono,mafindmenu  con fuoco,  v niente  di  van- 
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pi$gio  gli  Viri»  gli  altri  fr turar  onta  'luoghi  loro  ttui  morì  qutlgiifnoìfobt»^ 
menu  Simonfieyo.  dalla  Cafabiaticacuggi»Oi&  élfitri  diQiacofo,  e quatto  altri 
f er  forte.  Jnufa  dal’  d'ùria  ladiffptltà  eh’ era  i tjf  ugnar  fnriani,  comandò  che- 
pu  tentar  non  Jideuoue^ejhautndafer fermo  mbrent  tempo  Sanfiorenxio  perfit^ 
me  acquijlarei  il  qual  giudicauo  che  quelLt  terra,  e gli  altri  luoghi  ftmili  daloru- 
Mal  <andonarehbonOi&  coji  quiefò  quell’  hnprefa  ,anchori.ch’  ogni  giorno,  qual 
che zjtffa  leggeri  nifi faceffe.l**  ^pJh  Pietro  Strox.zÌ3& il Duea diSonma 

amhiduifuor’ufciti delle patrieloroi.quaU<olRÌdk  Francia  militauano,. volendo- 
venir'  in  Ualiay  fi  parttrono  con^ecejfette  galee  doMarfiglia,  t nauigarono  alta 
voltodi.Corficaima furono-da  crudelifiima fpriuna  aggiuti^di  marùerath' all’iter* 
la  fheVvna  galea,  con  l’altra  non fi  tenne  Jl  Strozx.f  con  otto  afferò  in 

crfit4.  Balagna,fiette  ne  capita  in  GirolatOy  e due  alla  Porrata  ne’ mari  di  dentro-,  le  quali 
tutte  vgualmente  arifico  grande  di  perderfi  furono  ; e nonfiolamentc  dalla  tempefie 
marina,  cerfiera  quelle  pericolo,  ma  ne  furono,  alcune  che  mancopnoco  che  capittffero 
impuotetdell'inimicaamiatanelgoip  ìaHa  cui  viBa  vennero  ; auuegna che  ’l pe* 
ricolo  di  naufit^io,  in  quefiogli  f u prepitie  grandcmtnteyf erótte  fi  ben' egli 
■> . le  cebattete,  tdmeno  d’animici  le  difefe.  Si  ritirarono,nen  dimeno  tutte  le  (parfe ga- 

lee come  il  mare  fu  tranquillo  conulerttaalL  Aianzo  doue  il  Strozzi  fece  finontdt 
la  compagnia  di  Sampiero  j la  qual'  egli  già  in  Piemonte  lafiiata  haueua  -,  e fitecefi 
finamente , à Teramo  nipote  di  Sampiero  ( altre  volte  fiato  Colonnello  ) con  la  fitUf 
afichora;  la  quale  medefimamente  era  in  Piemonte.  Fecefinontar'  anchora  molta 
vjt  tenaglia  j . monitione. , a dòn  ari. per  le  paghe-,  & egli  parimente  fcefie  anehora  iL 
giorno  in  terra^per  veder ceme.à  vn  btfpgno  l’K.yfiazz  e fujfe  forte  ; lafera  fi ritera. 
in  galea-,e  la fe^uente  notte  {lafiìundo  come  filone, che'l.  Duca  di  Sommoyten  legale» 
l’afpettaffcro  in  Bonifatio)c9xtnqueà>  fei  copagni Jplemente fenza faputa  d’alcunOy. 
i^ir»  CAuaUe.verfp  Certe,  peruederfi  col  Termes.  il  qu  alle ffendo  già  iellavenuta  fina. 
'•  auuifiato,  u giorno  medefimo  aatUratamentt  con  l,t.nobtlmde’  Corfi  da  Murato . 

’ fgli  tra  ) perù  enne.  Trou  atifi per  tanto  coSioro^nfieme,fi fecero  i'vno,all’altro^ 
. quelt  amicheuoH  accoglianze  le  quai  à tali fi  conueniuano  i ne  mance  il  fi  rozzi  à- 

tu  tti  quei  Signori,  e gentil’ buemini  Corfi  humonamento  riceuere  ; mafiime  à Sam- 
jvnfurù  Termes  come  gli  altriu’  eracaualcato  ) à cui  porto  patente  dal  Re 

fitte  Mi  - di  Maefiro  di  campo,  delle  fanterie  Italiane  ; per  cieche  Francefeo  Villa  ( che  quelP 
fi.tjffcia  haueua)  s’era  imbarcato  per  il fuo  paefe&  haueua  laffata  lafita  comp.igniu^ 
ultimi,  ad  Alfonfofuo figliuolo. Trattato  chebbero  donque  i duo  Luogotenenti  Reggi  quan- 
to J far  bauejfere  fi  tolfcre  cemiato , il  Torme s,  conia  fica  gente  per  non  laffar'  allaù 
gar'  il  nimicofe  ne  ritorno  à Murato-ytirU  Strozzi  cauaUòalla  volta  di  Boni  fi  fio., 
(^ualco.col  Strozzi  Giacepofanto  de  Mare,  con  oppintone  dtpaffar'  in  Francia-,  e* 
giunti  à Bonifitio,  anchorcbel  Duca  di  Somma  non  vi  fu  fife  ( ch'ali  Aiazzo  era> 
reìiato)  montaitono su.U galee,fnauigarouoàCiuitauecthÌA. La  daue  arriuatiiil. 
, , Strozzi  pafioà  Rema  ; fioutpuoco  da poi  vi  giunfe.  anehora  fu  d'vn  brigantino  il 

" Duca,diSommaìiqnaliàprepararfiper.VHanotiagueiracortraàCefimo de  Me- 
dici Duca  di  /jorenza,  o.  vero  à difender  Siena  dalut,  rim.fero  ,e  Giaccpofanto, 

con 
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itmiégMUtf  ci'  m FrimMriter»au4m-,fUMÌg0.  Le  fihift  incuci  'ùugghfirimentt 
''daUe  miftacciùjt  <mik  cimb4tM<rfitrM0\talch<ft$nect^uri6  .i,  fcrfortu- 

4mbmUATjhif*tCattigtiarUM  t)urt\titàgmntoÀ  M-irJtglU  Qi4càf0s!if0^ftrU  f^e 
'»H*  ^bggid  e$rU camdcù.  ìie»trexh'i/i  J$dlsAl’inJiJu ogni gtru ^tghM>*<nÌ0i^ 
\iftdnlnCtrfi$A  fntM'tiuul'al^rtfronifKie  tfM*àgli>iLi^tL  %cfmet,  kifMicAjfJjtH- 
jMme  tt*cq»e  JefUfede'de  CaffivtUa  qtndt  ditte  tj^reffixntctt  frincifh  OttOuiane 
'BigBgSì^Fii  c»fiMÌ(comt  dift)d*lU  ctn^»l^nxàHt^t fitto  Capténo  ReggioiU tftm- 
UnmtftndtgliUctmfagtùà  ftìédo  ebtv^itt^hMt^bbtft  mn  tomeglt^irifdr 
i^étUfer  ebepute*  U ptght  conttunoUanbttiofttidtMe  h Lfcté;  dicédntÌHftgld^r,^^^, 
lùdjtlmnmftruWe il Ét fevxA.fr amo àlatnd\cÌ€lmnHtivf0tt»if»rt,  [(^vekftr 
ifàtshrtf  arche  ìintfto ftt fadre^tra  av  iLarnuUiieHOUeftveiimtt  da  Gevttiem  aI^ 

\fermes  ^ciirathenulticomavdi  n haMtfì)tt*'V9luto  comfATtHydttU  dt  tè^éil 

Acdtthbitgthoe.  ó^»a  OUoMiMUfMeiidfJpittieM  dtlTerma{i)i»0«»itì0  Ù<Ìr 
irmif  ci' egli  nefmjje)  e tacitffjijuft/iuMì  maetme  [fecond»  ch’egli  d^  in ftafeuft 
d*fei)imeft  che-il Termet-itmlu fertelf^etteidifigVAtitorgli'vtMMft  U qtMr  ' 
Uegfxol padre  aUà  HertnUfetto.  BigagUs  iattevAi  d^  Ail'hofA feaVi  la^aalfierA 
IvchhmedfUa firada-^  quelle  tnanpe^ì  àcontempUtiod  del  padt^frefe  l'eecajìeve 
fetecedafeitbdl  T •rmts-.,  da  trariternato  ifè"  vva  màttnaddodiet  di 

€emhre)C0»iretevta  faldati  Geueeiefi , e etnia  cavadi.^idMi  da  Carla  Orfva,  afaU 
Giacape  dada  Cafabìanca,  e Vitella  dada  Rehhiacan  le  'lare  campagme  , e la  comps- 
gmadàNar  antavio  da  Valentamai UqmaliàBiguglàeper.FratKif-mguardia  di 
qutlbeagpfia»aHO.Eptrchel'ar'dàr,el*Jperavx'a  di’chi  affilia,  irnafgter  dt  cehhsatf  </» 
chef  dfuededl  gridar  SaVgiargiOf  il fitgi^dt  qua'  CapitattiCarfivenla  largente, 

& tlnituer  Qenautf  U terra  à fitecrfm  qaafi  tutta  ih  viatempo^  doppailnmal  fatta, 
Ottaaianafene  ritorna  alla  Martulaitevenda  quella  parte  dejaldati  chegliparfeo& 
ilrtftafen'aHdàronaallaBaSia\  ^a^eHoacddtnte tl giorno medefimavenneàna- 
titiaalTermesiilqmalpitftodifdegnamandàiinfrettaGiacepo'da  Btxi{vnode' 
primati  Signori  dola  da  manti  ) fattdgu  da  egli  Colonnello  ; e rholti  altri  Capitani 
Carf con  gente  affaiperprendèrquellatorre^ai\malatrauareno  dimoda  froui/h,  \ 

ebegUfodibifegno fa/mè  alia  larga.  \NoJt  dimenargli  talfero  tutti  ifnoi  btHiahhi/t 
del  padre,ch'Ottauian«prefo  alta  tarrtoifrttti  haueuajt^U  thenarona  al  Termesàl 
qptaledHrra  piena 'rditantatcitffofnhmuaua.  S'agiunfea  que fa  in  que'  giorni  an- 
ehara,tkeltodaMia,ioCmlant  da'Getiladi  Brattdaf-vna  dal Cafieilo^l’ altra dlHer~t  CM-Une 
bahomgaii  quaitcame  hi giÀ  ditto)rm  Booifàtia  confinati  eramo\  eper  opera  del  Dnca^^^^* 
di  'Samiaalqnanda.tnferd)  canprahteftone  che  fi  condnrrtbbenoal  Termes , ftrono’dai  Tn. 
Idmatitìtpvofco  taffernuramaipir  cieche giunti  in  Mariani,  tudòkieo  fi  tome  laftra- 
daafiNérbiaiahtnaprendereprefe'queUndeUa  BMtia,  e fifcepetft  manififiamen- 
te  con  Geneuefi.  Catione  fi  btn  catnparfe  datTermes,  da  ini  i puàthi  giorhi , faxa  ' 
iKentiaf  mnnd^àtafa fax  Oretrfe  anchora,  che  francefto  Semanne  da  Babelica, 
ilqual'  miempf  do  pacete  diguentadà'Oenou^erafahhttaiehohhaneiminqheUaifrwtjt» 

^ uem  pmtnta  iti  debito fidtffareperefferfi  'biffa  xitrouuta  in  ferma , cerne fifemì 
fàho\fsm$m  òjfrnkat»  d’infhniaaffendtj^atùdbanm  ,d^milìmdt altre%t 

Li  fac‘ 
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faccende, in  quefiotemfo  alla  Saitia fe  ne,  venne,  ^efi  motini  donqueteìfero  él~ 
quanto  di  re f ut  ditone  a'  Corji  col  Termes^e  fer  do  hauedo  di  prima  non fenz.a  qtud 
chefof/ittionecafokGiacopófdntoilfuo  Colenne/lo,  cafò  da  pei  à tutti  le  loro  corno- 
fdgnie  così  dt  la^tome  dtqua  da'  mtntiiouuegna  che  da  iui,à  puochi  giorni  fècefiet^ 
ad  Altobello-, a Raffaello  fuofrateUOiGiacopo  dalla  Cffabianca,&  Lyimbreggiò  dalla 
Rafia  da  quatrocento,in  cinquecento foldati  pervnOy  i quali  meffe  dentro  Furiant, 
Nella  qual  guardia^poi  ch'eglino  ne  furon  e vfciti , era  rimafo  Alfonfo  Villa  con  la 
certfpegnia  il  qual  medejimamenu  vi  fi  fermo.  E mentre  l'iftla prouauagli  non 
* A M * piìiprouati  acerbtfiimi  frutri  deSa  guerra  ,fu  fopt' aggiunta  (iper  Tinfiuensc,a  Uf 
qual' offa  apertaua,b  per  gl’ineemodi , e difaggi  che  fi  patinano  ) da  vnaecctfiisue 
■gfandtfiima  mortalità  nelle  genti:  E fra  gU  altri  neUaSoHia  Anpolofamte  dal^ 
VitiVno  de' primi  lumi  di  Corficaimort  dt  quella  anco  nella  villa  d Afro) ir ottandèfi 
imi  à cafro)  Antenmarco  da  Campocaffe,  Caporaleprimato  ; con  moltialtri  principa- 
liCorfif  efruorafUeri}  rnapiu  d'ogni  altroluogoy  nelcampo  intorno  a Sonfiorestza 
fmcffa  d'ammiratione  le  gentiche  vimoriuane.  Laqstd  afa  deriuaua  dal  mali- 
gno,& inoltre  all' vfrato)con otto  aere;  con  tutto  che  imi  frempre peffilentifiimo,  & arò, 
chora  per  che  i dtfraggi , e glincomodi , molto  piu  crudeli  ch'altroue  vife patutanét 
pieuendoai  quafi  ogni  giorno.  ^tuHo  accidente  fu  di  manieraichetutte  quelle  com\ 
pagaie  le  quali  già  di  trecento  ,b  ducente  foldati  erano  almeno  ^ non  agiungeuano 
doppo  il  piu  à cinquanta faldati  per  vna  *,  effendouene  di  quelle  che  non  ariuauant 
^venticinque.  Ond' etala  cafra  in  termine  ridotta , che  taffediatore  era  in  maggior 
pericolo  che  l'affediato  come  che  Jptffo  accade.»  cht'lvinto  ripigltaneUle  forru  to- 
ghe la  vittoria  al  vincitore.  Pcr-laqual  cofra»trai  capi  ficonfigliò  piu  fiate  dite- 
mar  il  campo  prima  che'  nimici  la  loro  impotentia  frapeffero.  Er a fignificata  quella 
cafra  al  Termes  »&  auuegna  che’  Corfi  inilantemente.il  pregaffero  che  gl*  deffe  li- 
fentia,percheda  loro  foli  diromper  quel  campofi  vantauano\chi  perauuentura 
gli  farebbe  fruaeffo.  Non  dimeno  egli  nonmohofidandofide  ^ingegni  loro,  noto, 
modo,  alcuno  acconfrentire.  (.Ma  la  fortuna  la  quale  non  manca  mai  me, 
JjI  prtn.‘^^  d'aiutar  gli  amici , e disftuorir  gl' inimici  » fece  che' nel  piu  colmo  deUa  mifrefia 
ctfe  J,  di  Geneuefi  ariuar^no  à cafro  nel  porto  di  Colui  quutronmla  Spagnuolisu  none  no- 
E>onLtq/s  de  Lugo  Adekntado  di  Canaria  affaldati  daFiUppo 
ufji.  Frendpe  ds  Spagna  in  quel  luogo  erano  mandati.  E trouande  l'vrgente  pericolo 
nel qùalefi trouauail  campo  Genotufre  a Sanfiorettxo , con grandifiima fretta fine . 
vennero.  J^eila  venuta  di  SpagnuoU fuori  à 'ogni  ejpettatione , dette  grattd'  arri,  > 
mo  à’  Genouefi , e mafiime  che  inanz.i  tal  foaorfo,  laSignoria  di  Genoma  hauen- 
do  intcHigeutia  della  debolexAa  del  fuo  campo  » gU  haueua  mandate  quatro  cono- . 
l^^hane.  Et  oltre  à rio  il  cf  Oria»  nhmeua  fatto  fot  none  di  Coifri  iquai 
G<»0mtf.  Capitanifurono , Lodouico  dal  CaHello  di  Brando»  Fabio  etNerbalunga  » Fran-  . 
ce/co  Sornacone»Ottauiano,  e Rinuccio fuo  fratello»  con  Sanfonetto  tutti  tre  da  Bigu, 
glia,  Pier  ondrea  da  Belgoder  di  Bagnala,  (J^fardantonio,  & Antonfrancefrco  ^L- 
la  Bafria.Perlaqsoalcofafenz.apiu  dubbio  alcuno  fi  tenenaSanforenzoneUt  mani. 

E mentre  eh' il  d’ Oria  òoM'ofiinataoffedione  intento  frana  nonlafciande  preterir  cofa 
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trk  ntcejfjri»\in.  (jnesh^  & in  qmtUuogùs  dt’fjéfmi  prapintjiii fi 
4n»àglÌA»a  frmdtmtnte.  E Jtj.  l' altre  a>fe  di  tfnaicht  momento  ,eccorfe  (he  vn^ 
mattinétdi  imtnhora  vnafhgata  mafia  d' Antonjranctfio  dada  Baslia  , con  fatte 
de  fini foldatififr  aggiunfe  alami  del  Vefionado  alla  Porr  àia -y foce  del fiume  de  Go- 
loù  quali  a guardia  d'vn  lento  carico  di  granii  a Cafocorfini  da  Pieranionio  daVa- 
lentano  tolto fiauano  ; neda  quaC imfroutfa  giunta  i Vefconali  mettendufi  in  fuga 
udendo  oda  maggiorforz.a,n  afi^ogo  vno  dentro  la  fiumara  detto  Serafino  de  Leor 
nardtyVno  de  frincif  ali  di  quel  luogo  ; e dui  ne  furono  fatti  priggioni  : iqualiper 
alcuni  rifietti  furono  ada  Bastia  rìiafciati.  Oltre  à cièyda  poi  che  Ottauiano  da  Bi-  , ^ , 
guglia fi  tolfe  dada  diuotione  di  Francia , Geneuefi  continuamente  tcneuano  ven~  t 
ticinquefoldati  neda  torre  ada  cMortulaperpiuficurex,zaide'  caualltloro;iquai 
■quafi  ogni  giorno  fin  al  fiume  dt  Goloftccendo  prede  di  beltiami  firaccorreuane.  , 

PerqueHo  x^lfonfo  Vida  il  quale  {come  ho  detto'jin  Furiant  dimoraua , veggendo  uitnt 
il  detrimento  eh’ a'  Francefi  ne  fiuccedeua  mando  vn  giorno  adì  torre  predetta  da 
quarantafiildati}iqualitrouandola(^rouifiainnanx.iihequei  dt  dentro  puotefiè-  '' 
ro  prender  l’armi  da  difefa,  foecuparono  ; doue  morì folamente  il  Capo  chi  per  Ge~ 
nouefi  viflaua-,  egli  altri  fi  refero.  Onde  Sampiero  {che  con  il  Termet  era)  com’  heh- 
be  queflanoua,perla fimstra  opptnione  che  con  Ottauiano  haueua , vi  volfe  andar 
imperfona,  e queda  torre  abruggio.  c^f  refio  ada  prefa , & arfione  dt  queifa  torre 
efiindo fico  vn giorno  A'fonfi  Villa  ada  chtefa  dt  S.  Pietro fitto  Furiani  con  trenta 
foldati  per  far  qualche  preda, fu  fattoi  egli  quedo  che  ad  jtri  urcauadi  fare.  Per_^f,„j-„ 
àoche  capitando  in  vnaimbofiata  di  cauadi  leggeri  Genouefi  ,rtmafi  c^lfonfi,  frtz 
con  tutti  i fitoipriggione-,  auuegna  che  da  tui  à fuochi  giorni  furono  licentiatt  j per^'*’^' 
àoche  con  Ì altre  nationi  non fi  maneggiaua  la  guerra  con  quel  rigore, che  tra  Qeno~ 
uefi,e‘  Corfi fi  focena.  Erafi  tra'  Genouefi,e’ Corfi  ch'a  Francefi feruiuano,grandifii- 
me  odio,&  intmiàtia  accoltadmperoche gli  vni,egU  altri  in  parole,  e infatti  onde  . 

>gli  occoreui,tfiremifiimamente fi  pungeuano.  Si  gloriauano  i Corfi  dicendo  efier'  r> 
finti  deda  fuggettione  de'  marcadantt  Genouefi , per  il  fauere  vn  Rì  di  Francia 
cotanto  fuotentei  e giuano  altieri  di  quelvan  nome  deda  libertà  y.che’  Francefi  per 
facilitar  la  loro  imprefahaueuanoi  bocca.  Le  quà  cefi  molto  à’  Genouefi  granano- 
ne,&  in  cambio  di  quel  che'  Corfi  dice  nano,  mai  di  nominargli  traditori  fi ftracca- 
nano  idi  maniera  che  quando  tvno  nede  mani  ded’ altro  cadeua,o  era  da  quei  di  mi- 
nor conto  vccifo,o  da  Capi  da  poi  mejfo  in  gale  a.  (.Auuegna  ch'il  et Oria  yuonfola-^ 
mente i Corfi chd nede  mani  gli  capitanano  vi  mettcuoi  ma  anchoraifoldatide’^<i^ààt^ 
Regni,  e fiati  delt  Imperatore^  del  Duca  di  Fiorenzai,e  dt  Genouefi-,  vfando  pira  bo-  ^ \ 

nifiimi  trattameli  à tutte  C altre  nationi.  Non  vfaua  quefie  dure  coditioni  di  guerra  corfi- 
il  Termet  ad cdtri  che  Spagnuoli^a  Sapiero  efiédo  ded  humore  degli  ahrt  Corfiy  & 
per  auuentura  àperfuafione loro, conalcado per  alcune  bifogne  ad' Aiazac.oftce  metter; 
ada  cathena fu  le  galee  Rtggie{ch‘ alt bora  vi fi  trouauano)tntti  quei  Genouefi  i epuali 
à quede  videi' erano  ridutti;eccetto  chel  Luogotenente  eh' era  dell' AiaxAO,e  ciuatroy 
0 ànqne.altri prinàpalij  quali  à prieghi  di  Franctfeo  d’ Ornano fin  in  Calai furono 
accopagnati,&  ini  lafàati-fi  che  per  tanto  fra  quefiiAHt»cenaltrenatitnilagutrra 

Li  2 t'im- 


ztt  LIBRO 

s'incminàM/i  aj^ra.e  cruJtlme/rte  kfe^uitéare.  ^uffio  mode  digutrrafaetMà  muln 
te  gli  ribellile  glt  Mtri  Cefi  Cerfi  ce»  f tu  rifguarde  frecedertigiudicunde  che  fank- 
rimanente^uando  da  quei  fhjfere  frefi.  Laonde  f or  quejta  caggàome  Già*- 
uangiacofe  de  CMare  il  quale  fer  francefi era  alla  guardia,  e Cafo  del  easieUo  Ji 
urne  dtSc  Colombano  di  Giacepofanto , con  Pierei ouanni , e Giacopo  Nerroni  c atuborcbe 
dtUa  guer  ctTCA  A vtnu jolddti  V hàuejfe,  cfrjft  9tne  m9mto  a 9gnt  <àjd  meceffméy  non  dime^ 
"•  no  temendo  delle  conditioni  deBa guerra, ferine  al  Termet,  cheglt  mandaffè piugt^ 

^ct  a littera  in  mano  di  Luciano  Spinola  Cometario  nella  Ma&ia , ejùhìim 

di»  ’yJ  vi  fece  difignofufo,  e mandouui  vna  notte  K^chiUt  Qtbanimico  di  Qiacapaftuu 
ffT  »<{»■  gff,  tfgfftayO quaranta faldati.  Co  fioro  cortf derido  che  quei  faldati fi  chtamanò  mo; 
d'isial,  ritamente  vdoreft  che  fi  mettene  à pericolo  per  qualchi  fine , vipaffaron»  con  ani- 
meforte,  e giungendo  al  pii  del  cafitllo  di  San  Colombano  vna  notte, finfèro  Raffio 
quei  di  Gieuagiaeomo,i quaidal  Tormes  ricercaua,moJhandogli  littere  contr^ttte 
'''  del Termes lt‘quai partuane  del medtfimofiggillo  di  queBo.  ^efha cofa fu cridutn 

da  quei  del  cafieBe,  & ft'  Qenoutfi haàeuano più  annuo  dt  queBo  e’bebbero  nel  ft- 
guir  di queBa  imprefalfenx,' alcun  dubbio  fuc^a  ageuolmezdt  gli  farebbe  ì tnafù- 
lande  lentamente  le fcale furono  da  quei  di  dentro  \ch'  à lume  dt  torcagli  rictuena- 
no)aBa  timidità  ehemeflraronecenefciuti;  onde  gridando  aB'armi-iiGenonefi fi 
meffero  in fuga,e'  nel  calar  con  fretta  le fcale,  {^chtHe  lar  Capo firuppe  vna  cafem, 
alcuni  altri  ne  rimtferepri^gioni  al  femmo  dtBa  fcala  Fu  veramente  ccfàdàntr 
mirathne,le  debil prout  che  tjUdati  Gcnouefi  in  qutBa  guerra factnane-,t.veràmh, 

' re fiidgran forza  dtBagtntedhauìuanonongUfofitneuainpufiate^conlorover»- 
•^^"'^‘gogna,tfèomeÌn  dietro  fi  farebhene  ritornati.  Onde  il  d’ Oria  conefeendo  qnetio, 
ecJnn't.  continouinnentefaceua  rinforzar'  il  campo;  per  cioihe  alla  gente  ihautua  ,feu  ve^ 
nir  in  que'  giorni  mille  Tedtfchi  in  campo  fette  K^lberico  Conte  di  Ladrone  Co*» 
lonneBo  toro.  Donde'tteuandofi  in  qutftapefianza,  mandò  vna  nottegran  quanti- 
tà di  foldati,e  càUaBt  ad  affalir'  il T trmes , il  qual'  à S.  Ptetro  lungi  à Sanfiorenxg 
quàtro  miglia  ad aUoggiar  era  andato  j il  qual  come  BtmproniHa  venuta  di  colotp 
Intifè,  mtigktdkandefi  potente  da  potergli  efiare,  cenatta  piu  di  fuga,  che  di  riti- 
rata fe  ne  parti  e giunft  à Lento, piene  di  Bigorno  ) lungi  fette  miglia  da  Sanfioren- 
etpium  zo,e  Gcnouefi fe  ritornarono  al  campo.  Comechel  Termes  à Lento  fu  ariuato , perfi- 
corfi.  fua  vi fece far  immantinente  vn fòrte  5 e doppo  v’efpedi  cinque  nvui  Co- 

•tur  ; p^akiCbfiii quaÌfurono\CamiUo daBaGqàhiamea  fptero dal Pieetalbertino ,Fa- 
teriòyPTadèo  tutti  tre  ttorezta,e  Polidoro  da  Corte.  Auttegna  eh' a pena  le  compa- 
gnie furòno'ht  tffhre',  thè  'nouamente  li  eafiò  tutte  ; g doppo  non  parendoglt  anchora 
quel  luogo fieuro,lafciò  alquarttifoldati  à guardia  di  quel forte,t  vene  ad  aBeggiad 
al  Fefcouadoilnngi  dà  Lento  otto  miglia  e fidici  da  Sanfiorenzo  ; doue  comparten- 
Uè  lafantòtià  feria  pieue,fifetmò  quiui  affettando  bora, per  bora  nona  deBa  perdi- 
ta di  Sdhfhrrnto^ìaqUal'VtdmapUrtroppo  chiara  fe  per  mare feuorfanon  gUgiu- 
gtdk:  ìfandbflBaron  dtBa  guardia  {che  per  dine  fi  nuntq  quello  fapeua  ,anchor 
cheìfoceorfi'domandati  per  littere fogUono  effer  tardi , e maneggiati fitddamente) 
inpik  volte alcnnebarÀe cariche divittonaglia,  l( quali dacbi le guidaua  animo- 
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fmenté  f»'  »igo^  wmiMMo , md  trmmd»  dHnfdCintré^dyfatfmdoJi de'  verni 
amrjr^  fi  ne  rit&maiuno.  Uà  H Bi  non  pmundo  ttleroTy  che  qneiU  ^ ^ 

4erràfiftrdejfi  negli  occhi  dettà  FTonenxM  feràffedio'coHtàntàmànifejh  ferditàt  nuU,h» 
W dtSà  ripntatio»  fitày  ordine  d Btaron  dello  gnor  dio  che  con  tnttà  U fuo 
tà  donofiè  ficcmtrU , e del  tetto  l^erorU  ddl‘ affi  dio  ; o cemhottendo  coi  mimico  [<•*  fi  4,m 
ferder  U dotto  ormata;  il  ifnd  ben’ ormato anuettomagUoto ■, con trimudme^^J^*  ^ 
gntee Booti  do^M^rfiglioy  hanendo  cenimi gron cfuotitò  digenoithnomiioi  Franc^; 
thefieomieil  cofinme  diqneOa  mattone,  o'iorofitfi^  eftriortfiocew  andonaào 
ferforfirmìdo  d Baierò  inupteUmbatti^lià  nanale,  éefieraaoomo  domecfiforeJS. fio 
gfidtri  Prontefio  dohefeno  OronPrioncU  Funeiaàcptefio  effetto  vi  venne.  Ma 
gùmtiodi^ntihofimfpe vno delle lorogalee f>erferonno& USarone  ne  rimon- 
Jerputrok  Morfi^^ne fisàferqnd'ecùfioneytquoBtnnquefiffeciofrefoggle 
dinfertntrio  mo^torcy  non  teprone  {ainondc  il  mere fn  tràntpetUo)  il  viog^eo  lo- 
ro ^dritto  d goi^ di  Sonfiorentefiqnitefferàndo  etèénerf$*Uuvoyveoito  iiqnak 
'éHmfromfimgU  nutteffe  denort.Uotomefi^imtnittnàronoYÒfiffiaonlrmeto 
diwniifi  chel'onmegUniwKeffoveggen4Ut4nta.ff9midenpanehHmic9  ióimor 
gno  che  do  Fronctfine  ftffeimf»oote)ficomt  le  barche  di  ftimo fatto  hmeneno, 
vttfi  l'Kj4iag.x.e  fumigarono.  Haneuo  (fi come  il  Spinolo  oUo  terra  ) H ittriocUi^^hm^ 
beUtfiimo  modo  d Mare  fnniSt  ; emafitme  oU'horo  dsonenano  nona  certo  come 
Sarpron&oHonof  treodere  'iendo  come dionnihonenàfatte-il fitte  odo  Mortedoia. 
nefice  firvnn  dtte  h otzi  ,&inqndntexe  ordino lenanii  tlegdetcon gl’dtri 
legni  in filo  ; dt  moniereche pm'vn  minime  fihffo  non  v farebbe  entrao.  Si  ritirò 
fot  tanto  il  Baron  dodo  Qnardio  od  AìoxaOì  e et  offe  in  Bonffatio;dòneimmediA~ 
u ginn  fi  Sampiere  mondato  dd  T trmes  \ co  Bore  trattarono  infieme,  hdnendo  molte 
eòfi  dt  fior  fi,  poi  che  Sanfiorenzo  in  quel  modo ficcorernon fipnoteHo,chefitéftaJfi 
rt occupar  lo  BaBìo,  lo  qnadonchero fitti feata  nons'tra,il'cbefactendò^  otikenv 
tura  inimieipnotrebonoprmoricirl'ordtne  dedaffidiòper^tltfiiotfettlerqneiU 
terra  j tir  eglino ptrterra, h permorefictorer  Sonfiprtnno.BfiptorfittUonon fifuffi 
f notato  aiata  re,  che  non  ghjfàrehhe  di  paco  vtilo,'e  reputoiione  à racquiSor  lo  BlOtr 
fiio.  Uon farebbe forft  queflo  co  fi futa  mal  confiàeruta.,  quando  fi fmffe  maneggi  otdh 
tempo;  & hoaefftro  hautàpia  Ufirìuno  amici  ; mo, l'vno fn  che  SarfiofenvOttètO 
pnoteuÀ  dimorar  pia  molto  i rtkderft  ; eldtrochecome  Sompiero  cepl’ordim  cotn- 
cbinfo  ài  Tèrmos  ritomoffey  tir  che  cpmcnàanono  ìprèfarofidi^ente> pto  P'OrdMt 
compdiò,portindofiUgdeeperfiquir*ólcomihOded4\Sèftididadvfahfempefie 
faremo  tffditeyO^ffinoe Adifilo'^dó  Sion^;  donefulfctteeombiAndefiUvFBOè^fi***  ^ 
tdondorone  cinque  mueifi,  chenon^ffilnnrèm  Stei  hnomònii  Di  hmnbiii  thè 
quedifoU  dojè ftafiofimtndifò  dedo.gnpàànhiq»eSe  oUejdùTnidiìfidttf^^ 
ad boro  ihe  io  fni  hdiit ottone  irfitfio  Ingente  prefirtf  ’^hèlnvonH fitte;  éfe 
dAntfio fi  pArtironofetfickrerìSot^étMwfidHmahtoott(OdfiAU^n»)édopfih^ 
Frcnenrufi'tnnwonii^  olnifffiitìb^màtcmditóoàhuÌninfMM\>^d^ 
vmritmo  firrtnnmftte  ofioi  monamffdnidn&Qfef4hnoK)òfittfi^^ 
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ntl  cmfÀrtìr  U <vitteudglu  quanti  ^Uf»  ftuphiU\,  nòn  fiutemiU'al  fne-^ 
àlla  fame  rtJiHtrei  fcufandefi,  che  Jo/tde  mancata  la  vittaitaglùt , la  prudenzìnb' 
elaftrMde' feldMiguumcfuoco , venne  figli  acctrdi.  iqnat  in(k- 
^ iùnz,a  ftrtno  dt  quefa  cohditione } di  ceder  laterraàGenonef  •,  & ch’egli,  ^ il 
VaUertne  con  la  loro  gente  vfccffirocon  l’ armi  imballate,le  bandiere  ne’ faahix 
fenx,atecurtamb»UiS'ind>arcajfero  at/cale  di  Sanforenzot  medefimOi&  cbefnjfen 
^ foHi  ad  Antibo falnhe Jicnri  con  tutte  le  loro  boga  glie  ( fi  come fu fatto)  dono  ginn*- 
ti  fuctefiero  liberamente  douunque  gliagratajfe  andareieccetto  che  per  otto  mìtfi 
doppo  taì  patti , non  puotejfe  effo  Gtardano  seruir  in  guèrra  centra  al  Duca  tti 
Fttrenx.a  i rton  vtUnde  anchora , che  di  quelle  capitulatieni pueteJ^ogodergU 
ribefU  dell  Jmp.  della  Signoria  di  Geneua,  e di  San  Giorgio  i quali  fiderò  nella 
terra.  Furono  quelli  pattt  cencbtufi , e fermati  dentro  laterra  di  Sanfiorenxat  dal 
Conte  Iberico  Lodronete  Carlo  Orfine  mandati  dal  d' Oria  con  autorità  per  tali 
èffetto.  Ffiendo  fiato  Giordane  Orfine  per  configlio  di  tutti i Capitai»  c£ andar' 
à parlar'  al  ttOriapertrouarmodo  ctaccerdo  y parendo  loro  che feldetto-Gterdano 
per  mera  di  molti  fuoi  amici  th' erano  nel  campo  di  fuori  non  trouaua  qualche 
onesla  ferma  d'accordo»  fifiero  per  rimanerui  tutti  di  vita  priui  \ poi  che  efià 
rariémt»  Gtordano  haucua  rtfelute  nel  publice  lor  configlie  che  non  penfafiero  di  render- 
dtfcretione  dell'inimico , ( che  cosf  demtJtdaua»  ma  che  piu  folle  ihe  farco- 
fXutt.  fain  degna  del  si,  e dt  loro,  preparajjfcreiarmi,  e gli  animi  per  morire  in  mex,e, 
a mitici  3 con  la  maggior  vendetta  in  quelmode  eli  egli  con  fargli  dife  me  dtfinu 
ejperimento  gli  mofirariafonuenir’à  huemini  degni ^ CF  in  ogni fortuna  all'honore 
• appartcchiati.  Il  che  i fidati  arditamete  gli  premefiero  di  far  volentieri  fatto  lafua 
condotta.  2ia  Giordano  vededofi  allretto perii publico  beneficio  £ andar' ad' inimica 
anebor»  che  centra  à fua  voglia^n  di  meno  permatcnerfi  i fidati  nella  buona  dif 
pofitione^b'eranoi  ejfendofi  primafeufati  con  loro  di  quante  in  cafi  fimilt  futi  [pefie 
uelte occorrere ;&  hauendo doloro  riceuutt  fede »e giuramento  di nonrimouerfi 
punte  dalla  promeffa  fattagli  per  fua  monetò  priggitnià,b  qual  fi  veglta  altro 
fintfiro  taf  chel’occorefie  ; hauendo  Lfitato  in  fino  luogo  VaUerone  > e mefit  tutti  i 
'.Capitani  in  fentineUa  a ciò,  chd  fidati  non  hauefiero  occajione  di  parlar  col 
mimico  i prefe  in  fua  compagnia  il  Capitan  Combafio  Francie,  hauendo  riceuuta 
la  fede , accompagnato  dal  Conte  K^tberico»  de  Ltdrone,  e dal  Signor  Carle  Or~. 
•fino  andò,  e temo  libero  dal  £oria,fenz.a  poter'  alt  bora  concbimder  niente^. 
Volendo  il  doria  cb'egli  fi  rendefie  a dtfcretione  , e lui  non  volendol  niente 
fia  furti  tal  ebe  mancando  al  dOrta  infieme  con  la  colera l'olltnatione , gli  man~ 
i fioru,  dì  òfpradetti  Signori  » che  concbiudefiero  l'accordo  nel  fpra  detto  modo  la  net- 
ètctfiat.  ^ j Giordano  dm’ bore  ananttC accordo  fatto  banendo  ihiamati  in  ca- 

merafifa  SemuèditooJa  Ornano,  Teromo  da  SanfiotenxA»  & altri fnoruficiti  Corfi, 
gPdapolitaM»tfiendonipresetetl  Vallerone,C^are  Cintbiofitoficretario,  Agapito  da 
Jètdofm  btO^inetiie^  il  Capita»  Vico  de  Nobili  Ftèrentinoprimofiròla  Uro  ne~ 
'tpfttà  dot  viuertjton  katùtdoperptìt  thè  dt»  giorni^ la  certexx^a  di  non puoter  efier 
fntfKmfidiu<btittdotiomdKéagiimm(t^enofftrtaì&ftrcù  cbelni  nogH 

volt 
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voUuA  dar  utBe  man  de'  nìmici  gli  hanena  volute  il  tutto  conferire  à àoche  firifol- 
otejfero}  difaluarf  fermare  con  qualchifchifo,o  pur  ditentar  infieme  conlui  lafor- 
tana  Ài  falnarf  per  ferra  d'armi  per  mero  de'  nimici,  & che  gli  dàua  vn  quarte 
éT (fora di  termneàdamegli^ntiera  rifplutiene,  *.Ma  quei  hauendo già  forauauti 
fenfatoià’fattidoroy  ftbbttogliri^ef&o  ée  euoleuaho  cdnfch^o  teàfari faluarfìà 
do,  ch’gUfuJfeptu  libero  dt  puoterfUmariè,  & il  recante  deUe fanterie  ,per  puoterhi'. 
con  effe  Uro  fair'  aHalddefii  dii  B^altri  hònoreuoU^piMfoduhati jeruiggi,&  cefi 
nel  conchiuÀerglò  a^di  vfdrenf  -jn  tfefchijl  if opradati , e con  loro  quei  che  vi 
volfero  alidore  ; e noiftreilande  itkp  occhio,  lutti  fi fJuarono  -,  é per  tremar  il  patfe 
amico,  fe  ne  vennèro  alVefcouado  dal  Termes,  dandoglt  nona  delle  fuccefe  cofe.  Si 
partirono  la  mattina  legdee  de[  À orla  dada  MòrteBa,  e s’acioff  areno  à Sanfioren- 
ro,  di  dome  vfd  Giordano  Orfino  le/èquir  quanto  lapajfata  note  s'era  conchiufoi  il 
che  faccende  faluè  affai  Corfi,  e de  gli  altri  dotte  capitolationi  efclufi  fiotto  nome 
at  adire  patrie  mefiicandegli  con  altre  fanterie.  Frefe  pertanto  il  poffeffo  il  d'Oria,  ** 
Ài  Sanfiorenro  i'decefette  del  mefe  di  Febraro  nel  mite  dnquecento  dnquanta  qua- 
tra  i el'é'gmàrdii  d^ltaliani  diligtntemenu  ; mandando  da  imi,  à puocbi  giorni  tl'-f^*‘ 
Vatterone  con  tutti  ifoldaÌi-\  e doppo  Giordano  Ofino  ad  Antibo  ; ritenendo  i Coffi 
die furono  cono  fiuti  con  gli  altri fepra  nominati  al  numero  di  trentàtre,  i quali  fu- 
rono mefii  in  galea  per  fona.  Fu  fiimato  che  moriffero  nel  campo  di  Sanfiorenxn 
di  febee  tn  quetiaoffediene,  fra  Cefercito  di  terra,e  l'armata  di  mare,dieci  milaper-  ie’^rti 
forre. Fra  i quali  morirono  Imperile  Signor  ài  1)010  acqua, il  CcpìtanGinlio  Cicala,  ^ 
icfecondariamente  Domenico  de  Franéi  Comeffario,  Cotanto  Pinetti  morì  come  ' 

I fu  arinato  k Genoua  : Nanigo  ancora  amalato  k Gonoua  Luciano  Spinola, 

. Comeffario  detta  Baftia,  e mori-,  nel  cui  luogo  fucceffe  VincenHoNegro 

M t nt\il qual' in puodiigiorrù anchora lui  rimafe.  Silfio  * • '. 

• finehebbeillmnge  affediodiSanfiorenzo,ilquÀ 
fucaffo  dona  eJpettatione  [ chi  moffo  da 
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't0tfik(:  foHmt*  acctp^4gM4M'yiA 

^qinUilfig^dMi.^mfin/^dÀam^mpTVffre^^^  di,  iemftw 

cmeff*. Et^i»,'Ìtrm  À ^Jta<'c-U,  ttg^enti  ibe’Jm  citt*^ 
ptn  tjftr.  tittti  vniiurfalmtute  vm.  ctrftmij^ 
. de!Ui^d\  ^ lt^.-fit/^4mà)t0y,eJ]iml0^fiM$i(^haé4t 
i^fKélltf4f<^wmfùtitàm»iMiatmr^rrA^inUùh^m  c«t^- 
dtrMp^é^tf.,lay)unfti  itUwi  épenfma),mMMÌbtuut)U(M  m^ìtno  i/npHdfiM^glia 

gnipubUtigHy^cchiri^Ué^  Iftxìxeptékc^fmctdtthedout  frmuilfHOct  rame 
fuffiàentementt^  CMffmétgk fiaiebbè%  p»è  molta  famma  d'Oro  à ricmpe- 

rar  quello  che  negltcMaUptmtolffiidoeto.v^gfisàoTModo'Minutre,  quanto fujfe  de- 
teJlabtUj  e pemiciofo, fu  da  itpM/neprifolédafiootttù-òtttl’ucchie  della  mente  ponde- 
rato-i  quando  in  quell' ampltficmo  SetteM  cuo^lù  che  Carthaggtne fi douefie  cenftr- 
uare per  ouuiarl'eccafione  della  mina  della  patria  fua  ; la  quale  non  offendo  effaudi- 
tofucceffi.Es'aguagliar  le  picciolecofe  alle  grande,  e le  moderne  old  antiche  vare- 
mo,  la  Mep.di  Genoua  per  motti fecoli  nelle  guerre  efircitate  riporti  trionfanti  vitto- 
rie per  effer'  in  quella  ( mediante  la  conttnoatione  ) infhrutta.  tJHa  effondo  da  pei 
il  Andrea  d'ori  a dalle  cimli  d f cardie  alienata  ,&  inlibertariduttafiand'o  nella 
confederatione  di  Carlo  quinto  Jmp.  abétuodanande  la  militar  dtfctpltna,  molti  an- 
ni pacificametefigouernò  -,  e/kfur’alcuna  voltadi  guerra  fu  molefiata,  con  fomma 
celerità  vincitrtcene  rimafe.  Qttdetramegliandqfi coU'gutrre  grandifitme in  fieme 
llmp.  e'I  Re’  di  Francia  ; effa  Ref, fiperfuadeua  ch’ogniun  di  quei,  piu  douefe  la, 
micitia,  ò quiete  neutrale,  che  l inimicitia  ricercare  i e con  queHa  imprefiione,  le  fue 
fortexju  in  ermi,  & immoni  te finz,a  guardia  alcuna  in  quelle  lafciaua.  Per  la  qual 
cofa  iltò  moffo  da  tal' ouafione,fpinfe  l'armi  centra  quella  Rep.  e moffe  { tirato  an- 
céMtida  qualche  anteco  fdegno)  guerra  in  Cerfiu',  laqualtreuatanelprealiegato 

modo 
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àtt/U/aólmeaU  oictifi.Oiide  a Gen$ntfi  dà  mttjfmo f^tn- 

itr'  vm'  thefiro  ferl’*cqmipf$lamente  di  Sanfmnx>e  : Itonde  icgtudtc» 

infémma^thedue  coft  fonftatepf  CAggUnt  aie  Ref.  di  grand danno  i età 
ì<vn'otioluHgo^tUfatuadtlpndert  \ auutgnatht  quanto  futi  dijpendto  di  6e- 

moMeji  nelUfTtfé  di  (fuilià  terrs^Mtcfìi  il  d^iore  delTtrìfics  dh/it$trlac^fif09- 

a promidimento perduta  La  qual  come  intefe  queia  efferimfuoterdt  >*itdict  ì per 
riparargli altroue,  meglio  che  iui fattone»  haueua , con  lajua fanteria  marcio  aUà 
Brocca  partendo  dal  Vefcouado^  da  iui  diftoHandofi  dalle  marinerà  Corteìhauendr 
Irfdatafotto  il  Capita»  Mqfo  di  Romagna  la  compagnia  di  Pafotto  Fanincx,tmà 
CaHeiare'^  qual  luogo  gli  anni  innanxà  perfojpetto  de'  Tur  Ah  tenu  Furiant f or j 
tifieato  s'eraitl  che faceua  perintertenere  luogo,  per  luogo  il  nimico , àccio  che  facile- 
mente  l'ifola  non  fcomffe^.  Doppohuntio tutti  que'Corfich’erano  confinati  ai- 

AtazAO,costdiquayComedilada'mo»UiCO»promefiionechene»  s'intromettereh- 

hono  per  confa  del  fiato  ito  cofa  alcuna  ; giudicando  che  quando  hen  prendefero  l a^^ 
mi  con  Gtnouefi,  puoco  hormaiglipotejfcro  nocete-,  hauendo  alla  maggior  parte  de 

Corficertafermezzadeglianimiconltantiloro  neiofequenza Reggia conofciuta. 

Ónde  perquefio  alcuno  ptu  in  confina  no»  rimafe.  imperoche  i Corft furono 
//>’  Genouefiiquai  ancbora  pcrllifolain  confina  eranoyda  lorofi  la  prefero  , &^u 
BaHias'erano  ritornati.  Oltre  di  quefio  il  Termes  mandò  iampiero  tn  Bontfattu 
per  afitcurar  bene  iprefidq  diqueUoluogOiedoppo  aU  Aiazz,operfar  fornmcoit 
celeritàU  fortificatione  dtquella  terra  imperoche  et  bora,  in  bora  {pot  chef»  prejo 
Sanfiorenzai)tl  campo  Gcnouefe  vi  sajpettaua.  Efigui  Sampiero  quanto  dal  Ter 

mes  gh fu  comepionde finalmente  giunte  in  Aìozaoì  per  che  già  erano  nate  alcune 
parole  fia  eglhe  Teramo  fuo  nipote  fopra  delU  quali  ponendo  amhidui  mano  all  ar~  /k-. 
mi,t  tirandsfi,  Sampiero  dvna  fioccata  l'vccife  Mentre  donque  i Francefi 
dentea  delle  cofcfuture,e  dolor  delle  pacate fi  prouedeuano,  Andrea  et  Oria  difegna^ 
alo  di far  l'imprefa  dcltAta^zu  tpdt  Chiappino  Vitelli  à rtfaV  il  fuo  Colonnello  ut 
terraferma  i il  qual  fu  poi  ritenuto  dal  Duca  diFtorencaper  timprefadiSten^,^ 
(.Mando  anchora  Oratio  Brancad'oro  da  Fermo  già  fuo  Capitano  nel  BagnoacE^^^^ 
efioldar  mille  fanti  in  lulia  fa  cendolo  Cdo»nello,con  molti  altri  Signori,  $ Colon-  £ 
roeUi‘,  t doppi  perlafciarle fialle  fiatre  onde  p^ana  la  fanteria  Genottefe,fecemar-~ 
dar’  alcnne  compagnie  à tfiugnea^  il  caHeUo  di  San  Colombano  in  Capocorfo  di  Gia^ 
cepofanto  de  (Mare  i il  qual  caHtlU  come  fu  fatta  la Jhada  dacondurui  tortiglia' 
no,  s'areji  epndofiue  la  notte  innanz.i  Piergiouanni , e Giouangiacepo  f Ae  Capo 
erano  dentro)  fuggiti,  icfuali  dal  Termes  fi  n andarono.  Vifuprefofolamente 
topo  Negrone fratello  di  Piergtouanni , offendo  detta  perfona  impedito  ^ il  quAfiV 

posto  in  terni  fermai  e fu  prefa  la  moglie  di  G iacopofimto  , con  la  figliuola , la  qual 
i<:lrrts*proFattancptofieopadref»mjndafain  Colui.  Ond  egli  frntendofi  ttu- 
dt/pofàOfdaiuiàpMochi  giorni  tolta  licentia  dal  Frerteipe  dOriu,  conlvna , el  al- 
tra  à Gentuufr  ne  ritornò.  Occupalo  per  tanto  quel  ca fletto  fu  fi»' à'fondameuti  imi- 
nato',e  doppo  quello  fu  parimente  ffianaso quello  di  Qanarii  per  ejfir  anco  Pierbat-  ^ ^ 
tifij  Signor  di  quel  luogo  duGetiouefir'tifbélUto.  Doppola  quoterà  fiuctfiiuamen- c^omì. 


^ Orétia 
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ttntn  Ufi  Attdrtad'OfÌAÌl  fatfc  di  Nebbie  imbonito  j^r  il  detrimtute  che  Jet 
ceeainM  riuuitto  hweua  ; del  quale  mandi  ad  arder  > e jauheggiar  vnagran  far-- 
tc^.  \^freJfo  mando  k ejf  ugnar'  il  forte  di  Lento , il  qual  ferejfer  fatica  inutile, 
fu  Ujfato  ; ma , daiui,k  fuochi  giorni  i Francefi  C abbandonarono  da  loro  Llefi; 
tfarimentela  terra  di  Furiant.  Come  tutta  quella  forte  fu  ^teurata,  fi  riiuffe 
tutto  l' efferato  Genouefe fotte  la  guida  d’ioga  Bino  S finola  Luogotenente  genera- 
le  ad  alloggiar  feriviUaggi  frofinqui  oda  SaBia  j e doffo  marciò  a none  del 
mefe  di  Marre  nella  fieue  di  tMariana , e in  quella  di  Cafinca  -,  dtue  fer  e£èr^  H 
faefeofulentiftme,  fiìt  giorni  fi  ferme  y fer  ricrearfe  di  quello  che  già  camfeg- 
giando  Sanfierenro  fatito  haueua,  e fia  anchora  fer  efpugnar  il  CaBeìlare  s il  qua- 
le {comedtfii  ) il  Termes  con  guardia  haueua  lafciato.  Diceuafi  fer  tofa  certifitma 
che  felcamfo  Genouefe  all' bora  con  quella  fiefea  re f ut  atiene  dhauer'  acqutBate 
Sanfierenzoffingeua  fubbito  innanzi  alla  volta  dell'Kyfiazzo  y che  fenzaferdi- 
mentodi  temfo , e fenzafangue facilmente  thaueria  frefo.  cMa  gl'induggio  che 
frefe  gli  telfe  quella  buona  eccafione , fer  cieche  il  lafciar  figliar  temfo  al  nimica 
è di  grandifiimo  danne,  ^yidoggio  donque  al  Sorgo , Ó"  k Lacciana  Don  Loren- 
zo Figuerea  <~MaeBre  di  camfe  de'  Sfaguolt  vecchi  i quali  nel  frinci^io  della 
guerra  in  Cerfica  con  cyfgoBinoSf  inala  haueua  menati  il  ViBarino  iO"  il  Cen- 
Mtfi  la  te  yyi Iberico  de  Ladrone  con  gli  T tdefchi  alloggiarono , al  Vefi  ouado  ; & cyfgoBi- 

cdfincd.  tto  Sfinola,  con  l’i^  dolentado , e la  maggior  f arte  de’  Sfagnuoli  {iquali  ferefi- 
fernouitjf , bifogni  erano  detti  ) alla  Venzelafca  ; il  rimanente  et  efit  Sfagnuoli 
furono  mandati  f arte  alt  efpugnatione  del  CaBeìlare  y e parte  ad  akoggiar'  aUa 
Penta , Ocagnani , Sorbo , Sangiacofo , & alt  Greto  villaggi  tutti  deda  fieue  di  Ca- 
■finca.  Furono  quelle  fanterie  dalla  maggior  parte  de'  fofoli  affettate  , e data- 
gli obbidientia fi com'  è da  Fium'  alto , al  Cafocorfo , e dalCafocorfo , k Caini  o- 
gni  vne  faceua  ; eccetto  al  quanti  frincifali , Ó"  alcuni  del  Fefcouado , e deda 
Venzolafca  t quai  gik  erano  itati  al  Bipendio  Francefi , CT  haueuano  tolta  della 
robba  dt  Genouefi.  CoBoro  ad'  orinata  dt  quelle  fanterie  s'allargarono  j mafiima- 
mente  altuntdel  Fefcouadoi  o fujfe  fer  effer  d'animo  confi  ante  Francefi,  oche 
fi dtfferafferofielferdono Genouefe  ; iquali  mentre  le  f renarrate  fanterie  s'a- 
. jfettauano,  giungendo ada Porratala  comfagnia  d'Kyintonfrancefco  CafeUodaU 
la  SaBia  fer  Genouefi  pagata;  la  quale  fotta  la  guida  del  fio  Luogotenente , te- 
mtr.iriamente  k bandiera ff  legata  alta  Fenzolafca  fi  ne  veniua  ; fer  vendicarfe 
Tela,  e dell'  oltraggio  il  quale  da  egli  ada  marina  gik  riceuuto  haueuano , fi moffero , e 
ferdt  rii,  l’ajfiliroao , e rufpero , f rendendo  d^lfieri , con  l infegna , e f accendo  alcun  al- 
/■o"-*-  trifriggioni  ; doue  ne  fursno  diuerfi  morti  y e feriti.  Quelli  donque  con  alcuni 
{come  dico)  della  FenzoLifcj  inqueda  parte  non  dettero  obidientia  ; ma  gli  altri 
tutti  fi  fermarono  ade  cafi  loro , efomminiBrauano  tali  fanterie  di  queda  vittoua- 
gUac'haueuano.  Per  il  che  i Capi  accarezzandogli  ordinarono  che  figli  pug^fft 
tutto  quello  che  fi  togUcua  ; il  che  da  tutte  le  nationi  era  pienamente  offeruato  ; ec- 
cetto da'  Sfagnuoli  ; i quei  porgli  paefi  k cinquanta,  k cento , ogni  giorno feorreua- 
nof accendo  molte  violenze , e prede  negli  huomini  paefani,  ne'  b^ami , & altre 

loro 
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hfo fì!ì^Anx,e.  Perle  tfuàr  in  fetenze  Anchera  metti  di  loro,  palfcdi  coruì,  e d' ditti 
vecetU  rimdfere  ^ e ben  che  i^gofiino  Sfìneh^  el'K^dolentjdefereuuiar  tenti  ' 
mali  s’effonefire  afaiy  non  di  meno  non  vi puoteuano  rif  arare  j imferoche  anche- 
ra  i Sfagnueli  à loro  medepmi  nontemeuene.  Come  U fanterie  Te  de f che , e Sfa- 
fnuoU  a'  luoghi  loro  fotone  cemfartite-jifuorufciti  di  Qafìncay  e molti  altri  d'Am- 
fugntm ,edOrezza{fietticircouictne)con  Doncarlo Caraffa  conta  fua  cctnpa- 
gniail  qual'  in  quelle  farti  erarimafo  yaff aitarono  vna  notte  i Sfagnaoli  ch'erane 
d Ocagnani  -,  e nvccifere  fin  di  cinquanta.  Per  la  qual  cefi  quei  che  fcamf  arano, 
e gli  altri  ch’aUoggiauano  alla  Penta,  San  Gtacefe,  & all' Greto  firitornaronoam. 
jtar  atlaVeniolafcai  e doff e magginandofi che  gli  Ocagnanef  haueffero  ordina- 
to il  trattato , quella  villa fra  dm  giorni  ahruggiareno,  e defredareno  Erano  mentre 
quejiecofe  occoreuano,gl’ Italiani  di  Genouefi à Belgedere , & altre  ville  della  Sa- 
Stia  vicine  alleggiati  ; Ùi^ndrea  et  Oria  con  l’armata  s' era  rimafo  alla  LMor- 
telldfotée  tutto  il  verno  baueua  fatto  dimorai  dal  qual  luogo,  l'efercito  giorno,  per 
giorno  l'ordine  di  quanto  far  doueffè  da  egli  haneua.  Fece  egli  per  tanto  in  quei 
giorni  ( non  effèndogli  piu  di  hifogne)tutte  le  compagnie  de’  Corfi{tccetto  quella 
diLodouico  da  Brando,  e di  Giordano  da  Pino)  caffare',  e doppo  intendendo  chtl 
CaHe  Ilare  non  fi  rendette,  ordino  che fi  doueffe  battere , & k dt/cretione  prenderei. 

Onde  che  *-^go  fiino  Spinola  , col  Vi  fiorino  fecero  dalla  BafHa  portar  dui  mezif^'*fff* 
eannonii  e ripe  fti  in  Serraggio  gli  fecero  a faefani  portare  fin' al  Ca frollare  conglitjuer  n 
buoni-,  i quali  drizzarono  alla  terra  da  quella  parte  onde fi puoteuamaglio  dar  l’af- 
folto;  e rtncomincrarono  a batterei.  Furono  quelle  muragia  fabricate  di  pietre , o 
terra  -,  onde  quei fidati  Francefr , hauendo  fatti  i popoli  ripari  (hepuoteuano , ne 
frouan  defi  acqua  viua,  ne  pezzi  dentro , eccetto  qualchi  puoca  che'  nelle  botti  già 
s’haueuano  rifa  fio,  la  quale  s'era  incominciata  à putrefare , e vegendofi  il  grande 
numero  de'  nimici  attorno, che  piu  di  dumila  erano, non  effondo  eglino  piu  di  cento-, 
i vifio  anchora  l’artigli  aria  nelle  debil  muraglia  far  non  fuoco  progreffo  -,  e final- 
mente  priut  d'ognijperanza  di ficcorfo fi fmarirono.Dimaniera  che  dui  gentil’ huo-  tichiumi. 
mini  confidatifincUa  clementia  Spagnuola,  all efiremo  partito  per fUuaf  eglino , e 
gli  altri  vftrono fuori  per  parlar  con  l’Adoltntado  ; (parando  d ottener  qualchi  gr a-  U m f,n.- 
iia  della  falute  loro.  Ma  l'Aàolentado  come  gli  vide  gli fece  imonantinenU  tagliai  " 
ipe  zzi fin  za  remifitone  ahuna;e  mentre  quefioincoueniente fece ffe,  tutto  leffer-^'**  ** 
cito  spagnolo  chi  veraintorno/fenza  ordine  alcuno  tumultuofamote  gridando  ar- 
me muoffe  alla  terr.%  vn  reperii  no  affalto,che  durofiìt  di  du'hore  grofiifiimt^. 
quale  Mafo  Capo  porgli  Francefi,con  le  genti  che  v'haueua,e  quei  della  terra  difie- 
ratamente  ofi arano , con  quafi prender'  vninfigna  di  quei fu  le  mura;e  ributtando 
chi  l haucua,con  dtuerfifiimi  altri  apreffo.  Per  la  qual  cofa  Spagnuoli  vltimamentt 
auuedendofi  quanto  l'ordine  fia  importante  ne'  cafi  di  guerra  y fnza far  nientOy 
adtetrofmtornarone-cMalafequentt  notte  veggendo  cMafo  che  difender  non  fi 
puoteua,ntlla  prima  vigilia,  egli,  e tutti  gli  altri  vfeirono  ( così-i  terrazzini , comi 
i faldati ) fu  ora  della  terrete  da  quella  parte  ond'era  manco  guardia fi  mejfero  a fug- 
gire-’^ Per  il  che , parte fi  ne faluareno , e parte  di  Spagnuoli  che  fin  accorftro  > i 
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Jil  di f^iid  meniti  con ejfemfte  crudele, & iueri’,  fer deche fertromrgti  neB’inti- 
fiine ifmdiiJ^iTManedoffoicorfi morti.  Occupato fer tanto  ilCoHelUreiferef- 
càfltBért  fertù  vittenaglii  in  cefia,  v‘ aìloggtaront  que’  Spagnnoli  i quali  gii  v erano  accam~ 
fati'y& ilViharino  fatti ritomaf  i cannoni  ondefitolfero,  trouandejiindiipolh 
frefe  licentia  £ i^ndrea  d'Oria,  efene  ritornò  alla  patria fua.  Doppo  quello  ,fint~ 
dolefanterieQenonefialuoghiloroy  le  propinque  hahitationigli  rendeuano  obi- 
dientia,  chi  può  co , chi  affai  portandogli  quella  vittouagiia  eh' e puoteuano  } la  qnal 
gli  era  ben  pigola-  E fra  gli  altri  luo^i,vna  parte  della  piene  di  Cafacconi  renden- 
do ohidientia  al  Conte  Ladrone  il  qual’era  nella  noHra  terra  del  Vefeouade  ( peref- 
firgli  piu  de  ^i  altri  vidno)  ogni  giorno  fecondo  ch’alia  debiliti  fra  fi  conuenins 
J4«*  LI  gli  ne  portaua.  Onde  che  vn  giorno  que’  popoli  differendo  quell' ordinario , il  Conte 
*fff'll„imperfona , con  vna  quantici  di  Tedefchi  v andò,  e meffe  in  preda  di  quei  ( pero  U 
vittouagiia)  la  villa  del  Carogne , e del  Monte-,  per  la  qual cofa , chi perforx.a  > chi 
per  amore  ogni  vnoera  necefiitato  d'obbidtre.  St  treuauano  {mentre  quei  pòpoli  in 
quel  modo  fi  trauagliauano)  i Capitani  Corfi  dell'humor  Franctfe  fu  per  le  monta- 
gne propinque  ogni  giorno  infi  'eme  faccende  accoltadi  gente,  configltandod iufe- 
fiar  il  nimico  quanto  gli  fuffe  puefitbile^.  Et  vnafia  molte  adunationi  chi  per 
tal’ effetto  fecero , mandarono  i ricercar  dal  TermesU  fue  fanterie  Italiane  aedo- 
che’  Corfi  vniti  con  quelle  puoteffero  far  qualche  honorata  dimoHratione.  Gli  le 
conceffe  il  Termes-,  per  la  qual  cofa  s’adunò  al  Seluareccio  villa  della  piene  d'e^m- 
scUtrte-  pugnani,  tre  miglia  di ffante  al  Fefcouado , & alla  Venzolafca  fintomo  a quatro- 
"fff^^imilaCorfi,&  ottocento  erano  Italiani.  Doue  congregati  infieme , Corfi  diceuano 
fumi,  che  di  tutte  tempo,  s’andaffe  adaffalirgli  t^lemanni  al  Vefcouado , ò vero  i Spa- 

Ì nuoti  affa  Venz-olafca,  ma  non  feguito  effetto  nef/uno  yimperoche  i Capi  Italiani, 
per  che  gli  pareffe  hauer  deboli  ferz,e  da  fuperar  inimici  { i quoti  fenz,agti  loro 
Italiani , eh' almeno  cinque  mila  erano)ò  che  de’  Golfi  non  molto  fi  confidajfero,  non 
vifivolfero  in  modo  alcuno  condure-,  per  la  qual  cofa  ogn'vnofi  ritirò  a cafa  fua^ 
eccetto  i Capitani  Corfi i quai  pur  quella  cofa  ricereauano.  Onde parendogli  che  I- 
taliani  lafuggiffro fi  n’andarono  dal  Termos  ( il  qual' a Corte  fempr' era  dimora- 
to) àdolerfene, chiamando  dqueW  impref  a Sampicro-,  nel  qual  fperauano,  cheve- 
lafdaffe  intentataeofa  alcuna  à Uberai  ione  del  paefi^J.  Venne  per  fan- 
mimi,  to  Sampiero  con  licentia  del  Termes , & offri  volenterofo  ; fapendo  che  gloria  non 
s'acqutHaperfiarfiinotio,maper  trauagliarfi  in  opere  virtuofe-,  e menò  fece  pur 
gli  ottocento  Italiani  per  la  cui  venuta  nouamente  ipopoli  s’adunarono  i ne  rimafr 
quafi  huomo  in  quelle  pieni  il  qual fentendo  il  nome fro,  che  non  vi  conco  reffe,  tan- 
to era  da  efii  amato , er inerito',  ne  poi  in  alcun  luogo  in  queff a guerra fi  mo^ò  mag- 
gior banda  di  Co  fi.  Costoro,  come  dtanz.i fatto  baueuano Sfecero medefimamen- 
**  "*^ffr  *l  Seluareccio  ì&  ini  fi  rifolfero  in  tutto  d’affalire  da  mez,o  gtomo  gli 
SiImjtic-  lemanni  al  Vefcouado.  Fatta  quella  detiber atiene,  la  mattina  à buon  bora  con  tut- 
"*•  ta  la  gente fi  moffero  ; e fendendo  tacitamente  per  il  monte  a S.  Angiolo , e per  me- 

X.0  daffapieue  diCafinca  ,k  quella  di  Cacceni  fi  condnffero  k Carcaronei  vicin’al 
Vefcouado  due  miglia , fenza  faputa  alcuna  de’  Genouefi.  Sampiero  il  quale  di 
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f0ttìer4(Ufo,  mandi iU ini R^éeBt  daBundocen  ànquuentt  Cotjt  aItom»t  ' 
aUndogU  ambiane , (he  ecaUtamente  quante  fueteua  {giunte  iui)fctndejfe  k im- 
befcatfinel  mtM , dal  Vefcouado , aUa  Venz^afca  accieche  cem’  eglino  fajfalte 
dauane , venendo  dada  Venziolafcu  il  feccorfo  Sfagnuelo , fujfe  da  egli  ributtato. 
iMarctò  Raffaello  à quella  volta  ; e Samfiere,  con  tutta  l’altra  gente  Jcendeua  drit- 
to al  Fefceuado  ; & era  già  viànoà  manco  (tvno  miglio  ^quani  vno  gridando 
diverfe  Cffacceni  gli  dette  intelliggentia  y come  di  fui  monte  fi  fcutfriuanttref»»*ia~ 
infegne  nel  piano , le  quali  di  verfo  la  Baffia  veniuane  per  varcar'  il  fiume  di  Go- 
lo  fiotto  Lago  benedetto.  ^eHi  erano  gl'  Italiani  Genouefiy  chi  none  infiegncy  e >*•»!•  * 
non  tre  { come  colui  dtffe)  erano  5 i quali  K^ndrea  ttoria  k riunirfie  con  l' altre 
compagnie  Tedtfiche , e Spagnuele  in  Cfinca  mondana  1 & al  fiume  di  Gole  Per  ••0». 
tfftrui Jpatiofia campagna,  ingollino  Spinola,  e Polo  Cafianvua  Comeffario  ha- 
ueuano  ordinato  che  fi  rafiignaffero , e pagar  gli  deueffero  ; differendo  qualchi  gior- 
no il  proceder  piu  innanzi  per  l'imprefia  deff Aiazze , ehi  far  difiegnaaa  ; accieche 
tarmata  Turchefica  ( i per  effer  hermai  la  fiate  vicina  ) non  gli  la  tmpediffe  t del- 
la qual  cofia  prima  afitcurar fi  veletta.  Intefiadonque  da  Sampiero  quella  nona  ee- 
cafioney  prefie  none  configlto  ; e fi  rifiolfie  d andar' addoffe  a quelle  puoche  infiegne, 
ch’inteje  perla  plagia  venire  y Jperando  diromperle  in  fiotto;  e depperitornar- 
fenecoH  il  re  Ho  c'haueua  laficiatt  oBadeHimata  imprefia  del  Feficouado:  immag- 
ginandefiy  che  fie  la  prima  intentione  non  rimuoueffe  facilmente  gli  Tedefichi, 
puoteuano  tanto  tenerfi , che  gli  fuffe  ariuato  queHo  nouo  aiuto.  Prefia  per  tante 
tale  deliberati  ene  y fece  voltar  faccia  a tutta  la  gente-,  e Iffdando  nel  luogo  di 
Carcaronela  maggior  parte  de’COrfi  con  ordine  3)ek  egnifiua  rijpoHa  ajpetttffe- 
re  ificefie  con  il  reile , e con  gP italiani  per  firade  incognite,  & occulte  y acceleran- 
do ipafit  per puoter  quei  k tempo  affatiroy  che  qualchi  portene  fufii  anchora  di- 
la dal  fiume -,  perche  così  efftndo , l’imprefia  piu  facile  teneua.  Calato  ch’egli  heb- 
be  il  monte,  e giunto  che  fu  fu  la  maeitra  Hrada  ameno  dvn  miglio  apreffò  al 
fiume , ficontro  vn  ragazzo  de'  ninuci , che  da  loro  veniua,  il  quale  gli  dette  no- 
na certa,  chi  quelle  erano  noue  infiegne  d'italiani  ,ch’in  Cafirtca  veniuano , e do- 
' neuanofi  al  fiumeraffegnare  ; e per  effer  quelloper  le  piogge  deBe  montale  grefi- 
fifitmoyfiuvna  ficafiach’ktal' vfiovi  fiauapuoco,àpuocofivarcanano.  Come  Som-  ' 
pierò  intefic  del  numero  deBe  genti  con  c’haueua  k contendere , ritnafie  in  forfè  fan- 
darui,o  no  doueua-,  ma  doppo  piu  cofie  net  animo  riuolte,  ricordandofi  al  fine 
del fino  antico , & vfitato  valore,  & che  coloro  la  vita  de' quali  depende  fiolame»-. 
te  dalla  punta  deBaJpada,Jpeffo  fono  vittoriofi,  k tanto  manffelfo  pericolo  ani- 
mofiamente  fidijpofie  porfi.  Onde  non  gU  parendo  più  tempo  di  differir’  accioche 
tutte  l'infiegne  in  tanto  non  fivareafferoy  audacemente  con  quei  che  lo  fieguiuano 
Jpinfie  il  canaBo  a quella  volta,  t erano  in  queHo  mezp  de’  Genouefi  fette  infiegne 
di  qua  dal  fiume  varcate,  e fi  varcauano  Poltre  dimane,  tri  mano  faccendo  alt» 
fiulariua  per  far  lamoBroi  nel  qual  luogo  erano  prima  venuti  AgpHino  Spino- 
la, el  Cmeffario  con  altri  capi  loro -y  che  quella proparauano;iquai per  non  hauer 
ftouadadunatioHde’nmici  in  parte  ulama , pur’ vna  minima fientinoBa  nonte- 
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•MtuM».  jB  tdHtt  éfHeifa  JìcurrzzM  rhautua  la  mtntt  ottufa  yche  de' folcati  ì \jkdK 
^ Ji  qua  dal  fiumi  s‘ tratto  varcati^  alcuno  archihuggero  il  qual' hautjfe  la  corda  at- 
VtMHtft  v’era.  Hautuano  coBoro  tutti  alla  rajpgna  vofta  la  f^cia , quando  Sam~ 

* CiU.  fiero, con  quella  puecagentty  che  cefi  in finita  lo  fuote feguire  imfroui/amente  fol- 
to mi  mtzo  gridando  Francia ferendo  tmfetuofamentt  quoti  ne fcontraua  ; ne  vat- 
feal  Spinola  in  cefi fiùbhito,  & inopinate  furrere , che  gagliardamente  pervio 
pezzo factfie  teBOy  e s'oppenefie  a fuoi foldati per  fargli  far  refiBenza  ; imptreche 
quei  shigottiti fiinza  veder  che  più  che  cinquanta  non  gli  cacci  auano- , fi  mefiftro 
.»  tutti  t mantimnte per  il  fuggire.  Cefo  non  meno  difdiceuole  che  dannofo  j per  cie- 

che i vifi lpauenteuoli,e  le fihida  de'  nimici,non  deueno  metter  terrore  negli  animi 
valerofi.  Onde  anchefegli  fu  sforzato  al  fue priuato  fcampo  attendere , & così  cor- 
rendo à più  puetere  fi  liherò  da  vngran pericolo.  Era\cemt  dico)il fiume grofifo-,  e du 
que' foldati  il  fondo  mal  tonefciuteiper  la  qual  tafa  molti  mettendofi  nella  corrente 
s'affogarenoi  tantOyche  tra  queiy  & alquanti  che  fu  la fittfa  varcandofi  ( perefièrgk 
il  canape  che  la  guidano  tagliato  daLeonardo  da  Corte)  traboccarono  , e quei  che  dal 
Fr antefi  nella  riuoy  e'  nel fiume  furono  vccifiiyp.ifiarono  il  numero  dt  cento  cinquan- 
ta-, e fenica  dubbio  hauerebbono  i Corfi , e’  Francefi  maggior  vittoria , e'  Genouefit 
maggior  rotta  haute , fe  Sampiero  fufife  fiato  da' fuoi  Italiani fedito  ; i quai fu  la 
riuAy  chi  fiauaa  vedere  yt  chi  di  molti  Corfi  {non  penfando  che  la  maggior  preda 
(he  puofii  far  vn  faldato y è quella  della  vittoria  ) tra  le  bagaglie fi  daua  da  fare^. 
Perche  prendendo  ardire  la  compagnia  di  Lodouico  da  Brando  yfon  quella  di  Gtor^ 
dono  da  Pino  (i  quali  erano  anchora  dtla  dal fiÌMme , che  luogo  alte  faceua  ) inani- 
mati que' faldati  da'  Capi  loro  incominciarono  à tirar  dimoile  archibuggiate  à quei 
fuochi  i quali  con  Sampiero  nel fiume  trauagliauano’yd'vna  delle  quali  moro  Ghil- 
fiùccie  da  Cardo  Luogotenente  d Ombreggio  dalla  BaBia.  Sampiero  vegendofi  cosi 
malfequitOyVolendefi ritornar'  in  dietroynel  voltarle fipaUe  d nimico,  refio  da  quei 
ferito  i vn' archihuggiaia  ntlfiianco-,endtfenttndcfiferito-y  afirett opini pifit  ; e con 
tutu  lafua,gentofii  ritiro  la  medrjima  fera  aUaCafibianca.  Sera  in  que  fio  meza. 
BaffaeUodaBrandOyCo' cinquecento  Corfi  dl'Oreto  dimoBrato 'yilchofentendoit 
Conte  Lodroneydelle  quatro  infegne  Tedfche  c'haueua , lafiò  al  Vefieuado  ( ou’era) 
K^nsubde fiùo  non  Uggiti  imo  firateUo  con  vna  5 & eglicon  l'dtrt fiinfii  a quella 
jftia  de  volta.Dout  trouatolo fcefo  prefifo  d Vtficouaio  lo  ruppe  yt  per fieguito fiinppr'aÓ’Ore- 
c»rfi  ^ to,con  puoca  vicifione-per  cieche  i Corfi  per  l'agilità  loro , e perla  pratttea  del  paefièy 
fi  bene  rompeuano  facilmente  fi faluauano,  e riuniuano.  E mentre  la  fuga  loro , era 
fequitatafu  il  C mte  auui fato  della  rotta  de  Italiani  loro  i Gelo; perche  con  alquan- 
ti SpagnuoU  chi  fece  venuti  eranoyprefe  la  volta  indietro,  egli  al  Vefccuado , e lo^ 
T$  oBaVenzolafca’,  e Raffaello  con  la fita gente  medepmamente  doue  Sampiero  ai- 
la  Cafabiancafi  ritiro.  Nel  qnd  luogo  lanette  alloggiati  perla  piene fiettero\  eia 
fiqftente  mattina,  Sampiero  fentendefi  grane , fu  due  pertiche  fi  fece  acconcia- 
re^ comdiut  per  fiaOad'huomini  alt  t^iazxaì  e cenfequentemente  gl'italiani  lo- 
ro y andarono  ad  alloggiar' à TaBoucy  egli  diri  Corfi  alle  lorocafii  Ratcolferoy 
U Spinola j^  UOffanouadoppotaceelerda  partenza  di  Sampiero  y le  reliquie  del 
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fertttrhtìù  efiràtti  e tutti frtfidi  itvnc jì fubbito^i»  efiwUoéeàdcute^ilife- 
tm  il  fumi  varcare  y t lafera  medejima  aUogiat'inCafinca  almtnifiero  MSaa 
Fraacefco  vicino  alla  VenuolafcOi  fi  come  frima  dejignato  haueuano , ^e  firmano' 
d quanto fiacri  ferie  mura  delT accinto  dell  f redette  monifiero  se’T tdefihi,  e'  Spa^ 
gnueli  anco  di  none  trincee  dUigent'fimamente  fi  fortificarono  centra  glirfial-. 
ti^  che'  Corfi fnotenano  dare  di  giorno,  b di  notte  ; talché  moHrarorono  per  l'au-^ 

Mentre  che  f audacia  di  quelT animofa  natione  non  era  punto  da  firezzare^  P affati 
alcuni  giorni  doppo  quefio  fuccejfoy  t^gofiino  Spinola  ripieno  difdegno  contea  de 
Corfi  del  riceuuto  oltra^o , fi  dtfpofe  farne  alla  piene  di  Cafacceni  la  pena  patire{itg.ittti 
per  non  hauergU  della  venuta  de’nimici  notitia  data  ; ne  fu  di  quello  fue  proponi- 
mento  egli  dd  Conte  de  Lo  irono  difuaf orerie  dofi  onchora  egli  fuoco  da' Cefi foiif. 
fattOìimperoche  i giorni  inuazi  gli  haueua  d Andrea  et  Oria  ottenuto  il  perdono  ge^ 
nerde, eccetto  che  per  gli  quindici  ribelli  dalla  Signoria  publicati.  Per  il  che  ( ancho- 
ra  che  ne  facete  molti  con  ogni  infiantia  pregare)  mffuno  all' obidientia  venuto 
era.Onef  egli  offendo  dinatura  ambitiofoy  viHo  che  la  lode  la  qual' in  quello  ricerca^, 
ua  non  haueua  hauto  effetto,  infiammato  d ira, come quefia  nona  oaafionefegli pre-, 
fenio,  configltì  il  spinola  afar  quello  il  quale  per  auueutura,  nonfarty  H meglio  per 
la  Rep.di  Genouafarehbe fiato. Fattadique  qufia  rifolutionCy furono  gl'ltdiani  nel 
laprenarratapieue  di  Cif accani  dtlà  dd  fiume  (il  qud  per  mezo  ladiuide  )Ó“il^  di  Calie*. 
Conte  con  glt  Tedefchi' ned  dira  parte  madati,  l quali  tutta  la  mifera  fieue(ecctto  la.*'””' 
Vida  ded'OlmOyCde’  Prunelliych'a  conteplatione  dimoiti  furono faluate)  abruggia-, 
ronoyt  depredarono-, no perdonado  à' luoghi  pi/, ne  à afa  alcun' altra-,lafciado  in  ogni 
villa fritta  la  caggione  di  tal'incedie.Fu  mandata  i tal'fftto  mtdefimamtnte  vna 
compagnia  di  Spagnuoli  per  arderne  vna  parte  la  qual'è  diuerfo  Amfugnani  } onde 
il  Capo  di  quedijbfuffe  perauidità  di  maggior  preda,  e per  qualche  occulta  impefi- 
tiene  fi  declini  verfo  la  Caf.ibianca,e  giuifie  doue  in  vna  cafa forte  era  Camillo  vno 
de' primati  di  quel  luogo  ; neBa  qud’egli  haueua  molte  rebbe  j parte  già  di  Genouefi 
ne’ primi  motiui  della  ptffjia  guerra  accomandategli , e purte  fofieui  aWhora  di 
molti  Cefi  vicini  fuoi  aderenti  per  fcamparle  dada  furia  de'foldati  Genouefi, 
immanginandofi  che  fuffero  ficure  per  ricetto  del  Colonnel  Giuocante , il  quale 
deda  puzza  de’  Genouefi  aU'hora  era  Capo.  Ciontoui  per  tanto  quel  Capo , tanti 
rif petti  ignorandoypregb  Camillo  eh'  in  cafa  le  lafciafie  entrare  ì promettendo  non 
fargli  nocumeuto  alcuno.  Era  CamiUo  giouenCy  & in  offerto  } ilqualpreffando 
fede  alle  parole  fuey  fapetfe-,  onetegU  come  fu  dentro,  fece  entrar  gli  altri , 
in  cominciò  metter  la  rohbaà  facco;  il  che  veggendoCamido,per  miglior  f artitOy 
folti  da  vna  fineftra  (chi  gagliardo  era)  e s' ondo  via.  Etr  la  qual  cofa  Spagnoli 
iui  y e’  nel  reito  della  terra , cefo  intatta  non  vi  lafàarono,  chi  preda  al fuoco,  oda  U CAf*u. 
violenza,  ér  alla  rapina  nonfuffe.  Fu  generalmente  l’arfione  che'  Genouefi  fecero 
di  CafaccoHÌ,e  ded' altre  pieni  doppo  molto  detefiata  per  l'odio  vniuerfale  che  da’ po-  . 
poli  di  quei  luoghi  addòfio  fi  recarono;  e molto  piu  dannato  l’ecafio  della  Cafa-  « 

biancaìper  cicche  qutda  terra  più  tofioera  impiegala  alfuo  humore  ch'altriment<-j, . 

Onde  fu  giudicato,  che fepurvoleuanoidHtnquenti  per  efitmpio  punire,  haueuano  « 
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d’anutrtire  di  btmfcar,  o almeno  non  nocer  a gt  innotenti,  & .mìei  t forche  Rut- 
ilo dtfordine  dette  caggiem,  che  tutti  i popoli,  deUa  clemtntia  loro fi  dtJpefaronOy 
e fi  dtjpofiro piu  tojlo  la  vita  lafciare,  che  mai  alla  Uro  dtfiretiono  venire  -,  la  quoF 
a Genoucfi  di  grandifiimo  detrimento  fu  caggieue.  Sibilo  accidente^  minutamente 
etì^gojlino  Spinola  conjiderato, l'altero  molto , enefcrijp all'i^delentado  che 
alla  Bakia  ( ejfende  amalato  ) per  guarirfi  era  andato-,  il  qual  per fuo  difcarico  maif- 
de  il  Capo,  auttor  di  tal’eccejfo  in  galea  perforz,a  ; e fece  la  roiha  in  tuona  parte  re- 
fiituire^ma  poi  per  intercefiione  et  alcuni,  fra  tre  mefi fu  liberato.  Piaaiuero  al  Ter- 
mesgl'  incoHuenienti  Genouefi  a Corfi  vfati  -,  non  tanto  perche  i danni  etefii  Corfi 
gli  agradajfiro , ^anto  chi  per  fequir  l'intento  fuo , il  qual' era  di  guada^rfi  gli 
animi  loro,etorgli  a nimici.  Onde  ejfendofi  aWhoralafoma ffarfa  come  che  Ge- 
noutfi  voleuano  per  terra  all' efpugnation  dell’^iazzo  andare,  giudici  con  gli 
Corfi  impedirgli  i pafit  quanto  gli  era  puofitbile  s fia  per  ritardagli  l' andata,  efia  per 
piu  di  loro  con  queftijuccffiiaftcurarfi.  Al  qual'efietto  giacendo  anchoraSampieru 
' deUa  ferita  grane , mando  Capo  Giacopofanto  de  Mare  -,  il  quale  que' fuochi  giorni 

afiai  fodisfutto  dal  Re,  ritornato  era  di  f randa.  Era  Giacopofanto  e perfangue,  e 
per  fiate  il primo  Signor  dt  Cerfica,  il  quale  quantunque  egli  non  fujfe  difciplinato 
nella  militia  come  Sampiero , che  quella  guerra  quaji  maneggiaua,  non  di  meno  i 
frejjo delTermes  era  in  grandifiimo  concetto,e per  quella fuaimperitia,con  tutto 
che  btnfiimo  dia  vn  Capitano  generale  non  è fempre  fteuro , il  communicar  il fe- 
crete  deU.' animo fio  à’  Capitani  inferiori  , e fatto pofii  à lui  non  dimeno  egli  volfè 
che  non faceffe  cofa  d' importanza  fe  non  con  parer  de' più  vecchq  Capitani  yche  co» 
fico  haueua  mandati.  Si  mojfe  e gli  per  tanto  contuttii  Capitani  dtllc  montagne 
con  moltitudine  grande  dadi  tenti  loro,  fori  andò  ciafiuno  almeno  per  otto  giorni  il 
fuo  vitto  feco-,  e fi meffiro  a Murufaglia  per  ouutarche  diui  ( eh' e la  maefira Jfrada 
MMfi  Jiera)il  campo  nimico  non  uarcafie  Marufagliae  lungi  da  Ctfinca  dou’ erano  aUog- 
Gtneucfiycircad otto  miglta  ', &eluogo  eminente -,  nella  lut fornita  facejpa- 
lU».  titfa  campagna,fiendendoJì  più  di  tre  miglia  in  lungo,  tanto  che  da  ogni  parte  è la 

froda fi  difficile  à poffare  quanto  nef un' alito  dcll’ifulafaticofo  paffo  J^t  Gìacofo- 
fontofaccendaddla  vittouaglia  chi  mancaua da cmoftanti  luoghi  venire  s’atrin- 
tiro,  e fermofit  ad  > fpettare  quello  che'  Genouefi  faceficro , hauendo  per  (pie  giornea 
Mcg*  per  giorno  inteUiggenza  d" Ogni  progrefio  loro.  E mentre  il  campo  Genouefi  oprime- 
ua  la  piene  dt  Cafinca,  e di  Mariana-,  e quella  della  Corfa  per  Francefi,  quella  d'Am- 
pngnani,  Rofiino,  e di  VallirufiHe,fi  mofie  vn  giorno  il  C onte  Ibenco  de  Ladro- 

l-M.  me congUfuiTedefchi,e due  infegne Italiane aHuvolta  d Ampugnaniperritrouar 
qualche  rinfitfcamento,nvero  per  riconofceril  valor  dd  Corfi  adunati’,  e giunto  ai 
monte  di  S.  Angelo  che  dimide  ( come  altrouo  ho  detto  ) Cafinca  d Ampugnani  tre- 
mando  vna  fipeadr*  di  quelli  iquaii  in  guardia  vi  fiamtnogli  ruppe,  e fiqmto  firn  che 
trédtodadafolita  audacia  fi  trouòapr fio  Marufogliahmeno  dvnmioltotn  vn  luo- 
go dettola  Cafiagnuola.  Giacopofamto  veggeioao  quefio  mando  fiibbitoà'Opoifigli 
vna  quantità  deUa fungente  j la  qual fcefèconòm^to  à ritrouod  i Tedrphr  alba  fio, 
(framuegna  che  gagliardamente  fiportafimoyMmdimenanonfuoterocmuian  che 

- gnu 
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^iidliàdi  aÌtUiià$t^Métki'(»rt(«€r4»o,  & ^làTedtfiftlikeffi  rKmgUAd*^ 

%apfo p&la  ctmtrafernprt  mai  fi»  Mmorift  {MMudimde gli vUt.idcgU 

Wtri)  tantoéii{»afidfmmtdt^a»ferue»nm,  ^tUa  iofa  vtdaU  da  Gta-  y. 

cùfùfanto,  e da  gli  altri  Cafitani , fenza  ritegno  dc»noigl*jpi»fer0  tmta  la  molti-  \ 

indine  che  ritetntta  ci»  eglino  haneHanoaddOffot  la  tfnàl  grtdan^  cala-  ( chiyolin 
lintmànoHra  dhy  abap^fatena  che  tatti  tjae'nntti  dtt»fàffèro\&  erano  tMiiègti- 
dhcdfip,eCeifefchedaeglino  addopà-fiUaUpneueJitirate,  ck'trkaomp- 
mattnipedef  arcua,  o/ 

rnediP)erdto,riJipr'efendofèri»imrttAneomltSaceddMe^^^^^ 

toroidi  fuoco  in  Carpa  con  la fua  càmfa^id  vinato J}ruffero\& a dar  nona  ad  A- 
gofiino  Spinola  aUaFenzotafca,  che  Tedefchi  erano  tagliati  a feg,z$  fiefno.  M TeJefehò* 
gli  TccUfchi  noH  cèsi faciltftentt  tuff€tóX6intjpi€t  diffcff  > 4mhnfthiC9sì^^ÌAT* 
daniétt  haueffiro  la  carica;ferU  tptaljin  ^fe^-diUeficthe^tafrOfin^uiu  loro 
^ì$Ì7l$ÌcÌ  tHinàHO  gU  PTCttdct^af$9*  PtfCÌ0^0  4l^aÌ0fiJf90Ìjk^M€iWlé'l/ÌfiÌ(^P0H 

xonlarnoltiiudined^foldathanzifimpreimhamgliactngraMfim^^ 

delfuo  Conte  torcafo/fi  ritirarono  tanto  chefrefirodn  monte  détto  tlCothone,fìn 
dine  dà  Corjt  oIHnatamente  furono  in  calciati , e fediti.  tJtfaiui  Giacofofanto 
fafendo  cbe'fioìyfuoca  monitione  haueuano,  e dubbitando , di  qualchi  conca , che 
dà  Spaguuoli  gli  puotefe  venire^  con  refugnanza  grande  ghfete  indico  ritorna- 
n,  eridur’in  ÙKarufaglia;  ne  mori  in  ^uel  giorno  f i'u  théànquànta  buomtni  tra 

delt  vna,  ir  altra  fartè  de’ ^ùaifrUmaggior  parte  di  Tedtfthi,  ecTJtaUani.  Si- 

m/fi  sbigottito  {^AgofHno  Spinola  come  da  J taliano  inteji  che  l Conte  era  rotto  ; per 

la  aual  temendo  dhauer' il  nimuoalleJpaJle  innanzi  che  col  rimanente  delf  eferci- 
to  alla  Bama  ritirar/!  putte  fecondò  a far  venire  aUa  Fenzolafca  (oàera)gti  Spa- 
gfouoli  del  CalhSarè  accioche  adunati  con  gli  altri  putte  fero  i vna forza  refiftere. 

Bper  che  il  ninìico  in  ogni  cafo,  non fpuottf  delle  propinque  vtdepreualere,  ha- ^ 

ài  diPitffif  df'  Sgagnuoli ^4Èt9  àrder  ìlCdJlcItàfC^MtfHMtdpv/PébMddAfdU 
effetto  al  Vefeouado  anchora.  Ma  iddio  del  quale  non  deue  mai  rhuomodtffdarfe 

^n  che  rhabbiaqualchi  volta  offefo,nonhauendoanchoraquellaterraabbadonatay 
fece  che  mentre  àfartarefecutione/imoueuano,vÌnelaneuaferma,chelConte fono, 
epiuoeraanchora,&intuogeforteridutto.OndecangiadoilSpinolafrepopofice 

quei  tornar'  indietro^  mandò  cinquecento  SpagnuoU  alfocctrfo  del  Conted  quali  lo 
frouarono  che  dànimiii  rilafciato,vtrfo  d/uo  attogiametófe  neftdeua\perche  egli- 
no anchora  al  fio /sritornarono.Lamattina  dopfoAgeJhnoSfinoU^ldi  che  Urne- 
dace  noua  prima  recata  haueua^hi fi  vn  Sergente  Italiano  fece  apender  per  la  goU. 
BrafiilTcrmes  in  quefto  tempo  femprt fiato  a Corte-M  quale  come  quefioficceffe  in 
tefe  per  inanimar  tntgUe  i popoli,  prima  in  Campotoro,  e pei  nella  piene  dCrezza  a ^ 
preffo  k Marufaglia  intorno  àttere  quatto  miglia  co  U fanterie  Guqfcenefe  ne  vUe-, 
fàccUeui  anchora  gl' Italiani  fioi  ( ch’k  Tallone  erano  allegtatt)venireidàquartne 
mUo  font  k Giacopofinto,egli  altri  ritenne.  DalT  altra  parte  Agofiinb  SfinoU,era 
dtfiofio  co  metter  egli^  tutto  il  fio  efercitoneirinfiabiU  voler  difcrtuna^e  determt- 
natanòlte  rimaner  rotto  ^e  dt  fatto /o  vincer' i Corfiche  tanto  ofiinatamente  l infefia- 

Nn  uano» 
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^ nàHo.  Ptrla  quél  cofé  méuiìt  allé  BéHié  àfarfi  fprUrgféit  quantità  di  m9HÌtit~ 

tjfugué  neccjfdficj.  Doffo  qmUovHéméttindk  bucu'hoté 
tcn  tutto  egli  ì con  tutti  ifuei  SpagnuoU^  & t^lkerico , con  giti educhi  k queUévoU*  fi 
fcnrr”^*  '*‘5/7^'’'’  » l^fii*”do  gl'  Itéliani  4 guérdié  de'  malati  > e delle  loro  bagaglie  j i quali 
pr^ntcfi.  er ano  aboriti  per  le  deboi  prone  che fatte  haueuano  in  due  fiefcbe  volte  ch'tfiermen^ 
tati  s' erano.  Giunto^  per  tanto  con  qualchi  facile  fcaramuzzaL^geUp^o  Spinola^ 
con  tutte  le Jue genti  oda  chiefa  di  St  \^ntonìo  della  Cafabianca , di  donde  s'efcen-, 
de  a c^arufaglia  ,t’  Franrtfi  dJU  forte  diana*  dal  Conte  combattuta  tf  re  fora-; 
ti  alladififaf  vedeuano  )fi fermo  ico/figliando  da  qual  banda  il  monte  tfiugnar 
fidoueffc-j.  Onde  per  tomun  parere  y mando  ducente  archibuggeri  dalla  parte  per 
la  qual'inimict  intenti  a dfenderfi  jlauano  j immagginandofe  ( com'era  ) che  per 
iuty  e non  altroue  Gi^pojanto  hauejfe  le  fue  dtfeft fatte  -,  & egli  con  tutto  il  reffo 
deMa  fanteria  marciò  di  verfo  la  f ifue  di  Cafaccont  per prendef,  il  monte  da  queir: 
lafarte^.  Ementre.il  campo  i qU({la^olta  ttfoueua^  animofamente  al  ben  ferir 
conforto  ciafcuno  i e con  quel  verfi  del  Tofqtno  Pfieta  Illu^ato  y fivfibel  monr, 
tutta  la  vite  honora;  il/uo  parlar  ,obreùe  orutione  cornh/tfe  ; e dtppofiitfe  l'e- 
fercito  all  incominciato  camino.  *i^ccortifi  Giacopofunto , e gli  altre  dell' inimico 
nono  difegnoylafciarono  i Guajconik  difender  quella  parte,  che  primaguardau*- 
no  ; eglino  con  gii  Reggi  Italiani , e tutti' Coifi /opra  di  donde  il. campo  Gcnqè 
utft  afeendeua  oculfrMomente  corfero-,  parte,  mandandone  nella  coSlierà  all’op- 
pofito , e parfek.tr incerando  il  luogo  dimureinlungt  quanto  era  puofitbile.  Com- 
virtù'  Corjì  il  giorno  (.anchor  che  buona  parte  vene  man^ 
mu:cU.  c^fit)tfieridoilSabbatOy  nel  qual  giorno , inQorfica  far'il  paneper  tutta  la  fet- 
timana  t vfa  ; & eglino  k prenderne  per  il  viucr  loro  erano  andati.  E valoro<- 
fornente  combatterono  gl' Italiani,  e'  Guafco.ni  i.quali  con  tanto  empito  di  fafii , di 
*. . Corfifche  yid" mchibuggi  i T zdefchi  eprimeuano  nella  costiera  y e'  Spagnuoli  y chi 

. • pip così  gagliarda  opp  fittone  ^pirriuoltar' adìctroipafiif tirano.  Non  dime- 
no fndmente  y fi  come  iconforti  de'  Capitani,  e le Jperanz.e  de'  premi/  fogliano  far 
parer  minori  i pericoli  ; a prieghi  ^ minacci  y & eforti  del  Spinola , e d'K^lhericOy 
iqu^i  fempretnnanzÀ  a gli  altri  acquetando  del  monte  giuano  fioJtennero  tan- 
ta ^unta , che  doppoyna  lunga  fatica  > fid  giogo  peruennero  i douefelamentt  tno- 
FraKtt’  ^^fi  >'*  **t>n  altra  per  fon*.  Prefo  donque  che  fu  il  monte,  i Francefi fen- 

FTAKt  x.é,oftacol’  deunofurono  rotti , e fugati  dà  folddi  Genouefifin  nella  pieue  d'Orex,- 
£4.  Era  in  quel  luogo  ( come  difit)  ilTermes  ìil  quale  come  intefelarotta  de  futi 
monto  kcauallo,& fi  riduJfekTallone  con  le fue fanterie  i t daini,  a puochi  gior- 
..  nil fidando  nella  piene  di  Campf  loro  gl  Italiani , pafio  co'  Guafeoni  4i?’o//4*- 
' Doue  Giacopofanto  y con  molti  altri  Capitani  Corfi  dhconditioneficondujfe- 

*"  rn  .iondcbfli(ptranz^ifi fptdiìlT'Crmes,  con  l'ejpettationt  della  Turchefea  ar- 
mata confort  aua-^  dr  anchera  gin*  conce  desedo  k quello,  & a quello  le  fuitanscA 
non  folamcateds  quei  che  con  Gtmmefi , l'artni  costtra  loro  haueuano prefe , mst 
di  colere  ànchera  ch'tndar'  obidientia  ( pernonefier  minati)  kcafa  onde  pajft- 
uano  rsmafi  erano  -,  i quali  da  molti  con  ogni  inllanza  erano  richieHi.  Come 
. . dgo- 
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\Jfgeiiiìt9SfinotMheUenttiy  t cacà.tù inimici , parendogli  che' popoli  diquel-'^^'l'^ 
k montagne  non  Fraactfi  U guerra  glt  factftro , confinerò  ejfimpio  fece  ar-{>t»> 
der,  e depredare  parte  della  piene  de  Ro  fiino  ^ e parte  efì  efnella  d'C^mpngnimi^' 
etntta  Orex,x,a\  il  chefatto  ,fine  ritorno  con  Spagnnoli alUFi^ol^fit  &'ìt 
conte , con  gli  Tedefihi  fiefi  ad  aRoggidr  nella  piekt  di  Tanàghj.'^(Jm>ftre  coti 
quelli  fnccefi  nell'ifila  diÒerfca  (e piu neffe nostri  parti)  fityua^ìiàUefi’l'/mpT: 
e Ri  di  Francia  in  Fiandra^  & in  Italia  fictuano  guerreggiando  fro^epgran-- 
dipmi}  dd  quali  in  Italia  oltre  in  Piemonte  (itcjnal’train  quel  tempi  c^finea* 
mente  ricetto  di  fmirra)nacqnei>n  nono  incendio  neltaTofiana  fiati  Re  di  Pran- 
tiaitCofinìo  di' tredici  Duca  di  Firenx.aper  lafiqMentecìt^ione^.  Si  tfona^ 
ma  rimp.  fiefeamente  della  perdita  deSa  citta  di  Siena  ojfefi-,  dOftde  dtfignM- 
do  da  queda  parte  in  mezefh  tante  guerre , per  via  del  Duca  per  tnrkar'  il  Rè  lo  ’’ 
fecepreparar  à quett" imprefa.Era  il  Dutà fitto  la protteitione  Imperiali, & hdueua 
fempre  afiirato  f affidi  quella  citta  Signore;  onde  thè  quando  iputlld  octdfione  gli 
venne  , alla  ricuperatiene  di  quella  attendeua  celatamente  a metterfi  in  pun- 
to 'con  tutte  le  fot  fuc^.  Haneua  prefentita  quefta  cefi  il  Rei  t peropporfj. 
quel  dtfegno  , Pietro  Smzx,t  inimito  del  Duca  in  quella  patte  ( tome  gii  dq^  , • 
fi  ) innanzi  eh’ alcuno  motiuo  fi  face  fé  huueua  mandato.  iJUla  qual  giunta , p^ 
rendo  al  Duca  dhauergiufta  caufa^  fu  la  guerra  feoperta-,  e fitte  là  guida  dtl 
^Medichino  cjtiarchefi  di  cMarignano  , il  Fehraro  pafiafo  hàuettd  finto  ad- 
dejfo  Siena  vn'  efcrcite  di  circa  venti  dna  mila  perfine  ì con  ilduldptefi  (an- 
ehor  che  a-n  morte  di  motti  dell  vna , e Poltra  parte  ) vn  forò  prefio  die  porte 
di  quella  -,  e gli  mubffi  vn  lungo  , & oiHnato  afiedioi  Non  haueua  gente  H 
'Strozzi  da  pueier  Siena  d-iU’afiidio  liberare;  ma  trouandofine  ajfii  del paefi 
afioldata  (tanto  che  tra  molti  Suizzerichel  Rè  gli  haueua  mandati,  e qutUi  o- 
rdno  interno  à dodici  mila fanti  ) andana  perii  territorio  del  Duca  quelle  dehol  ca- 
ntila , e ville  ch’occupar  poteua  ardendo , e depredando  ; immagginandtfi-  à quei 
'modo far" è fòrza  il  campo  dipartirti.  Donde  chel  cRfedithino  perfdragge,  e 
'orudelt^diy  che  delie  ierrO  Ducalrégni  fforne  fentijfe , già  mai  dalla  fua  prin- 
oipal’ imprefii  non  s'ira  voluto  leuaré',  ma  fiorreua  con  quella  gente  la  quatta 
dall’ offedione  auanzargli  puoùua,  donde  più  faceua  di  btfigno.  Efia 
zuffe  ch'ogni  giome  per  quei  Contadi  fi  faceu.tno,  per  vn  trattate  doppio  il  qual’ 
in  Chiufi  città  di  Siena  vn  giorno  fi  fece , vi  morì  Ridolfo  Baglione  generai  della  ^ 
cauiUaria  Ducale,  e guerriero  grandemente  in  que' tempi  ffimato  ,evi  fùfatto 
prìggione  iffeanio  della  Qornia  nipote  del  Papa , il  qual'  ancora  con  il  Duca  mi‘ 
litaua,  con  molta  perdita  delta  gente  toro.  Morfi  dalt  altra  parte  medefimamente 
in  que' giorni,  Leone  Priot  dt  CapuàfiateRo  del  Strozzi,  parimente  huomo  raro, 
e di  molto  preg^io;  il  qual  pUocht  giorni  inanti  con  tre  galee  s' era  partito  dalla 
religgion  dt  Rodo , & à’firuiggi  del  Rè  i Portehercole  venuto, donde  vn  giorno  fi 
partì  da  fui , e con  vna  quantità  di  gente  afialto  Scarlino, e lo  prefi;  ma  vi  Ufeto  la 
vita  dvn'archibuggiatafiUndofulàfnuraglia.^efil  accidenti  dr Italia  debilita- 
tono  orattdtmtle  la  guerra  di  Cofica;comechtl  minor  cott finefacijfi.  Onde  Andrea 
* Nn  X dot. 
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d^Orit pn  ch$l  fruejfe  di  Siena  non p vedeuap  rifelfe  l'ejpugnation  dt&^iaKX^ 
non  voler  tentare  ; ferii  che  le  fue  fanterie  le  qual'  in  Capnca  dui  mep  eranojt*^ 
tp,mandearitirar' alla Bafiiaìe  capo  lacpmfagnUdiLodouicoda  Brando.  Riti- 
faUop  ftr  tanto  c.jdgoHino  Sf  inala  con  gli  Sfagnuoli , e Italiani , che  gli  vni  affa 
' Ftnx>olapto , egli  altri  al  monilfero  di  San  Francefca  erano  fati  alloggiati  ; i qnai 
fer  la  mertaluà  grande  glierafcemmato  il  numero.  E fer  ciò  quel  medepmo  gior- 
no venne  il  Conte  %../iU?erico  con  gli  T tdefchi  di  Tamagna  al  Vefcouado  i dome  fieU 
tedmigiomi;  &il  terz.0  volendo  anch' egli  alla  Baliiaf  affare  y mando  innanj^ 
gli  amatati  ( chi  v' erano  donne,  t hagaglieferjmoter  tl  giorno  deffo  fin  effe- 

ditamente  marciar  con  taf  anteria.  Mando  con  quei  anchora  circa  venti  archthug- 
gerii  i quali  come.giunfero  Jl' entrar  della  fi,agia  dome  p dice  alle  Prunetole  ,furo^ 
no  mproufamente  da.  venticinque  caualli  di  Francep  ajfaliti.  CoHoro  furono^ 
Giaco f ofanto  de  (Alare , (^Iteheffo  da  Brando  > Giaco fo  da  Boti  y e Bernardin» 
da  Ornano  con  altri  Corp  di  conte  ; i quali  conofcenda  effer  di  maggior  danno  l'o- 
tiofa  quiete , che  l'opera  faticofa  ,jcorrendo  quelle  marine  hebbero  inteffiggen- 
tia  fuoco  lungi  dtquiui  deir aridata  dt  quelli , egiunfero  al  f renarrato  luogo  qmcp 
/•/-  tempii  ^oue  combattendo,  i Cefi  fer  pi  vantaggio  de'  caualli  n'occijno  qua- 

fi  nf-tordié  ie.nti^fiardno  da  duci  difertti-,  e morirono  di  loro  l'^>4lperidt  Bemar- 
€tmdc.  ^ ^ fuo frate  Ilo.  Vi farebbe futa  maggior  vcafìone  de'  T tdefchi  -,  ma  qnei 

Qorfr  hauendefofpittione  chel  Conte  coLfre  > morti  colore  voltarono  immantt- 
nentp  i canaffiin  ^etro  feria  ftrada  end  erano  venuti  ,efene  ritornarono  4//’of* 

• ÌOX.C0.  Venne  ài  Vefuùiudo  qnelianouaal  Conte-,  il  qual  con  molta  freJlesAa  frxg 
fialhafo  y &'bauen4e  fece  ducente  archikuggeri  fiquitè  quei grand'ptme  fex,- 
x>0yf  quali  non  folameptepuoie  aggiugnpre,  ne  ance  vedérti.  Doride  ripieno  eli 
colera^  e di  fdegno,fe  ne  ritorno  dou'er onci  freejmorti-,egli  fece  fefeffire-,  &ef 
preffo  , fuori  4' ogni  humano  tffempio  , non  offendo  licito  à incrudeUre  contrf 
t"trtiy  fece  appecarà  doifeueri  i corpi  de  gli  dui  Corp  inimici  morti.  La  fera,  fi 
téftMirtjritornò  al  vèfceuadox  doue  h mende  di  già  minate  alquante  cafe  de  ribeffi  loro, 
itmuAgginandofe  che  la  fpiadtl  fuutffo  del  giorno  f afre  venuto  di  quello  luogo^ 
niiiMtt.  ne  fece  minar  dne  anchora  , chi  dianzi  perdonate  haueua  ; giurando , che  fr 
qualchi  rifretto  non  lo  riteneuu,  voleua  quella  terra  vgualmente  ruinate^.  Si 
partì  donque  la  fiquente  mattina  egli , con  tutta  la  fanteria , e fe  n’ondo  al- 
la BaHia  i douefra  tutte  le  nationi  s erano  gli  alloggiamenti frartiti'y&  eglialg 
/*i , SPagnuolt  à Bflgodere , à Furiant , Ó'al  Borgo  y gl' Italiani  à Brap- 
ifcattw  do  i donde  cbe'l  PrenàpefrO'^l^fret  dar  principio  affa  fortfreatione  della  Ba- 
M*  Sm-  ^^4 . 1 frquitò  mortalità  grande  per  tutta  l’ifola.  Erano  in  quei  trauagli.  dette 
guerre  paffateytutte  le  fortez.zedt  quada'  moutiiu  Corfìca  nel  tuoter  di  Gt- 
nouep  ridutte  , eccetto  il  Coietto  di  Corte  ; il  qnale  fimo  ben'  a guardiate  di 
Guafeoui.  Perche  tl  d’ Oria  volendo  toglier  quel  comodo  à Francefi  amanti  che  le fan- 
terie di  Cerficd  riuocaffi  ,giudièò(ffer'oportuno  di  farlo  efrugnare.^.  Era  attua- 
to nella  B alagna  in  que’  fuochi  giorni  ( eh’ et auamo  del  mefe  di  OKaggio  ) Òratìo 
Branca  d'oroj  tm  l«inque  infegne  d’ Itali  ani, & il  Conte  Gerolamo  di  Sanguine  da 
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N/foUy  con  fette  infegflt  difuernfàti  Nafolitani  ì le  queli  ( come  già  difii  erdao 
4adati  AdapldAtCJ.cMendo  il  iOria  cofiut,&  *lcuu  altre  compagnie  medefim^ 
mente  Italiàneytolte  tra  di  Colui,  e di  Brando  -,  & eleffe  capo  Mimprefa,  Vifeon- 

U Cicala  Gcnoutfe  i U qual' era  vno  de'  Capitani  maritimi  Imperiali.  CoSui  per 
batter  il  caHetìofece  difmontofr  in  terra  di  fu  le  galee  dui  mezi  cannoni  nella piag- 
già  (toHriconei  alla  guardia  de' quali mejfe  due  compagnie  ',  e date  ordine  che 
ipaefani  circoHanti  faccende  prima  le  frode.,  apuoco , apueco  co' buoui  volta  di 
Corte  quei  cenducejfero . Egli , con  f altra  fanteria  attefe  à marciare  à giornate 
agiate , e lente  innanzi  aficurando  ipopoli  quanto  gli  era  puof itile , trattandogli 
humanamenteper  ridurgli  ( cem'eraimpofto  ) alCeffequtnza,  e deuotione  Cenouff. 

Df'  quali,  parte fe  n'adentanauafchernendo  tal  richieHa,  e parte  all' obidientia 
humilmente  camp  orina.  iManda  medejimamente  il  dOria  à td’ effetto  da  quejl'd- 
tra  parte  delle fanterie  oltramontane  •,  le  quali  oda  Baffia fatto  la  guida  cf Agoffi- 
ne  spinola  erano , il  Conte  Iberico  con  gli  Tedefcbi , efolamente  trecento  Spi- 
gnuoli  s a cioche  per  il  pacco  numero  loro  ( offendo  natione  infoportabile  ) à freno  ff 
fueteffere  tenere;  ne  tanti  in  conuenienti  tome  quando  fi  trottano  in forzaffar 
puoteffero  Cofioro  la  prima fera  adogiarono  d yefcouado,e  la feconda  in  Campelero, 
deue  gl' Italiani  de'Erancefi  erano  adaggioti;  i quali  perla  negligente  guardi^ 
cbefaceuano^  mancò puoco  che'  ntdenimkhe  mani  veniffero;  per  deche  lafcian-^ 
doni  di  molte  bagaglio,  à pena  hebhero  tempo  di  fuggirfene.  Sifermò  in  quel  luogo 

al  qùanù  giorni  il  Spinola,  fia  per  farfi  far  della  panata  à’ popoli  propinqui  per 

l'efrugnation  di  Corte,  e fia  per  intertenerfe  tanto  che  quando  Fifeonte  Cicala 
con  gli  futi  Italiani  did' altra  parte  i vn  temfo  v’ariuaffert.  Perla  qud  cofa 
conte  oportuno  gli  patfe,  lafriando  ordini  à'  popoli  eh' adietro  deda  vittouaglia 
quanto  gli  era  puofiibile  gli  doueffero  far  condure , mardò  à quella  volta.  Di 
maniera  che  in  vn  infante  con  l'dtro  campo  giunji  à Corte , e s’vnt  infiemeì 
e.  quali  in  vn  tempo  anchora  v'ariuòfiartigliaria  ;la  qud  froda  porne  che  u. 
rpirahilmente  la  natura  concedeffe  quello  parte  ned'ifola, e non  altroue  piana.  Per 
ctoche  4 condor queda  nel  mezg) , ò fia  nel  centro  d viijfola  tde  , la  qud’ha  fama  , . ^ 
defier  dede  piu  montuofe  d Europa,  non  fi  trono  per  td  camino  più  dvnmes^ 
miglio d afeefa  ; e queUo ageuol' anchora.  Come cofforo furono  iui  oriuati , pianta- 
rono i cannoni dadapartedifottodelcoffellontldmeteriodedachiefa  di 
cello-,  di  donde  non  lo  battetero  molte  , che’l  Capitano  Guafrone  ch'era  dentrp.ctnt. 
per  paura  fi  refe-,  il  qud'arriuate  im  Prouenza  ,fuper  ordine  del  Si , fatto  im- 
piccarci. Occupato  per  tanto  il  caffeUo  > il  Cieda  il  qual' era  General  di  tMf( 
le  fanterie,  tauuittouagliò  per  mefi  quatro,  e vi  meffe  dentro  .quaranta feldaD 
Italiani,  e per  Comeffario  Pagano  de'  Ferrari  cittadine  Genouefe;  cOncediA- 
do  à'  Cuafeoni  i quai  ne  vfeirono,  che  fenza  efftfa  alcuna fuffero,  quant'eroH^ 
le  loro  forze  accompagnati,  o/"  quaU  ilTermes  irrato  come  .gfitnfero  ad' ediofe-  ‘ 
zo , per  efferfi  fi  vilmente  refi,  fece  metter  tutti  alla  cathenaì  non  htuendo  .f  'fy 
tuùtuto  hauer  neUe  mani  il  Capitano  loro  * chi  Per  offro  camtno  fé  nera  an- 
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ctuer  quel medejim»  castigo, thè fer  or di7u  delR}  in  Pronenzi  gli  f»  dato.  ’Ern^ 
nefi  i Capitani,  & altri  a fi  Corfi  ribelli  diQenoneJiy  mentre  all'eJ^Mgnation  di 
Certe  s attendeua , dii f»  dtme  y chi  su  dvifdtro  monte  riffretti,  fer  veder 
non  sforza/ almeno  fi  trauagltan  gl’inimici  campi  puotejfero.  Fra  i quali 
deo  dal  Pietricaggio  delia  piene  ctt^lifciani  j quando  gli  Campolorìni  tavH’ 
touaglia  a Corte  per  Genouef  portanano , con  alquanti  armati  a pafi  fe  gU 
pofi  , e gli  la  tolfi^,  Talco/kà  que'  campi  Genouefi  fomm amente  riempi}  di 
/degno  } per  il  che  come  al'  prefo  caHeflo  ordinarono  quant'  era  necejfario  yfk 
mandato  Alberico  in  c^hfiiani  per  da/  a quella  pieue  il  caUìgo  delTineest- 
dio  ordinario.  Il  Cicala,  con  il  Spinola , e gp  loro  Italiani  con  r artigliarla  fi 
ne  fcefero  per  Caccia  y e per  OHricone;  e’  Spagnùoli  per  RoHino , e per  Bigor- 
no,  onde  doppo  tvn  campo,  e l'altro  alla  Basita  fi  conduffere.  Giunto  pertan- 
tUfit.»  to  il  Conte  in  c^iifciani  , quella  piene  ‘{eccetto  la  villa  ded Ortale , la  qua- 
le prima  Francefi  hauouan’  abruggiata  ) totalmente  arfe  , e mejje  à facto  j e 
doppo  fi  ne  /cefi  ad  alloggia/  in  Campcdoro  i puoce  più-  de  ribelli  Corfi  , e di* 
Francefi  curandofi  , per  ejjtrfi  tutti  quei  capi  , chi  neU'c^iazzo  , à/in  Buó- 
■nifatio  ridutli.  Bragia  Lafiaggune  che  le  biade  fi  faceuano  mature-,  ne  quel> 
le  dt  Cafinca,  e eh  r Mariana , fogar'  ometter  fi  puoteu  ano  ; per  cieche  già  fo- 
^ kuane  i popoli  delle  montagne  in  moltitudine  grande  tagliarle  \ & ad  ho- 
de'  Genouefi  , non  vfauano  venirui.  Onde  e.jfndrea  dOrin 
tmnt  fitui  À contemplatione  d alcuni  , fece  per  venti  giorni  vn  fatuo  condutto  affa  piene 
d Orezzo  dc^mpugnani,  di  BotiOyVaffiruil'ity.  Koshno ,eCafaceoni , ehegti 
^ habitanti  di  quelle  puotejfero  a tal'  effetto  venire,  e liberamente  toritaifene-,& 

accio  che  quei  piu  jicuransenlevi  puotejfero  andare,  riueco  gli  SpjgnuoHi  qua- 
h erano  al  Borgo  , e quei  fece  doue  gh  altri  à BelgoJere,  & à Furrani  allog- 
■ \ giare  ; per  la  qual  cofi  lenza  trauaglio  alcuno  i popoli  le  loro  raccolte  faeeua- 
no.  c^Koggiauano  anchera  Italiani  alla  Baftia  j onde  prattètando  iui  .Vpagnuo- 
nie  ^ * occorfe  che  per  t'vniuerfal'  odio  il  qual'e  stato  femprt jka  Vvna , edaltra  na- 
fuJi.  tione  , jra  due  fiate  s-‘ azzuffarono  infieme  j doue  per  il  vantaggio  deffa  terra, 
'&  anchora  per  l'aiuto  de’ Corfi  di  quel  luogo  , gC  Italiani  rimafero  jnptriori, 
per  ciof  he  veci fico  piu  di  vinticinque  Spagnùoli-,  e dt  loro  non  no  mori  piu  di 
* ^ tre , 0 quatro  t e precejfe  grane  dtjfinfitone  tanto  jra  loro  inoltre , che fu  necejfario 
che  tldOria  à pejla  dal  golfo  di  Sanfitrenzo  per  quietarla  veniffe.  Fi  venne  egli, 
con  tutta  l'armata^  e venne  medefimamente  v^lberico , congh  Tedefchi  d^  Cant- 
poloroi  i quali  à Lota  furono  alloggiati-,  onde  alla  loro  venuta  ogni  cvfa  fu  quietato, 
R mejfi filentio.  E per  che  s’haueuanoua  certa  che  l'armata  T vnhefea  veniua  in  Ita- 
lia quella  fiate , ne  puotenda  il  dOria  ( hauendo  troppo  indugiate  )più  per  atl'hora 
fiarl'imprefa  deli  Chiazzo,  ledo  fu  l'armata  tutte  le  none  fanterie  Spagnuole , t 
vecchie-,  el'  Italiane , e Tedefche  lafciò  in  Corfica  ; eccetto  quelle  del  Conte  Girelt- 
cimtrsit  ma  di  Sanguinea.  Re  Re  Generale  c^goRino  Spinola  i doppo  ilqualemtfflio 
Sanfiorenzo  Alberico  con  U fue  quatro  Tedcfiht  compagnie  , e due  Italiaat- 
loqul  coartino  Bozolo  Genouefi , con  fei  compagnie  Italiane  meffe  in  Calui  / e Nict- 
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lè  FdttduiàiUi con Ofétio  Bràcàd'm  CtlonntSo  ondici  infogni  mdtfimomen- 
Ultaliane^neìUBABUidoun^goHino  Scinola  anchoro,  e’ComtJftry  GiroU- 
mo  dal  Flifco , e Pelo  Cafuiona  SmorouMO.  Comfofia  per  tonto  chi  f»  ogni 
afa  t il  tf  Oria  Jì  partì  tUS  ifola  ; e deUe  fantirie  Spagnuole  c'haMtna , me  mandò  * 

parte  a Piombino  per  fortificar  1‘ afedio  di  Siena  , e parte  ne  menò  à Napoli  d'ati*  d> 
feco'f  per  aficnrar  bene  da  ogni  infi  dia  chi  fmjfe  perfeccerer  in  quel  Regno 
imi  fi  fermo  per  ajpettar  il  progreffo  della  Turchefca  armata.  La  cui  partente 
doli' fòla  finta  hauer  fornita  l’imprefa^  non  deue  aprefo  di  neffumo  ejferbia- 
fintata  i enti  colui  metta  fommamente  d’effer  lodato  ( al  pare  mio)  il  qual  per 
non  incorrer'  in  pericoli  pih  grandi  ^ ha  haute  con  mafima  confiderationeV oc- 
chio alle  cofe  che  gli  fon  vtili.  Rimafo  per  tanto  CyfgoHino  Spinola  deppo  *’ 
la  partenza  del  a Oria  neltifolat  attendeua  di  far  fortificar  laBaSia , e Calui 
& à prouedtr  le  cofe  le  quali  eccoreuano  y fecondo  loportunilk,  mandò JpeJfo  de' 
faldati  intorno  t per  veder  d’agiunger  qudchi  loro  ribello.  Fraiqudli fu  prefo, 
vn  giorno  folto  la  villa  del  CaHtUare  da  vna  quantità  di  camalli  da  egù  man- 
dati  y Filippomaria  dalla  Venzolafca  ; vno  de' primi  di  quel  luógOi  ó'.impefo perla 
gola.  SìjifHe  perfequitar  che'  Genoutfi  de  gli  loro  ribelli  fo(euano\,  oHinauono  pm  ufca. 
gli  Mimi  popolani  colta  di  loro  yonchor  che  moltevolte  gli  fuccedefii  ilcÒtrario  della 
loro  intentiene  per  rioche  vn  giorno fit  mojfero  da  Corte  tretacinque faldati  del  caftet- 
lo  per  prender  Goglielmo  dalla  Rebbiaydifcejo  per  linea  paterna  di  GiudiceBo  Cof~ 
tinco  da  Gaotie  > e Principal  della  piene  di  Bozio , e Vitello.',  al  quaf  il  Termos 
dtgu  Capitano  Reggiofattohaueuaicon  tutto  chcaapotperJnotparticoUrt  e<cejOj  rMu. 
à egli  y e dui  altri  vno  fratello,t  l'altro  cuggino  hauejfe fatta  tagliarle  tefia.  Colf  oro 
pertanto  hauendo  iniefligentia  nel paeje  prefero  quello  GogltelmOimaleuandofi^"“'lf*, 
la  maggior  parte  de'  popoli  in fauor  di  quelloyglilo  tolfero  » & vcàfero  quatordici  * ^*'^**' 
di  queifoldati  Genoutfi  i e gli  altri  prefero  y e fualiggiarono , di  maniera  cbeà 
Corti  armarono  quafi  ignudi.  LMandaroni  eglino  per  tanto  immantinente  per 
aiuto  in  Colui,  fia  per  fornir'  il  Caffello  il  qual'  era  rimafo  sfornito  di  gente  ^ 

e fia  per  punir  la  piene  di  Bozio  di  tanto  ecceffo;  ne  differirono  anchera  gli  -i 
Bezini  di  mandar  per  aiuti  al  Termes  aU'Aiazzo.  Furono  mandati  da  quei 
di  Calui  y Francefco  Sornacone , Orlando , da  OrnMO , e Giordano  da  Sarla  eon 
ducento  fold/tti . E dal  Termes  Monfigner  Aluiggi,  e cJMonteslrucco  fuo  nipote  ^ ' 
con  egual  compagnia  di  quelli  ; iquai  quafi  in  vn  medefimo  tempo  ariuarono  i 
Corte.  Per  che , Sornacone  à pena  puote  con  quei  faldati  i quali  opertuni  gli 
parfi.ro’ nel  cafleBo  entrare  ■,&  Orlando  t eon  tutto  tl  refio  verfo  di  Niolo  con 
celerità  grande  fi  ritirò.  Furono  colloro  dal  Monte Hrucco  fequitati  per  il 
vantaggio  del  fauor  de' popoli  chef  trouaua } ne  lafiiò  preterir'hora  di  fequitame 
la  traccia.  Eranofi  petfuafi  Orlando  e.  Giordano  iquali  prattica  del  pjefe.z„f,y  j; 
haueuano  puoterfi  in  Niolo  faluare^  di  che  nella  loro  gion^a  gli  habitatori  del 
luogo  datafieranza  gli  haueuano.  cjiiacome  il  cJHonteflrucco  v’artuòyinfieme^ 
con  lui  f e gli  voltarono  immantinente  contra',  e n'uccijèro  tra’  ,Francefi,  e loro 
più  di  ànquantaiegli  altri  tutti  furono  prefi , e fmaliaggiati-,  eccetto  Orlando^ 
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t G'mdùto  i qUAÌi  f Tattica  del paefi  h^cHono  à pduai^  in  Nitlo , t femté' 
menti  d^ alcuni  Ccrji  Uro  amici  fìrono  Jaluati , e mondati  in  Colui-  Morirono  itf 
quella  zi^aanchora  tra  franctfi,e  di  Co^ molti  diloro feldathfraicjuali  Ambrog- 
ZAfftii»  Capitano  Himato , e de'  puUicati  ribelli  per  Genouefi.  Doppo  quefh 

dinrii.  fucceJfOiMonteJhrucco fe  ne  ritomb  à Cortei  e cinfe  il  caHedo  d'ajfcdie  ; doue  baHan- 
dogli  puoca  gente  perii popolar f onore  predetto  yvila/ò  con  circa  cinquanta foldnti 
vn  fuo  LuogotenentCiCr  egU  fe  ritorno  adlK^iazze-,  nel  qual  luogo  in  quello  mezo 
^ trai  francef,  nona,  &ìmpéhJàtadifcordia  nacque.  Erano  al  Termerauuif  dal  Jti 

frmFrll-  i;tnuti,  cbó  tutti gl’ Italiani  Ì quoi fico  neltifola  haueua  ,perma^ior  bnportanzd 
tifi  . <y  dputjfè  alfoccoirfo  di  Siena  madore-, ohet egli  attpdendo  d bora  ih  mraC armata  Fr^- 
ii4i,Mf.  Sonifatio  era,noUfcb  à que'capi  intanto  di  quel  ch’eraordine  difare-RiJ^ 

pò/èro  gl’italiani  che fi  contentauano  della  loro  nauigatione  in  Italia , ma  che  vole~ 
uano  fette  p ohe  per  vno-,  le  quaidiceuanohauerferuite‘,&  che  gli  f afferò  prima 
\ date  ideSe  quali  ilTermes  eccetto  tre^ddr  don  gli  ne  voleua,fcufandofi  che  le  qua- 

**  ■’  tiro  voleuA  dar'  a popoli  di  Corficai  diu’ èglino  haueuano  più  tempo  pajciutifi  i 
.^1  4ifcretìone.Perlaqualcpfamolticapì  dì  ^ei,fubornandoglialtrìdivolerejfed 
• del  tutto pagati,gli prefero  l'arme  in  contro,  e drizzarono  dui  cannoni  di  rimpett» 

a/l'habitatione  deffo  doue  per  tema  s'era  nnchiufo  j il  quii  villo  tanto furore , fu 
sforzattocondifcender' alla  loro, richieHa',e come ch'àvn  Capitano,  nonfiajèmpre 
l'bumiliarfi  difdiceuole,  del  tutto  gli  pago.  Ma  come  che  le  galee  vi  furono  ariuatedl 
’ . ' Termos fece  quelle  tM fanterie  fu  'quelle  mbarèare,  e doppo  vno,  per  vno  gli  autto- 

‘ ri  dedémottinamento  mando  ^prendere-,  e' neUa  terra  a merli  della  fortezza  fece 

'apiccare.  Fra  iquali  fu  Giglio  nipote  di  Giouanhi  da  Terrine  ; il  qual  prefago  del 
,,  fio  danno  fi  mejfe  in  difeja,  e ferito  à motte  fu  impefe  j & così  il  Luogotenente  dò 
Don  Carlo  Cariba,  & altri  molti  da  chi  più  offefo  fi  tenne;  ne  quelli  iquàli  su  lega- 
ke  rimàfero  hehbero  piùfelice fuccejfo  de  gti^tri  -,  per  cieche  fmentatiX  Port’her- 
cole , puoco  da  poi  furono  dalla  gente  Duc4e  quafi  tutti  tagliati  a pezzi.  E mentre 
^rmxn  Pifola  di  CorficA  in  auefft  affanni  trauagliaua.venne  di  Leuante  Draguth,con  vna 
gMliorda armata m gran  Turco nouamente ne' mari  cl Italia-,  il  qual  faccheg^ 
nella  Puglia  vna  gran  terra,chiamata  VeH'ta,con  preda  di  più  di  quatre  mila  perfo- 
' - he.  E da  Ponente  venne  àferùiggi  del  Re  vn' altra  del  Rì  diligere  di  circa  de- 

ceffette  tra  galee,  e galeotte.  Sentendo  quello  ilprencipe  d Oriail  quale  {come  ho  di- 
"•  mo Hrdto  ) 4 Napoli  era  con  ' vn'  armata  fuperiore  à queBa  di  Draguth;e  cinque  miU 

fanti  tra  Spa gnuoli , e Italiani  foPra  ; verfo  queUa  parìe  al principio  d \.yfgoflo  fi 
ptoffe  -,  con  animo , ò d incontrarla,  e romperla  ,i  d opporfi  di  maniera  in  mezo,  che 
la  Francefi,  e queBa  diligere  non fi puoteffero  vnire.  Per  che  Draguth,  ò per  che 
degli  temeffe,  ù per  non  hauercomefione  di  venir  più  oltre  fine  ritorni  in  Leuan- 
• te;  & i^ndrea  doria prima  pafio  À Malta  per  alcuni  trattati  effin  quel  luo^o  s'e- 

rano  feopèrti-,  e doppo  accioebe  Draguth  da  quefia parte  non  hauéffe  anchmra  a ritòr-r 
mare-,  per  tutto  il  mefe  di  Settembre per  quei  tnart forfè.  Era  intanto  l'armata  d Al- 
gore ( come  dico)da  quefia  parte-,  la  quale  trouandofi fenza  oppofito  alcuno, con  gran 
ficurtù  quando  congiunta  con  la  Francefe,  e quado  diuifa  tutti  quefii  mari  fcórreka. 


. Ln tu’f venuta f» ìi  Genouefi  di  grandipmo danno  caggione; feràoche meglio 
•venti  turni  di  granii  e chi  d'altra  mercantia  cariche , quelLi  fiate  gli  tolfe.  Donn^aoHcfi. 
da  atfuenne  che  la  loro  città  tfttafi  afiidtata  ne  ritnafe  i non puotendòg(i  vxttouaglia 
da  farle  alcuna , fé  non  con  grandifitmo  tranaglio  venire.  Prefie  vna  nane  di  quei 
•vùimamenteqneltamtataafrejfela  CorJicaJpfraaBaPalludella  fiaggia  della  f ie- 
ne di  Tauagnaie  di,  Morianiìonde  il fadrone,e  marinari., fierando  falttarfifiul.  bat- 
tello con  le  lorfiìt  care  cofefi  me  fiero  à venir' in  terra;  i quali  {romeferfroutrbìo fi 
dice)qaaji faltarono  della  fadella  ne  Ha  bragge;  per  cioihe  gli  habitanti  del  faefe  gli  ' • 

priferoje fialiggiarono  etegni  lor  co[a\tcteHJi  lalibertà  ; la  qual'  ancbora  con  dififir-' 
cnltàgli  donarono,  ^wfio frctefip  freuoto,molto  K^gofiino  Spinola  à [degno  ; per  *" 

Ia  quatcofa  immantinente  niandèOratio  Brancad' oro  con  le  [me  cinque  injègne  ',  e ' 
eqpetla  di  Giordano  da  Pino{dalla  Bafiia  odorano)  eh' e donefie arderti  ruinar,  e de- 
f redar  tutto  quel paefi.  EftquìCordineil  Brancaà-oro;  &abruggiogran  parte  di 
'T.auagnaiO  di  LMoriani;ma  egli  non  procedetti  crudelmenttiO  con  <l*drigorecome^‘fi[^^^ 
git  fnimpofto  yton  dimeno  que’  [moì  [fidati , oltre  alt  altre  defredationi  ,prejirófum. 
molti  de  glihabitatmd  quali  a obidire  erano[ermati-,&  queipcenanoconfecunia, 
ricattarfij.  Uaueuano  qftei  mi[eri  habitanti  i quai  dtLdanno  lorttgiàtrano [attiin- 
teUiggenti  dianzi  mandato  all' chiazzo  i chiede^  aiuti  al  Terme St  il  qual’  acceie- 
ratamente  gli  mando  Giacopo[anto  de  MafOiCon  ducento  Guafionùe  latompagni* 
dfSampiero,  e di  Marco  d'Ambiegnai  la  quale [u  di  Teramo  daBaffeHca-,  con  ordi~  ' 
ne  che  oltre  à quefii  e [acefie  accolta  de' popoli  à cioche  in  modo  alcuno  quelle  pieni  ' 
non  s'ahruggi  afièro. .Fsò  ogni  dUigentiaCiacopofianto  per  [ir  quanto  gli  era  fiato 
come  fio-,  offendo [eguitat»  dalla  mc^iorp/nrteJe.Cafi  di  Corficacon  gli  aderenti  lo- 
ro;i  quai  pafiauano  iinumerodi [efiantacaualli,e  cinquecento  à pie^ioltreaMepre-  * 

dette  compagnie  de’  Corfi^e  de’  Guàficoni.  Ma perla  lunga  diHantia , nonpuote  ari- 
uaruiàtempoiper  cioche  comegiunfiein  Moriani,eragik[uccefiala  co[a , &U'Bran- 
cad oro  sera  ritirato  al  Vefiouado;  doue  dimorar  quaU  he  giorno  difignato  haueua; 
maintendendo  la  venuta  di  Giacopofianto  ,pernon  venir’ à giornata,  con  difiun- 
taggio[eco,conil  medefimo  empito  di  preftezzache  colui  lo [eguia,[e  ne  ritornò  al- 
la Baffia^Partitofi  pertanto  la  mattina  il  Brancadoro  dalVefionado , lafiera  vi 
giunfie  Giacopofianto;  aHa  cui  ariuata.  Marcantonio  Ceccaldi  di  quel  luogo , il  qual  ' 
per  non  hauer  ( offendo fino  cognato)  la [uà fiortuna  mllafa fiata  guerra  [equità , ma . 
fiandefiene  à cafia [uà  à dar  ohbidtentia  à chi  delle fiuRanze [uè  era  padrone-,  hautn- 
do  già  intefio  com'egli  in  afiintia  pik.  volte  per  verarelatione  dt  morte  minaccia- 
to ,.t'haueuaymandoJnnambi  conpreghià  thiarirfie  dèlia  volanti fra;  e trouandolo  • 
oliinatOy  doppo  dui  giorni  deità  fina  venuta  fiafiando [iti  fratelli , e [uà  confiorte  alt  ' 
abidientia.fr partì-,  e [e  n’andò,  alta  EUffia,  Ne  per  ciòGiacopefianto  pefie  neÙe  cofie 
[uè  m,tn$;  òfiufie  perche  non  nhauefie  autorità , ò pur  per  rifietto  deìU [erre  Ila.  Di- 
maròpiu giorni  al  Fefroaado  Giacopofianto  -,  nel  qual  tempOyVn giorno, menando 
fiti  0 buona  parte  de’ primi  di  quel  luogo , e tutti  i cauallt  che [eco  haueua , caualàtj 
prefio  à meno  d'vn  miglio  alla  Baiti  a doue  Ji  dice  al  Pino  ; nel  qual  luogo  vna  me- 
za  colubrina  della  terra  tVccifie  vnodi  coloro  il  cauallo  fiotto  fienzafiar  al  cau/dlier 


fo  Mtumtnto  dcuHo.^  di  ceBoro  vfcirono  alquanti  cattaSi  della  ter- 

ram  centra,  e arca  a cento anhibuggerik  Piedi  i quai  carìcandeftali  clt  fectra 
tn  dietro  tornare  • e nel  ritorno  Giacope/anto  , fece  far  preda  di  èe/fùim  in 
qneBe  ptaggu  e lerMno  al  Vtfcouado.  Finalmente  doppo  fi  parti  di  quellnc- 

t dami,  im  Piett'alba  , & aprejfo  in  Balagnai  nel 
qnalpaefe  fi  fermo  pm  giorni  attchora  ,fia  per  ridar  qae'  popoli  alla  denotio- 
ne  > e fia  per  fior  aUoppofito  di  Qalni  à onniar  che  quei  foldati  non  ■ 

fnoteffero  ( come  foUnano  ) per  il  paefe  fcorrere^.  Onde  per  queHo  , i CaU , 
uefi  erano  necefiitati  i Barfi  riBretti  ; per  cieche  la  rotta  di  NioU  molto  de- 
biUtat  glthanena  ; con  tutto  che  U Signoria  in  quei  giorni , Carlo  Gottie- 

suiti  7.  compagnia  vi  mandafc^.  E mentre  qneBi  accidenti  in 

Yrjtca  ouereuMo , m Italia  fn  retto  il  StroxAt  in  Valdichiana  con  vn  orof-^ 

* e fanteria  del  Duca  i la  qual'  il  cJMedichino 
{lafiandene  parte ^ajfedio  di  SUna  ) glihaueua  aidoffo  ,conBringendolo , k 
» «gli  ferito  fi  falue  in  CMont'alà^  DeUa  qual  vittoria 

hebberoGeneuefi  molta  allegrexaca  ; egazara  di  fuochi , e d'arttgliarU  in  Colui, 
tnSanfiorenzo  , e'  nella  SaBia  ne  fecero  ; per  deche  mediante  il  conflitto  Rea- 
Utfierauane  mancando  le  ferrea  quello  in  Italia,  di  Meuperar  la  Cerfica}  ma  ■. 
quanto  eglino  aprejfo  centra  ogni  raggione  di  guerra  operarono  , dettero  ma- 
tona  «Bc  gefiti  di  penfar  , che  loro  voUffero  pih  toHo  queB’ i fola  abbandona- 
re , che  hauef  animo  dt  cacciarne  chi  tolta  glt  Ihaueua.  Haueuano  Genouefi 
tutte  le  fortezze  cifmontane  in  puoter  fuo  ; neUe  quali  era  necejfario  tener' 

^ vn  ga^  tardo  prefidio  j onde  a mantener  quello  c'erano  Jpefe  molte  eccefiiue  ; e 
fjr  CIO  I Signori  del  fiato  volendo  mancar  dò  quelle  , ordinarono  che  la  terra 
dt  Sanfiorenzo  fi  douejfe  fiiantare  ; fi  per  queBo  , come  per  il  triBo  acre  an- 
chera  dtquel  luogo  ,tl  qual  teneuatutti  quei  foldati  neltempo  deOa  Batein  fer-  ■ 
mt.  cMa  quanto  gli  fuffe  queBo  pernìciofo  configUo  dannofo , da  loro  fiefii  non 
molto  da  pots'aumdero  -,per  cioche  ne'  configli  delle  cofe  d importanza, fi  dette  far 
Defilati,  f^ragonedeù'oppimont  degli  huomini , come  fifa  dcU’oro.  Fu  da  quei  pertanto 
7,nn7c"  ^orfica  adi^goBwo  Spinola  ; il  qual’  immantinente  ri- 

■ uocotguaBadori  dada  forti ficatione  della  BaBia  , egli  mando  a far  la  terra,  e 
la  fortezza  dt  Sanfiorenzo  fin'  a fondamenti  minare^.  E confequentemente 
J apendo  come  hormai  a Corte  cinto  d'inimici  la  vittouaglia  mancauai  ordinò  chel 
Conte  ^Iberico  tn  Sanfiorenzo , Or  atto  Brancadoro  nella  BaBia , & ^Uffandro 
il  Conte  f«uenno  da  Verona  tn  Caluicon  vn  Colonnello  pervno  douejfero  andar  al  foc- 

caBello.  ^Accettarono  volentieri gU  dui,  ma  il  Conte  veggenda 
dar-  i q»Mta  dtfag^agltanza  era  aU’hora  delle  loro  forze,  'a  quelle  de'  Francefi  ned 
erte,  tfola  j & egli  conofeendefiptu  degli  altri  da'  Corfiperl'arftoni  le  quali  fatte  ha- 
ueuA  0 j ^ trouandefi  njn  Sgn^orefizo  in  mdno^  nt^è  totalmente  volerui  anda^ 

mprcndendo  due  feufe  principali -,l'vna  chel Prenrìped Oria  gli  haueua  quella 
fMe^zaaccomandata,enonlavoleuaadaltri,  che. \ lui  rendere-,  e l'altra  che' fuoi 
e ejtht  per  tltrtBo  aere  eranola  maggior  parte  amalati  i per  che  fra  loro  nacque 

molta 
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molta  contCHtìone.  Fìndmente  il  Spinola  delibero  mandarui  à thìfuottua  coman- 
dare ì onde  del  mefe  di  Settembre  fi  mojfero  dalla  Balfia  Poto  Cafanoua  Comtjfn^ 
no,  e fico  il  Brancadoro  con  otto  infida  fra  le  ipiaH  era  quella  di  Giordano 
da  Pino , e di  Caini  K^lejftndro  Spotuerino  Verone  fi  con  fri  ; quatro  d"  Italiani, 
e due  di  Corfi,  tvna  et t^ntonpaolo  da  S.  i^ntonino , e t altra  di  ^Michet agnolo 
di  Colui  ; di  tutte  le  quali  fu  eletto  Generale  il  Brancaet oro.  Vfeirono  oltre  di 
queffipriuatamente  in  quel  viaggio , molti  Capi  d’huomini  Corfi  con  quei  della 
Fadia,  K^lejfindro  con  dui figliuoti,&^lfonfi  tutti  et  Herbalunga-,  Lodeui- 
co  da  Brando , Ottauiano,  e Sanfonetto  ambiduida  Biguglia,  Autonfrancefio  ,o 
cMarcantonio  dalla  Badia  , Geronimo  dalla  Venzolafia ; e^arc' antonio  Cec- 
eeUdi  dal  Vefiouado,  e Bagnale  da  Pietralata.  E di  Calai  vfeirono , Giordano 
dosarla,  Antongoglielmo  da  Bozi,  Rinuculo  da  Speluncato  , & altri  affai-, a 
qualifiiimpoffo , ch'andajfiro  Manti,  afiiturando ipopoli , eprouider,  che  non 
fujfi  fatto  à ne  frano  alcuno  nocumento  -,  eccettuando  filo  i quindici  preallega- 
ti  ribelli.  Si  partirono  per  tanto  tvn  campo , e Poltro  a vn  tempo  ì chi  dalla  Ba- 
Stia,  e chi  di  Colui i il Brancad'ero  pafiò  adalloggiar  inNebbio,  &itSpolue-  ttfnnr- 
rinoà  Belgoder  di  Bologna  , con  intentione  tutti  dvnirfi  j e doppofeguitar  al‘*’ 
viaggio  loro.  E mentre  a questo  far  conprudentia,emiJura  attendeuano,  Gia- 
eop^nto  , non  trouandofi  gente  da  tal'  oppofito , di  Bologna  acceleratamente 
fi  nera  ritirato  alla  Pietrera  di  Caccia  ; & iui  fermandofi  efiriuendo  per  tutto 
À far  raccolta  de’  popoli  quanto puoteua,  vi  giunfi  Aluiggi  LMenteHrucco  con 
quanta  fanteria  dall' Aiazzo , e di  Buonifatio  puoteua  leuare.  Alla  qual  giunta 
nonparfipiùà  Giacopofanto  da  perder  tempo , ma  perturbar'  il  congiungimento, 
dd  dui  nimici  campi  ^ e lafeguente  notte  ad  ajfalir  il  Spoluerino  à Belgodere 
[per  efrer  quello  afrai  piu  debile  del  Brancad oro  )fi  mofre.  Doue  giunti  nella  prr- 
ma  , ò feconda  vigilia  s' accostarono  tanto  fenza  firepito  alcuno  che  ( mediante atigodtr 
ilritrouarfiaccafo  tutti  dui  i campi  dvn  medefimo  nome)  vcàfirola  fintineOa,’^f^f*' 
edoppo  fecero  empito  nel  primo  corpo  della  guardia-,  de'  quali  molti  alla  prima 
rimafero  morti.  Hebbero  nel  principio  i fÓldati  Genouefi  non  puoco  danno  per 
ejfir  improutfamente  afraliti  } ma  doppo  prefi  l'arme  in  mano,  per  la  loro  vir- 
tù ,b  del  Spoluerino  lor  Capo  virilmente  fer  final  giorno  combattendo  i quei 
di  Giacopofanto  ostarono.  Doue  fra  de  gli  vni  , e de  gli  altri  morirono  piu 
di  cento  huomini  5 & Muegna  eh' in  quella  pugna  fujfi  maggior  vccijione  de* 
Genouefi  che  dd  Francefi  , non  dimeno  Giacopofanto  noto  puotendo  alfine  la 
terra  ejf  ugnate  , fece  ritirar  la  fra  gente  j la  qual  ritirata  fu  tanto  indfordine 
che  quando  egltfrfre  fiate  perfeguitato , facilmente  rimaneua  retto  i laonde 
con  queU'a  vergognofa  riufiiuta,  guaSib  il  principio  d vna  btllifiima  vittoria.. 

Se  ne  ritirò  egli  per  tanto  aSa  Pietrera  di  doue  dera  partite  ìO"  il  Spotuerino 
auuisòal  Brancadoro  di  quanto  era  fucceffo  in  animandolo  della  debit  prona 
la  qual’  inimici  hautuano  fatta.  I conforti  di  quello  mofrero  il  Brancad  ero  5 il 
quale  fin'  all  hnra  ambiguo  di  tal  andata  tra  fate  5 per  la  qual  cefi  l vn  campo,, 
et  altro  fi  longiunfiro  infieme  alla  villa  d'Vrtaca  laf esente  fera -,ela  mattina- 
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nmitmtntt  nurcìartno  al  Thtta , e da  iuiaUa  Pietrera  > del  qual  luago  itti  Q 
medtjimo  giorno  fartito  GUtefofanto.  Giunta  la  fanteria  Genontfe  alla  Petrt-y 
Tày  ejfendogli  mancata  la  vittouaglia,  della  quaP  ilfaefegrandtfimanecefitd 
fatina , vi  Jt  fermo  dai  giorni  j & intanto  ritornò  t^tttoafaolo  da  Sant'  t^nN- 
nino,  con  la fna  compagnia  in  Balagnaà fame  portare.  Erajì  in  qmejlo  mez.o  GU^ 
cepofanto , prejfo  al  ponte  fitto  Omejfa  à certi  mal'  aggeuolipafi , e dtffàli  da  pìf- 
fart  ridutto  •»  ^ ini  oltre  alla  preparatione  ch'egli  focena  s'ajpettaua  Saa^iere  ha- 
«ende già  ferino  /dl’i^iazM)  al  Termos  ch'à  voler  onùiar  P andata  dfGenoue- 
fi  a Corte  era  neceffarie  che  quello  vi ftffeifia  per  effer  pin  ieglicfperto,eftapcer 
il  maggior  credito , & amore  che  tra' popoli  hauena  ; i quali  alla  venuta fna  gindi-r 
canacbefarehbono  maggior  concorfi.  Altrimente  enei  fio  appofitononhanejfe  ^ 
confiquir'  felice fncce^i  aginngendo{com’era  in  vero)  che  fi  intmià  non  erano  di 
quel  viaggio  impeditiyCaufaMa  che  gran  parte  de’  Cefi  ribellandcft  à loro,alTdfk- 
, quenz.a  Gemnefi  fifarehbonò  ritornati.  Onde  auufato  il  T vrmes  di  cofi  vrgente 
' pericolo  vile  mando  immantinente, con  tutto  ch'e^fufe  anchora perlaferita  mol- 

te debile  à pnoterfi àpena  reggerji in  pedice,  mal  caualcare  ^ peróoche  il  credito  non 
fifiol  dar  alla  nobiltà  del  fingue , ma  alla  virtù  dell'animo  5 tiepide  nondimeno 
con  vna  quantità  di  cana/li  di  qne’paef  ,fenza  dimora  fi  varco  i monti  ; e donerai 
^”’f'"\Giacepofintogiunfi,  La  venuta  per  tanto  di  Sampiero  dette  tanta  al/egrexacjiù' 
nllt.  " Corfi^che da ognipartein ^anmoltitudinevene gmngeuaicnd'eglitrouandofi fi- 
cofittccento  Guafeeni,  centocinquanta  caudlli , e mille  cinqueunto-Corfi  à piedi  ag- 
giungettdouine piu  ogni  hora\per  rinchiuder  ifildaii  Gtnoicft  quando  eglino  ve- 
niuano  in  mez,oJhautnano  tutto  il  campo  tripartito.  Sampiero  s'haueua  elett$gni~ 
dar'i  Cerfi  à piedi\à  Giacopofanto  dette  la  prottettione  di  caudiii&  à (JMonteftruc- 
co  della fanteria-,& iuiftauano  con fermo, e ficuro  anime  della  vittoria,fimpre  ehel 
nimico  campo  vi  paffàjfe.  Game  il  Brancad' oro ,e gli  altri  Capi  Gtnouefi hebbero 
chiara  intelliggtntia  della  venuta  di  Sampiero , e dell' inimica farz,a,nonariuando 
gli  loro  à mille  quatrecente fildali,conchiufero  di  ritornarfine  indietro.  Perla  qual 
c*mf,  fff  cofi  la  mattina  doppo  àbuon’h»ra{ch  'ifu  à dedotto  di  Settembre)  dalla  Pietrera  dis- 
log^arono,  e fi  meffero  in  camino  ; auuegna  che  pergabar  inimici  i quali  erano  tti~ 
t4  ftr  ri. flauti  intorno  4 quatro  miglta,che  con  la  loro  moUitudine  haueuano  empiuti  i prof- 
fifffi  monti  à cieche  nongltpuotejjfèro  ariuarefinfero  il  viaggio  loro  di  Certe figuire-, 
perdocheil  valore, ancorché finto^ettefprjfo paura  al nmico;&  il  cencettefatto- 
fi  della  paura  altrui , face  gagliardi  gli  animi  abbattuti  j ondefiinfiro  inbattaglia 
verfo  quella parte^anto  che  da  quellofidlmente  di  donde  ailoggiaua,puoteuano  efi 
fer  veduti.x^fa  come  zfeirono  dalla  lor  vifia,per  Pintermezo  del  colle  il  qual  è fit- 
to la  Pictrera,drcondandolo  con prefioeza,  e lajfando  delle  farine  con  altri  impedi- 
menti perptiotcrpiu  effediii  mardare,  alla firada  cb'in  Hebbto  ritornaua  riducen- 
rraneifcf  d(fi,tl camino  laro fequit arano.  Fu  di  quefta partenza  di  fui  monte  propinquo  ,fat- 
^'■^uila-tofigno  col  fimo  à Sampiero  da  Fr ance  fio  eCArtalla fio  Sergente  cognominato  ( fi 
eem'era)il  Mammozzo-,tl  qual pertffer'huomo  audadfiimo , & arpicale,  Giacopo- 
fantoVhatteHap  'iugmmAl-c,tmpo  nimico perpiuinfefiarlo,  con  àrea  cinquata  huo- 
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'mniftco^ontinuàmenti  infrno  ten»u.  CoBmì  ftriànto  thauef  ttfniefte 

Jtgno  filato,  àC(»rgeHd$ficme  UBrancaÀ'oro  ttniàjiugmeilfréfeeatHÌnòmtt 
[ J^»ÌA , comi  che  Ufourà  dvn  éfercito  Mcrefiie  l'MJdcia  ddt ditte  ifèce  vn  rene 
, ftgno  dimelifMMUk  ^ttei  che  gl' mimici  indietro  fi  ritemivMit  ; t depfe  con 
^uei  che fecobdueua  ,et0tti'  if afeli  diijnel  fAefi  fer  intetteheth , aftduerfxn- 
do  ^ue'  menti  con  emfitOy  e furore 'fcaramncciAnde  gli  fu  ftmfre  àlle'ffàlkjf. 
Centinuaué  ( non  olHunte  quelia  diBurbo  ) il  Srsnc/Si'oro  ognihm  fA  Vaccele- 
rata  fico  camino  ; & ferthenon.gli  fuottjfe  efferhnf  edito  i%auena  mìtndati  ia- 
amzi  i Corfi i quali  fenza  urica  di  comf  agata  trono  fece;  ateioche  qati^enSèfii- 
ra  frima  de' Frane  fi  il  faffo  detta  villa  dette  Cafeneuet&'dfrefih  detraente  di^ea- 
'da,dt  donde  k f ajf ar  haueaanoijperandofe  ini  fuetiuJÙie  afinaVm  ejfere,  chefer 
.lafrofinquitk  di  Sanfierenze,U  qnaly fole  cinque  migliagli  reffaua  tentane  ffaae- 
rebbeae  aggeuelmente  fuotute  fuori  di  fericólo  ritirarfì.  UWrf,  ne'  ferkeli  ne'  quai 

manca  l'ardir  dctt'anime,nongioua  Vane  dettaguerraifefcioiheid'altta’farteSant-  ^ 

fiero  y hauendo  vedute  tlfrimefegae,&  H comf  e inimico  atta  lorvelto  venire  ,'fò- 
frafiettefer  affettarlo  in  quel  luogo  ; ma  doffo  veduto  i'attre  fepto  dèi  fué  riter-  • . 

narfene  in  dietro  ferma  erdttu  alcuno  ,contuua  lafua  gente  k figuitàrglifi  mfi- 
fere.  ^Avuegna  che  iubbitande  di  qualche  inganno , -tennero  due  firade  i muride 
Sanffieto  VJiacofofanto  co'  cauMi  per  vna  > & egli  con  gli  Cefi  kfieii^  e xJMortte-. 
itrucce  con  le  fanterie  aprefio  pervn’  altra.  KJ^rink  pertanto  otta  chiefa  di  S. 
cjnaria  di  Pietr  alba  prima  di  tutti  co'  camalli  Giacopofarrto  y ilqual  kprima 
, giunta  y tutte  le  bagaglte  de  nimidych' innanzi  mar  ciauanoprtfijr.  <JVracemeal- 
la  chiefa  il  Brancad' ore  fece  alto  in  battaglia  ordinata  y immantinenteie  ritmperv; 
edoppovififcaramuccrevngranpezzo.  Ma  venendo  vna  fubbita  pio^a  ^-nùc^ 

■que  molto  alt archtbuggiaria  Genouefe;  non  dimeno  ricuperine  le  bàgaglie  y il  Sran- 
tad'oro  fficcandofi  dalla  zuffa  prendendo  l’erta  cofiiera  in  banaghu  con  quella 
celerità  chigU  era  pfitbile , daue  fu  fentprt  dalla  canaVefia  mote  Boto  > & irtter- 
tenuto  tanto  eh’ a pena  fu  ariuato  fui  giogo  del  morrte  , che  Sampiere  eo’  Corfi  il 
. qual  con  fretta  grande  gli  haueua  fequiti , e fuoco  doppo  il  iMonteffruCco  con  le 
i fant^ie  vigiunfero.  Xj4U'  armata  dV  quali , effendo  il  carréfo  Genouefe  da  o^  kiih 
forte  aiirttto  , fu  immatttinente  fracàffoto , e rotto.  Netta  quìi  giornata  Geno- 
vefi  perforo  ondici  infegneì-&  anchor  che  netta  zuffa  non  moriffe  fra  di  VvnOyt 
I deJf ahfa  parte  in  tutto  dieci  huomini , non  dimeno  netta  fuga  furono  morti  di 

I loro,  piu  di  ducenta  faldati  \ & vn  Capitano  italiano.  Fu  fatto  frignone  ilptixiiiuù 
' Brancad' ora , il  Spoluerina  > il  Comeffarie  can  la  maggior  parte  de'  Capitani , 

I OfficialilorOy  e ftuecentofoldati  ptiuati-,  gli  altri furono  fugati  fin  apreffo  diSan- 

fiorenzo , ancùor  che  fuochi  vene jcompaffiroytcctttoi  Co  fi  quali  erano  innan-  ■ 
zi  ( come  difii  ) andati y chi  quafi  tutti  fi  faluaiano  ; refiando  fohmentepfig^oni 
Giordano  da  Tinoy  cMarc  antonio  Xkccaldt  dal  Ve fceu ado  y-drvn’  altro  Caffo.  m»tm  -ti 
Morì  in  quella  giornata  Giacopofdtrta  de  nel  calar' ilmontefequitando  la 

yittoria  d’vn’archibuggiata}  la  cuimortefu  dubbitato  affai  che  gli  veniffe  dd  me-jum. 
tifimi  Corfi  eh’ erano  con  Francfi.  Diceuafi  che  quella  morte, ò per  vn  modo , v 
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eglidafeftefo  puect  prudtrrtemtnte  figMenJo  con  tinta  ol 
p»atton€tQen0tufi fot  eh  erano  roui  -^fer  cicche,  cbinOn  fi  contenta  ttvna  he- 

”^'vmeria,matentatreppolafort»na,perdtfiepUvtttcria,eUvUa.rt1n 

ferito  in  vm  gamba  anchora  d’vnarchibnggiata  Fedeleue  Filippini  ddVtfconada 
Sergente  eh  era  d’i^mbroggio  dalla  Badia  che  frefeamente  ( come  ho  dette  ) morto 
eràinNtolo.IntefoUfera  ^godine  Spinola  da  que'pnochii  quali  alla  Badia  a-- 
riuarono  tl flebile,  e dolorofo  cafo  deUarottaì  (fedi  lamedefima  nottevnafra^ 
gata  annona,  ch’inventi  quatro  bore  vi  portole  notte -,  & e^iconletre  infè- 
gne  ch’in  qtul  luogo  gli  erano  rimafe^  conprudentiaà  farfi  forte  fi  ridrinlLf. 
Fàttmeute  il  Conte  di  Ladrone  il  qudà  minar  già  la  terra  di  Sanfiorenzo  tttten- 
aeuat  vedme cesi vrgente pericolo,  l'animo velfe  con  celerità àfortificorfranch’ 
eglt  j e bene  gli faceua  di  bifognoiper  cieche  Samptero  deppo  la  riceuuta  vittoria  , e 
I haun  tendati  tutti  ipriggioni  al  Termes , eccetto  Marc' Antonio  Ceccaldi  Hquat" 
r - ^ ittiteunt-,  haueua  la  mente  dijpoda  con  la  gente  ch'era fece , in  così  frefeo 

,^lsl^^^^tq»tlluogoperUprenarrato  disfacimento  occupare.  ^Iqual’^ettohebèe 
fttmt.  jF‘'f"^*^helafortunagHfuffefMoreuolei' per  acche  in  que' dui  giorni  ariuaro- 
ne  in  quel  golfo  le  galee  di  Francia , che  da  Fort’hercele  veniuano  j fi*  le  quali  eoli 
mmantinentefece  dtfegno  di  prender tartigliaria, quando à batterlo  fufeneaf- 
Jano.  Per  la  qual  cofafcefefenza  dimora  alia  marina  % fia  per  veder  in  che  termine 
U fortezza  deUa  terra  fi  reggeua , e fiaperdifeorrer  col  Capitano  delle  oalee  di 
hauejfere  a fare^.  CMa  gli  fu  il  penfamento  fuo  intercetto  come  ini 
f»  attuato  ; per  cieche  Sanfiorenzo  era  in  fortezza  anchora,  t le  galee  per  oc- 
cupoloni  piu  importanti  deUa  guerra  di  Siena,  non  fi  puoteuanoin  quel  tuo- 
go f errnare , per  che  egli  fe  ne  ritorno  alla  villa  di  Vallicalde  di  Nebbie  ; di  don- 
de luenttando  i Corfi , con  U fanterie  al  Borgo  di  t-Mariana  fe  ne  venne , eh 
goUe  nauigarono  alt i^iazzo.  Nel  qual  luogo  giunte  , il  Termes  liberando 
tutu tpnggsoni  fatti  nettarotta ( eccetto iCapi )fu quelU , ch'in  Prouenza  paffit- 
•onegls  mando  conpromefitene  , che  per  tre  mefi  profitmi  da  venire  non  femi* 
rebboMaGenouefi,neàlorocoMi.  fiìgeHahumanità,  eilementia  delTermer, 
tMnfufolamentea  cellonvfata,  maà  tutti  que’ Cmtani , & Officiali  anchoras 
iqualtapreffo  ce  medefimt  patti  benignamente  affolfei  ritenendo  folamente  il 
Co^JJarte , tlBrantad oro,  tl Spoluerino,  K^ntonmaria  Spinola , e Giordano  da 
Pmo per  qualchi giorno.  Ementreil  Termes  quelle  lodtuol  modo  di  pie  Capita- 
moafuot  priggioni  vfaua^  & che  Sampiero  un  le  fanterie  Francò  era  al  Ber- 
g»  idei  qual  luogo  à riconofeer , & infiHar  quei  deUa  BaBia  ogni  giorno  man- 
r'  unendofi  puoco  da'  Cefi  fedi  fatto  , ne 

eh  erano  foretti  in  priggione,  e daiui,àpuoco  gli  liberotuUÙ 
a^flu.  eccetto  Negrone  da  Cardo  } del  quaf  hebbeintediggentia^he^nellaPeallegataret- 
Utffit^  in  compagnia  con  gUfuoi,s' haueua  cambiata  U sbara , e fatta  anchora  e^ 
gjtf  pn^tomymedefim^nte  fu inquefito  ch’egli  eratomatoton  maneggio, 
^f^nbbelUrlaterraiperUqualufaconsùnto , ptrvno de  piediltvnafìSpa 
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iifuUe  di  fÌ4ZM  lo fece  of ficare,  Iffendo  donque  Som  fiere  Sfiato  fin  giorm  con 
fnece  freftto  al  Sorgo  j eanalcò  volta  deWAiax.x.0^  e doffo  egli  fattele  feerie  Fra» 
c^  i Per  cieche  q»el  Inego  a Bnenfatie  già  di  gente  vacni  molte  erano  rimafi  s e re* 
HàfoUmente  fet  qnalchi  giorno  da  qnefh  farti  il  Manomozze , con  àrea  quaranta 
feldatii  e faefani  co'  quali  andana  jpeffe  bora  in  Cafocerfii  bora  frejfo  alla  SaIHa,e 
quando  kSanfiùrenxM [correndo  fer  tener  r^retti  nelle  loro  f ertezze  iQenoutp^i 
quai/tegli  molto  temmeuano.  Giunto  fer  tanto  Sam fiero  aWAiazzo^hebbe  littere 
dal tòichelmandanaacceleratamente àchiedere i le  quali haueua  fortate Bernar- 
dino da  Ornano^  che  da  quella  corte  con  fatante  del  fiato  della  Roeca  quei  giorni  in- 
nantiera  venute  ; on  deglifenza  dimoroyfrefentato  ch'egli  hebbe  (Marcantonie 
Ceccaldi  dal  Vafeouado  d Termes  e fattolo  ( eon  fromtfitene  di  non  imfiegarfi  fi» 
nella  guerra  ) ferdonare,  i quale fi  ne  ritornò  à cafa fu*^  s’imbarcò  fer  Franàa  ; me-  stmpitn 
nando  fico  òfltobello  da  brande  y &\,^»tonio  di  (Mariano  da  Belgodere  di 
Baguiotay  che  da  queda  corte  Imbafiiatore  de’  Corfi^  egli  , e Hafoleone  dal!e^/j„y'„f^ 
Vie  con  non  molto  frofitto  era  dt  fuoco  ritornato.  In  quefio  meze  Fr ance  fio 
Somacone  , il  qual'era  ante  d'affedio  nel  caReUo  y di  Certe  e molti  giorni 
il  fioccorfio  dt  Genouefi  haueua  gettate  ; ’certifeatofi  finalmente  dada  rotta 
loro  , e trouandofi  friuo  di  Jperanza , e voto  di  vittouaglia  , a'tre  giorni  et  Ot- 
tobre fi  refi^.  Onde  il  Jermes  lo  fece  accomfagnar  y con  la  fua  gente  fin  à 
frejfo  edui } e rihauto  il  CaHedo  di  Certe  fece  quello  comfetentemente  aguar- 
diarey  e ben  monire  fortificandolo  in  qual  chi  fatte  oura  fi»  debile^, 
fiubbita  forata  di  Samfiero  dt  Corfica  fer  Francia , fu  off  inione  di  molti  eh’- 
eda  deriuafie  dal  Termes  i feràechey  mentre  egli  dimeraua  dianzi  al  Veficouado  txmfurt: 
ajpetando  tlfiuccejfo  di  Sanfiorenzo , vnamattina  doffo  l'hauer mangiato fiando 
in  otio  fer  la  molta  ftoggiafi  mejfi  àgiuocar'  à carte  con  deuni fiuoigentil'huomini 
dr  il  medefimo  fi  mejfero  glt  dtrich'à  tauola  erano  àgiuocar Jra  tre yfia  quatre 
come  fi  fuole-,  Doue  doffo  eh’ aueder  fiauanoyera  Samfiero-,  e molti  dtri  gentil- 
huemini , Cafitani  Francefi,  e Coffiy  tanto  eh’ in  fimma  la  cafa  che  alquanto  gran- 
de tra,  fieno  fi  vedano  à non  fuoterui  tutti  cafire;  fra  i quali  di  conditione 
vera  Giouanni  Vitedi , Colennedo  di  fiei comfagnie  Italiane-» . Giuocandofi don- 
que {come  dico  ,]e  dificorrendo  dedetofie  dedaguerra , vennero  à cafie  à raggionar 
del  valor  de’  Corfi ; laonde  Gtouan  Vitelli  come  gioutne  animofio  difii  che gh  balla- 
ua  l' animo  con  le  fiue  fiei  comfagnie  d’atrauerfiar  tutta  la  Corfica  fienza  fauentar 
f unto  di  quei.  Le  quaifarole  a fena furono  dette,  che  offonendofi  Samfiero  dte- 
rato  diffi  che  fiemfre  ch’egli  hauefiè  hauto  il  (patio  di  venti  quatro  bore  ,veleua 
tagliar  in  fezzi  quanti  al  Jhfendio  di  Francefi  in  Corfica  fi  trouauano,  non 
che  lui  con  le  fiue  comfagnie  fiolamente--»*-P(r  che  il  Termes  lentendotaifarole 
sbattete  le  carte  fu  la  tauola  difìnettende  il  giuoco  ì il  quaitto  farimente  fece 
che  gli  altri  dtfimtfieroi  e fette  fenfiofiofinza  mai  f ariarii  quarto  d'vn’ bora -,0' 
fer  cefi fiaf  egli, nacque  i»  queda  cafa  v»filentio,  che  nonfarauach’iui  fufife 
ftrféna  alcuna  ; fiondo  quafi  tutti  in  atto  come  fer  metter  mano  allumi.  Efiato 
à quel  modo  il  fiotto  che  dicofinalmente  leuandefi.  da  tauola  fienza  dir  faro- 
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litffnt  ritiro  w cmero  ; ftti>ftvtto^q»flgiorvt fiUjHwJèrfj  efmoffinkne  f 
me  giàJL'diffiri)'ehl^glim^uelmd^>ftofi4nu.nrfirjutfedRetA(pte^'far<>le'. 

10  dou^.ero  andato  l»erurtim(ei ^oriforticolo^.  ForiiJfcito'U 
càUcUo  di.  Corte  il  Termes.  fAtende^i-tbe'  nel  dewina^  i fofoU  dtW.ifeU  non  ha~  ' 

'di'qiH^Z: ntj^f incentralo alcnnOìfercificit Ceneutji [piamente' neUt tre firtex^  nfimei 
mtm.  JiJlauaaOye tutto ilreJto à EranciAobbitliua^  del  meji  diNttHnbremandoevnfro^ 
Auditore  detto  Giouanbatista  Anztde  dkRomagnadi  ejua  da'mnti',ebt  fornmini- . 
firafe  raggiane  a fof  oh  jiti al  fto[imo.  Genamr  tenendo  corte  f meati  tempo  k: 
Corte, parte  4 Tallone,  ét  in  Cainpoloro  anthora  ; il  quale  doff  o -per  clfeglèmlffH: 
ineonuenitnti.  vfartdo fi  tiraua  vn'eHjren^mo  odio  popolar  addejfh,  H Hrmes'lo'  X- 
uoco,  da  quella  parte , eie  fece  ritoman  àll'A'ipzzo.  Coftui  nel  fuogèuemo  tenne 
raggionne  del  crimine,  e del  ciuiie  ; e quantunque  in  molte  toft  errafe,non  dimeno- 
perfequitb  ajfii  gli  omicidUrq , iladri  ,edeito  maderatione  a tutte  quelle  cefe  le 
qftali  all'ufo  del  viuer.  vniuerfile'  erano  nierf arie , ejftndo  per  glt [ucce fi  delle - 
guerre  in  efiraordinario  prezzjhoerefiiute  ; auuegna  cbe  folamente  quanto  egli 
. nella  fomminiitratione  ftetp , fijencfero  \ e fra  molte  cofe  laudabhilich'intutte 

Latthn  fùe  ricercò , fu  di far fare  pacò  ttaperluftnghe  ,,e  pet  minacce  à tutti  coloro^ 
iquat fralero già partieolar’  inimititie bauemano',  auuegna  che fin’ ad' bora  durante- 
quetla  guerra  erafrata  ftupenda  co  fa  ,t  quafrimpofr ml’acre  dere  ,sbe  que’ popoli 
già  tanto  fediiiofr,  e’ nel  [angue  nodriti,i  quali  all' bora  che  la  Geaouejiginffrtia, 
era  più  feuera'^  e che  con  ogni  maniera  dipunitionecontinuamentenecallicaucL 
non  ce Jf mono  di  far’  in [ulti  ogni  giamo  ; t doppo  che  tal  guerra furft , fin’ al  pre- 
narrate tempo  quanto  più  Uberi, sfrenati,e fenza  ttmmadt  eorporat  peaafr  trouauAi  ' 
ne  quafr  tutti  ( eccettuando  le  guerre  de’ flati  ) infra  loro  con  tanta  concordi  a, e tan- 
ta vntonefliiucuane,  che  chi  non  hautjfe  ne’ tempi  andati  il  modo  del  viuer  loro  co- 
nof(iuto,hauerebbe giudicato , cbe gtamai  nella  Corfica,pur’vn  mìnimo  b dio  non  - 
vi  f afre  flato.  Solamente  dè  principaU  deltffda  in  tanto  tempo  fu  vccifo  l’annov 
d-Ttlui  iu^ffti  > Francefeomaria  dall’OttaU  da  vn fuo  virino  'a  luiànftriore  i alla  cui  morte  ■ 
ctrfi  fi-Jt  fi  fra  accolta  di  gente, tvene.morirono  alcuni  volendolo  vindicare  LMort.anchtra 
Sauar accio,  da..  Matra  per  mano  eh  bernardino  di  quel  luogo  ; e fuccefrtuamente 

11  giorno  doppo  la  rotta  dt  Tenda , fu  morto  c^ntoniode’’ Gentili  di  Nenza  da- 
vnfuo  emulo  di  quel paefr^.  Tutte  l'ahre  cafate  ( come  dico  ) flauano  fra  loro  fra- 
ternamente in  pacifica  quiete  ; auuegna  che  non  molto  da  pei furfe  tutto  il  contrario, 
come  4 fuo  luogo  dtffufamente fora  dichiarato.  Occorfrntltempp  di  queflo  Auditore 
che reggeuaà  Corte, nel predetto.mefr di Nouembre,  cheilTermes,  dallafolitafua 
clementiajHoJfo  ajfotfr  con  modeflatagUa  il  Braacad’orofr  Speluerine,Aiuonioma- 
xia  Spinola,  e Giordano  da  Pino  fatti  {come  hò  dtmoflrato)nella.rottx  priggionh 

vorit  d,  Gfiftoro  coni» felice fuccejfo fi  partirono  daWAiazzo, e’  Hflritomafrneper  terra  ito 
cZIm,,  freme  veltadeUa  Baflu, alloggiarono  vna fera  à Corte  in  cafa  del  prenarrato  Audi- 
im  Piat.  fgyf  -ydeue  doppo  cena fopruaparoledi puoco  momento illSpolutrino,ton  dui  firui. 

tori  y cri ft  Giordano  -,  alla  cui  morte  concorfr  tutto  il  popolo  iellaterra  minacciando  - -, 
' di  voler  vccided  il  Speluerino  j & che  la  morte  gl' impediua,  Onde  l’ Auditore 
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ftr  euuUr  tal furore, fece  im fender fer  Ugola  vne  de  eUdinquenti firuiteriye  met- 
ter'il  Sfoluerino fina  nono  ordine  del  Termes  in  friggune,.  Non  s'erano  il  Bran- 
tAd'tro,ne  L^dntoniomaris  in  quel  delitto  intremefi  ; efer  quefio  volendo  da  iui  à 
tini  giorni  il  cornino  lerofeguire  ygli fu  data  daU'  Auditore  compagnia  d‘ alcuni  Cor- 
fi  in final  BorgOìdoueparendoglihormai  dejferficuri  Utenti  andò  coloro  ,folt  verfo 
U Bafiia  ftr  la  campagna  caualcando  giuano.  t^aceme  giunferofotto  Siguglià, 
feontrarono  Lodouico  da  Brando  cognato  cuggino  di  Giordano  -,  il  quale  dianzi  tal 
venutahauendo  nella  BaHia  prefentita,  con  dui,  ò tre  à pitdtfeco  èbfiimulando  al- 
trefaccende,era  vfiito  la  mattina  della  terra’,  & à qutllaper  vendicar  Giordane , à- 
colpa^  no  del  Brancad tra  venuto  ; nel  qual’ incontro  Ladòmeo  moHro.  ad  Antonie- 
mariabeni^novolto,&  al  Brantad’oro  dijp  che  gli  conuentua  per  vendettadtUa 
morte  di  Giordano  di  laffarui  la  vita  fina,  il  Brancad'oro  fintende  quefie parole , e 
trouandofi fole fenz arme ofienfibiU,òda dtfefa, eccetto Ufkajpada,  & vnpiccitlo arunt»~ 
fihioppo  4 ruoUyVolto.  il  camallo  per  fuggire  jma  Lodouico  hauendolo  nùglitrdi  lui, 
taggiunfe  dvna  zagagUa,  e lo  ferri  nelle  rene  dietro  ,e gli  vfei  damanti  5 onde  il 
Brancadoro fentendofitntal  mode ferito  fi  riuolfe  rompendo  CaHà  della  zagagUa, 
dhamemaindoffo,egltfcaricoaUa  fma  voltai arch'tkuggto , il  qud  non  prefe  fmeco; 
perche  mtfi'emano^la  jfAda,egranpezzoinfitmt  combatterono',  mafinalmente 
imi  arimarono  i compagnia  piedi  di  Lodouico , e con  Ubar  de  difmontarono  il  Sran- 
tadora.  da.  cauallo  ,je  l' vccifiro*.  Camalcè.  c^ntoniomaria  alla  Baiiia  a cut  non  fu  ■ 
datamoUitia  alcuna  ; e fece  ad c^goHino  Spinola  il  fucctfji  ctfo  afapere  ; il  quale 
di  tal cafo  dolente,  mando  centoein^nta  faldatiìt  prender  ilcorpo  morto-,  edapoi 
alcuni  giorni  lo  mamdoalla  patria  fmz  D'altraparteil  Termes , come  tal'accidente 
intefe,  mandò  vjta  compagnia  dtGuafeonià  Corte  a prender  tl  Spoluerin$\  per- 
cioche  dmhbitaua  che  fu ffe  per  camino  da  gl' ifolanimorto  e lo  fece  condmr'  ad Aiaz- 
zfi  di  dande  lo.  mando  in  terraferma  à faluamento  ; e da  imi , à fuochi  giorni  lice*-  ■ 
ti*  il  Cafanoua  ComeJJario  già  de’  Genouefi  anchora  ì il  quale pafio  alla  Baftìa per 
ritomarfene  à Genoma.  Lodeuico  da  Brando  hamendtil prenarrato  delitto  fratto  non 
aSicurandofi  di  ritornar  alla  Bafiia , camalcò  à Brando  dome  andò  medefimamtnte 
àenedetto/moficero,e  3J0  di  Giordano  ì i quali  ambidui  nauigarono  à Genoua  peti 
ottener  il  perdono  iadofficio'jdella  qual  cofa  Lodouico , ne  fu  da  quei  Signori  afft- 
luto,  ne  condennato,ma folamente  con  vna  littera  di fauore  del  Prencipe  tfOria  , in  / 
Coi^aritonrandoji,  per  molti  mefià  Brande  dmor areno.  Era  il  Principe  predetto 
quei  giorni  dalle preallegatefrontiere  di  Dragutb,  .cen  trenta  fii  galee  4 Genoua  ri- 
ternato-,&  auucgnachepiù  non fi  teme  ffe  dell' armai  ad'  erigere  la  qual  s'erariter- 
nata  in  fui paefi,  non  dimeno  per  piu  ficurezza  fece  compagnia  à dodici  naui , che  ■ 
cariche  di  grani  tn  quella  città  audauano  ; con  it  quali  fu  à pericolo  grandifiime  di 
perderfi per  fortuna  nella  piaggia  Romana  j e non  folamente  le  nani  conduce  4 Ge- 
neua,mafmootò.anchora  nel  pajfir  per  gli  canali  di  Piombino,quatro  mila finti  in 
quii  luogo  c'i.  *4  Napoli  leuati  haueuaji  quali  marciarono  ad afitcurar'il  lungo  affé- 
dio  di  Siena.Per  cieche  comi  il  Strozzi  fi  uhebbe alquanto, piu  fiate  da  Port'hcrcele. 

{che fortificar factua)e  quaàeda  Monf. aitino  cenqualchipueca  di. vittouaglia  entrò' 

Pp  in 
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in  quella  àttà^uitega  che  femore  con  rijtco  di  rejlar'in  ntani  de* Jnoìnm$ci;iqUÀ*^ 
U^gni  giorno  qualchi  Citello  di  quel jlatolfreuandofi  Sifftori  deBa  aimpégnA)fiÌ» 
denanc.  OndeilHedithino,ferfuoter.fiufMUiturBimfrefM  ,faceuadafiùhMndt 
fàntevie  in  cofiaferfro  aiuto ^ da  Nafeli,  e d'altri  luoghi  venire.  S’ erano  in  tanti 
il  Re  K^rrigo,e  Genouefifofr'o^ati  di  camfeggiarl'vno,altaltro  in  Corfica,fn  che 
ilfuccejfo  di  queBa  guerra  nonfi  vedefiijferche  tutto  quel  vernOffi  non  qualche  de^ 
btlzt^a  non fi  fece.  Fra  le  quali fu  che  vn  ^ornot  fur  del  mtfe  di  Nouembre  vfà  d 
*PaZ‘mo  ' Conte  ^../ilberiio  di  Satfiorenxo  con  due  bandiere  de'fuoi  Tedefchiyefaccheggiù 
>»*•  luttaiaviBadiRatrimouioiuivicinj  ferlaccntinuamel^alaquale  daqueifu^^ 
ftliriceueuafoU  vi  rimafe  vnatorre,ehevalorofanKtefidifefe;aBj  qual’ efiugna- 
ftone  morirono  deuni  TedefiMiC  Ceffi.  Come  quefia  co  fa  vene  à notitia  del  T trmes 
di’ Aiax.x.0  fece  varcar  nanamente  i montial  Manomozaco  ilqual'iui  eraritornoi^ 
to.  Cofiuhcon  órca  cento  tra  Corfi,e  Guafeoni  venne  in  quella  forte , e fenfmdofi 
facilmente  d’occupar  Sanfiorenzo  fece  accolta  di  gente,  con  mokafrouifione  di feaUi 
onde  accofiatofi  vna  nette  aUe  mura,troue  la  fortezza  da  non  fuoterfijcalare}  feria 
qual  cofa,velendofarfrouafi fer  altro  modo  nocergli  fuoteua  fe gl‘inhofc$i  e mefik 
i cauàlli  in  vna  valle fofrajm' era  il  monafiero  di  S.  Trance  fio  } venticinque feldati 
alla  chiefia  di  S.  Maria,&  egli  col  refio  deBa  gente  s'afcofie  al  Mar  corto , & iui fi fer-' 
marotto  infin’ al  giorno.  Il  Conte  come  vide  quefioyco  vna  infigna  verfo  queBa  for- 
tefi  mafie,  ma fiuef  rendo  fer  camino  l'imhejcata  de  camalli  {la  qual  troffo  frtfio fi 
mojhb)  & accergendofi  che  queBa  difegnaua  di  chiudergl’il  fafio  fi  ne  ritirnè 
nella  terra.  Onde  * Francefi  vnitifoi  tutti  infieme,  valere  fornente  fin  fu  le  forte  gC 
Ai  sin  incaici  arenoinel  qual  luogo fi  combattete  gran  pezzo  ; ma  finalmente  gli  Reali  ferii 
FhrenX».  fuont  aggio  dell  artigliar  id^o  quale  à gufa  di  temperie  addofio  gli fioccano , e fer  lo 
virtù  delConte^e  de’fuoi  t edifichi , furono  ributtati.  Priuo  donque  il  Manomozzu 
deUafieranza  di  prender Sanfiorenzofe neritirbin BaUgna^deue giunte fapendu 
che' neB’ Algaiuota piccolo  cafieUe  à canto  aUa  marina,  s’erano  alquatifoldatt  Gent- 
mcfifortificati.deUÌberb  voler  quel  luogo  ejf  ugnare.  Erano  fiati  in  que'  giorni  man- ■ 
dati  in  efio  luogo  da  Martino  Bozolt  Comefiario  di  Calai,  quaterdici  caualli  \ t capo 
di  quei  Orlando  da  Ornano, infieme  con  GiacofOte  Batttfia  Sorbi  fui  cognati^  fine  fi 
foteuano  in  qualchi  modo  darUfiretta  a Francefio  da  S.  K^ntonìno  ; dd  qmal'ha- 
ueuano  noua,chefitrouaua  in  queBap,ìrte  con  fuoco  compagnia.  Cofioro  infieme  com 
glt  altri  della  terra,ch’erano  infomma,venticinque,efiendofiopertifcaramuccior$- 
no  tra  due  volte  co'  Francefi  di  quel  luogo  ; finalmente  giungendom  il  Manemezzu . 
efiendo  tfoluto{ceme  dico  )di far  l’imprefa  di  queBa  terra,ritenne  il  giorno  che  %fe-  \ 
riub  tutti  i terrazzai  di  quel  luogo,  eh’erane  vfiiti fuori  à lauerare , & attefiàfar 
delle  fiale  per ftlir fofr’oBe  mura.  La  notte  aprefiò  efiendo  il  buio  gradefenzafire- 
pfo  alcuno  fece  montarle fue  genti fu  la  cima  di  queBe  vefo  vna  ceri  aparte  chi  gli 
z*)»  u.  tra fiata  amofirata  efier  piu  che  altrftue  debile.  Rifiondeua  queBa  parte jopra  vna  ca- 
fa  nona  fcoferta,laonde  efiendo  difirfi  i Francefi  in  quella , come  volfero [aitar  nell* 
terra  furono fintiti  da'  Genouep  dt  dentrofi  quali  prima  sbigottitile  poi  prtfi  d ani- 
mo fallarono  tn  quella  parte , e valorofamtate  rifirinfitro  i Francefi  in  qutUa  cafity  e 
V fer- 
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Jimron»  e0»^roj!i  legni  U porta  di  fuori.  Erano  fafi  abbaffo-intontt-a  qtmàntu  tra 
€orJÌ,e  Guajceni;nel  tptal  btogo furono  tutti^parte  prima  di  fu  vna  torre  chi  gli  era 
Jopraa  colpi  di fà^iyt  d’afchibuggnate  vcciji,e  parte  poi  drà  difcretiont fi  refero  fatti 
friggtoni-, eccetto  ejuatroìb  cinque  i quali  con  lefunrcen-clHjcejleranOyin  dietro  fi  ri- 
tornarono. Furono  tra  morti, e prefi, tretacinque, che  detto  rìmafiroide'  quali  i Guaf- 
coni{foloperdendoVarme)hehberolicentia’,mac  Corfi,chiotto  refiaronoi  prefifurontr 
condotti  iCalui,& iui'doppo  varf  tormenti finalmett  per  la  gola  impefiiil  qual fuc- 
cefpt  fu  del  mefe  di  Gennaio  dtlmiUe  cinquecento  anquata  cinque.  Rimafe  il  Ma-  ‘ 
nfimo&zoiche  refio  di  fuorf)diquefio  fitcccjfi  molto  dolorofo\conofcendo  k fuo  cqfio  al 
Jfne , che  limprefegrauide  di  fretta  ,fogliono  partorir’  errore.Staua  conl’animo  in- 
quieto per  vendiearfìne,  quado  all ijoladi  Balagna  arino  da  iui  adalquanti giorni 
vna  galeotta  Francefe,chi perfitril  corfo  centra  a nimici  veniuaper fortuna-,  con  il 
Capita  dillaqualefhiamato  Nipoli)eglifi  conuenne;do  e^che  la  galeotta  deuejfi  per 
mare  batter^  lepre  dette  mura-,.&  egli  dejfe  l'ajfalto  per  terra-,  percioche  déntro  non 
v'tra  artigliala.  Leuatafiper  tanto  dal  lite  la  galeotta ferefegmr  quante  haueuano  ut  iau,t- 
copofio,ejfendofi  leuata  vna  terribil  fortuna,  e non puotedo  rttomarfi td porto  delTi* 
fola  di  doues’erap.trtita  erme  purtentaua,f»daUa  fortuna  coflntta,andat'altrauer- 
fo,ereperfiin  alcuni frogli  della  predettaifelaypge^rentrata  delporto  deffiullche, 
come perjpie fìt  in  Calai  intefa,i  Caluefi-armarono  alquate  frugati,  eveheroper pef 
cnr  per  forza  di  quella  robba  ch'trafufo-,dàuefra  loro^equei  della  galeottaicofoldati 
del  Manomozze fi  combattete  grafezzo  con  morte  d' alcuni  dell'vna,(  l'altra  parta 
frnalmete  rimanendo  i Caluefifuperiori  della  zmffa,  prefiro  moltarobba  di  quelloi  e 
doppofe  ne  ritornarono  inCtlui^cfr  il  Capitane  della galeottacondufii  al  Monticel- 
Irvna  piccola  bafrarda  che  fu  la  galeotta  portaua  dia  prua.  Ni  molto  da  poi  vi  capi^ 
tb  vn  altro  Capitane  mandato  dalTermes  dalfAiar.zeron-vnagalea,&  vn  canno- 
ne  ben  proni  fio  di  quale  gli faceua  di  hifognc-,ertdt  anchor  egli  col  Manomezzo  co>* 
uenutofi,tire  alquate  botte  nel prenarrato-eaflello,egliptr  mare,&il  canenechuuenu- 
fatto  sbarcar,perterra-.  Percljt,queidentro  offendo  di  tal  maniera fhtttìfinonone- 
ctfiitaù  di  renderfii  i quali  il  Capitano  della  galea  non  volft  che  in  lihtrtkdol  Ma- 
nomozzo  refraffrrofipendoquanto  tra  Genouefi,  eCorfi,  incruddità  era  la  guerra,  ‘ 

egli  mandb-al  Termos  oM'Aiazzo;  il  quale  gli  Uberbruque'  modi  onefridr  altri  era  • 
vfato  di  fitte  ; &il  Capitano  della  gdea  làfando  in  ladina  terra  il  canoni  che  per-^ 
tato  v’haueua fi  n’andbàgli  altri fui  affart.Di  che  il  Tirmes  rimafi  puocofidisfrit-^ 
tèi  dhaueria  volfuto,ch’ dE  Aiazzp  iLdetto  canone  haueffi  riportato.TrauagliandofSi 
per  tatuo  l'aflitta  Corfica  con  tdi'ma  debHt)  atàdentifurfe  in  offa  vn  incendio  tton-> 
minor  che  gli  dtrip  affati frati fi fuffrtro.  Si fpenfetetdrrrente  queiUbtda  vniotte  U 
quale  fin’ allora  ( come-dià  dico  ) vmeuai &inceminciaronil'immieitit  particolari  t 
nell- i fola  degli  antichi  lero-humotiàdejttrfr,egermugliart fra  qual  co  fa,  non  meno  > 
dell'efieme  guerre  l'aflifpi  Si  rtnntttòi’inimicitiadeìUCafàhianca^^ueprimera- 
mente fu  della  parte  Roffa{cht  cosi  il  Uro  cognome  come  altroue  Udetto  erano)morto  - 
Folbattifrq;cuggino  dsGiacopo-p  orche  daiui.fi  puochigiorrsi  Oiacofo  vrcifi  vn fra- 
nilo di  CxnùiU  delia  parte  Ntgra  dotto  GiouanuinctntiOtefn  ferito  Vtnctntio  CanOf 
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nico  fUf  ànct  f»o  fréttUo.  Sttfàit  in  queJH  medcfimi  temfi  qutUi  di  CaJIa  inchordì 
tjfcnda  fiato  Amaz.zMo  Giudtcello  da  Ri^aello  tmbid»i  di  quel  luogo , e Cofitani 
Reggi'yfer  la  cui  morte fu  Raffaello  Vanno  dofpo  vccifo.  ParimeU  rifurfe  quella  del- 
la Brocca  ; per  cioche  fu  morto  Fdrritio  figliuolo  di  Uilariofm  per  la  qual  vendetta 
doppo fu  vccifo  Ftlippino.  Morirono  in  vna  inimici  tia  a Lucciana  ( la  quale fi  con- 
roertìdaynap arte  con  lafamigUa  diBiaggi  dal  Vefcouado)  fette  huomini fra  de 
gli  vni,e  degli  altri.  Alla  Penta  di  Cafinu  ne  morì  ondici  fi"a  i quali  fu  Virgo,  vno 
de'  primati  di  quel  luogo,e  tre fuoi figliuoli  con  altri  nipoti.  Ne  furo  no  morti  diuer- 
fi,  al  Sorgo, & in  Nebbione  luogo  per  luogo  non  fi  perdonando  à reUggione,feffo,  ne- 
etade.Sjufie  cofe  erano  di  qua  da’  monti  per  cioche  non  ihà  certez,x,a  dilà  , eccett0 
vccifo  Rtnuccio  da  iHria  da  vn fuo  v affatto.  Ne  quefio  inconuenientefolo  era 
ifiu.  neU'ifola , ma  ogni  giorno fi fentiuano  tra  paefanì  affafiinamenti , rubbarie  di  firn- 

defiadrocinq ,e  mole' altre  infolentie  fia  le  quali  cofe  erano  molti,che  fe  baueuano  ad 
’hauere  debbiti  d' alcuni  i quali  hauefitno  bontà  menforx.a  di  loro,  gli  prendeuane 
doue  capitatigli  veniuano,egli  teneuan»  priggioni  in  cafa  tantp  eh' eglino fi  ricatef- 
feroi& era  la  cofa  ridutta  à tal  termine, che  qualunque  haueua  minorforza  del  com~ 
pagno,nmaneua  ddjutto  granato, & opreffo\ond' era  necefiitato  o vcciàerchi  Vopri- 
meua,b  farfi  egli  vccidere-,e  ben  era  aggeuoV  à farlo , per  cioche  all  bora  chi  non  ha- 
ueua vno,t  dui  archibugjgt  à ruota  de  continuo  feco[che  dianzi puoco  s'vfauano)  non 
glipareua  d'effer  peffona.  E tutti  quelli  omicidq , e quefii  mali , nffceuano  per  non 
tffer  nttt’ifola  piu freno  digiufiitia,viuendo  ogn'vno  diffolutamente  à pefia  fua.  A 
calamità  s’agiumfe  anchera,  e ruina,vna  incredibil,&  eccefitua fame-,  perde- 
chf  s'era fatto  puoco  raccolto  quell’anno,e  quelpuocofitrouaua  difumato  per  leguer-, 
re;  tato  chel  grano  era falito  in  prezzo  di  quatro,e  cinque feudi  il fiaio  (mifura  Cor- 
fefea, minor'  vna  quarta  parte  detta  mena  ) del  quaV  anchera fe  non  per finita  ami- 
citta  nonfi  trouaua.  Ne  per  tutti  quefii fuochi  lagaerraghiaceua  ; per  cioche  venera 
fiatanti  tr/tuagfi  in  Coffica  circa  almezo  mefe  di  Febraro  vna  nane, e venti  quatta 
• Prencipe d'Oria,fotto  Gtouanandrea  figliuolo  de  Giouannittino purd'O- 

•riaàcuf  e^i  eUfignaua  lafuafuccefiione'laffare.  Cj/?»/ puefe  à Sarfiorenzo  ledi  tre 
compagnie  Italiane  che  porto, ne  mando  due  con  due  galee  in  Calaifiette  quali  l'v- 
ma  fiotto  Leonardo  Giufiinianq,e  Valtra fiotto  Giulio  da  Fon  tremoli , e la  terza  fitto 
Donuntco  Bmi  Luche  fi  mandò  per  tara  atta  BaJlia  ; & 4 pena  hebbe fatto  quello, 
che  K^g/pfiino  Spinola pa  ordine  detta  Signoria,e  dell' Officio,  co'  Comeffarq,  & aL 
qtfanti.  Qipi  Goffi  fui  amici  montati  fu  alquante fr agate pafio  alcauo  doue  troao  due 
galee  clfe  V afiettc{ftano,conle  quali  fi  ritirò  dome  il  re  fante  dette  galee  à Sarfiorezo; . 
lajfando  nfttqj^afii/pa  Comeffario  Fraco  Saule, e Nicolò  Pattauidne  (^lineilo  dette 
Telai  ni  fifitiere.Att.efifitouariandrea  doppo  la  partita  d'Agpfiino  Spinola  k dar’opaa{come 
impoilg  ) difiianlar  la  terra  di  Sarfiorenzo  totalmentefin’  a’  fondàtunii 
^ con  utajtagrafbfimaffacctndo  yna  mina  che era  prtndpiaia  nei  caHeIlo-,ondt 
non  riufeendq  quettajefece.  leuardt forttzz  a,come  meglio fu  pofitbile  d' artigli  aria. 

E menttfà  taltuina  Giouan'andrea  alcuni  giorni  (onfummò,occ0rfe,cbetrouandofi 
«figU  habaanti , come  ifoldati,  molto  dd  Manomoz^zo  qffefi , il  qual  del 
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tùHtÌHUofiandoglikirmegl'if^efiéMéy  hebberomod»  vn  tratto  di  tanti  oltraggi 
vtMdiaóft^er  dodi  tjfendeuigiunte  le  due  frenarrdttgaiee  tonte  due  cotnpagnie, 

&il  Conte  Alberico  Uìfual per  veder  Colui  amanti  al  Jkopaitirepà^ato^'erai  èf- 
fendo  alcuni  lorbtìHami  iuiprefo  aUa  terra  ipdfcola^ il  Manomotzo  tratto  dàlia 
fua  folità  auiditk,  ò trijlo  fuo  deJHno  vi  mando  vna  piccola  quantità  di  cauaUt  per 
pigliarli,  yfarono fuori  di  Calai  diuerjifoldati  perfoccorer'U  heHiame,  ma  il  Ma*- 
nomozzo  fubbUo  corfe  in  foccorfo  de'faoiytalmete  che'GenoutJi  erano  necefitatia  ri 
lirarjii  ma  vfcirono  della  terra  molto  maggior  numero  de' foidai  che  prima  non  v'- 
eray& anchora  per  più ficurezza  nauigarono  in  quella  parte  le  galee^e  quali  à colpi 
di  cannonate  tempeftauano  ; di  forte  die  finalmente  i Francefi fi  ruppero,  e no  puof- 
fando  fcamparfialtrimente  s'afcófero  tutti  per  que'  luoghi  come  meglio  puoteuano; 
ma  non  pero  di  forte , che  non  fufiero  trouati  , e confequentemente  fatti  prigpfionii 
Erano  col  Manomozzo  intorno  à quaranta;  i quali  tutti{eccertuandonedui  fo-**j!f^*' 
lamento)  fanno  menati  in  Colui;  doue  giunti  i Guafconi  ( come  era folito)  fualig- 
■giati  bebbero  licentia\ma  Corfi  quali  refiarono  quatordicifurono  mandati  tatù  alla 
cathena;  eccetto  che  Scipione  da  Sanfierenzo,  che  Martino  Sozolo  lo  fece  impiadte  ì 
& il  Manonazzo  il  qual  prima  fir angolato  inpriggionefiupoiperlaterracon  mHH 
molti  cbrobrq firafcinatr,  e doppo  per  vn  piede  impefo\  e fendo  portao  à SafiorenZO 
fu  le  due  galee',  & ini  Ciouann  andrea  d'Oria  hebbe  in  tanto  notizia  come  l’armata 
di  Froda  fpalmaua  à furia  à Marfigliaper  portar  fanterie, e vittouaglia  a Port'her- 
■eole,e  Siena  Onde  à cieche  quella  città  di  tal foccorfo  no fi  preuàlejfe,percht  il  fine  di 
quello  afe  dio,  con  il fuo  render  fi pnJto fi fperauayfi  letto  tanti,  aculeratamente  che 
Vi  Lifib  molta  vittouaglia  ( la  qual fu  poi  prefa  da' Francefi)  e lofio  imperfetta  la  de- 
folattone  j per  che pafio  anco  prima  à Colui-,  e poi  fi  partile  dato  ned' Elba  quatto  ga- 
lee ad  Agojhno  Spinola,  & à'  Comefarij perportargli  à Genoua,  con  il  Conte  Albe- 
rico,e  gli  altri  Tedefchtiquahpiùper  ad  bora  con  Genouefi  militar  non  doueuano, 
pafio  à FtombinOyO’  mi  gli  fmont  'o  di  dotte  eglino  marciarono  volta  di  Lombardia, 

&egli  vnìtojì  con  il  Principe  d'Oria  fui  Monte  argentario  con  lefuegatee,e  quede  di 
Napoli  le  quali  v’ erano  alt  bora  venuteci  ffiardia  di  queUa  parte  rimafe.  Haueuano 
l^rancefi neda  Corfica  intanto  fortificata  la  vida  di  S.  Antonino  in  Balagna,tenendo 
alquanti faldati  per  non  la  far'  allargar’  i Caluefi;  e vi  trafitto  il  cannone  il  qual'in-'^’- 
nanzi  ad’i^lgaiuola  erafiato  mefo  in  terra,  & iui  lafciato . Dad' altra  parte  ada'^ 

BqHia, Nicolo  Padauicinoper  ordine ded' Officio  attendeua  ( abenche lentamen—^ 
te  ) del  continuo  à fortificar  queda  terra , ftccendoui  tanta  vittouaglia  venire , che 
tutto  il  Capocorfo,  e‘ popoli  déde  motagne  cosi  nimid,come  amici  iAdefètentemenqe 
per  gli  l^ro  danari  fouuenuiì  ne  furono  itben  à quei  nefaceuadi,bifo^o^por  ciò-  ' ' '* 
che  era  tanta  la  penuria , che  penUA  ■ dtda  gente  dlfame  fe  qUd  foccorfo  non  gli* 
ariuaua.  E quantunque  Genouefi  defero  otThora  quel  fufiidiè  à’  Cefi  per  ridurgli  k 
beniuolenza,  non  dimeno,  puocodifegnauano  Valerfeme-Ad' Italiani  dnchora.  Per'ntMiT  » 
cioche  in  queighmi  riuocaronp  dallplor  piazza  la  gnardia  Italiana , e Giuocante^f"^**  . 
Cprfo  dada  CafabtancaCapo  di  quedajhuomo  dimatura  età , odi fingolar  fede  ; che 
ventiànque  anniin  quelluog^eonquelgpado^UtatohMeuu  ti  quali  meftro  k. 
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guAfdsA  dell  A feria  di  San  Tomafo,& al  iiéU\comtUnd9  la  fia&za  a vna  ^ardia 
jdi  Tedefehi-  Fece  al.centrarie  il  Re  di  Francia  c&  qutfie  in  Corfiea  in  fere  che  ordinh 
di  Lenar  di  ^nejl'ifila  il  Ternusye  mandarci  Giordane  OffinPìil quaVal frindfio  di 
Iiarz,e{e^nd0 finite  il  (emfofrcmejfo  al  Prenci fe  dOri^ikSanfiorenx,o)daRen$a, 
£gli,  &{^lejfandre  Farnefiju  le  galee  di  Baccio  Martelli , le  quali  già  4 Pord-her^ 
colefiauano  veaneiefineeUAolUAiazsiOideue  fer fin-giorni ^mefiich'il  Termos fiet»- 
te  cleffo  nell'tfela  > nenvelfi  feria  reuerentia  ch'à  quello  f ariana  nell' ufficio  foner 
mano,&  il  Cardinale  nauigo  à Marfiglia  ; e doffo  ferie  fofii  alta  Reggia  Corte  co- 
uaUoiOuuegna  che  fuoco  vi  dimoraJfè,fer  cieche  à ventitré  del  fredette  mefe  termi^ 
j^»4  Gli*  * fieoi  giorni  Pefa  Giulie  terx,e  i onde  fer  la  ere  aliene  del  none  Pont  fico  re  fonti* 

iUttT^.  namenle fe  ne  ritorno  à Romoidoue  dofpo  molti  di/fareròfn  creato  ' Marcello fece»- 
doÀdi  nonedel  mefe  ds^frile.  Venne  in  quefit  mesa)  il  Baron  della  guardia  cem 
compagnie  Franctfi  ferii ficco  fa  di  Siena  alPAiasze  ; Cape 
delle  quai  compagnie  era  CHonfignor  di-Cros-^  detto  Giouanni,  delpaefe  di  Lingua 
■ d’oca.  Nel  qual  luogo  hauendo  notitia-cht'l  Prencipe  d'Oria  guardaua  ilmonte  dà 
Rort'hercole,  enhaueua  quaranta.fiue,  nonfielejfi  per  all' hora  volgerla  preda  in 
quellaparteìmafmonto tuifantenae  mando  vnagaleaà  Por^hercole per fiper dai 
/.  Marijcial  Sirozac,i  figli  doneua  quella  fanteria  condure.  Onde  ajfet tondo  la  rijpofia^ 

il  Termos  ne  mand'otre  infigne  tn  Balagna  alle  prenarrate fivnuero^vna  ne  mando, 
in  BonifatiOiO  l' altre  tre  fi.teune  all’ Aiazso. Erano  con  qutlC armata  venuti  all' hora- 
in  Corfita  mergionasuiLgenero  del  morto  Giacopofanto  de  Mare^Altohello  da  Brade^ , 
dp  Antonio  di  Mar  'tano'^  quali  alla  corte  del  R'cfihi puocOychi  ajfii  dt piatto  {fecodr- 
i meriti  A le  qualità  loro)  hehbero  con  patite fermate  di  quanto  già  in  Corfieagli  era 
t,it  EpercheSampieroera  fiato  ritenuto  per  hauergiàil  Rà 

U per  si-  ivfirpnationtth'egli  male colTermes fife ftentuafirijfi per  quefio  à tutti  i principali- 
pun.  djtH'ifiloyshe  faceffirofide perlittcre  s'.egliìtod'amau.inOye  odiauano;per  la  qual  cofii- 

.fuochiyO  ratifiimtfurouo  tra  per  amore y e ptr  temmache  non fcnuejfero  à quanto  gli' 
rithtedtua.  Doppo  quelli  fuuefi  torno-U  galea  da  Port’hercoloy  &il  Barene  dtUu 
fft.tr dia  dalCapororfoydou’era  andato  per f adopera  di  prederqualchi  nane  inimica, 
non  menade  fico  altra fanteria  che  l'ordinaria  delle  galee.TaUhe  non  gli  parendo 
pmter  andar  à Port'hercole,e  defiderado  di  leuar  il  Prencipe  J^Oria  A quell'impre- 
fiyfido  certi  detta  venuta  dell' armata  Turchefehain  loro  fituorefia  vnofiAui  mefi^ 

, per  attungar  la  vita  à Port'hercole  quanto puoteuanoy  detta perdita  del quaìtemeua* 

nfiAptrÀiuertir{come  dico)  il  Prencipe  dorta  da  quelCjmprefa per  qualchigiomoi . 
UTermeSy  Giordano  Orfino  & egli  mejfero  per  terra,  e per  mare  àponer' il  campai. 
^ Colui  ton  tremila  finti  elct/if  doue  piotarono fittecannoniye’due  colubrine-, fia  qua- 
lifiitjeo  portar  qtntto  ciberà  4 S,K^ntoninOye  ton  batteria  grandifisma  in  duigior* 
ni ficero  tontunietUe fiuanata , dà  maniera  che  fi  non  gli  ariuauapresìo ficcorfi,e* 
rrtfaii  U quelUfiuex-iCAperiulofifii^Adiperderfi.  tJAagìeuàpuoeotalStHmtiapertiechb- 
iMque'^iovHytbifuà’.venttdmdt^priUperfamefirefilàcittàdiSiena  i-&ac- 
fonfinUil  Luta  fitto  laprottettione  Imperialt^urcol  nome  Ma filìta  libertà,  Nel 
qfol  luogo  ilI>neéÀtiomedelClmp.ficemKtttrvna  opportuna  gnardia  diSfagnoH. 

. Leppo 


l[>éj!f4UqUAl  frept  hdued»  ocatf^ttU  mA^iwfértt  dtSccafttlU  di  quél  dominio, 
ffMtttt  mojfo  il  cMtfo ftr andtf  à Pm'hertoUi  ^endo  quel  luogo  dirtiolu  impor^ 
tamx.4.  Si  trouMd  il  Prona f e d Om  am  quormta  quotrognlte  k Liuerno , ftr  an- 
dar’alla  predetta  imfrefa  di  Port'itrooU  dono  in  tanto  ftrterraVtfercito  mardaua,  ** 

quando  da  Martino  SoKalt^omeffario  di'Calui,<e  Colonnello fuaautrtito  delgatfi^ 
uaiermine  in  che fiirouanoì  con^eendo  diei-^andit  e fubbfti  feritoli  della  guerra^ 
non  ricercano  lunga  rifolutioney  fafi  à quella  volta.  C/tUa  quaP  improuifagiuttOa, 
tutte  le  galee  Reali  in  numero  di  dec^ette fe  ne  fuggirono,^  il  T trmes  che  aU'hera 
frof  riamente  ordinata  haueua  la  fungente  per  dar'  aUa  terra  l'ajpdto,  hauendofat  ■ ficnrt 
ta  iriconofar  la  batteria , t giudicandola  fuoco  ragnaneudttftritirb  al  fuo  camfo  ; 
fenfmdo  chd’ inimico  dou^e  fer  terra  venire  a mhatoerlotìaueua  il  Prencife  ctt- 
riafuoca fanteria fecoi  fer  che,anehor  che  da  quei  di  Caini  nefi^e  ricercate, non  gH 
fame  bene  d'arecarft  a far  battaglia  in  terra  emendo' Francef  in  luogo forte  alloggia- 
ti i & hauendotgli  ottenute  P intento  fuo  del feccorer  la  terrai  della  quale  voltniof 
ben’ aficurare  auanti  al  fuo  fartire  fece  far  di  molte fafdne^erriflAurat' Huogfri 
nella  batteria  ruinati-,  e mentre  a quello far  attendeua fi  ritiro  con  l’armata  ad  foli 
di  Balagna  e condufiero  i fuoifoldati  ( efiendo fcefiin  tetra,<&andati  d M»rrticetto\ 
la  bagorda  chel  Cafkano  deUagdtotta  francefe  data  ahrautrfo  fuochi  mefi frima, 
v’ haueua  condotta  ferfaluarla  dalle fragate  di  Qahii.  Et  il  Prencife  et  Oria  mentre 
Calui  fi  monitionaua  di  f afeine  che  il  camfo  Francefe  fiacca  fur  alloggiato  d 

Mozacello,  hauendo fatta  t acqua  ftrlafna  armata fe  ne  rkin  allatortedi  Sfanoi&. 
haueua  qualchifr attica  del faefi  fer  veder  difargU  frerederì'arme  in  mano  ; e con 
l’aiuto  loro  e con  le  forze fue  cercar  di  tagliar’  a fezzi  il  camfo  Fracefiaondeferun 
durt  al fr Attica  fiu  faciUnenteyqualch'uno  di fuoi  giorno, ftrgiorno  colaua  in  terrà. 

Venne  quella  cefi  à mtkia  dt  Giordano  Orfino  ; il  quale  quantunque  vedejfeftar’i  cùtìm 
fofolt  nella fritta  diuotione  Franeejè,  non  dimeno  fer  romfer'i  dtfegni  del  nimico,  oqim,  i 
e damammo  al  fafèy  e fer  dimoftrardife  qualchi  valorife,  e/egnJitOy  ge^, 
alla  torre  di  Sfanoinferfma  con  circa  à venticinque  Coifi  à cauaìlo,  e toro  cinquatayuMtjk 
4 fiedi  e i’éfrvtb  con  quelli  che  delle  galee  fer  combatterlo  erano fcefi  difordinatitn 
numero  di fii  cento  in  circa,  & erano  buona  forte  Sfagneti  ( anehorach'acctdejfero 
intorno  à quatordici  di  lorOyt  che  dociotte fufiere feriti  dalle  galee fie  quali  à coifi  di 
canenatt  iui  a f re  fio  gli  defendeuame)  con  morte  di  ottanta  di  loro',&efiendo  ferfi-  ' 
quitati fittagli  loro fchijì,fu  la  lor  armata  in  fuga fi  ritornarono,  manona  tefo  che 
Giordano /gli  altri  Cerfi no  ne  ceducefiere  al  càfofettata  tre  friggionigra  iquali  f»>, 
ilcafitano  de' Sf  agnoli ferito  d'un'archibnggiata  nella  cofeia-yi  quali  tutti  furono  ìrat 
tati  humanamfte.MA  il  Preci f e d'Oriadtciòfuocecurddf  hau^domonitionato  Cai 
ui,e  Idfiatauivna  cófagnia  d'italiani  la  qual' era  ffriamete  qucBa  deHafua guardia 
nauigi  alla  volta  di  Port’hercolt  fer  quell’irMrefa.  Il  T vrmts  ve  dedo  non  fùottrfar* 
f iufrofitto  fkr  iJPhora fi  Ituò  col  tamfOylajfandi folamente  Giordano  eenfei  infè-  ^ 
gne  al  Mozzetto  ( ih' e vn  foggio fitferiore  k Calui)  hauìtdone  rimandate  att'Aiaz-  • 
zo  l’artigUariayÓ'  egli  col  retto  della  fanteria  farimente  all’Aiazzo fent  riternb. 

E Gitrdan»  dieci  giotm  a f refio , hanendo  nona  the'l  trattato  detta  face , òtrie- 
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guajrailRèyerimf.  restauMoJi ritirò ddt^{tx,zelUi&h4ueHeh  lajf4t$  aig^ 
utrna.  dellà  BaUgn*  con  quelle  fanterie  il  Capitan  di  Gres  t^aeffro  di  camp»  Meg- 
già  nett'tfilajgU per  terra  fe  ne  ritornò  a trenar'iì.T trmes  alt  Aiantxn.  In  quel  tem- 
Mtrtt  fi  prtBfipe  d’Oriafiringenda  per  mare  Port'hercole  con  quaranta  quatn  galeCf  e 

Md"cfSo  per  terra  il  cMarchtfe  di  Marignano  detto  il  hUdichinOt  con dieàmiù  fanti , Mar- 
fietndt.  ftjig ficoado  Papa  refe  U (pirite  k Dio-, fuccejfor.  del  quale fu  creato  Paolo  quatto  ; per 
2""”*  a qual'in  quell’  inHante fu puoco.auanti.che  vi  veniffe  Lajfedio.Don  Ctrlo  Car^a 
<ptAtu>  '.  fuo  nipote  cacciato  di  Port'herceleau'era per  ii  PÒ,  Gouernatore,  & alla  dignità  del 
Cardinalato  {che già  egli  haueua)  affante  ; il  che.  dette  temenza  agl' Imperiali  che  e 
■ non  hauejfe  kfcuoprirjì con  Franciaìouuegnaohe peralT bora  non  ne  moHraffe  altro. 
^ qucfie  cofe  procedeuano,/ucon  vnaffdto  del  mefe  di  Giugno.daOn. 
nt  il p$r~  gente  Ducali  occupato  Port'hercole^  cengMndifimaJlragge  di  que’  mtferi  i quali  r- 
chtrctio.  r^nodentro  -,  douefia  molti  fu  prefo.  Otto  buone  Conte  dal  Fiefeefuorafeito  dt  Geno- 
ma, e fu  le  galee  del  Prencipe  d"  Qriafatlo  morire  lep"  il  StraxM  con  grande (ha  ven- 
tura ( chi  dentro  era  ) fu  vna galea  fiantpo  k Qtuitauecchia.  Deppo  la  qual'  occupa- 
tione  il  Marchefelaffando  quella  terra  aguardiata  quoto  gli  bifagaaua,  mandò  gran 
parte  della fua fanteria  in  Piemonte , Per  deche  in  quella  parte  Htrnando  Aluarez. 
di  Toledo  Duca  d'Alba,  e MÒfgnordi  Brifach.  fvno  Qcneral  dell'lmp.  e l'altro  del 
Bfi fi  capeggi 4Uano,conmemorabil fattile fiado  per  far  giornata,tntti  accezzauano. 
gite  in  copiale  piu  degli  altri  il  Duca-, per  doche  U Brifach  haueua  nel progrefio  deda 
guera  occupate  in  que' paefi gran  parte  delle fortezze  Imperiali,  E mentre  in  ■ ItidiA. 
le  cofe  in  tal  maniera  fi  trauagliauano,  il  Termes.  mandò  buona  quatità  di  vittoua- 
gUak  sbarcar  alT Algaiuola  con  quindici  galee  Uquatcontjfa  erano  dacMarfigUa, 
GUridn,  Ft  opftjfo  quello  alfine  del  predetto  mefe  lafiò  Giordano  OrJtnoneU’ammi- 

orfiivxr-  nàfiratione  della  guerra.  Luogotenente  del  Re  ntll'ifola.  Onde  vcledo  leuasfi.di  Cor- 
ofr^t  LI  fic4^  compagnie  Corfe  dell’ Aiazzo,  & alcune  Guafeone  fecero  tumulto  còtra  di  luti 
" volido  tre  deci  paghe  le  quai  reflauano  adkmere  nazJ  che fi  partifie.  Per  la  qual  cefo 

egli fu  sforzato  k dargline  nouejule  quali  à iuterpofitione  di  Giordano  Orfino  ifit^ 
dati fi  quietarono, & il  Termesnauigò  ptr.Proueza  volendo  andar  allacorte  del  Ptk 
fi  come  haueuaordine  di  fare.  Rimafe  pertanto  ( come  dico  ) l'Orfino  Capo  perii  Sì 
nell'iféla  con  ottima  fodtsfatione  de' popoli  ; per  cioche  humanamente,e  con pruden- 
tu  moltagligouernauéydr  intcrteneuaficome  aUl autorità, e grado  fuo fixonueniua. 
D’altra  parte  Nicolo  PaUauicino  nella  Ballia  veggendo  che  per  ejferfi  nella  paffuta, 
gfierra  Geneuefijèueramenteco'popoli  dell’ifolaportatigli  erafitto  di  dijpedio grato- 
ole,  < fftoUe perdite  caggiene,  giudicò  eJpeeUente  ilcambiar  così,  riggido,  ornato 

propofito  ì e con  clemeutia,  e benignitkgouemarjh  Perche  hauendo  ( come  già  difii  ) 
fouuenutigeneralmetetutti  ipopoli  di  grani  aggiunfi  tifar  cortefifiimeaccoglianxx 
Esulti  coloro,  i quai  nella  BaiHa  andauano  ; non fopprtando  che  alcuno  per  debbiti, ò ■ 
per r ebbe. di  già pnfe,ò per  altro  ecceJfogU  dejfe  moleftia,  ò impedimento  alcuno,  .E . 
per  più faàìuunte  puoter’.k  quanto Jifegnaua{,diritirarfi  i popoli  in  amore)  perue- 
nire  mandò  k chieder^ odi' officio  kGenouavtt  publicoeditto,chiper.  vnanno  deUt, 
preallegate  cofe  far  vna  minima  efufiione  nonfi puoteffe  i ilqualt  pienifitmamente 
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gUfit  cónce fo;t  m»Uotj:oferalMdaronoi& acciochecon  miglior  ànimo  t^lifigni- 
Ujfe  l'imfrefa  incomincUta  gli  aggiunfero.  ch’egli  fuotejfe  liberamente  a ciafcuno  r^tuiau' 
’ {eccetto  i quindici  ribeili)fer donare.  Ond’egli  ftrfeuerando  in  tal propejito  publico  "*• 

tedittOiC  perdono-,  e doppo  mando  quafi  per  tutte  le  pieni  di  qua  da' monti  vnapro- 
I clama  che  quei  popoli  i quali  dcfideraJTcro  alla  lor  ombra fughiacere  douejfero fra  vn 

' determinato  [patio  andarla  giurar  fedeltà  à quel  fiato  {perla  qual  cofa  molta  gente 

I (e  mafime  deile  marine [vi  concorfe.  Il  che  dette  à Giordane  Orfino  all’Aiaz,z.e  da 

pen/areipercieche  conofcendo  te  riufdte  delle  guerre  effe  fincerte , e la  fortuna  dub- 
biefa.dMitaua  diqualchi  nona  riuoluttone  de' popoli  votra  alla  Reai  corona.  E ben’ 
haueua  raggion  dt  temere,  per  deche  furono  puochi  de' primati  dell’ifola  i quali  in 
fecretOyO  inpalefe  non  tenejpro  maneggio  con  Nicolo  di  ritornar  alla  deuotione 
Ceneueji  ; tanta  beniuolenza  i modi  di  fittilo  negli  animi  de'  Corfi 
conceputo  haueua  la  qual  non puoco  l’ offenda  di  Sampiero  dell'- 
ifola  caufoua  anchoràs  e tante  le  cefi  di  Francia  r afred- 
date pertuano,  e tanto  che  finalmente  {com’e 
Jempre  per  v/anza)i  popoli  per  ogni 
minitno  acci  dente  fono  dt~ 
fidtrofi  di  mutag 
fortuna,. 
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Ogliono  ifepoU  q»*ndo  loro  acme  ntUt  guerre  de  Prenàfi 
di  fauorire  f iu  tojfo  colui  che  freuocéi  che  il prouocuto,  mu*- 
uerfi fermate  potif ime  cuggiom-,  le  princif  al  delle  quali fo~  ■ 
no  il  vederC  vno  così  ac’Juei  confini , come  in  campagna  piu 
dcff altro  petente-, il  trouarfi  dal fecondo  piu  che  dal  primo  ac- 
tarez.z.atf,il  comprender  l'oHinatione  delia  neua  impreja  ; U 
ficranz.a  de’ premq  deda  vittoria  t efopPà  tutto  la  conten-  ^ 
tezza  di  variar  fortuna.  Tutte  queBe  cefi  occorfero  a popoli  deirifoladi  Corficanel  Ji 
prtnaptc  dt  quella  guerra  perciochet  Francefifenza  alcuna  oppifitione fi  trcuauano 
due  gagliarde  armate  in  mare , & vn  valido  efercito  in  terra  ; coBore  effaltauano  i 
popolile  mafiime  i Capi)  con  onori,  e gli  gratificauano  con fufianze  de  nimici , mo- 
ftrauanol'tmprefaficurae gtinterteneuano  con  larghifitme  promefie..Onde{come 
dico)  offendo  ipopoli  naturalmente  nouitofi,  con  tutte  le  forze  loro  centra  a Ceno- 
uefi  l’arme  voltarono.  Furono  in  queft’ animo  da  poi  non  folamente  confirmati , 1394  ' 
acre  fiuti, vergendo  t Genouefi  ogni  giorno  dt  loro  publicar  ribelli , profcriuer  beni,  ^ 

arder  violentemente  gli  loro  paefi,apptcar,condennar’in  galea , e totalmente  dime-  a'.? 
Jharfiinimtci  al  nome  loro.  E dall’altra  parte  i Francefi , fattigli  d’ogni  tribuno  , p 
efenti  dt  debbttfnon  rijguardar  alcun  loro  eccejfefarfili  con  larghe  donatione  obli-,  f: 
gatij  e finalmente  con  tutto  il  ler  puotere  bcmficargli.  E fi  bene  da  poi  quando  ven-  ~ 
nero  Genouefi potenti  nell' i fola  alt bora  che prefero  Sanfiorenzo , i Corfi  veggendo- 
gliinforzanonprtferol'armiconloro,nefucaggioneil  ritreuarfi  eglino  frefchi  fio 
la  data  fede  con Jrancrfi, e con  meriti frefchifitmi-,  e dall’altra  parte  frefcht  Genouefi 
anchor afugltfdegni  j i quali  volendo  celar , non puoteuano  j la  qual cefa  causo  che 
quafi  tutti  i Corfi laparte  Reale  tennero.  Ma  in  quefii  tempi(che'  nel  fine  dell’ ante-  I 
cedente  libro  ho  dimoftrato  ) offendo  le  cofe  Imperiali  nella  Tofana  prof  ere  » e pa- 
rendo le  Reali  in  Corfica  r afreddate, e’  Genouefi  gli f degni fopiti , temendo  i popoli, 
chequeBaifolafuffeperritornarfe  in  puoter  nouamente  di  quei , reputando  quello 
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tj^erpi»  oneJtì,chefitJfe  pi»  ficura  quando  fujfero  flati  certi  di  Ubero  perdono  ,fl  fa- 
rtbbono  molti  volentieri  ^a  Genouefe  of-quentia  riuolti,  E qmflo  a^oeuolmete fa- 
rebbefacce flo  .per  cioche  Gtnoutfi  non  vegliando  perder  tal'occafloncyflnita  la  guerra 
di  Siena fl  preparauano  dt fanterieymonitioniy&  et  ogni  dtra  cofa  necejfaria  per  dar 
principio  all' ejpugnatione  dell'Aiaz,z,Oy  & haue»ano  eletto  Fi  fonte  Cicala  General 
deS'imprefa.tfauendoinnanz.i  tepo  per  o^ni  conueniente  rifletto,  fu  quindici  galte^'J^^f'' 
treccio fanti  mudati  in  Cxlni'ynel  qual  teoo  occorfe  che  alcune  galeotte  T»rchefche,ne  uTcfJL 
prefero  vnaloro  la  quale  per  gli  bijbgni  della  guerra  di  Corflra  haueu.tno  que’  prof 
fimi  giorni  armata.Mametre  Genouefi  per  toglie^  tAia&zo  a Fracefi  con  le  forze 
loro fi  preparauano  furono  da  maggior  forza four'agiuti-Ja  qual e no  che fargli  ceder  ^ 

r animo  difarimprefa  alcuna,magli  fece  temer  di  perder  la  BafliaiC  Calai.  Kyittaò  jet  turct. 
improuifamente  a dodici  di  Luglio  vna puotentifltma  armata  del  Gran  T urcho  di 
cento  vele  tra  pagate, e ve  furieri  à Port'hercoleila  qùal’era  venuta  à fìruiggi  del  Re-, 

■ e n'era  Generale  Cfitm  Bafiàgiouene  di puoca  età,e  di  puoca  eflerienza  j per  il  qual 
riflettOySolimano/uo  grd Signore, gli  haueua  dato  per  Luogotenete  Draga th , molto 
all  oppefito  et egli peritifiimo  jl  qual{come  dicojaltre fiate  in  quefii  mari  Generat era 
• JtiUo.  Co  fioro  per  tanto  giunti  contd'armataà  Port'htrcolefenzahauer  toccato  in 
altra  parte , eccetto  nel  Regno  di  Napoli  che  vi  faccheggiarono  la  terra  di  Paola  con 
molta  preda  di  robba;e  di  perfone-,la  trouarono  fuori  d'ogni  credenza  loro  in puoter 
de  gl’ Imperialiionde  veggendo  di  non  puoter  iui far  altro fivttof orfero  à Piomhi- 
nOycredendo  facilmente  et  occuparlo.  Era  Cipo  in  quel  luogo  venuto  di  puoco  all’ bo- 
ra per  Cofimo  Duca  di  Fiorenza,  Chiappino  FiteÙi giouene  animofoy  e di  molto  va- 
lore. Coflui  auuis'o  immantinente  le  fanterie  Tedefche  y eh' erano  quatremila finti 
alloggiati  4 Campiglia,e  la  caualltria  Ducale  di  cinquecento  caualli  y ch'era  fò  iui  i 
pHOche  miglia  aprejfo  di  quefio  Mcidente.  1 quali  andarono  tutti  à quella  volta  à vn 
tratto-y&  vfeiii  anch'egli  dall'altra  parte fuori  con  alcuni  puochi  caualli  che  fico  ha- 
ntuaycongh  huomini  deHaterrajcdftro  in  mezo  i Turchi  ch’eranofcefi  in  terra  cir- 
ca quatromilayO  Draguth  in  perfona.  Cofhro firingendo  i Turchi  da  ogni  parte , gli 
mejferoinfuga  e ne  tagliarono^  pezzi  meglio  che  quatrocento^cacciando  gli -altri  »>•<» 
fin  fu  le  galee-, doue  chi  prima  puote  armare  fi  tenne  per  all  bora  auucntur aio.  Rice-*'’^*tthk 
uuto  c'hebbe  queltinpenfato  danno  l’armata  Turche  fa p partì, e fe  ne  venne  in  l'BL- 
ba-,doue  dimoro  più  giorni finza  tentar  cofa  alcuna  ; e doppo  à‘  venti fette  del  pre- 
detto me  fi  venne  in  Corfica.  Haueua  il  Ri  difegnata  compir  queO’imprefaye  venen- 
do  per  Cspocorfoverfo  ilgolfo  di  SanfiorenzOyPiergiouannrde  cJiit.ireil  qual  defi-^ffjjf. 
deraua  di  veder  il  fuo  fitto  libero  , che  vincendo  Frairefigli  aflettaua  ; in  peroche  cumMai 
di  Giacopofanto  altri  figliuoli  che  la  moglie  ch'egli  haueua , non  erano  relìati.  Ef-  **  ■****”' 
fin  do  mediante  il  fauor  dt  tal’ armata , con  circa  ù cento  huomini  fico  in  quel  luogo 
eaualcato  andò  fu  la  galea  di  Cafiim  Beglierbeiy  al  qual  moffrato  c’hebbe  quanto 
del  Rè  y firuitor  egli  ftjfi , lo  pregò  che  gli  dejfi  qualche  ficurezzOy  che  le  galeotte 
venturieri  non  Janneggiajf  ro  queUa  fua  contrada.  GU  detteti  Beglierbei  per 
fi%no  di  patente  vnafieraa  di  qudle  che  per  Sporto  ptole  il  fuo  granSignore 
far  S fiumano-,  SUa  quale  in  vece  S comandamento  à fuoi  fi  fi  lena  in  tutte 
^ ^ 2 falm 


3tS  LIBRO 

l’ altre  eccoranu  ftrulre.  tMa  fartendofi  e^ti,  aprejfa  per  itti  le  galeotte  vettt»rierr^ 
thè  confequentemente  pajfauano , atteferoaruirtar'ilpaéfe^onrMcrie^'tincenely 
fenza  rifpetto  damo  con  preda  infinita  di  perfine.  Onde  Piergionannt  hanendo spe- 
ranza di  rihanerle,  con  alcuni  fnoi-moniò  fu  d'^vnajragata  per  nauigar’  aprejfo  alC 
armatayche  di  già  s'era  treuata,&vnita  nel  golfo  con  trenta  duegdee  Francefi  ve- 
nute all' bora  da  tMarfiglia  le qudi  erano  infieme  paffute  alla  vòlta  di  Calui  dife- 
gnando  quella  tetra  primer amente  effusore.  Volendo  donque  Piergiouanni  quel- 
lefeguirefu  da  vna  galeotta  paffuto  il  golfo  dt  Sanfiorenzo  prtfo , e tenuto fin‘a2à 
fera\ma  mcfirato  da  quello  itfegno  del  Qenerde  deWarmata  ,fu  licentiato.  il  quél 
per  più  non  cometterfi  nelle fon^  et infedeli^  verfo  terra  in. fretta  aitefe  à nanigare; 
per  che  vn’ altra  gdeotta  ‘conferua  di  quella  figli  meffi  qpreffo  ^ end  egli  intp attri- 
to ( pero  che gtouenetto  era.)  faltò  acceieratamente  in  terra  ; doue  veggi ndo  anebo- 
• ra  molti  Turchi  correr  perprenderlo , con  gli  compagni  per  quei  mat aggeuoli pàfii 
deir c^griata fi  meffe  à fuggire;  nella  qual  fuga finalmente  pergrand/fitmo  iran- 
no ,&  angofeta  cadde  morto.  Giunte  pertanto  le  due  colleghe  prenarrate  intorno  i 
Calut finotarono  in  terra  l’vna  la  fanteria  Turchefia,e  l’dtra  quatro  infigne  di  Pro- 
uenza,che p oriate  haucuafaccendcut  Giordano  Orftno  {il  quale  iui  innanzi  era  att- 
uato) le  dodici  infigne , die  già  erano  parte  in  Balagna^  parte  alteri  azzo  venif 
anchora.‘Voleua  l’ Orfìnoche  t imprtfa  della  BuStia  prima  che  quell  a di  Caini  fi facef- 
fiiCome  imprefa  che  più facile  giudicano  ad  effcrfignitatC  dt  maggior profittoper  le 
cefi  Francefi  neU'ifola.  Ma  il  Saffi  configttalo  da  Dragnib^mai  vi  volfi  andarr,  al- 
^ legando  che  lahiÙHa  tffer  tn  (piaggia  ^ e non  vi  effirporto,nefisafi  Dragntbeùt 
c^/i*  * ignoranzafo  malignita  in  dnttocioconfigltaffi.  Smontarono  qnefie  armate  ^trenta 
anqne  cannoni  dà  batteria  in  terra,qnafitnnque  maiprù  dt fitte  Francefi^  e quator- 
dtctTnrchefihibatteffiro;efatte  le  Uro  trina*  gU  piantarono  con  ordine  vguale  da 
don  era  la  chtrfa  dt  Sanjrancrfio;à  qneila  dt  S.Marta,i  h è tntto  il  giro  della  terra  con 
cht  Colui  confina\t fiondo  tutta  l'altra  parte  circondata  dal  n*areJira  bragnth  quello  , 
che  più  de  gli  altri  in  tal'  efpugnationepcr  gli  T vrchi  s'affati gaua  ,*  cofiui  hanendo 
dato  ordine  à*gni  cofa,tncominaò  la  terra,conffauentofa,cr  ombil  battaglia  d te- 
caf!  Wfi»- peflare;non.perdonando più  à gli  hedtfi  ij partuolart^che  alla  muraglia.  Erano  nella 
ir»  fgfTffj^^aper  Genourfialla  dtfifidi  quetla,Martmo  BozoloComffiario»e ColonneU 
Lo;e  con  qutUameiefima  autorità  ^uiltco  Spinola , il  Grechetto  Sergente  maggiore 
d ottocento fantiidetto  Leonardo  GtuitmianoiVincente  Bianco , Bawfia  Cafanoua, 
Oberto  Spinola  Batti fia  da  Mafft  tutti  Capitani  eon  le  loro  compagnie  i e Pantaleo 
Seluago  Capo  de'  terrazzani-,  t quali  tutti  refifleuanecon animo  intrepido.  Cofforo 
perche  nelle  prone  del  cjvtaggio  paffuto  fu  perifperienzaconcfiiutaU  muraglia 
dilla  terra  debole  rfiendo  frrfca.,  tpereffir  anchora  la  biitteriaFrancefimoltoa- 
pn fio  f).iue«ano  fatti  alcuni  baUtoni  di  terra  dentro, Ó“  altri  ripariyi  quaU^con  tut- 
toché la  picnarratamuragltaconfoàlitàminafie  àtantofurore,finz'  alcun  dan- 
no^ Irfione  per  mcltr giorni  fit  nero  forti.  Vennero  nel  campo  dt fuori  in  quejl»  me- 
zo  alcuni  capi  Corfi  con  molto  figuito  come  innanzi  faceuano  -,  perdoche  dall'Orfi- 
»(/,  JjipHOibi  danari  epuou  vittouaglia  haueua , che  con puochi  veniffiro  ,g/i  fu 
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fatto  intendere, & anchoru  ifofoli  di  far  coffiep  motiui  erano  hrmaif affiditi,  e 
Jtanthi.  Fra  i quali  venendo  Giaco fo  da  Box>t  con  alcuni  d’oltramontani  fu  di  là 
da  Caini  da  vna'quantita  di  T trchi,  chefmontati  di  fu  d'alquante galiotte  ventn~'  d*  ittj: 
rieri  in  quelle  folitudini  fi  rinffefcauano  agiunt0i&'vccifo,egli,etutti  i fuoi  cóm^ 
f agni  eccetto  vno  il  qual  ferito  gli  vfc$  dirnano , ene'detUnóuain  campo.  Perla 
qual  cofano  nacque  odio  incredibile  tra  quei  Chrijltani  ih' iui  erano  ,'e'  7 Urchi-,  di 
maniera  che  colui  chefeporato  da  fuoi,in  mano  cUu  altra  natione  cadèua  rimanèua 
occultamente  mortolo fchiduo.  Tremmauano  in  tanto  òli' inopinato  furore  di  tal’àr- 
’mata  tutteì’Imperiali'maritmettrreiperciàChe  non  ofiante  Calai  ,'quantunque  di 
naturai fito,  e grofii  ba filoni  tiou amente fujfe fortificato  ,ma  non  era  niutio  che  ere-  • 
dejfe  puoter  fortez,z.a  alcuna  k tanta potentia  rtfifiere.  S’erdfortificàtalaciitddi 
Genoua,  contuttede Jue  riuicre,  tutto  il  DOminiodt  Cofimo  di  Medici  Duca  di  Fi~ 
renz,e<dl  Pegno  di  Napoli , Sicilia,  la  Sardigna  > le  terre  deUàChiefa , Venitiani  con 
tutto  chefuffero  neutraliit finalmente  la  Chrtflianitk  tutta,  c^nirea  et  Oria  per 
lai  timore  anòora^  con  granparte  dell  armata  Irnperide  s'et  a ridùtto  k Napoli  ; e 
tutti pauent Ottano  di  tanta forx.'a  doppo  ilfuccejfo  dt  Calui\& perouuiar' k'  fttoi  di^ 
fegnifi prepar Ottano,  t^apttt  di  tutti  i Capi  di  qualunque  cittk ^ cafiella,  ò Ville 
NicolbPall anicino  ,vedendofi  debole  k tanta  armata  netta  Safha,fortificandofi 
non  ripa  fona  giorno, ne  notte  giudicando  al  ferme  efier'  egli  la feconda  pròna.  Bpèt 
quello  oltre  a vna  compagnia,  che  alt  altre  Italiane  i Signori  detta  guerra  in  Ólf- 
nona  gli  aggianfcro,  egUfecefargenteamolti  Capitani  Corfi  ; i quoti  furono  Al-  ■iajns. 
fonfo , & Oratio  de’  Gentili  d Jlerhalnnga , iMarc’ aritonio , & ^.AntùnfiàHtefcO 
dalla  BafHa\SanfonettOy  e Pinuccio  da  Btguglia^  Pie/ andrea  da  BelgodiYe , Nicolò 
dalle  Fie,  Nicolo  de'  Fornati  nato , & atteuuto  in  Corfi ca  } e per  che  vi  Venne  Frati- 
■cefcommad.ttta  Piana  d c^lefiiani,  Nicolo, & il  Comejfario  per  eccitar  gli  altn 
k far'  il  medeftmo , fecero  far’  k egli  vna  compagnia  anebera  j i quai  Capitoni  ito 
fomma  adunarono  circa  i cinquecento  Corfi.  cAtentre  cofioro  alle  loro  dtfefe  proti- 
tifi  preparauano,  era  Colui  grandifiimamente  tr^agliato}  per  cicche  ondici  mila 
cannonate  che  dal  campo  di fuori  gli  furono  afiiduamente  tirate  hauenanó  rótta  la 
maggior  urte  infierite  con  tutte  le  dtfefe  detta  terra  j e’ nette  murafattaui  ampia,  t 
conueniente  fiianata.  Et  auuegna  che  quei  di  dentro  non  haucjftro perfo  il  fòlitO  lo- 
ro ardire,mn  dimeno  gli  faldati  Francefi parendògliU  terra  pmòter  octupàreffen- 
z>a  afiettat'  ordine,exomand,imtnto  di  quanto  far  doutffero , dettero  cttlaterraVn^* 
gag! i ardore formidabìV  ajfalto,  Doue  videndo  Giordano  Orfiho  il difordinetnan- 
dò gli  armati  Francèfi e tutte  le  fue  forze,tn  compagnia  dd  quali  v’andarono  molti 
particolari  Corfi, fio  t quali  c^ihiUe  da  Campocajfo  fi portò  moltofcgnalatamenìe-, 
chi  fa  quefio  il  giorno  di  S.  Laurentio  k dieci  d'xSfgqfio  Ma  quei  di  dentro  con  vna 
imm  aggine  del  nrfiro  Croci  fifa  Redentore foprà  alle  mura  mcrauighofimente  eon- 
trak  tanto  empito,!  furore  oflaróno',dando fuoco  ad  alcune  mine,  ihe  per  tal' tf etto 
hautuàno  innanzi fatteidi  m.tniera  ch’ai fine  i Frane  fi  ancher  che  V tf lime  rito  to- 
battefiero , con  morte  di  pia  di  cento  , e piu  di  ducenìofmti^o'n  hduendo  Draguih 
voluto  far’  a Turchi  rinneimr  t ajfalto, furono  indietro  ributtati.Ne  Volendo  ÌDfi- 
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n$hffirr:(plririn  modo  alcufu^ne  di  dentro,  onde  houeiu  d fegntto  eontìnuxrtM 
b.ttteru,&  ((fendo  a**ertito  d*  vno  di  ifitei  di  dentro , detto  Tom-tfo  di  T/inifit  che 
fuggito  fe  n'era  à vn’hon  notte , che  la  fin  artigliarU  haueua  molto  mal  trattais 
glijhetti  ninirìilfiil  Tom  tfofu  cmfa  di  far  batter’ il  cauiliernono^&nelcafieU» 
émchora  voUnt fargli  dar  degli  altri  aff‘*hi-,&  cofi  (lraccargtiy& k puocoyì  fuoco  co- 
famargli-,& in  tutto far^  ogni  sforzo  por  entrar  nella  terra.  Ma  la  notte  innanzi  che 
di  cofa  aUu  na  s'accorgejf,  Oraguth  ò per  fdegno  ch.tueJfe(o per  altro  fuo  difegno  ha- 
ueui  tirata  tutta  la  fua  artigUaria  fu  l’armata  > e falp  tua  i ferri  per  andarfene  vie. 
M rauigliato  motto  UOrJiiOye  parimente  il  Barone  della  Guardiadi  qutjlo  atiden^ 
. te, furono  immantinente  datorno  a egliy  & al  Beglierbei  pregandogli  volejfero  fer^ 
marfi  tanto  che  p!totejf;ro  oc:upar  Calui  -,  il  qual  fenz’  alcun  dubbio  tra  neOe  matti 
loro, e non  vole(ftro  così  di fubbit^partirfe  con  tanta  perdita  della  reputationloro , e 
del  gran  Signor  fuo.  Mtpoichequejlo  nonpuotero  impetrare  ; ottenero finalmmte 
che  nauigajfro  alla  BcHa,&  iui  con  miglior  fortuna  tentar  di  prender  quella  ter- 
rafeguendo  al  primo  dfegno  dello  fio.  Prom;(fero  i T ir:hi  d adoperami  tutte  le 
i4  caUi. forze  loro  -,  per  cieche  facile  imprefa  l'effima'tanoi  ó'cosìf  leuarono  fvnayetaltra 
armata  da  torno  k Calui , e p tjf trono  k quell t volta  con  tut  ‘a  la  fanteria  Francefi, 
eccetto  ducente  Guafeoni , i quali  l'O/f  no  mando  alP^lgaiuola  in  guardia  di 
molta  vittSuaglia  ch’era  dentro.  Fu  rilajfataper tanto  la  terra  di  Calui  fuori  d'a- 
gni humanaconfderatione  in  piedi-,  della /fual  cofa  il  Comeffario  predetto  ch’ern 
d entro,  ne  dette  in  fatto  ìntediggentia  k Nicolo  nella  BaH  a denotandogli  quante 
glt  era  occorfi  , e notificandogli  che  l’inimiche  armate  alla  fua  volta  nauitauano. 
Come  Nicolò  intefe  quello  ne  dette  fubbito  auufo  kGenoua,  ó’hauendo  fatti  ri- 
pari grandfitmi  dentrOy& con  vna  taf  matta  di  fuori  y la  quale  tuttala  cortina  da 
mezogiorno  guatdaua,  hauendo  parimente  da  quella  parte  per  far  la  ritirerà , vna 
fila  di  caff  buttate  per  terra  , e compartiti  tutti  i Capitani  k gli  luoghi  oportum, 
coniagente  dafhccorjo  ,fiaua  con  animo  grande  di  non  far  minor  prona  de’ Cai- 
uefi  Onde, come  l'armate  comparfrroaTeltt  di  Sacro  ch’e  (come  dico)  la  prima 
^Tcira  BoBìa^  U quol  cofa  fu  k di  fedid  d'<.^goBo  fece  immintinente  a- 

luccbid  bruggiare gran  parte  deOe  ufi  del  borgo  di  fuori  chiamato  ( comeahrouehò  di- 
•ti  issa.  moBrato  ) Terrauecchta , per  tot  quel  comodo  a Francefi  che  nort  vi  puoteffera 
adoggiarei  e doppo  comete  galee  incominciarono  adauuicinarfi  ad»  terra,  mo- 
Brando  non  curarloy  gli fece  tirar  dtuerfi  cannonate,  quelle  con  largo  giro  prt- 

fiero  terreno  alla  foce  del (lagno  tre  miglia  dfiante  dMa  Ba(lia  ntda (fiagpa  vtrfi 
: mezo  giorno  la  doue (montarono  le  fanterie  Francefi  marciando  per  terra  fin  prefib 
oUaBaBiawolcndo  la  fera  medfimariconofier  i faldati  Genouefii  quali  vfiirona 
% fuori  e gagliardamente  fiaramucciarono  gran  pezzo  fico.  Francefi  doppo  la  lunga 
fiaranutccia  netta  quale  morfiro  dui  lor  Capitani  , hauendo  ricoroofiitota  ben  per 
tutto  la  terra,  e ributtata  faldati  Genouefi  dentro,  prefero  la  chic  fa  diS.  Roc- 
io  eh' e (ù  vn  poggio  ver fo  mezo  giorno  vicino  alla  terra-,  Uqua’e  per  guardia  di 
fnttta  parte  i Genoufi  baueuano  alquanto  gik  fortificata , evi  fu  fitto  prig- 
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gÌMt  il  CafitSH  Btttìnt  di  Lucca  che  Nicolo  con  alquanti faldati  v'hautuafoHo.Et 
hauendo  in  cominciato  l’OrJinoà  far  le  trincee , e condurl'artig^lUriaper  batter  la 
terra  5 della  quale  gU  dui  cannonit  t due  muianne  haueua  condutta  alla  Guardiola^  “ 

€ cominciato  ( anchorche  debolmente  ) a batterle  difefe  fenfmdo  che’  T erchi  douef- 
Jèro farcii  medefmo f come  gli  haueuanofromejfo.  Ma  quei  dalla  viltà^o  malignità 
condotti,  mai  non  fmontarono  Turchi,  ne  artigliaria  in  terra  \ ma  dimorati  iui  dui 
giorni,  fajfarono  con  tutta  la  lor'  armata  à Herbalunga  ; doue fi  fermarono  à farla 
fafqua  fecondo  l'vfanz,a  loro.  Perche , 1‘ Orfino  accortofi che  da  eglino  ( eccetto  fer 
mantenetfi padronedel  mare  ) non  fi poteua  valer,  in  refoluto  di  quanto  far  doueua 
far  non  hauer  da  tè  forze  à bafianza fi fermo  col  carnpo  eh  Mena  alla  terra  s parte 
alloggiandone  in  Terra  vecchia  nelle  cafe  eh’  al  bafi 7 erano  rimafe,  e parte  alla  pre- 
detta chiefa  di  S.  Roccoy&afiettando  aiuto  di  Francia,e  dal  Baron  della  Guardia  di 
quanto  t Turchi  pur  far  voleuano  à’  quah  efio  Barene  per  parte  di  tutti  dui  era  an- 
dato à parlare, e dolerfi  del  puoco  amoreuole  proceder  loro,attendeua  à far  continouar 
le  trincee  per puoterfi  condur’  à zappar  vn  balouerdo-,  il  che  gli  pareua  molto facile; 
e legende  in  quello  mentrct  alcuni  noutlli  Capitani  Qorfi per  hauer  piu  fanteria  in 
gr^o  da  pueter feguir  l’intento fuo  inomi  de' quali  per  che  non  condujfcro  le  compa- 
gnie à perfettione  omettere.  Battendofi donque  lentamente  le  difefe , & il  baHione  Btut$rìé'. 
incontro  alla  cappella  di  S.  Rocco,non  haueua  anchorariceuuto , venti  cannonate 
efiendo  tutto  compoHodi  terra,  e leggni,  che  ne  cadde  buona  parte  j la  qualcofa  sbi- 
gottì molto  quei  di  dentro  ; onde  con  maggior  diliggentia giorno , e notte  attende- 
uanoàfarfiferti  con  quel  miglior  mode  ch'epuoteuano.Sifaceuanoin  tanto  tragli 
vni , e gli  altri  terribili  fcaramucce-,  fra  le  quali  i Genouefi  ajfalironovn  giorno 
l’Orfino  in  le  trincee,  e rotto  vn  corpo  di  guardia  chi  v’era,e  buttate  per  terra  alcune 
botte  chi  per  riparo  v'haueuano  meffe  Fracefi,  fe  gli  caricarono  di  maniera  addojfo, 
che  fu  sforzato  ritirarji  in  dietro.  E così  fpeffo  con  deboli  fcaramuccet  e con puocé 
dan^o  delle  parti fra  loro  fi  terminauano  ; auegna  che  quei  di  dentro  non  erano  an- 
cora molto  fretti , & in  oltre  beHtfima  ritirata  nel  ritorno  hancuano,  E mentre  que- 
Sfecofefùccedeuanotà"  Giordano  Orfino  cupido  di  gloria  grandemente  fi  trauaglia- 
ua  in  far  condur  gli  altri  pezzi  d artigliaria  a luoghi  dtfegnati  Jperandohauer 
honore  dell’ imprefi,  per  cioche gli  erano  ariuateda  Marfiglia  quatto  galee  caribe 
di  monitione,  e quatrocento  guafladori , à’ venti  tre  del  predetto  mefe,  t armata  d<u'  4r- 
Turchefea  la  qual  già  da  far  la  pafqua  era  ritornata  fece  deltifola  partenza , 
fenza  pigliar  corniate,  olicentia  alcuna.  Deda  qual  partita  non  fifeppe  vera 
mente  la  caggione;  vogliono  alcuni,  che  non  hauejfe  più  comefiione  dal  fuo  Si 
gnore  di  fermare;  la  qual’oppinione  io  non  tengo,  per  nonefferfi  loro  in  quello 
tempo  che  ci  fletterò  affatìgati  come  doueuano  ; il  che  faccende  fi  può  creder  ^ 
che  0 l'vna , 0 l’altra  terra,  eflugnata  hauejfero,  in  tanto Jpatio  dt  tempo.  ^Itri 
vogliono  { il  che  io  non  aprono  ) che  le  fortezze  combattute  gli  parejfero  troppo 
in  eflugmJjilti  & alcuni  che'l  Re  hauejfe  fatto  domandar  al  gran  Turco  che 
Draguth  non  venijft  General  dell’armata  ;&  ch'egli  per  tal’  in  degno  s’ era  elet- 
to venir  Luogotenente , accioche  il  Re  non  fene  puotejfe  prtualere  ;&  eh 
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fffifutlto  hauenda  domandata  delle  vìttouaglieferl'armita^nanhaiiéiotUf.unl-- 
■ tute  f^aHtreydaleàoJi  anchera  di  non  batter’ haute  rìnfiefeameati  in  così  lunga  viag  - 
già,  tal fe  l’ficcafivne  di partirfe  in  degnata  j ne  mavcach  dire  anchera  ih*egli  bgMef- 
fe  premia fìa  da  Ceneueji,  e fia  dal  Duca  di  Firenze,  o da  Imperiali  riportata^x^tt  : 
io  fon  dloppinione  che  tal  [degno  deriuajfe  per  non  hauerlcjfo.  Dragujh,hauto  , come  ■ 
fuperho , cr  altriero  il  primp^  aj[dto  diSlàltii , ( auidifmia  del  guadagna  ancora  ) 4 . 
difcretionejia  delle  perfonecomedeBa  rehlia  onera  promepone  d’vn  gradtpmo  pre-  ■ 
mio  ; fi  comè  l' anno  innanzi  in  ^uonifatta  ottenne  dal  Termes..  tSiU  comunfuela  : 
cofa  fujfe,  (Quell’armata  acceleratamente  come  venne  fi partì. , e fe  n'ando  àfialmar  ■' 
in  Sardigna-,  di.doue  il  Beglierbei,  e.Draguth  lo  ciafeun  in  dijparte  firijfeaì  jù  dà- 
Francia  in  fua  efeufatiene,  e deppofe  ne  andarono  in  Cenlidtinopoli. . Rimafe  l’Ot- 
fino  di  cefifubbita  partita  per  grandi  fimo  pezzo fiupito,  e merauigliafo  ; ma  final- 
mente haueado  ptr.efierienza  conofiiuto quanto  fiapartito fallacele perniciojok 
colui  il  quale  mette  la fieraza  dell'jmprefefue  nelle  forze  aufiliari,  e tanto  maggiory 
mente  efièndo.  tnfieme  di  rito,  e dt  fede  inimiche-,  & conofeendo  anchora  che  Carme 
non  vineeno fenza  là  religgioney  &.  dia  ahhaìlante  à. vincer fenza  arme , fi  rifolfè  ' 
Franttf,  quanto  primari  leuarfi.dt  quel  luogo.  Onde  hauendo  data  liantia  à quei  puoihtfel-  ' 
“na^ì'  Corfi  che  gli  loro  Capitani  nouellifatti  haueuano,  e medifimamente  à gli  altri 

rrtrtdtOaprincip.ili,  e popoli  deO’ifola  ch’iui  erano, fece  calartutta  l’.artigliaria  allamarinayjt 
£jjha.  imb.tr:  at. a fu  C armata  Francefe,  con  ejfa  girartdo  il  Capocorfo  pafio  nel  golfo  dijSan.-  - 
fiertnzo  Nel  qual  luogo fi ferma  tre  giorni,  dande  qualche  puaca  vituuaglia  a Cor- 
porali Ncbbiftini  j il  che fu  di  molti  in  conuenienti  caggione^  perciò  che  i popoli  di.. 
Nebbie,  non par.endogli.di  non  meritare  meno  de’.  Caporali  di  quella  vittouaglia , e 
non  puotendone  hauere  ,filegnafi  centra  a Francefi  amazzarono  molti Gutfeom  i 
quali  in  difigne perqut’luoghi  treuauano  In  quel  luogo  l’ Orfino  licentia  Butina  da 
Lucca,con  molti foldati  Genouefi  i quali  la  prima  giornata  ( come  difit) furono  nel- 
la chieft  di  S Ra^co fatti  priggioni,e  puojfa  con  l’armala,  e fanteria  fe  ritiro  di' A- 
iazzo  ; f i qual  luogo  fi  mcjfe  a fortificar  con  quella  celeriù , e diliggentia  che  gli  fu 
vimtrfi  P>*f'^de,&  il  B.irene  con  l armata fi  ritorno  à M affiglia,  evolti fi  merauigliarono  ■ 
i'fcatfi.  dcUafubbita  ritirata  che.l'  Orfino  fece  dila.da’  monti  per  cieche  patena  th'epuotejfe 
eh  qua fermarfe,  e poi  che  non  haueua  puotuto  ejpugnar  Caini,  e la  Baltia,  al  mena . 
aon far  vn fotte  in  contro  per  ogni fittezza  per  puotergli  oflare,&ce»  efii  difender  • 
gli  paefani  ; e con  rifar  Sa»  Fiorenzo  parimente  patena  a molti,  & al  Baren  della 
Guardia  anchera’,  che  così  faccende  lecofedel fuo  Re  f ariano fiate  molto  più fauorite  ■ 
cA  fiariano  fiati  molto  più  dinoti,  chi  per  oK  bora  non  fecero  j ma  tfifindo  da .. 

iJfak'quaL  hipcfrt.icolare  domandato,  tijpofe  ch'egli  non fi  trouaua  danari  per  far  i farti,  ; 
«ii  ui4  V (p-  che.  la  fanteria  età  già  amalata,e  non  era  pagata  effeniagli  deuuto  molti,  mefi,  Ó"  ■ 
thè  così  faccenda  s'haueria  ritirata  la  guerra  addefio.  Per  ciocht fenza  dubbiovedeit- 
do  Genouefi, e gl’  Imperiali  lui.  fermarfi  ofiinato  aU’aJfedia , elfabilimento. delle  : 
laro  fortezze  jarfono  venuti  al  foccorfe  j & ejfa  Giordano  per  le  difficolta  [opra 
dette  non  puoteua  affargli.  Laonde  hauendala  gli  ntmìci  veduto  eafi  debole  /fa- 
cilmente gli  baneriana  fatta  U guerra  per  non  perder  .tasi  beda  accafiont',  doue 
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^tulTanMfiamebtiittntttctrcareaodifiir'étira  giurraim  Cfrfica^trciocht dalo~ 
romnhé/uiMto  *rmàt*  di  ^are-,el' Im feritore  vedtn4og!i  libtridjll  ^^dit^fi 
vtlfefemirdeMéfMd  in  altri fmoi  affari.  RtHarono  dcnquei  Carjitht  Ufartc  Re{t- 
U hiueuan»  ftgmtata  ftr  qatHe  jicctffh  malta  fmanti  i ne  mai  fu  alcuno  che  tantf 
firimarieajfed'haua'vna  coffa  ffua  perduta,  quante egltnoji duolffero di  non ha- 
uer  guadagnata  l'altrui.  E perche  per  que  Ho  gli  parffe  rimaner  priut , nanamente  q 
domandar  venia  nella  BaHia  à Ntcalà , & in  Colui  à J^Hico  da  malti  ffu  daman-^ 
data-,  i quali  luti  che  lor  coffe  proffefe  paffa^era^gli  dettero  dt  perdono  fperanz.a  ; e 
firiffèìo  k Grnaua  di  quante  actareuaperffujdenda  la  Signoria, e 1‘ Officia  k perdonar 
dffiuno,&  à batter  il  ferra  mentre  era  caldo.  Hehbera  queste  none  Cenautfi  ffom- 
rhamente  grate}  ne  dolora  farebbe  mancata  di  far  nona  frepàrationepcr  l'tmpreffa 
deU'^ia&x,a}ma  perle ffudette  raggioni  per  all'hora  la  differirono.  Per  cieche  oltre 
in  Piemonte  doue  le  coffe  per  il  Re  piu  che  da^ueHe  parti  felicemente  paffàuana,ha~ 
nende  il  ffua  efferata  [mal grada  de  gl’imperiali)  preffo prima  Caffale , e pai  effugnx- 
ta  Vlpianacon  malte  vcciffani  dtgentiiperche  quei  che pefftedona  malte  cefi  ,ffona 
JòttapoHi  aUinfiiu  elt  malti.  S'irà  tl  ffamma  Pont' fì:e  à Roma  in  queffo  tempo  in 
molte  coffe , di  volunta  Franceffe  dimeHrata  ; perche , furono  fatti  alcuni  motiui  in 
quella  città  cantra  di  lui  da  malti  Signari  i quali  alt humore  Imperiale  trono  riuoU 
ti.  Per  la  qual  coffa  canffurar grande  affaldo  grand ffime  numcta  di  gentiiilche  veg- 
fenda  tl  Fice  Re  di  Napoli,^  anihara  Cofimo  di  Medici  Duca  di  FtrtnM , non  ffa- 
, .pendo  vnde  coltri  di fegnafffe  dt ffingere  per  agni  riffetta,  con  maffima  cura  najffol- 
darono  quanti  puotera  anchora  loro.  Ma  queflt  tre  campi  per  piu  giorni ff ffopr  affet- 
terà ne' ffuoi  confini  affettando  piu  teff  o d'effftr  loro  prouecati,cbeprouocar  altrui,. 
Per  quefia  caggiane  donque  Andrea  d Oria  fin  che  il  Pontefice  non  peffafffe  tarmi,  a 
facefffe  altra  motiuo,nen fi  eltfffe  part riffe  coti  vna  parte  delle  galee  da  Napoli  dubbi- 
tondo  di  ribeOtene  in  queUa parte.  Hora  non  puofff,ndo  Genouefi  com’era  il  lor  defio 
perairharaffeguitarl'impreffadeU'K^iazz  aU  qual  percomungiudiiiagit  farebbe 
felt  cernente  nuffcitj,ffe  ffeguiìa,  e trattata  in  quel  tempo  l'haurffere.  Per  ciothe  da  a- 
gni  parte  tutti  t popoli  deO'tffola  quando  tfft  Genouefi ffufff.  ro  flati  in  qntUa gagliar- 
di, hauerebbonoprr  fi  l'armi  in fauat  loro',  e tanto  maggior  mente  per  taffcnx.adi 
Sampiere,drSa  qual  venutahirmai  qu.iff  più  non fferauano  pereffer  la  coffa  ffua  an- 
data tanta  alla  lunga.  Di  qutHo  voler  de  popoli,  ffe  n'eraincomtmiato  àve'der  fé- 
gnoìperciachei  Guaffeonichi  Giordana  Orfino  haueua  laffciatià  guardia  dedavitta- 
uaglia  ch'era  ned'  Algaiuila,  ch’erane  due  compagnie;  inteffa  U volontà  de' popoli, 
e maffime  di  quella  parte  h . uends  p mra,e  non  v.lendo  affettar' il ffaccerffa  che  l'Or- 
finagli  h.au:uaprime(ffe\vìlmentr  ffe  nefùggironojanto  ih"  in  quel  viaggio,  a fuga,’, 
ffectakumi  Capi  Corfi  che  1 4ccompagn.iuano  non  erano  d/ffiff , timancuano  per  ca- 
mino da  gli  h abitanti  de  luoghi  donde  che  pafffauana  ,fualiggiati,  e merli  ; i quali 
ariu4tiad'{..^iazJc.o,  furono  da  Grard  tna  vituperoffamente  caffi , e calli  gali  t Capi,. 
Jdgl'Htnomi  papalanihumjri,  intendendo  J^rlica  Spinala  in  Colui  { pereche  Mar- 
tino Botala  sera  per  Genaua  imbarcata;  & egli  tèi  p:r  Capo  era  rimaffa  J melt$. 
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gli  Jttten  Allegrezza-,  e mapntamente [kccedendo  anchora  U fattìta  de  gK  fude't'- 
ti  Guafconhdide  che  ferfi'u  Jl,tbilirfi gli  attimi  de  Cerfi  tn  amere mojlr ondo  hauer 
grandementefede  in  loro,  efpedi  d'eft  tre  Cafitàni  da  qucUa  ^arte,  che  face  fero  le 
loro  compagnie  in  Bala/nat  quali  furono  tSfntonchriìtef oro  figliuole  dc^nton- 
faele  da  S.  Antonine^&  c^ndrea,con  Rinucule  ambtdut fratelli  da  Speluncate.  Per 
la  qual  cefi  G enouefi  la  Balagna fenza  contrailo  alcuno  a modo  loro  feorreuane  ; e 
tutti  coloro  chi  per  Francefr  teneuano  fe  n' erano  partiti.  Saiagnini  per  tanto  ch’erant 
rimafi ,effendofi partiti  iGuafeoni  di  quel luegofceferoaU'K^lgaiuola,e prefero 
molta  della  vittouaglia  chi  v'era  refrata,per  cieche  il paefe, grande  in  opia  ne  patina. 
Ma  mitre  che  fra  loro  (Jicome  far  frfuole  delle  cofe  eh' impreda  rimangono)  fe  le  cem- 
fartiuano  giunfe  il  Grechetto  GiuUiniano  con  lafua  compagnia,  mandato  da 
■tico  Spinola,  il  qual' hauendo  tutte  lebefrie  da  fomma  ch’erano  inQalui,e  quelle 
eh' in  Bologna  puote  accozzare incominctò  àiorreilrimanente,tfarlocondur‘  in 
Colui. Vi  fin’ era  (ondotto  intorno  alla  terza  parte,  quando  ariuatonoin  quel  luogo 
cinque  galee  Francefi  madate  dalF  Orfino  pertener  riftretti  {fecondo  l'ordinario)  gli 
Caluefi con  cinque  tnfegne  d'altri  Guafeoni fufo.  J^efle galee fmontarono  lafante- 
la  quale  reggendo  che* faldati  Genouefi  mena  nano  via  la  vittoua- 
momtf,.  glia  dell’ Algaiuola^i atrauersbil pafo  ; onde  coloro  di  dfuhbito  accidente fopr'a- 
giunti,mefii  à fuggire  chi  pafiò  à faluamento  il  giorno, chi  la  notte  in  Calui.Rimafè 
folamente  vn figliuolo  d'Antonpalo  da  S.  c^ntontno,  con fette  fui  Goffi fico,  & al- 
quanti  muli,  e fommari  carichi  di  quella  vittouaglia  fuori,  quefii  nonpuotedo pof- 
fare in  la  terrafi  come  gli  altri  fatto  haucuano  fi  rtduffrro  in  vna  toire  ch’era  nella 
villa  di  Montema^gtore,  onde  che  iuifu  immantinente  da  que' Francefi  afiediato. 
rrtfaJ'r-  E uon  puoteudo  piu  che  fri  giorni  refiHere,e  non  offendo foccerfo fi  refe  à diferetione. 

queHo  aiuto  folamente  Giordano  Otfino  a Infogni  eh’in  que’  luoghi 
miggitn.occoreuano  hauendo  ordinato  che  queUe  fanterie  vi  fuernaffero;ma  per  tener  la 
briglia  da  ogni  parte  in  bocca  a popoli  cosi  come  iui  per  quel  perfidio  non  puoteua 
deuno  andar’  in  Caini-,  preuide  anchora  che  non  ne  puoteffe  andar’ alla  Baffia. 
Perla  qual  cofa  hauendo  vna  compagnia dicaualli  dal  l^,ordinè  che  cyihtobello  da 
Brando  ne  deueffe  far  trenta  cinque  per  tenerci  nella  piene  di  Cafinca  à fronte 
alla  Bastia,  & che  ilCorfettodi  Caccia  ne faceffe  venticinque -,i  quali  congiunfè 
con  le  fanterie  le  quali  haueua  mandate  in  Balagna.  Fi  in  tanto  perouuiarche 
i Corfi  non fi  riuolt  afferò  cantra  a Francefi  fi  come  intelligentia  da  piu  bande  n’ ha- 
ueua. non  mancaua  con  gran  diliggentia  di  fcriuer  à tutti  quei  de’  quali  haueua 
più  fofrittionei  effortando,  e confortandogli  à flar  fermi  ncltofiequenza  Reale, 
affiti,  Corfetto  ne’fuoi paifi a radunar  ! cauaili  à egli frati  cemefii , & Altobello 

a*  Brtf-  mandò  Rc^aede fno fratello  di  qua  d.c’  monti  con  danari  per  metter  in  ordine  i fui-, 
tl  quale  come  giunfe  alle  Muracduole fu  afialito  dt alcuni  paefmi  Jùoi  nimicipar- 
niu  f4t.  ttcolari-,  e'neia  firada  lafiato  per  morto  -,  di  maniera  che  per  all’ bora  non  puote 
la  comefiicne  datagli.  Non  m.incaua  per  quello.  Giordano  Orfino  con 
Kiitrmi,  prude  tia  che  non  prone  deffe  in  ciafeun  lato  doni  era  tl  h fogno.  Ma’  nel  mezo  i 

SMf ut». tanta  variatton  danimifopoUri,e’  rul  maggior  pericolo  delle  di  Francia  effendo 
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Sampier0  congrMù  del  lù  UcentUtv  arÌH0  in  Cerfiu  del  mefe  di  Settembre , U cui  . 

•venuta  fola  htbbt  f ìu peJfaHz.a  ne‘ petti  de'  Cerji , che  dietim tLt perfine  le  quat  in- 
fauorde'  Frante ffuffaro  giunte  ; tanta fiducia,  & amare  in  vn folhuome  polio  ha- 
tatuano.  Immantinente  che  Sampiero  hehbe  polio  il  piede  nell  ifola  firife  per 
tutto,  la  venuta  fra  nttifiiando  ; à cicche  i popoli  per  iafientia  fra  non  hauefiero  à 
far' alcun  motiuo’\  & a prefio Jra  otto  giorni,  temendechel fcriuernon fujjè  di  tanta, 
efficacia  ejuanto hifognaua,caualcb  egli  in  perfonacon  puocacomp.tgniaperl'ifola 
moìirandofi à 'popoli  ; i ejuaU già  credeuano  che  fufie  morto.  Pafi'e  egli  docjue  prima- 
to B alagna,e  doppo  in  Nehbto\  e fece far  triegua  per  alquanti  giorni  j quePCaporali 
daQaHaper  l'inimicitiafralor’occorfa  ìepoi  al  Borgo  di  Mariana-,  doue  alla  fra  • 
giunta  non  era  alcuno  di  quella  terra  che  ardifie  vfttr fuori  di  cafi  che  no  conefie pe- 
ricolo d efier  vccifo,  tanto  Vi  hementi  erano fra  loro  l'inimititie.  Non fi  traliauano 
le  brighe  particolarmente  in  Corfica  al  modo  antico\per  cicche  peri' adietro fi frleua- 
no  ax.z,uffare fra  l'vna parte,, e l'altra  con fiifii  folamente,  e rarifiime  volte  di  Cor- 
ftfcht-,maalt'heranonficperauaaltr  armi  che  art  hibuggi.  Percioche  à quei  ogni 
huomo  mediante  la  conuerfatiene  de’ frldati far afiieri  s'era  affue fatte-,  de’ quali  non 
mancauano  per  confa  delle  x,uffe  che'  nellifola  erano  fiate-,  e non  folamente  perla, 
c'otinoa  pr attica  de' fuorasheri,  i Cor  fi  aliarmi  s' aideHr arano  in  quelli  tempi 
anchorafi  moderarono  affai  della  lingua,  e de’ cofiumii  quali  innanzi  ( emafitme 
nelle  montagne)  Vhaueuano  molto  goffi.  Giunto  per  tanto  Sampiero  al  Borgo,  t' 
nella  predetta  maniera  trouati  i terrazzani  fece far  à colore  triegua  fin' alla  fequtn- 
te pafqua  di  furrefco-,  & così. la  fece  far  fin'a! Natale  à quei  di  Lucciana,  e à quei  del"' 
Vefcouado.  Doppo  mando  àchieder  tutti  gli  huomini  primati  di  Cafinu-,  perh.tued 
egli  haute  nottua  che  con  Genouefi  s’erano  leuati-,  i quali  offendo  innocenti  compar- 
fero  ; la  onde  egli  riceuutigli  benignamente  gli  rimando  alle  cafe  loro  ; e doppo  im- 
muntinente fé  nt  ritorno  aU’At.izzo.-  D’altra  parte  Nicolò  P all auic'ino  nella  BaJiia  , 
per  ordine  dilla  Signoriae.fio  tutti  i Capitani , e compagnie  de'  Corfii  e parimente  et  f* 
pudico  Spinola  quei  di  Calui;  e quello  nacqueò  per  la  differentia  che  in  loro  perla 
noua  venuta  di  Sampiero  gli giufi,o per  che  non  n'haueffereperairhotapiìt  dibifo- 
gno.  Doppo  le  quali  ne  cacarono  alcune  d italiane  anchora,  faccendonoaltre  ventre 
fecondo  eh’ a quel  Senato  piu  effe  diente  parata  ; nel  qual  tempo  tutti  vgudmtnte  ne 
gli  laro  luoghi  ad  a faticar  fi  atte  fero  i e m.fiime  Nicole  nella  BaHta^ilqu.xl  luogo 
tra  men forte  che  Calui.. Colui  temendo  grandemete  perla  venuta  di  Sampiera,fue . 
ruinar  molte  dell’ arftcaft  de  Terrauecchia,attendeua  à rifarti  baìliont  caduto, e fa- 
ceua  acrefcerla  cortina  di  detto  da  mtzo giorno-,&cesi fiaua  degni  cofaprouifiocon. 
quella  diliggetia  che  puoteua.;  vfando  pur  le  folite  acceglianze  à tutti  i Corfi che  vi 
capi tau ano.  (JWa  era  di  quefia  oppinione  co’  Corfi  tutto  al  contrario  Franco  Sàolo  il  -rune»  ■ 
quale  v'era{come  hb-dimeflrato)  per  Comefiùrio.Co  fini  vn  giorno  efiende  prefo  Le- 
douicomatteel vno  de’ primati  di  Safioreze)^ alcuni  faldati  della  Bastia  cn  andato-  Mmc  C0f~- 
no  fuori,  lo  vdeus  immantinente  far'  appicare-,  e volendo  Nicole  { hauendo  riguar-l*- 
do  alP amore  de' popoli)  Uberarlo,vennero  infieme  à gran  cottntione-,tanto,iht  fvy 
M e l'altrt  diuerfr’nentc  ne fcrijfer^  à Qtnotia.  Lu  Signoria , e P Officio  non  frptnr. 
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do  inttgrAtntntt  come  la  afa fiauatvolfero  che  Lodouiamattee  fttjfè  mandate  4 U» 
re  in  ceppiidoue  gtnnto  non  trottandolo  in  afa  di  mentente  celftttole^da  ittiyàgiernà 

10  Itber areno  ine fopra  affa  contentiont  del  Comejfarie,  e di  Nicolò  per  aff  hetagindi- 
careno  altra  afajhattendo  in  anime  alprejlo  tutti  dot  dà  tiuel  luege  t 'mecarglul'vne 
per  che  già  era finite  il  termine  de ff' officio fue  > e l’altro  perche  Jperande  di  miglio- 
rar cenditiene.pih  volte  licentia  haueua  mandato  a chiedere^.  E mentre  le  cefe  di 
Genoutfi in  quefia  maniera fi trattattanOii^ltchtSe  da  Brando  hottetta  mtjfa infie- 
me la  compagnia  de canaUi,  e doppo fatte  perle  piagge  deffapittte di  LMarianàtt 
dC Orto  diuerfe  fcorrertttcon preda  di  molti  heffiami  de’ paefani,finalmentepafih  in 
Bala^ta  à far  la  mofita  dinanzi  à Giordano  Orfine,  che  di  giernOi  in  giorno  vi  s’à- 

fiettana.  Nel  qttal  luogo  dimorando , occerfe  che' Ctducfi  con  vn  loro  bftgantino  il 
qual perfuo  vfo  teneuane, prefero  alt tfola fiotto  Baiagna,vna fragata  dt  Corfalt  Sar- 
d/ySpagnuoli  y e d'altre  nattonii  quat  gtuane  depredandoperquè' mari, tanto  de' 
Genouefi, quanto  di  Francefi-,  e quiui  erano  per  fortuna  rapitati.  Perla  qual  cofa  là 
feguente  notte  Altoheffo  con  vna fiagatina  di  marinari  ch'accafo fi  ntreuò  in  queffà 
partefafiò  à queUavolta\e  trcnande  amhtdui  quei  legni  (ajpcttandoil  mare  tran- 
quillo ) congiunti  alt  tfola  gli  ajfalì.  L aonde  quei  del  hregantinv  hauendo  ficco fo- 
ìamente  dui priggioni,che  dalla  fortuna  erano  fcampati;aedendo per  l’ofcurità  del- 
la nette  thè  quella  fuffe  maggiorforza  immantinente  tagliarono  la  fune^  e s’allar- 
garono, rsducendefi  con fatua  w Colui  ; doue  il  Comejfario  fenza  dimora  fece  i duo 
corfah  apender  per  la  gold  y&K.^ltoheffo  prefe  lafiagatai  auuegna  che  tenendola 
doppo  con  puoca guardia  alla  marina  ,fu  da  vuo fragata  Caluefe  vna  notte  ricupe- 
ratale pi  nata  in  Colui.  In  quefio  mezo  Sampiero  Liucndo  da  Giordano  Ofino  otte- 
nuto di farfoccorer  i popoli  delle  montagne  dì  ^ani  impreJto  > chegrandifi.ma  ne- 
cefiità  n'haueuanOyCaualcò  in  Bologna-,  e vi  dimoro  piò  giorni  appettando  l’Orfino, 

11  qual per  mare  vi  doueua  venire  per  promeder' alle  co  fé  noce  ff  arie  in  quella  partii 
Nel  qual tempOy  circa  al  fine  d Ottehreyìnnanzi  che  Giordano  v’ariuaffe , Sampiero 
fapcndo  come  i faldati  perla  loro  ordinaria  forttficaì'une andauano  ogni  mattina 
a far  delle  f afeine  in  quei  monti  vicini , fi  d/fpofie  vntratto  dt  fargli  quaUhipro- 
u.t,erratt,indone  con  i^onft gnor  di  Cros,  ilqual’era  reftato  L^SaeHro  di  campo 
dcBc  fanterie  Francefi , mandò  vna  mattina  alquanti  cauaffiperl’urreneverfo  la 
ehiefa  di  S.  ijtlma'ydon  eraper  Genouefi  vn  corpo  di  guardia-, &egli  col  ^Maeilro 
di  campo.  Bernardino  da  Ornano,  con  molti  altri  Capi  Corfi  menando  con  loro 
parte  della  fua  comp.tgnia,  di  quella  di  Bernardino , e delle  Guafeene  pafiò  per  tu- 
gtiur'it pafio  à’  faldati  Gimuefi  eh  erano  ( comedico)  fui  mente.  Feceroìmpito 
I primi  C..U affi  mandati  alla preniirratachitfa ima  quei mefii  in prcuidtntia'fi di- 
ft fitto  virilmmu  -,  lanute  quei  della  terra  temendo  che  quei  ih' et  ano  fulmonte 
fi  pertffero  ,gli  fecero fegno  cheritornaffiro  -,  per  la  qual  cofa  quei  con  mafiima  ce- 
leritd  feendendo giunfero  dine  che  la  zuffa  tra’  eauaffi,  e gli  loro  era  appicciata 
eh  buon  (patio  innanzi  thè  Sampiero  puete(fè  arruar  itaghtrli’i  pafifotomedi- 
/ignatohaueuaipugnaTonogr4npex.zol’vna,el'altraparte  innanzi ch’à  Framce- 
figiungefe aiuto alcunoima finalmente afpatfe  diverfo  il  zMozzello Sampiero , t 
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gii  Mitri  frenarféti  ; i ^ali  come  ctmfoH$  l'hMHtmano,non  battendo  pnotuto  tagUr' 
il  f affo  k’foldati  Genoiteji,  gli Jpinfeto  addoffo  con  gran  furiai  coloro  Per  tanto^nom 
fnotendo  à tosi  gagliardo  imgito flore  in  co  minciarono  verfo  la  terra  a ritirarfl.  Ln 
^»ai cofa  viltà  dalflio  Colonnelloth'era  in  Caini  y fece  che  mandò  fuora  fenzadi- 
mora  in  foccorfo  de'  fitoi  il Grechette^cOn^nafl tutti ifoìdaticb’eranone&a terra; 
ffinfe  il  Grechetto  i if  nella  volta  la fua  gente  -,  & iui  trouandefi fugertore  di  forze  i* 
francefi  immantinente  gli  ruffe.  Di  maniera  cbefvno,ni>n  ftefe  la  via  che  l’altro; 
nuei  che fi  trottarono  dall  a forte  verfo  l' arene  hehbero  ftu facile  la  flrada  al  fcamfo 
loro  ; i quali  furono  Bernardino  da  Ornano  > Leonardo  da  Corte , e molti  altri  j ma  *'*^*^' 
Samfiero,  t Monfignor  di  Oostjfendojì cacciati  ftìt  oltre,e f togati  nel combattet 
verfo  del  moniftero  minato  di  S ¥ranceJco,e  trouandofi imflicati  in  que’trìRi  faf- 
Ji furono  a gran  riflco  dt  reftar  friggioni.  Monfignor  di  Croi fu  necefiitato  lafciar  fet 
quei  maluaggi  luoghi  il  cauollo^  a'  à fiedi , che  difi  olio , & agii' era , confiderando 
ehe'  ne  gran  fericelt  hauer  grand’animo  e farte  dt  falute,ancher  che  da  molti  falda- 
ti GcncueJìfufiifequttato(  iquaifer f renderlo  viuo non  lo  voleuano finire)  fet 
hojchi , e balze fi faluò,  che  vfi  di  viiht  a nimiti  cht  lo  feguiuano  ; e fin  che  ogni 
vno  non fu  farine flette  afofo  j onde  cht  la fera  tutto  gelato,  e fianco  ariuh  al  fuo 
•alloggiamento.  Parimente  Samfitro  venne  tntermine  che  gli  fu  dihi fogno  lafciar' il 
eauallo  ;tlqualfachenonfttfficonofciuto,&alveRiggio  di  quello  non  fihaueffe 
egli  à trottare , che  maggior  foricelo  de  gli  altri  corrcua  da  fé  fieffo  ( immitandò 
Binucào  dalla  Rocca  ) l vcafe  ;r  dtrffo  nenfuotendo feria ferita  deS'anno  in  nanti 
■della  gamba  valerfi,<  ofi derato  che  tl  metterfi à marnftfia  morte  non  e fegno  d ardito 
ma  di  fazzo  mi  a frrfio  s'afcefeidcue  f ih^e  fiu  faldati  Gentuefi i quali  erralo  fiarfi 
che  t fuggiti  nimicitO'  af  ofi  andati  ano  cercando.,  à meno  d'vnfaffo  vicini  ftu  voi  - 
tegh  vennero.  Ma  ferfua  buona  fortuna,  Polidoro  da  Corte  fiando  iui  freffo  etvn 
ficcioto  foggio  à cauallfl  tutto  fenfefo  fijguar dando  il fucceffo  deUa  afa,  fu  da  Sam- 
fiero  viffo  ; tl  qual  con fomn/tjfa  voce  chiamandolo  fece  tanto  che fu  intefo-,  laonde 
Polidoro  ricono f Ittiolo  immantinente  andò  da  iui\deue  fcaualcato gli  dette  il  caual- 
lo.  Perche  S.imftero  tome  fu  montato fufo  toccandolo  difittoni fcamfo  fubbito  via  ; 
ma  Polidoro  rimafo  J fiedt-, firtttt fin’  algiorne  doffo  afccfo  ; e fuejfa  come  il faffi 
fu ficurofe  ne  ritorno  anch'egli  don' erano  gli  altri  i quali  gmdttadolo  jti  mor/o,r0n 
gran fila  lo  riceui  tero.  Mentre  donqut  che  i folda’i  Genouefi  fer  quelle  Vigne feguì- 
uano  la  vittoria,  AltohcUo  da  Brando  che  già  fi  trouaua  in  Balagn.t,  & era  ignoto 
della  cofa , come  inttfe  la  noua  di  Ila  ^ujfa,  in  gran fletta  con  gli  fui  caualli  4 quota 
volta  corfe-,  e vigiunfé  la  fera  quando  tl  Grechetto  tra  amhora  in  camfagna  Vtrfo  la 
thiefi  di  S.  Marta.  AltobtUo  come  lo  vide fitnfe  il  cauatto,  & alcuni  altri fico  auda- 
ce mente  m quella  fartr.ma  emendo  le  vigne  affo  fate  traboccò  il  caualto fitto  ad 
tobeUo  in  vno  dt  quei  fofii  \ di  maniera  che  fe  non  era  immantinente  da  fuoi  rileuato 
fenza fado  vi  rimantua  friggi  one;  ma  il  Grechetto;  fer  qual  voglia  caggione fi f af- 
fé, non  (ftnfe  altrimenie  verfo  di  lui, anzi  fece  fin.ir'à  raccolta,e  fi  ritirb  nella  terra. 

Furono  fatti  fer  tanto  il  giorno  da  Genouefi  ftu  di  cinquanta  friggioni  ; fa'  quali 
nmffirointotnoÀ  vtti  Corfi^  & il  Cafitau  Vtda  franctfe  5 e fra  i fuochi  morti  dal- 
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X/  pdrtepurAe  Franctji  vi  fu  morto  Biancone  dalla  FolpaiuoU  ; vna  delle  valenti, 
Jpade  che  fujfe  al  fuo  tempo  in  Corftca\il  ijuale  morto  in  Caini  fu  doppo  apefo  pervn 
piedr,eglt  altri  Corjìfrtggiom  parte  furono  appicati^e  parte  mefi  in  galeaifòlo^heh- 
hero  licentia  i Guafconihauendofolamente  l'armi  {come  perraggio»  di  guerra  s'v- 
Fuoco  da  poi  che  cjaefiu  cofaera fucftjfa,venne  Giordano  OrfinoJuejua- 
s'éUgna.  tro  galee  in  quella  parte;doue  giunto  pago  tutte  le fanterie^co'  taualli&  intendendo* 
le  co  fé  di Jrefco  occorfifece  metter'  alla  catena  i figliuoli  ef  Antonpaolo  da  S.t^nto- 
nino,eglt  altri  già  prefincUatorre  di  Motemaggiore  per fdtgno  degli  Corfi  che'  Ce- 
* noucfi  in  Colui  haueuano  appicati , e m,fi  in  galea;  Jì  che  pertanto  i Corfi  da  ogni, 
parte  le  dureconditioni  dcUa  guerra  patinano.  Non fiettero  molto  in  Balagna  Gior- 
danone Sampiero,anzi  doppo  alcuni  giorni  della  loro  venuta fenzainnouar  cefo  al- 
cuna^e  laffande  pur  le  compagnie  à'  luoghi  loro  fi'vno  per  mare , e l'altro  per  terrtk. 
u7ag,l.  f‘  riternarono.Erane fiati  in  quel  tanto  trifiifismi  tempi  di  mare  ; onde 

non  e fendo  puotuto  venir  grano  dia  Bafiia  vi fi  patiuj  di fame  grandipmamentes,. 
tanto  che finalmcte  non  ariuandone^tlComt(fario,e  Nicola  FaUauuino  furono  afiret- 
Ù mandar  fuori  vn  Capo,  con  vna  quan.utà.di  fidati  fece  pfr-U  ville  iui  apre  fio  k: 
pigliarne'yil  qualandofia  cafa,percafa  togliendo  al  meno  la  medita  di  quanto  ne  tro- 
uaua  tenendo  nota  del  prefo-,  e doppo  l'hauer  cercate  le  circon fanti  ville  (la  necefittà, 
tutta  viafiringendogli)incominciareno  allontanarfi  à Brado yà  fArinolefii  Fjirianiy 
^ a Siguglia;tanto  che  circa  al  mez,o  mtfe  di  Nouemhre  vennero  vn giorno  al  Bor- 
go afichora.  Ma  doppo  dui  giorni  di  tal  venuta  Alt  ohe  Ilo  da  Brando  (ijfindo  di  Ba- 
lagna lictntiato)volendofiar  à pronte  à'  nimici  in  Cafincaacceleratamente  con  gli 
fuoi  caualliriterno.perla  via  di  Nebbie, e ginn fe  nella  piaggia  dt  Furianiye  di  Bigu- 
gfia;de«e  trouando  al  meno  quatromila  capi  di  pecore  de' paefani, delle  motagne,  di 
Nebbioye  di  Mariana  le  quali  a pafcelar  vi  teneuanoyle prefe  tutte-,  dicendo  no  voler 
...  . chefiefiiro  à darfifiidio  di  carne  à’ nimici. e le  mentin  Cafinoa  -,  ondtal  varcar  del 
fiume  dt  Gelo  che  molto  grafo  erajn  tanto  tumulto,  e confufione  nafogarono  afai-, 
di  maniera  ohe finalmente  refiittiendole  à di  qual'eranoy  ne  manco  à tutti  dal  primo, 
rtumerqyal fecondo  per  dtuerfe  vie  gran  parte.  La  venuta  donque  et  Altobelloye  la fia-t 
tia  doppp  ch'egli faceua  alla  V mzolafca,ritenne  alquato  i fidati  Genouefidell»  Ba- 
y*n»ui>fita  che  no  vfauano  al  modo  loro  come  di  prima.  Auuegna  che  doppo  otto  giorni  delloi 
'ttenuta^al  Borgo  all’imppuifo  nanamente  con  circa  à centocinquata  archibugge- 
«M.  ri, e dodici  caualli  vi  ritornarono;e  non folamete  al  Borgo,  ma  à Lucciana  villa  pro- 

pinqua paf  areno  ancJtora.Pref  re  afai  vittouaglia  al  Borgo, e notarono  la  quantità, 
come  al treue fatto  haueuano,ma  venendo  à Lucciana,eme(tendofi Biaggio  dal  Bor- 
go in  vna  cafa forte  con  alcuni  altri  in  difefa,la  combatterono  gran  pezze, deue  mo- 
rirono vno  di  dentro^  l'altro  di  fuori-, e finalmente  non  puetendola  eJpugnare,arftro. 
la  caf  d vno  c haueua  il  figliuolo  in  quella, e la  maggior  parte  della  villa  ahruggia- 
rono  à facce  fenza  notar  cefa  alcuna  -,  e doppo  pofla  la  preda  c haueuano  fopfà  molti 
fommarii  quali  daUe propinque  ville  della  BaHia  haueuano  menati,  e mefiti  co- 
uallt  in  retroguardia,  con  m filma  aieri  taf  ve  ritornarono  adietro  nevalf  ad  AM 

come nfiekbe/mitiadifeguitargUychenotf gli puoteagiungere^..M  mentre. 
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^iutÈtcofi  diGettoittfi  ch'ennoallA  Bafiia  JitràttàuanOyijuti  che  JimordUMO  in 
Cdni  non  mancMdno  continuamente  centra  coloro  eh' alle  frontiere  gli  Hauano 
di  franagli arfranchorap fra’  quali  HGrechetto  Giuffiniane  fer  l'ofere  fre  frfa- 
oeua  ogni  giorno  fin  nominare^.  Colini  vn  giorno  tffendo  Bernardino  da  Orna- 
no con  la  jna  compagnia,  &vn‘ altra  Trancefe  alloggiato  nella  villa  del  (buca- 
le diU  ante  da  Cdni  tre  miglia  ^ confrderato  che' ne  cafri  diguerrae  meglio  frarin- 
fidie  ad  altri  i che  difrenderfi  dalt altre  frattegli , fi  conuenne  col  padrone  detta  ca- 
fra doue  quello  dloggiana,  e vi  mando  Vna  notte  il  filo  Luogotenente^  con  par- 
te della  compagnia.  Il  qual'  hauendolo  improuiframenteàjfalito  , vccifre  frfitt  Gor-^fr‘frJl 
fich'erano  infrua  compagnia  ; t lui  lafio  firitOy  di  maniera  che  daini , apuechi  /»  1/4  Or- 
giorni  f afilò  di  queffa  vita.  Era  Bernardino  vno  ( urne  ho  detto)  de'  ribelli  per""'” 
la  Signoria  di  Genoua  publicati  ; i quali  furono  al  principio  della  guerra  quindi- 
ei'tó’in  quelli  tempi , è puoco  aprejfro , piu  di  none  non  erano  reHati  ; per  cieche 
oltre  à egli  ( come  già  narrai)  ttannoinonzi  Giacopofranto , decjt(are  mori  nel- 
la rotta  di  Tenda  j c^mhroggio  dalla  S astia  nella  frattione  di  Kiolo\  e di  fre- 
irre  haueua  terminati  i giorni  fruoi  Francefreo  da  Ornano  fruoitro  di  Sampicro^ 
K^/fonfrodaLecà  yC  puoco  da  poi  Kyfntenio  di  cMariano.  ^era  oltre  di  quelli 
partitodell'ifrola  Pier'antonio  da  Vàlentano  , & andatéfrene  udhabitar  à Ciuita- 
uecchia  ; ne  quai  luoghi  haueua  già  frefi  i fruoi gUrni,  E fruccefiiuamente  ne  fru 
in  quelli  giorni  Piergiouanni  da  Ornano  dàlia  giullitia  Francéfre  cacciato  ; per-  mmu  da 
Xioche  con  ordine , e confrentimento  fruo , Giouannone  da  ToZani  dilà  da'  mon- 
ti  frorzatamentein  annetto  per  moglie  la  moglie  che  già  fru  di  Rinuccio  da  iHriu 
t anno  in  unti  morto  \come  difii)  e giacque  con  lei.  Laonde  quella  poi  fuggendo-  Mine  i', 
frene  n andò  .tll\yFiazz0  à querrlarjène  da  Giordano  Orfino  il  quale  di 
conueniente  alterato  gli  fece  chiamare  -,  e Comparendo  ambidui , doppo  varq  ttìr- 
menu  fece  tagliar  la  fella  à Giouannone , e dette  perpetuo  bando  in  terra  fermali 
■Piergiouanniitonfifrcando  il  fiato,  e gli  altri  beni-,  e per  eh' in  tal’ ecce  fio  conuen- 
ne anchora  PTapoleont  dalle  Vie.,  non  efièndo  comparfo-,  fru  parimente  bancTito,- 
Occorfre  quello  fatto  in  que’ propry  giorni  che  morì  Sern.irdinofropr.irf9minato;di 
maniera  che  di  dui  fiatelli  in  vn  me  fri  l'vno  morto , e l'altro  efrulo  rim  afre.  Ne froltt- 
mentela  rnsfrìra  Corfica  refi.tua  di giorno,in giorno frogliàta  de’ principal’ huomini 
per  le  guerre  de  fiati{come  altroue  hò  dimofirojcffendo  in  quettaniente^ò  puocagiu- 
fiitiafrouente fi frentia  qualche  huomicidiofia  loro.  Frai  quali  occorfre  che  à 6mefia-^"^‘*tt*  • 
Marco  nipote  d’Ambroggio  P tettano  di  quel  luogo  in  quei  giorni  vuifre  Marc' anio- 
nio figliuolo  di  Giouanbattifta  fruo  contrario, laonde  correndo  la  voce  per  tàtmorte^ 
■Concorfero  molti  huomini  d'Omefrfra  in  fauor  di  Giouanbattifia-,  i quali  cmfrero  la  tor- 
re del  PicuanOydtìu’ egli,e  t huomtcida  s’ erano  ritiratile  quella finalmente prefrerot& 
arfero-,pi  ria  qual  cefi  Marco  fu  vccfroyà"  il  Pteuano fratto  prtggione-,il  quale  media- 
ie  la  morte  del  nipote  fru  liberato  In  que'  giorni  anchora.cht fu  circa  alfine  del  mfiirmx»  at 
di  Noutmbre  occorfre  che  alt  Aiazzo  da  s'e  in  auuedutamente  s'appiccio  fuoco'  netti 
cafre  doue  ì pagatori  del  Re  h, menano  molte  migliaia  dt  feudi  tra  in  oro , (fi  argentiti 
le  quali  abfuggJando,vna  gran  parte  congelandefifi  confrurnmarono.  Mitre  dorrqui 
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le  cofe  in  (fMeffdguìfd  fegaÌMMo  yfuccedtntìc  U guerre  d‘  Wii* 
ferii  R}  molto  froj^ere,  mandarono  i Capi  Imperiali  nella  Spagna  a traheme  delté 
fanteria  per  compartirU  in  epte  luoghi  donde  necefario^uj/èj  eperqueRù  vii' adu- 
narono in  torno  àfei  mila  Spagnuoli  j i quali  partitifi  su  vndià  naui , e venendo^ 
verfo  Italia, furono  da  maefhO',  e tramontana  àrea  al  mez.o  mez,o  mefe  dt  Dicem- 
bre tranjportatiin  Corfica  nel  golfo  di  Sanforenz,o.  Folfero  prender  terra  le  naui  co- 
me fumo  entrate  nel  golfo-,  delle  quali  non  fé  n' erano  accoHate  al  lite  fi  non  ducy 
quando  vigionfi  il  Barone  detta  guardia  con  quatordici  galee  dt  Francia , chi  Ve- 
niua  da  Ctuitauecchia per  ritornar’  in  Prouenza  hauendt  portati  alcuni  Cardinali, 
Trance  fi  p.’r  Romoi  atta  cui  giunta,  quelle  in  cominci fieramente  à combatterei  truO- 
uandofi  le  due  naui  ( come  di  ce  fa  in  penfita  accaderfuole)  improuif imtnte  affìdite^ 
volendofi  in  alto  mare  doue  Poltre  ( eh'erano  anchira  larghe  ) ruttare , per  la  gran 
fretta  s'imbarazz  treno  di  maniera  in  fieme^  che  percuotendo  in  vnfeogUo,  rotte,  e 
coufumate  vi  rimafiro.  Veduto  taf  acàdente  quei  delle  naui  eh'erano  in  alto  mare, 
con  difficu'.tà  grande  veltarouo  la  proda  io  altra  parte-,  e doppi  lunga  fatica  permen- 
nero  a Genoua,  doue  fmontarono  tn  torno  ìt  ànque  mila.  Spagnuoli  i i quali  donde 
att  lmp.faceui  piu  dtbtfogne  m.trci arano.  Prefe per  tanto  tl  Baron  delia  guardia  fu 
le  due  naui  che  fi  ruppero  circa  a none  cento  fiUati  eletti  i e non  puatendone  ( per 
il  troppo  pefio  ) ptu  fu  le  galee  portare , fu  ■necefiitatolafciame  in  terra  meglio  thè 
centoi  i qteali  da  Nthbifcint  fuaUggali.,{ch‘atta  preda  dette  nane  erano  /cefi)  fi  ritira- 
rono atta  B.tflia.  La  doue  furono,  chi  mandati  in  Caini  tra  quelle  compagnie , ch’in 
terra  ferma,  donde factuano  ptu.  di  bifigno  i & il  Baron  della  Guardia,  con  gli  prejl 
Spagnuoli  per  mettergli  atta  catena  fi  ritornò  jn  Proueza  con  le  quatordià^et  che 
fico,  hautua , e due  ancora  le  qudt  ne'  mari  di  dentro  in  vn  medtfimo  tempo  vna 
nane  Gemuefi  carica  di  frumento  prefiro.  Diceuafi  che  la  rotta  di  quelle  nani  oltre 
afiamoltarobbalaqualt  Nebbifini  vi  quadagnarono , che  gli  hnomini  Farinelefi. 
in  diuerfi  modi  vi  trouarone  afiofi  molte  migliaia  dt  feudi  ; per  che  molti  vi  saric- 
dtirono.  Mora  puoco  doppi  di  quelle  cofe  vennero  neU'tfila  quatto  galee  dt  Qtnoua 
le  quali  mandò  fa  Signoria,e  l'Offiào  perle  preattegate  conuentioni  che  Nicolò.  Pai- 
lauicino,  e Franco  Sauli  haueuano  netta  BaBia;  t venne  fufi  Antonio  Fornari  houol 
Comejfirio,priuaudone  dell  offiiào  Franco-je  cafftndoNicelò  con  la  fua propria  com- 
pagnia, Ma  per  che  la  Badia  finzo  Capo  di  guerra  non  rimane(fe,fn  ordinato  che 
prima  toccaffiro  in  Caini,  e d ini  leu  afferò  il  Grechetto,  e lo  porta^efo  atta  Badia  \ U 
doue  tenendo  vna  compagnia ftejfe  (^com'era  in  Caini)  con  titolo  di  Sergeto  maggio- 
Tf.  Leuarono  pertanto  le  galee  il  Qrechetto  di  Ca!ui,e'  nel  nauigar  verfi  di  Sanfe- 
renzo  dettero  qualche  puoco  contrado  a Nebbifeiui  i quali  i tot  detta  marcautia,da- 
nari,  & altre  robbe  di  sh  le  predette  naui  ogni  giorno  attendeuano,  tjtf.t  noto  puo- 
tende  le  galee  perla  moltitudine  de’  paefani  chi  vera,  far  ò quei  oppofititue,pafia- 
rono  nei  Capo  :orfo  j U dine fa  alquante fragatt  fn  ont  areno  il  nono  Comefftrto,  et 
Qrechetto-, dt  doue pajfirono  atta  Badia  e le g dee  ft  ne  ritornaronfò,  Genoua.GiUn- 
ti  ctdoro  idla  Badia  nacque  anchora  nona  emulati we  fra  Nuoto  y el  Grechetto  \ per- 
deche  Nicolò  non  volle  i patto  alc»no,cbe  nino  de futi  faldati  redaffi  atta  BuShé.ma 

imbar 


imbéUK4»doJ<  eglivùlfe  (he fico  andajfero  ; faccenda auanti al furtirfutì  egli,  & il 
ueahiù  Comtfaria  rider  Inoga'^fer  luogo  tutte  le  vtttouaglie{ch'ejfat  df  terra ferma 
veu’eraariuata)  à tutti  quei  che  già  tolta  l'haueuano-,  nefolamenteil frumento^ma 
molti  danari  che  la  camera  haueua  da  perfoni parttcolan  impresto  que’puoshi  gior~ 
ni hautiitejhtuiti furono } e doppo quei  {conte dico)  a Ginoua pajflrono-,  &Anton’0 
Fornari  conti  Grecbetto,  della  Bafiia  come  gli  era  fiato  ordinato  in  costodia  retta- 
rono.Haueua  in  quatto  mez.oil Pont  fice  depoftel  armiiOnde  che  Andread Oria  con 
vna  quanta  di  galee  da  Napoli  era  tornato  k Genoua-,  nel  qual  luogo  giunto  hauen- 
do  la  Signoria  per  opera  del  Palltuicino  con  vn  certo  Domenico  Petruccio  maneggio 
nella  terra  di  Bonifatio  in  Corficatcompofero  infieme  che  Giouann'andrea  d'Oria 
con  quatordici  galee  douefefeguir  quefia  tmprefa.  Cofiui  per  tanto  prefe  noue  ga- 
lee del  Prencipe fùo  fio,  tred\^ntonio  d' Otio'dou  era  il  figliuolo  s e due  di  Bindi- 
nelloSauli  ; menando feco  Scipione  figliuolo  di  Chrifioforo  Pallauicino^e  medefima- 
mente  Nicolo  Pallauictno  con  la  fua  compagnia  eh’ in  ejfer  ancora  per  quejlo  njpetto 
haueua.  Con  le  quali  pafso  neU'Elha,  hauendo  impofitione  d'afiettar'iui  l'ordine  di 
quanto  hauejfe  à fare  ì nel  qual  luogo  non  fu  fi  lotto  ariuato  che  per  augurio  di  piu 
infelice fucceJfo,fi  ruppe  l'arboro  d vna  galea  di  Bindinello.  Laonde  egli  con  l'vna^ 
e l'altra  fi  ne  ritorno  à Genoua;  fermandofi  l’ altre  dodici  intorno  a vn  me/i  nell’ El- 
ba, Onde  che  Giordano  Or/ino  in  Corfica  hauendo  intelligentia  della  loro  imprefa, 
riueib  le  fanteria  di  Balagna\e  ne  mando  parte  con  il  Mafiro  di  campo  in  Bonifatio, 
e Portouecchio,e  portene  fitenne all <^iaz,z,o;& cofifiauavigilante  k intender 
doue  quetta  botta  douefe fcuoccare.  Haueuano  quelle fanterie  Francefi  come fi  parti- 
rono di  Balagna  arfe  al  quante  torre  in  quel  luogo  eh'  all humor  Genouefe  s’accojla- 
uano  ; la  onde  come  quelle furono  da  iui  partite,  vfetrono  Genouefi  di  Calui,  e pari- 
mente arfero  le  rimanenti  quali  erano  dell'altro  humore  ; come  fu  di  Francefeo  da  S, 
Antonino,  con  alcun  altre  -,  Doppo piantarono fin’ a fondamenti  le  mura  dell  Aigai  ■ 
uola;  per  euitar  che'  Fracefi  non  haue/fero  piu  ne’  tempi  da  venire  comodo  alcuno  di  tJmitW 
fortezze  in  quella  parte. Et  in  quel  tempo, Scipione  Conte  dal  Fiefeo,  con  quatroga- 
lee,  prefe  in  Lungo  far  do  di  Sardigna  vna  naue  cariu  di  Spagnuoli faldati  ; i quali 
perllmp.  veniuano  in  Italia.Erano  tutte  le  potentie  di  Chriltiani  per  tanta  guerra 
feguita  hormti  fi  a trite,  elir acche,  che  di  piu  parti  fi pratticaua , e trattaua  la  pace  -, 
laonde  per  quefio  co»  celerità  in  ogni  prout ncia  ciafeunofisforzaka  dt prendei  il  ..  ' 

ptfifijfe  dt  que’  pae fi  che  puoi  tua  tn  nanzi  chequellaficonchiudeffe.Contd’in- 
tentione  per  tanto  Giordano  Orfina,  mando  vn  giudtce  chiamato  Giouanmiihele 
Pertufo  da  Racontfi  dt  Ptemonte  k Corte  che  e doue/fe  fominiltrar  raggiane  k 
tutti  i popoli;  & ord'ni  D.-odata  daCaffa Pieuano, che mettej/è alquanti Corfi 
nelle  rotne  dt  Sanfiorenzo  hauendo  in  animo  s’impuoter gli  refiaua  dt  fortificarlo,. 

D'altra  parte  i (^nouefi  eh' erano  in  Calui  terteuan»  la  B.iUgna,  & il  Greehet- 
to  nella  Badia , cofiper  quefh , come  per  ouuiarche  Altobello  da  Brando  con  gli 
filai  causili  non  puotefie  con  piacer  fuo  feorrtr peni pae/iyk fortificar nouamente 
la  cafa  de'  figliuoli  dt  (Matte o da  Buguglia  allacjitsrtola  {la quale  già  Fran- 
cefi abruggiata  haueuano , ) fi  mejfe  ^ neda  qual  ttncua  da  quindtei  faldati. 
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ue^na  che  da  iui,  à fuochi  giorni  cadde  tutto  il  battuto  di  quelUi  di  mànitra  che  fu 
btftgno  d’ abbandonarla-,  e mentre  che  la  guardia  Genouefe  in  quel  luogo Jìauo^il 
Grechetto  ftr  far  qualchi  freua  ad  Altobeffo,  mando  vna  notte,  che fùf  recedente 
,fsf.  al  giorno  di  ventiquatro  di  Gennaio  miUe  ànquecento  cinquanta feik  Buonifatio 
soldati  p,f  fratello,  il  qual’  era  Capo  d’vna  compagnia^  con  circa  à cento  frjfanta  foldati  di 
eletta  t e dieci  caualli  fin  alla  piaggia  di  CHariana  diflante  alla  BaffU 
>x>-  dieci  miglia.  Giunfe  donque  Bonifatio  in  quella  parte  di  notte  anchora  { Ó“ 

V hebbe  Jpatio  dafeonderfi  con  la  fua  gente  tra  nella  chiefa  de  Ha  Canonica,  &in 

quella  di  San  Peritheo  le  quali  fono  vicine  ,&  come  fu  giorno  vi  capito  Biaggio 
dal  Borgo  con  alcuni  compagni,  il  qual  per  fui  «fari  in  piaggia  era  fcefeo.  Buoni- 
fatio accieche  coloro  non  hauejfero  à dar  al  nimico  d'eglt  intelligentia gli  fece pren~ 
der  tutti  eccetto  Biaggio,  ( che  per  molti fuoi  particolari  eccefit  piu  de  gli  altri  nete- 
meua)  il  qualefe  ne fuggi,e  notando  per  il  fumé  di  Golo  peruenne  aW altra  riua. 
Per  laqual  cofa  Buonifatio  veggendcfifruoperto,giudicando per  all' bora  non  puo- 
taddcé-  ter  far  piu  niente  dette  licentia  à qua  c’haueua  pre/i  del  Borgo , e doppo  marcio  con 
la  fua  gente  verfo  la  Baflia  j&  per  che  giouene  audace , e di  puoca  efrerienzai  eroy 
vsò  vn  tratto  molto  perniciofo  per  lui.  Hautuedi  immaginato  Buonifatio  che  Alto- 
bello come  haueffe  haute  notitia  della  venuta fra  gli  fujfe  aprejfo  ; la  onde  come  fh 
pajfato  il  fiume  di  Beuinco  rimafe  imbofeato  in  vn  puoco  di  coperto  che  vi  focena, 
con  àrea  «ì  fejfanta  foldati  tra  archtbuggeri,  e p'ccheri,  e modo  innanzi  i laualli  con 
la  maggior  parte  delle  picche  che  puoteuano  far  refi fienz,a  impone  al  nimico  idei 
qual’  enore  ( per  che  la  temerità  dt  chi  gouerna  vn  efercito  e più  perniciofa  che  gli 
affalti  de'nimici  ) non  paffarono  molte  bore,  che  con  mirabil  danno  della  fua  gente 
meritamente  s’accorfe  j per  cicche  c^ltebcUo  come  permez,o  di  Biaggio  hebbe  noti- 
tia deir andata  di  coloro,  con  mafiima  celerità  à quella  volta  c'o  gl*  fuoi  caualli  nrfe. 
Haueua  K^ltobello  folamente  venticinque  caualli , e ven  aggionfe  tanti  del  paefe, 
ch'infommo  erano  vent'otto^ma  perche  la  vittoria  neUe  battaglie  non  deriua  dal 
numero  di  molti,ma  dalla  virtù  de'puechi,pifio  c'o  quei  fin’ al  poggio  prejfo  à Beuin- 
co, & iui  fi fermo,  mandando  in  nanz,i  cinque  caualli  à farla fcoperta-.con  ordine fe 
trouauano  gl  inimici,  che  doueffere  nel  primipiofuggtre  per  cacciargli  in  capagna, 
tato  ch’egli,con  gli  altri  cauatli  aggiungcdoqlt  puotejferofodisfar'  al  voto  loro,  fifre- 
fio  difegnogli frccejfe felicemente-,  perciocìie  come  Buonifatio  gli feoperfr,  aggiunfi 
alcuno  errore  al  primo-,  e fenica  ordine  alcuno  in  gordamete  gli fequitb  fin'  al fiume; 
muitnt  ch’era  lontano à doue s' traimbofcato,meglio che  cinquecento  pafri.  Altobello  come 
• stmne.  vide  à quel  medo,iptnfe  animofamente  à queUa  volta  ; e tutto  in  vn  tratte  con  gli 
fuot  caualli  fi  caccio  nel  mez,z,o  -,  ne  valft  che  Buonifatio  quando  lo  vide  faceffe 
forx.a  dt  ritir arfe  con  gli  fuoi , che  non  hebbe  tempo  a farlo  ; fecero  donque  ifoldati 
Genouep  la  prima  fcarcata  con  gli  loro  archihuggi  la  quale  non  nacque  à neffuno  ; 
eccetto  àd  Altobello  eh  ’inn.inzi  à gli  alt  ri  era  ( il  qual  fu  colto  da  due  archi buggiate 
nel  cofiato  maneggiandoficol  cauoHe)  e da  poi  furono  con  le frode  in  mano , Cr  con 
quelle  i obat tendo  virilmente,furone  al  fine  dalla  valor ofitk  it  Altobello, e de  gli  altri 
Cerfi fuperati,e  la  maggior  parte  tagliati  impezxa folamente  fifduò  Buonifatio 
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{jcaggìotte  dtUdmorte  degUaltri,  mmtffendo  l’i»C0nJìderatione  ntl  combatter  da 
valente  ftldato) per  hauer  bue»  caualio  con  alcuni paechi  fuggendo  ; & alcuni  altrt 
s’afcofero,  i cfuali fina  notte  non  vfcirono  di  quel  luogo-fa  qual  cofagli  auuenne  per 
ciochcy  egli  è più fàcil  co/a  metter' inrotta  vngran  numero  di  gente  confufa,che  vn 
picciolo  ejfercito  ordinato.  Fu  vfaia  in  quella  fatlione  crudeltà  grande  ne' priggio  - 
ni-, per  cieche  Altobello  credendo  perle  due  archibuggiatt  chebbe  d'effer  morto , non 
volle  à tutta  fua poffanx.a  che  ve  ne  rimanejfe  vn  vtuo,e  in  mano  à quei  che  gli  ha- 
ueuan prefigli  vccideua-,& per  che  fe  n' erano  fcampati  dalia  morte  circa  à dieciy  Al' 
tobcUoyC  Raffaello  fuo  fiateÙo  all  bora  non  gli  videro , la  fera  Raffaello  trottandogli 
per  camino  nel  ritomo^n  quefio  luogo, & in  quello  circa  quatro per  Ugola  ne  irnpe- 
Ji/hlamente fcamparono  colore , che  la  forte  loro  non  volfe  che  la  fera  gli  vtniffero 
in  manosi  quali  furono  la  mattina  doppo  domandati  in  gratta  d'c^ntonpietro  Fi- 
lippini K^rchidiacono  di  t^ariana-,  i quali  ottenuti  d'c^ltobello  ( che  molto  ^ra- 
ne fiaua  ^er  le  predette  archibuggiatt)  inaffentiadi  Raffaello , faceendegli  prima  al 
harberOyO  chirurgo  ben  turare  che  feriti  erano,gli  rimandò(  hauendone  data  con  pre- 
me (itone  prottettione  ad  uydntonpadouano  da  Brando)alla  Baslia.  Furono  pertan- 
to i morti  de'  Genouefi  tn  fomma  circa  J trenta  cinque  ; jra'  quali  morì  il  Luogote- 
nente di  Bonifatio  con  altri  buon  feldati  -,  e degli  altri  dell  humor  Franco  fe  ne  fu 
vccifofolamentevnoyedui  feriti.  Veramente  fu  cofa  di  grande  ammiratione , ne' 
fuccefit  della guerracome le  cofe  dd Francefi quafi  tutte  prejpere  y e quelle  de'  Geno- 
uefi per  l'eppofito  infelicemente  paffauano  -,per  cicche  à gli  vni  era  ogni  cofa  propl- 
tta,&  àgli  altri  non  folamente  la  terra  fe  gli  moslraua  nimica , maiventiyfio- 
gli,  e tacque  gli  neceuano  -,  ben  che  loro  ogni  cofa  con  animo  conHante  tolerauano, 
per  Cieche  le  cofe  che  vengono  da  Dio  fi  debbono  foportar  con  humiltà,  e quelle  chi 
vengono  da  gli  huominiy  con  patientia.  Erano /late  in  qucjlemez.0  {come  difepra 
difiì)  le  galee  Genouefi  intorno  à trenta  giorni  nell  Elba  ; e finalmente! fi  come  glt fu 
dato  aUtttfo)illoro  vtaggio,o  la  loroimprefavolendofegutreyGiouanandreahautn- 
do  licenttate  le  due  galee  di  Bindinelio  fepranarrate , con  l’ altrt  dodici  fi  pari  ; ma 
non  fu  lontano  di  donde  s'cra  leuato  vnoyò  due  miglia,pur  nella  colla  dell' Elba , che 
miracolofamentefenza fortuna  di  mare , vna  delle  dodici  galee  fi  riuerso  feffopra 
nella  qual  s'affogarono  tutti' fchiauiy fidati , e marinari  ; eccetto  alquanti  t quali fi 
trouarono  nette  camere  di  quella;  onde  non  giungendo  l'acqua  di  dentro  fin' d fom- 
mo  quei  mifri fiauano  in  piede  con  la  tefia  verfo  la  parte  ch’era  prima  il  fondo  del- 
la galea, & àpenateneuano  la  bocca  dtfefa  da  quella.  Doue  in  quel  procinto  flette- 
rò meglio  che  cinque  hore;nel quatin  ogni  modo periuano,  non  penfando  più  alcuno 
deli  dire  galee  che  dentro fuffe  niunvtuo.fe  iddio  per  fua  pietà  non  gli  foccoreua. 
Fu  vno  di  que'  di  dentro  {anchorche  qua  fi f afferò  detta //eranz^a  abbandonati , per 
che  credeuano  d efftFin  dto  mare  lontani  d.itt' altre  galee  ) il  quale  operò  tanto  ceto 
vn  tagliuolo, òfiafarpello , leuando  à puoco , à pueeo  finza  puoter  quello  batterc^y 
che  ruppe  la  coHa  della  galea , e cacciò  la  mano  fuori.  ^^eHa  cefi  vifla  dagli  altri 
che  dolenti  fui  Ufo  à rimirar'  tl  paffato  facce ffo  flauano  gli  dette  fleranza  dell* 
lor  Vita  ; & immantinente  con  fecure  ruppero  il  fendo  dt  Ila  galea , e vini  la  mag- 
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gior  parte  ne  cacàarono.  llprodiggto  àeìla  perdita  di  quella  galea fiauenù^fmmd- 
mente  ciafcuno;per  la  qual  ufa  molti  gfudicauano,e  cenfcrtauano  che fi  douejfe  tor- 
nar indtetroie  quello  diceuano  meritamente  fenz,a  rijpetto  alcuno  j per  cieche  dotte 
fi jpenàe  la  vita  fi  puojfono  anchora  le  parole  ^e  per  timore  d'ejfer  tenuto  paurofoynea 
fi  deue  tacer'  vn  huoncenfiglto.  • Ma  Giouan' andrea  fpinto  da  vna  fatai'  ojhnatio- 
ne'ydtjfe  che  degli  fapejfe  di  perder  sìyl' armatOyC  quel  ch'ai  mondo  haueua , voletta 
in  tutto  quel  viaggio frguire.  Si  partì  egli  pertanto  con  dieci  galee folamente  ; per 
cioche  ne  rimafevna  à raccoglier  le  reliquie  dell'  affondata  y&  a fei  di  Febraro 
•venne  nella  Cerfica  prtffo  alla  veduta  di  Portouecchio  y la  doue fi foprallette  fin  à 
notte  per  puoter  piu  cautamente feguitar  l'intento  fuo-,  e come  fu  notte  y fenz,a  alcnn 
fienale  s' accollo  alla  terra  in  vn  luogo  oue  fi  dice  il  Cauo  dell’ acqua  vicino  à Porto- 
mèllgMiee  nccchloyCon  vn'aura  foaucyt piacevole, & con  vn  tranquilifiimo  mare,  dia  mentre 
ctMutfu  che  leg.ilee  pigliavano  la  pofia,penfandofi  d’effer  nel  porto  di  San  Ctpriano\&effen- 
do  in pioggia  due  miglia  lontano  dal  detto  porto , fi.  leua  in  vn  memento  Greco , e 
Levante  tanto  impetuofo,  e tanto  orribile  eh’ in  me  ef  vn  quarto  d'hora  l'vnayapreffò 
l'altra  fu  di  que' fogli  in  cento  pezzi  rimafero.  Si  ftluo  folamente  vna  galea  del 
Prenape  d" Orta.ch'alla  terra  non  s’era  accofiata  am  hora.efopr'à  quella  con  difficultd 
grande fi meffe  Giouan' andreadl qual fepra  d'vn  altra  era,& parimente  il figliuolo 
d’ Antonio  d‘Oria-,1’ altre  eh  erano  none  fei  {come  dico  del  PrencipfyC  tre  d'effo  con- 
torno et  Oria, co  fa  alcuna  non fe  ne  puote faluare,&  così  il  troppo  defiderio  d hauer'  è 
jptffe  volte  dannofoycle  cefi  future  ingannanojptffo  la  prouidenza  humana.  Salta-  . 
tono  in  terra  à quefia  inopinata  reina, tutti  gli  altri  C.ipi,feldati,  marinariy  efehia- 
ui,e  tutti  attefero  à procurar  al  proprio ficampo.  Vna  parte  de' f old atiy  e mannari  di 
notte, e giorno  caminaronofenza  mai  pefarfi  verfi  la  Bajlia  ,chevi  fono  novanta 
migliajaondeportandofi fico  le  nouefi faluarone.  Vn  altra  parte,  irfieme  con  Pao- 
lo Sardo  Luogotenente  di  Nicolo  P.illauicino  df fidando  fi  di  puoterfi  faluare , ptejè 
la  via  di  Buoni fatio,t  fpontaneamente  fe  n'ande  à metterfi  in  mano  de’  Francefi  j la 
qual  via  tennero  i fchiaui  anchora;altnfimeffero  per  que’ monti  ad  arbitrio  di  for- 
tuna  j quali  chi  pretto , chi  tardi  fualiggiati  da  paefani  finz' altre  nocumento  fi  ne 
titcrnarono  alla  Bastìa.  J^csto  camino  tennero  Nuoto , e Sapione  ambidui  Palla- 
c»rf,.  uicin/,hauendo fico  alquanti  Corfi della  compagnia  di  Nuolo-,  i quali fidelmente gli 

guidarono  per  luoghi  ficuri^  nel  qual  viaggio  Nicolo  raccolfi  i Jrutti  delle  grate  ac- 
coglianze  ch'a'  Corfi  fìtte  haueua  mentr'egh  fette  neH.pBattia\imptroche  non  fio 
paefano  alcuno  alqual'eglt perueniffe  innanzi  che  non  haueffe  fommamente  grato' 
di  fargli  ogni  pi.uere,&ccrtrfia.  E quetfo  fu  euidentifi.mofigno,  che  ambir  che 
Ceffi per  natura fiano  vindicatiui  , fino  non  dimeno  memori  de’feruiggi  riceuuti, 
& che ptìieon  d:  Icezza,  che  con  rigorefitk  fi  fottomettono.  Camini  egli  per  tanto, 
eSiffone,  che  giouenetto  era  anchora  per  que' monti  alpestri  à piedi , ne  mai  fu 
palefito  da  neffuno  in  fin  iheju  vn  brigantino, il  qual  dalla  Battia  per  lui  s'era  par- 
tito, e cofteggiando  per  trouarloigiunto  in  vna  cala,  s'imbarco  ; nelqual  luogo  era- 
no all  bora  ariu.it i dui  lenti  Francefi  carichi  di  grano  che  veniuanodi  Buonifatio 
per  gli  foldatidi^ltobello  da  Brando  i laonde  egli  ne  prefi  veto,  e l'altro  Ltfciò, 
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‘ tnMdand$  ad  AltohtUajt  fugar  che  e dotte ffc  vfar  cortefia  à ftte faldati  che  gli  fuf- 
fera  capitati  nelle  mani;  e deppe pafà  alla  Bakta  ; dcue  dal  Citechetto  fuo  emula  gli 
I fit  alquanto  la  porta  tenuta  che  e non  puetejfe  nella  terra  entrare.  La  qual  cafa  feto-  ' 

^ tendo  il  Comejpirto  fu  da  egli  molte  detefiata-,e  la  fece  immantinente  entrar  dentro-, 

^ nel  qual  luogo  dimoto  tanto  che  tutti  i fùoi  foldatt  i quali  non  reftarone  priggienivi 

giunfero;&  in  quel  mezo  s'vfarono  egli , & tl  Grechetto  diuerf  atti  inimtcheueli. 
Jdafnalmente  ejfendeut  ariuati  la  maggior  parte  de" funi  faldati  de'  quali  per  amor 
Juo  alcune  per  carni  no(  come  à degli  altri  ftrthie  interuenutojnon  vi fu  morto  s’tm- 
harco,epafo  àGenoua.Hora  mentre  le  lefe  diGenoueJi  flringendogU  per  tutte  la 
fortuna  miferamente  andauane  in  roina  Giordano , Otfino , e Samptera  auuiftti  di 
tanto  naufraggio,  con  vna  quantità  di faldati  fi  trans  ferirono  in  quella  parte;  e tro- 
uareno  ogni  cofa  confunla,e pefcareno  l' artigliarla  con  difficultà  grande  ^ e la  mtfe- 
ro  in  vn  luogo forte  fin  che  vi  capitarono  alquante  galee  eti  Francia.,  e di  quel  luogo 
laleuarono.  E perche  traleroine  di  qudf armata  vi  fi  trottarono  molte  ficaie  di  cor- 
date di  legname  con  bello  artificio  fatte.,  Giordano  tanto  maggiormente  s’afitcurb , e 
certifi  ' b che  l'imprefa  di  Bonifatio  voleffero fare;  per  che  alcuni  di  Boni  fit  io  furono 
tormentati, ma  niente  confidarono-,  e cJMonfignor  della  i^ola  eh  m quel  luogo  era 
Gouernatore,ne  fu  leuato,  e ripofioui  c^enfignor  di  Croi  Maefiro  di  campo  di  Fra- 
cefi.  Fu  la  rotta  di  tal' armata  (come  difopra  difit)k'fii  di  Ftbraro,  & à"  anque  s’e- 
raconchiufa  vna  trtegua  per  anni  cinque  tra’  deputati  dell' Imp.  Rìdi  Francia,  e 
etlngliterra  aU  abhaJia  di  Fajftlles;  con  quefia  conditione,ch'ognt  vn  tencjfe  quel- 
le fortezze,  e piazze  in  mano  eh'  dia  giornata  fi  trouaua-,  nella  qual  triegua  fi  dette 
Jpatio  trenta  giorni  a tutti"  Prcncipi,  e Rep.  di  Chrisiiant  di  puoterui  entzire.  Por- 
to la  neua  da  cJtParfilia  in  Corfica  a Giordano  Orfino  di  quella  trtegua  Giouangia- 
copo  de  LMare , con  vna  fila  galea  che  del  Re  Capitanaua  -,  nel  qual  viario  pre- 
feduenaui  Spagnole  cartihe  di  marcanti  a.  Laonde  Giordano  hautaintelligentia 
del  tutto,  per  trouarfi  alla  puhlicattone  della  tregua  in  tener  del  pae fi  ,fiir> fi  im- 
mantinente le  finterie  che  fi  trouaua  in  ejfere  dtqua  da’  monti  verfa  la  BaHia,e 
Calui;  e vi  mando  per  Capo,  Sampiero , per  c’haucjfe  più  concorfo  de'  popoli.  Sam- 
pierò  venendo  per  Corte,  mando  vna  parte  delle  fanterie  in  Baìagna  dou’era  Fran-  monti, 
eefio  da  S lontanino , & altri  Capi  da  quella  parte;  & egli  auanti  eh  alcuno  ha- 
ue(fe  della  venuta  fua  intelltggentia  ariub  al  Borgo  di  t^Pariana  ,(jr  iui  fece  ac- 
colta grande  de’  pi  peli  ;e  doppo  pafiò  à Futi.tni;  di  donde  mando  il  Capitan  Pi- 
glino con  vna  compagnia  di  Guàfioni  nella  terra  di  Belga  dere,  & K^ntonio 
Sanfiirrenzo fuo  Luogotenente , con  parte  dcUafiua  cempagntaà  Cardo;  amhidue dtrtiir- 
vtlle  vicine  aUa  Basita.  P.}Jfarono  con  quefii  mottui  cylltobello , col  fratello  à en- 
I trar  in  pojfejfo  del  pae fi  di  Brando , e di  Si  fio , con  Pietracotbaia  j GtacopoNegro- 

ne  del  Capocorfo , PierbuttiHa  di  quel  di  Canari  -,  & eofi  ogn’vno  de’paefi,  e frati 
lora;tenendo  anchora  [come già dtfii)  ilPieuanda  CaHa nelle  roine  di  Sanfio- 
renzo.  Genouefi  et  altra  parte  s’ erano  fifFà  tal’  efrietto  anchor.i  prouifri  al  meglio 
che  puoteuane , per  cieche  non  hautndo  forze  d tener  la  campagna,  per  mante- 
ntrfi  almeno  nelle  terre  loro,  mandarono  in  Colui  ( donerà  all’hora  Colonnella 
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rnft  x^ndred Lomtirtno)L*x.ar0  daVillanoud  C9n  vnAcompAgnU.  Cijhti  non  fitoB» 
ftrcen»-  tocco,  ch'intendendo  come  il  Cor  fette  di  Cdccia  era  innanrci  all' altra  ^ente  venuto  k 
•*/•■  Sfeluncato  in  Salagna,  j}infe  à quella  volta  ; e trouando  lui  con  tutti  i froi  cauaOò 

leggeri  ristretti  in  vna  torre  gli ftrmfe  di  maniera^  eh' in  fuoco JJiatiogli  frefi  tutti 
i quiUi  furono  venticinque  ne  vt  fi  faine  altri  chel  Corfetto  ; per  cieche  faltando  etv- 
nafineSira  [ch‘  agile  era)  fe  ne  fuggi  -,  egli  altri  furono  menati  friggioni  in  Caini, 
Onde  per  quefioy  la  Balagna  farebbe  restata  à Genouefi,  fe  non  v'ariuauano  aprejfo 
le  genti  mandate  da  Sampiero -,  le  quali  non  folamente  s'impadronirono  di  quella 
parte^ma  riflrinfcrOtdi  maniera  in  Cdui  i Geneu'fi^  che  non potcuano piu  vfeire^, 
s i della  BaSlia  anchera  ( rjfendoui  giunto  di f e fio  Comejfario  Benedetta 

sf  wtU  spinola  in  compagnia  d i^ntomo  Fornart  ) prouidere  di  prender  quei  luoghi  che 
comtg*-  puoterono.  Mandarono  in  Herbalunga  tutti  i Signori  di  quel  luogo , con  alquanti 
foldati'ymeJfirc{auanti che Sampiere  mandajfe la fua gente  j Belgodere) Pscr'andrea 
di  quel  luogo  nella  chiefa  di  S.  Antonio  fi pr  alla  terra-fa  qu  l'era  al  quanto  forte  ycew 
. àrea  4 venti  foldaiiy  il  quale  vi  s'afforttfi-  ò , & au/ttouagh  'o  quanto  gli  fu  pofibi- 

le,e  nectjfario.  Parimente  mejfiro  vna  guardia  alla  terre  di  Grigione  ( ch'è  nelme- 
zo  dalla  Bafiia,a  Herbalunga)e  l'altra  à quella  della  Cafiiuola  fotte  le  ville  di  Sif- 
co'y  Le  quali  torre  già  feruiuano  per ficurezza  de' Turchi  ; e quefio fecero  accioche 
non  puotendo  goderla  terra,al meno puotejfero goder'  il  mare.  In  quel mezo  auan- 
ti  la publication  della  tregua  ,fi fecero  di  molte  zuffe , e fiar.tmucce  alla  Bastia  fra 
l’vuAy  e l'altra  partei  doue  ne  moriano  ogni  giorno-,  il  che  auueniua  anchcra  à Her- 
balunga i per  cioche  K^ltobello  nimico  per  antico  di  quelli  ( offendo  come  dico) 
venuto  à Brando,  con  gli  fuoi  caualli  leggeri , & altre  genti  hauendo  tutti  all’ 
obidientia  Reggia  que’  popoli,  gl'infeitaua  quanto  poteua,  & eglino  a lui  per 
quanto  le  forze  richiedeuano.  Sitruuatia  in  que’  giorni  in  Corficail  Baron  della 
Guardia , con  tredia  galee , & haueua  prefi  nel  golf  o di  San  Fiorenz  o due 
barche  graffe  di  Genouefi l vna  carica  di  legnami , e l’altra  di  calcina  che  paffa- 
Il  /uf-’ituano  in  Colui.  Costui  hauendo  /montato  in  terra  vna  quantità  di  frumento  per 
^*^**  j le  fanterie  eh' erano  intorno  alla  Baftia , volto  il  Capocorfo , e venne  ( per  mit- 
iut,fa  itf fpauento  à quei  et  Herbalunga  ) preffo  alla  terra  -,  la  doue  fece  tirar  fettanta 
fitte  cannonate  à vna  torre  chi  vera  ; ma  da  poi  ò per  che  non  volejfi  per  rijpet- 
to  dellatregua,  b perche  non  puoteffe  efiugnarla  la  lafi'o,efe  neritorn'oà  dietro, 
^ Finalmente à' fitte  d'i^prile fu publicatala  tregua  alla  Bafiia,à  Furiant,  in  Colui, 

>!!■/,  del  f confiquentemente  luogo. per  luogo  dottorano fanterie  alle front  ere  t nella  qual  tre- 
i*  •'•i-a-  gua  fu  difcordt.t  nella  diuifione  de’paefi  tra  gli  Reggi  Officiali , e quei  di  Geno- 
uefi.  Sf  perfi  adettano  Genouefi  ihe  la  tregua  gli  rilaffiffe  in  pace  tutti  que'  paefi  i 
quali  fi  trouauano  in  puoteflà  il  giorno  della  data  chi  fu  (come  dico)  à'  cinque  di 
o*  ^ que  fri  erano  tutta  la  Balagna  di  Capocorfo,  parte  di  Nebbie  Brando,  Lo- 

fu , Pietra  dibugno , la  picue  d'Orto , Canari,  Nonza , e icariana.  D'altra  parte  i 
Francfji  non  puotendo  hauer'  il  tutto  non  fi  conlentauano  della  parte,  intenden- 
do che  Genouefi  non  doueffero  hauere  cefi  alcuna  eccettoquedo  eh' impuettr fi  tro- 
uauano il  giorno  che  fu  fatta  Upubltcatiene  alle  frontiere  per  camion  di  quello  che' 

nella 
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nelU  Cdfitul4ti0iu fi conteneuA  s U qual"  ogniun  tiraua  al fiufo  fuo.  Agiungeuano 
Fracefi  a»chtra,ditido  che'  Geneutjt  ( veledo  eglino  che  la  tregua fujfe  in  comincia- 
ta il  giorno  della  data)  haueuano  quella  violata',  la  quale fua  cinque  del  f renarrato 
me/è,  & a fei  ruffe  la  lor'  armata  al  Cono  dell'acqua  fer  il  trattato  di  Buoni/ atto  ; 
fofra  al  quale  Giordane  Orfino  haueua  e/faminatimolti  tefiimoni  de’friggioni  ch'in 
mano  haueua.  Per  la  qual  co/a  a coreboratione  della  raggion  Reale  no  volle  refiituir 
/chiaui  al  Prenci f e et  Oria  enti  netta  rotta  dette  galee  erano  refiati  in  Corfica;  anchor 
che  da  quello  gli /uj/ero  infiantemete/atti  richiedere. Onde  che  ferie  frttttlegate  rag 
gionni  i ComeJ/arif  Genouefi  trouandofi folamentefadroni  della  Saliia,Calui,Her- 
balunga,  la  chie/a  di  S Lantanio  di  Belge  dere,  la  torre  di  Grifeione  i e quella  della 
Ca/aiuola,con  quato  le  lof  arme  fuoteuano  da  quei  luoghi  effendtre,n$n  cententan- 
dofi  di  db  auui/irono  la  Signoria  ; e l'O/ficio  a Qenoua.  Iquali  mandarono  Oratori 
aie  Imf.  & al  Re  fer  hauer  miglior  conditioni  di  quelle  ; nelle  qual'inutili  e/pct- 
tationi  fi con/ummè  tutt^quella fiate,  e parte  del  verno  anchora  j tenendo  ogn'vno 
quello  ch'in  mano fi  trouauano.  In  quefio  tefo  e/fende'  Fracefi  padroni  della  campa- 
gna, tutti  i Signori  Corfi  che  non  haueuano  /eruito  Genouefi,  poj/èdeuano  tifati, 
e faefì  loro  ; fra  quali  venne  da  Geneua  Nicola  vedoua  dt  Giaiopofanto  da  cMare 
infieme  con  fita  figliuola  a gouernar  le  due  terze  farti  del  Capocor/o  } ^ouernando 
l' altra  terza  parte  GiacopoNegrcne  figliuolo  dt  Gtorgetta  ficomeejja  fua  madre 
già  fiaceua  ; auuenga  che  Nicola  /uj/e  anchora  moleffata  d.i  Giouangiacofo  , e 
Carlo  da  Mare  , figliuoli  naturali  del  vecchio  Giacofo  d'vn  altra  terza  parte 
che  diceuano  pretendere  in  quel  fiato.  Non  dimeno  tutti  gouernauano  in  quie- 
tamente per  ejfer'  ogni  ce/a  in  ri/oluta , & ambigua  ; e da  quefio  na/ceua  anchora  ntn,  a 
ch'ogni  giorno  s'intcndeua  per  l' t/ola  qualch'  inconueniente , per cioche/u  vcci/a^*l^/^^ 
Raffaeli  e da  Calta  permane  de /uoi  nimid,  e con/equentemente  luogo,  per  luogo, 
ne  moriuano  molti.  Non  era  l' i/ola  /olamente  da  quelli  maluaggi , e continui 
humori  afitUa , ma  ceffate  le  guerre  de' fiati  ritornarono  i Turchi  alT  v/ato  à mole 
fi  aria  grandemente  •,  Per  doche /correndo  in  que’  tempi  vndici  galeotte  di  quei  per  Tanhi  i 
questi  mari,  à’deceuoue  d\fifpriU  pofero  interra  atta  Porrata  cinque  tn  frgne 
le  quali  in  ordine  dt  battaglia  afre/ero  alla  villa  di  Lucciana,  doue pre/ero  da /efian- 
fa  per/one.  E/uccefiiuamente  hauendot  Signori  della  guerra  à Genoua  tolti  da'  ^ ^ 
frruiggt  loro  nella  Baiti  a Buoni/atioCiulìtmano , e infieme  Zaccaria  da  Bre/da,f„p/A 
e man  dot  lui  dui  altri  Cip  nani  in  luogo  loro,  titornando/ene  Zaccaria/u  alquante 
frugate  ( in  dijparte  da  Bon/atio  ) à Genoua  e gli,  con  circa  à quaranta  /oldati  già 
mandati  dalla  Signoria  della  guardia  di  Genoua  ; i quali  con  altri  ri/erbati  erano 
fiati  mandati  per  alcuna  fi  fpittione,  e vi  filetterò  dut  mefì, /e  ne  ritornauano  in  die- 
tro/urono  dalle  predetti  galeotte,  b parte  d'effe,  prefi  ne'mari  di  Capraia  à'  venti- 
cinque del  predetto  mefie  -,  i quali  fi  rificattarono  atta  Baiti  a-,  e doppo  nanamente  pa/- 
f arano  à Genoua.  Ne  fiarebbe  ceffata  ch'effe  non  haueffero  fatti  altri  infiniti  malt  per 
effernel  principio  detta  fiate  ^ ma  intanto  il  Principe  d' Oria  trouandofi  la  fina  ar- 
mata quafi  dis/atta,  mandò  fuori  Giouan  nandrea  dOria,con  vna  quantità  di  ga- 
lee pervader  fie  puoteua  in fiaurar  le  perdute  forze,  e ri/arfi  de' paffati  danni,  il 

qual 
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qutl  viaggio  htbbe  felice  fuccejfo^  e dimojhb  Ufortam  effctgli  jp^itigfiìt  chegiX 
rrtfa  di  non  era  /tat  i.  Percioche , oltre  l'hiuer purgati  imari  di  qttefia parte,  prefe  neU* 

inma  </»f  £ irbaria,  e Sicilia  trenta  dnt,  tra  galee,  e galeotte  di  Tnrchi  con  prtt  -lentia  ma^irns  ' 
e (ingoiar  valore  i e rifcejfe  vna  natte  fa  gital'/taitettano  già  prefa  dii  prenarrata 
Prencipe carica  di  vittottagUain  queitimart-, percheinnanz.ialftto  viaggio,  la  Si- 
gnoria gli  dette  quatro  galee,  chi  nanamente  fatte  hanetta  ; e dite  ne  d "tte  àd  -An- 
tonio d'Oriainricopenfa  delle  già  perdute  ne  f noi  feruiggi  in  CorJira.Si  cheperqne/iù 
fifoli  rimafe  la  (tate  libera  di  co  f ali , come  ano  perche  molte  a'tre  potine  dt  Chri- 
(lianì  min  dorano  in  qnet tempo  galee  nelle  retrate laro, che  vi  prefero  numero  gran- 
de tra  gale,  fnìte,Srhirazz,i,Ó’ altri  legni  Ri^vitper tanto  fatta  i‘E tropo qnieta 
mediante  la  prealUgata  tregua  -,&  in  Cof  i s'^r  ino  redimiti  molti  priggiom  dv- 
no , alt  altro  ; attnegna  che  pnoco  in  qtted  'fila  frafoldtti  da  ’l'vna , all  dira  parte 
s'ojfrnajfe  ‘ìpercioche'  nel  principio , molti  httoniciJij  Jraloro  v'occorfero.  Laonde 
volendo  Genowji  àqueffo  per  la  lor  parte  oitui  re  come  à quei  che  per  batter  mance 
forze  per  eglino  focena  j h menda  notitia,  cbei'  Grechetto  nella  Bajha  non  puotena 
contenerjì,  non  oBate  dt  tener  i fìtot fo 'dati .»  {re no, ma  p'tr  di  non  mittemi  egU{che 
capo  di  quei  era  in  tal  luogo  )lemanìfo  per  che  così  fuffe  la  natura  (mo,Ò  per  e férme 
da’  Corsi  che  con  Franctji  erano  prouotato,  lo  cajfarono-,e  miniarono  in  fto  luogo 
Chrilhforo de’ Ntgri-,  e midefmaminte riuocarono  d'iuii^ monto  Femori  vno 
de'  Com  ffarij,  elaffarono  folamete  Benedetto  Spinola.  Giunto  periamoti  Grechet- 
to à Qenoua,  hebbe inteUtggentia  come  Nicolo  PaOauicino  fuo  emulo  con  fauor  tf  a- 
mici l haueua  fatto  leuar  della  BaHta  j & ch'egli  dt fiefco  ( fi  com’era  ) ejftndoui  fia- 
M»rtc  dito  eletto  Capo,  vi  ritornaua.  Per  la  qual  co  fi  ripieno  di  fdegno  lo  fece  vna  mattina 

chieftdt  S.Laurentio  Refendo  quello  fenz' alcun  fojpetto 
fùu>.  in  ginocchioni  à orare  fi  com'écoriume  di  que’  cittadint,nellaòappella  del  B.itteffa) 

ammazzar  à Bonifatio  fuo  fratello, & al  fuo  Luogotenente.  Inetto  nouo  accidente 
meff:  quafi quella  città  in  tumulto  per  le  pani  che  vfi  trou  mano  ; il  qual  tumulto 
fu  quietato  da’  Signori  del fiato,  con  mandar  in  e fillio  il  Grechetto , e’  perpetratori 
del  dilato  ; percioche  nonfolamente  in  Ginoua  {à  chi  fuori  di  pafiion’era  ) tal  mor- 
te dtlpiacque,  maanchtra  in  Corfica generalmente  à tutti  Corfi,  peni  buon'animo 
ch'in  quello fempre  haueuano  conofcmto fommamente  dftacque,e  maftme  che fpe- 
rauano  s’eglifujfe  venuto  nell'tfola  con  qued'auttorità  la  qual  haueua  di  puoter go- 
der vn  ottima,  e tranquillifiima  tregua,  ÌU  qu.tl,poi  ch'egli  non  vtnne,fuccef 
fe  tutto  ilcontrario;  imperoche  [non  già  in  Calui,ch’in  violabilmente  la  tregua  s’of- 
feruaua,ma)  nella  B isha,&  iuquelle  contratte , non  fu  mai  pofitbile  à fi.tbtlirUi 
qualunque  i Signori  del (tato  in  Genoua fi  sforz.t(fero  che  s’olferuajfe.  E d’altra  par- 
te Giordano  Orfino  anchora  vi  m.inà  'ò  a tal’ ef  etto  Agapito  da  Rodi  fuo  gentil’ huo~ 
mo  ì la  qual' in  ejferuanza  fuofpinione  che  nafc<  jfe,fia  dalla  ifrenataveluntà  de’ 
Corfi  più  diJpolH  alla  guerra,  che  alla  pace,  o da’  portamenti  dii  Grechetto , fia  dalla 
frette  zza  di  quei  della  Basita-,  à'  quali  fu  prohibito,che  non  puotejfero  torre  cofa  al- 
cuna fui  territorio  de  Fracefi ftnza  licentia  ',efia  anch  ira  per  l'inimicttia  de'Stgno- 
. ùà’Hcrbaìnga,  con  quii  M Calteli}  j e parimenteper  quella  dt  Belgodtre  : per  ciò- 

che 


ihe  vnéf4ru  tra  con  PrSafi  nellà  ferrate  Caltrd  con  Gtnoaejt  ncUathiefa  di  S.  An~ 
tonio'yUonde  off.  nien  do/i  costoro  l'vtstcon  l'altro  in  ogni  luogo  quato  gli  tra  puoffi- 
hile,  i foldati  di  quei  alla  cui  diuotione  eglino  stanano.,  non  puottuano  conttnerfi  sii 
non  far  con  loro  il  medeji-no  anchora  E fra  le  cofe  notalnli,  che  mediante  queftt  hu- 
morioccorferoffnchauendo  quei  d' Herbalunga  lepofftftom  toro  fui  territorio  di 
Francefi,Altobello , e Uff  aedo,  non  comfentiuano  ch'eglino  puoteffero  hauer  la  parte 
che  delle  raxolte  cheglijpettaua-y  Per  la  qual  cofa  Tullio  d'Uerkalunga  il  qual  piu  de  mai, 
gli  altri  intereffe  v'hautua,  con  vnafragata  armata  fette  tutta  quellafiate  perque'^f'’**- 
mari  -,  e guanti  leuti,  e gangameUt  de’  ha  falli  d'Altohello,  e del fratello  rifcontrauoi 
che  dille  piagge  traffc^ero  grimi  gli  prtndtua,e  toglteua  ogni  cofa  Laonde  fu  que- 
lli motiuiy  i foldati  dcll'vna  e l'altra  parte, in  cemminctaron  o <j  far  delle  fcaramucce 
infieme.  Erano  in  quefomezo,  venuti  da  Qtnoua  per  far  alla  Baftia  Orlando  da 
Ornano,  Francefco  Somacone  da  Baltelica,Antogogltelmo fiuole  di  Raffaello  da  Ba- 
zi,  e Gioudgiordano  da  Sarta  huomini  di  credito  apreffo  di  Qenouefi.  Cofloro  effen-  d>ri/h,fi. 
eU  in  quel  luogo  ariuati , per  acrefcerfi  reputai  ione  co  padroni  loro , in  animarono 
tanto  Chri  ftoforo  de'  Negri^che  quelle  fi  difpefe  voler'  à più fretto  modo  con  Francefif  *’ 
frouarfi,  CoHui  vn giorno  {chi  fu  a dodici  d Agofto  ) fparfefama  di  voler  andar'  à 
fortificar  vna  torre  fcuoperta  ch'era  nella  villa  dishahitata  della  V'etrice  fopr'à  Bcl- 
godertyperla  qual'  \^ntonio  da  Sanfiorenzo  Luogotenente  di  Sampitro  j da  Car- 
do vi  mando  in  fretta  intorno  à venti  foldati^  la  maggiorpa  rte  Corfi  per  ouuiargli 
talfortificatione  imarcioQhrifioforo  a quella  volta  {intefa  lavenuta  di  coloro) 
con  gli  prenarratii  e tutti  gli  foldati  della  Balita , e terrazzani  anchora  ; più  lofi» 

( fecondo  che  fu  oppimene  ) per  dubbioy  che  reHando,haueffero  à ribellarla  terrayche 
per  altra  cofa  i e Ufo  alla  guardia  della  porta  il  Comeffarto  imperfona,  con  gli  piu  in 
petenti  di  quel  luogo  i e per  emine  mind'o  alcuni  foldati  à faramucciar  co’  Gua-  -, 
feoni  chi  ftauano  a Belgodere } accioche  intertenendoglt  non  puoteffero  dar'  à 
quei  della  torre  aiuto  ^ e doppo  con  mafima  celerità  ; coperto  dalla  vista  di  quelli 
perintermezo  del  colle  delle  guardiola , con  le  bandiere  fptegate  afeefe  alla  V cince. 

Non  haueuano  quei  della  torre  fatta  anchora  preparatione  alcuna  di  difefa  alC 
ariuata  de’  Genouefi-,  fi  non  che  haueuano ferata  la  porta  per  la  qual’er ano  entrati^fff^d*^,^ 
di  muro  a fecce,  laonde  ChriUoforo  veggendo  come  coloro  cefi  fcioccamente  in,tM. 
quella  chiostra  s' erano  rinchiufi , f ce falir molti  de’ fuoi  fu  le  mura  dtUatorre gli 
quali  fenza  pericolo  ,0  detrimento  alcuno  lopuoteuano  fare , di  doue  fece  buttar 
molte  f afeine  accefe  infieme  con  fuochi  lauorati  a mezo  à que'  dt  dentro  j i quali 
{come  in  filmili  cafiauuiene)  dolenti , altra  cof a far  non  puoteuano  che  riltringerfi 
tvnoy  adoffo  all'altro,  col  qual  modo  furono  prefi , e tutti  menati  à fildtfpada. 

Furono  i morti  in  fomma  deafette,quindici  Corfi, e dui  Italianiiglt  altri  piupratti- 
chi  di  quelli,da  principio fi  Uuarono  da  quel  luogo  dnedo  non  volerfi  rinchiuderco- 
me  fanno  le  beHte  in  quel  diftrttto-,ma  quefii  per  voler  temerariamete  viuere,mifè- 
ramente  morirono  -,  a quali  non  folamente  fu  datafepultura  : per  cicche  Chrifioforo 
ritomadoui  la  mattina  di  poi, oltre  à molti  atti  non  coueneuoli,  da  fuoi  foldati  vfati 
gli  fece  tutti  ardere,  Ss/fio fucceffo  riempi}  grandemente  dif degno  i Capi  Cefi,  e' 
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Francefi  ch’iti  quel  luogo  militdujno  ì laonde  fecero  portar  per  (palla  à'huemini  dro 
Sanforen^tfà  Belgodere  dui  mofihettiche  le  galee  di  Fràciagtkv'haueuano  lafci- 
at$,  co’ quali  voleuane  batterle  di/efe  dellachtefa  di  5.  Antonie  per  vendicar/i  dei- 
leni  Ila-  f^"^cltà [opra  di  loro  vfita.  il  Comeffarie  della  Bafiia  amisadofi  per  quefio  ej^er- 

ri4  li  ct-gli  neccffxno  di  combatter  à guerra  dtfcoperta,  trouandpfi  tn  forerà  di  faldati  nell* 
mowrt«»  ^ ejfendone  venuti  tra  volta,  e volta  di  terra  ferma  ) per  difender  quei  della 

it  ckffHt  chtefa  yfece  cacciar  fuori  dui  cannoni,  e menargli  al  moniHero  de' frati  Cappuccini 
""*•  nel  mez,o  del  camino  dalla  Baftia,  à Belgodere  ; dal  qual  luogo, e dalla  Bafrta  ancora 

fece  tirar  diuerfe  cannonate  nelle  cafre  di  Belgodere  ; dout  frndmente  i foldati 
Genoueji  piparono , e v'arfero  folamente  vna  cafra  de’  loro  ribelli.  Laonde  Fran- 
cefr  i qual  v'alloggiauano , à pena  fi  tennero  in  vn  forte  che' nella  fommita  della 
terra  fatto  haueuano.  quelli  noui  motiui  comorfrero  molti  Corfiin  fauordi 

Francefr,  i quali  a forz,a  fecero  t Genouefr  nella  Baslia  ritornare,  e mani-b puoco 
che  non  gli  togliejfero  l’artigliatia  : ma  quei  la  ritirarono  tanto  propinqua  alla 
terra  innanzi  che  lahbandonajfero,  che'  Francefr  non  la  puoteuano  acquiHare 
fe  non  con grandifrtmo  lor pericolo  ; & cosi  lafciatoho  quella  ; e medefimamrnte  per 
ad' bora  l imprefa  di  batter  la  chic  fa  per  ejfer'i  mcfcbetti  puoco  profrtteuoli.Fu  auuifa 
to  di  quello  fatto  Giordano  Orfrno  all Aiazz.o  -,  il  qual  per  infraurar  lefrrx.eà’ fuoi, 
mandò  fu  vna  galea  Serigliacco  di  nat  ione  francefr  con  vna  compagnia  ProuenzioU 
set  li4c  ***  quella  pariti  & altri foldati  per  terra.  Colini fmontato  in  terra  à 

et  .Ftan-  Sanfrortnz.Oi  marcio  oda  volta  di  Belgodere, & ilgiomo  medefrmo  (efr'ende  valente 
"/'•  della  vita  fua  ) mandando  Genouefr  alquanta foldati  dalla  BaHia  per  metter  deda 

monitione  neda  chiefa  di  S.  contorno fr  gli  carifeaddoffo  con  la  fua  compagnia 
e gl' incalcio fin  prejfr  alla  Baliia.t^a  imm.intinentt  vfci  della  terra  buon  nume- 
ro di fidati , e lo  ributtarono  molto  impetuofameme  ; laonde  egli , co’  fuoi  ritir  on- 
do fri  mal  aggeuolmente  perla  costiera , ejfendo  armati , & affannati  del  viaggio  > e 
dal  paffuto  combattere , fu  dall  altra  parte  da  quei  dell  a chiefa  aff alito  doue final- 
mente rimafe  morto  egli , e molti  offeiaU  fuoi  frnz,a  lefione  alcuna  de'  Geno- 
uefr, eccetto  che  Giordano  da  Sarla  il  quale  vi  refrò ferito  dvn'  anhibuggiat  a in. 
vn  braccio.  E mentre  la  Corfrea  da  quella  parte  tn  sì puoca  ojferuanz,a  di  tregua 
implicata  fi  trouaua,  tutta  l'altra  Europa pofate  l'armi  pacificamente  vtueua  eccet- 
to il  Papa  il  quale  non  effendofi  trauagliato  nel  tempo  della  guerra  dette  prin- 
cipio tn  quello  della  tregua  k guerreggiare  per  le  frequenti  caggioni , Haueua 
Paolo  terreo  neltempo  dU  fuo  Pontificato  fogliato  ^..yrfanio  Colonna  ed  vna  gran 
quantità  delle  fue  calìe  da-,  e quelle  don.indo  alla  Cl)iefa,leuo  di  Fortez,z,a-  Onde 
, come  fu  morto , friccejfr  k lui  Giulio  terz.o,  tl  qual  con  ordine  che  quelle  catteUa 

non  fi  fortificajfrro  rejltiui  a (^{arc  antonio  figliuolo  diffrante  ; imperoche 
K-dfeanio  era  fiuto  con  cemifrione  dell'lmp'  ritenuto  in  Napoli  su  alcune  dsffe- 
rentie  occorfre  da  egli , alla  conforte,  e figliuolo , ch’era  di  natione  NapoUtana . 
(.Mori  doppo  Giulio  tezo , al  qual  fuccejfe  Marcelo  fecondo  } coflui  pofe  in  puoco 
tempo  termine  à’  giorni  fuoiì  laonde  ^Marcantonio  in  qutRo  mezo  atte  fi  oda 
fortificationt  deUe fue  terre,  fu  doppo  molti  dtfiareri  creato  Papa  Paolo  quar- 
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ti  i il  tfitilt  gik  con  mtltì  fuoi  parenti  era fuorvfcite  di  Napoli  ; & effondo  d hu- 
mor  Framefe  fecce  inmantinente  rilajfir  la  fortificatione  delle  fue  casella  * 

Marc' anttnio  ^ df era  di  vtlnntà  Imperiale  ■,  e io  comando  ihe  non  cacti  affé  di  Ro- 
ma la  madre , e le  fornite  per  pueterneviaer  piìt  ficnro.  Marcantonio  non  oftan-' 
te  cjuejio  comando  jvna  notte  fe  ne  faggi  nel  fin  flato  ; nevalfe  al  Papa  di  far- 
lo da  molti  caualli  feguìre,  che  non  lo  puotero  agiungere^.  Fece  il  Papa  alcuni  mo- 
tiui  per  qaefia  caufà;  e flette  molti  giorni  fu  l' arme  •,  laonde  per  quel  fofpetto  (fi 
come  dimoHrat  ) nel  Regno  di  Napoli  t e’  nel  Ducato  di  Firenze  fi  tentua  molta 
gente  affaldata  tante  tempo  quanto  la  tenne  egli,  Conchiufa  per  tanto  la  tregua  v- 
niuerfale fra  Prenctpi  Chrifitani,parfe  al  Papa  tempo  di  punir  Marc'anionii>,eglr 
Jpinfe  addoffo  con  le  for^e  fur,e  di  tutte  le  fuecoBella  fpogliandolo  > in  titolo  di  Du- 
cato lo  riauffe^  & à fuo  nipote  con  nome  di  Duca  di  Pattano  lo  dctte^.  L'imp.  veg- 
gendo  quello  mottuo  hauendo  fofpittione  che  tal  cafra  fuffe  per  torgli  ti  Regno  dì  Na- 
poli efrendo  il  flato  di  Mare'antonto  à confino  giudico  effèr  piu  fauuio  partito  a far 
U guerra  in  cafra  d'altri , che  afrettarla  alla  fua.  Onde  fiotto  il  Duca  d'i^lha  { ch'e- 
ra in  quel  Regno  Qapo  ffjnnfre  addoffo  al  Papa  vn  graffo  efercito-,  imperò  che  à Pren- 
cipi non mancan» mate aggioni  à colorir  tinofferuanze^.  Sitrouauail  Papaque- 
Jlo  campo  addoffo  ; e d’altra  parte  vicino , e puoco  amico  il  Duca  di  Firenze  j perla 
qual  cofa  faccenda  fortificar  le  terre  della  chiefa  alle  fiontere  ritiro  la  fua  gente  in 
Roma,  hauendoglitoltadrkddanzaamhoraOttauio Farnefe  Duca  dt  Parma^&‘ 
\_Mlefiandrofruo fratello  Cardinale  t quali  in  quei  giorhi , di  Frdncefi  s' erano  fatti 
Jmpenali,el’Imp.  gli  haueua  data  la  città  dt  Piacentia  ; i quali  haueuano  la  parte 
toro  gagliarda  m Roma.  Perche  ^ la  caualleria  Imperiale fin'kpreffo  le  mura  quafi 
ogni  giorno feorrena^dr  tl  campo  haueua  Hofiia  infieme  con  molte  altre  terre  occupa- 
te. Il  Papa  trguandofi  in  tal  maniera  af  retto , per  t (forre  alla  guerra  ftigo  ^c  di 

Francia,,  mando  il  Cardinal  Caraffa  à chiedergli  aiuto.  Perla  qual  cofa  aparecchia- 
tofi  il  Re  à compiacerlo, mandò  venti  due  galee  nel  principio  di  Settembre  cariche  dt 
fanterie,  e fece  il  Martfcial  Pietro  Strozzi  infieme  con  effo  Cardinale  verfo  Roma; 
le  quali  vennero  per  Corfica,e  sbarcarono  le  genti  à Quitauecchta.  La  deue^l  Baron 
della  Guardia  Ammiraglio  di  quelle,  piu  giorni  per  mettet  la  terra  in  fvrtezzafi 
f ermo  \&  il  Strozzi,  con  il  Cardinale  à Romapiffareno.  Trauagliauanrfi  le  cofe  ■ 
di  qufrta  maniera  à Rema  , quando  in  Corfica  eccorfe  à Giordano  Orfino  di  ' 

transferirfe  alla  certe  del  Re  Arrigo-,  laonde  per flabilir  prima  le  forze  à' futi  del- 
le frontiere  di  Colui, e della  Baflia,efpedt  in  quelle  parti  quatto  Capitani  Corfr,àfar 
vna  compagnia  pervnoii  quali  perla  Bala^nafu  Andrea  da  Speluncato,  e per  con- 
fimi della  BaHia  Rcffacllo  de'  Gentili  di  Brando , Leonardo  da  Corte , & <Ja ntonio 
da  Sanforenzo , il  qual' era  Luogotenente  di  Sampiero  ; in  luogo  di  cui  Sampiero 
meffe  Aleffandro  da  Lento\huomo  valorofo,e  molto  prattice  in  guerra.  Voffe  ancho- 
ral'Orfino  prima  della  fua  partenza  far'  vna  veduta  generati  à Certe  deuedoppo  i 

rtiolte  giornate  determinate,&  afreffo  per  altre  eccoranze  prorogate  finalmente  cir-  yUuu  di 
cMal  meze  mefediSetemhre fi  fece.  Nel  qual  luogo  fi  c4nduffero  quafi  lutti  i princi  '' 

puli  dell'ifoU-,  moftmamett  quelli  è quali  per  Francia  la  guerra figuitata  haueuano.  cri». 
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Tré  i tjudf  vniuerfélmente  trèno  Juifrocntatm  per  piene;  nella  ^nd  vednta'fi  ct^ 
fumm  Afono  molti  giorni  ; per  cioche  i Corfi  ordinarono  gli  lor  dodtài  jnatro  porteti 
z^ri  fi  come  prr  antico  far  fi fohua-,e  queDt  infume  con  Sampitro  di  confenfo  di  tnt- 
ti  popoli  agiunftro  a capiteli  che  già  Ctneuifi  a Corfi  fatti  hanenano  (fn'  ^nali  ato^ 
chorafigonernauano)molti,t  molti  altrt  con  molte  cfcntioni.  Le  cpnai  domande  tut- 
te t Orfino  humanamente  accetto  ; e dcppo  dtp  voler  che'l  Ee  le  vedefe  j dtue  feet 
mandapre  dui  procuratori  a nome  di  tutta  Itfola;  fu  le  quai  richittte  gli  promette- 
'L7r.T,„  prcpitte,tfauoreuelt.Léonde  fra  molti  dijpareri  furono  à tal'  effetto t- 

ftT  Fran  letti  Gtacopo  dèlia  Cafahtanca,e  Leonardo  da  Corte,  jtpreffo fi  fecero  degli  viueriy  # 
s'ordtno  ihel  Giudice  di  qua  da'  menti ftefietl  meno  del  tempo  alle  marine  t& il 
mee>o  a Corte,  Doppe  Giordano  caualco  con gra  compagnia  à Belgoder  di  Magnain 
per  veder  le frontiere  de’  nimici  auanti  che fi parti/e  dell  ifola,  e dato  ordine  ade  et- 
fe  del  SÌ  in  quel  luogo,  pofiò  à Sanfiorenz  e;  doue per  tnfiaurar  quella  terra , concefft 
che  vifieffe  vn  GiudiceM  qualefemmintftraffe  raggiane  à Nebbie , la  piene  dt  SL- 
gornoydi  iJMariana.fi  d'orto , con  tutto  il  Capocarfo  ; il  quale  fu  Vennlo  tJMoriio  da 
Fermo , e n'haueua  dianz  i vn  altro  mandato  per  Balagna.  Canalcb  doppo  in  effe 
luogo  di  Balagna,  e gli  me  defimi  ordini  per  Caini  che  à Belgodereper  la  BaHia  ha- 
neua  lafciatip  ne  ritornò  à Corte,  e doppo  all'\^iazzo;doue  hanendo  rieompenfa- 
tt  molti  Corfi  imparte  de'  danni  loro  nella  guerra  hauti  doppo  alcuni  giorni , con  gli 
procuratori pafi'o  à tMarfilia,e  da  ini  alla  corte  del  Rè  corrige  ; laffando  lamoglie 
(quale  già  s'haucna  fatta  venir  da  Roma)  all' chiazzo;  doue  lofio  Qouernatore 
Claudio  d'Harlai  JMonfignor  di  Seamonte  ; che  già  innanzi  à CMonfignor  della 
f.  Mola  era  fiato  Gouernator'  in  Bonifatio,  £ delle  frontiere  diqna  da'  menti , lafit 
Slittando  di  tjiiaffes  j ambidui  Trancefi  ; il  qual  Beltrando  à Belge  dere  convna 
compagnia  era  giafiatopoHo  in  luogo  di  Pignano\per  cioche  quello  porgli  fnoi fini~ 
fri  portamenti  fu  da  iuiriuocato,  E nonfolamentel' Orfino  lofio  celierò  inqneffi 
luoghi  Gouernatori,  ma  lofio  Gcuernatore  di  Buonifatio  anchora  Gieuanni  dt  Cros 
tMaefbo  di  campo  di  Trancefi  in  Corficai  e della  Balagna  Motfignor  di  Beogiorda- 
no  nipote  del  Termes.  Inqutflo  mtz  o,trouandofi quei  della  Bufila  molte petti  ) per 
eiochel  Orfine  haueua già  comeffo  che  non  fi  lafffffe  toglier  fulterritorio  Francefh 
I . ltcentia;ne puot endefi preuaUr folamente  dt  pefi  del fiagno  quai 

gli  vietauano  c^liobcUo , e Raffaello  de'  Gentili  di  Brande  j il  qual' tra  il  maggioir 
r»riif!cé  hautre.  Laonde  dalla  neufiità  astretti  furono  dalCo- 

tieite  j,  meffario  mandati  vna  notte  a venti  d Ottobre  alquanti  feldati  nel  fiagno  àvnà 
lijihie.  ifoletta  chiamata  l ifchio  la  qual  già foltua  effetti  ricetto  de' pefcateri;&tui  auanti 
che  Trancefi  n'haueffero  inteUiggentia fi  fecero  forti,  Sttronana  la  compagnia  di 
Raffaello  de'  Gentili  à FnrianUe  medefimamente  verone  i unalli  d\yiltobellOi& 
era  lacompagniadeljidaffet, con  quella  d'aintonio  in  Belgodere  ; t quell  adì  Scun- 
pierò  con  quella  di  Leonardofianane  ambidueà  Cardodaonde  tutti  vgnalmenteiit- 
cominciarono  àptnger  quei  della  BaJiia,& bora  quei  dt  S.  x^ntonio;  anutgnache 
daegnipartenemoriffe;  non  dimeno  Genouefi  non  puoUnanoà  forza  dtfeoperté 
tentrafiare fi  bene  nella  Baflian  eranotaati  annoti  travolta^  evolta  chi  paffdnana 
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il UMmtrò£jfiìctfitt,plr acche  FranceJ! ^Iterano in  e^hìeepi fuperforì.\Me»t^e 
thè’  FrencefiX  non  hauenie  in  cempagna piu  centrafto  ) pnecà pth  le forre  Mmiche 
Jhmauano( comejpefe  volte  auniene.the  (guanto  l’huomo  e piu  potente.  Unto  mene 
prudentemente  Jigouernt)i  Genoueji  dell*  Baftia  apo  flato  il  tempo  fecero  pajf*r  k 
Herbalung*  con  ordtne  di  quel  luogò  di  notte  tempo  fu  le fr agate  interno  à trecento 
foldati,  & in  neW aurora  gmnftro  al  Ferretto  villa  di  Brando,  & ajfalirono  U torre 
doue  dtmorauono  ItoheUo,  e Raffaello  con  folamente  fei , c otto  compagni.  Erano 

■Capi  in  quella  imprefa  K^ureli*  dalT  Elee , e Vincentio  da  Breftia  Capitani  di  com-  « w r"^ 
pagnit'y  costoro  immantinentefecere  ordinare  vn  gatto  al  pie  della  torre,  la  quat  era 
fenza  dtfefe , giudicando  di  puoterla  taglierà  botta  diptcconiportati  à tal  effetto', 
ma  trouarono  doppo  gran  faticarla  pietra  vinai  laonde  laffata  quell’opera  vana , po  - 
fero  il  ponte  alla  porta,  e la  tagliarono.  Non  perderono  d'animo  quei  della  torre , an- 
zi {hauendo  à mente  che'  ne  dubbiofi cafi,e’ne prefenti pericoli,  bifogna pigliar  que' 
partitiche  nafeono  dalla  grandezza  de  gli  animi  generofi)  virilmente  di fenden- 
dofi  comb, menane',  e non  fi prefto  la  porta  fu  tagliata , che  di  mure  k fecce  di  dentré 
riempiute  il  portale  haueuano.  Nondimeno  i Qeneuefimeffe  per  terra  quel  murò 
com  arieti , cacciarono  dentro  vna  barila  di  poluere  legata  Jhettamente  in  cima 
d'vnremmopertùggiato,  e ripieno  pur  della  medefimapoluere  acconcia  veramen- 
te con  artifiiofo  modo,  quella  poluere  dettero  fuoco  per  il  piede  di  quel  rem- 
mo  ; la  quale  con  la  folita  mina  fracafb  tutto  il  battuto  foprane  della  torre,  & in-‘ 
fieme  con  quel  balze  in  aere  tutti  gli  huomini  i quali  fu  quello  combatteuano.  Ri- 
mafere  dentro  vini  foLtmente  K^ltobcdo,  e Raffaello,  Hippolito  da  Sanforenzo,  & 
vn  altro  detto  cManetto  da  San  Vitto  di  Caf actoni  -,  à quali  fortuna  conceffe  cheli 
Uouafftro  accollati  al  muro-,  auuegna  cheAltobtllo  niente  fi  puoteffe  valere,  per  cic- 
che larchibuggiata  quat'hebbe  nellaf attiene  diBeuinco[comediffi)lomoleSfaua 
anchora;e  doppo  I haueua  fempre  continuata  la  quartana.  Ma  Raffaello  alT incontro, 

conia  grandezza  dell' animo  fio  s’acquiUb  grandif ima  lede  ; per  cicche  hauendo 

arfe  le  mani,elaf accia  di  maniera  che  pareua  vn  moftro , ftando  alla  porta  quanti 
picche  e labarde  de’  nimici  veniuano,  tutte  le  tagliau.i , o con  l’.trfe  mani  dentro  ti- 
raua.  Laonde  finalmente  circa  a bora  di  vrffro  hauendo’ Qeneuefi  buttate  molti 
fiacche  di  poluere  dentro, e non  puotende  piu  rtparatfe , fi  prepar aua  infume  con  Al- 
tobello,* honoratamente  morire.  Ma  incominciando  k giunger’  ilfoccerfo  de'folda- 
ù Francefi eh’ erano  a Cardo  s & in  quei  luoghi  con  voci  dalontano  inanimandogli 
Genouefi  nonpuotendo  al  fin  de  fuoi  difegni  venire , con  terribile , e frettelofa  ri- 
tirata fi  ritornarono  4 H erbalunga  ; & auanti  che  vi fi  con  duce ffero  ne  rimafero  tra  ' 

ai  Ferretto,  eper  camino  piu  di  dieci  metti  diloro -,  per  cicche  da’ Francefifimpre 
furono  incalciati.  ^eSta  co  fa  fu  a tinque  del  mefe  di  Nouembre-,  & a gli  otto, 
effendofi  K^ltobello , e Raffaello  ( come  gli  fhafcinaua  il  deBino  ) ritirati  per  non 
ceder' il  paefa  i’ Genouefi  al  Castello  di  Brando-,  Inogochefelatorre  del  Ferretto 
tra  fiata  debole , quello  tanto  piu  dcbohfimo.  Genouefi  per  cancellar  lavergoona**^ 

dianzi  hanuta , fecero  andar  tanti  foldati  quanti  prima  dalla  BaSTià]'  (jr  incem-^l,i, 
pagnia  de’  Signori  d Htrbalungajla  mattina  auanti  giorno  nouamtnte  gli'afialiro- * 

"^*3  no. 
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no.  tra  il  CaficUo  feoperto  ejfendogià  minato  (come  dimo/hrai)  nell' antiche guerrei 
e folamente  era  in forteztp,a  il fito  ; perla  qual  cofa  AltcbeUo , e Rjffacl/o  dormiuano 
la  notte  in  vna  cajfà  piu  propinqua  a quello  j laonde  innanz.i  che  dalle  lor  fentinelle 
fujjfèro  auuertitijì treuarono  cinti  da’  nimici  •,  non  dimeno  Raffaello  effenÀo  inha- 
hile  da  combatter  per  il  mal  del  fuoco  della  f affata  pugna  , hebbe  tempo  di  ritirarfi 
nel  Castello  per  il  tetto  della  cafa , ma  volendo  Altobello  pur  in,tnimar’  ifuoijt  fornii 
affette  alquanto  j e doppo  volendo  anch’egli  paffarper  il  tetto  nel  Caffi  Ho  non  put- 
te; e perciò  trouandoji priuo  dijperanaa , reputo  co  fa  degna  della  fama fua , più  ro- 
ftt  <”orirey  che  venir  viuo  in  difcrctione  de’nimia.  Onde  jffaiicatoff  per  moJfrar- 
Mo  is  ffà  quelli,  fu  da  molte  archibuggiate  vecifo  i il  qual  come  fu  morto , i Genoueff  con 
srandt.  ff^ma  IctitiagU  tagliarono  la  tetta  ; ne  curarono  più  di  cercar'  altrimente  gli  altrii 
i quali  facilmente  hauerebbono  forff  prefi  ; ma  fe  ne  ritornarono  indietro  ; e trouan- 
do  la  villa  del  Mufuleo  in ffrada  dtue  in  vna  cafa  forte  eraqualchi  puoca  guardia 
di fuldati  di  Raffaello  moHrandogli  la  testa  d Altobello  gliconftrinfero  dt  render- 
ff  ; à’  quali  licentiarono , ma  bruggiarono  la  cafa , e portarono  la  tetta  d Altobellt 
alla  Baffia  con  maff ima  allegrezz.a.  La  morte  d' Altobelle  fu  in  qne' puochi giorni 
di  molto  disfiuore  a Francefi  in  quella  parte  ; per  cieche  dapot  quei  d' Herbalun- 
ga,  effendofene  Raffaello  partito , feorreuane  Brando , Sifeo , e Pietracorhaia  fenz,a 
contratto  alcuno,  cjiia fi  bene feorreuano  da  quella  parte , alla  Battia  la  cofa  pafiauM 
altrimente  per  cieche  à Belgodcret  Francefi  ogni  giorno  più  di  gente  ingroffauanoi 
e vi  fi fcaramucàaua  grandemente  ; di  maniera  che  finalmente  quei  della  Batti* 
in  quella  parte  non  puoteuano  quafi piu  fuori  vfeire  -,  e quei  della  thiefa  di  S.  An-. 
tonie  medefimamente  come  affedtati  rettauano.  Fuoco  deppo  la  morte  d'Altobel- 
to  > venendo  do  Ciuitauecchia  arino  il  Bafon  della  Guardia  con  fei  galee  à Ranfie- 
renzo  doue  trono  due  n.iui  Genoueff , l'vna  carica  di  legnami , e d altre  coffe  necef- 
farie  alia  riparatione  di  Colui  ; la  quale  s' era  in  quel  luogo  per  fortuna  rotta  ; t 
l'altra  carica  di  marcantia;  doue  non  mancarono  di  quei  ch’andarono  àvifitar- 
lo  j che  molto  il  pregarono  , ch’e  doueffe  prender  quella  nane  -,  e di  più  volger 
U proda  a Hìrbalunga , & arderla , e rumarla , per  parer  di  far  facrtficio  cote 
quella  vittima  all  anima  d'c^ltobeUo  cJHa  egli  alcuna  di  quelle  richiette  non 
volle  aconfenttre , per  cieche  la  tregua  fi  manteneua  anchora;  ne  egli  voleua  effer 
colui  che  prima  la  vielaffe  ; anzi  aiuto  à far  condurr  le  reliquie  della  nane  af- 
fondata fu  l'altra , e doppo  pafio  à c^arfilia.  D’altra  parte  cMaffes  trouandofi 
a Belgoiere  doue  pace,  ne  tregua  ficonofceua,  poiché  a Brando  non  eraretta- 
to  alcuno , per  tener  ritlretti  come  prima  quei  d' Herbalunga , i quali  haueuan'  *r- 
fe  le  coffe  vi  fi  conofceuano  puoterfi  metter’  in forte  zza,deltbero  à confini fuoi  ff(tr- 
tificarla  chiefa  di  S.  coartino  di  Lata.  Et  cosi  fi  fece  con  quella  celeriù  chi  pue- 
io/4.  te  mcttendoui  dentro  vna  condecente  guardia  di  Guafeoni  , e fu  quello , ch- 
ea al  fine  di  Decembrc.J.  Doppo , parendogli  che  la  chiefa  di  S.  lantanio  fuf- 
fe  vn  duro  freno  a Francefi  , per  cioche  non  puoteua  ouuiare  , che’  Genoueff 
volta , a volta  non  l’auuittcuagliaffero , fi  difiofe  in  tutto  volerla  ejpugnare^, 
e fece  eondure  vn  mezo  cannone  da  Sanfiorenzo  ; il  quale  v'haueuano  giù 

laf- 
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lajfdto  U gàlee  Frencefi,  e vi  fu  condutto  per  terrà  dà  prepinqui  popoli,  ^e- 
fio  mezo  cannone,  la  prima  botta  che  fi  fcaricò  fi  ruppe  in  piu  pezzi',  per  la 
qual  cofa  il  cMajfes,  mando  immantwente  all\^lgaiuola per  vn' altro  che  vi  ^ 
nera . Jn  quel  mezo  fi  fcaramucciaua  in  quella  parte quafi  continuamente  e 
dell’vna,  e delC  altra  parte  moriuano  alcuni  huomini  valorefi,  & illuHri  cefi 
Capitani,  come  altri  officiali,  e foldati.  Fra’  quali  morì  vn  giorno  dt fuori m„„ 
i^leffandro  da  Lento  Luogotenente  della  compagnia  di  Sampiero  , & LAu- 
tonmatteo  dal  Vefcouado  Luogotenente  di  quella  di  Raffaello  de’  Gentili  dt  Bran- 
do  i huomini  veramente  valorofi , e grandemente  in  quel  tempo  reputati.  K^ltf  «•>■/».  & 
fandro  fu  menato  priggione  nella  BaHia,&  e ffendo ferito  ^puoco  da  poi  morì-,  ilf^f^^ 
quale  per  efferfi  humanamente  nella  guerraportato, fu  mentre flette  viuo fatto  dili-  um». 
gentemente  curare,  e morto,  honoratamente  alla  fua  compagnia  rimandato  Ma  An- 
tonmatteo flirb  in  fatti,  e non  venendo  in  mano  de’ nimict,  fu  portato  il fuo  corpo  a 
fepelir  nel  fuo  pae/Lj.  Giunto  per  tanto  chi  fu  l’altro  cannone  da  Sanfiorenzoil 
quale  Giouangiacopo  de  (jyfare  con  vn  brigantino  era  andato  a prenderlo  m Bala- 
gna,&  in  quatro  giorni  condottolo,  fu  medtfimamente  come  l’altro  con  celerità 
grande  per  terra  à Bdgoder  portato.  Haueua  il  Maffes  [temendo  d’efftr  da’nimici  ^rtiiìu 
sforzato)fatti  afe  venire  tutti!  Capitani  delle  montagne  ,&  altre  genti  del  paefe'^^fff*^' 
fiotto  Gtouan  michel  Pertufo  Giudice  all  bora  di  qua  da’ monti  il  qualteneua  raggia- 
ne in  Campoloro  ’,  tanto  che  fumo  in  tutto,  cinquecento  Cor,:  in  arca  j laonde  come 
giunti furono  fatta  drizzar  l' artigliarla  verfo  la  chtefa  l incominciarono  à battere. 
Ptnfarono'Genouefi  nella  Bafiia  difender  la  chiefa  per  tirar'  eglino  m Ila  terra  di 
Belgodere , e drizzatine  grefii  cannoni  verfo  quella  parte  atu fero  eglino  ancora 
dalla  Basita  fortemente  a battere  le  cafe  dt  quel  luogo.  cMa  quella  cofa giouò puoco, 
b niente  iheil  giorno  medefimo  che  la  batteri,! fu incomtn' iato,  non  haUtndoil 
cannone  Fi  a ice fe  tirato  oltre  a trentanoue  botte , offendo  la  chiefa  di  muraglia  « 
debolf,e  puoco  riparata , quei  didentro  incominciarono  conia  campana  à chieder 
foccorfo  a quei  della  Balli  a,  i quali  vfeirono  fuori  in  battaglia  per  dargli  aiuto. 

Ma  villa  lamolntudine  della  gente  chi  gli  tra  intorno  giudicando  non  fnzs 
loro  gran  pencolo  puotergli  fccorer  , per  miglior  partito  fi  ritorn.vreno  nella 
terra.  Il  che  villo  da  qua  della  chtefa , fubbtt  amente fi  refero  s ehi fu  quello  à gli  LU 

deeiotto  dt  Gennaio  nel  mille  cinquecento  cinquantefette . Fu  nella  pttfa  di  ‘j,  ‘s  'Jcu. 
quella  chiefa  per  occorerui  vn  cafo  d importanza  ; erano  in  quella  alcuni  Spa  - '»«« 
gnaolt.  Sardi,  e d'altre  nattoni,&  alcuni  Corfi laonde  il  LMaffes  hauendo promeffo 
di  faluar  gh  altri , gli  fatuo , ma'  Corfi  à contemplcUione  [come fi  dice  ) di  Raffa- 
ello de’  Gentili  per  auuentura  piu  flinto  dal  dolore  della  frefea  morte  del  fratel- 
lo , che  dal  timor  della  patria  fua  gli  mando  imm,intinente  per  fargli  appiccare, ma 
quella  cofa preuiHa  da'  Corfi i quali  erano  con  Francefi , fece  che  tutti  infiemtmen- 
te  con  impeto  grande  fi  leuarono  ; dicendo  non  voler  comportare  che  gli  altri  fuffero 
liberati  folamente  e’  Corfi  calìicati  } & incominciarono  à tumultuare  tnguifa 
che’  foldati  della  Baltia  hauendo  ciò  fintilo  s’ accollarono  in  battaglia, e ^da- 
tano à'  Corfi  che  non  temmeffero  per  cicche  s’offeriuano  eglino  à datgli  aiuto. 

Onde  ' 
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Onde  che  ilM-ffès  veggetido  tfueffo  yC  conJiJer/pide  l‘ir»mìnet>tepertcoLtchegU 
fetér'aftaua’y  mAjiime  tjfijuiìfi  il  -Giudice  ttt  /juorde'  C$rfi  dimoftrcUo  gU  furfà 
flit  fiuuia  partito  di  condifiendtr  alla  voluntà  del  generale  y che  d'-vn  foloy  e^ 
lAerOy  & conglt  Corfi (è  »e  ritornarono  alle  cafi  loro.  Et  il  Giudice  caualcò  ad' Aiax.- 
zo  <ì  vifitar'  vn  mouo  P refi  dente  eh’ ad  bora  nell’ifola  era  venuto  perii  Bìy  chiama- 
to P tetto  Panizza  della  citta  ct\^uignone,  huomo  dt grande  auttorità.Qofiui  ha» 
ueua  titolo  di  Prefidente  generai’  in  Corica,  & era  Giudee  neUe  feconde  caufe,e  do- 
tteua  tener  à [indicato  gli  altri  G udui -y  il  qual  per  piu  Cuareputatione  menò  fico 
dui  dottori-,  l'vno  de'  quali  doueua  tffer procurator  del  Fifco,e  l altro  in  fio  configlio 
Come  per  tanto  il  Giudicete  gli  altri  Corjì  fi  partirne  da  Belgodere  il  Mafiès  leuò  di 
fortezAala  chtefa  dt  S.  {Antonio, & aprejfo perhauerà  vn  hifigno  doue  ripararfiy 
in  comincio  a far  vn  forte  nella fimmità  dt  quel  luogo  il  che  imbreue  tempo  dt forti 
basiioni  cinfiy  & a perfettione  ridujfi.  Staua  in  queHo  tempo  per  ogni  parte , ér  in 
tutte  le  bande  per  romper  fi  la  tregua,  & in  ogni  reggione fi faceua  graie  aparecchio 
di  guerra  : perla  qual  cofa  il  Rè  i^rrigo  (pinfi  vn  valido , e pojfente  ejfercttofi  di 
cauaUeria  , come  di  fanteria  verfi  il  Reame  di  Napoli  in  foccorfi  del  Papa, 
Capo  del  qual' era  Monfignor  Francefeo  de  Lorrena  Duca  di  Guifty  Pari , e Gran 
it  cmfa.  camerieri  di  Francia.  Coìiui  con  ejfo  esercito  rompendo  apertamete  la  ttegtia,pajfa- 
te  f K.A  'piynella  Lombardia  in  nanscà  che  il  n -mi co  hauejfe  tempo  à prouedtrfi,occn- 
pb  Valenzaye  manto  per  meza  Itahafinzi  oppofito  alcuno.  Dt  maniera  chel  campo 
Imperiale  il  qual'haueuagia  occupata  Host'ia,  e fatto  vn forte  nel fiume  del  TeuerCy 
ritirandofi  lafi'o  que' luoghi  con  puoco  prefidto-y fi  che  il  Potefice , il  qual'  haueua  rau- 
nata  molta fonteriafacilmete  gli  ricupero.  E doppo  l'vno,  e l’altro  campo  do  è quel- 
lo della  Chiefty&  delXei^rrigo  pacarono  verfi  il  Regno  ^auuengaihelcampo 
Imperiose  era  doppo  ingrojfitoy  e fi  gli  opponeua  in  molti  luoghi.  E quantunque 
quella  parte fuffi  di  trauagli  piena  j il  Piemonte  anchora  ( poi  che  U guerra  tra  per 
tutto  rotta  ) non  fi  ripofiua  -,  per  cicche  Monfignor  dt  Brifach  perii  Re,  e Francefeo 
d'Aualo  Marchefe  di  Pefcarafigliuole  d'Alfonfo  Marchefe  del  Fafio  Luogotenente 
ilei  Duca  d Alba  peri' Imp.  contraffauano  in  campagna  gagliardamente  -,  benché  il 
Brifach  perle  [palle  della  Fraciatlptù  delle  volte  fuperiortfufie.  Jntendendefi  don- 
que  per  tutto  ( come  dico  ) rotta  la  guerra,  & inojferuata  tregua  ; del  mefe  di  Febra- 
ro  due  galee  Francefi prefero  noi  golfo  di  Sanfiorenzo  due  nani  Ragofee,  la  cui  mar- 
cantia  era  Genouefe  j e pa  fio  tutto  il  mefe  dt  Marzo , che'  nell'tfola  non  occorfi  cefi 
Acimt  J-  *^^<?*‘*  memoria  ; fi  non  le [olite  fcaramucce  interno  alla  Baftia , e Caini.  ^ gli 
MttktUn  d’Aprilty  capitando  nel predetto  golfo  di  Sanfiorenzn  trenta  due  galee  Francefi 

t*-  cariche  di  fanterie  per  la  guerra  di  Napoli  pajfarono  per  Herbalunga  per  ordine  di 

Bajfaello  inimico  di  quei  Signori, fi  abrugghta , e tutte  le  cafi  fin'  à'  fondamenti 
rusnate.  Solamente  vi  fi  laffita  vna  torre  impiede,  la  quale  Francefi  aguardiarono. 

E non  fil'  Herbalunga  quelle gtdee  in  quel  viaggio  preferoy  ma  la  torre  dt  Gnfeione 
anchora.  Laonde  apena  Genouefi  la  torre  della  CafaiuoUy  e quelli^  d Ampuglia 
nel  Capocorfo  ( chi  quei  fuochi  giorni  auanti  haueuano prefa  ) riinafero.  DoppO 
queJHfuctefiie^endemancatalavittouaglia  alle  fanterie  delle  frontiere  de'  Fran- 

<efi 
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cefi  prtSo  mBm  BàJHàtfer  cieche  non  venendone  di  terrdferma  ne  f attuane 
eHremmamente,  fi  trouareno  in  vn  tratto  k ricercarne  tra  fofoU  Samftao. 
il  MafTes,  con  il  Giudue  di  Camfolore,  e’  dodici  al  Vefiouado  fer  ejftr  luega 
piìt  de  eli  altri  in  queUa  forte  di  vittouagUacoftofo;  dotte  n hebbero  buonaquontt- 
tk  e deppe  vi  fi  fermarono  alcuni  giorni  per  accordar  vna  intmtcìtia  la  quale  dt 
fifcoJLccLUal-famtgltaàe'Qeccaldt^e^ 

molto  concorfo  dt  gente  deUe  montagne fequtt  ondo  U farti  loro.  A quali  finalmen- 
te  fecero  far  tregua  fer  vn  certo  tempo;  e nonfolamentetn  quel  luogo  nono  tolttni^ 

micitiefmofitrouauonopuochecafateinCoficadouenonnefuf^^^ 

nouamentenonnefiucedef.SifaceuanoinqueHome^o(comedtco)fr^^^^ 

eFranceficonttnue.eJonguinofefcaramucceUqu^farebbtlu^oan^^^^^ 

• nut amente  doue  morirono  molti , r molti  foldati , honorat,  officiali  tanto  Qor fi 

n»antofuoraHieridelfvna,el'altrapartt,cofiafreJfo  Ltfchto,  cornea  prefoolU 

Battio  jk  Colui.  Fra  iquali  di  quei  cb'eranocon  Genouefi  nella  Santa ytlajfno- 
nola  vita  Bottina  Cafanoua Genouefe  CafodynacomfagntyergtUo,e^ 
de  GentUi  dHerbolun^a  ombiduofirateUi figliuoli  d'^lef andrò  ;che  mort  l vno 
per  faluar  l'altro  ferito  4 morte  in  vn  medefimo  innante  ; huomtnt  dtfingolar  vir- 
tù. E con  Fracefik  Lifchio  honoratomente puoferofine  alla  nouella  mtlttialorof  ri- 
mo Francefco  L Omejfa  e poi  ìéarcomortaCeccaldt  dal  Fefcouodo; 

niantmofivnodequalieTaIJiogotenhedecoualU,elaltrodif^ 

parnie  dt  ìogacllo  de  Gentili  dt  Brando;  pnctoc»e^vna,el  altra  tuppè  la  maree 

dAltobell^eniuo.EtkfreJfokCaluipervnoimbofiata^^  Froncefi  fecero  a quei 

di  dentro.vi  mori  Loz,aro  ViUanouo  Capitano  riputato.  Sergente  maggiore  de  Jet- 
dati  Genouefi  in  quel  luogo.  Mentre  le  cefi  dt  quena  m.tnierafi  trauagliuono,  artuo 

inCorficoLlpLpiodiGtugnoGiordanoOrfinoconottogaleeU^^^^^ 

k auitoueuhio  Ferrante  Sanfiuerino già  Prenctfe  dt  Salerno , che  ventua  and  or 
eoli  dalla  certe  di  Francia;  donde  che  ritornado  dafpo  tn  Corfica  Baiao  MarteUt  con 
fei  dt  quelle  difutate  alla  guardia  dell' fola  ejfendone  egli  Capitano  in  quelh  man, 
prefe  vna  naie  di  Genouefi,e  doppofafiò  in  Sardigna,e  vi  f refe  a Porto 
naui  auchora,e  dui  brigattni.Era  venuto  Giordano  tn  Corfica  con  molta  refut  ottone 
& s’rli  fe  n’era  partito  grado,  era  ritornato  molto  maggiore;  per  ctcohe  haueua  hau- 
tadal  Re  Arrigo  l'ordine  dt  fan  MicheU;laqualenenfuoldarefenonaperfona  dt 

qualcbicafiiaufire,kktaleckeUmertipervalore;&erafiyoconfirm^^  . 

lotenenteneltifola;  con  i^quale  vennero  gli  Arnbafctatm 

Cauatlieri,  & haueuano  ottenuto  la  maggior  parte  deUe  Uro  rtchttfte  da  quel  ^ 
Giunto  pertanto  Giordano  Orfino  in  Corfica.U  prima  cofaacctocha  Balagntntpup. 

teferofarUlororatcolte,mandecinquetnfegnetradtCorfi,edtFrancefia^^^ 

Jfllo foprakCaiui  pereuuiar'  k Genouefi  di  quel  luogo  ,che  non  putte  [fere  vftrei  e 

doppofecepagar'inpartetuttelefantene;Uqualiuonhaueuanha»^^^ 

degli  l'era  deinfolàpartito.Haueuane  Genouefi  in  quel  mezorifaluto  per  coftglto 
come  prima  puoteuJo  feruirfi  de«  armata  ImperiaU  ( la  qual  ferali  k>ryratm- 
pieglaneUa guerra  dt  Né^tU)difafn(matmprefàiiguetratn  Corfica,^fol  attei^^ 
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ttifntif- c$nctjfa.  LaohÌì  ejfenio  di  di  aunifato  l'OrJino  giudici  cht  chi 
tatua*  Ut  prima  fi  face»  a forte  in  Sanforenz-t  reffaua  con  gran  drj^imo  vantaggio  -,  per  la 
^fitrta . hautndo  comedone  dal fuo  Si  di  fortificar  quella  terra, pafi't  ini  per  mare 

e quella  con  mafitma  diliggentiaattefe  à metter  in  fortezza  ; f accendo  comandar’ 
a tal  opera  tutto  il  Capecorfo.  Si  comincio  quella  fortificatiene  del  mefe  di  Luglie, 
onde  che  per  il  mot' aere  il  qual' in  quella faggio  ne  in  tal  luogo  era-,&anchorapergU 
difaggi  delle Jlanze,  Giordano  la  notte  alloggi aua  alpeggio  di  Cafta,e  vi  feendena 
ognigiorno.fiìtufiafortificatione  di SanfiorenzofhintefainCenoua^  laonde  qroe 
Signori  quaji  riprendendo  fe  flefii  d'hauerfi  nel  maggior  arder  della  guerra  così  tm- 
penfatamente fogliati  et  vna  fortezza  di  tanta  importanza,  incominciarono  à in- 
grojfar  gente  nella  BaiHa  con  quei  piccioli  nauigltc'haueuano.E  perche fi  trouauan* 
molti  principali  Corji  della  loro  diuotione  in  Genoua  erano  ogni  giorno  da  efii inani- 
mati 4 fequitarl'imprefa  determinata  ne  IT ifola farcendogli  quafi  toccar  con  mona, 
che’  Corfi erano  tanto  fatq,e fafiiditi  de’  cofiumi  Francefi , che  come  vedejfero  ogni 
puoco fogno  che'  Genouefi  nenvoUejfero  nelle  cofe  di  Corfica  abbandonargli  prende- 
Ctnlàmo  rebhono  tutti , o la  maggior  parte  L'armi  in  fauorloro.  Donde  che'  Genouefi  alThoru 
ttenid  al  fitpendto  loro  il  Conte  Girolamo  Lodrone^  huomo  honcrato,  e pr atti- 
co nella  guerra-,  à cui  fecero  Capo  in  Corfica  egli  promejfero fra  puochi  giorni  fimilu 
cofiiani  fanti,  e lepreallegate  folle»  ationi.  Ariab  il  Conte  Girolamo  àrea  al  mezo  Agoffo  al- 
cftfiftr  Baffia^e  meno  fico  due  copagnie-,doue  giunte  comeffe  anchota  eh' e faieffcro  le  loro 

*^1’’  compagnie  t^ifonfo,&ffercole  de’  Gentili  d' h'irbaluKga.Sanfnette  da  Biguglié, 
Fiefondrea  da  Belgodere  ,&  K^ntonfrancefeo  dalla  Cofia-,fiante  nella  Baffiai 
ejfendottt  già  Francefeo  Somacone  con  la  fua , e tutti  erano  Corfi , i quali  fece- 
ro molti  foldati  della  natione  Cor  fa , evon  arrtuaua  ogni  giorno  quatchi  puochi 
di  terra  firma  fu  fr agate,  e brigantini  ^ tanto  che  paffauano  il  numero  dimiUe 
cinquecento  ; & erano  in  fomma  tredeci  infegne^.  Erano  le  frontiere  de'  Fran- 
ctfi,  Furianiy  Belgodere,  Cardo,  aS.  (Martino di Lota; in  Furiani  aUogiaua 
all' bora  Raffaello  de’  Gentili  di  Brando  co'  cauadi,  e Leonardo  da  Corte  con 
la  fua  Compagnia,  in  Belgodere  due  compagnie  Guafeone,  e quella  d^ntonio  da 
Sanfiorenzo-,  a Cardo  la  compagnia  dt  Sampiero  delta  qual'  era  Luogotenente  Già- 
capo  Mancino  da  Baficlica,  & Achille  da  Campocaffo  con  la  fua  filmila  compagnia 
et  Achille  fu  tolta  a Raffaello  de' Gentili , e confirmatigli  i caualli  del  fratello  dalt 
Orfino  poi  che fu  venuto-,  donde  che  Achille  con  offa  era  (fato  mtffoàC  ardo,&  così  i 
S.  Martino  dt  Loia  era  quella  ( come  dico  ) de'  Guafeoni.  Non  flette  otto  giorni  il 
Gènte  Girolamo  doppi  la  fua  venuta , che  fecondo  l'occoranza  della  guerra,  la  qual 
non  votinduggio  volendo  flargarfe  da'  confini  inimici  pafib  vna  notte  à Carde 
con  tutti  i foldati  che  puote  leuar  della  Baffta{  fenza’ilprefidio  ) e fece  fi  tir af 
apreffo  per  braceia  dt  foldati  vn  mezo  cannone^.  Donile  che  alla  prima  arriuata  , 
con  qualche  archibuggiata  tirata  fra  loro  vi  mori  vno  folamemte  di  quei  di 
dentro  ima  gli  foldatt  del  prefidto  toffo  che  videro  la  gente' chi  gli  era  intorno, 
& il  mesclo  cannone  eh'  Maffo  fi  trouaua  conofriuto  il  pericolo  perdendofi 
d animo  s’accomodarono  alla  neceffità  & incominciarono  k muoner parlamento 
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di  renderJi,iOH  molti  Ctrji  eh' erano  di  fuori  : e mafime  con  quei  d’ Herbalungu  con- 
giunti di ftnguinità  con  t-AchtUe,  Su  del  qual  parlamento , t^chille^  Giacope^on 
fifa  ifi  inconfideratamente , o con  mano  Ufciafcnz,a  hauer parola  vfeirono fuori, e 
fmhbtto furono  dal  Conte  ritenuti.  Laonde  mefcolatamente  eglino , e' Gtnouefi  in-'f^^^ 
Jieme  entrarono  nel forte  conia  maggior  parte  de' faldati  quello fenx.à  combatter 
frefero.  Gli  altri  dad"  altra  parte  con  l'K^lferi  di  Sampiero  per  le  murafi  fuggir- 
ne ^l  quale  accortamente  i 'infegna  haueua Jottcrrata  ; di  maniera  chegiamai  non  fi 
n’hebhe  nona.  Fu  quel  forte  doppo  tenuto  piu  giorni  da  Genouefi-,  e finalmente  gtu- 
dfcandofi  che  non fi puoteffe  ne  he  ne, ne  comodamente  guardare  fu  minato , e pian- 
tato fin'  hterrainfieme  con  pane  della  villa  ^e’priggtoni  furono  affai  ben  trattati. 

Per  deche  \.^chille,  e Giacopo furono folamente fu  la  parola  ritenuti,  egli  altri fu- 
rono domandati  fe  voleuano  toccar  danari  da  loro  farcendogli  di  molte  carezx.e  per 
acquifiarfi  nome  i humanità  con  Corfi , e perpuotergli  tirar  dalla  fua.  Furono  al- 
euni  di  quei  chi  reHarono,e  vi  fletterò  quella  paga,  e poi  fe  ne  fuggirono  j e Giacopo 
e.Mandno  da  iui,à  puochi  giorni fe  ne  fuggì  anchora , e fu  di  nono  prefi , e manda- 
to fu  vna  frugata  in  ceppi  à Genoua,  la  quale  per  vt  aggio  fi  ruppe;  end' egli  con 
puoca  reputatione  fi  ne  ritorno  a caft  fua.  Et  C^dchille  fu  tanto  accarexAato  dal 
Conte  che  fi  flette  con  egli  mentre  fu  in  Corfica  -,  e fi  diffe  chel  menaua  fico  quando 
andana  à qualchifattione^.  Haueua  l' Orfino  dall'altra  parte  in  quel  mez,o  fatta 
publicar'  vna  veduta  generar  per  gli  ventidnque  del  me  defimo  mefe  et ^goHo 
al  Vefcouado;  onde  che  al  termine  predetto  vi  concorfe  molta  gente  3 e fra  gli  altri 
Sampieroi  ma  efftndo  fucuffo  il  cafro  dt  Cardo  ■,  haueua  differita  la  veduta  al  me- 
ra deime  fe  del  profitmo  Settembre.  Per  la  qual  cofa  come  do  s’intefe  Sampi  ero  co- 
ualcò  volta  di  Sanfiorenzo  non  per  vederfi  con  Giordano  per  effer  molto fdegnati 
infierncyma  per  tmouaifi  col  Prefi  dente  fuo  amico  il  qual  v‘ era  venuto  à vn  tem- 
po con  l’Orfino.  ^^Hodifdegnotral'OrfinOyeSampiere  era  nato,  per  che  alt  bo- 
ra che  Giordano  l'anno  innanti  era  paffuto  alla  corte  del  Se  Arrigo^.come  ho  dimo- 
frrato)  Sampiero  hauerebbe  volfuto  che  l haueffe  laffato  in  luogo  fuo  nelt'ifola  con 
titolo  di  Luogotenente  Seggio,  parendogli  meritarlo  per  t opere  daini  fatte  nella 
guerra  di  Corfica,  Si  contentaua  Giordano  laffarlo  Gouernatore  dila  da' monti , ma 
non  di  tutta  tifala , e voleua  ch'egli  fi  chiamaffe  Viceluogotenente  fuo , e non  Seg- 
gio-, la  qual  cofa  Sampiero  non  volfe  acattare, e reilando  puoco  fodisfatto  da  egli , fi  • 
dffe  t haueua  mandato  alla  corte  del  Se  percontradtrglt  in  moke  co  fe , e fiat  altre 
chi  fece  richteder'  a nome  de'  popoli  il  Ptefidente  fotta  colore  del  benifiiio 
dell'ifola,  (JUavtfuchipenfare  egli  hauerlo fatte  più  per  diminuire  t autorità  di 
Giordano , che  per  quello  ; per  cieche  quello  Predente  giunto  in  Corfica , molto 
sfiuoriua  le  cofe  di  Giordano-  Onde  che  giunto  t Orfino  nelttfola  hauendofepremo 
grado  fopra  ogni  cofa  riduffe  il  Prefidente  à portarfi  piùreffettiuamente  ,efello 
non  Sampiero  pieno  di fdegno  quafi  come  aut tordi  tutte  quefie  cefi  -,  ne fi  parlauano 
fi  non  conparoleife  pur'occoreua)puoce  amoreuoli.  il  giorno  per  tante  chi  Sampiero 
paffaua  in  Nebbie  y con  puoca  compagnia , il  Conte  Girolamo  nella  Baftia,  difpo- 
nendofi  anchora  di  leuarft  da  doffo  gli  nimià  eh' erano  i Furiani  pafio  4 quella 
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Viltà  con  la  medejitna gente  c^hauena  menata  k Cardile  dne  mutane.  La  iiUiginn- 
gendo  nelT aurora  incomincio  con  gran furore  k iatter'il forte  della  terra  da  vna  vaU 
TZtn!^  le  Majfo  verfo  vna  chiefa  chi  v’era  di  S.  Àntonio,e  viji fcaramuccio  ftr  fin  k ve  fi 
fro.  Era  dentro  Leonardo  da  Corte  con  la fina  comfagnta  {come  difit)  e vera  venuta 
la  fera  innanzJ  Antonio  da  Sanfiorenz^Otche  dalla  mura fiondo  fiddi  animof  unente 
fioflenenanOtC  ribatte  nano  mimici  che  gli  veninan’addoffote  vi  morìfolamente  vna 
eh  lore'yt ferito  in  tefia  Leonardo, e di fuori  ne furono  dtuerfiferi  ti,  e morti.  Haneua 
mentre  Furiani  fi  batteua  in  tefa  qutfia  noua  l’Orfino  in  Sanfiorenx.0  il  quaV  im- 
mantinentefptnfe  co'  canotti  de' /noi genti  fhuomini  folamente  a quella  voUa,&fe~ 
ce  marciar'  al  Maffes  aprefio  con  lafanteriaM  qualgik  s'era  ritirato  con  quatro  com- 
pagnie k Sanfierenz.0 , e fendo fiato  eletto  Gouernatore  di  quella fortezzui  y&  due 
compagnie  haueua  Iffate  nel  forte  di  Selgodere.  E mentre  Giordano  cauaUaua  in 
fiotta  verfo  Furiani  vide  da  lontano  pajfar  verfo  Sanfiorenz.0  Samptero  al  quale  fe- 
ce far  cenniy  e fonarla  tromhaper  ch'egli  ventffta  qutllavolta-,  mab  di egU  non  in- 
teri de  ffe  , ò non  voi  effe  [ch'e  più  credibile)  intendere  attefe  k feguitaril fuo  camino. 
Ciunjè pertanto iOrfino k Furiani,e trouandogl inimici  i quali intefa la  fuave- 
nuta,& anchora  di  certe  galee  chi  veniuano  perii  Capocorfo , s’erano  partiti  j e con 
frefitzjca  fe  gli  leub  alla  coda  con  alcuni  foldatt  di  quel  luogo  ,percioche  ile^afiet 
non  era  anchora  ariuato,e  gl  incaici  o final  Pino  prefio  alla  BaHia-,  i quali  a più  puo- 
tere  in  battaglia  marciauano,&  haueuano  imbarcata  l'artigliaria  all’ ArrenelUyihe 
duhbitarono , molto  d efiermoleBati  da’ foì dati  Francefi  ch’vfcirono  di  Belgoderes 
ben  che  quei  per  qual  fi  veglia  caggtone,non  vi  vennero  ,nella  qnal  ritirata  moriro- 
no atenni  Genouefi,cf  aliuni  caualli  Francefi.  Si  diffe  che  fe  Sampiero  hauejfe  fapn- 
ta  tal cofa  la  mattina  al  Vefcouadoyc  hauejjè  menato  fece  folamente  i camalli  eh’ trono 
già  venuti  per  la  veduta  t quai  pajfuano  cento , e tagliato  il  pajfo fotte  Furiani  a 
Genouefiì  che fenza  dubbio  alcuno gU  hauercblono  rotti  yefracajfati.  Xitirofiiper 
tanto  la  fera  i Orfino  k Furiant,  econfiderando  quanto  diffirilmente  quei  forti  fi 
guardauano^ejftndo  l’ intento fuo  principale  di  fortificar  Sai fiorenzo  dome  btjogna- 
ua  vngrojfo prefidio  di foldatt  ch’era  limportunza della gu- rra , ordino ihe’  foldatt 
di  Furiani  vi fi> jftrofoUmente  ilgiornoyela  notte  fe  ne  vfajfiroyedoppofent  ritor- 
no k Samfiorenzo.  Onde  chel  Conte  Girolamo  fatto  di  qutfia  cofa  intelliggente  vi 
mandò  da  iui.,k  due  notti, e VI  fece  cacciar  dentro  due  compagnie  di /noi  foldatt.  il 
nani  p,r  giomo  aprcfiò,chifu  k vcnfotto pur  dAgofio  hauendo  medifimamente  lecompu- 
cmaurf.  ch'crano  nel forte  di  Belge  dere  comìfiione  dall  Orfino  d abbandonarlo  y laffaro- 

no  venirla  mtteitpei  caricarono  oltre  a mfura  il  cannone  ih  era  dentro  {qual  vi  fio 
come  dico  portato  all  bora  che fi  prefela  chitft  dt  S.K^ntonio  ) perfarlo  rompere  ac- 
ciofhe’  mmici  nonfene  puo’fficro  preualere,  e le fiartearonoi  ma  queffe  non fi  ruppe 
dirimente.  Laonde  i foldatt  inuilitt  per  paura  che'  nella  Bafiia  detta  Uro  fuga  s'hu- 
mtffe  intettiggentioyVtrgogntfamentefine  fuggirono-, per  cicche  vi Ufaarono  moli' 
'urrneyc'  marcanti  motto  robbe  che furono  preda  de'foldati  del  Conte  i qnali  la  mede- 
fima  notte  v’andarono,  e fi  mejfero  nel forte.  ^el  forte  di  Belgoiert  diffe  più  volte 
r Orfino  ehel  iH€affes  qmila  jpéfa  non  la  fece  con  molto  maturo  anfibio  ,fer  àache 


MuBoeutAHtoviànOiiaéB^a^  chefàrebhefemfrefi4t0  diffàIt»guarJàrlo,e 
SffiaUfmtAtnAnttnaU.  Furpnifì'ccefmamente  Gtneutfi  intorno  al  forte  à S, 
tjtfartino  di  Ltta^dout  mandando  Giordano  alquanta  vittonaglia  fm  da  quei  f re-  ^ 
faìdi  maniera  che  quei  di  dentro  furono  conpettt  di  renderfi  efalue  le  fedone , e le 
rehbe  lorofe  ne  ritornarono  À Sanjforenzo.  Occufo  il  Conte  Girolamo  con  felice  corfo 
in  queBotto  giorni  oltre  a quefi  prenarrati  y la  torre  di  Grifciene  affa  manna  fotta 
Lotose  quella  ctHerialunga  anchera-,  per  cieche  quella  cofafifà  con  bremtà , chef  fa 
continuata;  di  maniera  che  perqueftt  fuccefi  quelle  vide  intorno  con  tutto  il  Capo- 
corfo  dentro  yefuorireftarono 'a  diuottone  de’  Genouefi  y ne  pueteua  Signor'  alcuno 
particolare  fermamente  dominare.  Giordano  per  quefio  non  mai  fi  moffe  dallaforti- 
ficationedtSanfiorenx.of apendo  quanto  quella  cmportaua;  & per  che  gli  era  fiato 
fignificato  che  la  maggiorfieranzut  dt  Genouefi , e del  Conte  Gerolamo  era  fondata 
nellariuelutioned alcuni  CapiCorfi  e per  pnuargli  di  quella  hauendoà  interpofi- 
tione  del  Prefidente  reconcdtatofi con  Sampierofi)  mando  al  Vefceuado  con  comefiio- 
ne  chefacefie  chiamar  iui  tutti  i principal’ huomini  dcWifoUyCon  quanta  gente  può- 
teuano feco  menare.  Giunfero  al  f^efiouado  que'  Capi  come  furono  da  Sampiero  cina- 
mati^e  menarono puochifitma  gente  fècOyà  compar attone  deW altre  volte  ; onde  duo- 
lendcfiSampiero  con  epygli  rtjpo/ero.  chegiamat  era  piu  fiato , che  i popoli  face  fero 
àfiefe  loro  le  guerre  de’  Prenctpi;&  chefe  l haneuano fatto  fin  ad  bora . nel  voleua- 
no piu  fare  efiendone  cefi puoco  remunerati  com'erano.  Per  la  qual cofa  s'oferiuano 
qfitCaptferutr  con  le perfini  lero,ma  che  non  puoteuano  comandar  ad  altri  -,  e di  db 
fegui  l’cfttoyche  non paf  reno  dutgitrni,(hc  puochi  di  quei  vi  rimafero.  Vide  Sa- 
piero  con  quanta  fiedd<sac,a  lecofedt  coloro  pafiauanOy  e nefirifie  ^Orfino  aggiun- 
gendoui  moke  querele, che  quei  cantra  efo  Gtordanofaceuano;&  à ab  che  coloro  non 
hauefieto  à mancare  doppo  quJlo  che  dtceuanOygU  fece  in  quella  littcrafottofiriuere. 
Re  Ilo  afiai  ammirato  Giordano  dt  quella  ltttera,pur,gU  rifiofeà  tutto  amoreuolme- 
te-yma  rtfifiuendogli^uei  ribattendo  tutte  quello  che  edtceua,glt  rifiofe  con  vna  lit- 
tera  cop.  rPa,e  molto  pungente  damilo fra fefiefo  del  tutto  colpa  à Sampiero,  fi  che  fi- 
nalmente hauendo  egli  a venir  prefio  in  quel  luogo  per  la  vedutaytaltlittere fi  man- 
carono. In  quel  mez.o,Sampurop>fò  con  più  di  cinquata  cauallt.per  andar  fin  pref- 
foalla  Baftta  à ricenofetr'i  nimtet;  ma  hebbe  noua  per  camino , ch’afa  (.Mortola  era 
vnagrefia  tmbefeata  di  qmllt;Laonde  per  non  efrer  quel  luogo  atto  à maneggiar  ca- f 
Malli  non  s’elefe pafiarpiù  oltre;ma  caualcòaUa  villa  dt  Biguglia  per  veder  dou’erà 
lafirtezza  anti-ayfrgkpareua  'a  prapofito  dt  fatui  vn forte;  U qual  non  giudicando 
di  prefitto, lafiò, e fe  ntntornò  al  VefamadoM.  tl  giorno  doppo feguendo  la  medejìma 
ofpmioneyvt  pafiò  il  Conte  Geronimo  con  vnagrefia  bandadarchibuggerii  al  quale 
parimente  non  parendo  tl  luogo  atto  cfrlaf ertezza  lo  lafro;  efene^  ritorno  alla  Bafiia» 
Mtil giorno  aprefio  à tal' effetto  anchora  vipafrb  Giordano  conpiù  difefranta  canaOi; 
e par  mielite  lafandolofe  ne  ritorno  à Sanfiorenzojoue  Lafiota  prouifione  per  quella 
fortficatione p-fib  al  Vefcouado  peti: ordinata  veduta  fnire. 
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> Emfrt  e liata  regeU  vniuerfale  Jtfauu^ , rbe fia  il  miglitrt 
j>erv»  Prtficipe  nrU'acqutfio  J" v»a  Ptomncié , dhMcr  l'ar- 
me de’  pepolt  infauere  ,piu  tofto  c'hauerle  à combatter c0M  le 
’ proprie.peràocbe  coti  quel fauere fa  pia  hreue  timprefa^man- 
caàijpefa  di  gran  lutiga^atrefce  à sì  di  forzerà  nimici  le  ren- 
de più  deboli  i e finalmente  gli  refta  il  dominio  più ficmro , e 
: fenza  fojpetlo;  di  che  non  hanendo  quello , ne  feguita  tutto  il 
eontrario.  Non  dimeno,  fe  il  Prencipe  acquifiara  vna prouincia{come  dtco)con  il fa- 
nor  de’popoli,auuiene  che  detti  popoli  parendogli  hauer  quell' obligato, mai  no  hanno 
tanti  benificq,anchor  che  fiano  larghi^  molti  che  non  gli  paianofcarfi^e puochi.E  di 
qui  nafce  che Jptfe  volte  quelli  i quali  nella  guerra  non  hanno  prefe  l'armi  perlofo,o 
dt  più  anchora  fe  fono fiati  nimici  parendogli finalmente , eh' a volerfi  acquifiarla 
gratin  del  Prencipe  bifognino feruiggi  grandi  fi  sforzano  dt farlo  quanto  puonno^ 
per  cancellar  con  l opere  quella  finifira  oppinioue  che  shaueua  di  loro.  E coji  il  Pren- 
ce ne  trahe  fempre  maggior'  vttlità.^he  di  coloro  i quali feruendo,controppo ficut- 
ta  fir acurano  le  cofe  fue^per  cioche  quei  c hanno  aiutato  à ponerlo  in  cafa,  diuengono 
per fuperbia  loro  tanto  infoienti , che  parendogli  ejfer  partecipi  nel fiato  i impofiibil 
che  mai  fi puofitno  contelare.  Per  la  qual  cofa  fie^o  al  fine,dt  fui  colmo  delfauore,im 
gran  ruma  precipitano, penioche  lagiufiitia  da  poi  con  la  pace  non  coporta  difagua- 
glianza  ne’ fiditi, fi come  già fi face  nella  guerra  Laonde  ne  nafce  in  quelle  apre  fio  al 
Prencipe,!  quali  co  fi  come  non fi  contentarono  del  primo  padrone,tanto  menofi  con- 
tentano del  fecondo  anchora.  Di  maniera  che  quelli  i quali  prima  erano fijfietti  ,ptr 
coment  affi  del  (lato  in  che fi  lrouauano,firà  più fiale  à guadagnarfili  amici, e fi  tro- 
tterà in  loro  più  vtilità,e  più fede  che  in  quei  che'  nel  principio  erano  confidenti  i ciò 
è quelli  i quali  già  fi  moffero  più  per  loro  particolare  interejfe,che perajfettione  natu- 
rale del  Prentipe.Dico  doqne,che  vn  Precipe  il  quale finza  fiuor  de' popoli  acquifis 
pronincia,ò  paefifi  ben'e  già  t acquifio  nel principio piùdifiìcnltofo,di‘ almeno  da  pei 
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domina  ftìtliherottfenzsfuggeti.  Cerjì  perla  maggior  parte  con  tutte  le  force  Ivre 
aiutarono  il  J(è  Arrigo  nell' aujuijlo  della  CorfuOi  e fecero  veramente  gran  guerra  a 
Geneuefi  j perla  qual'hcbbero  molti  danni  j onde  per  quello  hauendo  à mandargli 
Ambafiiatori  aUa  corte  di  quel  Rejiberamente  gli  fecero  tutte  quelle  domande  le 
quali  feppero  tmmaginarfe  ; ma  quello  anchor  che  molte  ne  vedejfe  in  licite,  e non 
volejfe  per  degni  rijpetti  tn  tutto  condtfcendere  alle  volontà  hro , non  dimeno , vo- 
lendo conferuatfi  t'amor  dt  queUi,  e per  dimoHrar  la  magnanimità  fua  verfo  loro, la 
maggior  parte  ne  concejfe , i rimafero  in  Giordano  fuo  Luogetenente  nell'ifola.  E 
tutte  quejle  cofe  erano  per  publiearfi  nella  veduta  ordinata , nella  quale  poi  che'  nella 
placca  della  terra  Ingente  fu  congregata  l'Oif no  parlò  in  quejlafentenca.  ieio. 
Nobili  (gettatori  hauefi  parole  atte  à puoterui  rj^rimmer  l’amore  i la  beniuolenca,  e 
fingolar'aff'ettionechefuacMaiellkCbrijhanifima  m’hà  in  quello  mio  viaggio 
di  Francia  dimoHrato  verfo  di  voi^  so  veramente,  non  che  rallegrar , ma  non piioco 
ve  ne  farei Jhpire.  Ha  riceuuti fua  t^aiifià  gl'  Imbafciatori  vojlri  con  tutte  le  vtf- 
cere  del  cuore  j del  che  loro  fono  qui  pfefenti,vt  puctranno  dar  pieno  raguaglto  delT - 
actoghance,e  fiueri  che  da  quella  hanno prouati.A prejfo  ha  viUe,e  lette  le  richiefle 
voftre,e  fattele  veder  al gra  cenfiglio,quali  nel conjpetto  di  queHo,e  dell' altecc  i fua 
fono  fiate  non  altrimenie  accette,  chefe  da proprq  figliuoli glt  fujfero fiate  mandate', 
fua  Maiefià  v’hà  confi  mati  i vofiri  capiteli , e le  voHre  antiche  leggi  come  richie- 
dete j e di  piu  tutte  quelle  cofe  le  quali  hauete  faputo  domadare  ; « lìberamente  v'hà 
concejfo,  0 rtmcjfo  tn  me  fuo  Luogotenente  T re  cofe  folamente  ( fedeli  fimi  Gufi) 
dt  tante  domande  voHre  non  v'hà  conceffe per  giuH' fiime  caggioni  j la  prima , voi 
domandale  ejfer'  efenti  perpetuamente  dttaglie'yfua  Maiefià  non  perche  difegni, 
che  voifiate  gtàmai  di  quelle  grauatigvi  l'hà  folamente  per  dieci  anni  affermate, ma 
perch'ia  quel  tempo puoffa  lei, bfuoi  fucceffori  faruenenouagratia\peràochei  benefi- 
cifono  quanto  piu  fi  fichi  tanto  ptìt  ricordtuoli.  La feconda  voi  riche  deffe  che  fuffe- 
re  perdonati  dalla giufiitia  tutti  i delitti  coment  in  quella  ifola  doppo  chi  de  venuta 
la  guerra  ; fica  c^aieHà  non  Chà  negata  per  auidttà  de  tributtarfe  le  mani  nelfan- 
gue  V altro  ma  perche  itermini  della  giullitia  non  comportano  eccezione , & e ben 
vtile  vofiro  à non  confentirui  quefio, per  che  anchor  dura  la  guerra,  e quei  che  fuffe- 
ro^rellatt  de'lor  eccefit  paffati  impuniti , dartano  animo  i feHefii,  &à  gU  al- 
tri dt  prvfeguire  à farne  infiniti  , Jpirando  nouamente  efferne  perdonati  al 
fine^.  La  terz.a , é’  vltima  voi  richiedeile  di  puoter  far  del  fale  nell' fiala,  la 
qual  non  v'hà  conceffa,  offendo  quelli  i dritti  de'  Prencipi  nelle  prouincie  loro 
ne  fi  troua  paeje  al  mondo , che'  popoli  da  loro  medefimi  puoffàno  farlo.  Tut- 
te Poltre  cofe  ( come  ho  detto  ) b ve  n'hà  fatto  libera  patente  , ò l'ha  in  rnè 
rimeffe  ; in  me  dico  per  il  luogo  chi  legno  in  quanto  appare  per  effe  patenti 
la  quali  tutte  qui  fi  leggeranno -,  ma  {io  non  voglio  tacer  quello  che  finalmante 
raggiano  con  meco  ) mt  diffe  ch'io  non  terminaffe  fopra  di  db  cofa  alcuna  , fi 
non  con  con f ulto , e parer  de'  vostri  dodici  vecchfi  e noui.  Voi  farete  per  tanto 
i voHri  dodici  fecondo  l'antico  rito  voHro,  e vi  farà  il  Signor  Pietro  Panir.zui 
Prefidente  ned'  fiola,  il  Signor  ^Michele  Ribieri generai  delle  finanze , e monitioni 


1 


, LIBRO 

cof>  il  còUnntl  Sampìm,&  ìdcdià  deWanno  pnffdtt\  dotte fecondo  ò’ ed più  petrerd 
fi Ipediraronne  le  cefi.  Douete  donque  ( ornici  miei  ) ringratiar^  e lodorl’ottimot  e 
mafitmo  Iddio  tl  quale  v'ha  feritati  à nafcer’  in  quelli  tempi,  ne’  quali  mediante  U 
qratia,  e beneficio  di  quello,  e di  fua  Maieiia,  la  Rep.  di  Gettona  la  quale  con  tanta 
boiia  vi  Signoreggiauadioggt  gH  è tolto  che  non  può  più  dar  none  leggi,  ^uei  che 
tanto  ne  fuoi  titoli (igloriauano  di  chiamarui  delle  compere  fue  con  no puoco  fdegne 
delta  nailon  volita  ; addejfo  per  armi  è’  temente  aHretta , che  v 'ha  nel  voHro pri’- 
fiino  fiato  rilajfati  ; quella finalmente  la  qual  per  mezo  de fuoi  marcadati,  cittadini 
v'hà  tolte  le  voJfre  pofiefitoni,Jpegliatt  de  vofiri  bentfia  eclefiallici,  vote  le  borfe, 
e priuati  de' voIiri  beni,hoggt partendo  non  vi  loffi  altro  che  vn  perpetue  ricordo 
d'ingiurie,  e torti  da  quellariceuutt.  E voi  mentre  eh’ a fua  Maefla  le  forze  non 
mancar  anno  nonpuotete  àubbitare,  che  vi fia  p m cofa  alcuna  del  vofiro  tolta.  Vi  do- 
tute  pertanto,  gloriar,  ethauerferuito  vn  Re  enfi  cogmtore  delle  buone  opere  vofire 
vn  Ri  cefi  in  vitto,  e potente,  vn  Rè  di  cosi  profpera  fortuna , al  qual  per  gli  felici 
/ùcce fi fuoi,  non fi  aguaglia  di fama,ne  dijplendore  alcuno  Rè  doppo  Carlo  Magno. 
Voi  non  hauete  da  temer  piu  giàmai  che  Genouefi  vi  puojftno  Signoreggiare , ne  fi 
può  affettar  più  da  loro,  fi  non  efito  trifio,  e mifer abile  per  che  puotete  vedere,  ò ha- 
uer fentito  quello  Rè  doppo  chà  Regnato,  hauer  con  felidfitmo  corfo  frenato  l’orgo- 
glio cfvn  Carlo  quinto  Imp.gik  quafi  Signor  del  mondo,e  d vn  Filippo  Rè  di  Spa- 
gnafuofigliuoloìchi puotete  confiderar  chi  faccia  con  vna  cefi deboltfiima  Rep.  com'i 
quella diGtnouaì giamai quelUglipuotrà contrastare ì e di  quefio puotete afiicu- 
rarui,  & hormai  à voi fiefii  più  cefe  grate  prometter  -,  per  cieche  il  Rè  per  cacciar  voi 
di  dubbio, e’  Genouefi  di  fperanza  ha  in  c orporata  quefia  fola  con  la  corona  di  Fran- 
cia. Cofa  che  non  ha  voluto  mai  far  à molte  prouincie  chi  tiene  -,  e fu  cofa  mirabile 
come  tutto  il  configlio  cf  vn  medefimo  parer’  alla  prima  propoHa  la  confermò , forfi 
non  più  mai  occofo.  fìuefio  in  corporar  della  corona  v'hà  collegati,  firetti  con  il  Re- 
gno della  Francia  ; & importa, eh’ il  Règiamai  per  cofa  alcuna  non  vi  può  abbando- 
nare ; fe  non  quando  abbandona  la  propria  corona.  Ne  quello folo  ( amia  miei  ca- 
rifiimi  ) è la  mente fua  d'vftr’in  vofiro  benificio,  ma  poi  che  per  tante  proue  ha  co- 
nofeiuta  l'integra  fede  voHra,e'  gran feruiggifattigli  in  quefia  guerra  difegnapiù 
fo  Ho /fender  continuamente  delfuo  in  quefia  fola,  che  toglierui  del  voHro.Si  che fi 
benconfiderate,voifedeliftmanatione,nonhauereHeda  defiderar  dteambiar fia- 
to, 0 conditione  alle  Rep.  libere, percioche  qucHe  hanno  fempre  controuerfie fra  loro, 

0 fempre  fianno  con  foffitione  eh'  altrui  gli  toglia  con  violenza,  ò con  inganno 
quella  libertà  i la  quale  tal’hor  farebbe  meglio  di  non  hauerla.E  voi  finto  l’ ombra, & 
appoggio  d'vn  tanto  Rè  viuerete  fertza  tai  foffetti  quietamete più  che  liberi  ; fiotto  il 
quale  Nobili, & ignobili, &plebbei puotranno  contentarfi-,  percioche  chi  vora fit^tti- 
Ur  l’armi,  non  gli  mancarono  modi  à far  fi  grande  j chi  vorà  abracciar  ifiudi,  b at- 
tender'à viuer  de' fuoi fudorifio  puotrà far fenza  eh'  altri  gli  lo  vieti-,&  in fommo, 
vis'offerifce  (pur  che  da  votfiefii  non  manchiate  )vn’ ampia,  e fimrifiima  ficur- 
tà  di  tutte  quante  le  cofe  che  vt  puoffiuo  occorere  -,  ne  vi  penftte  che'  vofiri  perpetui 
odfi,&  inimicitie  puf  ine  durare,effendd  la  mente fua  eh'  à tutte fi  debba porre  vn 
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ottìmiJìUntìo^  e trAnquìUi^imo  refofo  ; perdocffe  in  mede  dame  n$n può  tompor- 
tare,  che  tra  vai  regnine  quelit  ciutUfeditùmì.  Non  e donque  prouinaa  in  Europa 
fin  felice  dcBa  veJha,non  veramente  alcuna,fe faperete  cegnefcere  ( come  legno  per 
cèrte  ) i tanti  èene^ci  che  per  riufamente finale  il  vofire  Xè  vifì,&  } per  fatui  non 
tuoi  volgergli euhq  a quella  Rep.  la  qud  contante puoca fodtsfitione  voHra  v'ha 
ttattati.  ingiungeremo  à quekt  anchora  vdorofi  huomini  ( in  quanto  à quello 
che  per  me  far  fipuete  ) la  fermezza  della  lunga  amicitia  tra  cafanoftra,ela  vo- 
Jha  natione , per  la  qud  fommamente  defidtro  da  voi  ejfet  intefo,  e creduto  do  è . , 
ch'io  fon  tanto  affettionnato  alle  cofe  voHre  ^quanto  deUamia  vita , & fdute  prO'  r ■ • 

pria  ; ne  mancarò  mai  ditenerui , trattarui , ó"  amarui  da  proprq figliuoli.  E per 
con  chiude/  in  puoche  parole  cefi  molte  che  bifognarebhe  à dire  stendete  a viuer 
lieti,  poi  eh' in  tanta  grada  del  volito  Prencipe  vtlrouate  i &fel’hauete  con  fingo- 
lar  fede  fin  qui  feruito  ,fe  la  fdute  della  patria  volita  v'agradda  ,fe  la  dolce  zm 
dt'voHrifigliuoli,edellameglie  uirelianelpetto^e findmente  fetutdibeniche 
fuotete  defirare  bautte  cari  ffate  c'horamai  con  piu  vehemenda,  e con  piu  caldcs.  - 
x,a  d'animo  {s'efi'er  può)  lo  facciate.  Finito  Giordano  il  parlar fuo , gl' Imbafcia- 
torì  tvnOfà  prejfo  l'dtro  eloquendfiimamente  narrarono  dclfacceglianze  hau- 
te dal  Ri , della  grandezza  di  quel  Regno  y del  conto  ch'egli  teneua  della  Cor- 
fica,  dell’ amor  c'hhaueuaà’  popoli  ,&  findmente  delle  cofi  ch’egli  humanamen- 
te  haueuaconcejfij.  cnprejfo  furono  lette  le  domande  fatte,  e quello  che  s'era 
ottenuto  per  la  patente-,  la  qual  cofa  fu  di  molta  fodisfattione  à tutti-,  e leuad 
che  furono  diui,  Cotfi  eie  fièro  gli  loro  dodici  ordinar q,  co'  qudt  iuecchij  del- 
l’anno innand.  Giordano  Orfino , il  Prefidente  Sampiero-,  il  generd  delle  fi- 
nanze , e gflmbafciatorijra molti  fornichi  vi  fiefero  fiabilireno-,e conchiufe- 
re  tutte  le  cofe  le  qual  il  Rè  lofio  indici fe  come  ptu  d propofito  gli  parfeto  ; nel 
qual  tempo  hauendo  eglino  framolti  ordini  fatti  ,fiatuirono  che  nonpuoteffe  Offi- 
eiale fior’  in  officio,  ptu  che  dui  anni.  E perdo  efièndo  leuato  dd fuo  Giouanmichel 
Pertufo  Giudice  della  giuriditione  di  Certe  crearono  il  fuo  findicatedi  fri  Corfi 
( come  già  s'vfaua)  e tre  Francefie,  e quello  attefero  à profiquire  mentre  graua- 
mine  alcuno  fé  gli  trono.  Pafiàuano  le  cofe  di  Corfica  in  queBo  modo, mentre 
occoreuano  nella  P'tccardia  ,& in  It  diafra  Prendpi  fu  l'armi  fuccefii  import  and f- 
frmi.  Erafi  {piu  mefi  faceuano)  l'imp.  {poi  c’haueua  goduto  queBo  grande 
peno , per  guadagnarne  vn  altro  maggiore  affai  di  quello,  col  feruir’  Iddio)  f*  «»  >» 
riduttoeon  vnagrojfa  entrata  dentro  dvn  moniBerio  di  frati  in  Spagna fenza”'""’^"*' 
voler  piu  cofa  alcuna  deB’oceoranze  mondane  intendere  i doue  fra  puoto  Mnf  iti 
gloriefamente  refe  l’anima  al fuo  fatterei  & auanti  che’  nel  moniBerio  fi  ftringef-  l'imf. 

Je  lofio  à Filippo  fuo figliuolo  tutti  i fiuoi  Regni , e Boti  in  qudunque  parte  bauejfe  j 
eccetto  il  titolo  dell  Imperio  j tinfegne  del  quale  à renuncia/  à gli  elettori  in  c^le- 
magna  mandò.  Per  ia  qual  cofa  fu  dt  Imperio  eletto  Ferdinando  dc^uBria  già  Fniinm  . 
Rè  de  Romani , e d VngÌHria,  fratello  del pajfato  Imp.  Huomo  veramente  per  pru 
denda  e per  valore  di  tanto  pefomeriteuote^.  Sitrouaua.già  Filippo  per  dote  dtSn 
moglie,  Rx  (tlnghilterra,  (7  perquelladeSa  maire  gli  annona  il  Regno  di  Spn- 

Xx  gnà 


LIBRO 

gn4.  CoRmì  frefa  U cuu  di  tutti  gli  tdtrì  Regni  del  fadreUJfMdol'Imf  trio  fi» 
che  moi  debole  attefe  con  il  Re  udrrigo  di  Francia  àfe^uitor  le  centinuoteguer-'^ 
rc^.  E f Timer  amente  molti  Prenci  fi , e Signori  Fobligo  con  vari)  betsifci  i cof 
Italiani,  come d^altremationi.  Fra' quali conjirm'ou^imiragliot^ndrea  d" Orlai 
fece  reffituir' al  Si^or  di  Piombino  tutto  il fuoptoi  tccetto  la  Forterez.»a.  Et  ai 
Duca  di  Firenruin  riiomfenfadiciìh  Siena,  Port'hercole, e quanto  v'haueua  concef 
Coefermatiji  gli  atmci  yCcotfederati  da  ogni  f arte ffingeuagagliardif  imo 
DMtiii  fftfrito  addoffo  al  Ri  K^rrigo  ; e/up  Luogotenente  era  Hemanuel  Filiberto  Duca 
sMty*  di  Sauoia,ferfina  molto  lUuBre,  & honorata;  con  il  qual  t’a  f refendo  a San  ^ufn- 
àttafoHa  ne  'cenfni  della  Francia , Cafo  de’  fofoli  Samarebrini , e Nobile 
Ri  FtUf.  fer  efferui  già  (lato^  JlefianM  Giulio  Gefare^.  Mando  il  Ri  f^rrigp  ferauuitto~- 
t*-  uagliar  quella  citta  con giuHo  eferato  Anneo  t^omuranfi  Gran  ConteRabile  di 

PTtfé  i.i*"***  ^ Francia;  collui  volendo  entrar' in  efa^  che  del  mefe  d'ingoffo  eramo,f» 
ctnitftd-  d^a  gente  di  Ftliffo  rottole  fatto  friggione , con  molti  Idupi^  chiarifimi  Signo- 
stu^n-  qualifurono  Monfìgnor'il  cManifàaldi  S Andrea , il  Prenctfe  di  Man- 
ti»*. tona,  il  Duca  di  LungautlUi  il  Prenctfe  di  Roccafurton,  Monfignor  di  Monfenfieroy 

il  Vifìonte  de  Terrena  ferito  k morte,  Mombronfgliuolo  del  ConofiabiU , e vi  moro 
Monfignor  d'Angulem,  il  Conte  di  Vili  ars,  con  molti  altri;  de’  quali  non fu  tanta  la 
fer  dita  nette  genti  morte,qùantone' ferfonnaggifriggioni.  Nc folamentein  quella 
Ftliffo  hebbe felice fuccepoy  ma  infuochi  giorni  afrefo  anchora  la  città  occufb.  Si 
trouaua  in  quefio  temfo  FrScefco  Monfignor  di  Guija  (come ho  dimtfirato)  in  Ita- 
lia, e con  l ejfercito  c’hmteua  del  fuo  Re,  e con  quello  della  Chiefa  faceua  fommamete 
^i  1^‘^foli  l^o'fde che  Hernado  Aluarez,  da  Toledo  Duca 
d Alba  f rima  Generale  delflmf.in  Italia  e foi  del  Rè  Filippo  efiedo  in  gagliardito 
dt gente,  valorofamente  fé gltoppontua-,  ma fempre attefe  con  ordine  di  Filippo  a 
procurar  la  pace  con  il  Pontefice,  promettendogli  in  ciò  gran  conditioni.  Alla  quoT il 
Papa  era  molto  impiegatofiaper  le  larghe  offerte  ( per  dse  i Prenafi  filo  fer  trarne 
vtilita  guerreggiano  ) efia  anchora  pi  r alcuni fdegni  nati  da  egli  o fia  da  Don  An- 
T*u  iti  tonio  Marche fe  di  cMontebcllo fuo  nipote,  à Monfignor  di  Guift.  La  nona  per  tanto 
^ff**f*  dt  San , fintino  afrettb  quefta  pace-,  la  quale  fi  con- 

^ chiufein  Cani  del  mefe  di  Settembre  à mtcrpofitiono  diGuidoAfianio  Sforx.a  Cardi- 
naldi  Santa  Fioreycdel  CardinalVittettoz,stA>  Vitelli ambidui att'humor di  Filippo 
rtuolti.  Le  conditioni  furono  che  Filippo  s'inchinajfe  al  Pontefice  e domadargli  per» 
donOyéfche  quello  ritornadolo  netta  frifiinagratia  laffajfe  la  lega  chaueua  con  Ar- 
rigo R'e  di  Fracioyefujfe peri auenire  neutrale;  che  Filippo  reflituifie fmanteUate  U 
città,forttzjie,cuftella,e  ville  detta  Chiefa^ein  tutte  U parti  Partigliarta  frefia,ch'o- 
gnivno  perdonafie  chi fuffe fiato  in  quetta guerra  cotumace;djel  Duca  dtPaliano  ni- 
pote del  P afa  refiafie padrone  del fiato  qual' il  Papa  n’haueua fiogliato  Marc’ antonio 
MMTc’tn.  lafortecg,a  di  P aliano  ne  refiafie  Gouernatore  vn  gentil huomo  Na- 

t,m*>  poUtano  nominato  Giouanbemardino  Carbone  confidente  etambedue  le  farti  con 
guardia  d’otto  cento  fanti  dentro;  &che finalmente  effe  Marc  antonio  di  quel- 
di  lu  pace  non  godejfe , il  che  fu  tutto  pienamente  ofiemato.  Come  quella  pace fu  fu-  . 


UicdU^Menjtgner  di  Guifdfìt  neaptato  Ut$ar  itimi  le  genti  del (ito  Re  ,Jia  ferejfa 
f»ce,& fia  Mchora  perche  ejfendo  Anneo  Mtrmaranst  priggiene , egli  tra  mandato 
'àchieder  dal  Ri  per  Gemerno  della  Francia.  Donde  atcuni  vagliene  chel  Papa  con- 
eedejfe  lapau forcato  perla  partita  la  cpuaU  colmi  btfognauafardye  non  per  altri poi 
comodiyma  cemmnqme  s'andajfe  la  ce  fa  i delle  genti  Franctfi  parte  per  via  de  Grig~ 
ffoni  fe  ne  ritornarono  in  Francia^arte  fe  ne  ridufftre  à Mont'aUinOi  e Grojfete  chi 
fer  Arrigo fi  tenemane  ; parte  nandò . ( e quella fu  la  camaUtria)  da  Htrcole  Duca  di 
Ferrar a,per  che  finita  la  guerra  del  Regno  di  Napoli  per  efferfi  quello  in  e fifa  troppo 
mpettionatt  di  Franctfi  dimofirate,a[pettaua  dal  Duca  di  Firtx^ty  e da  Ottauio  Far- 
nefe  Duca  di  Parma  con  ilbracciodel  ReFilippo  vna  gran  furia  addo f e. il  rim  a^ 
nente  delle  fanterie  Franctfi  a duittauecchiaparte  su  decefette  galee  dt  Francia  in- 
Jieme  con  Monfignor  di  Guifa , & altri  perfonaggi  di  gran  condttione,per  Marfilia 
simbarcaronoye  parte  il  ritorno  delle  galee  aJpettareno.Pafiò  pertanto  Monfignor  di 
'Cuifa  con  quefie  galee  fopra  al  golfo , di  Sanfiorenx,oin  Corfica  del proprio  me/è  di 
Settembre  mentre  Giordano,  0 fino  fi  trouaua  al  Fefcomado  ; il  quale  hauendo  di  ciò 
toetitia,con  mafiima  prtfit^x.a  camalcb  in  quella  parte.  Ma  il  Guifa  per  la  preallega- 
ta fiettafermato  non  s'era  ifolamente  mandò  vna  galea  in  terra  à polla  à doman- 
dar fe  btfognauavolta  di  Franciacofaalcuna;& e/Jendo  mandato  à pregar  da  Gior- 
dano eh’ efacefieigiunto  a Marfiglia)venir  prouifiont  di  vittouaglia , £ artigli  aria, 
e di  monitione,  ejfendo  hormat  in  fortezza.  Seguitò  il  fuo pafiaggioì  doue  ariuato, 
poi  ch'egli  alla  corte  £ Arrigo  caualcò,  e vi fu  fatto  Luogotenente  eli  tutta  la  Fran-  D 
eia  y per  ordine  fuo  in  Corfica  ritornarono  vent’vnagatea  delle  loro, fia  per  condurcl^'^ 
perla  prouifione  di  San  fior  enea),  none  banhe  co  eentofefianta  carebt  di  grano  a mi- 
fura  et \^rli,e  mille  di  Mafiglia.  Due  ne  vennero  con  vn  brigantino , altre  mede- 
fimamenttyche  ne  portarono  cinquecento,  e buona  quantità  di  polue  da  canoni,£ar- 
chibuggi piombo-,  e fia  anchora perp.ifiàr  à Ciuitauecihia  à leuar’  il  rimanente  del- 
le fanterie  Franiefi.  Haueuano  in  quello-tempo  i Genourfijperanza , e qualchi  prò- 
mejfit  da  Re  Filippo  {poi  che  laguerra  del  Papa  era  terminata)  £hamer  tarmata, 
con  tuttala  gran  parte  della fanteria  per  timprefa  di  Corfica.  Perla  qual  cofa,volen  - 
do  in  tanto  gli  Officiali  loro  inejfa  ifola  incomincia/  ad  aliar garfi , afiettando  pre- 
Boitfoccerfo yilColonneBo di  Caluihauendo  fattiajfoldaread  ^ntonpaole daS* 
K./fntonino  , & x^ndrta  da  Speluncato  intorno  à fejfanta  faldati  COrfi per  vno, 
mando  Rinuculo  in  luogo  dc^ndrea  fuo  fratello , eh' eraindfioHo , à farfi forte 
con  le  genti  dhaueua  dentro  vna  torre  ch'era  nella  villa  del  UtiontiuRo  nel  mez» 
deRa  Salagna.  Fu  di  ciò  alVefeouado  auuifato  Giordano,  laonde  immantinente  ^ 
pafiando  à Sanfiortnzo fedì  in  qucRa  parte  (JMenfignor  dt  Gres  Maejho  di  campo 
de'  Franctfi  eoa  centouenti  archtbuggeri  eletti  ebedt  quel  luogo  leuò.  Coftui  su  ami 
brigantini  menò  anchora  dui  mezi  cannoni  ; e giunto  in  Balagna  tolf  tre  compa- 
gnie ch'à  quelle  frontiere  nella  Corbaia  fotta  Monfignor  di  Beogiordano  fiantiauostov 
fvna  £efio  Beogiordano,e  l'altra  di  Morretu  ambidui  Franctfi , e la  terza  £ k^so- 
drea  da'  Speluncato  Corfo;il  qual  non  era  il  medefimo  Andrea  che  dsfopra  s'e  detfo% 
peràoche  f vno  i Franctfi, e l’altro  Gtnomefi  ftruitu.  Sactojfi  per  tasto  U-M^tfiro  di 
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camfo  con  queHa  gente  all  a tetre  eu'efM  Rinnculo^  e pi  Ghette  fatte  t»n4.ur«f 
icanneni stirar'  in  ejfa  alquante  bette  . quei  di  dentro  à dtferetione  firefert. 
Donde  ohe  Rinuculo  frtmer amente  fu  dafuoi  particolari  nimici  morto, e gU  nitriche 
tra  Corfi,e  Italiani  erano  in  fomma  quaranta  fcifurcno  liberati,  con  conditione,  che’ 
Corfi fra  tutti  pagafere feudi  mille, ditaglia,e  deffrro ficurtk  di  pajfar’  in  terraferma 
i feruir  il  Sèdi  Francia  -,  auuegna  che  vne  à’efi  Corfi fra  quei  medefimi  patti  non 
hebbe;  per  cieche  per  altri  fuoi  particolari  ecce  fri  fitimpefo  per  Ugola.  Nel  meno  di 
quello  acàdente, dimorando  ancher a. Giordano  Orfino  al  Vefeouado  » il  Conte  Gire- 
lama  Ladrone  nella  BalHafiaper  dominar' il  Capecorfo,&fia  ancheraperjhingn 
la  terra  di  Sanfiorenx,o, mandò  Francefo  Sornaceneycon  la  fua  compagnia  nella  vtl^ 
la  di  Forinole  ch'ò  da  quella  parte;  & Hercole  de'  Gentili  et  Herbalunga  in  N’onx.a, 
Cojloro  giunti  in  que'  luoghi  fi  forti frearono  ejfendo  i fiti  in  ciò  per  loro  medefimi  di 
natura  attifiimi-,laende il  óltajfes,  ch'era  (come  dico)  in  Sanfiorenzo  Gouernatore, 
rfr  attendeua  efpeditamente  à quella  fortificatione  quanto  gli  era  puefiibile , puece 
puoteuapiudeglihueminidelCapocorfo  preualtrfii  quali  a tal' effetto  erano  fola- 
mente  defiinati.  E per  ciò  con  quei  popoli  fommamente  adirato, mandò  vna  quanti- 
tà di faldati  à Cànari(eJfrndo  quel  luogo  più  degli  altri  difobidienté)efece facchegr 
giar  tutto  quel paefe.  Occorfe  in  quella  parte  alt hora  che  hauendo  effo  c^affes  man- 
dati alquati  grani  per  macinar  à Barrettalt  luogo  propinquo  à Cànari,&  hautane  il 
Q.onteintelliggentU,  con  Hercole  d' Herbalunga-,  cr  ^..yintonfrancefeo  Coppolevi 
mandò  vna  quantità  di  faldati-,  iqualitùtti  fogli  preferò';  onde  ch'offendo  ciòfrd 
Francefi  intefo,ch’à  Canari fi  trouauano  ad  hard  gli fumo  alla  coda,e  ne  fecero  laffar 
chi  fu  guadagno  de' pae fimi.  Si  trouaua  il  Conte  Gerolamo  nella  Bafiia 
il  stttt*.  gagliardo  di  foldtti  perche  ogni  giorno  gli  neveniuano  ; donde  non  fola  nelpaefi 
puoco,  à puoco  s’allargaua , ma  volendo  vna  volta  l' Orfine  ritornar  da  Sanfiorenzo 
al  Vefeouado  il  qual  viaggio  ,fieffo  faceua , gli  fece  ( volendo  dargli  la  firetta  ) nel 
monte  di  Stella  gran  numero  di  gente  imbofeare.  cJHa  Giordano , effcndogli  ciò  no  - 
tificatOjpiù  giomifi  tratenne;tanto  ch'ai fine  ritiratifi  gl' inimici,pafiò,menando fe- 
ce alcune  compagnie  Cor/è, e Guafeene-,  le  quali  doppo  per  fua  guardia  tenne  Fece  in 
que' giorni  Giordane  rifarla fua  compagnia  à Sampiero,  il  qual'era fimpre fiato  al 
Vefceuado;&perch'eglihaueua  fatte  grandi  opugnationi  nelle  riforme  delle  cefi 
della  giuHitia,che‘l  Prefidentefuo  amico  nondoueffe  come  gli  altri  officiali  fiar'à 
jìndicato;fopr  alche  i Corfi  parendogli  lui  ( centra  à quel  c’haueua fimpre  dtmofira- 
to)condefcendeffe più  al  fuo  particolare,che  al publico  bene , non  l'odirono  non  fola- 
mente  in  quello,ma  ih  molte  co  fi  ancher  a , ch'egli  per  vniuerfal'  vtilità  proponeua. 
'^P"de  Sampieroypuoco  da  rfiifodisfatto,dila  da  monti fi  ritirò;  e da  iui,  capitando 
le.  in  quell’infiantealP  Aiatzo  vna  galeotta  del  gran  Turco  mandata  con  vn'Imbaf- 

ciadore  al  Re  di  Francia , Sampiero  fu  quella  alla  corte  del  Re  pafiò.  Doue  ejfendotù 
benignamente  riceuuto, lungamente  da  Giordano fi  duolfe-,eJpecialmente  ( fecondo 
fidtfie)ricOfcà  moltoahel Prefidente  nonfuffe  annuale^ne  frefie  à findicato.  Ha  il  Ri 
Jl'  " ' fipedóchilfuò  ttuogotenente  tutte  haueua fatto  à richiefia  de'  dodici  dell'ifiUye  de' 

- fopeli^om>n;(1kàltripiente-fnnoua$tal  cofa,ma  cht  teme  gli  altri  Officiali folamete 
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dui  à»HÌ  tglid f»ca^0TÌ fiìi  & 0 findicato fiejfero.  fftrs  veggtndf  Cierddno  $ Ge~ 
motufi unto  aliar gati  in  Corjìca , per  mantentrfi  if  nella  reputatione  di  valore , di  in 
l'altre guerre  guadagnata  s'haueua,  circa  al  fine  d' Ottobre  pa^'o  dal  V tfccuado,a  Sa~ 
Jiorenx.Otrifioluto  di  cucciar  epuei  de' forti  già  dt jrefce  occupatt.  E prtmeramente,  ef- 
Jendoui fette  galee  dt  Francia,contre  compagnie  dt  Quafceni  ariuate\tra  di  quelita  e 
dt  Sanfiorenz^o fiinfe  interno  àfeicento foldati^  piu  verfo  F annoiti  efattifmontar 
di  fu  le  galee  alcuni  pezz.i  d' artigliaria  s'aprefentò  al  forte.  Ma  Franccfco  Sernaco- 
ne  die  fi  trouaua{come  dice)dentro  come  à quello  chi efiendo  Capitano  vecchio  eraper  »ti  font 
lunga  cfierienz,a proteico  delle  cofe  del  mondo , non  conofcendo  tl  luogo fufficiente  à 
difenderfi,e  giudicando  non  voler  morire, bifognando  è maggior  vtltà^orirfenr.a  ' 

bifegno  epax.xÀa,  abbandonandolo , verfo  la  Balhafi ritiro-,  e’  nelfaltr  ilmontefn 
dal  Maffts  continuamente  con  vnabanda  d archibuggeri  eletti  combattuto } il  qual 
di piul’hauerebbe  anchora  con  la  medefima  importunità  feguitato , fi  il  Conte  Giro- 
lame  vfcendo  della  SaRia  con  meglio  che  mille  foldatiin  fuoficcorfo fin  fulmonte 
da  queft' altra  parte  non  veniuafie  cui  genti  con  impeto  lo  ributtarenoiC  à ritornar'  à 
dietro  lo  confirinfiro.  Con  quefia  reputatione  donque  de'  Francefi,  Genouefi  abban-  Rìcupn*: 
donarono  Monza  ondioraiombi  dui  quai  luoghi{perejfer' alla  parte  Genouefi  amici) 
ditalmutationefiduolfiro-,e  molto  piu  Farinole.per  cieche  come  ifoldati  Fracefifu-  < at.»x- 
reno  dentro, quei  delle  galeefinzafaputa  dell Orfino,mejfiro  vna  torre  chi  v'era,  co 
buona  parte  deUarobba  di  quella  afiacco.  Haueua  in  animo  FOrfino  poi  che  di  queìti  ' 
dui  luoghi  inimici  hebbe  cacciati  di  ricuperar  Furiani  anchora;  nella  qud  terra  era- 
no  Sanfinetto  da  Bigugliat&Antonfi^ancefio  Coppole  con  le  loro  compagnie  fiati  po- 
fii;donàt  ch'ejfinicfi  delle  fette  galee  il  Cote  Scipione  dal  Fiefco  con  quatr o, per  fior- 
Ter  quefii  mari  partitOy  Giordano  fece pore  fu  le  tre  chi  refiarono  Capitanate  da  Bac- 
cio Martelliydui pezzi  d artigliai ia,&  intorno  à cinquanta foldati per  vna,  con  co- 
mefiione  che  girando  il  Capocorfiyfitrouifiero  alla  marina  fitto  Furiani  in  vnme- 
dtfimo  tempo  con  lefanteriefie  quali  per  terra  marciauano,k fine  {fi  tai  cannoni  per 
la  batteria  fujfero  bifognati  in  quel  luogo)  di  puoterfinepreualere^.  Spinfe  egli peramp, 
tanto  con  tutte  le  genti  le  quai  puote  di  Sanfiorenzo^e  di  Balagna  leuareye  con  tutti  i 
caualli  anchordyà' trenta  del  me  fi  d Ottobre  à quella  volta-,  le  quai  genti  da  tronfi-  FurUni. 
gnor  di  Qros  guidate,  thè  prendendo  i pericolofi  pafii  auanti  andana , la  mattina  à 
"buon  bora  fui  monte  comparireno.J/aueua  il  Conte  Girolamo  in  quefio  mezo  tre  co- 
pagnie  Capitanate  da  Paolo  Buonfante,A!fonfo  d Herbalunga,&t^gofiino  Leardo 
mandate à Furiani  comettendogU  quanto  haueffiro  à farc-J.  Cofioro  arinoti  in  quel  . 

luogo  mefiero  vna  veletta  fui  monte  ; e veduto  il  fegno  che  quella  della  venuta  de’  f,  i f». 
mimici  gli  fece  come  gli  era fiato  ordinato fecero  appicciar  fuoco  à tutte  lecafe  della”*^ 
■terra[eccetto  quelle  del  forte)  accioche’  Francefi  afiediando  quello  hauendo  il  comodo 
delle  cafiypiufirettamente  non  lo  cinge  (fero  Nauerebbono  quei  Capitani  il  fio  inteto 
canfeguitofe  gli  huomini  della  terra(  chi  perafioldati  con  quei  ven' erano)  non  fi  gli 
fufiero  oppofit;i  quali  per  non  comportar  che  lecafi  loro  s'abruggiafiero,incomincia- 
reno  à volger  l'armi  incontra  di  loro;e  lo  puoteuano fare  per  deche  Frate  fi  erano  hor- 
mai  viàni;donde  quei  tre  Capitani  veduto  quefio  fubbito  vfiirono  della  terroyepre- 
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fer»  ilcamÌHt  a fit§rnarfeneìndittr9.Erano  {tome  dico)ntl forte  Saufonttte,&  A»~ 
tittfrancefco  con  U genti  loro  rtfiati\i  ^«4/1  vedendoji  dt  longat  gli  amici  ^ó'auuici- 
tMrfegli  inimiàicome  ^nei  che  non  erano  molto  frattichi  della  guerra^  reflanioab^ 
bidonati  da’ fuoidajfandoil  luogo fen’vfcironoìe  con  le  genti  che  prima  erano  yf 
fi  fongiunferoìfer  cieche  molte  volte  accade  che  gli  huominiquando'efrefente  il 
pericolo, èfiuhtfognomenarlemani.timidi/mamJltefirifolueuanoà/fMelloch'in- 

otiftMra.  "f"eit^pemeleco  allegre  mouimeto,e  congra  vigor  d'animo  fi  fono  fofii.Fu fattn 
p»nl  a ^eactft  da  epuei  della  terra  per  la  parteza  di  colore  che  s'ajrettajferoMde  che 

^ ^ U cerfe,crededo giunger  i Genouefi auanti  eh' in  luogo  fatuo  fi  condnceffero.  Ma  co- 
lore s erano  già  conil  Conte  Girolamo  vniti\il  ^ual  da  valorofo  Capitano  gli  era  ceto 
tnttalajuafantena  fin  fattola  Corhaia  venuto  ineontraitentndoji pere fempreacco- 
fio^a  rnacchiaperpuoter  meglio  da'  cauallt  ripar arfi.  Non  dimeno  Giordano  come 
g*i*fi*efpinfe  ntUa  lorbattaglia,e  quella  talmente  in  difordine  mefiè,chel  Conte fk 
duetto  a ritir arfeiper  cieche  fu  tanto  l’empito  de'  Fraceji,  ch'agiudicio  etogni  vne^ 
fe  la  Safiiaerapuoeofih  lontanafacilmente  il  Conte  farebbe  refiato  rotto.  Et  così  In 
»cgligentia,e  la  viltà  faldati  corompono JpeJfo  quelle  cefi  che  fauuiamete  da’  Ca- 

pitani fono  fiate  ordinate.  Eittrofii pertanto  il  Conte  Girolamo  nella  Safiio-Joue  efi 
fendo femmamente  deU'atto  vjato  daSanfenetto,  & Antonfiancefeo  rifiato  mal fo^ 
disfatto,ripieno  dicolerafenza  dimoragli  cacciò priggione  a fine  di fargli  la feguete 
nratttnamorireiejofaceuof  s’ apreghi  di  molti  non fi f afe  placato-,  no  dimeno fin  che 
fette  tn  Carficasepre  cosigli  tene, e doppo  lodottigli  à Genoua furono  mefiiin  galea^ 
anegna  che  fuoco  vifiettero,efenzai  mai  remigar.  D'altra  parte  Giordano  Orfine  al- 
kgro  deUafelicericuperftone  di  Funani  mefe  detro  in  guardia  il  Capita  Fignuoln 
Fracefe,e  Antonie  da  Safiorezo  co  le  loro  cipagnie,  e non  hauedo  haute  bifo^no  delle 
• g*ltt,co  tutto  é' elleno  per  veti  citrarij  nopuotero  pafar'il  Capocerfo,&  à Safiorezo 
erano  tornate, egU  lafera^defima  vene  al  Vefcouado.  Dimoro  quiui  Giordano  al- 
cunipomi  ancera-^poi  chebbe finito  quoto  bifegnaua  à fare,  tutti  1 principali  della 

^rra"taefMifialoroimpitgatineUubmenadoglifecoaltAiazze;actotheritenÌ- 
^gltwfufero  afar  pace fia  loro  necefiitati;ne'q  molte  difficulta  trouaua.Eno 

fil^etecofiore{hauedocosierdinedalJt})àtalco/àfirigneua;matutti  gliahridelP 

ifola  anchora  i quai  in  quefii  maligni  humori  erano  inrorfi.Fra’  quali  de'princifoH 
furono  la  famiglia  da  Cafia,e  quella  dada  Braccai  k qualt  vi  fio  no  pnoterfadaltri- 

”**f*ffctroalUlorcafepace.^eUaiOmefafietteroUparttpiug;torniaÌAiazz^^ 

tfinalmete  s'accordarono  ancora,  & cofiqueUa  delVefiouado  doppo  più  mefieolino 
f-J^^»fiattut,perpace,ppapeperfic^^^^^  BeU' altre  di  nontanfasmportanLnel 

cMhc  Pfrttrdd  Vefcouado  ne  lofio  cura  à Antonio  Morelli  di  natione  Fracefenouo  giudice 
dtqua  da' moti-,ilqualperfomminifirar' a' popoli  raggiontmefè  alla  VHolafca.Er* 
nata  a Gtordano  qualche  fofiittione  per  alcune  inteUi^^^^  Genouefi  v olenano 

fari  mprefa  di  Q>rfica,tpercib(mifurddo  il  pericolo)gtùto  all'Aiazzo fece  in  quella 
terravaperpetuofofo,dipddifiima  larghezza  incominciare. E co  la  medefima  tU- 

ksgettaalMafeslafortificationediSlfiorenzocomefe-,dodecokiveggÌdoiCapo- 
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e»rjst$i  C mdUtrte  quefid  ti§»4  ) fiuce  okhiJire, mandi  vua  bada  di  fildatì  oda  vii- 
indtir oUneteyla  qual fer tf empio delTaUrt fece facchegiare^.  Stanano  doB' altra 
forteti  Conte  Girolamo  cesìeglinoneUa  BaIHa,  come  quei  di  Colui  con JperanzatòZ», 
grande  dell  imfrefaìpercioche  K^mhrogio  S finola  effondo  mandato  dada  Signoria"*^ 
e dalt  off  Ho  nel  frincif  io  di  Nouembre  fer  nono  Comejfario  netta  Sallia, 

^uale  meno  fece  Jrefchi  foldati , talmente  eh' in  quel  luogo  faffaaano  il  numero  dix^ 

I miUefettecento , egli  ne  dauajtcura  certezza.  ^eBo  tra  fer  fermo  hormai  tenutowj^^' 
coti  à Genoua  quei  Signori  incemindauano  à mandar'  atta  BaBia  molti  af forati 
di  guerra^  come  netta  Francia  in  Corfica  ferii  BÌK^rrigoeferCafitanifuei. 

Delche  Giordano  non  treuandofi  danari , ne  ftaua  con  grandifimo  afanno  ; mala 
cofa  alfine  riufeì  dirimente^.  Brafi  Don  Hemando  Duca  cfAlba  doffo  chebbe fo- 
fate  l'armi  con  il  Pafafour  aBato  di  venir  da  quefia forte  con  Carmata,e  con  le  fan- 
terie fer  gli  triBi  temfi  del  verno  {dubbittando  di  qualche finiBro)  fidai  mefi 
del  frofiimo  Decembre,  non  con  animo  é ' altartuata  fua  fi  faajfe  l'imfrefa  di  Cor- 
fica ( come  (pargeua  la  fama,  e come  Genouefi (perauano  ) ma  di  dar  la fretta  a Her- 
cole  Duca  di  Ferrara.  Laonde  comeàquellOi  che  (fecondo fu  off  inione,  ) non  molto  o»ttfa 
pronto  afodtsfark  Genouefi era,ctnfortandogliferall’horadhautr  fatientia, 
tutte  te  fanterie  fi gitto  nelfi^o  di  Ferrara',  fin  toBo  anchora(fecondo  che  fu  detto')  dw»  a 
con  intentione  di  far  sborfar  a quel  Duca  qual  che fomma  di  danari  fer  fagarl'ef^*”"*’ 
fercito , che  fer  altr a cofa-  Donde  fattifi  dar  fitto  qtteBo  colore  medefimamente  a 
I Cofimo  Duca  di  Firenze  vn  numero  di  fanteria  la  quale  quelle  hautua  fromefia  al 
JÙ  Ftltfpo  quando  gli  conctjfe  Siena , ingrofio  il  campo,  e principiò  la  guerra  : cJKa 
viBe  finalmente  chel  Duca  di  Ferrara  (fuotendo  date  difendtrfi)nenvoleua 
contribuire  niente',  fercioihe  fatto  vn  forte  aprtjfo  al  Po  fer  difefa  della  citta 
con  ventimila  perfine  tra  dette  reliquie  del  campo  Francefe , & altre  delfino  fia- 
te era  faltato  in  campagna.  Egli  lajfando  la  cura  dett'impr/fa  k Ottante  Far- 
nefe  Duca  di  Parma , e ridotte  le  galee  in  feiuemo  k'  luoghi  loro , hauendo  le 
cofe  di  Lombardia , e del  Regno  compofie  , do  e confirmando  il  tj^archefe  di 
Pefiara  nel  luogo  Capo  iò'  in  nell'  altro  effondo  nono  Vice  Re  venuto,  fi  transfert 
alla  corte  di  Filippo  ; dotte  in  altrt  fitti  l'impiego-,  ^ueBa  guerra  di  Ferrara , non 
hebbe  lungo fuccejfe,  percioche  doppo  i gradi  apparecchi  delC  vna,e  l'altra  parte fatti 
e doppo  alcune  feorrerie  eccerfe,  finalmente  kinterpefitione del Pontefice,e detta 
Signoria  di  Vinetia  pervia  di  tregua  fi  termino.  Su  i quali  auordi  doffo  alcuni 
meft  il  maggior  figliuolo  del  Duca  di  Ferrara , con  la figliuola  del  Duca  di  Firenze 
inmatrimoniaJicongiunJL..».  Genouefi  refiarono  non  fodisfatti  del  vano  affettato 
aiuto  di  Ftltfpo  -,&  e da  immagginarfi, eh' ancora  fentiffero  difguBo  detta  morte  di  * , 

Gficante  dotta  Caf abianca  Corfo , che  i anni  carco  con  molta  feontentezza  di  tutti  JanfcL  ' 

quei  cittadini,  ifuoi  giorni  fafiativna  notte  nel  letto  dt  gocciamori',  donde  come^*^-^* 

Genouefifurono  friui  di  quello  honorato  Capitano , e che  figli  agiunfe  ( che  gli  fio 
piu  grane  ) la  perdita  detta  fferanza per  altt hora  delTimprefa  di  Corfica , rimaCero 
qualfogltono  reftar  coltro chedalor  cofederati  no  hano  k tepo l'aiuto  chikdibifogno. 

E per  do  mddarono  k leuar  detta  BaBia  il  Cote  Girolamo  Lodrone  ci  tutte  lef anterie 
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tceettt  dà  (jUitrocent»  Jeldati  ftr  UgatrdU  d ejfo  hteg»  diro  Unti  numero  in 

Colui.  Làondtil  Comtjfarìo  detto  BiHioouonti  lofartenzadel  Centex  per  ne»  ha- 
»er  k Jlarrifhette  netta  terra  come  aMueniua  à quei  chi  v' erano  l’anno  innanzi,  de-' 
liberò  disfar  quette  vitto  intorno  douefoleuano  attoggtar  i Franctjt.  Sola  qual  deli-' 
itratione  mando  vna  notte  parte  dette  fue  genti  àFuriani  per  prenderlo,  donde 
quelle  trouandoui  Francefi pronti  per  combatta,  pronti  atta  difeja  fenxat  puotaoU 
ttmut  a ftr  niente, firitornarono%Ma  doppo  venendoui  piti  ingreffo  prefero  tutte  le  cafe  ch'~ 
aano futri  del  forte.,  e laifao  con  minarla  chiefa  di  quella  terra  anchora , e quella 
diS.  Pietro  aprejfoaljlagno.  Doppo  quefo  col medefmocorfo  mandò ò far guafar'ii 
forte  di  S.  Martino  di  Iota  con  la  chiefa  ch‘aa  in  ejfo è confequentemente  in  Pie- 
tra dibugno  iui  aprejfo  quella  dt  fanta  Felicita.  JPueHe  mine  furono  con fingolar 
preBezzàananti  la  partita  del  Conte  efeguite  -,  ma  doppo  che  fu  pajfato  a Genoua, 
Kyimbrogio  Spinola  netta  BaHia  fece  piantar  fin' ìì  fondamenti  Interra  tutta 
Belgodere-,  la  quale  aa già  vna  dette  fupabe  ville  di  Corfica,e pafftua  ducente  fuo- 
rhi^nel  cui  forte  mejfe  Alfonfo  d Herbalunga,  effondo  à egli  foto  de'  Corfi  rimafa  la 
eompagnia.Ciordono  Orfino  d ad  altra  parte  come  fi  fu  afiicurato  di  nÒhauerpihper 
all'hora  guerra  offenfibf  le  da  Genouefihauerebbe  ffinto  volta  detta  BaBiaper  fari 
eglino  quanto  a^ettaua prima  lui  ma  non  trouandofimonitiene  d'artigliaria preui- 
po,equel  ch'era  peggio, fenza  danari  e fenzajperanza  dipuoterfi  valer  de' falda- 
ti, hauendo  eglino  adhauer  dodici  paghe  pfermò,eHando  ingrànpenfiero,  che  quei 
sammottinaffiro , mandò  alla  corte  del  Rè  (JMonfignor  di  eros,  & altri  Francefi i 
prcuar  dhauer  miglior  prouifione  per  innanzi  nette  coji  de  tl'ifòla,  chi  per  adietro 
jviarrr.  haute  non  haueua.  quale  ( per  che  il  dèfujfe  degni  cofa  auuertite  ) comrffeche 
largamente  dimofirafie  quanto  la  Corfica  valere  j doue  non fole  dette  fanterie , e de' 
porti  per  le  cofe  d Italia  haueua  hi  fogno , mache  oltre  atta  reputatione , verone  mi~ 
nere  di  metalli , t mafitme  d argento  netta  piene  di  Caccia  più  ch'altroue  dt  ch'egli 
mando  la  proua  fenza  fallo  copiofifitme  da  cacciarne  vn  infinito  thtforo.  La  qual 
minerà  il  Xè  arrigo  doppo  a Giordano  per  anni  tre  concejfè  ; ma  quello  per  qual  fi- 
uogliacaggio»efujfe,non  vi  fece  poi  opera  alcuna.  Confortati  donque  i follati  per 
la  partita  del  MaHro  di  campo, ptumefiin  affettarlo  fi  confummarono-,  nel  qual 
tempo  il  Comejfario  della  B.iBia  hauendo  i prenarrati  luoghi  a fine  che  inimici  non 
fenepuoteffero  preualer  disfatti,  mandò  co»  la  medefima  ofpinione  nel  principio 
di  Gennaio  del  mille  cinquentoceto  cinquani  otte  per  far  arder'  anchora  tutte  quel- 
le  ville  apreffo  Pietra  dtbugno,  e di  Loto.  Fu  diciò  da  imiftri paefani  il  CMafies  in 
Sanfiorenzo  fatto  intelliggente } laonde  la  notte  i auanti , con  la  gente  chi puote 
tmitfiu  menare, fatto  quette  ville  s'imhofò  ; e Ut  mattina  pafiando  per  tal' effeto  Cbrificforo 
u 4t'  fri  de  Negri  Sergente  generale  (com’era  prima  ) con  vna  quantità  di follati  detta  terra 
fu  latte  genti  Francefi  éfialito  ; nel  qmal giorno  gran  pezzo  con  varia fortuna fi  pu- 
gnò. Ma finamente  Genouefi furono  dalla  forza  àe'ntmici  con  morte  degli  vni , e 
de  gli  altri  ributtati  idiceuafichefe  il  Mafies  piu  ordinatamente  procedeua  con  non 
vfcircofi preHo  a nimici  come  fece,  era  senz' alcun  dubbio  Chrifioforo,  e le Jae gen- 
ti tagliati  impezzi.  Poi  che  tal  cqfàfu fiffùtail  Mafies fatto  vn  forte  atta  Guatetta, 
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€Vdtr$éL$tAvimeff€qu*tr$c9mfAgmtiqutlUdi  &mpier4  detta  qual' erA  Luogo- 
' ^ tenente  Pierghuanm  da  Calnefe,  quella  d'Antenio  da  Saujiore»x,e , e due  Franufi, 

n refiando  al  Sorgo  quella  di  Leonardo  da  Cortese  Raffaello  da  Brando  co' cauatti.  Me- 

tte che’ Fraricefi  con  tutte  le  forze Jhingeuano  quei  della  Bajha  da  quefia  parte^eu- 
ne  via  il  Comeffario  d aliar garfi  datt'altraì  percioche  mandò  Mar  chiane  Gentile  len 
vna  fregata  carica  di  foldati  nel  Capocorfo,  hcmendo  colui  intelligeiia  nel patfifece 
tentar  la  guardia  detta  torre  di  quei  lueghii&  hebbe  quella  di  Santa  Seuerada  quale 
éceupataà  guardia.  Donde  che  tutte  iaiui  alla  Baìliadoppoper  Genouefi  fittncua- 
moiil  che  molte  gli  giouaua,ptr  aoch'e  gli  loro  nauigli  i quali  ( venendo  di  terra  f r- 
ma)dett'ifela  dt  Capraia  fi partiuane  gli  era  non  puoca  baldanza  adhauer  quei  rie  - 
ceni  amici.  Intefa  la  prefa  di  que/laterrc  Giordano  fi  rifulfe  infieme  con  1‘ altre  ope- 
re dt  farla  ricuperare -j  alqual’effetto  mando  fu  tre  brigantini  c'haueuavna  banda 
deletti  arcktbuggeriiparte  della  guarniggione  dcll’Aiazzo,  e parte  di  Balagna, tol- 
tifono  chiappatene  Sergente  maggior  de'  Francefi.Ma  quefio  difegno  hebbe  infeltie 
fncceffo^per  deche  di  tre  brigantini  ^ne furono  fui  Capocorfo  (fenza  le  genti)  prefi  dui  w„  cìn- 
j da  treded  galee  tra  di  Genoua,e  dt  Spagna, le  quali  fotta  la  guida  di  Giouan'andrea 

dOria  per  far  la  fiotta  à due  loro  nani  cariche  dt  fermenti  ch’aJpeHauane,  quei  mari 
I fiorreuano-  Sì^efie  galee  nauigarono  doppo  4 Caluijt  da  lui  4 richitfia  del  Colonnel- 

lo di  quel  luogo  s’accodarono  att' Algaiuola  doue  tirarono  quaranta  cannonate  à vna 
terre  la  quale  con  vn  picciolo  prefidio  di  Fracefi  vera  reftata.  E dt  piu  volendo  Ciò- 
I uanandrea  mandar  alquantifildati  d'effe  galee  à danneggiar  il paefi  furono  quei  cu  m 
I ributtati  da'  Frahcefi-,  donde  che  le  galee partendoft  al  fine  circa  al  mezodi  Gen-^"^''' 
naia  p affarono  in  Sardigna,e  frenate  le  loro  naut.con  elleno  ritornarono  indietro.  Fu 
la  prefa  di  quei  duo  brigantini  à quei  della  Bajha,e  di  Qalut  dt  qualchi  contentez- 
xa,ma  non  pero  tale  che  la  perditaaUa  loro  Rtp.di  tante  naut,  & altri  namgli,  mol- 
te piu  non  gli  grauajfi, per  cieche  oltre  vn  brigantino  che  i giorni’  nauti, nette  bocche 
dt  Benifatio  fu  da  vna  fragola  Francefi  prefo , il  Conte  dal  Fiefio  due  nani  con  le 
file  galee  prefi,finza  molte  altre  ch'ogni  dìperdeuano.  Le  cefi  per  tanto  tutte , 
maggior  parte  per  Francefi  nell’ if ola  felicemente fucceffe  ufìicur  areno  affai  l'Orfinoi  f.,,  Dan- 
mafitme,  ch’ali  bora  à firutggi,  del  Ri  vent’vna  inftgnafi/.za  quella  de'  cauatti,  lu'jfi^ 
Corjicafitrouauano.  Erano  quefte  tnfigne,  decefette  Guafione,  equatro  Corfi , e’  net 
figuente  modo  compartite  i quatro  Guafione  n'alloggi.tuanoatt’L^iazze\  doucra 
Couernator  Monfignor  Claudio  dHarUi  Beomonte  due  n’ erano  in  Buonifatio , nel 
qual  luogo  era  Gouernatore  Monfignor  Giouanni  dt  Cros  Maeflro  di  campo  di  Fra- 
cefi,all'hora  andato{come  ho  detto)aUa  Corteì&  vna  della  medefitna  patria  ne  di - 
morauJ’tn  Portoueuhio;  la  qual  terra  il  Re  haueua  4 Monfignor’  Antonio  di  Reali 
Signor  di  Capazzoladt  nattone  Francefi  donatoidoppo  nera  tre  (vna  Corfi  ,e  due 
Guafione)  alle  frontiere  di  Caini  in  Balagna  gouernate  da  Monfignor  di  Beogior- 
dono  j quatro  ( pur  Guafeone)  fi  ne  trouauano  in  Sanfiorenzo , e fri  (tre  Corfi,  e tre 
Guéftone)alle frontere^lla  Bastia  -,  ejfindo  dt  queite  dieci  (.Monfignor  Beltranio 
Signor  di  Maifes  Gouernatore.  Horatrouandofi  l’Orfino,perqueJto^antofiuperioreà‘ 
Genouifi  nellifioUtche  più  per  aU’hera  non  ne poteua  temere,  u popoli  dilà  da’  monti 
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i’tre  di  CennAÌo  va' altra  veduta  ordina.  Dom  tuttìjo  la  ma^ior  forte  ete^i  cosi 
^^jyJjtSignori,e  gentil'kuemini  come  f leibei  vi  concorfero-,  a quali  Giordano  fece  neljùo 
ti.  falazzo  vna  breue  or  atiene  la  quale  in fujlazafu  che  gl‘ Imbafàatori  haueuano fat~ 

te  tato  in  lor  freftto,qudto  della  forte  di  qua  da'  monti.,e fe  alcuno  da  ninna  fefona 
Jigranaua'b  dt  fcftme  vfanze,o  di  ferniciofo  ordine  tato  da  Signeri,àvaffaUi  quoto 
da  qual  ft  veglia  altra  ferfotta^comforijfe  da  lui^l  qual'intendeua  di  riformar  ogni 
cefo.  Il  che fatto  doffo  fin  giorni  in  vederi  gran  amini,  & in  soma  in  co foner  tutte 
te  cofe  fi cofumme  fafiò  Gennaio,  e Febraro  fenza  eh' in  Coifica  cofa  degna  di  memo- 
qnalcht  leggera  fcaramuccia  intorno  alla  Safiia  occorcjfe.  Mafie  in  quefio 
ifola  furono  le  cofe  quiete , altreue  non  eaminauane  di  quefia  maniera;fi trouaua  in 
Froda  Monfignor  Fracefeo  Signor  di  Cui  fa  fer  il  Si  Arrigo  tra  di  gote  leuata  d' Ita  - 
Ha,  & altri  ini  foldatt  vn  grofiifiimotjfeuite  fer  veder  fiefuoteua  ricuferarSan 
filmntine,tjfènd^  il  ufo  di  Filiffo  ritirato-,  ma  trouado  /fueUa  città  fin  che  no  era 
fiata  la  credeza fxa,be  menita,efrouifiafiinfe  fuori  d ogni  off  inione  nel fr ina  fio 
di  Genaio  alla  volta  di  Calit^e’confini  della  Fiandra,luogo  tmfortantifiimo  fer  ef- 
vrtU  it  fer  il fiale  d Inghilterra.NiUa  qual'  tm f refa  giunta,f  idiota  l'artigliaria, doffo  vn* 
cetinua,e gagliarda  batteria  quei  di  detra  non  hauedo  haute  tefo  di  frefararfi  alla 
difefa,& efimado  fiu  il  ferirolo  da  fftffb,  che  la  fede  di  Filtffo , b congl'Inglefi  di 
letanofii  vita fatua  fi  refero.  Et  così  il  Ri  Fili ff  e, no  fer  fuoco  auuerteza,mafer  ma~ 
litio  dinglefi fer  no  voler  la fua  guardia  detro,ferfe  quella  terra  della  quale  fu  gii 
fiogliato  Ftltffo  y aids  Re  di  Francia  da  gl' Inglefi  ne  glt  anni  del  Signore  aru  i 
tuiOe  treceto  quarata  fitte ;e  mai  alcun'  altro  Rà  non  I haueua  fuotuta  ricuperare.  Nie 
folamente  fu  Filippo  bora  di  tal'  inopinato  accidete percoJfo,ma perfi  Guines  anche  - 
ra  tre  leghe  aprejfo  à Cales,la  qual  terra  Monfignor  dt  Gufa  col  medefimo  empito . e 
con  la  medefimafortuna  occupo.  Rallegro  qui  fila  vittoria  i Fracefi  ftu  affai  che  deUa 
fetditaJi  San  ^dntino,e  della  prefa  del  Momuransì  non  s' erano  doluti;  donde  che 
fer  tutti  gli  loro  paefi,e  mafiime  inCorfica  fe  ne  fece  merauigltofaftfia.  Deuene'gior- 
ni  di  tal  nona  Orlando  da  Ornane, e Nicolo  dalle  vie  i qualt  erano , con  Geneurfi,  e 
fuoco  apreffo  Vicentio  Calacciuoli  dt  Baonifatio  tirati  tutti  da  quelt amor  ch’ogntum 
fuol  dell‘amatapatrÌJ,hon  ejfndo  eglino  tenuti,  e pagati  da  Genoufi  comegltpare- 
ua  meritare, da  loro fi  partirono  ;e  con fai  ho  condotte,nell'ifola  a feruir  Francefi  fi  ri- 
' dufiero-.auuegna  che  Orlan  io  per  vno  detefiabile,  e non  vfite  cafo  eccorfo  hebbe  cag- 

c-tfo  fuc  gione  di  menar fiontenta  tutta  la  vita fua.  Erano  nel principio  del! a guerra  reHati  d 
"tt”  * cafa  dui  fuoi  fratelli  f vno  Antonpaolo , e l'altro  Antogoglielmo  gtoueni  honorati,  e 
foTti\ccfioro  hauedo  ambtdoi  moglie,t  belle. furonol' vno,  e t altro  prrfi fommamente 
di  gelofia-.ptr  la  qual  cofa  venendo  vn  giorno  allarmi. fra  eglino fivccifero;cio  è An- 
toageglielmo  amazz  ò 4 Antopaolo,&vn fruitore  d'Antofaolo,vccfe  lui. In  quefii 
dtbcli.&altri fimili fuccefit  tutto  il  verno fi  confitmb;e feguitado  la  frimauera,fu$- 
crj  Fri,  ^hi  piu  n 'occofcroy  Ma  tra  le  cofe  di  qualche  mometo  feguito  che  circa  alla  fine  dt  Ft- 
n ctr  hr.tr e vene  con fidici  galee  in  Corfica  Fracefeo  di  Loreno  Gran  Priore  di  Francia  pa- 
rente del  Re-.al  qual  per  effirta  cafa  di  Loreno  mediate  la  cattura  dei  Ceteftabile  aU’ 
horaftuch'  rdtradi  Fraciafauoritajil  Re  lo  deputo  Capo  di  dieci  g*ler,à fine  di  far  lo 
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^ifrejfo  Cd^M  di  tutte  cerne  fot fece. Soffio  Gran  Priore  ariuato  a!T Ai ax,z.o  ^rima- 
die  wf a quantità  di  galee  à MarJiglUì&  egli  con  il  recante fcorrendei  mari  di  Tof~ 
caua,frefe  vna  naue  di  Genouefi rtftorandofi  imparte  di  quatro.  nani  Fra.ijt  le, quali 
venendo  di  Leuunte, vu galeone  di  Vifconte  Cacala  che giuAncorfo  haueua  prefein 
quei  giorm.Era  ritornato  il  Gran  Priore  nel  principio  d' Aprile  aìlAiazz-o^  quando 
vi  vennero  da  Marjiglia  tre  galee,  le  quali  glt  portarono  non  dAmir aglio,  ch'era  il 
Conte  di  TeduiTHa  di  Capitano  di  tutte  le  ^alee  Realii per  ciothe  Palino  Baron  della 
GnardiaJ}  unendo  intef oda  voluntà  del  là^quelle  dafimedejìmorinìiaòàlqud'  in 
adiri  affari fu  impiegato.Fect  di  quefìo  il  Gru  Priore  molta  allegrez  zaicrà  chi  porlo . 
il fiendardo  prefenti  di  gru  prezzo  donò-, fra'  quali  dette  à Mifignordi  Carfes  ch'era 
Jiu  Luogotenenteyvnacathenaich'egli fi  la  metteffi  al  collo  fri  valore  dt  cinquecento 
‘fiiudi,Haueuano  quelle  tre  galee  in  quel paffaggio  oltre  à quefio  fatta  la fcorta  à qua- 
daU  barche  cariche  di  grano, chi  vennero  pert  bifogni  di  Corfica,  e di  Mont'alcino  co 
eioche  perii  Ri  in  quella  parte fi  teneua.Donde  che  il  Gran  Priore  per  quella  quatità 
di  barche ,[0 fette galee{lajftndo l'altre  aS'Aiazzo)pafiò ad auuittouagliar quei  luo- 
ghiye  deppo  fe  ne  ntomb  indietro-, auuegna  che  non  fenzagra pericolo  di  se, e de'fuei- 
vafeettiìper  ckche partendofi  nel  ritorno  dal  Monte  argetario  ja  fera'Giouan'andrca. 
d Oria{che  la  venuta /itagli  era fiata  notificata)  con  venticinque  galee  in  gran fret- 
ta venendola  ini,  à da' bore  v’ariuò  ; dal  qual  s'aggiunte  v'era , dtf fi,ultof amente  ■ 
f camp  ano.  Ritornato  per  tanto  il  Gran  Prior'aU'Aiazzo,pafioà.  ijttarfig/ia,  e'  nella-. 
Jùa  partita  chi fu  nel fin  d‘ Aprile  ariuò  con  vnagdea  Monfignor  di  Crosjlungamete- 
in  vano  perle  paghe  da’foldati  ajpetlatoj  quali fi  trouauano  in  efiremma  necefiitài^ 
tiduttij  & era  vna  compafiione  à vedergli  portar  tutto  il  giorno  legna  à vender  per 
feffentarfi la pouera  vita;  ne  credo  ch'ultra  natione  haueffèmai  comportato  tanto;, 
del  che  Giordano  pii*  volte  con  alcuni fuoi fimigliari  dif correndo,  dijfe  che  di  tanta 
lorconfianzafrafefieffofiupito  rimaneua.  Portò  Monfignor  di  Gres  parole  affai  dà 
freranza  piene  per  trattener  quei  poueri follati,  ma  niente fatti;  per  cieche  ò fuffero  - 
le  guerre  piti  importanti  in  quelle  parti , òl'auaritia  de'  theforieri , ò' fuochi  dona- 
ri,in  Corfica  nonne  puoteuano  in  modo  ah  uno  venire.  K^lCariuata  Jua  Monfignor  ^ 
di  Crosfeeein  Corfica  parentato;  per  deche  per  comtfiione  del  Rè,  epermezo  dell' 
Orfinefrosò  Barbara  vnicafigliuola  di  Giacopofanto  de  Uiiarerimafacon  dotedelft 
fiato  di  Capocor  fe  ; il  qual  matrimonio  ( per  allhora  ) puoje  fine  alla  lite  di  Carlp,  e " 
Giouangiacopo  de  cAtare fuo  zij  i quali  in  vna  parte  et effoflato  pretcndeuano.  La- 
onde il  Capocorfo per  trecento  anni,  òpuoco  meno  dalla  cafra  de  ódare  Signoreggia- 
to,in  quefh  tempi{fecondof  ordine  dell' humane cofre)in  queUadi  Gres, fu promtffo.- 
Sfre  Monfrtgnordi  Gres  perefferfi  nettarmi  jUuhlrato  fi  fece  Signor  del  Capocor- 
fo , non  auuenne  cefi  alt  bora  della  Signoria  della  Rocca  à Piergiouanni  da  Or- 
nano il  quatin  que’ giorni  in  Corfica  con  Sampiero  ritornò.  Era  comefiione  del  Rà 
thè  quefit  dm fi  doueffero  con  Giordano padficare  ariuati  in  Corfica , ma  l'vna  p ar- 
te,t l'altra puoco  di  ciò  curandofi,ne  mezo  alcuno  che  la  procurafii , Sampiero  fenza 
impiegatfi  in  co  fa  alcuna fe  ne  ritirò  à Santa  cMaria  etOrnauo,nel  qual  luogo  detto 
principio  dfdbrHar'vnacafa.  EFiergiouaaoi  liMCudo  portato  vna  patente  dal 
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Fi  itUt  prt detta  Signoria  della  Rocca, non fm  mejfo  in  tenere , fertromrji  tutti,  oU 
maggior  parte  de  gli  hnomini  di  (jnel fiato  incontra-ydonde  nenamete  alla  Reai  corte 
comparendone, Pitrgionanni  ne  re  fio  priuateSa^ejfana  hormai  la fiate,&  erama- 
nifrfia  per  tatto  la  venuta  nouamente  a folitijerutggt  del  Re  irrigo  dell'armata 
Tunhefca  j donde  che  fi^al’ altre  prtpar  atieni  chel  Ri  Filippo  e futi  confederati  per 
(iòfètero  Geneuefi  hauendeprimamandato  in  Caini  Franeefco  Fornart  Cometario, 
r,  ctmef-  e ftco  Paolo  EmtUo  da  None  Sergente  maggiorecon  vna  eletta  compagnia  ,e  rimoca- 
i^ndrea  LomtUino  che  dtanù  v’era  Colonnello.  Deputarono  nella  RaHia per 
Capo  generale  dell' armi  in  Cerfica  il  Colonnel  Giorgio  d'Oria-,  giouene  di  grande 
citTxiù  fieranx,à,e  già  dt  conofciuto  valore.COffui  come  prima  armò  nella  BafHa{chi fu  cir- 
G°m'^4ie.  “ principio  di  Maggiofece feguire  intorno  a rjfa  terra  vn  larghifiimo,  e profon- 
dofofioyche già  s’era  incominciatole  cantilo  con  afitduità  grande  focena  continuarne  • 
telauorare;  ne  fi  contenti  molto  che  le fue  genti , tutto  il  giorno  nelle  fcaramucce  af- 
fannate come  già  glia  altri  Capi  pafiatt  facenano  j non  per  che  puochi  n'hauefie , per 
deche  mille  foldati  nella  Bafiia  pajfiuano^ma per  non  giuocarle  dannofe  fènza pro- 
fitto. Pur  fra  alcune  volte  che  ijnet  contrà  Frantefi  de' prefid^  delle  frotere  vfdrono, 
morì  vn  giorno  ff ercole  d'Herhalùga figlinolo  d Alejfandroì  il  cjnal'  Alejfandro pa- 
rendogli le  co/è  di  Geneuefi  nell' t fola  pneco fanorenoli,con  la  fna famiglia  s’era  riti- 
rato nelt Elba.Si  fearamnedaua  di  raro  in  Caini  anchorafra  Geneuefi  di  ijnel luogo, 
e'  Frantefi  di  quelle  aileggiati,per  deche  gli  vni^gH  oltri  non  erano  molte  potenti-, 
laonde  Monfignor  di  Beogierdane  Capo  di  quelle  frontiere  per  Francefi  dtfiderando 
e/fer  di  genti  più  gagliardo.e  volendo  andar  in  Fronda  à ricercar  dt  portarne  fitto 
la fna  condotta  altre  a/fildate  lofio  infitto  luogo  Chiapparono  di  natiene  Guafiene, 
& egli  nanigando pafii  à t^arfigiia  ^uefie galee  onde  egli  pafie  dt  Francia  ha- 
ueujno  prefe  in  quel  tempo  alcune  n.:nt  de  ntmtti  anchora\fra  le  quali  nhtbhe  vna 
Baedo  Martelliyhen  che  per  e/fer  egli  tanto  arifitafo,gli  mefi  innanti  chel  Gran  Prio- 
re{cojne  dico)pafio  à prouederle  cefi  dt  Tofcana,partende/ì  convna fila  galea  da  egli 
ne'  mari  di  Liguria  vnde feorrena  delle  pafiate  prede  fu  per  portarla  pena-, per  doche 
hauendo  prefa  la  fera  vna  nane  carica  di  marcantia,la  mattina  non  hauedo  anchora 
leuate  le gentt,o  cofa  aUunad  tffafu  da  quatro galee  d' Andrea  d'Oria fcaperto-,dal- 
le  quali  {lafdande  egli  mal fuc  grado  la  già  fatta  preda)  hebln  molte  miglia  la  cac- 
da.  £ meire  le  cefi  in  mare  à qnefio  modo figutuano,  in  terra  fu  notificato  a Giorgio 
d'Ona  nella  B ifiia,che  Raffaello  da  Brando  con  gli  fuoi  camalli  à Luedana  con  puoca 
pretti  denti  a alloggiaua.  Laonde  per  leuarfilo  da  dofio  vi  mando  vna  notte  ( circa  al 
IZIL  ff  Maggio' ducente  cinquanta  fanti;  ceftoro  dnfire  vna  cafa forte  ehi  vera  dome 
folctta  jìdt.-.ir  Rffàello-,alta  qual' fjpugnatione,piccontyhanle  di polmere,&  altri  bel- 
ila infrromt ri  pcrtatth.nirnane-.ma  trottando  ch’egli  non  v' era,  ftnx.a far  danno  al- 
f j j runi'ytndierre fi  ntomarono.  E poi  che  quefio  à'  Geneuefi  non Jucceffe,  à vent'vno  di 
i.n,^rr'  ingartondolt  guardtedtlla  torre  alla  Patludella/ene  impadrentreno-,la  qual. 
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fUt  à puochi  giorni  I cauaUt  dt  Rtffdellojfaeeen  (logli  dell^^efftimbifca$<iCapitarono 
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VH  tratt»  oleum  felJàti  M quel  frejìdio fuori, e f refigli  frìggioni  vivi , fer  imfòfi- 
tiene  d$  RoffaelU  {il  qual  f arcua  eh' a far  triUaguerra,e  no  ad  altre fujfe  nato)  tutti 
gli  vedfero.  Trauagiiauaua  le  eefe  di  qutUa  maniera  quando  à ventiànque  del fre- 
detta  mtfe,  eemfarfe fui  Capatarfò  l'armata  T trthefea  fuotente  quote  mai  fujfe  ve- 
nuta,  e Cafo  d'ejfa  il  med^mo  C^im  Sofà  ehefunett altre  vltime f /gaggie, dette 
in  lingua  toro  il  Be^rbei  : ehi  tante  fuena,  quanta  nella  noBra  Amir aglio,  à Gene- 
ral dell'armata.  Quella  armata  eauftUafu  da  Giorgie  d'OrianeUa  BaBiafeuoftrta 
la  feee  fenfar^d  fermo  dejfer  f reità  alla  froua  meffo'.  Donde  ehe  fenz,a  funte  per- 
derji  d’anime  alla  dtfefa  frentifiimamente fi  freparb\e  perciò  oltre  del  lauorare  net- 
la  terra  cefi  la  natte  come  ilgiornt,le  donne  come  rii  huomini,  lfobili,&  ignobili  à 
VH  paro  iti  di  dappo  la  veiuta  delt armata  mino  vna  parte  delle  cafe  di  Terrauec- 
chia  ; ne folamete  quefie^  ma  da  iui,à  dui  giorni  à quelle  piu  propinque  il  medefim» 
fecei  la  qual  coja  a fine  dt  torti  comoda  à'nimici fegui,  e non  per  finiftra  oppimene 
che  contlpaefe  haucjfèt  eh' ad  alcuna^  male  non  conjintiua  i fu  ben  vero  che  gli  era 
dato  carica  ( feportando  ) alquanta^  ciothe  alcuni  Golfi  che fece  fi  trouauano face- 
nano  diuerfi  mali  -,  i quali fra  gli  altri  in  quei  deune  cafe  k Biguglia  de'  lora  partico- 
lari inimici  abruggiarono , & amag.z.ar$no  le  loro  moglie  cmdelmentr,  & che  da 
egli  ( e per  non  faperlo  ^0  per  altra  caggione  che fi  fujfe  ) non  ne  fatta  altra  dima- 
Jhatione.Vtnuta per  tanto  queHa  T urehefea  armata,  non pafiò  a Buontfatio  à pren- 
der ordine  di  quato  hautjfe  k fare-fi  come  nel  mar  Eggeo  ( hoggi  detto  f Arcipelago) 
il  Beglierbei  era  restato  d'accordo  con  Menfignordt  Boiftatde.J^ufRo  Monfignor  di 
Boifiaillefu  mandato  dd  Re  K^rrigo  k incontrarlo,  etrouatolo  tn  quel  luogo  e com- 
ftHo  ficco  quanto  hautffe da  feguire ^volendo  per terraritornafene , da  e fli se- 
ra partito.  Ma  tl  Beglierbet  come punfe  nel  Capocorfo  effondo  (per  quanto  alt  bora 
fi  congetturò,  e poi  di  fermo  s'intefe)nelviaggio  da  prezza»  de' ntmici  di  quel  Rè, 
corrotto , feordatofi  di  tutti  gli  altri  ordini , niente  fi  fermò  i folamente  mandò  due 
galeotte  all'Aiazzo  per  far'  intenderla  venuta fua.  Si  trouaua  all’ bora  il  Gran  Brio 
re  con  l'armata  Rede  in  quel  luogo,  e fubbito  per  andar'  a in  centrarla , e riceuerla 
fi  parti , nepHoteper  molti  giorni  haueme  nona  anchor  che  con  diliggentia  grande 
la  cercaffe  j eia  trouòfindmente  ^Monfignor  Carfes  mindato  dd  Gran  Priore,  che  Muur.es 
toccando  prima  k Tolone,  e non  efièndo  le  cofe^tn  pronto,  s'era  partito,  & haueua 
battuta  la  ricca  città  di  cMinortca,etcn  gran  perdita  deUe  fuegenti  in  H ajfdti  che^*”^*' 
gli  dette  I haueuaprefa.  Laonde  lajfando  dtpredeta  ,e  guaffa  queHa  alla  volta  di 
Rrouenza  le  vele  fptegò  doue  con  l'armata  del  RÒKyfrrigo,e  con  il  gran  Priore  fi 
trouò  il  qual'  era  puocoin  ordine  di  quanto  bifognaua.  fi di  monitione,come di 
gente  da  guerra  perfarl'imprefa  de  forti  di  ViU^anca , di  Nizza , di  Sagena,  e 
forfi  di  Geueua  fenza  queHa  di  Cotfica  nel  ritorno.  Fra  le  qud  genti  Sampiero 
Corfochicol  Gran  Priore  in  fretta{quandofi  parti  dalF  Aiazzo  )s'era  imbarcato, 
luogo  grande , & honorato  vi  teneua.  Dette  il  Gran  Priore  d Beglierbei  tutte  ■ 
le  vittouaglie  ,&  altri  rinfrefeamenti  chaueuaper  dijporle  aH'imprefe  piu  che 
tdtre  volte  fatto  non  s'orai  ma  furono  via  tutti  buttati  ,perciochequeffo{ch' 
aUontr ario  era  impiegato)  tutte  le  difif culti  le  quafimmagginar fipuejfonoper 
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moh/à/ iljèntitii  k ijutl  Riè)  trtudMs  j doaJe  cht  intrindene  il  Gtìm  Frìer^  in ph- 
fitU»yqnti  freftnn  di  danari, e vtfiimenti  che  in  nome  deLfno  S>  dargli  v6U»*,ji 
>trMJua,  fitenne'yfentendefi  non  fuoco  dt  quel  chi  dato frima  gli  haueua.  E tante  fin  in  que^ 
fta  Off  inione p confermo,fentendo , efafendofi  certifm»  che  frep  a Piombino  net 
canal deU' Eloàfer  of  era  di  Francefco  deità  Imbaftiador  di  Qeneueft  & con  ihme^ 
X.0  di  cMatanca  Genouefe  rinegato  da  Santa  cMarganta  Cernite geneud  di  tuttn 
rarmata,fueJfo  Beglierbeifrefintato  davnafragata  Genouefe;&  die  in  Caluiari- 
nato, da  vn‘ altro  brigantino  da  Genoua  il  qual  andana  a trouarle  con  faluo  condotta 
dejfot&vn  ben  ricco  frefente.  Ma  quello  che  fiu fiuofrì  la  cofa  affatto  fu  cht  alT ife- 
la^  Santa  Margarita  freffoAntibbo  dibelmexo)  gieraoinfrtjentia  dttuttaPar- 
mata  Francefe  quefio  Seglierbei  confintì  che  due  pagate  Geneuef  cenlabandera 
della  Signoria  di  Genoua  arborata fi  conduce fftro  allafua  Cafitana-,  te  quali  al  f or- 
tire  fece  da  quatre  galeotte  accomfagnareie  doffo  [ma  con  la  /corta  di  due  galeotte) 
Tr,fc»ti  q»atroaltr(fimilifagate  doueta  il  detto  Francefie  Coffa  riceuetc-j.  Si  diffe  che’ 
da  Gtm>  frefenti  chi  Gtnouefi  gli  mandarono,  tra  danari , rafi , bracati , & altre fertt  di  feto 
aUafomma  di  dodici  mila  feudi  » « che  col  f redetto  rinegato  hebbero  tanto> 
m*u  tur  deliro  modOfihe  rollarono  à quel  Beglierhei  molto  amicifiimi , e cht  quello  fromeffè 
tbrjiu.  ftrgli  al  fuo  gran  Signore  t accomandati.  Trouandefi tl  Gran  Priore  tanto  da  que- 
Dtjfurtr  fio  Beglierbei  mal  fruito  andò  fu  laCafitana  à doUrfrne  feco  ; duendoglt  chelÉè 
triti  gru  nonfiauaf  unto fodtsfatto  k quanto  il  gran  Jurco  fer  vna  fica  litterachegli  haue- 
^f“f‘f^_ua fritta  gli  frometteua;,iaqual’infullanz,a  diceua  che  l'armata  in  fuo  ftruido. 
farebbe  tutto  qutdo  che  da  fuoi  Capitanigli  fuffe  ordinate.  K^lqual il  Biglierbei 
con  minaceiefe parole gtirilpefe.dimanierachel  Gran  Priore  prefe  per  quel  parlar 
moltofofietto  di  st,e  dell'armata  Reale.  E per  ciò  con  buon  modo  da  egli  fileno,  c 
montato fui fchtfo  incomincio  allargarfe , mafia  quello  gli  furono  tirate  dinerfe  ar^ 
chibuggiate,  & vccifogli  vn  fuo  buffone  chiamato  tl  Paccoletto , che  fico  fi  tr tuona. 
Tanto  che  con  gran  pericolo  delle fue  galee fi  ritorno, efaltato fufo,fecefubbito  aliar- 
garfiidonde  chcl  Beglierbeifinza  torre  altre  corniate  fatte farvelo  alla  fia  armata 
fi tttritornoin  Leuante fenica  moleftar  luogo  alcuno  ond’eglipaf  'oì  anzitreuoal 
Farro  di  Mefitna  alcune  nani  Genouefi^  e da  quelle  prefe  benignamente  la  panata, 
che  gli focena  di  bi fogno , egli  la  pago fin'k  vn  quatrino.  Fu  in  tante  che  fece  quel 
viaggio  quell'armata  Turchefea fempre figuitata  alla  coda  da  Gieua’andrea  i Oria^ 
il  qual  con  ventiquatro  galee  velocifiime  continuamente  lefiguito  con  animo  valo- 
rofitentando  la  forte  fin  dF.>rrodt  CMtfiina  fiiutftofuilfuccefodell'atmataTur- 
dnfiain  quetl'anno{fiaptr/adtUggentta  di  Gtnouefi,  e fia  adchora  perche  la fuper- 
biaFranctfii  con  la  Turchefea  mals'vniua-,  fer  la  quale  tutti  i Cipitani  Francefi 
lungamente  fi  duolfiro.  E fagli  altri  Giordane  Orfino  in  Cerfica  ; per  cieche jperu- 
uamedianteleforz,e d fffa ,quellavoltacacciar’ iGenouefi%  donde  ch’effendofino 
andata,nen  ne fegui  alcun  effettr,  anzi  peri' off  efito  Giorgie  et  Oria  nella  BaHiai 
poiché  di  tal'  armata  fi  fuafiicurato  trouandofi  potente  dt  foldati , fece  del  mefi 
di  Luglio  lenar  i faldati  eh' erano  allaGuatella..  De'  quali  effendo  cinque  infegne 
per.  oidint  del  CMaffes, quella  dt.Utn*rdt!da.  Corte  ),t.d‘y.A[ntonio  da  Sanfiortnzo 
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éJUgwnmt  idBwrgjt  9t$er4H9ÌcMMBi  di  R/^/ullo  *nchort,  eccnilmeiejìmoordi- 
meU  c0mfagnu  di  Samfierttch’era  itti pa^o  i»  S*Ugna  } vita  compagnié  di  Fran- 
ufi  fi  mejfe  ù$  Oletu  chi  fntco  tempi  vi fitue  ritir éindefi  k Sàtifiirencava’iltra  i 
Farimletvna  nei  forte  di  Ftiridni  ; & vna  fquadro  k ÌÌonx,à  ; il  che  faceua  k fine 
xhe  GenoHffi  come  oltre  volte  fatto  haneuanoy  di  qtteHi  luoghi  nom  s'impadromjjè- 
to.  BifogHoua  k Giorgio  doria  priuarfe  d'vna  quantitk  difoldati  ; percioche  la  Si- 
gnoria di  GenouatoUafilafofiitoionedeS’armataTurchefcai  tanta  gente  ajfoldata 
per  difender  le  loro fortexac^nell’ifola  tener  non  volena.  Donde  ch'effe  per  far  {a- 
manti  che  diforx^emancafe)  qualche  illnffre  prona;  delmefe  d’c^gosio  con  otto, 
unto finti,  & ventidni  cananei  ondo  al  Borgo  vna  mattina  nel  far  dei' aurora, 
douelegentide'  FrancefiUomeho  prima  detto)  alloggi  anane;  ma  prima  eh’ alla 
terra  ariuajfe perpueter piu  aggenolmenie inimici  chiuderei  eh' alcuno  non  ne  feam- 
pafie,  mando  Giona  uni  Spinola  con  la fua  compagnia  per fopra,&  egli  tenendo  per 
la  dritta firada  al  hafio  a^alì  la  patte  difetto.  Si  confiianano  Leonardoi  & Antonio 
nelle  loro  fentineite  polle  al  pie  delf erta  alquanto  lontane  dada  terra  ile  quali  con 
tutto  eh' alla  prima  viHa  de’nimiciglilor'  arrhibnggi  addoffo  gli  fcartcajfero , non 
dimeno,  puoco  da  quei  furono  creduti,  hauendogli  Genonefi  le  puoi  he  notti  innanti 
net  iste ffo  modo  piu  volte fatto  da/ all' arme;  e per  cto  i foldatt  Frane  fi  eh' erano  nel- 
la terra,  prima  furono  dacoBoro  affiditi, che  notitia ferma  alcuna  nhaueffiro.  Do  de 
non  prendendo  altra  rifolutione  di  combattere,  cefi  i Capi,  cerne  gli  altri,  dall'altra 
forte  verfo  di  Steli  ‘ fi  meffiero  k fuggire;  ma  ncWufcir  della  terra  gli  vltimi  co'  Ge  ''  '"*•* 
nouefi  i quali  di fofra  vtmuano,fifcontr areno;  e ne  furono  di  quei  intorno  k fedici 
fatti  priggtoni.glt  altri fuggendo fi fiamp  areno.  Furono  prtfi  que'puochifolamente, 
percioche  i Genouefi  che  dalla  parte  dtfopra,  erano  pafiati,percaufa  de’ gattini  pafii 
alquanto  tardi  vi  gtunfero,che  fe  puoco  prima fufiero  ariuati,  Leonardo, ^^ntonio, 
e tutti  quanti  in  fieme  la  medefima  forte  degli  altri  cerreuane.  Parfe  k Giorgio  et O- 
ria,  potih’afuo  modo  non  era  intuito  riufiito  il  difegno  diritirarfe,  dubbitando 
delle  genti  di  Sanfiormzo.e  del paefe  nel  riternoie  non  confentendo  chi  nella  terrafi 
fai  effe  alcun  danne fiefe  alla  pianura. doue  k marciar  imbattagliavolta  della  BaHin 
attefe.  Si  trouauano  alla  Venz,olafckall  bora  Pietro  Paniz&a  Prefidente,e  Giouan- 
michele  Pertufo  prima  Giudice,  & in  quel  tempo  procuratore  & auuocato  del  Re-, 
coHore  offendo  di  tal fecce fo  auifati , con  molta  gente  k piedi,&  intorno  a quaranta 
caualli  de  l paefe,  con  circa  k fefianta  arihibuggeri,che  treuareno  reintegrati  di  quei 
di  Leonardo,  e d contorno fiinfero  alla  volta  de'  Genouefi , e combattendogli  alla 
coda  per fin fiotto  Biguglia , valorefimente  gli  moleHarono.  LMa  Giorgio  hauendo 
faxtavna gagliardatefia  di  retreguadtapuoco  di  quei ficurifeguitandokgranpafio 
fempre  il fino  viaggio,alla  Baffiapuoco,k  puoco fi  ridufie;doueariuato  benignamente 
i priggioni  licentiò.  Era  con  Francefi  (Achille  da  CSpocafio  il  giorno,  e con 
Ottauiano,e  Rinucao  da  Biguglia  ambidui fratelli ;di  queBi  dui  Aéille , e Tauiano  Preacef,. 
fervarq  fuccefii, varia  fortuna  di uerf olmeto  l'vno,dall‘ altro  haueuano  corfa.  Achil-  ^ 
le  poi  che  reBò  nella  prefa  di  Carde  ( come  dimostrai  ) priggione  di  Genouefi, hebhe 
tanti  buoni  trattamenti  dal  Conte  Girolamo  nella  BaBia,  chi  fu  larga  oppimene 
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Ira  FroHuJi ch'egli fiu  volte  co»  Genoaeji armato  s'aprefintajfe.  Il ijualt  Joffo  co- 
m'ejfo  Conte fi parti  delT ifoU  pafò  in  terra  ferma  co»  ejfo  lui  ; ma  i»i  per  qual fi  vo- 
gliacaggioneJifuJlèipentitofiittCtrficaà  riporji  »eUehraccia  di  Giordano  Orfino 
riuenne  ; dal  quale  ( per  che  no»  gli  par  tua  tempo  idi' bora  dt  veder'  ogni  co  fa  doppo 
2“"'***  eh’ atcu»i  gior»i  alf  Aiaz,z.o  lo  rite»»e  ) fu  perdo»»ato.  Ottauia»o  col  fraudo  daÌT ~ 
rom-  altra  parte  piu, e più mefifueuauo  il mtdefimo cheveggt»dole cofe di  Ge»outfi 
/«  it  pajfarcofi projpere  comefpifrhauerehhono  voluto  s' erano  à Biguglta  co»  le  loro 

famiglie  ritirati  ; & hauendo  date  buone  ficurta  a’  Francefi  di  non  più  a ferutggi  di 
Genouefi ritornare  -,  ma  ejfendo  quei  doppo  da  Rafaedo  da  Brado  {potente  con  Fran- 
cefi com' era  molto perfequitatitnon  volendo  Ott amano  mancar  deda  fua  folita  au- 
dacia, rompendo  le ficurtà  egli  prima  , e poi  Rtnuccio , neda  BaHia  àf oliti feruig- 
gi fi  ridujfrro  } e quello  fu  il  primo  giorno  che  K^ihide  con  Francefi , & eglino  con 
Genouefi  fi  fcuopriffero.HoraGiorgio  d’Qria,pajfati  alcuni  giorni  doppo  l'andata  fua 
del  Borgo, le  genti  deda  Signoria,e  dall' Officio  comejfe  liuntioi  folamente  per  guar- 
dia delta  terra  intorno  à feicento  fildati  tennes  gli  altri, parte  co»  Chrisioforo  de 
Negri  ( diputato  Sergente  maggior' tn  Colui  com’era  prima  neda  BaHta  ) ne  pafio,  e 
interra  ferma  ritornarono.  Ne  per  quello , Giorgio  refio  ( bench’egli  in  forerà  co- 
me di  prima  di  foldati  non  fi  irouajfe  ì per  non  ftar’  in  olio  ce»  quelle  chaueua,  vna 
quantità  de’ foldati  i quai  rimafi  gli  erano , in  Capocorfo  tra  due  volte  no»  man- 
dafici  l’vna  prefero  Giouanni  da  Ortinola  Luogotenente  nel  fiate  di  ^.Menfignor  di 
Gres } il  qual' in  pecunia fi  rijcattò,e  l’altra  à Giacopo  Negrene  che’  neda  fua  Signo- 
riafiftaua,  à cui  ( perejfer  difangue  Genouefi  ) dtra  cofa  nel  principio  che  lejfer  ri- 
tenuto no»  gli fu  fatta  ma  nel fin  anchor  egli  per  taglia fu  liberato . Oltre  à ciò  ef- 
findo  nato  qualchi parlamento  fra’  maggior  Prencipt  di  pace,  volendo  Giorgio  d O • 
rial fifujferiufcita  ) ritrouarfi in  tener  di  Brando,e  del  Capocorfo-^mandè  del  mefi 
di  &ttembre  c.yilfonfo  d‘ Herbaìunga  à far  alquanto  affortificar'  tldtfirettodede 
mine purd Herbalu»ga.Donde  che  uà  intefi  dal  LMaffes,reuocata parte  della  com- 
pagnia lù  Sampierocù  Bologna,  e fatte  venir'  altre  genti  delfc.^iaczo  alnumerO’ 
in  fomma  di  feicento  fanti,  marcio  con  la  medefrmaintentioneà  fortificar  il  Ca- 
fiedo  hahitatione  de’  Signori  difopra,  & ada  vifta  di  quedo.  Vt  pafio  per  terra  Gior- 
gio d'Oria  come  hebbe  intediggentta  del  cMafiis  che  euenijfi  in  quella  parte , e me- 
nòfico  intorno  a cinquecento foldati, doue  volendo  ouuiar  la forttficattone de’ Fran- 
cefi vifi pugno  vn  grandi  filmo  pezzo,  e vene  mori  dtlC  vna,  e l'altra  parte.  Ma fi- 
nalmente reffando  Francefi  fuperiori,  Genouefi  fi  ritirarono  nel  forte  d Herbalun- 
ptrtift»  grtìdt  doue  per  mare  ada  Basiia fi  ritornarono.  E'  Francefi  rttmendeuifrptngier- 
’fiVufjfih  It  ruine  della  pietra  ou’era  il  Caliedo  ( come  megfio  perilbifigno  grande  puote- 
BrtaL.  *uano  ) à inffaurar'  attefiro.  Si  fermarono  le  cofi  alquanto  in  quello  modo  ; nel  qual 
tempo  fi  non  alcune  arfioni  di  cafi  di  particolari,  prima  per  Genouefi  al  Borgo , & à 
BigugUai  e doppo  à Bigugliamedefimamente  per  Francefi  ne  arfiro.  Ne  in  tutte 
quel  tempo  alcuna  paga  per  Francefi  in  Qorfica  era  venuta  -,  benché  il  Re  loro  circa  à 
dieci  mila  feudi  in  que’  giorni  per  tntertenimentofit  vna  fola  galea  gli  mandafieì 
la  quale  per  viaggio  da  vn  crudelifiimo  tepo  ajfalita  fi  ruppe, e i’aanegotutta  Ialite 
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laquélepervUggioJavM  crudtlif imo temfoaJf*lUàJi ruffe,  e s'oMutgò tuttala 
7 gtfifr  ch’era fttfi.  Donde  venendo  almefed  Ottobre  > & or  su, indo  ad’j1iaxJC.o  none 
t ' galee  Franaji  con  quatrocetofanti  condntti ferie frontere  di  Bologna  da  Monjìgnor 

1 di  BeogioreUno  il  quale{come  dijli)in  Francia  fer fuoterglifarejcr  affoldarera  an^' 

I dato.  Giordano  Orfino  vegende  anchora  chi  fer  quelle  , ne  foghe  , ne fieranxui  45^^ 
I quelle  non  venne, dubbitando  hor  mai  che  tanto  induggio , qualchifimfiro gli  con-  dMu  im 

fajfedafib nelttfola fico  Luogotenente  Claudio  d'Harlai  cMonfignor  diBeomonte^'*'^’ 
Gouernator  deli  Aiax.zoiò’ egli  centro  di  quelle  gaìeevolta  di  Matfigliafertrans^ 
ferirfe  alla  corte  del  Ri  Arrigo  à chieder  danari,o  ejferdt  Qorfiialeuato  fafib.  Refia~ 

. reno  deffo  la  f artica  dt  Giordano  fei galee  in  COrficaitre  Cafttanate  da  Baccio  Mar- 
telli ,f  hi  f affarono  alcune  vittouaglie  fer  le  tfrre  chel  Re  nella  Tofiana  haueua  ; e tre 
fe  ne  fermarono  fer  ricu fer  arie  torre  che’Genouefi  occu fonano  nel  Co focorfr.  Fn 
Cafo  di  quella  imfrefa  dette  torre  il  Maffs  }Cofiui  mefii  dui  cannoni  fule  galee  yle 
mando  girando,  il  Cafocorfi  da  Sanfiorenz,o  à quella  volta  ; & egli  con  le  genti  che 
hifognauano  tolte  tra  dt  Bologna,  di  Sanfiorenrco,  e di  quelle frontere  vi  mordo fer 
terra.  La  frimatorre  combattuta  fu  quella  di  Griggtone-,  la  quale  com'hebbe  dceuu- 
te  alquante  cannonate  domare,  àdtfcretione  fi  refe  ^ donde  quatro faldati  furonouom  d,i. 
doffo  vcdfi  dentro.  t.Mfreffo  attefero  Franctfi  à combatter  quella  d Herbalunga  } 
fer  che  quei  di  dentro  laffarono  calar^  il  cannone  in  terra  auanticbe  fi  volejftro  a- 
rendere,  ilfjtfaffesfdegnatocon  efiiloro  finalmente  fenzaivolerui  fatto  alcuno, 
nefeu  buttar fetfofraaUemura,  & vno  imfitcarne.  Perii  qual  effèmfio  nel  me- 
defimo  corfo  la  torre  della  Cafaiuola  fubbitamente  fi  refe,  e glt  huominifurono  licen- 
tiati.  La  torre  d\^mfuglia fi fece  tirar  due  cannonate  folamente  di  mare  , e doffo 
netti tfieffo  modo  a fatti firefe  } e quella  di fanta  Scutrafu  daque'  di  dentro  abban- 
donata. Ricuferate  fer  tanto  Francefi  felicemente  quelle  torre,ruinarono  quella  di 
Griggione,  d Herbalunga,e  detta  Cafaiuola-,ma  quella  dAmfuglia  ,e  dt  Santa  Se- 
uera  aguordiarono.  Donde  che  à Genouefi  non  refiò  da  quella  forte fe  non  la  Bafiia, 

I il  forte  di  Btlgodete,e  Hifehia  nel fiagno  i fercioche  la  torre  della  Palludella  abrug- 

^andola  da  lóro  medefimi  l’ abbandonarono-,  la  quale  immantinente  fu  da’  Francefi 

(aguardiata.  Haueuafi  creduto  Giorgio  d’Oria  che  quelle  galee  l’imfrefa  et  Hifchia,. 

e non  quella  dette  torre  {.come  jpargeuano  la  fama)farvolefferofi  fatta  l’vna,  imma- 
f tinente  elouefiero far  l'altra-,  donde  meffo  dentro  Nicolo^' Negri  attefe  con  tutta 

I diliggenttache glifu fofiihiUàfafchtvtfifuoteffediftndere,frtncifrandouivnaii,f,hi».  ■ 

I feruice  auanti  atta  cortina  donde figli  fuoteua  darlahatterioila  quale  fefuffe  venu- 

! takf erftttioHefàTebbefiata{àgiudicio  dimoUi)àquelforte dimolto frofito.  Ma, 

I la  cofa  all' bora  riufcl  altrimente,  fer  cioche  il  Maffes,  con  tutto  che  hauc^o  frefe  le 

I torre, vale ffe  anchora  col fauer  di  quette  galee figuitartimfrefa  d'Btfi.hia,  t già  fer. 

tal’effettonJHenfignor  eli  Beemonte  dtfignandofaffar fermare,  hauoua  daU'Aiaz,- 
xamandatiferterraifiaoicaualliàSanfiorenza),everavenutoanthoraFabbioCo- 
ferchioK.Muditor  della  guerra,huomohonorato.Non  dimeno  incomtnciadefi  ilvep- 
na  à entrare  in  for&a,  fi  mofero  tnfitfitmi  temfi , che  non  fuotcndo  le  galee  fl'ar  in 
quella  ffiaggia,feràtt'hotAU  differirono\den^qutUe^onì' altre  di  Baccio  Martetti^ 
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eh’ efM0  rìt»mdtt( nd  q»d  rittme  hatte^ane  frtfd  vna  gàrnullà  Gemu^)  ì M(or~ 
figlia  ritornarono.  E non  rcHando  a Genonefi  in  quella  forte  fc  non  qme’  tre  hooghi, 
il  mfaffis  rifirinfe  Ujrontiere  in  quelli  f orticai  CaHeilo  di  Brando,  Loto,  {one  s’eru 
fatto  vn'altrofortt)e  Furiani  dalla  banda  di  dentro-yO  daqutUa  eU  fuori  Parinole,  e 
Nonz,a.Nel  GaittUo  mejfe  \^ntonio  da  Sanfiorenzo  con  la  fua  compagnia  ; in  Loia 
dCapitanio  Rocchetta , con  du’ altre  compagnie  Francefi , in  Furiani  Leonardo  da 
CortCiin  Parinole  Trailo  Orfino,  & in  Nonna  folamtnte  vna  fquadra  del  medefimu 
Xocchettaialcbes‘aggiunfe,ch’efièndo  il  cJNatfiro  di  campo  a prender  il pojfejfo  del 
fiato  della  moglie  in  Capocorfo , vna  fquadra  di  faldati  neie  mine  di  SanColom- 
bano  mejfe  j la  qual'  in  fuoco  JJatio  Vi fortifico.  Trauagliauano  le  cojè  di  Corfica  di 
epueHa  maniera,quando  nella  Piccar dlayidr  in  Italia  merauigliof amente  bo0.tua-,nel~ 
la  Piccardta  il  Re  Filippo,  & il  Ri  K^rrigo  erano  in  campagna  ambi  dui  fnotentifi 
JinùyFilipfoperricuperarQalet,  & irrigo perouuiarlo.  Donde  che  c^rrigo  vo- 
lendo A'iuertir  Filippo  da  queU^imprefoy  andana  efiugnando  altri  luoghi  di  quello. 

*1*^*  per  fama  d’armi  § :cupo  à quello  TeonutUayatmt^a  che  non  con  molto  fè- 
e a«r/c  ìMce /ucce fio-,  per  cieche  vi  morì  tl  Marifdal  Pietro  StroxAt , Capitano  importanttfi- 
mo.  Et  all inoontroyle genti  di  Filippo  in  vna  f attiene  haueuane  di  fasti  diecimila 
Francefi à piedi, e quatromila  cauaUiyt  fatto priggione  il  Marifdal  Paolo  de  Termet 
il  qual’  <_// rrigo  l'haueua  laffato  Capo  in  Caler , con  molti  altri  perfonnaggi  di  con- 
ditiene.Slufio  b quanto  eccoreuafueri  d" Italia-,  ma  in  quellaào  è nel  Piemonte  am- 
chora  idufiri fatti  vifeguiuano.  Era  nata  in  Milano  tra  Francefeo  di  Pefeara  ,&  il 
CardtnaUU  Trento(^anfauorito di  Filippo)alcunamaliu(>Untia  ferlaqual  Filip- 
fo{volendoeomponerla)ambidui  à se  fece  chiamare,  t maefo  nono  Generale  in  quH- 
lafarte  Confaluo  Ferrante  Duca  di  Sejfa.  Cvfhn  e fenda  dal  fuo  Re  talmente  preùi- 
fioych'k  Francefi  di  gran  lunga fuperiert jlauafeUcemen  te  molte  terre  à quelli  occu  - 
fo} fra  le  quali  furono  di  confequenz.a  Ccnta!e,e  Mcncaluo  {eccetto  il  coite  Ho  di  Mo- 
catnofin’à  tetra  (piano.  Haueuano  con  quefta  medrfima fortuna  in  Tofana  le  genti 
di  Cfimo  occupato  i Francefi  anchora  Tal  amane ,e  CaiUglione  deUa  Pefeara^  e Ge- 
nouefiejfendqfìgli  \.ydlfenJ'o  del  Carretto  ribeUato,  cMarchefe  dt  Finale  i con  molta 
gente  affoldata  di  maniera  lo  cinfero,  ch'egli  finalmente  non  hauendo  da  parte  alcu- 
nafoccetjo, /fretto  dalla  necefiità  à patti fi  refi.  Non  reitaua però  eh' in  mezj)  à tanto 
arder  di  guerra  lapace  calda,  e Jhett  amente  non  fi  pr attica f e-,  e quello  per  mezn 
d'Anneo  cMomuransì  Gran  Conteftahile  della  Franciose  non  d’altri-,  nel  cui  animo 
fu fimfre  vn fommo  defi  derio  che  quitti  duo  Refi  compone/firo , e tanto  piu  ali  ber à ^ 
chefitrouaua  [come  ho  detto)di  Filippo  priggione fermifiimamente  credeua.  E/fen- 
do donquequetfa  credenza  cosi  neUvniuerfale tenuta,  cMon/igiur  di  Eeomonte 
in  Corfica  molto  ;al  Gran  Priore per/ue  littore  à (Jtiarfiglia  difarl'imprefa  ef  Nifi- 
chia{auanti  che  talfaceficonchiude/fi)tnanìmb-,dimoìirando , che  poi  che  la fortu- 
na non  gli  haueua  polla  innanzi  qualche  gloriofaimprefa  durante  la  guerra , ch’ef- 
fendo  pretto  per  terminar  fi,  quella  non  era  dt  picciolo  momento  chef:  ne  doue/fe  ri- 
tirare j e tanto  piu  che  non  ntrouandofi  in  Corfica  Giordano  Or  fino , f honere  che fi 
netraheua,non  era perparticiparfi con  altrui.  Diceua  quello  cMonfignor  Beomon- 

te. 
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tt,  nòn  tdttteftr  gréti ficdrfi  al  GrM  Priore  ìjuahu  per  che  fi  fifctfie  ^/talché  hono- 
roto fatto  mentre  toffiùo  gli  durana  ; fierdarofi  dt  chi  date  gir  l'humena  ; Uguale 
già  gli  hanena  comunicato  di  voler  tpteBa  imprefa  far  nel  fio  ritorno  iounegna 
(tanta  amhitioney  e malitiaheggi  dì  regna  negli  haomini)  che  ^lufit  non  era  piu 
fio  difetto^  che  in  tutti  gli  altri  dimoranti  Francefi  nell'tfilafi  fiffe-J.  Per  cieche 
tutti,  èia  maggior  parte  ^ non  molto  volentieri  vedeuano  t Orfino  (ejfendo  Italia- 
no) Luogotenente  Mììè  in  Qirficai  il  che  fu  confa  à mancar  molte  refe  prcfittcuoli 
ferii  Bè  che  fi farebbonofatte^per  cieche  donagli  animi  fino  in  difiordia  ,fon  an- 
ehoral'eperationipuoce  d’accordo..  Si  mojfi per  tanto U Gran  Priore  con  quindici 
galee  daMarfiglia  rifelutifitmo  à queda  imprefa  , maper  viario  predando  vna- 
mane  de'  nimìci  cht  fcentrò  rimandòin  dietro  quatro galee  con  e(fa , e perciò  con  on- 
dicifilamente  ariuò  aU'aiAr.z.o-Nel  qual  luogO' giunte, leub  quatro  cannoni  tra  tue, 
&àSanfiorenx.Oie  tolti  da  tutte  le forttxAe^edade frontiere  fina  mille  fante,  egli 
fer  mare  con  le  galee, e cMonfig^r  di  Seomonte , Monfignor  di  Majfes,  Monfigner 
di  Beogiordano,e  Monfignor  diCror  con  queUe  genti  per  terra  intorno  al  forte  d'Hif  ^ 

fhia  àgli  ondici  dt  Dicembre fip/refentarono.  Haueua  Giorgio  d'Oria  à quefto  vrgo- 
te  bifegne  fi  come  richiedeuaàl  pericolo  con  fingelar  prefiezza  mejfo  in  Hifihia  Neh 
tor  Rauafchiero  da  Chiauerigitftene  di  prontifiimo  animo  ; e già  Sergente  maggiore- 
nella  BaNia^on  quellegfiti  chel picciolo  luogo  tra  capate  à riceuerejmomtioneA  t>it- 
touaglia  à bafiannafiandogH freranza  grande  di  foccorfiì fia  thedtmmagginb^si- 
fre  hautndo  puoca>ritrrata,con  le  gentic  haueua  puoterfarfi  ogni  voltach'euolejfe  co 
ehiartfiimapronaper  meco  de’  ntmiciftradaìe fia  anchora  che fr  eraua  aiuto  da  Ge- 
nouafioue  haueua  nona  ch’erano  atterra  le  genti  in  efiire  ritornate  da  Finale , & 
che  virano  quantità  di  galee.  Mal‘vno,e  l’altro  dt  queJH  dtfigni  Rifurono  vanii 
f irci  oche  la  Signoria(come  aU'hora fu  oppinione)  hauendo  in  animo  dt feguire  nella  ' 
Corfica  matgtort,e  più  honorati  ficcefit , che  difender'  Htfrhia  no  di  molta  importa- 
x^ypunio  no fi  mafie  E Giorgio  volendo  il  primo-giorno far  rieonofeer  gl’inimici  che 
VI  gtufero,fùroHO  le fie  geti  da’  cauaHt,e  daUe fanterie  Fracefi(ch'inptù  numero  che 
no  s haueua  creduto  erano)ributtati,e  alcuni  fatti  priggioniine  s’afiicuro  Monfignor 
Beomote  in  quello,  chi  modo  con  celentà  m^ima  alcuni  Capi  Corfi  à ragunar popoli 
quale  gli  tra  pofiibiladt  che fudaOaparticolar  tura  à GiouamuhdPertufo  procura- 
tor  del  Rè-, il  qual  fra  dui  ò tre  pomi  doppo  co  meglio  di  ciuquata  uualli,e  cinquece- 
toàipitdùvicaparfe.Pafio  iUSran  Priore  cole  galee  in  Capraia,e’  nell'Elba  per  bauer 
nona,dini  Genomi  fifaceu  omottuo  altunoima  inali  la  partita  fuad>»uendo  neld Art- 
nclial'artigUaria fmonìutu,  qfe&a  per  forza  dt  bracàa  de  foldati,e  di  fratte  dihoui 
del  paefe,al  PutaU  più  vtcinoà  NifchiuficSelufie.Era  in  quefio  mezo  quel  capodeUe 
pieut  vicine  del  viuerepooufr'J,  e mcntredartigliarta fìodrizzata , & che  con  <oti- 
nuabatteria  il file  daneggiaua  furono  prefe  vnanotte  dà  pdoltFracefitdcun  altre 
di  quei  di  detro , cht  por  il  fla^no  prowdedofi  dette  cofe  à loro  nectfiarieuauigauano. 
Perla  qual  prefa  reflo  t fio  forte  degli  huomtni  di  quelle, eh’ erano  in  somo  dtect[parte  - 
fer  efitr fatti  priggioni,e  parte  perfuggirfenefrogUato.Tolfero  quefte,<kaltregodole 
gU  Ftauji,i  coidifegno  dùioro  tngeguero,dttt«Giouapietro  Paloca  da  Cafile^trdt- 
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martM»  perfuiterfti  d/trrdjfthff^ctrti  mifcy  di  Ugno  a modo  di forti  ttvn  nono,e 
non  difirex.x.abile  maggifierio,in  qnefta momerà  tomfoJH.  Primeramente agtufen 
due  gondoU  infeme,clS’aJfailjra  dtUe  tolte  *'  nimici,e  delle  lort)n’hà»euano\ e di  fio 
di  quelle  intronetfaronox  ceUegorono  alatiti  grop  legni,  e Ughi  tato  che piìt  di  due 
bracàa  fuori  delle ^doU  vfciuano;fopra  de'  quali  tra  vn  tauelato  cefoflo  tato  largo^ 
che  quaranta  huomini  vi  fuoteuano  capire',  neWepemmo  di  quefii  Ugni , ne  drtx.~ 
zarono  verfo  il  cielo, altri  in  quadro  alti  piu  d’vn’huomo  ajfai,e  quei  tutti  di  grofii- 
pmi  tauoloniyche  ofiauano  a botte  I archibuggi  fafciarono  talmete,che gli  huomini 
eh’ erano  fufo poteuano  comodamite  fenza  epr  offtfi  accofiarfi  oLforte  tirando  dalU 
fanchere  che  vhaueuano,in  maniera  da  non  laffar'  affacciar  niuno.epoi  per  vn  por- 
tellino  fatto  donanti  il  quoTera  adattato  da puoterfi  apri/, e ferrare,  ogni  volta  che  e 
voUfero faltar fui  forte  fi puoteuano.Non  era  men  bello  il  modo  da  puoterquefte  ar- 
tificiojpingere,e  ritirare ,percioche  fottò  altauolato ftauano  quei  che  remigado  lo  mo- 
tteuano  donde  voUuano.  L'altro  ingegno  che  dui  folamente  di  due  godole  furono ,er a 
pur  nelT ifieffo  modofabricato  in  ogni  parte  che  que(lo,eccetto  c'haueua  di  vantaggio 
vna  fiala  affai  alta-JUrga  da puoterui  montar  quatro  huomini  al paro-,  la  qual'inco- 
mindaua fui  tauolato  da  poppa, & alzandofi  in  atre,efiendo fofienuta  da  grofii,e  la- 
ghi troni  perueniua fopra  alla  proda.  fida  era  per  tutto  col  medefimo  ordine 

di  que'  tauoloni  cinta, ó"  al fommo faceua  vna  piazza  doue  puoteuano  fiat' otto  huo- 
mini intornodntomo, come  ingli  dtri  luoghi  medefimamite  coperta',nella  qud fece- 
ro pur'vnporteUino  anchora  d modo  ch'era  nel  tauolato  difotto.  Rtfiaua  la  piazza  di 
quefia  fiala  tanto  k caudier  a Hifihia,  die  dentro  non  fi puoteua  af tonde/  deuno  il 
qual  no  fuffe  da  quella  fiuoperto,eper  le  fiachere  d" archibuggiate  vccifo,b  da  pignat- 
ti  di  fuoco  laureti  dhaueuan’ ordinati  abruggiato;e  no folametequep,ma  altri fihi- 
fi  cuoperti  di  tauoloni, chi  di  matar azzime  chi  di  terreno  obbafiionati  in frani,  e di- 
uerfi  modi  compofiro;e  tutti  per  piu facilmente  gli  nimià firignere.  Houeuano  già  i 
Cenouefifattafi  vna palicciata  doppia  intorno  d forte-,  la  quale  gli  era  difiante  àrea 
à dieci  pafii-,equefio  per  che  non  fi  puoteffevenir'alTaffdto.  Francefi  perioglier  via 
quella, adattarono  deuni fchifi  con  que' tauoloni  in  modo  che  fenza  puoter  effer  de 
^ue’ di  dentro  offefi,gli  huomini  di  quelli  con  vn  lunghifiimo  canape  s'accoftauano 
a cacdargli.Staua  quel  canape  auuolto  a vn  argano  in  terra,e  la  parte  eh’ era  fui fdii- 
fo  in  dodici,ò  quindici  capi  di  canapetti  più  piccioli  fi (partiua^quefii  canapetti  haue- 
uano  vn  laccio  per  vno  alt efiremo-,donet egli  huomini  che  guidauano  il fthfo  fenza 
alcun  pericolo  comodamete  a vn  palo  per  vno  l’appiccauano-,  il  che  fatto  fi  ritir auauo 
adtetro^  quel  filo  canape  à cui  gli  altri  piccioli fiauano  attaccati-,era  poi  dalla  gete  eli 
terra  co  mafiima  forza  dall'argano  tato  tirato , che  que' pali  eh' erano  flati  allacciati, 
abbandonando  il  fendo  ou'erano fitti'^eveniuano  d fommo. iTel  qud  modo  k puocot 
apuoco  quafì  tutti  gli  leuarono',  e lo  puoteuano fare  per  che  l’ arti  gliaria  loro  il  primo 
^omo  ch'incomincio  a batterefcaualco  vna  Moiana  ch'era  dentro.  Donde  che'Geno- 
uefipoi  non  puoteuano  tirare f e non  d'archibuggi,  i qudi per  il preallegato  ingegno, 

mente  noceuano^pur  con  tutte  quefio.  Metter  non  perdendofi punto  d animo  viril- 
mente dentro  fi  dffendtua,sforzandefife  non  abbafianza , d meno)  quanto  gli  era 
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f$fihile  * rifdrAmfi,&  * inanimar  la fua  gente.  Mattenano  Franeeji  intanto  co'  ca- 
noni difopra,&  il  Gran  Priore{ch'era  ritornato)  con  due  Moiane,  ò me  zi  cannoni  di 
fitto  tirato  a ifchia  intorno  à feicento  botte  » & in  cfueìlafiua  amplipma j^ianata. 

Donde  che finalmete  vergendo  jlar  qud  di  detro  òfiinati  alla  difefa-iOrdtnarono  l'af 
f altane  fatte  U genti  in  bottagUayt  que'  legni  comparire  ; i faldati  dentro  vifio  il  pe- 
ticolof perdettero  danimo',e  perdo  fuori  deir oppinione  d'Hettorloro  Capitano,  chef'l"'^' 
•voleua  qualch  'ajfalto  ajp  ettaro, k decenoue  del predetto  mefejliberamete,  e seza  altre  uutLl 
tonditionifimeffiro  neUe  braeda  di  Monfignor  di  Crot,ck’innanzikgli  altri  vi  fa- 
lì;donde  venuti  nelle  lor  mani, la  maggiorparte  ne  vfdrono  co  taglia.  Mora  venuto 
il  forte  d'ifchia  neBe  mani  di  Franeeji,  tutte  le fanterie Ji  ritornarono  a luoghi  loro, 

& anchora  le  galee  pervna fubbita  borafea  che fi  mojfefi  leuarono  di  queBa  (piaggia 
fin  tofio  affai  che  non  haurebbono  gli  loro  Capitani  voluto  ; lajfandoui  in  terra  vn 
cannone  per  non  ejfergli  concejfo  pur’vnpuoco  di Jp  atto  perituro  ; ma  queBo  fu  ri- 
fojlo  nel forte, la  doue  rimafe  Troilo  Orfino,  con  la fua  compagnia  ; e per  ch'^o forte 
fer  la  batteria  refiaua  quafi  ruinato,il  ^Majfes,  con  comefiione  del  Bcomonte  lo  fece 
infiaurar'  k' popoli  vidni.  S trano perquejlo  vltimo  fuccejfo  Genoutfi  di  voler'  in 
tutto  l'imprtfa  di  Corfica,&inogni  modo  o per  vincerei  per  perdete  rifoluticaedur- 
ne  le  manine ffendo  mafiime  fopf  k ciofommamente  da  Cofimo  Duca  di  Firenze  con- 
fortatifu  la  quale  deliberar  ione  mandarono  k chieder'  aiuto  k Ri  FilippOi  dimofira- 
doglì  come  tutta  via  perdendo  nel  modo  ch'eglino  faceuano , caufarebbe  vn  giorno, 
thefitronarebbono priui  d'ogni  cofa.Ma  queBo, non  meno  amoreuole,  e benigno,  che 
fetente,  conforti  loro  ad  hauerpatientia  qualchi  giorno  anchora  ,per  doche  la  pace  2’xT‘ 
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col  Re  di  Francia  era  fenza  dubbio  per  conchiuderfi  affai  ben  tofio,neBa  qual’  eglifo-  ‘•H”'  * 
fra  aUafuacoronagliprometteuache  non  farebbemai  queBa  pace  fatta  quando  la^*****^' 
Corficanon fife  k loro  reliituita,e  che  non  dubbie  afferò  punto,  cheoperpace,o  per 
guerra  eglino  erano  per  hauerla  in  ogni  modo.  Cuffia  promefione  quotò  Bimprefa 
ali  Genouefi in  Corfica per  affhora-,e  tanto  piu  maggiormente  quanto  fra  loro  fuBe- 
lettione  de’  Capi  puoco  s'accer donano;  ne  anco  Andrea  d’ Oria  per  alcuni fdegni  paf 
fati  volentieri  dell' armata  non  gli  voleuaferuire.  Laonde  Giorgio  dOria  neUa  Ba- 
ftia  intanto  pereferdtarle  fue  genti  che  non  fi  marciffero  neB'otio,  mandò  vn  gior- 
no vna  quantitk  di  fcelti  foldati  con  Carlo  de  Mare , chi  s'era  con  loro  occojlato , aUe 
mine  di  San  Colombano  in  Capocorfo , le  quali  tMonfignor  di  Cros  tenendoui  vna 
fquadra  di  Guafeoni  ( come  difii  ) focena  infiaurare  ; ma  quei  fecero  niente  per  cio- 
Ae  Francefi  eh' erano  dentro  animof amente  difendendofi gli  ributtarono,  tanto 
queBa  natione  haueuano  prefo  di  Baldanza  in  queBa  guerra.  E Giorgio  d’Oria  non 
Aepigliar’ ifortialttui,mafuancho  in  que’ giorni  per  perderla  terra  propria  eh’ 
egli  haueua  in  colf  odia.  Haueuano  Francefi  vn  certo  trattato  nella  Salfia  con  vn 
SilueHro  Romano  Lanciafpezzata'd'vna  di  queBe  compagnie  il  quale  non  confi^ 
dorando  che  il  metterfi  k tanto  dubbiofo pericolo  fi  deB'honore  cime  deBa  vita  è co- 
fi  veramente  da  pazzi , gli  haueua  promeffo  di  dargli  la  porta  della  terra  vn  gior- 
no che  quafi  tutti  i foldati  di  quel prefidio  [com'era loro  vfanza)k  portar  deBe 
fifeine fuffero  andati.  Laonde  venuto  il  desinato  giorno,  i^ntonio  da  Sanfioren- 
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zoy  & altri  huommifcthiy  & animafi a cgitiimfrtfas'eràMo  auuiànatifiraue3ki 
di  viUani  al  Borgo  di  Terrauecchiaa  taf^<ttoit  qatuifiaMOMo fai' aJpetUHde  Hfi- 
gno  d‘MCoftarfi,&  imfadrorùrft  deUprtn  ma  la  cefa  tjfcndofinalmtnufcofertay 
a quanto,  l'bau^itano  fenfatt.  Guidaua  il  trattato  terque’ 
fi»per„  di  fuori  il  Capitan  U Rocchetti  Functfe  il  quale  fiaua  aUe frontiere  con  lafua  com- 
f,f  forte  di  Lota^eoHui  efendogli  venuta  la  Itttera  dell’auifo  in  vnpefce  da 

SUueHro  mandata^  ^ che  gli  notifrcaua  d^efef  ap orecchiato  a quanto  haueuano 
fompoJl$yhautua{c^^e e vfanzade' piùdt quella  natione  ) palefato  con  diuerfi fal- 
dati la  cofa,  talmente  che  venne  à notitia  ancora  d'vn  Sfagnuolo  rifuggite  ifesa 
con  e£i  tut\donde  quello  con  la  fretta  che  richiedtua  il ptricolocorfr  alla  BaHia  ».<  ne 
fece  auuertito  Giorgio  ot  Orioi  II  qual  fatto  pigliar  in  fretta  Stlueltro,  e comointoloy 
^fete  intpiccaoper  la  gola.  Fu  quella  cofa  il  primo  di  (.Marza)  del  mille  cinqueetn- 
Rittnod,  to  cinquantanoue.  E del mefe  d K>dprile  amu'o  in  Corfrea  Giordano  Orfrno  accom- 
quantità  di  galee  trancefr  > e con  molte  barche  cariche  di  vittoua  - 
Xht  nti  gltàfr perla  Corfrcayfome  anchora  per  Moni  alcino , e Grojfctto  in  Tofana  ; e quello 
»//»•  chi  fu  meglio  per  Frantefi portò  medefrmamente  dia^Ua  piaghe  per  le  cempagnin 
chtfr  trouauamo  ned tfoUi  il  che fu  di  molta.confilatiòne  òquei  miferi faldati  i qu*- 
lihauoktne  tante  efrremmamente patito,  (.yiriuato  ( come  dico  ) l’ Orfrno  ordine  cho 
tutti  Capitani  dt'prtfrdy  delle frontiere  andajfero  a pugarfi ad AiaxAo-.e'  nell'iftejfo 
mede  fece  chiamar  tutti  i credi  teriCorfr  t quali  haueuano  adhauer  da  luise  dagli 
altrt  Francefr per  là  fpntmaaUptiordi  trentamila  fruditrain-danari  imprimati  gra~ 
niyfi  VÌUÌ..E mentre  quelli^  e quefri  erano  venuti  y.  & che  Giordano  atiendeua  tutta 
rtet  fti  conti  arino  vnaneuach’interuppe  ogni  cefo.  Erafi  intanto  ptrgra- 

uitr*  .ai  tia delfrmmo,efimpiterno  iddio tonchiufavnabuon/frimapace  perii  mezo  {che 
dico)  d'i^  unto  (MomuransiGran  Gontesiahile  dilla  Francia  ^ del  ditto  mefe 
d Aprile  in  Cambre  fi fraambe  le  due  I^atefià  (.Arrigo,,  e Filippo , la  qual'  tra  fiata 
molt'annt,piu  toHo  dtfiderata,cht fr>erata\e  da  quei  Prenapi  lungo  tempo  ( comeaU 
ctmdui^mf^oue  ho  detto)  negoctata.  La fomma  delle  conditicnu  di  tal  pace  furono  quelle  y che 
dtU  f»  file  uajfero  ambidui  ifiatto  dell  animo  ogni  odtOy  e gara  che  mai  h.iutjfero  hauto  fia 
loro-,&  che  con  vnfirett  fimo  legame  di  parentadi ficengtungr(frroinfieme.j.  Pro- 
metteua  il  Re  Arrigo  dar  per  moglie  Hehfabetta  primogenita  figliuola  dt  lui  al  Sì 
Filippo  condole  di  quatrocentonnla  feudi , e medefimamente  di  far  parentado-co» 
Htmanuel  Fdihtrto  Duca  dt  Sauoia  cuggino  y e per  ciò  Luogotenente  del  Fi- 
lippo; dandogli  per  moglie  (Madama  (Margherttafua forrellacon  dotedt  trecett- 
tornila fiufrye  da  goder  invita  il  Ducato  dt  Brìi.  L’altre  condtteontdi  tal‘  accotr- 
do  tranOy  che  primamente fi  douejfr  in  ogni  modo  procurar  dt  ftt^  ih  concilio  ome- 
rale, doue shtmcjfe à far'  vn  ottimAriffirmaffmmarnenti.nuefimaptrriJnr la 
Chrt  inanità  à vna  fante^perfunvitoy  cjfrndógiàxorrotta  dàlia  peHtfcra  herefia 
de’ Lutherani,_cbe~fl  Ri  dP.I^anàa  doutfre  reìiituir  al  Re  Filippo  tl Contado  de 
Catdaisy  congiuntaà  quello  di  Borgogna,  Jeonuilla^  Maritbub.  Tuoiss  e Montemtdi 
in  queda  parte.  Et  in  Italia  Kalentia  la  qual'ì  del  Durato  dt  (Milano  ,i  luoghi 
che  teneua  occupati  nella  Tefcana  y e'  nel  Stenefe;  & che  aLdeua  Rè  Ftlippoda- 
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Mt^e  refiurnelU  fimiré  Htdin  come il f$o*villAgi»,fatrimom$  antico 
M Imi;  (O^ndo  il  Rè  M Trancia  àoche  fn' oH'horà fuoteuahauerfretenduto in 
qncUo . Che  e douejfi  rtftituk  al  predetto  Duca  di  Sauoia  fer  caggiont  del 
parentado  tatto  quedo  che  gii  gli  teneua  occupato-, eccetto  Torrino,  Pennaruoto^ 

Chieriy  VUlanoua  d Hi  ^cheL  detto  RÌpuotejfetener  per  tre  anm fintantoché 
s'hauejfero  à determinar  leraggioni  ch'egli  pretendeaa  haucre  nelle  dette  ferri  ; 

■con patto  però  che  tutti  ^ altri  luoghi  doaefiero  reHarfiianati , & il  Duca  refiafi- 
Ji  Prencipe  neutrale  ; ma  che  il  Rè  Filippo  ntenefie  nel  Piemcnte  k^Hì  , e Vercel- 
li fin  che  il  Rè  ali  Tranàa  reHituifie  i luoghi  che  vi  teneua.  Dad  altra  parte  il  me- 
defimo , Ji^  FiHppo  reffituire  al  Rè  intrigo  San^intino  > Sciaaeleth , ffan,  e 
Theroana,  ma perdirocati  ,al  Vefcouo  dt  Liegge  Bouillon,  & al  Dalfino  Greuecuerj 
die  l'vno , 1 4' altro  Prencipe  fufie  ohUgato  à rejbtuir'  al  Duca  di  cMantoua  tutto 
^llo  il  quale  l’altro^  e fvno  hit  haaeua  tolto  ye  mafiime  nel  Marchefato  dt  LMon- 
f errato  j con Jpianare  ( feglipiaceua)  quelchi  s’erafortificato.  Clte  delle  terre  le  qua- 
li s'haueuano  da  reltitmire,  dafcuno  puotefie  ritirar tafua  artigliar ia^  monitione , e - 
vtttou  agite  \&  che  a fitditi  i quali feguirono  le  parti  dtll'vno , e l'altro  Prencipe  fi 
rep.me^ero  gli  loro  beni fe  gli  confirmafiero  gli  loro  prtuileggi  antichi,  e fi  facefie  li-  - 
•btro  perdono  àtnttii  eccetto  k'fuorufciti  diNapolty  Siciliane  di  Miltmo-,  fi  confirma- 
rono anchorai'vno  sali' altro  le  coilationi  de'  benefici  chi  $' erano  fatte  per  raggion 
di  guerra;  e fu  data  ficmretx.a  all'Infante  di  porto  gallo  figliuolo  della  Reina  di  - 
Francia  ch'egli  puotefie  goder  della  dou  delta  madre , e di  quello  auanzaua  dUefio- 
f raduti.  Pnjopra  alla  caufit  de  gl' lugltfi fi  determino  che  il  Rè  di  Francia  rittncfie 
Caler  per  otta  anni  -,  in  capo  de'  qualt  lo  reHituifie  liberamete  con  fedici pezzi  <t ar- 
tigli aria;  e di  ciò  dcfiefiiurtàdi  cinquecento  mila  feudi-,  deue  durantetalpace  le  ' 
dijferenze  chaueuano  in fieme  douefiero  rtHar  quiete,  i^edcfimamente /òpra  alla 
caufia  d'Inghilterra  a Scotia,che  Scozzefi douefiero  (pianar' i forti  i quali  haueuano 
fatti  nella  frontiera  contrai  Inghilterra,  Delle  quaict/i  tutte  fecero  que’  Prencipi, 
che'  confini,  & altre fi  migli  anti  caufe fuffero  determinate  per  Comefiarq  è ciò  de-  •* 
futati.  qutfio  fu  quanto  alle  cofe  di  fuori  aperttneua  5 ma perueniraUe  nofire parti  ; 
il  Rè  FUipp'o  non  votfe  mancar'  al  debito  fuo  ver/ò  Genouefi,  e fece  chel  Rè  iSftrigo  ' 
fiu/fc  ohUgato  HttituiT  loro  la  Corfiia  fenza paoter  guaHare  di  quanto  v'haueua  for- 
tificato. \^cconfenti  à queHo  il  Rè  Arrigo , benché  difficilmenteìma pero  quando 
oltre  il puoterne  leuar  lafua  artigUaria,monitionh>  e vittouaglia,due  cofe  n'hauejfe  njit-  ' 

ro  dafeguire;  l'vna  che  Genouefi  haurtbbo  perl'auuenire  k tener  buon  amiatU”'""''* 
con  efio  lui  te  l'altra  ch'eglino  farebbonovn  libero  perdono  a Corfichauefitro fe- 
guite  le  parti  fue-,  a qu.ili  egli  vote  che’  detti  Qenouefi  non  puotejfero  per  via 
diretta,  è indiretta  rifentire  in  alcun  modo  cantra  gli  loro  detti  fiditi  d' e/fa  if ola 
per  confa  de ftruicio  comunque  fufie  il  qual'  hauefiero  puotuto fare  al  detto  Rè,  efuoi  “ 
aderenti  in  quella  guerra, anzi  ne  douefiero  quei  reflaf  afioluti;&  che  dafcuno  puo- 
tefie goder' i fuoi  beni, fenza  che  pervia  di  giuHitia,ne  altrimente fi  gh fufie  potu- 
to domandar'  alcuna  cofa,  nein  modo  alcunoperdettacaufainquietart.  Ditutte  le 
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frenarrate  etfe  ilAè  di  Frància  s'etìiga  tfer'il ftima,  i reBitmre  > & itrcèmituìéOr 
fra  vn  mefefracctndo frnt fra  dui , ftnzui  dar  9 fi  aggi.  Dapfr  quella  di  Spagna  in- 
ccmmindafre areUttutre  va  meft  da  pai  che  qutlla.hautffe  reàttuito  ì del  che  detti- 
quatraperfinnaggi  à piadmeta  de'  FramefiMara  quefiapacefrurana  dt  quei  i qua- 
li efiimarona  ch’ellafujfe natafalamente  davera^ e fanta  reltggioue  » p arenda  cheti 
paner  fine  haggipiai  à tanta  guerra,  e per  ciìà  quanti  mali  nafcana  da  quella , fujfe 
per  ejfer  veramente  la  recreatiane , piacere, riHora,  e canietex.x.a  di  tutti'  Chiftiani.. 
Ma  nan  dimena,  altri  i quali  can  tejfempia  delle  cafre paffrate, confi der arane  can  mal- 
taprudentia  le prefrenti  dijfrera,che  nan  fru  altra  chel  rttrouarfi  ambi  dui  can  grandi/^ 
JimacareHia  dt  danari-,  e la  raggiane, per  che  il  Sa  Filtppa  reità  tanta frupertare  al 
uè  di  Francia  in  efafru  nan  peri  parentadi  chefifecera,maauchara  per  la  cattura 
di  tanti  fregnalati  Baranigià pr^ in  due  valte  dal  Rè  Filippa  ; nel  rijcatta  de' quali 
carreuana  tanta framma  di  danari,  ch'egli  ne fiaua  nell  anima frua,  molta  trauagliato> 
per  cieche  la  lunghezza  della  guerra fra  frettopalie  alla  fortuna  malte  cofre-,el'tmpor-^ 
tanza à'ejfra,noucanfrtfte pili ndla forza  dell' armi , che' nella  quantità  de'  donarti. 
La  noua  pertanto  di  quella  pacevenuta  in  Carfica fu  malto  carafrimandola  piu  fer- 
ma affai,  che  non fru  la  p affata  tregua  ; le  quat  tregue frano folamente fratte  per  diffe- 
rir i mali, e la  pace  per finirgli.  Ma  della  reftitutiane  dell'tfila,  cerne  che  il fine  dette- 
cofe  che  defideriame,  venga (peffro  al  contrario  del  defidtrta  naUro,  frommamente  k’’ 
Corfì  che  già frauarìuano  Li  parte  di  Francia  diffiacque-,  parendo  loro  che  e^e  lar^e 
affette  del  Rè  i.yirrigofruffrcre fruccefrt  firettifruntfratti , poi  chehauedogli  meffra  l'ar- 
me inmana  catragliloro  antichi  padrorìi,(on,eost  fattace  riufreita  gli  haueffr  la  fiati 
in  abbandono.  Laonde,  queichtfitreuarone  aU  Atazzo,frommamentefpauentatifc 
n'andar  etto  à dalerfi  can  Giordano  ; il  quat  haueua fratta  publicar  la  pace.  Giordano, 
con  tutto.ch'egli frufre  dogai  cafra  confrapeuole,  con  buon  volte  non  dimena  la  reflitu- 
tione  della  Carfica  negaua  faccenda  giuramenti  grandifiimi  che  di  do  nan  era  punto, 
auuifratoima,  la  cafra  dafrefiefia  fi mantfre fiaua  ; perciocheuon  effrendefi  anchora fi~ 
niti  i pagamenti  de' froÙati,  egli  fubbite  vi pofre  termine, e'non pur'à  queHifroli,mu. 
medefimamente  ritenne  quei  de’  ereditari  Corfi,  i quali  non  erano  anchora  fiati  fra- 
disfatti  in  alcuna  parte  : trouande  freufa  in  da,  che  gli  treuauano  mancati  i danari.. 
Stana  oltre  à quelle  anchora  di  maltfiima  voglia  Giordano  Orfino}  e di  raro  vfrdua. 

I fuori,  ma  da faceua,&  dimoflrauafotte  colore  di far  corrota  d'Emilia  Cefis frua  ma- 
glUfa  qual' il  Decemhrepafiato  eramorta  diparto  nel  medi  fimo  luogo  dett'Aiaz- 
ze^nuntre  egli  fi  trouaua  alla  certe.  Negaua  quefta  cafra  egli  per  dui  riffietti  j l’vno. 
per  non  hauerfi  àtreuar  fènza  obhidientia,  mentre  tifala  era  da. lui gouemata,  e- 
f altra  per  ouuiarqualcbt  ammettinamentù^  del  quale  ne' faldati  Francefi  perle  pa- 
^he  che  quei  teflauano  ad hauere,  haueua  caggione  meritamente  da  douerfrene fpa- 
utntare.  Tanta  piti  anchora  non  effóndo  rffo  dtquella  natiene;perdoche  ( ficomegli 
dimofba  difcarrendo  can  alcuni particalari  di  quefto  fue fofpetto  ) dicendo  che  tutti 
i fini  frogliono  effer  mefriolati  diqualche  amarezza-,  ne’  arcali, e’  ntUe  piazze  fra 
quei,  d'altra  cafra  non  fi  ragginncuta.  Mora  effondo  i Goffi  in  qualchifperanza 
ùtaraati  per  le  parali^  di  Giordana,  rifroluti  offinatamenta  di  far  doche  fua- 

uua 


'V 


IN  ^ IN  U.  SOf 

UuMd  ftf  HO»  tofHdr /Òtto  U fotcfil  di  Gcmouefi  ^kquai  co»ofceud»o  d hdutr  ho» 
fuoco  offefijtàHto  che  la  ce/ce»z.agUgr4Udua  troppo  l'ànimo  à fitto  entrare  per  alcun 
tempo fitto  ài  dominio  lorOydeterminarono  (co  tutto  chauejfiro  per  tal  caufi  in  quei 
giorni  innondi fcritte  littore  molto fupUcheuoli  perciò  ài  Re)  dt  maneLruiJìnalme~ 
Se  ànchora  dui  Imhafciàtori.  I quali  furono  Giacepo  dalla  Cafahiaca,  e Marco  d'Am- 
hiegno^C vno  efedoui  in  tal  negocio fiato  altre  vaitele  t’alito  per  ch'era fildato  vec- 
chio di  lunga  ejperienzate  prattico  gran  demete  in  quella  corte.  A’  quali  fu fatta  vna 
frocura  da  molti  Cor  fi  ch‘ erano  in  quel  luogo  in  nome  di  tutta  l'tfila  : ve  ne furono 
non  dimeno  alcuni  amatori  dell onefio , e della  raggiane  i quali  tal' andai  a fimma- 
meiefionfortarono^Ó’che{merauigltandofi)nÒ  ne  tratt afferò  co  VOrfino^com'egli  co- 
forXaf/e  che  quatto  fò  fei  t quali  hauendo  hauto  grado  aprefio  de'  Francefi per  gli  loro 
notahilfatti  temeuano  di  refiarfeoperti  aU'tnuidta^  & aWaccufifujftro  caggione  che 
vn  altra  volta  i Corfi  tutti fi prouocafiero  incotto  à gli  animi  già  adirati  di  Genouefi 
con fi  grauifitmo  danno  loro'yConofcendo  verameie[comefu  poi  in  e fette)  che  dell' in- 
giurie le  quali  fi riteuonOy  l'vlttma  fuol'efier  fimpre  reputata  maggiore.  Per  che  egli 
doueua  auuertire,ih’ejfindo  la  pace  fatta,  e le  condttiont  d effa  conchiuje  j per  tutti  t 
conti  la  loro  andata  nonpuoteua  partorir  fi  non  danno, efiefa-fapedefi  ben  fimo  thè 
in  vn  negocio  di  tal'importantia,cotoro  non  erano  pur  per  ejfertntefiyaggiungedogli 
dipiu  ych'ejfi  Giordano  trouandofi  all' bora  quafi tutta  l't/ola  in  gonernohautua  da 
render  certo  conto  à Dtofe  non  prouedeua  che  gl  innocenti  popoli  t quali  di  dò  erano 
cifaptuelhrefiajfero  netti  della  macchia  di  qufia  nona  ingiuria  apn  fio  di  Genouefi; . 
ò quali  fi  diceua  che  con  il  beni  fido  deUa  paiCy  doueuano  loto  rimaner  padroni , e Si- 
gnoriypuotendoglibafiarlofiLgno  che  figli  rfrhauafpra  per  caufi  della  prima  ri- 
helliont\della  quale  ajpettauano  meritamente  acerbo,e fcuenfiimo  cafiigo.  Ma, Gior- 
dano atte  preallegate  raggioni  rifiofe  che finz' alcun  dubbio  era  com' eglino  diceuano 
la  veritàyma  ch'era  nfiluto{_e  ctò  no ftnza  degna  confideratione)  dt  lafiar gouemar 
Corfi  a modo  loro  tanto  nel  fine,qudto  ani  bora  nel principio,e'  noi  mezo  haueua  fat- 
to. Iute  fi  quefie  parole  coloro,  v fitti  fuori  lo  riferirono  a tutti fubbtto  ; non  dimeno, 
efiindo  tenuti fi(}>tttt  piu  pfefie  da  coloro, che  altrimente, non  furono  punto  afcoltatr, 
ma  accozzati  eglino  danari  da  partìcolari,fecero  che  i deputati fi  mefièro  su  vn  bri- 
gatino,&  con  fingolarpreficzza pafiarono  la  dou  erano  rifilutt  d’andare-.  Stana  tra' 
Francefi  lacofadubbiofa  efofietta'ò  per  dir  meglio  coperta)in  quefio  modo;  quando 
in  Calui{doue  aW bora fitrouaua  Capo  UHarce  Gentile,  & anchora  nella  Bàllia)  per 
auuifi  chiarifiimi  venuti  daGenoua  publicamente  come  di  cofa  certa  fi  ne  raggiona- 
ua;non  dimeno  tutta  qui  da fiate fi  renfiimmò  in  ajpettar  la  vera  noua  ;come  che  la 
cofa  della  Cor  fica  douefie  riufdre  non  volendo’  Francefi  cedere  il  poffefio  di  quanto  à 
quei  giorni  nelle  mani  loto  in  Cofica  fi  trouauano  Dt  quefia  maniera  daque  pafiaro- 
no i progrefit  della  guerra  nell'tfila  dt  Corfica  tra  Arigo  Rè  di  Frdùa,e  la  Rep.di  Ge- 
neua,  fecondo  chi  narra  il  nofiro  Marc  Antonio  Ceceddi  t delle  quai  co  fi  anch’io far 
puofiofedcye  vera  tefiimonianza,efitndo  elleno, ne’miei,  come futi  tempifiuufie , il 
qual  Ceccaldi,con  Ufi  ne  de  fiuoi  non  mat  uri  giorni  f^fi  qui  anchorq  [pcr-q/fito  tro- 
uofi" imperfetto fine  all'hifioriadeì  fino,  tempo  ; fi  tome  fi.  dirai fise  l^ogtfiiantudo  io 

Aaa  c.{dgiu- 


mUfuottrt  ) in  animo  di  frtndtr,t  frojiguir  timfrefa  di  guanto  doffo  il 
fn  futfia  negli  unnàli  miei fucato.  B perdo  ejiendomi  prima  lon  no  pacco  mio  di- 
faggio giornOi  e nette  ajfatigato  in  trafcrioer  gli  antichi  fuccefi^  memorati  cofe  di 
qaefia  ifoU,da  Gioaanni  della  Grofagia  defcritti,primo prindpiante  d(Ua prtfcnU 
operalcome  altroae  hìh  dotte  ) e faccefiaamente  dt  qaanto  ha fritte  Fiefantonio  di 
cMonteggianitefnalmentedelneftro  Qeccaldimon  h'i  mancato  con  la  cdda,&  ci- 
UnaainaeJHgatione  d’agianger'  in  ef  a opera  molte  cofe  da  eglino  pojle  in  oilio  >< 
molte  tralafaate^he  no  come  •voUaane  efer^haacaono  defaittef  come  ^haatra  vi- 
fte  leloro  differentemente  da  qaefla  mia fi puotrà  accertare.Et  haaendoio  deppe  da- 
to principio  dotte  il  Ceccaldi  mediante  la  morte fita  haueua  tralafdato  il fcriaer’  a»- 
chor abdico  eh' offendo  Giordano  Oifino  certifiimo  della  predetta  pace  ,fe  ne ftaaa per 
ogni  haen  rifiettolseme  ho  dette)  in  cafa  rittratefortificadt(  ben  che  ad  oggetto)  tut- 
ta via  in  fede  tatti  qae’  Corfi  che  militato  haaeaano  al  Foggio  fiipendio^ggiange- 
dogli  che  di  quanto  della  pace fi  raggionaaa  non  n'era  cofa  deunoi  nel  qual  modo  in 
qaalchijperanza  quelli  mantenema;  e tanto  piu  efiendofijrcfcamente  imbarcati  gli 
fadetti  imbafeiatori,  Iqaai  coforti  pacco  tempo  dararonoipet  cieche  fiapuochi gior- 
ni ariuarone  all’AiaxAO  otto  galee  di  Francia  le  quali  apertarono  la  chianfiima  no- 
na di  quante  era fegaite fra  l'vna,e  l’altra  Reai  coronale  per  riuocarl' Orfino,  con  gli 
altri  officiali, e feldati  Francefi  delTifula.  Al  qual  Giordano  apportarono  anchera  la 
cemefiiene,e’contrafigni{ch’in  tai  cafi  s'vfano)à  doaerfarrefiitatione  delle  fortez- 
ze che  fitto  al  fae  gouemo  fi troaauano,  à Genouefi;  fecondo  le  conditioni  dtda  con- 
chiafi,e ftabilitapace.Sepra  delle  quali  galee, egli  imbarcandofi,  hauendo  primaper 
littere  fatti  auifati per  l'ifda  tutti  gli  altri  Officiali  che  quanto  prima  4 Sanfierenzo 
trouarfi  doaefferoinaaigando  à quella  veltafiapuochi  giorni  ini  infieme  tutti  fi  ri- 
tronarono. 
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COme  in  ejperto  marmar  fra  t onde-^, 

Lotan  da  lidi,  in  orribil procella^  ; 
t^i  trotto  con  mia  deboi nauice!lx-> , 

Et  il  fol’è  all’occafi-y  e mi  safeonde^. 

Di  qudydi  là  >z>edoà  tutte  le /fonder, 

/ gran  flutti  apparir,  e l’antenneReu , 

Con  la  'Vela  mutar  conuiemi>e  fleUa^y 
Tfonhòperguict  eàl  dirmiochiriffonde^f 
E falcar' d gran  pelago  per forzjL^,  ‘ 

Conuiemiypoi  eh' in  quel [piegai  la  'vela^  : 

Con  ffieme  di  trouar  tranquillo  porto. 

Iffandr'o fraudo  hor  à poggiajoor  ad  orz,eu , ■ ■ • • 

Qiiperpietàfant  Hermola  candelcu  f ‘ 

tM'amofìreràjftbenfui  malaccorto. 
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l Vit  tjfcr  dirado  chtnnjtjhilfortmu^or é»idamertéferìiui- 
taMPiC  lanuto  già  mai  venir'  aiciwe  al  defiato  fine  dtqnalch  - 
mceminciata  buon  oprai  chi  l’vna  con  tutte  lefneforM  ^pp*~ 

’ nendefi^ò  vero  l'altra  tagliando  il filo  di  quefia  noftrafatfiofa 
J vtta  non  la  difiurhino,ò  lafimo  imperfettaicome per  antichif- 
\fitm«  tempo  / V per  tante  ejperienae  vifiv,&  ogni  giorno  fi  ve- 
de  aunenirne'  tempi  nojhi-  Si  come  alluder  fi  può  de  nofirt 
Giotunni  della  Grofa^e  Fterantonio  Monteggianii  i quali  hauendo  tolta  l tmprefa 
nfcriueroli  annali  tifino  te  mpo,à  niuno  tt  eglino  e fiat  a concejfa  gratia  divenirne 
À defiato  fine  Epi'u  de  gtialtri finalmente  tlnofiro  Marcantonio  Ceccaldt  tignale 
{fi  come  mi  prtncipio  ho  detto  .mojfo  anch'egli  da  vno  ardente  defidério  dtf^noto 
almondoi  trauagli  & dtre  cofe  di  memoria  degne  di  quefia  nofira  mifera,&  infe- 
lice patria{chenejfun'attri  hanno  voluto  per  mano,  per  la  di fficmlta  grande 
ttouanano)  non  perdoniàfatiche^^neà  vigilie  per  hauer  l intento  fuodt  quefia  fi  lo 
Jeuole,&  honorata  imprefnaf  qual, morte  non  comprò;  eh' innanzi  ^fionuto  tepo 
voiferendefie  aUanaturaildebbitechefigli  deut.  Per  la  cuoi  morte,mjolo  refio  prt- 
ma  la patria,e  terra  nofira  d'vn  cefi  raro,<^  eleuato  ingegno  [il  che  nrfn  puoie  dolor 
a tutti, & à me  particolarmente  ih'amicifitmogliera)ma  anchora  delfine  dvn  ope- 
ra tede. La  qual'  io  veggendo  quafi(dirpuo(fo)fepultMpermon  puoce  difetto, e 
raggine  de'fuccejfori  fuot)  e parimente,  di  motte  altre  cofe  di  memoria  degne  da  egh 
taciute  per  non  hauernehauto  notitia,&  altre  doppo  il  jinfuo  eccorfe  fiintopiu  tofto 
doli  interno  dolore,che  volerdàr  di  piglio  i quella  prof  filone  ihre^i  n^itamìtefor 
teua',mi  fon  moffo.fi far  in  quefio,come  à putofuolfaril  mal prMtuo,&ine^rto pe- 
regrino ihe  dal fuo  natiuo  albergo  per  ir’afciorfi  de  fuoi fotti  votifirnuomfenz  aUru 
pefart,con fida,  epratticafeorta  à profeguiril  fio  dif'gnatrviaggio.^ll  quale  fi ff 
frano  eafo  doppo  gli  auuiene  ch'improuifa  mortelopriua  deltamatafuaeompagntay 
&chefitrm  infirani,&inhabitatipaefiivn<ertopqfie  deut  facciano  capo  diu^f 
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ftra  de  lunghe Utghe^e  célftjhàte  dalle  genti  k vn  medejimc  medojnon  faftendo  k 
" qualdttjueUefroftgmrferariuar'  al  fuo  difegno  ; doffo  vn  lunga  riuolgimento  di 
malti  fcnfieriìfnalmente  rime  alFautar  dt’bifagnafii&cafi  dalla fìia  gratta  accom- 
f agnato fegutnda  il  fuo  camme  con Jperanz,a  dt  ridnrji finalmente  eu’e  il fuo  fcofe. 
La  douelfc  fur  giunge)  arma  lafo,e  da  infntti  difaggi  accopagnate  \efurJigodetn 
se  fiejfo  d ejfa{ó  ben'  e mal)  armato  doue  attendeua.  Così  io  donque  cffcndemi prima 
affati gato  con  non  puoco  mtafientoìn  tranfcriuete , agiunger.,  etamellar  la  predetta 
opera , e doppo  date  principio , e profeguite  da  doue  egli  pofe  fine  vedendomi  fenz.a 
guida  in  campo  così  fpatiofiiS'io  non puotrò  con  quel purgatole  elegante fttle  auuici- 
narmi  alla  meta  oue  egli  era  per  giugn  ere,  al  meno  con  quel  puoco  ingegno-^  che  m ha 
la  natura  conceffo  cercarb per  quanto  mi  fia pofftbtle  d'aceofiarmi  al /egno;  bora  con  il 
mie  lente  pafofeguendo  i vejhggi,  e pedate  dt  c'ha  fcritto  innanzi  à me,  bora  im- 
mtt.mdo  con  glt  miei  baffi  concettile  rezo fide  il  fuo  fuaue,,e  dilttteuol  raqgicnare.E 
queffo  tSto  piu  volenteri  mi  fon  moffe  à fare^quato  che  no  veggioC  come  he  già  detto) 
ninno  c'hahtaprefe  C affante  à quefia  tmprefa\efaro  io  (lettor  mio  caro)  come ptelfar 
coluiycha  difeonateilfHepicciolOi&  baffo  albergo(da pouerino  fabrtcare)tl  qual  ta 
ogni  fuo  puotere  accumula,e  mette  infieme  quella  materia  ch'k  do  gli  pare  neceffaria-, 
con Jperaza  polche  doppo  lui  vegna piu  dotte  maffre  ch'ai fuo  lauore  Ivltima  mano 
mettale  I abbellì fcaf e neflà  godedo  di  q'cel  puoco  che fecero  prima  le fue  debol forze. 
Raccoglierò  deqnt  quel  tato  ch'ai  noflre  Ceccaldi  dalla  morte  fu  prohtbito  di  vedere^ 
e con  quel  miglior  mode  che  puotrò  vfar  mi  sforzerò  narrarle. Maò  di fcriuet'tl  Cec- 
caldi doppo  che  delti  fola  s' erano  partiti  gl' Jmbaf nate  ri  Corfi  per  Francia  ; nel  qual 
Primi  Co  puochi giorni  doppo  la  Signoria  di  Genoua  madò  in  Cotffca  quatro galee,Capi- 
mefiri!  Sanate  da  Paole  dt  Ftìlaldtifopra  delle  quali  venere  Giouabattiffa  Grimaldi, e Chri- 

titolo  di  Comeffarq  k preder'  il padffeo  poffeffo  delfifola  di  Corffea;  1 
c uerra.  cht fu  l’anno  della falute  nojlra  mille  cinquecelo  ctnquaianoue.  Co  quefit  anchorave-  j 
nero  in  copagnia  molti  altri  gentil' huomini  Genouefi',  fi  per  cepagnia  lero,  come  an- 
ehora per  curèofitk  di  veder  la  Cerfica  ; / qualt  armati  in  Caini  loro  prefidto  doue  alt 
’ hera  gonernaua  Marco  Gelile, il  qual'  hauedo  già finiteti  tepo fino, ne  fu  da'  predetti 

Comeffarif  riuocato,che  così  era  l'ordine  della  Signoria, e dell  Officio  dt  San  Giorgio-, 
alqualfucceffe  Gionanni  Maruffe.  Doppo  queffo  hauedo  fattatmbarcar  l'artigliaria 
c'è  t altre  coffe  neceffarit  per  le  forti  zze  ehe  doutuano  rthauerda  Giordano  Orfine  per 
la publicata pace,ecomeffione  del  fuo  Re  nauigarono  allavelta  dtSafiereze  doue  t Or- 
fino per  afpet  fargli  k tal' effetto  era  già  andate  co  otto  galee, & altri  nautgli,  efiaan- 
chora per  Uuar  Mófignordi  Maffes  ch'in  quel  luogo geuernaua , come  per  leuar pari- 
mete  G/ouamiehel  Perl  ufi)  premr  ater  Reggio  co  Antonie  M erre  Ut  G indice -ych'abtdui 
dimnauano  aUaVezolafca  di  Cafinca,i  quali  co  molta  preftezx^a,  c'è  altri futi  hauta 
di  aòinteUiggrtsavicaualcaroni)  affahti  dagra  paura  chi ffer  il frrfcefdtgno  , Corfi 
t’-veeideffero’tperla  mala  faeUsfatione  che  s’hautuano  giaiocetta  ned'  animo  de'  Fra- 
cefi  fiche  faàlmete  gli  far  ebbe fucceffo  fe  no  haufftro  vfata  la  predetta  diltggétiay  è 
ctlentk  co fuggiugereanchora,elaffarfeint edere  cornei' Orfino p coffa  importate'  com' 
erd)gliruorcauavHU  chi  preftofartbbeffato  il fuo  ritorno. Ma  molto  piu  di  profitto  gli 
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fu  che  U ìUUà  nos'eré  diuulgatt  anthoTA^cheferfi rii  hMtUAne  cefi ejpedite  cAmine. 
\^rimAtifertA»t»iComtJfm  Gcnouefi  ÀSa^$reAz.o  ,Giorddn9  hAuendtltUA- 
tA  l'ArUgltArUy  e t»tte  CArmt  le  q»Ali  del  fu»  Rè  v‘ha»eAày  ferfar  l'vltimA  fAtten 
X4  dé  quel  Ittoge  ; dette  deffo  U ( non  mot  creduto  ) feffijfo  a f redette  Comejftrq.  ^ 
JquàltlA fegucHte  mAttinsy  lafitmde per  Cefo  nellé  forteazA  GUcefo  Fajfere  con 
AAfetente  cemfAgnU , infieme  con  l' Orfino  uAuigArono  verfo  Cèdui  j e con  quel  me- 
drfimo  viàggio  > i Comefiari frefero  il feficjfo  dàlt \^lgatuoU  cb’impuoter  àncho- 
TA  erA  de'  Fràncefi-,  UJfindo  in  quell  A parimente  buon  A guardi  A.  K^riuate  donque 
che  furono  infieme  le  bianche , erojfe  infegne  in  Colui  Giordano  attefe  À profequir 
il  fuo  viaggio  delC  Lydiazz.o  ; ma  i Comejfari  Genouefi  dimorarono  in  quel  luogo 
fin  alla feguente  mattinai  imbar  cado  tutto  quel  tantOychi  per  la  fortezza  delT Aiaz,- 
XAgli  era  necefiano.  il  che  fattOy  la  mattina  doppo  nel  leuar  del  fole  Paolo  Vtualdi 
faccenda  (piegar  le  vele  al  vento  ceBeggiandotl  terrene  k bandamanca  nauigarono 
aUa  volta  deltAiazzo  doue  artuarone  tl  me  de  fimo  giorno  ; ma  per  che fi  mefii  vn 
gagliardo,  e terribile  LtbecóOye  non  puotendofi  imbarcar  la  fanteria  Francefe fi  dif- 
ferì ilpojfcfio  anchorapertre giornii& il  quarto  doppo  vfcendo fuori  la  croce  bianca 
invn  medefimo inHanteentrolaroJfa.  I>i quanto fiontento queitofujfea  que'Corfi arfiiioti» 
(h'in  quel  luogo fi  ttoujrono  i quali  militando  fin  k quel  giorno feguitato  haueuano 
i mini  ièri  d’Arrigo  Re  di  Francia,non fi  baila  raccotarloj  quali  k gran forza  vfan- 
do  k loro  flefit  vi^nza  refifieuano  all’interno  dolore^  manonpuotendo  totalmente 
quello  afcÌdcre,no  meno puoteuano  afienerfi  di  non  infieme  raggionaryt  ramaricarfi 
in  quaichi  apartato  luogoyk  trè,k  quatro,k  dieci, a venti  codolendofi  della Jperanza, 
che fina  quellhora  ne'petti  loro  gli  era fiata  viua-.e  tato  ptu  per  le  molte  paghe  che  di 
raggiane  per  la  calda,e fuifcerata  fruitìt  che fatta  haueuano.  E quello  che  più  et ogn 
altra  cofa  gli  fiimulaua  la  cenfcenza  loro, era  le pajfate  operattoni  che  vfate  centra  k 
Genouefi  haueuano  ; che  non  osiate  le  di  fei  anni  già pajfateyma  che  frefcamente  an-  ' 
chora  con  animo  ofiinatifiimo  doppo  la fatte  pace  haueuano  gik  mandati  alla  Reggia 
certe  noui  Imbafciatori  vededvfi  alt  antico  modo  re  fiat  gli fiditi.  Di  che  piu  giamai 
rii fi  pcrfuadcuano',efu  detto  (ò  vero,  o no  chi fufii)  che  quefi fiperati  daldoUre  s'e- 
rano  nfoluii,{moredo)  k tutto fuo  puotere far  quel  luogo  memorahitk  poficriloro  con 
l'armi  centra  Francefi.  Di  che  hauendo  intelliggentia  i Come  fiori  Genouefi  dubitan- 
do an  eh  eglino  di  qualchi  no  penfato  motiu»',  la fera  ptu  dell'ordinario  fecero  accref- 
cer  la  guardia  della porta^addopptar  tutte  le  fentinclle,  in  grefiar'icorpt  dette guar~ 
die-,  edato  {come fi fuol)  tl  nome,  k quatro  bere  di  nette  in  circa,ci  defiromete  man- 
darono Nicole  Addome  giouene  accorto  {chi  c'o  eglino  eravenuto)  ktreuar file  ga- 
lee Paole  Fiualdi  generai  Capitane  {come  hò  detto)  di  quelle  auutfandole  prima  di 
quanto  fi fojpettaua,  & che  taeitametefenza  tumulto  madafie  in  terra  quella  quati- 
tk  di  faldati  chi  puoteua  II  qual,o  molta  celerità  aofece-,mapere  fenza  btfogno  che 
ve  ne fufii-,  per  cioihe  la  cefo  fu  p tu  prefio  immagginatiua  d alcuni  f articolari  ver- 
gendo in  molti  luoghi,  molti  Cerfi  ( come  dico  ) ridurfi  infieme  dtfcorredoyejamen- 
tandofi  delle  tante  merategh  promefieni  da  Giordano, che  dì  altro fegno  di  urtez- 
za fette  fcuoprifie»  Naueuafi  Giordano  Orfino  fati  fi  pqrticolar’  elettione  detta  citta 
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JtlfAUz)co,ferU molte  comodità  che  vi  feno-,JiferilJ!to  della  tetfahelUfmo^om' 
amhora feria  comodità  delle  belle  cafegne, delle  dritte, e jfatiofe firade,ferlafertiU~ 
tà  del faefi,de’  bei  giardini , ferglt  comodi  luoghi  fer  la  caccia  tn  ch'egli  era  molto 
tmf  legato, fer  labbodantia  de' jratti'yC  quel  chi ftìf  importano  per  la  comodità  etvH 
tosi  bello, e comodo  porte,copiofe  d'ogni  forte  di  ononi^tmi  pefci,& altre  ptfiaggioni 
bclhfme  à quellovicine^cUa  ricchesta  del  corallo.  La  dome  da  Roma  hauenafatUve- 
mrl'amata,efua  cara  moghaperla  cnivenuta  faranaveroSmile  ch'egli  di  quel  Ima- 
go far  ne  volefifìiaperpetuahabitationt  iegià  fi  dicena  ch'egli  hauena  ferma  fpera- 
z,a  refiarVtce  Re  della  Corfica.Laode  mofirado  a quel  luogo  tata  afiettione,venina  lo 
fiabtlir  negli  animi  de'  Corfi  chi  l’hnmor  Fracefe fegnitauano^che  mai  fileno  erede- 
nano  d ejf  rdadenouefi  Signoreggiati.Perchefaciìmete  creder fipuò, che  per  tutte  U 
f reallegate  & Atre  efficaci  raggioni,  Gtordano{come fu  in  effetto  ) co  gride fino  dif- 
gnfiofeneprinaffe.  Prefo  doque  il  foffeffo  dell' Aiazzo  i Comeffari  Genonefi,  han'edff- 
prima  laffato  nella fortizzaper  Officiale,  o ducetoflti  in  circa  fitto  la  cofiodia  d'A- 
gofiiuo  mUilla-^anigarono  in  firme  calOrfino,allavolta  di  Bonifatiojone  edfbora 
gonernanaWofignordi  Croi  iSaftro  di  capo  di  Fracefi  in  Corfica',nel  qual  luogo fonf 
afiettero  al  qulto  dado  fiotto  che  tutti  que'  Fracefi,  e Guffeoni  vfctfero fuori;i  quali 
ci  molta  meftitiatuttf,l‘ahbXdonarono;ftPcioche filò  à quell' bora  no  haueuano  data 
• ferma  credeza  di  qulto  della  pace firaggionawa;t  ni  fuoco  gih  ftemeua  à rilaffafv- 
na  fortezza  di  tata  importlza.  Ma  molto  piu  doleti  anchora, per  che  s' imbarcarono 
dtftrri,e  nudf,e  quello  chefinalmete più  d’ogni  altra  cofagl  importaua.fenza [pera- 
za  di  mai ptù  rthauer  le  loro  paghe  che  gli  ptrueniuano peni  tepo  già  feruito  che  dh 
giorno, in  giorno  l'aJpettauano;hauedo  hautachiaraintelliggetia  che  H Orfino  in  quel 
fuo  vltimo  viaggio  di  Froda  fico  ^i  haueua  portati, eh' erano  il  numero  di  quator- 
dici  paghe.  Nel  mezo  che  Francese'  Guafeoni fitrauagliauano  per  vfiirfuor  deUa 

terta,i4SmeffariGenoutfivolfiroandar''aveder  illuogoferdoue  'tlPietrucdo  ( di 

cui  innanzi  di ffufamente fatta  h'o  mentione)  voleua  per  trattato forche  Geneuefi  fi 
riucfiifftro  di  quellafortezzNV,al  qual’  effetto  era  gik[fuo  mal  grado)  venuto  in  Cor- 
fica  Giona fandrea  d Oria\  e veggendo  eglino  l'tmpcfiibilità,&  che fenz'  ale  afeem- 
der  mai  novi fi puoteuafii  da  loro  domlJato{(hi  co  eglino  era)  il  Pietruccio  del  mo- 
do che  tener  voleua  in  quel  fuo  trattatoper  venir  al  già  compoHofine-,  il  quali  all 
tro  nonfipperijponder  , fi  non  chea  quelmedefimo  pericolo  anch'egli  lafua  pro- 

. f^tavita  metteua in  abbandono  che  tutto  faceua  per  dimostrar  quantoi  fùoi' 

padroni  di  cuor  amano.  Vfiiti  donque  che  furono  della  terratuttt  i Francefi,e‘ Guaf 
m/M».  coni,GiordànoOrfihofulaportadi  quella,  con  le folite  cerimonie  cif in  taicafivfar 
fi figltonodtfua  man  propria  gli  reHituì  le  chiami.  Perche  finite  tutte  quelle  cofi 
fi  fentiuano  nella  terra  quii  Bontfazini  per  allegrezza  tutti  à ffan  voce  HrillarzJi 
viua  San  Giorgio.  Di  che  volendo  il  prete  di  quel  luogo  ancor  moBrar fuori  quello 
che  prima  per  meglio  nonpuoier'occultaua,paredogli  all’hora  dhauerfpatiofa  cam- 
pagnafi  mefiejù  le [palle  il  funtuofi pìuiale,  e con  la  croie  innanzi  co  ordinata pro- 
cefiione,afuon  di  campane  contado  il  Te  Deumiaguifa  che  caedatt  hauefiei  démonq 
di  quella  terra,frouoco  a tanta  irra , e tanto  fdegno  ifuor' vfeiti  Guafeoni  per  quell' 

atto, 
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Jbtf,cHte  là ftffiftt  tutu  siarcàti  Aftle  gàlee  gli  ugliàrtM  (à  hti foU)  tutte  levi- 
^ue  & aréori  dijich$i&  oliui  ch’egli  v'bàueua  ; e asn  ferquejle  fodisfatti  àucherà 
iàfeguente  nette  gli  vccifero  tutti  i beHiàmi  che  di fuori  gli  treuarenoì  e non  tacerò 
vn’ altro  atto  {ben  cheridicelofo)  che  vn  Guafcone^ò  fer  caf  riccio,  ò cometal'horfi- 
^Uono  alcuni foldati  ferfcherno  del  frete,òforfe(ch’è  fin  credibile)  tirato  dalf aui^ 
olita  delguada^no,e  tal  volta  dal  bijfogno,co  non far  fuoco  rider  i circofiati  frefe  del 
f redetto prete  vn'  cfinetto  che  già  di  prima  conofceua,  e lo  condujfe  in  galea,  e mejfe 
tjla  càthona  lefe  il  prete  lo  volfe^fu  confiretto  à rifiatarlo  co'danari'.  Le  quai  tofi 
fommametedifiiacqueroòi  Cometari  Genouefi,mafauuiameteeconmoltapatiem- 
Pia  il  tutto  difiimularono  di  non  videro.  Madarono  dop fogli  predetti  Come  fiori  nel 
luogo  di  Portouecchioilbifogno  de’ foldati  per  quella  guardia'.  Capo  de’qualifu  vno 
cognominato  Barrella fitto  laprottettione  di  Tomafo  Odorico  Gitile, off  òde  in  So-  thi,. 
nfiatio',eper  Cape  di  quel prefidio  rimafi  Chrificfero  di  Negri,che  rtuocato  rhaueua 
jto  i Comtfiari  del  prefidio  diCalui  con  circa  a ducente fanti.Ordinatoper  tanto  i^ 
Comefiari  à quanto  era  di  bifigno  per  queBafortezz,a,fe  ne  ritornarono  conl'Orfi- 
no  all‘Aiaz,x,0‘,doue  prima  del  fiuo  partire  haueuano  ordinata  la  laro  veduta-,  per 
che  tàlprefifio  giorno  vera  concorfavn’  infinita  di  gente;  fi  per  la  veduta,  co- 
me anchoraper  la  nouita,  e mutation  del fiato,  & fia,(  detta  maggior  parte}  per  l al- 
legrezza detta  bramata  pace;  e quatto  intrarone  nel  porte  le  galee,  auuicinadefi  atta 
terrà',  tutti  quei  Corfi  in  vn  tratto  àgran  vece  gridarono  viua  San  Giorgio.  Simui 
sbarcati  in  terra  i Comefiari,doppo  i’hauer fatto  vn'amoreuolifitmo  e dolce  raggio., 
nameto  in  publico  come  far  fi fuole,efattigligiurarfedeltà,con  molteaccurezzargU, 
tutti  atte  lorcafi  gli  Itcétiarono. Finito  c’hebbe  Giordane  Orfine  di  dar  l'integro  pefi 
fife  detti  fola  a i Comefiari  Geneuefi , imbarcata  tutta  la  Francefifateria/ece  l'vl~r*rt<nx* 
timapartenzadi  Corfica  f er  ir  fine  atta  Reggia  corte  a dar  conto  dt  quante  doueua;^fjf^^ 
menade  fece  tutti  i mi^er  canotti  di  razza  delT ifila,ef  arimele  ipiù  betti,eferocif-pt*< 
mi  inni.  Fu  femore  k tutte  le  confignationi  afiifiente  Gajparo  Suares  ficretario 
del  Figaruela  Imbafiiatorein  quei  tempi  in  GenouaperFiliffo  Rè  diSfagna,cefor- 
tne  atte  taf  ìtulatiom  d’efio  Rè,con  Arrigo  Rè  di  FraciafopraattareHitutionedi  tut- 
te le  fortezze  detta  predetta  ifila.  La  quale  Giordano  Orfino  veramente,  con  tutti 
Capitani  Reggi  molto  malvolentieri  abbandonarenoifiperl'ambitiene  foldatefia, 
come  per  che  haueuano  conofiiuta  di  quota  imponenza fufie  la  perdita  detta  Corfica 
tanto  oponuna  a difigni  d'Arrigo  Sèloro  perle  cefi  et  It aliai  pei  che  con  ogni  fuoco 
numero  di  galee  che  vhauefie  tenute, focena  continuamitefiar'ingradtfirhofifietto 
ttauuerfi  parti-,  & in  oltre  non  puoteua  quafi  pafiar  alcuno  vaf cello  per  gli  canali  di 
Piombino  ferbeche  picciolo fup,che  da’Fracefino  refiqfejfuor’aggiuto.Percheiqua- 
fi  tutta  l'Italia  ne  puoteua fimpre fefiettame  particolarmete  la  viedna  Tofiana,m% 
molto  maggiormète  la  Liguria  la  quale  necefiariamete  nauigddo,bifiognaj>cacciarfi 
ilviuere;oltre  che  tutti, ola  maggior  parte  de’ loro  negocq,traffchi,e  marcàtiegli  ve 
gono  per  la  marina-Et  che  così fia  laveritkda  violezza  dette fuccefie,epafategutrrt 
glihano  iperefier’impediti)caufatigrauifitmi  dàni;e  no  èdamerauigliarfismini- 
firi  Rtg;^  malvolttitn  donano  le fi  atte  alU  bella  comodità  ef vn  golfo,efortezza  di 
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SMfiortnx,$y&ad  altri  comodismi  forti  di  quella  ifila  da  natura  con fi  bel  ma^i~ 
fiero  fatti f alle  f reallegate  inanti  comodità  delt%^iaz,zo^all  inejpmgnabilfortex,- 
zaii  Buonifatio^ltabuontidi  Portouechio-,  tutte cofC'^iufrelio da douer/farger'il 
frof  rio /àngue  in  acquili  arie  che  con  tanta fadlttà/fogliarfene.  Erano  a funta^k 
f unto  finiti  il  numero  d'anni fii,quanào  Giordano  Orfine  con  l’otto  galee  ,&  idtri 
nauigli  chaueua  ferfue  btfognefece  dalla  Corfica  t ultima  fartenza  à’  neue  del  me- 
fe  di  Settembre. il  medtfimo  giorno  gli  &mcjfari  Genouefihauendo  dianzi freuillo 
bene  à quanto  era  il  bifogne  dcWAiazzo, fecero  anch’eglino  da  quel  luogo  fartlza, 
e nauigaronoidi  ritorno  verfo  Caini  la  deue  ariuando  non  vi  fecero  alcuna  dimora  , 
non  viefiìndo  filo  di  loro  bi/ògnOima/èquitando  di  lungo  al fuo  viaggio, fafiàrono 
ad'  Algaiuolui  comodi  fimo  luogo  i tutta  la  Balagna\  e quiui  sbarcati  in  terra fecero 
giurar  fede  à que’fofoli.  E doffo  nauigando  fer  la  cofiiera  delC  Agriata^feruennero 
à Sanfiorenzo  inel  qualluogofiettcro la  notte  -,  e la  fequente  mattina  à buon'hora 
. con  buona  comfagnia  di  fanteria  caualcarono  veifo  la  BaHia.  Diche  h tuttala fera 
innanti della lor  venuta chiaraintelligentia  Giorgio d’Oria,  Colonnello,  e General 
deir armi  in  Corfica  fer  Genouefi gB  andbà  incontrar  fer  riceucrgli  fer  camino  con 
buona  quantità  di  caualli  ; e ritrouatifiin /kmeyefattefi  l'vn  l’altro  le  meriteuol  ca- 
rezze,caualcando  in fieme  entrarono  nella  EaTiiadout  con  grande  allegrezza furo- 
no riceuuti,  e con  gli  honori  che  da  quella  ttnra  deriuarfucteuano  v fcaricando  tutta 
t artigliarla,  che  comfetenUmente  vi  n’era,  e da  tutti  quei foldaticon  vna  bellifii- 
ma  Jalua  d archibuggeti  ^ la  qual  duro  buon Jfatio  dhora,  ejftndomvnbelltfitmo 
numero  di /celti  foldati  Italiani.  Rifofati  alquanto^  e riHoratt  d'vn  honoratifiimo, 
& abbondante  aff  orecchio  f re f aratogli  dal  f redetto  Giorgio  d'Oria  doffo  diuerfi 
_ t^orfi,e  molti  raggionamentifia  loro,glifu  da  Giorgio  confignato  il  dominio  del- 
la terra , e tolta  da  eglino  licentia,  sa' fronte  feria  fartenza,  e ritorno  di  lafafua. 
Refiando  fer  tanto  il  fefo,  e l’amminilirationt  di  tuttala  Corfica  a f redetti  Comef- 
farii  cafiarono  tutti  i Cafitani,  e’ foldati  di  quel  luogo  ; eceeto  da  ducente  in  àrea  } i 
quali  recarono fotte  la  coHodiai  e frottetàene  di  ¥r ance  fio  Sfinola,  il  quale  di  Col- 
ui oue  dianzi  era  Ca  filano  riuecatol'haueuano , 4 fine  ( come  fecero  ) di  firuirfine 
nella  B'aHia.  La  qual  cefo  non  fu  di  fuoco fiontento  à gli  altri  Cafitani , chi  fre/u- 
foHo  s’hjueuano , chi  fer  vnmtzOi  chi  fer  vn' altro  di fermar’ in  quel  luogo  : ma- 
Vidi»*  trouandofi coloro  vane  riufiito  il  difegno  , finalmente  fuori  di  quella  /feranz^y 
de  fun»  fer  terraferma  s" imbarcarono  con  Giorgio  d’Orta.Si  dettero  doffo  i f redetti  Comef 
^f»u  afitduamente  alla  riforma  deff ifila  rinnouando  à molti,  molti  fnuileggi  farti^ 

/«».  colarli  fecero  la  loro  viduta}doue fu  gran  cencorfi  digente  di  qua  da’ monti  ; fico- 

me  dilà  concorfero  } à’  quali  con  quel  me  defimo  modo  liuntiaronoy  che  à quelli  fatto 
haueuano,  auarezzandoglt fommamente  j la/fitndo  ( ferie  molte  occuf  atieni  c'ha- 
nettano)  f articolar  cura  dcBa  fomminillratione  delle  confi  àuili  à Battista  de  Fran- 
d'J'fiT  i ftrcafiero feruiua  anchora,  e fer  Podeffa.  In  qucHo  mezo,Giacofo  dal- 

la  Cafabianco,  e lMotco  i K^mbiegna,ch’innanzi  alla fublicaàone  della face  ( co- 
e^'di  '^‘difii  ) $’ erano  ferimba/ciatori  imbarcati,  quafi  del  loro  male  f re/aghi,  non  ari- 
ur*m(iM.  uarono  fi  freHo  à Mafiglia , che  furono  accertati  di  quanto  ndl’animo  toro  dianzi 

fauen 
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fiuentàuMtiHOH  dimeno  ejfendo  mandati  oda  corte  t nónvei/iro  mancar  d'fjìth^ 
ferdoue imbarcati  s'erant.  La  chue arimatitfìì^uochi  giorni  hebbero  introdattio- 
ne  apuoter  dalla  boccapropria  del  Refintire  quel  tantoché  feftcfii  ingannando, 
innanzi  creder  no  volenanoidal  quale  pm  certificati, con  belle  par  ole  furono  cfpediti. 

Ma  pur, con  la  non  buonaiperloro  in  p articolar)  nona  intendendo  anchora  che'  nelle 
conditioni  della fatta  pace  la  Ctrfica  era fiata  rtjlituita,  che  tutti  Corfi  che  prefe  ha- 
ueuano  tarmi in^fauordelpredetto  Radi  Francia  cantra  à Genouefi  refiauano  a(fo- 
lutamente p trionati, & che  liberamente puoteuano  alle  lorcafe  ripatriart,  con  tffer- 
gli  rejlituiti  gli  beni  loro',ntn  totalmente  reffarono  nella fionienlczzaimmerfi  ; per 
ben  che puoco  feemata  confiderando  nelle  loro  paffute  cperatioui  centra  à Genouefi  f ' 
ne  tempi  dauenire,ma  permeglio  non  putte/  alquanto fi  quotarono.  Fra  tanto  Gio- 
manbattifla  Grimaldi,e  ChrWoforo  Suoli  htuendo  fatta  giurar  fede  à tutti  i popoli 
dell'tfola,  quotati  i tumulti , prouifiì  i prefidq  , monitionatele fortezze,  afiicurati  i 
ribbellt,e finalmente  pacificato  ogni  cefa,tMcominciartno  hauer  defiderio  del  ritorno 
alla  lor  corate  dolce  patria  perpuoterfi  alquanto  de'foportati  dt faggi  rifiorarfi  ,fi  del 
corpo, come  iella  mente  anchora, in  che  s' erano  tanto  afiatigati , per  il pender ofo pefo 
che  dada  Signoria,*  d.iU' officio  gli  era  fiato  poflo.  E fcrtjfero  à quei  Signori  qual’ era  ' 
f animo  loro  fiadofioppo giornoyper giorno  chelaloro  riJpoHafuJfeil proprio paffag- 
gio, conia  reuocatione  loro,menando  d’ eglino  il  nono fuccejfore.  Fu  per  all’hora  vano  ■ - 
ilftto  ajpettare,ne  corijpofe  l effetto  al  •voler  loro  per  cicche  da  quel fenato,e  dall' Off-' 
fio  di  San  Giorgio  gli fu  mandata  rijpofia  che  in fina  tanto, che fatta  non fuffe  la  nf- 
ua  elettione  di  ncuogouerno  per  la  Corfìca  in  che  giif’affatigauano  per  fare, (he  que  < 
tar fi  doueffero,  e comportar  con  pati  enti  a.  Glt  quali  con  la  rtfeluttont  del  ione?  af- 
f ettare,e(findohermai  fuefaltt,&  apparecchiati  a maggior fatica{bifognado  'in  fer- 
uicio  iella  patria  loto  per  non  macar  al  publico  bene  di  quella  Rep.fi  quictaronoiper- 
Jeuerando  àqueltanto  che  giornalmente  neriebiedeua  all  Officio  loro.  Erano  già fra 
.tanto  à Gtneua  ffati  eletti  dm  altri  noni  Comeffarq,  che fucceder'à' prenominati 
GtoujnbattiUa  Grimaldi,t  ChriHoforo  Suoli  doueffero^  i quali  furono  Andrea  Ima 
periale,e  Pelegto  Ribuffo,ambi  dui  degli  otto  Gouernatori  dell'Officio  di  San  Gior- 
gio. De'  quali  Andrea  Imperiale  perejferil piu  vecchio  a di  maturo  gouemo,  era  già  • 
fiato  creato  Priore  in  quello  Officio',  e fu  doppo  eletto  per  quello.,  Ctmeffario  in  Corfil 
ca,accio  cb'efiendo  ded'offcio,Priere,c$n piu  affettione  douefie  h'auer l'occhio  in  tuta 
te  l'occoranze  di  quella  ifola  infieme  con  Pelegro i i quali  per  venir  in  .Cerfica  fi prc'  ■ 
parauano.  Et  in  tanto, GiouanbattiHa,e  ChriHoforo  Comeffarq^  perla  lunga 
della  Bafiia,vn  giorno  per fuarecreatione  andarono  àSanta  Felicita  della  Guatella,,ntSfMi. 
viUa{come  altroue  ho  detto  ) ini  vicina  trouandofi  dalle  loro  delitiofe  tante  lontani. 

Lx  doue  ariuMi,mentreflauano  à menfa  doppo  l'hauer  mangiato-,  difcorrtndo(come 
fi  fuole)d'vna,in  vn'aitro'raggionamento,vennere  finalmente  i dijcerrer  del  valor 
dtSampierofii  che  molto  il  Suoli fi (largò  con  alluder  molte  raggien  viue  nel  laudar  ^ 
l'ofere  fue^afiignando  molte  fegnalaufitme  f attieni  da  lui  fatte , comhiudeode  il  fuo 
raggionamentojui  effer  vna  delle  puma ffade  d Italia  5 & che  per  auuentura  forfi 
teneua  il  prima  luogo  de  vdorofi,e  conofauti  Capitani.  k^I  qual'opponendefi  cal~ 
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damtnttil  Grìmtliì^dùffO  t kìttcrne  nominati  dlcuni fegnaldtifimì^nalmite 
ferma  fra  quel  numer  il  valer  d" Aurelio  Fregefo'jeferfe  nc  fm  vgujl'à  quel  di  Sì- 
fieroitl  qual’ Aurelio' come faerufcito  dt  Genoua)  militaua  afrejfo  di  Cefimo  àt  Me- 
dici Duca  dt  Tirenz.t\t  vennero  fu  quefit  raggtonamenti  tanto  à contender'  infeme» 
che  alterando/ìfdegn.tti,l‘x‘no  no  afpettòC  altro  nel  ritorno  ada  Baf/ia;  ch’eladifia- 
Ua  d vn  miglio  incirca;auuegna,  che  come  fauuqla  medefima  fera fi  riconrdtarono, 
fH^rìtU  CO  fioro  hauendo  chiara  intelliggentia  della  nona  elettione fatta  de'  loro fiuccfi-  > 

« vtU»n  forifiauano  congrandifi.  mo  defidtrto  ajpettando  la  loro  venuta.  La  quale finalmete 
Cornea  /*  ^ Marz,o;ferla  quale i vecchi  Comejftri  kiuendogli prima  con  gratifi- 

rij.  me  accoglianx,e  nceuuti-,  doppo  cena  tutto  il  reÙante  della  note  qujfi  confummarono 

in  raggionamentijC  negocy  della  Corfica-,e  la feguente  mattina  hauendo  dato  il  pof- 
fife  ^'noui  Qomefiari , prefaticenlia  s’imbarcarono  per  Genoua , e ccfieggiando  il 
terreno  nauigarono  infin’al  Capocorfo-,  dal  luogo  finalmente  lajfandefi  alla  volta  di 
Capraia, non furono  a pena  à mez,o  canale , che  opponendcfi  à tanto  fuo  defiderio  vn 
terribilifiimo  Ponente^minacciandogli  di  naujr aggio  corfero  per  fcampo  loro  in  Por- 
to ferrala  nell  Elboìla  doue fletterò  tanto  che  racconciale  il  tempo  ; e pifiando  doppo 
' i (anali  di  Piombino, lafiandofi  anco  alle fi  alle  Ltuorno,ecco  che  vn  altra  volta  s’ in- 

comincia a in  brunir  l'aere  d efiur  tenebre, à bvllir  co  prece  II ofe  onde  il  mare, e co  tan- 
tofi auenteuol  tempo  ch'à  punto  nette pareua,e  tanto  il  vento  auerfario,  che  vn  altra 
volta[mal  grado  loro)fureno  afiretti  vifitar'  il  golfo  di  Sanfiorlz.»  in  Corfica  co  pno- 
cavoluntà ch'eglino  n'haueficro. Ma  cLt poi quet atifi iventi  raffrenata l'arta,pefate  • 
l‘acque,e  tranquille  il  mare, con felice  viaggio  alla  da  lor  defitta  patria  fine  ritorna- 
rono. tennero  per  tanto  in  Corfica  Andrea  Imperiale,  e Pelegro  Bibuffo  con  autorità  , 
grandifimaialla  qual  giunta fecero  pubhcar  la  loro  veduta  afitgnando  il  giorno  pre- 
fifio'ydout  concorfero  vn  infinità  di  genti  di  qua  da’  montt^  con  dui  generai procura- 
tori per  ogni  piene  per fuphraU’affintia  di  quei  chi  perimpetentia  comparir  non  po-' 
ttuano.Fecefi  la  loroveduta  nel  colle  fuori  della  Bafiia',mlla  qual’i  predetti  Ccmejfa- 
ri  doppo  l'hauer fatto  vn  lungo  raggionamento,e  fentetiofo  difcerfo,  ordinarcno  che 
tuttijravn’afiegnato  termine  deuef  oro  far  vn  integra  mamfftatione  di  tutti  gli  •. 
loro  he  ni  tanto  agri  come  demefiid  à gli  laro  deputati , puhlicando  à pieno  il  valore  ■ 
del  loro fante.  Al  qual' effetto  furono  eh  tti  vn  Genouefe  detto  Antonio  Ri  buffo , & 
vn  Corfo  chi  fu  vn figliuolo  di  Francefeo  da  S AntominOiche  farne  doueficro  minuta 
defcrttttone.Fecero  quefioiComefiari finz.a  punto  lafctarfi  intenderà  qual  fine  tal’  • 
ordine  facefiero, accennando  piuprefio  nel  fuo  raggionamento  che  puoio  bene  rifiu- 
tarne deuefie  ch’altrimente  » centra  à coloro  che  vna  minima  particella  ne  tacefie  \e  . 
con  quelfo  fine  à tutti  amoreuobfi  mamrnte  aciarez,z,andùglt  à gufa  che  far foglie- 
no  à ’fuot figliuoli  gli  amoreuoli,  & affetlion.itifimi  padre  gli  licentiarono'alle  cafe 
loro. In quefto  mez.o Sampiero  vtggendo  chel  Juo  ruminato difegno  haueua  h au- 

to-quélfine-A  qucUo  effetto  che  nell’ dea  già  dianzÀ  f haueua  immagginato  per  cieche 
la{da  lui  non  così  lofio  penfata,e  inafiettat*  ) pace  s'aprefentb , come  anchora  perla 
ctaJer  u maUfodisfatìone  di  Giordane  Orfino  s'era  già  imbarcato  fu  la  galeotta-,  n'o  quetaua 
"‘gierne^e  nette  tutta  via  confi Aerando  le  vie, t modi  com' egli  far puotefie  dt  riacce- 
der 


detHtuàmente  légumAinCorfiucontràa  Qtno»tfi',fot  chejmalmente inimici^/- 
m»f<;»ùptrto  fi  gli  eraihémfttdejì{tlla  Corfrfcd)jijfa  l' anticéingiuri  a net  cnore , ch'/d 
tempo  che  goutruAMA  fieli  a CorJtcA  GiottAntnArt  a Spinola  ricenette',  ejfendo  da  quelle 
(cerne  dimoftrat)fcfl»  in  cantre  con fmgrAnperkolodeHa  vita.  Hauendt  per  tante 
{perle  preaUegate  rag^ioni,e fra  per  che fucri  della  patrtafui  efulefi  trouauAy  con  la 
ftrdiuiitutto-queltantoch'm  Corjica  dianzi poffedeua  auchor a) quefto intento 
nt^ animo./  fapende  doppo  di  piu  quante  di  cuerla  Reina  Caterina  dt  Media  fom- 
enamente  l’amaua  la  caja  Fiefca  Geneueji;e  quanto  {ben  che  in  vano  ) la  s'tra  affa- 
ticata mediante  la  face  yperpof  il  Conte  Girelamo  nel  fuo  prijhno  fiato  delfino  di 
frma  dominio  nel  Oenoueje  ; e non  mai  per  alcun  mezo  venutane  al  defiderato fi- 
ne/ qn-cnto-malfèdisfiatta  da  quella  Rep.  ne  rimanejfe^  hrammando  occafione  puo- 
terfinfentire  del  tantirpuoce  rifietto  ihe  da  quei  portarfi  vedeua  ; Sampiero  tolta 
l' occafione  che  fi  gli  aprefinta , fie  gli  accollò  à ficuoprir^  gl’intrinfieco  del  cuor  fimo 
ìqua(era\  dipingendogli  la  facilita  che  truouaua  per  fargli  della  non  vfata  cortefia 
{fuo  mal  grado)rimemhrareìdalla  quale  molto  attentamente  fu  afcoltato.  Efinal- 
mente  doppo  varif,e  lunghi  difeorfi^  la  concbiujhne fia  loro  del  raggionanunto , fin 
ohe  dt  tal  co/àficretamentti  e firettifiimamente  comunicar  fi  doutffe  con-Francefio 
Rè  di  Nauara  il  qual'  anch'egli  tenendofi  offefò  ,fe  ne fiaua  affettando  l’ occafione  j e 
ohe  fenza  alcun  tumulto  il  tutto,  trattar  fi  doueffe  ; non  volendo  tei  acqui  flarfi 
nome  dt  diHorbatrice  df  vna  tanto  importantifiima  pace , e di  comun  bene  alla 
GhriHianareliggione^.  Treuandofi Sampiero  afiicurato  del  fauor,&  aiuto  det- 
ta Re  ina  predetta , & oltre  a do  appigliandofi  all'improuifo  configlio  di  lei  ( che  co- 
fiè  vniuerfal'  oppinione  che  i migliorifiano  ) non  differì  molto  il  tempo  a metter- 
lo in  efecuttone , ma  con  celerità  fe  n andò  dal  predetto  Rè  di  Nauarra , e con  quel- 
lo apicno  narro  tutto  quel  tanto  che  con  la  Reina  Caterina  dianzi  detto,  e confultato 
haueua.  Dal  quale  con  molta  attentione  fu  afcoltato, & amoreuolmente  viHo,&  ac- 
carezzato ; offerendofi  con  tutte  le  forze  fue  in  fauor  fùo , e mafiime  fentendo  il 
eonfenfo  della  predetta  Reina  ; fierando  mediante  quelli  mezi  vindicarfe  da  Fi- 
lippo Rè  di  Spagna;il  qual  durante  la  paffata  guerra  con  i^rngo  Rè  di  Franciagli- 
haueua  oaupato  vna  parte  del fuo  R'gno\  e per  lagran  comodità  ch'effo  tò  di  Spa- 
gna ne  fentiua^er  non  hauerlo  { mediante  le  capitulationi  ì à reJlituire  era  offina- 
tamente  flato  renitente-,  elegendofi  (ma  non  con  l effetto)  priuarfe  in  ricompenfà  del 
danno  dt  quello,  dell  fola  di  Sardigna.  Perla  qual  promtfiione  firiffe  al fuo  Vice  Rè 
mandandogli  i (ontra figni  ( eh'in  tali  cafi  vfar  fi fuoU fra  Prendpi  ) ebefenza  d- 
cun' oHacolo, con fign offe  td  Rè  di  Ntauara.ofùo  m.mdato  ilpacifi>.o  pofieffò , e domi- 
nio di  quella  fola.  L^a, ne  la  littéra, ne  in  contrafigni  {comunque  la  cofaandafie) 
non fecero  effetto  alcuno;  perciocheil  Fice  Rè  non  volfe  acconfèntire-,  e fu  detto  {òfi, 
uno, che  cesìfuffe  la  verità  alla  qual  mi  rifero  ) che  prima  Rè  Filippo  quello  facef- 
Ji  haueffe  fcritto , & .luuertito  al  fudetto  fuo  Vice  Rè,  eh'in  modo  alcuno  per  quante 
alt  re  Ut  ocre , e contrafegni  per  lauuenir  gli  giugneffero , che  non  gli  drfie  credènza 
alcuna.  Vtggendofi per  tanto  gabbato  à di  Nauara,  fe  ne  fiaua  affettando  l'op- 
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fortunitd  del  tempt  per  rìfentìrfent  ì & apreferaatàfijlt  queJfA  tccafiottt  di  quàntt 
per  egUfar^Sampiert  s' off er tua, quando  veuut^fuj/e *l  defignato fitte  dell'tmvrtjk 
di  Ctrfica  i e di  età  muandofi  fiimolato , mofio  molto  più  anchora  da  qual  chuUrA 
maggiorjperanza-jtrouando  a queflo  impiegata  {comehi  detto)  la  Retua  Catherina, 
acctit/èuti.  tJW4  confideratt  ch’àst  d^cultofa  imprefa  erauo  di  btfegnt  più  ga- 
gliarde forM  fi  nalmeute fi  rifolferOi  che  S ampi  ero  audar  deueffe  dal  Re  d'Algere,  k 
trattar  con  effe  parimente  quanto  erafeguito  ; chiedendogli  il  configlio  , tl  fauore , t 
t aiuto-,  e di  quel  meàefimo  viaggio  da  poi  conlittere  di  fauore  nauigar'  aUa  .voltd 
di  Ccnftantinopoli  per  trattar  con  il  gran  Turco  d ottener  l'armata fitta  perla  profii- 
ma  primauera.  Efiatta  quejla  conchiufione  vlttmafcriffiero  caldamente  il  Re  di  Na- 
uara,e.la  Rtina  Cathtrina fia  al  Ri  d't^lgete,  come  anihera  al  gran  Turco  in  Con- 
fiantinopoli  quanto  era  t animo  loro.  Effondo  per  tanto  sam pierò  efpedito  per  far  d 
determinate  viaggio, fi  ritrouauano  nel  porto  di  iMafiiglia  ali  bora  conte  loro  ga- 
leotte otte  Barbari  Corfialt  t quali  tffindo  auifiati  di  que/la  partenza  per  Leuante  di 
SampierOiOgniun  di  loro  fie  gli  (ficrficdipettaruilo.  I quali  furono , i^cciualy,Xi- 
rociho,iMammì  Corfio rinegato, Luuirnauto,  ^Mammt  Napelitano,  Lo  rinegato di 
Xirocchoye,  dui  altri, de  quali  Sampiero  di  tutti  ricuso  la  compagnia.  Perche  effendo 
d’ alcuni  domandato  la  caggi  One  per  la  qual  caufia  in  così  vrgente  bifiogno  dauarf- 
fulfia,e  refutaua  fi  buona  ocefione  di  paffagg  io, dette  quefia  r jpolta  ; non  voler  mai 
comportare  che doue egli fiuffe fi  faceffero  robb.irie  di  Chrifltani.  Eranelmedefimo 
porto  di  cJHaifiglia  capitata  vn  altra  galeotta  ; fiopra  della  quale  era  l' Imbafictatore 
del  Re  d’erigere  mandato  oda  corte  del  Sa:  di  Francia } e ptrgli  venti  contrarq  era 
corfianellaJpiaggiadeUafiumarad'c^rli^e da iuileuatas' era  condotta  k cJiiarfi- 
glia-,ntl  qualluogo fra  puochi  giorni  fi  fiuraceoneiata.  Sopra  della  quale  Sampiero 
s imbarcò  a' ventiquatro  del  mefie  di  Giugno  t anno  del  mille  cinquecento  fieffanta  ^ 
duUmenandofieco  <.^ntonio,e  Paris  ambidui  daSanfiorenzo,Piergiouanni  da  Cat- 
tttfieìò'  vn  altro  di  terrafierma , da  cJtiaffa.  K^riuatoper  tanto  Sampiero  che  fu  in 
i-yilgtre, prima  che  di  quel  luogo  fi (^tdtffe,fira  puochi  giorni  vi  capito  vna  nane,  tu 
qualpur  da  cJllarfigliapartita  s‘era-,e  permezo  di  quet  marinari,  hebbe  intellig^- 
tiacomela  moglie fiaua già  bora, per  bora  perandarfiene  alla  volta  di  Gtnoua.  Di 
che  molto  merauigliato , efienzapunto  darci  credenza fiour'aftettete  alquanto  ; non 
dimeno  per  viuer piu ficuro^  quieto  con  l'animo , volfie  che fiubhitamente  contorno 
predetto  a dietro  riternaffe,accioche  non  di  quella  fola  caufia  haueffe  particolar  cu- 
fa,mache  d ognialtrafiua  cofiahaueffe  prottettione  anchora  in fin’al  fino  ritorno.  Fn 
dal  Re  dc.yilgerefiommamente  accarezzato  Sampiero  ^ e con  lettere  al  fino  gran  Si- 
gnore di  fauore  accompagnato  in  Conffantinepoli  i doue  giunto  ^ troub  Piergiouan- 
ni  da  Ornano  che fuori  di  liberta  mifiiramente  menaua  La  vita fùa  al  quale  con  rifil. 
cataria  Lo  fece  libero-,  & alla fina  tauola  continuamente  tenne  in  quel  viaggio.  Mora, 
mentre  che  in  Leuant  e Sampiero  con  ogni  fino  puotere  s 'affaticaua , e procurano  per 
far  che  l armata  Tuuhefica  in  Italia  doue  fife  venire  j i Comeffàrq  Genouefi  in  Corfi- 
ca  baueuano  già  manditi  ( come  di  fi) fuori  i deputati  loro  per  far  la  deferiitione  di 
tuftii  beni  de’ popoli  d'effa.  Laonde  quei  hauendonetlajrefcà,  epaffata  veduta 
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Ctmtjfévy  htefo  tergente  fericoU  in  ch'eglim  incòfrtnmò^ftritriufté 
^ntUt  che  ntn  mtnifeftafm^e molti  anchou  {non  htmtndo  l'occhio ol  fine  Hi  qnéUi 
noni  orJini)mofii  dolT ambitione  di  mofirar  eh' otte  lorcgfe  molto  foJfedeuano^& at- 
■tri  che  s'ttrAuiuono  quel  chi  non  eroine  fu  mai  fuo,denontUrono  gii  loro  beni  vtili, 
€ome  inutili.  Ter  che  fio  rimafetn  tuttala  Corfica  terraficogliofiagno,f  allude  fbofcOy 
macchia,agrefio.jt  finainiite  cofs  alcuna  eh’ edimata  non  fufie untile  cm pojfefiioni  vi 
furono  efiimati  luoghi^che  mai  doffo  che  quejla  ifolafuhAitata  non  vi  s’htbbe fili 
4 quejla  etade  tanta  vtilitk  che  s’ uguaglile  fura  vn  minimo  danaro\neJferarmt- 
no  in  tutti  i fecoli  da  venire.  Per  cioch'ejfendo  l'ifola  montuofa , e jltrile  la  maggior 
furto  d'tjfa,rtfla  intuita':^  non  dimeno  tutta  traftr  vn  modotC  per  l'altro fu  efioma- 
ta.  Fatta  per  tanto  quella  diferittione,  & eJHmation  de'  beni^  predetti  Comefiarjj 
mediante  quella  impojèro,  vna  inufitata , & infoportabil  taglia  a tutti  i popoli  ; la 
qualfutchepagjjferotreper  cento, & in  oltre foldi  vinti  per  berretta»di  moneta  Ge^ 
Jtouefe.  Perche  accorgendofi  Corji  del fuo  ( ma  fuor  di  tempo)  già  comefio  errore  > ne 
coHofceudo  pluvia  atta  à puoterà  tanto  fuo  gran  danne  ouuiare  incominciarono 
fra  loro  Ucfii  a condolerfi  di  tanta fua  in  auuertenza,e  puoca  cenfideratione  lorojbe- 
Jlemiandofouente  quel  giorno  t che’  Francefi  abbandonarono  l’ifola  y dejtderando 
fieli' intano  delcuore.é’  pa  quello  ch'tn  ogni  parte  fe  ne  fentiua  paquafi  come  de- 
aerati con  le  lacrime  àgli  occhi)  d'ejftr  Signoreggiati , non  che  da’  Francefi  fi  altra 
natione , ma  dal  gran  Tkrco  anchora.  Dimaniaache  nenpuotendo  totalmente 
tanta  melhtia.,&  ajlittione  afconder^talhor(Jjinti  da  quell a) fi  lajfiuano  intendat 
dt  piu  tolto  laffarfi perpetuamente  bandire  e confi fcar'  t beni  lao , che  mai  à quella 
nouaimpojttione  accenfentirei  li  andò  tutta  via  olii  nati  di  non  volerla  in  modo 
alcuno pagare je fi  le  forze  lorofujfero /late  tali  à pourfioti  oppere  non  e dubbio  aU 
<nno  che  con  quell'animo  in  quietili  & in fermo  hauerehìionopolio  da  parte  ogni  ti~ 
mor  d'iddioje  confeenze  loro,  & ogni  altre  terreno  rijpetto  ; fi  come  'a fuo  luogo  an- 
chorafi  dirà  la  dffmltà  grande  chi  fu  nel  rifcuoterle.  Parue  à’  Comejfari  per  que- 
fiaviad'hauerrfparuto  in  parte  alle  Jpefi  da  venire  che  far  voleua  l’Officio  per 
guardia  della  Corfica',  ma  fi  all'oppofito  hauefiero  coifiderate  anchora  il  mal  con. 
utto  parto , e la  larga  cicatrice  ch’eglino  lajfarono  ne'  cuori  de  gli  offefi  {al  parer 
loro)  popoli  dell' ifoÌa',indubbitatamente  di  pia  della  medita  fiemmaUt  l’huurebbo. 
no-,  per  cieche  caufarono  che'  Corji  inconjideramente  vn  altra  volta  ( mal  grado  lori) 
con  la  prima  occafione  prefero  l'armi  centra  à Gencuejt fi  teme  quando  fa  tempo  diri 
àjùo  luogo,  c^ndarono  doppo  i predetti  Comejfari  per  tutta  l'ifola  vtjitanio  le fot- 
tezze-.net  qual  viaggio Jfettero  dui  mefij.sjlddo  nella  Balita  Luogotenente  loro  Ni- 
colo t^ddornogiouene  molte  prudente.  E mentre  che' Comejfari  quella  loro  vijità^fjf'’* 
faeeuano  ntrouddifi in  Ctdui  intefiro per  littere  à eglino  indrizzate  come  tarmata  ù 
T trehefia  ci  numero  i ottantacinque  vafieili  da  reme  tra  galee, e galeotte  ha»tuano!^‘^* 
affalita  quella  de'  Chrifhani prima  che  ritirala fifujfi  dall  imprrfa  del  Zerle  perla 
gride  eotrarietà  de  veti;e  gii  fu  forza  metterji  in  fuga,'o  perdita  di  vetifitte galee^ 
vna  galeotta'^  quaterdicit$aui{t  quel  chi  piìt  mperta)co  macamete  tra  di  m, de  f tri- 
tile quei  che fumo  prefi.fi  dtjfi  di’ al  numero  dideciottomila  perfine  ariuajferoEno 
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neiUirmarotta  s eramridcut fitto  Ufortez.z.4,  cfrcfirotro  morti,  ofùLonitU 
T H-^lf'rdtU  non  fuoco  i Comtftti  ftconduolfir^e  frim* 

trtfJT  r Cofibunca,  c Leonardo  da  Corte  con  di. 

inimUhu  fi  tri  Corfi.t  quali  da  Comefarimolto  accarezzati  furono.In  qucfio  mezoper 
*;.^'>'>-ì»rttcolartmmutueerano^^ 
f<>^*^»^»do,LtamatoS.i^^^^^ 

U quale  nerefto  morto  alla  corda  Liamatoie furono  quefucct/prima  deUafartizn 
tU  Come  fan  dalla  Balliate  refiando  dof fogli  altri  tu  carcerati Jpauetati.dr  a/faliti 
d^J^rafcrUrnortedelpredctU 

f^fia  buona  forte  che  vngto.no  egltnofihetzado  inrtemeallalotta,vno  di  loro  vr- 
tando  nel  muro, finn  dhautrfercofio  in  luogo  debote,del  che  faccendone  prona  tro^ 

^^^grofezza  della  qlal'era  etvnfoto  mat^ 

^»^^^d^g»fonofraloroconlofortunttadelt-cporoperla,efuggi^^^^^ 

^ I epignattt  da  fuoco  lauoratoietlimagginarono  cheque' 

mfiromettfofroptem  dtfolucrc i.econjigltaronofialoro  nel f n^tr fine  dt fir^vnu 
memoMpaggedtrn^^^^^  dUro  vifttrouaLNelritLo  per 

tato  de  Comefartda  Cairn,  farne  a quejlt  incarcerati  l'ofortunotipo  deUa fuaalorOr 

*^»'‘domeftmedtnouttormètianchora-.erifolitttM^^^ 

”*^d^<>g”tgtorno  gliportauatlvttto,ch'afoàerftdouefe  dietro  allaprtmapor^ 

Jjf^>*^^?<>rf‘^f'>f»filcaienaectofiferraua.E^ 

r/  . ch'ogni  vno fi  fife  dato  imprtda  ah 

sono  ) aprtjaportosé  vfiedo  gltncarcerattferUgu  rotUfinefira,andarono  ned*. 
^^^^^f^^^^'^pMofecovnfictleperfirquan 

W-rr.  W.r  tanta  cordaaccefa  aumfindofi che  tanto  quel  du.. 
g”‘^<>'^<>->ff'^^'od}et.vaft  erano  tutti  voti  i& 

Come f ari dtfiia!^ue-, fercioche  ha- 
lato  ^n<>dfro,perefempiodeglt  altri)far^^^  vnfegn*. 

de'cfnUltJTh^ 

Gentili  dHerbalunga  come  vide  la  pace f atta, trouandefiarfa  Ucafa^uinat^f- 
Setf  r ^‘(ltoe‘^'^"w  ^ che  prefio  doueua  macaroliU 

lun^,  f,r  •P*rat,&  amici fuoi)  vna  raccoUa^bfia  { come  fi  dice  oda  Correfca\  vn'oceato 

perder  tepo  conofeìdo  dt  quota  vulttà,e  profitto  fulferoin  aue'tebiibrliÌM^ir-mj^ 

Qtna 
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: Ctfteuef y7  mej(e,e  fe  nUndi  neOs  putte  detta  Serra  à dar  principio  ; eo»  propnfito  di 
' fin  étti  pine  d'OrtOjco  il  qttal'era  per  fitta  copagnia  Ltdouico  da  Zuttatti fino 

I mpote  & editi fìtoi  aderett  atti  àgtottargliin  quel fiuo  negocio.No  macarono  i paren- 
ti ér  amici fuoi  (mafimt  vededelo  in  tanta  gratta, e fiuuir  de’SignoriyC  padroni  ) di 
far'  il  dibìntt,e  l honorlortfij per  la prefientta fiuj,come  anchora peri  mez,i  che fino 
haueua\i  qualt  dauano,  cht  due pecoroycht più  fecondo  la pifiibiltta  Icro.Ma  Alfionfio 
non  citento  di  quel  tato  cheglt  dauano  ifaretiy&  amiciytn  comim  io  fiotto  f ombray 
e ficurtà  che fi prometteua  del fauor de'p adroni j à "ufiar  violerà  nelfiiquete  modo.  E 
nnttca  vsaz,a  in  Corfica,chetra  dui, quatto, e fiei  tal  hot  a fanno  doloro  bejhami  capa 
gnia  in fiemepermacardi Jpefiaye  numero  di pafiori,e per  altrilortomodt\&auegna 
che  quelle  tutte  vadano  in  vna  torma  fiotto  la  prottet  itone  <t  vna fola  guida  ogniuno 
fero  conofice  in  particolare  le fine  chi  à vn fogno  cht  à vn  altro.  Alfionfio  doque  [verbi 
gratta)  domandaua  à vno  dt  colore  che  participaua  nella  banda  delle  pecore, e la  pren 
deua  eJfitndtgU  eonceffa  ; ma  non  fodtsfatto  di  quella  , ne  prendeva  poi  dati 
fitffb  ( fiotto  colore  di  ficurtà)  vn  altra  per  ogniuno  di  quanti  ve  ne  hauejfiero, cantra 
la  loro  voluntà  .fi  de'  prefienti  pafiori , come  anchora  de  padroni  thè  non  vi fiufiero 
fiati-,  onde  ne  veniva  tal'  ber  à cacciarne  tre, qu.itroye  più  perbadafimmsgpnadofi 
Alfionfio  che  l'afientt  padroni  dette  pecore  ch'egli  pren  deua  fie  là  pajfiafero  tutti  legtr- 
mente,  come  alcuni  difitmulandofiaceuano.Ma  molti  all  oppefitofi  la  predeuano  per 
emara,e  per  ingiuria gr.mdcie  m.fitmet pouer  huominiy  che  non  ardtuauo  à dirla 
ratfgion loro.f^ne quefia cofia  att'orrechie  de  Comejfiari  alla  Bastia-,  i quali  con  mafi- 
jima  celerttà  lo fearo  comparire  da  loro  j dove  coparfio,&  accertati  detta  verita,fiub.- 
hitameute  le  fecero  andar priggioneì  e doppe  ordinarono  ejprefiaméte,che  tato  il  ben 
guanto  il  maltolto  befiiamefufifie  refiituitoje  non  fienza pencolo  an  ch’egli  detta  vita 
fiua-,  porcioche  già  i Comejfiiri  trattarono  di  fargli  troncarla  ttfla-,mn finalmente  per 
intercefiione,e  caldi  prieghi  dt  molti  amici fiuoi  [efiedo fiato  incarcere  molti  giorni  ) 
fin  da  quitta  liberato  co  perdita  de!  fiipedio  r'haucua  datt'ofifi  ioye  cofinati  à Rapatte-, 
didone  per  mezo  di  fuoi  amici jrapttocojpatio  di  tempo  fie  n andò  àCenoua.  Fecero 
doppo  i Comejfi m fiuntartutiigU  Bafitoni  di  terra  che  nouamentehaueua fatti  in- 
fiaurar  Giordano  Orfino à Sanfiorezo-,  & tl medvfimo fieuro  di  quello  di  Belgodcrey  stctff» di 
t d'ifiihia  nel  fi  agno,  l n tempo, pur  dt  quefii  Comefiari fi  ritrouauanella  pieue  et  0- 
vn  certe  huomo  chiamato  Pafiiiuale , il  quale  guardando  in  vn'ojfio  dtjpalla 
d'vn  mono  capretto  in  dira  atta fiera  de! fiole,ardiua  temerariarnete  dt  predirle  co- 
fiefiuture,e  puhltcamete  euunque fitrouaua  diceva  che  fra  puoco (patio  di  tepolaguer 
ra fienz,’ alcun  dubbio  rttornau  t in  Corfica-,  al  quale  molti  ficioccamente  dauano  ere-  , 
denz.a-,  e particolarmeie  nette  motagne  da  coloro  [priut  dtgiudtcio  ) che  brammaua- 
no  che  cofit fufie  efiaurrtu.tnoy  (fi  acr> ficeuano  le  parole  di  co'uLPerche  verterlo  à neti- 
tia  de’  Corni Jfart  quefia  abbvfio  del  vulgo, fecero fiubbitamente  chiamar  Pafiquale  e lo 
fecero  imbarcar  in  terrafiirma^ó'  cosi  la  cefi  art  do  ficemm.xndo  iauncgnacheper 
molti gioni quefia fieraza  vimfienr' petti  dt  coloro  chela  defiauane  ; iquali  fioleua- 
noviuer  largamente  con  l altrui  fiudore  nella  pafiataguerra  ,ó'  così  brammauano  crafì-m 
per  l'auuemre . fra  ^^fto  rnezo  vennero  in  Corfica  due  galee  da  Genoua 

Capi  n*. 
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CapitAHote  da  Stefano  CataneOìfopra  delle  quali  venne  Gajparo  dalt oliua fuceejji- 
re  de'  prenominati  t^ndrea  Imperiale^  e Pelegro  Ribuffo^  con  titolo  pur  di  Comef- 
Jart$,e<^Jiautoritàgrande.PerUcHÌvenutai  vecchi  Comejfari  hauendo prima 
rilajf^a  la  cura  dell'aminiliratione,  e goutrno  dèlT  fola, fu  le  mtdefime  galee  s’im- 
barcarono per  c.tfa  loro  i&  e fendo,  nel  canale fra  la  terra ferma  ,el  fola  di  Capraia 
ajftliti  dalla  violenza  de'  venti  nel  mezo  delle procellofe,  onde,  la  galea  doue  fopra 
fitrouaaa  Stefano  Cotanto, con  ambiduigli  come  furi  con  naufr raggia  trafcorjt  neda 
Jpiaggia  di fan  VincentejHogo  vicino  à Liuorno  territorio  di  Cufimo  di  Medici  Du- 
ca dt  Firenze  ; della  quale fi  perforo  deforzati  ; auuegna  che  dal  Duca  la  magggior 
parte  gh furono  fatti  da  quei  del pio frato  rìtrouati,  reHituìti  ^ef  ricuperò  la  galea 
fin  za  eh' alcuno  vi  morifr,  l'altra fi fatuo  à Liuorno fin  za  nocumento  alcuno.  Brano 
•'  fiati  in  Corfica  quelli  Come  fari  dal  mefe  diDecembre fin' al feqnete  me  fi  di  Luglio 

ni  »tAÌi  nel  qual  tempo  era  {comedico)  ariu.ìtoilnouofucce foriero,  ^t^eslo  Come  far  tono- 
ct/pAn  ffg  hnomo  accorto , e fiaeto  nell attionfue  ì fece  cofiui fi  come  tutti  gli  altri  fuei 
nf,  anticefori  la  fua  veduta-,  nella  quale  hauendo  con  deflro  modo  difeorfi  nel fuo  rag- 

gionamento  di  tutte  le  cofi  apertinenti  alt  officio fuo,  & vtiltà  del  reggimento, pa- 
rimente di  quanto  per  gli  popoli  doueua , e del  ben  proprio  loro , in  particolare  con 
garbato  modo,  e con  molta  defirezza  effortògU  huomiui  principali  de  II' fola  i quali 
aUa  frefintia  fua  fi  ritrouauano  à nonvolerfi prender  tanto  per  amara  la  nona  impo- 
fitione  della  taglia  da' fuoi  predece  fori  ordinata,  non  e fendo fi  no  che  pervna  vol- 
ta. tanto  ; rimembrandò  4 quei  quanto  fiate fufiero  gran  di  le  pafiatejpefi,  ch’inla 
lunga,  e pafata  guerra  baucuano fatte  contr all  andò  con  la  forza  et vn  tanto  potente 
Prencipe,  oltre  à quelle  che  perii  dauenire  fi  doueuano  per  repar  atiorre , e guardia 
delt fola,  eglipregaua,non  filo  ch'eglino  pagar' amereuolmente  doue  fero , ma  che 
ogntum  di  loro  in  fuo paefi  con  ogni  defirezza  fauorire  douefie  in  animar'  ipopoli  k 
non  cÒtr adir'  alt  ordine  per  ben  comune,e  con  maturo  cenfigl'to  da  lor  padroni  fatto, 
per  troncar  ogni  occafione  a douerfi  intermetter  con  l'autorità fua  à niunatto  di  vio- 
lenza per  tal' effetto.  Fu  da'  circoli anti  Corfi attentamete  afcoltato  Gafparo,  & d'at- 
cuni  dizoloro  eloquenti ftmamete  rijpofio,  che fi  come  Genouefi  perno»  perder!  im- 
portante dominio  della  Corfica  haueuano fatte  grandif ime  fpefi,  & erano  per  douer 
fpendere per  confiruarfila,  eh' e volt f e anchora  hauer  confidcr atiene , e riguardo  alt 
l indicibilpouerta, &tmpotentiadi  queBa  'omai defilata,  & afiitta patria  efiauHa 
d'ognibene ,& à pena  hormaimeno  che femiuiua, peri' ingiurie,  & afilittioni di 
tanti  anni  foportate  fi  dall'vna  come  dall'altra  potente  forza,  con  la  perdita  di  tutti 
gli  loro  Le  f lami, i qualierano  il  ntruo  della  vita  loro, la  cenfumatione  di  tutte  le  lo- 
ro Vittouaglie,e finza  manco  trouarfine per puoter fimeture,  ne  d'hauerne  di fimi- 
nate, per  glincendq  delle  loro  pouerine  cafi,pergli  t,mti pouerhuomini  condotti  per- 
forzasi  daHvnacome  dall'altra  parte  ài  remo-,  madiantc  la  quaiperfa  libertà,Uloro 
mefchiHc fami  glie  oltre  modo  patinano  d'ogni  neceffària  cofa  del  viuerloro  ; perle 
• muulatiotti,perletantevccifioni,perilchegliof.ini  figliuoli  afiretti  ermo  de  gir 
mendicando, e no  trouadonc  anch$ra,fi  riduccuano  alle  non  domcfiiche  herbe, finza 
h.mer pur  fole  con  qucUe-,e finalmete  che  quei  pochi  refiati  à pena  rejpirar  puoteuano 
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fcdmpjtimirdcolofimente  Ja  tanti  ffunifeiìi pericoli , mmacàatì  c$ntinuamete  da 
cmdeltfima  morte-, & che  ben  cofiderar,Ò‘hauet  riguardo  à tanta  loro  inopia)&  im- 
potetia  volejfeipercioche  era  imponibile  à puoter  mai  venir'  al fine  di  cefi  grane  ta- 
gliale tanto  tutta  laCerfica  infieme  non  valeua  quando  ancbora  ogni  sforzo.epreua 
n'hauejfero  fatta  per  non  difobidireàgli  ordini  toro  Fatta  la  vedutafiniti  gli  laghi 
raggionamenti,e fentite  c'hebbe  il  Comefiario  le  vehementi  oppofitioni  con  l' tfic ad f- 
fimeraggion  vere, oltre  a quelle  che  di altri  particolari  infecretofentiua-,dell'vHÌuer- 
fal'  efclamatieni  chi  perlffela fifentiuano , incominciofra  se  à fojpettardi  non  può- 
ter farrefiuf ione  di  cofi grane  taglia, fenza  tumulto  ^emanifefio  pericolo.  Per  che 
confiderato  non  puoter  quefio  fuo  difegno  por'  ad  effetto  fenza  maggior  forzafinal~ 
mete  fcnjfe  all  Officio  a Genoua  la  dtfficultk  ch'egli  ne  fentiua,&  che  gli  mandafiero 
qualche  numero  di  foldati.Laonde  quei  Signori  hauende  quefta  intelliggentia , con 
molta  celerità fecero  ejpeditione  di  mille fanti fitto  dtuerfi  Capitani  ; t quali  furono 
Nicolo  di  Ne  gufi  Turcotto^  VaU' acerca  amhidài  dalt Elice^  Giouanbattifia  Gentile, 
e Gregotio.de'.  ..-.In  quefio  mezo  che fi faceuano  qutfie  ejpeditionifi  Cèrne ffario  in 
Corfica[come  dico)  flauafempre  con  l'auuifo^  e ruminando  fopra  di  quello  negedo, . 
fi  mutò  di  propofitofir  auuifandofi  dt  venir  meglio  al  fine  dell  intento fuo  {come fé- 
a)  con  preghi, & amoreuolezza,che  con  minacci,e  con  l'armi-,  {e fot  fi  che  cofi fu  cofi- 
gliato  andsora  da  chi  piu  vera  cognitione  haueua  dell humor  de'  Cèrfi)fcrifft  vn' al- 
tra voltaiper  vietar'  tl pericolè  nel  qual forfi facilmente  inco  fi  faria  > di faTprtder 
vn'alira  volta  l’armi  à'popoli)ch'tperallhora  quei  Signori  fouf  oHefsefsero  di  ma- 
darglt  fanteria-,per  cioche per  que fi’ altra  via  de  lufinghe , & amoreuolezza  fperaua 
di  meglio  venir  al  fuo  difegno.  Ma  hauendo  quei  Signori  fatta  già  l' ejpeditione,  de' 

Capitani,^  alterati  della  repugnanza  che'  Corfi  faceuano, giudicando  che  il  Comtf- 
ftriofufse  in  re  filato,  & in  ejperto  per  quel  gouemo  determinarono  mandargli  ,ptr< 
vfar  la  violenza  ouunque  Corfi  mancafì ero  d ohbidire.  .Gajparo  che  meglio  haueua 
cofiderato,fenzapiu  auuicinar’il fuoco  allefca,  haueua  fatto  tetarper  mezo  dt  molti 
i quali giudicaua  atti  d'andar  Jpontellando  alcuni  loro  particolari , e d’importanzA 
amici, cftortan dogli  à pagarti  e temendo  che  la  venuta  di  quei  noui  faldati  douefst 
generar  ne  gli  animi  de'  popoli fifpetto,e  puoteffe  eaufar  ch’eglino fi  riduceffero  infie- 
me à dieta,& alla fcuoperta, fi fuUeuaffero{di  che fin'  à queU'hora  con  molta prudetiu 
aW offtquenua  mantenuti  haMeua)volfe-afiicurar gli  animi  di  tutti-,  e fpartì  quei  fol- 
dàtifira  tutti  i prtjiÀq,mofirando  che  pergn.vtdia  dt  quei,  e non  per  altro  effetto fuf-  « 

fero  venuti.  Doppo  thauer'vfkto  quefit  mezt  Gajparo, volle  dar  prima  principio  nelr'jff'f 
U piene  dt  Santo  Pietro  dt  Nebbia  percioihe  haueua ^tà prefentitoficot»’crà',ch'era.-  „„  > 

Honf aiuti  quei  Caporali  di. non  voler  mai fotteperfi  a tanto  gran  feudo-, à' quai  pare- 
na  anchora  che' pepoliiremUnti  dt  no pagart)haueJfro  voltato  l'ocihto  à quato  loro- 
faceffero  perfirfi  im/nilarglt,per4aqsiatità  de'  Capora/ite  fia  anchora  perloUinata  ' 
fua  r.-filutiane  già  per  tutto  dtuudgata'jda  qufit  Gafparo  particolàrmete  efitfO,e  mal 
fo  disfamo fi  teneua  per  gli  loro  raggienamenti.  Refiado  per  tanto  co  quefia  mala  im- 
prefitone  con  gli  predetti  Caperalt  per  la  repugnanza  loro,fouente  badarti  ) fi  laffaua  • 
intendere, chi  per  molto  notabtle  ingiuria  fi  la  reputaua,  Diceua  quefio  Gajparo  accio<- 

Ccc  eh’. 
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eh' eglino  ne  h/utejfsro  notitU,e fi douefiere  prefio  nfeluere  ì di  fottoporfil  ohhidire,} 
d’ahbandonar  la  patri*  leroidt  cht finalmente fìt  femitOyptr  aoche  tjfenilofi  loro  dà-^ 
mo firati  con  oHtnata  voluntà  centra  al  voler  dt  Ini fenza  haner fatto  alcun' effetto  fi 
Tijolfete  di  non  pihftar fiotto  le  forze  fine.  E per  mero  di  Benedetto  da-Pino  habitate 
in  quei  tempi  nella  Bafita^con fiecreto  eonfienfio  di  Goff  aro  furono  da  Giouanpiero  da 
Tornino  p affati  in  terraferma  fi  nomÌde’qualifurone,Lod$uicOyPitrantomo,  Giace-, 
pOiGiouanjrancefco,e  Giofeppe  tutti  daCafia, con  alcuni  popolari  anchora.  Haueua 
f!f»fcuó-  fi  comejùrio  in  Nebbia  perrifmoter  la  taglia  vno  chiamato  Luiggi  Belmo- 

ter  u u-  Ilo, che'  nella  BaHia  dimoraua-.tl  quale  con  lefueparele^pm  tofio prouecaua  que’pae- 
fimi  à fdegne^& orgoglio ^che  non  giinductua  a quato  con ficnto,  Gajparo  procurauai  ' 
e queHo,nongià  ch'egli  nonfufie  defiderofo,e  contento  del  rifcuoter , ch'altro  in  quel 
luogo  no  apetiua,ne  defiaua , ma pungeua  doue  piu  tofio  bifonaua  d'adolcir  la frefea 
pi^S^ìqoafi  improuerandegli  ch'eglino  dimeno  non puoteffero.Et  ociorfe  vngtornOy 
che  trattando  con  efii  loro  afiringjédogli  à douer  pagare, & eglino  alltgaJo  le  raggio- 
ni  dell" impotentia  loro,colui( puoco  amortuolmente)fnrgiunfe  che  e dout fiero  veder 
gli  loro  buouiyC  eh’ in  tutti  modi  bifognaua pagare.  Le  quai parolefurono  à loro  come 
a dirgli  chefipriuafiiro  dellaproprta  vita,  e tante  Hhobbero  à f degno  che  non  hebbe 
fueffanza  dirifcoterla  pur  davn fola-,  e fu  neteffaria  cofa  che  Gajparo  vene  madafie 
vn' altro  in fuo  biogo^e  vi  mando  Nicolo  Addome  giouene  molto  prudente^  d quale 
MaU  pi-  prefio  venne  al fin  dell'intento  fuo.Erain  tanta  mala  fodnf ariane  il  Co-, 

tiiiftttoiu  mefiario  opreffo  de'  Signori  delToffido  ( come  prima  dfit  ) per  hauer  prima  fritto  k 
fff  vn'infiante  rifritto  in  vn  altrove  pernio  hauer'vfata  la fubbita  vio- 
prejj»  dtU'  leza  centra  a coloro  che  ofiauano  di  no  pagar  la fi  atutta  taglia,  e inoltre  anthora  per- 
ofpao.  cJjf  Andrea  Imperiale  autt  or  di  quella  la  faceua per  cofa  molto  facile,  e tanto,  che  tra 
loro  fi  dt  forfè, e raggionb  di  douergli far  troncarla  tefia.Dend'egli  all  oppofito  meri- 
taua  d'efier  gmdardonato  u soma  lode  per  la  da  egli  xfata  dt firezza,e fingolar  pru- 
detia-,e  maggiormente f gh  coueniua  anchorafs  dal fdegno  vinto  non focena  morir- 
Fregofo  da  Oletta,il  quale  come  giouene  mal' accorto  parlò  anch'egli  contro  .ì  quefio 
inufitatopagametoìperil  che  rcftaua  badito  dell'ifela-,  e crededofi i pareti  impetrarne 
il  perdono  ferodo  nella  dementiafua  fenz' altrimete  afiteurarf  negli  l'aprefntoro- 
no  nelle  mani-, il  quale  fubbitamete  Iv  fece  morire ;atto  da  jpauetargli  altri  chi  tal pe- 
fitf’tttd  *t>tf"o  di  ciparif  hauefftr'h auto.  In  qurfto  trpo  venne  inCorfica  Pierfracefe 
iiuii  me  Pali, micino  V fouo  d Aleria  alla  refidetta  del fuo  Vefonaiofia  cuivenuta  prima  gli 
’dictZa  f'*  ptrlapafiftagudrra-,per  cieche  egli  cometutti  gli  aUrtFefiOui  anchora  era 

afiretto  alla  rrfidt tia  per  ordine  del  Trentino  Cocilic-,aperto  da  Paolo  terzo,e<omin- 
ciato  à celebrare  nell' anno  delia falute  mfira  del  mille  cinquecelo  quarata  cinque  del  j 
mef  di  Det  ebre^e  doppofiniio  da  Pio  quatto  l'anno  mille  cinque  ceto  fffantatre  del  ^ 
medefimo  mrf  di  Dnebre  J^ffio  Fefouo  Pallauicino(che  dtco)era  d'vna  bella fia- 
tnra,difofio  della  vitafiiondo,  d'età  dt  trenta  cinque  anni  huemo  in  tutte  l'attioni 
molto  ajf abile, c merrtan/fle  degno  della paftoral cura.  Qfiui  doppo  la  venuta  fua  al- 
la eaHia,fràpHOchi  giorni  caualcò  per  andar  a veder  le  mine  dell'antica  città  dA- 
ier'ta,anUtofggio  de' fusi  predeeeffor't-,  in  compognia  del  qnal'tra  Adriano  Viuentio 
— • ' Bqma- 


SÉmm«  mólto fuo  uri^imoi  il  tj»alfk  doffo  Vefiom  di  Nebbia  { fi  come  dirò  al fuo 
luogo )cè  dtuetfi  dtri gentil' huemÌMt\frd  quali  era  GtouSbattiJla  Buttinone  Milane- 
fe  Vicario  nel  Vefionado  di  U ariana  fer  GiouabattijlaCicala  à quel  topo  Cardinal  di 
S.Clemente-yV  eranóGiotud/attifiaNegrone^Hettor  Rauafchierchda  Ónautri,  Anto- 
jrancefco  da  Pine, Gerolamo  Bordónie,con  dtutji  altri  fin' al  numero  di  trentaduifra 
quali  ero  ivanchora  per  deche  alloggiando  la  prima fera  nella  njfira  terra  del  V tfco- 
eoado  volpe  ch’io  laualcafii  feco\nel  qual  luogo  d‘ Aleria  dimorarne  tre  giorniidoue fe- 
ce ritrar  quel (ito, con  gli  duo  Jlagni,e  capagne,e  deppo  fene  ritorno  alla  Bajha  co  ani- 
mo di  procurar  con  f Officio  di far  rihahuar  quel  luogo,  fiaueua fra  quello  mezo  Ni- 
colo Addome  finite  di  rtfioter  la-taglia  in  Nebbie , e volfe  parimente  il  Com  jfarie, 
ch'egli fi  trasfiriffe  al  Vefcouado  anchora,per  deche  quei  paefani  pareua  che  fole ftef- 
fero  affettando  quel  tante  chefactffero  colore^deue  giunto  in  puechi  giorni  ce  faciliti 


'fu  tJpedtto-,per  che  gli  altri  prefeguende,venno.afi  intento  fuo ftnzaoppofitione  al- 


cuna.  Ma  inn.tnzi  che firifcetrffero,  Achille  da  Camp6caJie,vno  de’  Caporali  di  Neb- 
bione digranfeguitOiperfuadendofiperquefia  via  della graioetaglia-di  leuar’i pepo-  ^ 

U cantra  k Qtnouefi,e  con  l’animo  grande  ch’egli  haueua  immagginandofi{immitd- 
do  t predeaffori fuoi  antichifarfiOipo  di  qua  da' menti  s'era  lafiato  intendere  {come 
difit)  con  tutti  gli  altri  Caporali  di  S.  Pietro\i  quali  non  hauedo  puojfuteprofeguir’  il 
difegno  loro  derane  imbarcati  Ma-non  cost-fadlmente  Achille  volle  accenfentireiC fi 
dtjfe  ch'egli  per  con piìi  fadlitk  leuar'  i pepoli,s’era  rifolute{,k giuflofuo  puotere)  d a- 
mazza/  il  Comefiariofe  vero  il  fuo  Vicario  ,il qualora  Marfilio  Fiefioycanfar  efia- 
culo  delle  taglie  che  non  /erano  anchora  rifeoffe.  Occorfe  fir.t  t.inte  che  per  certe  dìffe- 
rende  di  particolari  Marfilio  per  diciderle  doueua  varcarfi  tl fiume  di  Golo’,dtUa  cui-mkofett» 
andata  AchtUe  fu  auui fatavi  qud fubb^mente  la feguente  nette  gli fece  vnimhof- 
caia  per  do  de  pafiareglt  deueuavn  vn  luogo  dette  k ficareto,nd  mezo  da  Biguglia-,r»rii. 
alBorgo$&  lui  fieuecon  al quanti  fuoi  aderenti  ajp  ttando  in fin’ a tanto,  che  d'affai 
era  p afiata  l bora  fi  Marfilio  pafiar  doueua-,  il  qual  per  certe  occupationi  pur'  agt  un- 
tegli,haueua  dijft  rito  tlfuo  viaggio  alla  feguente  mattina  Era  perpartirfi  chtlle 

da  quel  luogo, quado  vertedo  di  Bonifatie  tiparpro perjhrada  alcuni  frldati-,fra’  qua 
li  era  vn  Caporale  del  Baifeilo^capitandonell’imbifcata  yfu  da  vn  dt  celere  vccip-, 
fiche fu  cotr'al voler  d' Achille.  Mora  vededofi  Athtlle poperte perpublico  nimico  di  ' 
Genouffiytentaua  con  gli  popoli  publtcamete  efiortadogli  k non  douer  pagar  la  taglia 
^crendofuon  la  propria  vita  in  dtfefa  di  loro , & cheftefiero  cÒflanti  aa  enandogli 
che  nÒ-mancarebbone  forze  da  d>federgli-,per  che  molti  erano four  afiaii  di  no.pagar 
per  veder  il  fine  dt  quato  daurua  fucctdtte.  Inceminciauagik  à dubbila/ il  Comef 
fario  di  neua  riuolut:one,(ir pibbitan.  eie  mando  in  Nebbie  Marfilio  Firpo  con  pater  tir'  ^- 
fe  di  Capitano  d" arme  e-dipuattrcemada/  /«  tutti  gli  prefidf  Fece  fuo  LuogoteneH 
Marfilio  vn  certo  Gieudtemafo  Napolttanó,menadopco  tutti  i Capitani  Corfirifep- 
natt  I quali  erano pJgatt  ftadifi aÌlecafiloro-,& ottanta  fildati  dt  quei  d.  da  Bafita,t 
marciò  < o quelli  olla  villa  di  Murato;nel  qual  luogo  firma  li  fi  fico  k fe  venir  a/qua- 
ti  fpldatt  di  Sanfierenzo  anchora , con  molti  altri  corfi  d.t  diuerfe  bade  ccn  gli  quai 
vsòmoltadtligetia  ptrhane/Atbille  nelle  mani,manupìvano  in  quefto  ilfuodife- 


Jò  i ftldati  di  Cnlui,ma  non  trouandouilo fe  nt  rtt ornarono  adtetro fenx.' altro.  Non 
donqne  K^chtUt  motiuo  alcnno^ne  fur  lM»JìUo  hantna  nona  on’egUfuf. 
cuti.  ' ftiVolfe  vfarvn  altra Jlrattagemma.efn  ch'egli fece  chiamare  tutti  i -primati  faiiti 
d'Achille  vnOyper  vno  k Murato-,t  quai  venendogli  apgnaua  vna  cafa  per  carceret 
ma  pere  aperta  fi  che  à ogni  loro  voler  andar fe  nepuoteuano;la  qual  libertà  caifaua 
ch'eglino  piu  facilmente  veniuano  alT ebhidientia  i quali  furono  in  fin' al  numero  di 
trenta  dui.  Haueua  in  animo  Marfilio(  come  poi fece)di  mandargli  tutti  aUa  Baftia, 
ma  temendo  della forz.a  de’paefanifingeua  quafi  non  curarfi  di  nietedaffandegli  in 
quella  cafa  in  liberta  loroyma  pero  con  ordine  che  pena  la  vitay  arfione  delle  loro  cafcy 
e confi fcatione  degli  lor  benifempre  che fenz.a  il  confenfo  et  egli fifujfero  partiti.  St 
trouaua  il  Fiefio  lontano  dalla  BaJiia  dieci  miglia,  e giua  fra  se  ruminando  il  modo 
, come far  doueua  k douergli  condure  Jenna fuo  pericolo  ; e mentre  egli  frana  così  con 

y . l'animo fufrefo  j ecco  che  fi  gli  aprefenta  vna  non  penfata  occafione-,  ch'ejfendo  egli 

^ - flato  molti  giorni. e con  tanta  gente  à epurato , quei  popoli  parendogli  efrir  granati 
incominci  arono'a  laffarfi  intendere  qualmente  eglino  erano  impotenti, e refrati  primi 
del  viuerleroy&  ch'era  cofa  molto  raggioneuole,  che  l' altre  vide  circouicine  douejfr- 
ro  lapcate  loro  comportar  del  carico.  Piacque  fommamente  ài  Fiefeo  queHa  propo- 
Ffacosìpublicamentefentireiemolfrandodi  compiacer  loro  fe  ne  ritirò  a Olmeto^ 
luogoptuvicino  alla  BaHia-,  comandando  i parenti  d' i^chtlle  che  lo  feguitajfero^ 
t quali fenxl altre confider are trouandofi  in  quella  larghezza  deUalibertk  paren- 
dogli  ( perastuentura)  cofa  di  puoco  momento  lo feguitarono.  Stette  parimente  Mar-' 
filio  tanto  che  Olmitefr  immitando  quei  di  cJtiuratOy  gli  fecero  la  medefrma  riehie- 
frafk  ' quali  {ma  pero  ad  arte)  compiadedo  an^rayouuicinandofi fempre  alla  Baliioy 
pafib  ad  alloggiar  k Oletta , con  quell’ordinnhe  dianzi fatto  haueua.  Di  tutti  que- 
lli mot  ini  era  fempre  auuifatOK^dchiUe  y al  qual' er. ino  di  fommo  contento  iim- 
magginandofi  chefinalmente  LMarfilio  andajfe  co'  giorni  perdendo  anchora  la  re- 
putatione  ; difegnando  di  piu  di  puoter  hormai  pr,ttticar  per  la  piene , e fulleuam- 
do  i popoli  dargli  laflretta  nella  villa  dì Oletta.  <.Ma  aJtoppofito  cMarfilio  trouan- 
defi  nella  predetta  villana  medefrma fera  che  vi  fu  giunto fcrijfe  al  Cometario  nel- 
' la  Baftia,  che  la feguente  notte  gli  mandajfefecretamente  cinquanta  foldati  i qua- 
li  fufrero  k trou/trlo  nellamcza  notte  ; & tl  medefimo  fcrijfe  al  Capitano  in  Sanfie- 
renzo'y  i quali  gli  vniyegli  altri  ariu  arano  da  egli  in  vn  medefimo  tempo.  Laonde 
Jinza  alcuno  internano  fubbit amente  che  giunfero,  il  Fiefeo  fece  cinger  la  cafade 
gli  afienuti,  e chiamati  tutti  k se  gli  ordino fotta  le  pene  predette , ch’eglino,  douejì- 
fero  andar'  alla  Baftia,  confignandogli  tutti  al  bargello, e compagniyt  deppo  dete  co- 
mtfiione  ktuttiquei foldati  che  l'accompagnajfero  ;& fe  alcuno  dilorofaceuadi-. 
mofiratione  alcuna  di fuggirfene  y che feuza  rifletto  alcuno  [ amazzafifero -,  efat~ 
to  qneHo  ordine  fe  ritornò  cdla  Baftia.  La  feguente  mattina  èchide  comparfek 
c.Mur atoycmhuon  numero  di  gè  nte  f er  Uber ar  i fuoiparentiy  con  far  opera  d'ha- 
uermtlle  mani  cMarfiUo  Fiefco,&  oflinatamente  opporfi alTefcufiione  della  taglia^ 
MtuifaHdefichetuttitpte’pacfomdoutjfero  prender  tarmi  in  fauorfuoi  manonfm 


nf. 


' 


DECIMO. 


ìU 


^JfuMO  che  lo  fe^UaJfe\dHti  ferii  comando  f rima  faitegU  dalJFìe/ce,  fegUmo- 
firaroHO  centra.  Non  manca fer  /j»eJlo  K^chiUe  che  non  cemfarijfe  animofamente^J^^^^^ 
in  campagna  ferfar^uel  tanto  chi  fuotenano  le  forze  fne  ima  fuor  di  tempo;  feri^f„'„l- 
■cieche glt  parenti  erano  già  condotti  alla  BaiHa,  e poHi  in  carcere.  La  deue  trouan-  "• 
dof  prtui  di  lihertà,&  oJHnatifimo  il  Comejfarto  di  non  liberargli  in  fino  i tante 
thè  K^chiUefermaua  neff fola  ,fi  rifofero  finalmente  di  mandar  vno  di  loro  [con 
eenfenfodelComeJfario)  atrouarlo.  La  qualprottettionedicomun  parere  di  tutti 
loro  fu  data  à CMarcantonio  d Annoto  di  Lata  huomo  giudiciofo,&  accorte,  il  qua- 
le in  vece  di  tutti  gli  altri  andò  à intìmargli,&  ammonirlo  chef  rifoluejfefepunte 
et  amor  portaua  à Juoi  parentiyftr  cui  fuori  dilibertà  viueuano)quanto  prima  di  do~ 
mervfcirdtCorficaiper  cieche  altrtmente  erano  neeefittati  prendergli  tarmi  iucon- 
tra.  Ritrouandofi pertanto  K^chiUefcemmate  le  forze  defuoi  parenti,  anzi  centra, 
fefeuerando  nella fua  ofiinatione,  epriue  ét  ogni  altre  aiuto  seleffe  per  miniar  con- 
figlia  d'abbandonar  la  patria;per  la  cui  partenza  ogni  cefa  in  Corfica  refio  pacifica,  e 
quieta.  If auendo{come  prima  difit)  il  Trenti  no  Concilio  ordinate  che  tutti  Fefcoui 
douejfero  andar  alleloropafieralcure àfarlarefidentia,Gieuanbattifia  Cicala  Car- 
dinal di  S. Clemente  haueua  nella  pefona  fua  il  Fefcoual  titolo  di  Mariana  in  Corfi- 
ca anchara^ne  potendofi  abfentar  dal  fante  Concifiore,  operò  con  il fauor  del  fomme 
Pontefice, che  Nicolo  Cicala fuo fratello  fu  affante  alla  dignità  di  quel  Fefceuade  ac~ 
acche  egli  veniffe  à quel gouerno.  Venne  cofiui per  tato  in  Corfica  {effendo  à Geneua)  . 
non  confacratoidoueariuatefra  dui  giorni  furane  in  competenzafraegli,e  Gfparefufff 
daWoliua  alt hora[come  he  detto)  generai  Cemeffario  in  Corfica, fopra  alla  prece  den- 
tia  defeggi  in  chiefa,& per  effer  il  nouoVef cono  fuoco  efperto  in  quella  ammini- 
Jhatione,ejfendo fiato  perii  p afiato  padre  di famiglia , e dedito  à‘  negocif  mondani 
in fin  alletà  di  cinquantaquatra  anni  in  àrea  ,fila  pafia  molto  freddamente.  <Jtia 
aWoppofite  il  Fall  anicino  Vefcouo  dt  Alena;  eh' all'hor a nella  Bafiia fi  troaaua  canof- 
cxndo  quel  che  ne  importaua,notò  affli  quelt atte  ambitiafo  del  Comeffario , per  ben 
che  per  degni  nfictti  difiimulando  taceffe  in  apparenza;  non  dimeno  internamen- 
te ne  fónti  molte  difgufio,  per  cicche  col  Cieda fommamente  s'amauano  infieme  ol- 
tre che  per  dechoro  della  dignità  Eclefiaflica,cofi  l'animo , & il  debbite  lo  (pingeua, 
t non puote  totalmente  afienerfi  di  dfeerrernefia  contisleffo  Vefcouo  di  Ulf aria- 
na,come  anchora  con  dtuerfi altri  ; per  il  che  intri nfecamente  fra  lui , & il  Ccmejfa- 
rio  ne  nacque  (ben  che  drfiimulata)  molta  emulatione.  Erano  ne'  tempi  delta  paffu- 
ta, & ardente  guerra  tutti  i Vefcoui  ded'ifola  fiati  molte  fuoco  rifiettati  circa  delle 
laro  entrate  ; per  cieche fiondo  eglino  affenti  da  fuoi  diocefani  ( immitando  gli  lo- 
repredeceffori)  ebe  già  paffauana  le  centinora  d'anni.,  che  in  Corfica  ff ottano,  gli 
Vefcouadtfolamentt  {Iddio  fa  come) fotta  il  gouerno  deVicarij  loro,  neveniua, 
che  fi  come  Vanirne  ch'eglino  haucuane  in  camenda  erano  mal  pafeiute , e peggio 
guidate  à’ cibi  /pirituali,  all'oppofita,  le  loro  entrate  erano  mal  rifeefe,  e pegi^io 


’ummauano.  Di  maniera  che] 
Ccc  s ibem. 


^tt<>dt<l‘Mtfia,n,,v,u.,ff,,„f,,„,i,  via.  Lvmdti  Ftfaui  ima  «. 
H4me»te  venuti  tn  Corf$ca  haueruno  voluto  in  fuoco  Jfatio  dt  tempo  ricourar 
^caothmmoUt  anni  malamente  euiH.  Fra  quali  p,'u  de  ^li  altri  feiilma^ior 
f»”<>>*i^^prfcurauaieperc^ 

haueua fatto  fut  FtfcaU , e procuratore  vm  certo  chiamato  Nobile  dapJcua^ì. 
^foattoitlquale  durante  la  pafataguer^^  U parte  Frat,. 

fy^trmandcficolfAUordcl^^^^^^ 

*fi^t4  hotpafauadiquahbipHoco^^  doueuaU,Lu 

mr, etadcl  guadagno, come  perfarfi  grato  al  fuo  fadroneanchora  f accendo  prò.. 

nfoffeentrau-,  proJraua  colpa-. 
roU,  aHrtngtua  co  fatti,  e tentaua  ogni  via,  e modo  che  vfar  fapeuacontra  alu$- 
Mtr  huomim, ricercando  f,u  volte  dal  Comefario  d ottener  dt  puottrgli  aLer- 

fitt  affari  giuanoaU^  BaHia.  Utia  il  Cornei:^ 
« ,«  ,i  J^rtohauendoconofciuto  per  efferimento  dcllefcufion  delle  tagUe  Cindicihil  po- 

‘gr^ffenuriadegliafiittipopolò  eaufata  daUapaSata  e lè- 
di c,»,.!.»*mf^gntrra,norivoUe^  ruhufta,  t femfrecon  qualchi  feto- 

far.,  fa  lo.^^rtdauavtaidtcheaccorgendofiilyefcouodidondetalcofa^^^^^ 

famore , & emulattonefia loro , gmapi'u augumtntando , che gi'ane' cuori  etanbt^ 
dmdifrtma^umedico)eracencttta.  HeHaua  quello  Nobile  [che  dico)  di  moU 

^ vn  marcarne  della  Fama  chiamato  Pietra^ 
Stro4illa,tl  quale  nonpmttndo  rihauer'ilfuo,  e veggendo  aWoppefito  quanto  colui 
per  e fer  pagato  de  pa fati  frutti  del  Fefcouo,quel  fuoco  rifretio  che  portaua  altrui,  e 

hZZ''  rifletto^ 

^l’^?^^‘‘*‘‘^^g^h(ffrttatav,agliportaJfeilComtfario,n^^^ 

frreJfcMtiocon  alquanti faccrdoti , nel  qual  numero  er' anchor' io)  entrando  perla. 
ì^'^^y^^^>^^ro':on  il  predetto 

coltra  fi  la fio.ca^r  tlmanteUo  dt  Jftl'humero  deliro , eHringendofilo  fittola  me- 
dcfima  dritta  afiella  in  atto  di  volermenar le  mani  ,conminacciofo  ardire  auuen- 
r.rdUfia  dife  quelli  proprie  parole.  Gafiaro  ,Gafiaro  tu  me  ne  farai  tanto 

u i^p»o  die  vn giorno firo  sf  >rzatoaruettrme  di  tutte;  le  quai parole  difre  co  tanL  aUeratio- 

k tede  ZZiTTZh  r ^^"‘^‘h’^^^dipeggio  che  quelle  paroU^  fuggiungedo- 

far,.. 

n di coloro^he  VI  ft  trouarono  cLleglino  venijfir,  k fatti,  hauend/ililefa- 
ar  dtfiiUbard,rt,&  aprefo  molti  getti  huomtni  Genoue/t 

• l Z torno. & in  oltre  ch'erauamonel  corpo  della  guardia 

Wtamentcrifrofi,e  con  moltamodefia,dicendo  chino 

fetló, 


D B C I M O. 

ftlU  copi  meit  iegnA  àB.’Mtorìù^e  pr/fifione  ch'egli  factUA  csntra  à pttftnA  alcuna 
& ée  tanto  più  maggiormente  haueua  riguardo  a pari  fuoi;  & che  non  era  per  tale 
reputato;  & cosìji  partì.  La fequente fera  Gajparo  gli  fece  intimar  ch'egli  firifol- 
otejfe  con  celeritù  d"  vfcir  della  BaHiafir fe  negife  alfuo  yefcouado;  percioche  diri- 
mentefarebbe  sforzato  à proueder  à quanto  di  raggion fe  gli  ajpettaua,peril  luogo 
eh'egli  teneua  di  chi  qua  ihaueua  madato\&  così  fra  puochi  giorni  fe  ne  ritirò  ndla 
fuadiocefi.Non  molto  doppo  evenne  in  Corfca  Giulio  Soioerchio  Mantouano  fefcouo 
d"  Accia-,  il  quale  faceuala  fuarefdentia  alla  Caf^ianca  per  molti  mefi  ; canto  la^/ff\^ 
fua  mefa  Pottfcale  in  Marufaglia  dia  porta  di  fuori  di  Sa  Pietro  minore-,  così  detto  i»  orfc»., 
da'paefanhper  effcr  vn  altra  chiefa  ajfai  più  antica  fu  la  fumila,  del m'Ste,qud'ì  il  ti 
toùdi  quel  Vefcouado, parimele  chiamata  San  Pietro  maggiore  per  effr  {come  dico) 
antiihifima-,  e 1‘ altra  è fata fattaper  l'impofibilità  del  camino flaioui  quafi  'tutto 
l’anno  la  neue,<e fiafi anehora per  effer  quella  ruinata.Alla  cut  mefa fu  gran  cocorfo 
di  gite-,  doue  anch'io  [efedo  da  lui  caldamite  ricercato)  andai  con  alcuni  altri  Preth 
e laici  dellattoflra  terra  mufci,e  vi  fi  cantò folentfitmameie-,  & egli  fa  la  mefa fece 
vna  belle  f ima  predica  efiedo  veramente  in  quel  mifiiero  valent'huomo-,mediate  la 
quale  egk  s'acquiHÒ  gran  lode;e  di  più  che  prima  afiai,l’vniuerfd’  amor  de’ popoli. 

Era  prima  di  tutti  gli  altri  Vtfcoui  deH’ifola  venuto  alla  refidentia  Filippo  da  Pd- 
mento  di  B alagna  Fefcouo  di  Nebbio'fucce fard  Andrea  di  Grimaldi  Genoue/Lj.^*^^‘^^" 
Erano  già  p afiati  puoco  meno  della  centinara  S anni  che  no  erano fati  Vefcoiri  Corfi 
e molto  puochifitmi  henfei  (d'importaza)  in  petto  de’pfeti  fi  trouauano.,^iuJh  Fi- 
lippo Fefceuo(che  dico)  era  de fiati  zoccolati, il  quale  il  pire  delfuo  tepo  era  dimorate 
a Roma , & àuido  di  quefta  dignità  Epifeopale  noni  mancauafermezo  de fiioi  amici 
particolari  tetar  tutte  le  vie, e modi  d’afcedeFà  quelgrado,ma  fempre  erano  riufeiti 
vani  tutti  i fuoi  dtfegni;  e quado poi priuo  di  quefta fteraza  viueua,emeno  vi  s'af- 
faticaua  ecco  che  la  capillata fortuna, per  in  afettata  via  gli  s’aprefenta,  & offere  il 
chrine.  Fu  co  fui  madato  ddfuo  Generale  in  Corfica  per  Come  far  io fopr’k  tutti fati 
di  quefta  prouincia,rh' in  vece  fua  gli  veni f e à vifitare  come  negli  loro  couenti fotte 
l’ofiernanza  della  regola  di  San  Fracefeo  viucfcroipercioche  gli  altrifati  fuoraftie- 
ritemeuano  venirci  per  la  guerra  chi  cera.  Et  occtrfe  eh' in  que’ tempi faccenda  Gior- 
dano Orfino  la  vcdita  à Certe  l’anno  del  mille  cinquecento  cinquanta  fi  { come  gii  ]| 
difit  dfufl  luogo)dcl  mefe  di  Settebre fi  fecero  gli  Amba  fiat  ori, doue  anch’io  mi  tre-  l 

Hai  per  afari  del  Cardinal  Cicala  ( tenendo  il  luogo  fo  del  Vefcouado  )per gli  qual’ 

Imbaf  latori  fi  doueuano  alla  corte  far  molte  rich  te fte  al  Redi  Fracia,perl'vniuerfdl‘ 
e som  ti  bene  dolt tfola.  Fra  le  quali  fa  Filippo  p detto  permezo  de fuoi  parati, ó"  ami 
ci  fi  ce ppore,ihe fi  douef-  ri(hiedere,chi  per  mezo  di  quel  Re  tutti  iuacati  Vefcouadi 
perl'auuenir  nell  if  la  fu  fero  cefi  rti  à^tfolani-,  e parimente  i btnrfici;atief  che  la 
Corfica  per  la  perdita  dell’intratc  fi  irouauain  eftremmapouertà , emiferia.  La 
qual  propolfa  a tutti  molto  piacque , e fu  ammefa  nel  maggior  numero  deU'altre. 

In  -que^c  mezo  doppo  che  gt  imbafeiatori  s’ erano  i mbarcatifa  Filippo  fe  n’era  ritor 
nato  à Roma  nel  qual  tepo  Andrea  de  Grimaldi  refe  l'anima  à Die;  per  la  cui  morte 
Arrigo  Re  di  Francia  à richieila  de  gl’ imbafeiatori  Corfi firhmdo  caldamente  al 
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ronttfict^  con  mezé  i" amici  f articolari peruenne  alirimmàto fine  dtW intentojùoì. 
Jl quale  datutti  quei  Corfi che fiautno  in  T ranfieuerefu  molto  fauorito , aiutato  di 
danariy  continuamente  corteggiate  per  l'honor  della  patria  loro  j e doppo  fi-a  puochi 
fforni  fe  ne  venne  alla  fuarefidentia.  Eper  tfier  laterra  di  ^anfiorenzoruinatA 
eccetto  che  la  fortezza  nella  qual  flar  non puoteua , ne  menagli  era  comportato,  & 
anchora  per  il  luogo  non  molte fino , egli fe  ne fiaua  à Palmento  in  Balagnajua  cafk 
paterna  tenedo  continuamete  in  Nehbio  il fuo  Vicario.  Ritornade  bora  al  mio pri- 
mo  raggionamente  delle  cofe  dc^tfola-,  mentre  ch’erano  in  ejfa  le  dtfficulta  gridi  pef 
l' e fcufiio  delle  dette  taglie  caufite  daltejhema pouertà,&impotetia  loro',  nacque  Cf- 
à Raffaello  de' Cetili  di  Brado  per fui  negocq particolartvarcarfi  i motifiaue- 
#c.  dì,  do  ini  la  moglie  anchora',  nel  qual  luogo  molto  ptu fi fientaua  ilrifiuoter  delle  taglie 
Gf»uh  fhf  ffQff  qyj  jy'  moti. Per  la  qual’andata  egli fu  prefo  à fujpetto  dall  Officiale  del- 

l',Aiazzo,perciocheda'nimici,ó'emuli  d'efio  Rcffaellofu  auuifato  com’egli  adaltro 
ometto  no  l’era  varcato  i monti  che  per  impedir  quel  pagamelo fra’  popoli.Fu  molto  ‘ 
facile  à crederlo  quell  officiale  per  la  gradifficultà  che' nel  rifiuotertrouaua-, ponen- 
do in  oblio  che  no  piu  dall impotentia  il  difetto  deriuaua,e finz’altriméte  accertarji 
della  ventane indrizzòlittere all'Officio  à Genoua,&k  Gajparo generalComeffario 
alla  BaHia.Si  trouaua  a Genoua{come  dimofirai)  all’hora  Alfonfo  d'HerbaUnga 
inimiafiimo  del predetto  Raffaelloi  il  qual  hauendo  intelliggentia  di  quoto  centra 
acolui  era fiato fritto  à’  Signori  dell  Officio , fece  anchegli  à tutto fuo  potere  che  la 
cofa  manzi j>fierafit,e  tato  gli  animi  di  que  Signori  accefe  dipinge  dogli  molte  cofe, , 
thè  finalmete  fcrifiero  in  Corfica  al  Comeffario  (narrando  prima  le  caggioni  jch’e  do- 
meffe  far  afiener  Raffaello.  Haueua  il  Comeffario  congradtfiima  diliggentiagii  in- 
ueHigato  e co  molta  prudetia,  (perla  littera  diizt  hauta  dall  Officiale  dellAtazzo  ) ' 
pertrouarla  verità  (prima  che  gli  ventffero  littere  da  Genoua)di  talcofa',e  non  tro- 
uandoche  colui  pur  vna fola  parola  haueffe  parlato  impergiudicio  di  quanto  l’era 
fojfettato , s'era  già  con  l animo  quietato  quando  gli  vennero fìmtl  auuifi.  Di  che 
molto  merauigliatcfi  di  talcofa,  non  volle  non  dimeno  preterir’  àgli  ordini  de  fuoi 
maggiori  ; non  già  ch'egli faciffe  altrimente  chiamar  Raffaello, per  non fiauentarlf, 
ma  affetto  ch'egli  da  se  vi  capitaffe,  fi  cerne  al  fpffio  far  falena  ; il  che  non  molto fi 
ptffa  di  fi*^**^  (apitandoui fu  altenutO',  ma  pero  largamele  per  tutta  la  cittadeUa'ye  doppo 

RlffitO*  hauendo fritto  il  Comeffario  di  quanto  era fguito  fiaua  affettando  la  rtffofia . Ef- 
j-‘  fendo  Nicolo  Circala  giunto  in  Corfica  eletto  Ve  fono  di  Mariana,manon  confacrato 
cinficrA  anchora  ( come  già  dfii,  ) e ritrouandofi  in  quefio  tempo  edla  Bafltail  Pallauicino  ' 
del  Vtfcououo  d Aleria  per  imbarcarfe  per  Genoua  non  volle  dffertr  quella  occafionCyma  c 
riffe  al  Vefoup  di  Nebbio,  & a quello  d Accia fuplicandogU  à fiorirlo  con  tronfi- 
fenrfe finali* SaHia,  efflicandogli il bifogno ch’egli n haueua j i quai fubbitamtm- 
te  V andarpno.Dout  vna  maUinantOa  chiefa  di  S.Maria(  doue  cocorfero  molte  giti) 
fu  da  qu<.  i tre  Vi  foni  con  belli  fiime  cerimonie  con f orato.  E doppo fra  puochi  giorni 
nella  medefima  chiefa  parimele  canto  la fua  me  (fa  Pontificale-,  doue  pur  fi  treuarono 
d-  JtììZ  itre  predetti  Ve  foni,  il  Comeffario,con  gli  altri  officiali,  e molte  genti  fi  de’  terraz- 
z.anh  tome  degli  altri  diocefani  anchora  e d altri  paefi.  f imbarco  fra  pochLgiomi 
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dofpofer  terrà  ferma  il  FalUmicinr-,  lafido  fao  Vkarit  Domenico  Bufano  Arcif  re- 
te di  S,  Maria  delle  vigne  à Qenoua,reflando  alquato  quiete  le  coje  nell' fola-,  eccet- 
to che  da  cotinuainfefiaione  de’  Barbart  Cotfalt;  i quali  non  defif  emano  dagli  loro 
ladrocinij,  e notturne  robberie,  depredando  bora  vn  paefe,  & bora  vn’ altrove  parti- 
colarmente nel  Capocorfoi  percioihe  dalla  piene  di  Leta , alla  piene  di  S.  Pietro  in 
Nebbie,che  l'vna  fa  capo  da  Leuante,  e l'altra  da  Ponente  ; nel  mezo  di  quelli  duo 
luoghi  tpuocheviUevi fono  doue  fati  non  fianOì&  in  molte  di  quelle  pmd'vna 
volta  anchora.  Hauenane  i Turchi  quaffattafi  habitatione  di  que'  luoghi  e fra  gli 
altri  vi  pratticaua  vn  corfale  qual fi  domandaua  Acare  fi  in  quei  p ae fi , padrone  di 
quatro  galeotte  ^ il  quale  dimoraua  il  fin  del  tepo  in  la  cala  d‘ Agnello  ; marina  della 
villa  d Erfa,  e s'erain  quel  territorio  tato  impadronito  quefio  corfale^ch’vfauachia- 
marfai  vujfalligli  huomini  di  quel paefiì  & hautua  dato  ordine  a' fui  Turchi,  che 
fitto, pena  dt  Ba  fua  difgratia  che  non  fujfe  alcun  di  loro,  thè  ardi  f e di  far  oltraggio 
alcun»  à quei  paefani,  tanto  nella  robba  loro  quanto  nella perfona . L’anno  del  mille , j.  ^ 
cinquecento  fijfanta,  che  pur  gouernaua  rifila  Gajparo  dall  Oliua  a quatro  del  mefi 
di  Maggio  i Turi  hi  fmontati  in  terra  faccheggiarono  tutte  le  ville  di  Cinturi,  e di 
Morfiglia,  fi.tndo  tre  giorni  continui  nel  ficaio  delle  tJAute  j nel  qual  luogo fi  trema- 
rono infieme  vna  notte  il  numero  di  venti  due  galeotte-,  della  maggior  parte  delle 
quali  erano  Capitanate  da  Marni  Corfo  da  Pino  rinegato  } e la/iguete  mattina  fbar- 
carono  tati  Turchi  in  terra  ch’algiudicio  di  che  gli  vide  paf amano  il  numero  di  mtU  s-uccef» 
le,  & af ce  fero  alla  villa  d'Ortìnola  la  quale  reità  di  fiate  alla  marina  circa  cT  vn  mi- 
gito, ne  Ila  qualvtfono  due  torre, che  in fina  quell  bora  no  haueuano  potuto  efrugnare  ori,n$u. 
E parendogli  per  tanto  grandifrma  vergogna,che  tanti  vafielli  quati  erano, e quelle 
tanto  vicine  alla  marina  finz,a  fferanz.a  d alcuno  f tccorfo  doueffiro  con  tato  lor  df- 
honore  refi  itoli  contra.E  mofi  anchora  dalTauidita  delguadagnofirifolfiro  prima 
che  da  quel luoqo partijfiro  d efiugnarle  ambe  due,  b ch’eglino  tutti  morti  vi  refiafi 
fero  auutfandofi,  ò (he pur  notitia  d altri  nhaueJfero,ch  in  quiUefuffi  tutta  la  robba 
delle  viUe  circouìcine.  A rinati  per  tato  alla  predetta  villa  4 vn  bora  in  circa  di  gior- 
no dettero  il  pi  imo  affollo  impetuofamente  alla  piu  debole  dette  due  torre, auuiftn- 
dofi  loro  che  prefa  quella,  che  l'altra  atteri  taf  dal frauento  della  prima  facilmente 
arender fi  gli  deuefiè.  Ma  non  con  tanta  facilita  figuì  f effetto  come , & eh’ eglino  fi 
immaginarono  tpercioibe  in  quella  v’eravno  de'  piu  primati  di  quel  luogo  detto 
Zaccagnino  con  dut  foli  compagni-,  il  quale  tutto  il  giorno  valorofamente  fin'  atta 
fera  aitardi  combattendo  fi  dtfefe , con  il  numero  di  ventidue  finte  nella  vitOi 
Ma  finalmente  affinito , e fracco  e fendagli  ( con  l'ardire  ) la  forza  m, turata  perii 
molto  fan gue  che  da  quelle  verfaua,seza  alcuno  aiuto  efedofigikgh  altri  fuoicop*- 
gni fin  dd principio  auuigliacihiti,e  morati  d animo  {thè fi  lordothauef  ro fatto  la 
meditò  di  quel  ch'egli  filo fice,sez  alcun  dubbio  i T mhifinepartiuano  co  gradi  fi 
mofiorno)nb  puotedo  più  refi  fiere, e priuo  di freraza  di  foccoififiiauedo  ammazza- 
ti  fedi,  i Turchi,oltre  ò molti  altri  feri  ti fi  laf'o  predir  e. Ver amete  degno  di  gradfi- 
malode-,e  fi  dtffeche  Marni  peni  conefiiutofiuvalore  gli  fece  molte  carezze  infurio 
(turare  mitre  gli  fette  nelle  mani,.be  prefio  così femiuiuofu  rifeattato  da  fuoi  pareti 
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mediante  il  cui  valore  l'altra  torre  rejlo  fatua,  tjfendo  [come  dimojhaì)  JLaffatUo  in 
Brando  ajlenuto  dal  Comejfirio  nella  b.iJlia,tn^uelm(zo  era  venuta  da  Genoua 
ejj>rejfa  comeftone  da  que'  Signori  ch’egli  fnfemcjfe  in  luogo fcurifimo , e fretto 
tn  (arcete  ; e vogliono  alcuni  che  al  Cometario  fufft  venuto  l'ordine  di  farlo  mori- 
re , ma  die  non  voRe  acconfentire,che  prima  non  fcriuefe  alf  Officio  eh' in  alcun  mo- 
do colui  non  doueua  morire  trouandolo  innocentifiimo  di  quanto  era  fiato  in  quefito 
efeufandofi  non  voler  quel  carico  fu  deila  cenfcentiafua;  ma  efequi  berne  arca  alU 
firettezza  della  carcere.  Ra fatilo  come fi  vide  afirtngere  molto  pi»  di  quel  che  pri- 
l>*‘^emincio  à perder  la  Jpcranza  della  vita  fua,  e fattofi  venir  il  notarlo 
im  etretrtfece  il fìto  tefiamentoìdoue  di prefentia  erano  la  meglie^e  la figliuolada  qual figliuo- 
lafi  eUfifie  che  con  tanta  confianza  lo  confort /fie  ( piccola  com'era')  à non pauétar  della 
morte,effendo  mafitme  egli  innocentifiimo,  iddio  pietofifiimo^e' Signori  clemetifiimi 
con  moli  altre  cofolatorie paroleychefece prima  fiupir,e  doppolachrimar  tutti  gli  cir- 
cofiati. Fu  neffapafiataguerra  Raffaello  tanto  feuerOf  e crudele  ne'fuoi  portamenti, 
nel  (Ometter  tattomicidqfii  che  tal  hor puoteua  affai  di  meno.j&  che  molto  maggior 
lode  hauerebbe  acquifiatifi  ^ che  pareuaquafi  che  neffuno  della  fua  morte  fi  condo- 
Ufieìchefuoldirfi per  preuerbiot  che l'huemo  fi deue  w tempo  di  guerra  portar- 
fi  di  maniera  che  dsppo  fenzafojpetto  fruir  può ffa  la  pave^.  NeU'vltima  ri- 
filo Ha  delie  littere  che  vennero  al  Comeffario  da  Genoua  (per  quanto  fi  diceua) 
giunfe  più  calda  com< filone , che  Raffaello fuffe  poHo  in fretta  carcere  co' ferri  à pie- 
di,&  alle  mani.Percheeffendo  efequito  tal' ordine,  in  puochi  giorni  nella  più fretta 
^ ^ carcere  dt  quella  cittadella  puofe fine  d trauaglicfi fuot giorni.  Si  diffèye fu  viuerfal' 

t^/fltao'  (h'egU fufie  crudelmente  fatto  morir  dtfameiauuegna  che  dada  moglie  la 

jt  BridoTobba  abbddamete  madata  gli  fuffe  ; manon  fiedomi  di  necefiitàl  inuefiigarne  piu 
oltre{volgcdo  l'animo  dproftquirl hiHoria)laffeti  ch'ogniun  ne  dia  quella  ertezza 
che  più  gli  agrada.lS^Ho  renegato  Mommi  che  dico)  da  Pino,doppo  ch’egli  hebbe 
^ Zaccagnino à Orttnolaynon puotendo efiugnar quell' altra vin- 
mepnfc  to  dollo  coUrafeu  arder  circa  à venti  cafe  dt  quei  luoghi,  lajfando  folamete  la  d'vto 
F^^*^  Andrea  da  Neuella  del  qual  era  il  henificio  dt  quella  parocchioi  peràocht 
prima  ch’egli fe  rtefnggtffe,  laffandt  in  affa  ahbodantimitela  tauola  apparecchiata 
fufduoie  prffero  in  quel  giorno folamevte  dodici  perfine-,  & il figuetc  efiugnarono 
il  campanile  deSa  chtefa  dell’  Annuntiata  di  quel  luogo  il  qual  era  irffortczza , e vi 
amazzarono  dui  frati. Doppo  occuparono  vn' altra  tote  alla  Poggtola  dt  cMorfiglia 
d'Orlado  Porrata  doueprefiro  daquarataperfoniinàrcoyoltre  aUa  rebbachi  depreda 
rouoi  & ahruggiarono  trita  cafe  delle  più  principali.  Del  mefi  di  Settembre  doppo  il 
medefimo  rinegato  nella Jfiaggta  eU  Mariana  vtcin’a  Puntai  arco  in  vn  luogo  detta 
ed  Zuccaggio puofe  i Turchi  tn  terra  copartitt  fitte  la  cura  di  cinque  CapitaniiCO  cito-  ■ 
Tur.  Ih  ,1  hadicrcyC  marciarono  la  notte  al  Borgo  ; efeopertt  dalla  ditmella,che fileuano  te- 

' »er  quetpaefiniytutti  ttertazzant fi  riftrinfiro  nelle  loro  effe, e combattetero  fin  alla 
mattina  a hora  dt  terzaima  co  perdita  pero  ditretaffini^ertlpueco fiatioc’hebbero 
dt  ritirarfi  nelle  cafifortt.Hebbero  di  quefto  notturno  affiltointeUtgettagUhuomini 
della  terra  del  V ffcouado,  della  Venzolffcai  del  CtfiaOare,  & tdtre  v'tlle  della  piene 
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JiQ4fincA',ì  tj»alim4Krar$Ho  eoa  ctUrità  à (fueUa  volto  dargli  quel  ficcorfo  che 

da  eglino  dtriaar  fuottaaima  tutti  marci  ottano fèaza  ojfiruatijn  dordiné  ai  cuna,  e 
finza  pttr  afpettorfi  f va'  a/f  altro.  Sre/èro  per  tanto  gli  huomini  del  yefcouado  dtfi- 
gnondojraUro primoche'  Turchi fu^rovfciti  del  Borgo  conlanoteuma  predo  di 
fargli  va’imhojcata  nello fcefa folto  la  terra{fauuiamente  ruminata)fe  variuauano 
i tempOi& àccioche  meglio  ^It  riufàffe  il  di  fógno  effóndo  eglino  puechi(chonon  ari- 
nauono  al  numero  di  cento  huomtni  ) eleffero  di  comun  volere  per  Capo  loro  Hettot 
Rauofchiero  do  Chiouert{ch‘ a quel  tempo  dimopuua  al  refeouado) folto  al  cui  ordine 
marciando, mentre  ch'arimauano pirauuicinarfi  al pie  della  montata,  i Turchi  erano 
già  fcefi  quella^e  marci  amano  olla  volto  della  marina  co  vna  gagliarda  retroguardia 
et orchibuggeri. Laide ariuati gli  huomini  del  vefcouado  à'  Turchi  vicini,&  thè  no 
fermarono  olla  veduta  d'eft,  ma  che  attendeuano  al  viaggio  loro  della  marinaci  lo- 
fotta  preda  effóndo  già  tardi  piu  del folito  loro fermati  alla  terra^hauendo  per  amen- 
tura forfi  anchoro  tema  de'  camalli  delta  BoHia  ; molti  di  qnei(mal prattichi)neliri 
gioueni  animofi  ripendo  l'ordine  d'ffettor  Rauafhiero fi shadarono perfeguitando  i 
Turchi  con forfi  troppo  auuicinadofigli furono  caufa  che  tutti  gli  altri , per  ni  meftrar 
et effer  di  minor  animo  ^i  loro)fi lafiarono  dalla  copagnia-je  faieuan»  tl  medefimo  che 
gli  altri  correndo  horqua,  bor  io  per  quella  campagna  fenza  fargli  nocumeto  alcuno', 
pertioche  non  vera  piu  che  dui  archibuggeri,e  gh  altri folamentejpode,e  Corfefche. 
UWrf  i Turchi  affata  niente  accortifi  del  può  co  numero  di  colonie  del  puoco  lor  ordine 
gouernddofi  eglino  con  migìiormodo fi  nfirinftro  con  le  loro  infegne,mettendofi  nel 
mez  0 la  lor fatta  preda  atte  fero  di  lungo  alfuo  camino , dimofirado  piu  tofio  d'hauer 
paura, che  animo  di  cÌI)attere-,o  tanto  piu  i nofiri  con  velleità  d’animo  pronti  ( fenza 
tifiierar  al  pericolo, che  gli fopr'a/faua)feguitauano.Et  il  medefimo  errore  comefftro 
quei  deli' altre  vHe'^perciochefef afferò  fiati  tutti  vnitiinfieme fiotto  vn  fol  Capo, no 
ne feguiua  tl  dtford'm  cht  fucceffnche  veggtdo  i Turchi  il  puoco  giudiciofo  lor  or  di- 
ne,marci, trono  di  lungo  per  dargli  la fretta  ( come  poi fecero  ) meda  capagna  eh' e dal 
Borgo, all  a mafinà,  eh' e la  di  fan  za  di  cinque  miglia  ; e tutto  quel  piano  re  fio  colti- 
uato,e  netto  ,e  quadoàgli  turchi  gli  parue  hauergli  tirati  totani  dalla  macchia  dome 
difegnato h.iueuano,fecero alto  con  ordinatafaitnge  afiettddo  chebenei  noffrifegli 
auicinaffóro,che già  ad ajho' con  fiettolvfipaffi)faceuano-, parendogli  danonperder- 
più  tempo, fi l affarono  dall'ordinata  battaglia  circa  à ducentojcelti  tra  arceri  t&ar- 
cbt  buggeri  alla  volta  de'  noHri\i  quai  fenza  punto  effargli.fi  mefiero  in fuga,  mano 
à tepo  che  non  ne  fufftro  prefi  in final  numero  di  cinque.  Fra'  quali  vi furono  prefi 
t^rrigo  Leonardi  dal  yefcouado,  e Gtouanmatteo  dallaVenzolafca  ambidui  de' 
principali  della  piene  di  Qafinca\gli  altri  fuggendo  fi (camparono  ; e fra puochi  gierc- 
ni  K^rrigo,e  Giouanmatteo  ritornarono  alle  cafi  loro  con  rifeatto  di  feudi  cento  per 
vno.  Fu  caufa  queffo  difordtne  che  quel  rinegato  cane  prefó  più  audacia,e  piugagliar 
do  animo  di  quelche prima  non  haueua-, per  cioche  la  vigilia  della  fefiiuità  de  tutti  i 
Sati  del  profiimo  da  venir  me  fé  di  Nouebre  guidati  da  vn  certo  trobtttagtà  altrevel 
fe fiato  rinegato;  il  qual fht  prefofu  le  galee  diGeneuefi  quado  iu  Portouecchio{come 
tùffi)fecero  naufistgio-fil  quale  doppo  meda  medefimo  guerra  haueua  feruito  Altobelt» 
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Brande ^ch' ài  fptjfe  al  Vtfcenado  dimoraua  ce  la  fra  centfagnia  dt‘  cauaUt  j ìmmàg- 
^ ginandoji  far  fiìi  gran  preda , ch’ai  Barge  fatta  non  hantua  vennero  al  Vtfcouade, 
{eh' erano  all  bora  tl  numero  di  tredici  galee.)  Et  amaegna  eh' innanzi  io  hahhia  fat- 
to difcnttione  di  tfuel fito^non  dimeno  ejuejla  occ.ifiene  m'aftrtnge  i dir  U diffiiultk 
(he  VI fi  dura  ne.1  ventruiypcr  dirSafintia  amhora  della  notturna  guida  vfrta.Fatt- 
no  dalla  marina  al  Vefcouado  la  difiantia  di  cinque  migli  a di  pianura  tutta  celti- 
natale  netta^ma  prima  chefiartui  alla  terra  incominciano  4 trouarfi le fiepi , mura- 
glie,e ripe  delle  vigne  difcofio  vn  meglio  in  tiri  aje  quali fanno  v»  paffo  tante ftret- 
te  che  4 pena  in  ordinanza  vi puoffone  capir  dui  per  fi[a‘,re fiondo  daU'vna,e  l'altra 
farte[come  dico)  ripa  alta  naturale,  che  d' alcuna  banda fe  non  con  fiento  non  fi  può 
vfrir  del  camino.  Era  in  compagnia  del  trombetto  anchora  per  guida  vn’altre  ne- 
gro , che  fu  le  medefime  galee  anch'egli  fu  prefo,  e condir  ch’era  Siciliano  prefe  mo- 
glie al  Fefceuad(i,e  (ì faceua  chiamar  Franctfeo',  nella  qual  terra  fiette  puoco  men  di 
dui  anni, e doppe  fe  ne  fuggi  con  la  prima  occafione.  Sapeuagia  cofiui  ch'ai  Fefcoua- 
defi  faceua  la  guardia  all' vfeit  a delle  vigne  ;e  mentre  furono  nel  mezo  deU'angufia 
firada  per  non  capitar  doueralafentinella[luogo  per  toro  ptricolofo)  afiutamente  gli 
guidarono  atrauerfando  alcune  vigne  con  dtffiiultà,  e prima  che  la  guardia  s’ accor- 
ge ffe  ariuarono  alla  terra  vicini  4 mezo  tratto  d'arco,  doue  i paefrnt  dicono  Villano  - 
ua.  Fu  ilfcampo  di  quella  terra  {mediante  la  grafia  del fommo  iddio  ) che  tutti  i ter- 
razzani per  quel  ch’era frccejfo  al  Borgo)s'erano  ben  affortificati  nelle  cafe  loro, ol- 
tre che  il  fitto  per  natura  è forte,  rtuarono per  tanto  nella  terra  i T unhi  di  tre  bo- 

re innanzi  al  giornoych' aU'hora  la  luna  apunte  era  all'occafr,e  refiando  il (ito  in  con- 
cauo  luogOyvi  refiaua  ogni  cefi  all'efcuroje'  nella  prima  entrata  che far  voi  fero  morii 
vn  dtloro  ctvn’archibuggiata.  Perche,  ritiratifi  per  paura  di  peggio , af condendo 
lungo  il fiume  dalla fimfira  banda  della  terra, fi  ridujfero  nella  cima  fopra  di  quella 
per  vietar  che  per  quel  pafii  nejfrn fuggir  puoteJfe,itJpettando  eh' appari  (fe  il  giorno, 
4 federfenzafrr  alcun  motiuo.  E mentre  così  fiando , molti  di  que'  di  dentro  in- 
ieminciaroM$athiamar,inuitandegli ali afialto,  eh’ antmof amente  gli  afiettauano, 
& che  intr afferò.  1 quali  francamente  parlando , rifiofero,  chefatte  che  fi fuffe  il 
giorno fareobono  mefit  in  prona, fi  come  pei  fecero , per  a oche  ned"  apparir  deli  auro- 
ra dettero  vn  gagliardi  fimo  afifilte allaprtmeracafrie non puotende quei  di  den- 
tro refifiere  à tanto  grand'empito  abbandonarono  la  cafra,  e fi  ne  vf  irono  per  vn'in- 
cogntta{a  Turchi)  feneHrae fi faluarono.  Perlaquéd fugaiTurchi  nprefe  mag- 
gior' anime  t’auuifrrono  di  rellar  vincitori , ecengranfirtUardiveci  arfero  ià»- 
PM denata  cafra , perfouometter , & atterrir  quei  Ma  feconda  con  quel  firepito  j U 
quai  era  d'vn prete  1 afone  Leonardi  i nella  qual fi  trouauano piu  dt  quaranta  ani- 
me-,e folamente  quatto  ve  n’erano  atti  à maneggiar  armCide  quali  era  vno , K>dt't- 
go.eht firef  amente  {come  d/fii)  s'era  da  quei  rifeattato.  Doppo  denquecbe  i Turchi 
hebbero  abruggiata  la  prima  cafra , afialireno  impetuofrmente  la  feconda  penfrndo 
di farti  me  defimo  che  deli  altra fatto  baueuano , egli  dettero  continuo  affalto  dalla 
mattina  nell  apparir  del  fole, fin  à bora  dififia,  con  buttar  fuoco  per  le feneiht , com 
^na  ten/peffofa  arcbtbuggiaria  da  tutti  gli  ofiànfiui luoghi,  co»  eontinuafeara- 
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muccia  JigrMdipme  numro  (f  arctri , con  indi cibil  JMdé^  e fincdmtnU  ctn  ogni 
loro  sforsc.0  s' c^aticareno  in  vaHofenx.éfuottrUefpugnare  ributténdogli  il f rete 
con  gli  ditti  th' erano feco  dentro  valercfamente  ; dt  maniera  che  i Turchi  con  gran- 
dipmo  loro  [corno furono  afirttti  d’abbandonar  l'imprefa , e fartirfene  con  perdi- 
ta di  cinque  Turchi  anchtra,  chi  morti  restarono  ; e feriti  tanti  chi  tra  fer  viag- 
gio y e fu  le  galee  s hebbe  foi  chiara  fafuta  chi  ferfero  in  fino  al  numero  di  venti 
T orchi.  Et  in  cafa  del  prete  lafone  restarono  moni  K^rngo,  & vn  fuo  feruitore  ; e 
restarono  il  prete , e Gtouanfrancefco , anchora  loro  quafi  morti  offefi  dal  gran  fn- 
moyejlracchi  dal  continuo  combatterei.  NiUaparttnr,acht  fecero  i Turchi  y quei 
dtU»  terra  con  Strepito  grande  gli  daterò  il piuhetto , con  molte  ingiurio/è  parolei 
i quali  per  [degno  nell'vfcir  delta  terra  arfero  cinque  cafe  di  puoco  momento  epre- 
fero  vn pouerino  della  montagna , (hi per  necef  ita  giua  mendicando-  Cejfati  que- 
sti Bari  arie  hi  romori,  il  Comejfarto  fece  chiamar  alla  Basitagli  dodici  di  Cor- 
fu  co'  quali  doppo  molti  difeorft  gli  moflrb  di  quanta  vtilttà  , eproftto  fnfe  al- 
la lor’ afitta  patria  l’vnirje  inferno , e mandar  Imbaf  latori  a Genoua  da  quei 
Signori  dell’Officio  à fupUcar  laclementia  loro  per  feemar  ( fe  non  in  tutto , al 
meno  in  parte  ) ilponderofo,&tnfoportabiL  pejo  della  noua,  & ordinata  taglia. 
Piacque  fommamentea  gli  dodici  la  fauuia  y egiudiciofa  propofta-,  i quali  appi- 
gltandofià  quel  faggio  y e maturo  configlio  fi  rifolfero  all'honorata  imprtfa  per  lo- 
ro necejfanfitma , efeieroelettionedifei  (..A mbaf datori  tal' effetto  \ quatto  di 

qua  y e dui  dila  da’  monti.  I quali  di  qua  da' monti  furono  cMarc’antonio  Cec- 
caldidal  Vefcouadoy  Camillo  dalla  Cafabianca,  (.Andrea  da  Lumi o di  Balaona'f^^f' 
e QhriStofino  d’  (Antifanti.  Dilada'  monti  furono , Giouannone  da  Sarla , e Raf  ftr 

faeHodaOrtoloii  qualicon  quella  celerità  che  gli  fu  popbileà  Jpefe  del  comune^*"'"**' 
dell  ifola  s'imbarcarono  j accompagnati  con  lettere  di  fauore  del  predetto  Comeffa- 
rìo.  In  quel  mcz.o  che  gli  (Ambafciatori  {che  dico)  t'imbarcarono  per  Genoua,il  Co- 
meffario  volle  farla  v fitta  per  tutta  la  Corfiica prima  chefene  partiffe  -,  e lofio  in  fuo 
luogo final fuo  ritorno  Nicolo  Addorno{veramente ornato  di molttyC buone quati- 
tk)per  che  già  hor  mai  s'auuicinaua  il  tempo  della  partenza fua  delTtfola-y  e di  gior- 
no,in  giorno  ajpettaua  il  nono  fucceffot  fuo.  Andarono  in  qutDa  vifita  in  copagnia 
fua  diuerfi  gentil' huomini,Caporali,&  altri  principali  dcUa  Cerfica  yfra  quali  v’e- 
rano  Giacopo  dalla  Ca fabianca, e Leonardo  da  Corte  venuti! come  dtfii)frefcamente 
dalla  corte  dt  Franciosa  quali  il  Comtffario  accarczzaua  molto  {ch'ai  quanto  timidi 
fiauano)fenza  mai  punto  moSharglt  fógno  di  mala  fodisfatione  ch’egli  n’haueffe-, 
ér  in  tutti  i prfidtf  entrarono  fempre  con  le  lor  arme.  In  quefia  vifita  ritrouandofi 
in  Colui  il  Comeffario  à' venti  del  mefe  di  Maggio , vide  che  lamattina  vfiirono 
molte  perfoni  della  terra  così  donne  come  huominiiper  che  egli  domandando  oue  co- 
loro ne  giffero,glt  fu  riJpoSto  che andauano per  loro  diuettonea  S.  Refiituta  effóndo  A 
il  giorno  chef  celebra  lafuafefttutla.Latnde  ciò  [emendo,  non  offendo  ladiftantia  / * 
flit  di  cinque  miglia,&  il  camino  ageuoltja flaggiont  diletteuoltye  di  piacere, e fi- 
nalmente (finto  anchora  dalla  curiofità,  e diuottone  di  quella [anta  vergine,  e mar- 
tire vi  vede  anch'egli  andare.  Et  iopofia  c'hcra  mi  s'aprefenta  fcccafione , non  mi 

d>dd  s pir 


nd 


LIBRO 

farftrào fuori  dìfrofofto{dtuÌAndomi  vn  fuoco  dalraggituamentv  deB‘Iìifiorìi^ 
À n»x  tacer  tfuel  chcl  nostre  Marc  antonio  Ceccaldi  j eglt  altri  prenominati fcrittoti 
ritenneroifcrjì per  obliuiont)ntlla  penna^di  che  non puoce  mi  fon  merauigliatt^hé- 
uendo  eglino fatta  meni  ione  d'ogni  piccola  cappella  ntU'  tfolae  taciute  quefi' altre  tre 
ch'apr  jfo  tnHndo  borato  di  raggionat  per  ordine  ivnajoppo  l"a'tra,efendo  elleno 
di  tanta  venirattone  nella  Orfica.  Le  quali  fono  la  chiefa  di  S Caterina  à Sifeo^  S. 
Giulia  à Noza,amhfdue  nel  Capocor/ò;e  quella[che  dico)di  S.ReHituU  a Calezanet 
in  Balagna.  ^ef  a chiefa  di  S.  Caterina  di  Sifeo  ghiace  fu  la  riua  del  mare  da  Le- 
^.'efur,  eminettyla  qual'e  molto  antica  db  e la  prima  hedtficatione  ch'^ern 

L sif.  •una  piceoUchie fetta , b fta  oratorio  { fi  come  molte  altre  per  lifola fe  ne  veggonofia 
quale  deppofu  acrefauta  come  diro  apre  Jfo.  Fanno  addejfo  il  numero  di  treceto  anni 
inàrcA^chevenedo  vna  nane  di  Leuate  rejpinta  da  entrar qveti  in  qu^i  nofiri  mari, 
e capitando  in  quel  luogo  doue  bora  e la  predetta  chiefa{hauendo  eglino  per  •viaggio 
fatto  voto  per  gli  gran  pericoli  che  già  haueuano  corfi , di  lajfan'  in  dono  alla  prima 
chiefa  oue  prende  fero  terreno  alcune  reliquie  fante  che feco  portauano)accrehbe  tanto 
la  forza  de'  ventile  la  tempera  del mare,che pauentando  dinaufi-aggio  in  queipre- 
cipitefi fogli,  tutti  que’  marinari fallarono  fui  battello  menando  feco  le  migliori , r 
piutmportanti  cofe,epreciofe  merce  che  puotero(eome  in  lai  cafifarfifuole  ) e sbar- 
cati in  terra  riduiedofiin  quefla  pìcdola,e  pouerina  chiefa,douek  pena furono  ginn- 
tiich'in fatto fi  quotarono  i venti, fi  raferenb  il  cielo , e fi pof areno  l'onde  falfe.  Per 
che,  allegramente  vifto  il  buon  tempo,rif aliti  di  nono  fu  latrauagliata  naue,fcorda- 
tifi  difeiorfi  dal  fiuto  voto,apronUti  per fiiegar  t'accolu,  & ingiuncate  vele  al  ve- 
to per  il  viaggio  loro',etco  che  vn‘ altra fiata piìt  deU'vfate  tmbruniufit  in  vn  fubbito 
r aere,  rinfotzati  contranfiimi  venti , & adirratofi ti  mare , fi t renarono  in puoter 
d" vna  crudelifiima , & inaudita  tempeHa , e con  pericolo  tale  da  facilmente fum- 
mergerfil  dt  eh' erano  minacciatt)fe  rtcotfi  nanamente  non fu  fero  da  chi  foto  rajre- 
nir  tanto  orgoglio,&  impctuofojdegno  poteuaà  quali  rautfitgtudictofamente,tan- 
to  lor  trauaglto , non  ef  rgli per  altro  permefo , che  per  la  non  oferuata  preme fa^ 
tornarono  vn’  altra  volta,  à difnuntare  oferuandoà  quanto  doueuano  anther  ehe 
duramente  gli  preme  fe  lafar fi  gran  thefere  di  quelle fantifitme  reliquie  in  eofifo- 
litario.  & abietto  luogo  ; e fatto  l'empimento  del  fatto  voto  ,frlicemente  e miraco- 
lefàmente fenza  impedimento  alcuno  navigarono  al  viaggio  loro.  Erano  {doue 
anchorafono)  queHe fante  reliquie  dentrod'vn  forzeretto  tutte  dt  ferro , e con  mi- 
rabtl  magiiiero fatto, ferrato  contro  chimiiiindiuerfi,  ebelUfitmi  v fotti  efauorio, 
echriitallo  sguarniti  d’argento , e con  diuerfe  altre  gioui  perle  quali fenz’ altro fi 
puotrebbe  darfermacredenzaejfer  vere.  tManonoHante  quefio  ,vifonoanchora 
le  lorofcritture  antiche,  mediate  le  quali  s’ha  piena  notista  quali fiano  gli  loro  nomi 
chi  fono  quefii  che  apre foftegono. E primo  dui  pezzetti  delle  truppe  di  Moisb  guar- 
nite artificiofamente  dtfin'argento,vnpuoco  della  terra  co  la  quale fnfrmato-ilnt- 
Jho  primo  padre  Adam,  ve  anchora  del  pelo  della  propria  vefte  ch’vfaua  portare  A 
Giouanbattifia,&  vn  puoco  della  pietra  delfantifiimofepuUro  del  Signor  noftro,& 
lULtltradel  Mite  CaluariOiton  vnqdelFrefepio  di  Chrifio,&  tm' altra  aama  dotte 
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rapirlo  ctn  U Sdmmtana;  e u'ì  vna  farticeSa  deSacaiiHa  ttn  ch'egHf»  fercojji 
ntUd fra pafrtne  saufrmacea  vn pez,z,etu  itila  nufr  ddue  ce»  gli futi  carifrmiyt 
tati  itfcepeli  fece  l’vlttma  una^^on  vn  pnoco  di  quel  ceree  di  quando  deppe  tl parte 
fre  virginait  la  Sag^a  del  cielo  auuecata  nojlra fu  introdutta  nel  fante  tempio-,(^ 
vna  pietra  di  quelìuego  doue  prima  dall  angele fu  annunciata;  e v'elaborfa  che  lei 
pertaua^ce  quella  di [anta  Maria  Ma^dalena,e  quella  di finta  Caterina-,  vna  pietra 
del  Mente  Sinap,&  vn  altra  doue  Chrijlefece  la  quarantena  ; e v’e  anchera  la  tefia 
di  S.  Giouan  Ómfofiomo,co  quafi  mez,e  palme  di  vna  cefi  a dell  apofiolo  S.  Barn  aha, 
è»  vn  pezzette  della  verga  ce»  la  quale  tl  beato  Pietro  Precipe  degli  apefioltfu  batta 
te\&t»  oltre  v‘e  vnpuoce  del  fante  legno  della  croce  del  Saluator  nefire,cen  alquate 
\ filato  della fra  benedetta  madre,  e cÓfequentemite  del  proprie fro  latte  A tutte  que- 

' fle  cofe  predette  vi fono  le  fre  polize;  ma  ve  ne  fono  molt  ‘altre  m belli fit  me  coffedie 
riferuate  {come  difit)chi  non  s'ha  chiarezza  che fi fiano,ejfendofi fciolte  le  loro frit- 
te per  l’antichità  del  tempo-,& fia  anchera  perche  ogni  anno  tl  primo  giouedì  dop- 
pe  la  pafqua  della  refrrettione  fi  foglino  con  grandifiima  veneratione  mpfirar'  d 
popoli  e'  nel  meneggiarlefi  ne  fono  fiadute  alcune-,&i  vniuerfatoppinione  eh’ intal 
giorno  le  predette  reliquie  mifieriofamente  fufiero  laffate  in  quel  luogo.  Per  te  qua- 
U gii  paefani  con  l’elemoftne  che  vi  concoreuano,per  gli  grandi  miracoli  che  gior- 
nalmente f ne  vedeuane , e ctn  lelorof acuità  vi  fecero  vn  altra  pi»  grande , e pi» 
bella  thiefa  che  la  prima  con  quella  vnita.  Et  in  oltre  vi  fecero  vn'ojpitale  per  reftg 
gie  de  gli  molti  infermi  che  vi  cencorrcuane,  fec  ero  nella  nona  chiefa  per  cetra  aB’- 
altare  difiante  da  quello  circa  à quindici  piedi  net  pauimeto'due  entrate, vna  à ban- 
da dejha,eCaltra,allafinefira;e  tanto  d fiate  dall’ vna,alT altra, quoto  dalt altare , i 
quelle  refiando  int  riangelo.  Per  vn  a delle  quali  entrando fi fendono  quatordici fea- 
lini  al  baffo,  fendendo  fempre  con  la  vita  dritto,  e pajfmdo  per fotte  al  pauiment» 
fi  giunge  fato  l'altare,  doue  f netreua  vn'altro  piccolo , con  vn  puoce  di  gira- 
telo per  far  lume  ; e profeguendo  in  giro  fi  viene  doppo  a d afetnder  per  l'al- 
traf  alinata  vfedo  fuori  dairaltraparte  di  fppra;&à  ogni  vna  di  quefie  entrate 
v’ela fra  porta  con  la  chiaue.  Chi.tmano  quefio  efur^andamf te  gli  paefani  gliTom- 
helidiS.  Caterina-,  non  se  à qual'cfietto,f  già  no  deriua  il  nome  efiede  àvnateba 
fimigliite.  Per  il  qual  varco  le  genti  vi  p affano  ce  gr ad  filma  diuotione,  e reueretiOt 
& eia  larghezza  di  quello  quato  a pena  paffa  vna  perfena;&  invero  non  fi pu» 
giudtearfe  ne  tal  lof a fia  fatta  per  qualchi  gran  mfiitro;ma  non fi  n’hd  altra  noti- 
tèa per  l'antichità-,  non  dimenotutte  quelle  fante  reliquie  .,non  quafi  dimoftrane  la 
lunghezza  del  tepe,  tante  ben  fi  toferuano.In  quefia  chiefa  vifne  molte  indulge»-  , , 
tie fi  come  n’ ceppare  per  vna  boia  ch’io  lìb  vfia  con  tre figgiUi  pendeti  à quella  nelle  tit  J$s. 

I fre  ioffolette  di  rame , riftagnate  ; cenceff  per  GegUebne  da  Oftia,  Filippo  Alba- 

nefe,  Theedere,  e Francefeo  tutti  Cardinardi,l’an»o  dtSafrlute  del  genere  humane  -, 

mille  ducente feffantanoue } le  qual'  inàulgeutie  s’ottengono  il  giorno  {yifitandela) 

£ effa  fonia , il  giorno  di  S.  Stefano  , alla  pafqua  di  Pentecofit , & allAnnuntia- 
tione  deUa  cJMadonna  à venticinque  dstJMarzo.  Altre  doppo  venefono fiate  een- 
eefit  da  Papa  Paole  feconde  Canne. mille  quatte  cento  feffanfotte  à’  quatto  de 
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Marzo , fi, come  farìmente  ho  vìHo  ned  a bolla  da  U$i  cortcefia  ; le  q»aJ'  in  dulgen^ 
tèe  s'ottertgoaOifur  il  giorno  della fuafeli$uità,&  ilfrimogtoue  dt  dopfo  lapafqux 
ctnfeera  refntettioHe.  Fu  confecrata  dcppo  quefia  chiefit  da  Leonardo  de  Fornati  V tfco-^ 

litntdeSj  uo  de  Mariana  {fi  come  pur  ho  viHo  anchora fcritlo  di  mano  delfino  CanceUiero)  fiat 
^s  caltri  l qnatrocento fiefianta  noue  à dt  ventitré  d'K^prUe^.  L'altra  ’hiìfia  è 

«4.  quella  dt  S.  Giulia  di  Nonza.della  quale  parimente^  s’ha  puoca  relatione  per  difetti 
de ficrtttori  {come  ho  già  detto)  la  qud  chiefiafiu  edificata  nel  modo  ch'aprejfo fiegue» 
Nella  prefia,  e mina  della  cittì  di  Cart aggine^  la  vergine  Giulia,  con  diurrfi  altri  fin 
fiotta  priggione^  e fiortita,  refio  impuoter  d vn  certo  Eufiebio  Gentile  di  Palefiina;  al 
quale  lei fieruiua  diliggentifiimamente'y  & il  reflante  del  tempo  che  pueteua  tutta fi 
dedtcaua  in  digiunila"  orationi,&  anchor eh’ Eufiebio  dt  dibs'accorgefierch'eUafiufie 
Chrtfiianat  non  dimeno  per  la  fina  grata  fieruitu , dtfiimulaua  ognt  cefia , e l'amaua 
fiommamente.Occorfie  deppo  che  nauigadoEu^tbbio  con  vna  nane  alla  volta  di  Frani 
eia  cartcha  di  merety  menando fieco  Giulia, capitarono  [guidati  dal  vento)  nell'tfioU 
dtCorfica  à Nonza.  ^duii  Gentili  penfiarono  celebrar  le  fine fiolennitk,  agli  lori 
Dei  Jacrtficandoi  e mentre  cheimariaari , nauiganti  della  nane , egli  habitatori  di 
quel  luogo  fiacrificauano , reHaua  la  beata  Giulia  fola  nella  natte  continuamente 
erddoi  perii  qual cofia  da  tutti fu  conoficiuta efifir  QhriHiana.Laondefielice  Tribuno 
domando  quella ficrua  a Eufiebio  offerendogline  quatro  altre  a fine  che  la  cofingnefiè 
4 fiacrificar'  i fiuot  Dei-,  il  che  ricufando  Eufiebio  per  la  grata fina  fiemitu  j coloro  ordi- 
narono vn  conuito  infieme,  e con  induHrtain  ebriarono  Eufiebio-,  il  qual'oprtfio  dal 
fionno  dormendo  per  buon fiatio  dt  tempo  reflb;priuodi  Giulia-,  iquaali  afirigendoU 
àfiacrificare, ne  volendo  mai  quella  aceonfeuttre  agl’idoli  loro  gii  dettero  di  molte 
guanciate,  e l'imprfiero  pe’ capelli, e la fiaggellarone.  E finalmente fi  andò  lei  cofiante 
& intrepidamente  confi fiando , & in  vocande  Chrifio  crocififio , fu  da  coloro  anco 
crocififiaì  dotte  frapuoco Jpatio  refi  l’animaal fiuo fiattore-Ja  cui  mortefu  avent’uno 
del mefie  di  Giugno.  Habitauano  in  que’  tempi  alcuni  reUgiofi  nell  ifiola  MarmaricA 
hoggi  volgarméte  detta  la  Gorgon  a',a  quali  per  diuina  infiiratione fu  riuclato  que- 
fio fatto-,  e vennero  in  Corfica  nel  luogo  euefu  martirizzata,  e prefio  quel fante  cor- 
po con  celerità  ritornatifi , con  fioUnni  cerimonie  lo fiepeltrono  nel  fiuo  moniSlerio.  il 
qual  corpo  /fica  Eeina  de’  Longobardi  in  precefiò  dt  tempo  lo  fece  tranfiortaf  aUa 
citta  di  Breficia-,  douecon  moltohonore,ercutrentiafu fipelito.  E fólto  deppo  fiabri- 
care  à honor'di  quella  beata  vergine, e martire  vn  bellifilmo  tepio;  doue  hoggt  ghin- 
ee è tenuto  in  grand fit ma  vencratione.  Per  quefio  fucceffo  donane  tn  quel  luogo 
medefimo  douefparfe  il  fiuo  virginal fangue  à Nonza, fu  à honorfuo  hedifìcata  vn 
altra  chiefit  dal  fiuo  proprio  nome-, doue  t paefiani  concoreno  con  gra  óifitma  diuotione,. 
Laterza,&  vltimacbiefae  quelladiS.  Rifiitutain  Balagnaideueprtmadtfiich’e- 
mondato  il  Comeffario-  Dt  quefià gloriofa  fontano  net  n’i  altro  orriggine,  che  per 
la  fiuecefiiene,e  defandentta  de  gli  antichi  iperciochepafiano  le  centinara  d'anni 
che  dicono  che  quefio  fianco  corpo  capito  nel  porto  di  Colui  dentro  vuartificiefia 
arca  di  marmerò  chiufia  co  chiauaggitni grofii  di  ferro-, fi  come  anco  hoggidi  chiara- 
mente fi  può  videreipercioche  da  tutti  iloti  deW altare  hanno  poBedt  quelle ptetre 
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Ù0  modo  dritte,  che  hempmo ficonofceUfroportioriedelP arca^vededofi  la  cornetti- 
tura  & i luoghi  de'ferrii fi  che  ogntun fi  può  chiarire,  il  corpo  drjfa fmtagbiace  die- 
tro t altare. in  vn'^tra  arca  di pittreye  di  calcina  eleuata /opra  al  terreno  circa  À qua- 
tto pilmi-Ja  tjual  refia  chiufa  con  due  porte;  vna  dalla  dtfira.,  e l'altra  daUa,fintfira 
fatte  dell'altare^  accioche  il  giorno  della fina ffiuttà  le  genti  p affando  fer  vna  porta 
baciando  Ìarca,ef(ono  per  l'altra.  Bone  ognt  anno  per  diuottone,  da  tutte  le  parti 
dell' t fola  v"}  gran  concorfo  di  genti  in  tal  giorno  offeredo  a quella  molte  elemofine^e 
votiydoue  d antichi, come  di  moderni  infiniti  ve  ne fono-,  la  chic  fa  refia  graàe, e' bel- 
lafecondo  la  qualità  del par fe. Mora  ritornando  al  mio  primo  raggionaméto  dico  che 
il  Comcffarie  finita  c'hebbe  la  vifita per  tutta  d ifola,fe  ne  ritornò  atta  Bafiia;la  dotte 
orinato, licentiò  la  madre  d Achille  da  Campocafioja  moglie  di  Fabio  fuo  fiateBo,  e 
medefimamete  la  madre  di  Valerio  dalla  Ca fabianca, e la  moglie  dt  Pier'antonio  da 
Cafla;le  quali  quafi  come  por  ofiaggt  teneua  in  fin'  à tanto  che fujfero  imbarcati 
gli  loro  mariti , e figliuoli . Fra  quefio  mezo  gli  A/nbafciatori  chi  per  configlio  del 
Cometario,  (fi  peni  ben  comune  deh  ifola  i' erano  imbarcati , ottennero  per  grafia 
dall'Offino,che  la  maggior  taglia  fu  fcemmata  ; e ridutta  al  numero  dtfiudi  tre,  e 
r altre  à lire  tre-,  quella  de’ pupilli,  orfani , vedoue,  & a'.rre  perfoni  mferabilt fu  ri- 
me Jft  in  arbitrio  del  Comeffario. Ottenuta  per  tato  quella  gratiafe  ne  ritornarono  in 
Corfica atte cafe loro;  eccetto  Marcantonio  Ceccaldt  dal  VefcouaJo ; ch'tnfermadofi 4 
Genoua  fra puochi  giorni  refe  il  ff  irito  à Dio,priuado  la  patria  nofira  dette  virtù  fue- 
Era fra  tante  andato  per fue  b/ fogne  alla  Balli  a,  Deodato  da  Cafra  Pienano  5 al  quale 
non  fu  da  poi  conce (fo  il facile  ritorno  di  cafi fua-,  percioche,d' ordine  del  Comeffario 
‘fu  ritenuto-, afiignadegli  vnacamerafu  glt  corridori  detta  cittadetta fina  nou’  ardi-  •ptnuf. 
ne  dell  Officio.Tl qual  afialito  da  vnagran  paura  (fouenterimembrandofi delfirefco 
Juccefio  di  R iffiaàtto  de' Gentili  dt  Brado)Jlada  molto  dimal'animo;mafitme che  du- 
rale la  p.tfiata  nuerra,haueua  anch'egli  [piìt  dt  quel  che  fi  gli  coueniua)  sepre  feguito 
Ihumor  Ffd.:efe;e  dt  piìt, che  quei  fuochi  giorni  innazi  anchora  i’era  trouato  con  gli 
altri  Caporali  di  Nibbio  tnfieme  a cefiglto  al  mnn  fiero  di  S.  Fra  ce  fio  d Oletta,pero- 
fiarebtra  altefiufi-one  detta  grane  taglia;  perla  qual  {forfi  era  fuor  diliberata)  flàua 
molto  me  fio.  Et  e fedo  doppo  pafia  ti  molti  giorni, ne fi  pakado  detta fua  hberatione, 
fi nfolfe  di  ricercar  fe per gr aria  impetrar  puottua'dal  Cemejfario( 0 chi  cefi  cÒfigliato 
fujp( dand.tr  à Genoua  a efibtrfi  da  quei'Signori  ditt  Officio;  fperado  ptrquefla  vi* 
piu  prefio  vfctr  d'impacci  Glt  fu  facile  à ottener  tal  gratta,  percioche  già  il  Comtffa- 
rio  h.'tueua  in  animo  dt  farne  il  medefimo,e  gli  la  dette  cefienrtà  dimille feudi  ch'egli 
ejfcruerebbf  a quanto premettcua.hnbarcatofi doque,(fiariuato  à Liuorno,diffi*lpa 
drone  del  Brigatinochòloportana^chiperlan  iuigationfattafisetiua  percaufa  del 
mare  mezo  in  dtjpojlo,  che  glt  fufie  grato  pìfarlo  pervn'horafo  due  in  terra  per  rifio- 
rafi  al  quanto.  Aceon finti,  lì  padrone  del  vaf cello  atta  domanda  del  Pifuano,il  quale 
come fi  vide  in  libertà,  intran  do  nella  terra,hebhe  parlamento  con  Bafiian  (Za  mpa  - 
naGouernator  à quei  tempi  di  quella  terra;  à cui  narrando  il fucceffo,  dimoflrando 
quante  perirolofo  atta  vita  fra  fafiè  quelli  andar'  à Gemua , fece  che  fubbrt amente 
BaHtano  dette  ejprefio  comando  al  padrone  del  brigantino  di  fubbita  partenza 
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di  q»el  Utgopftt»  fena  d tJfergU  akrHggÌAt$  ilvafuUe^  degni  dltrd  k InìarhitrarU 
Fer  che, alni  nen Ja fende  la  confa,  e voledofi  f art  ire fece  occeUratomete  chiamar' il 
Fieuane-,dal tjnalegUfn  riAofe,ch’evilemaprimaandafàS.Moria  deS’Orefe à/cier 
fidvnfno fatte  vete,&  ch'egli  andane  al fuo  viaggie.  Refe  per  tanto  il  Pienone  a 
Linernoi  O"  hanendo  inteiliggentiache  CiefepfefnefiglinelofitronanakPiembime 
gii fcrtjfe  ch'egli  andane  a qnella  volta;  & cerne  inferno fi  trenareno,fe  nandarene 
ambidni  a Firenze,  dene  dal  Dncahebbero  trattenimento  d'onefle ftipeudto;il  qnd 
pei  [non  fe perché)  pifiatt  alcnni  mefi lo perfero.  Stana  doppek  Pfa  ilTienane,dent 
àipnecednpea fi  foglio  di  quante  entrate  eglihanena  in  Orfica  per fifientatfiU 
vita;  che  di  trecento  feudi  pafianone  ; e finalmente  nen  hauende  pih  da  vintre  ,fe 
m'ande  alla  volta  di  Moni  alte,  dene  dimoranano  molti  Corfi  fuomfeiti  ricchi  ; da' 
qnali  rianete  grati fiime  acceglianza.  Nen fi prefie  venne  la  nona  in  Orfica  deUa 
fugadelpredette, chele  fine  mtMene  furono  astrette , e pagarono  imiUe fendi  dichi 
ebligati  s'erano.  Hanéndogià  Genonefi per  eferimente  ,&  altri  enidenttfiimi  fe- 
gni  cono  finto  Ì inquieto  animo  di  Sampiero  centra  di  loto,  e ehe  non  era  per  placar- 
fianchera  5 difegnanane  eglino  aff eppofite  di  totalmentefcemmargii  lefornea  tnt~. 
te  lerpnoterei  & hanendo  netitia  del  viaggio  ch'egli  iaprentana  àfar  per  Le- 
nante  yprocnr arene  cddifitmamente , che  Fanniname^te  d'tffo  Somiere  fenan- 
dajfe  k fior'  a Genena  ; auuifandofi  per  quella  via  lenarfi  totalmente  ogni  fè~ 
fieno  di  lui.  Età  quello  fi  fernirono  per  il  dtfegno  loro , e meni , dvn  certo  c^ge- 
fiino  £ax,z.ica  Lupe,  il  qnai  alfiefiepratticana  k LMarfiglia , e di  prete  UHichefa- 
{ gnei Ombrane  del  quale  Sampiero  molte  fi fidaua;hanendegli  data  particolarcurot 

t prettettiene  d'c^lfenfe  ,e  d'c^ntenfi'anufcofnoi figlinoli.  Fecero  tanto  ambi, 
dui  coSore,  con  dar' ad  intender' k colei  cerne  l'andata  juak  lenona  era  infadibit- 
mentet orrig^ine  della fna  perpetua  quiete, e ripofe;  percteche  Sampiero  hanenagik 
■ fatta  vendita  di  due  fue  c.tfe  in  Genoua  di  molta  valuta , & chi  per  queHe  mes^e 
dell'andata  fina  lei  le  veninak  ribanere  ,&  mediante  questo  fine  andarnietafer 
ricourar  la  gpkconf ficaia  fina  Signoria;  onde  doppo  la  morte  di  Sampiero  ifigUuo- 
. li  reftauano  nel priHino fiato  di  quella.  E fi puoteua  dipiu^irar , chi-per  intere^- 
fon fina  vn  giernefaalmente  puoiefie  ottener  da. quei  Signori  tlperdonoper  Som- 
parie»tj,f*tro.  Con  quelle,  & altre  calde,  e contiHue.peifuafioni  tanto  dtffero  che  la  cenuin- 
efiiedo  donna  ( che  come fuol  dtrft)  mobil per  natura.  Lajfatafi  don- 
s^mi-Lr,  f vincere  e fin,dmente  ri  fiuta  non  tfiindoui  che  Vimptdifie  alcuno,mdde  defira- 
a»  ju4r  mente  in  nan£,i  tutiele fue  miglior  robbe,chaueua;e  doppo  aprontatafi  con  vnafra- 
l>t  n'armata,  dinotte  tempo fi  partì  da  Marfigli  alenando ficco  Antonfrancefeo 
' fuominot figliuolo  icen  la  quale  parimente  s'erafuggite  Michei'agnofOmbrone^. 

c*<4,  la  feguente  mattina  hauendo  di  quellafuganoittia  Antonie  da  SanfierenzA, 

, con  la  cèlertik  che  gli  fu  ptfitbde  la feguito  con  vn' altro  vaftello  armato  nauigando 
nell  e e gtermoi  c fi  noi  mente  vna  mattina  nell  apparir  del  giorno  la four’aggionfe  al 
Cauo  d Antthho  dtfianie  da  Marfiglia  centocinquanta  miglia } di  che  accertafi lei 
. della  (ubbita  perfemtione , fcce.la  fua  nanigMiont  volta  di  terra  per  faluarfi. 
g^apon  così  preRo  che  cT intorno  no» fu^t prefa,  e confignataa  sjétonfignor 
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Jt'Aniihit } fteme  Jet  JS)  Ji  FrMda , tMfim'i  ténto  òe  Jeppolaftct  ctnd»rà  Zaffi 
dpm'eltffrS  corte  Ji  Ptouenza.Samfierofia  tanto  accelerando  il  fio  ritorno  JiLena- 
te  era  già  arinato  in  Barhariafe  naniganJo  alla  volta  di  Marfighofiffe  per  viaggio 
la  fuga  della  moglie;  e difcorrendo  di  quel fio  amaro ficee  fio  in  barca  fiergionanni 
da  Calnefe  chi( come  Jifiijera  con  e fio  Inijhtbbe  a dir(  in  penfitamité)che  gii  prima'< 

S aU’hora fipena  f arte  fiiqnatodoff  ocra  ficee  fio.  Sampiero  già fiperato  dada  colo-  ■. 
ra^domade  per  qual  caggione  in fin'à  quelThoratadnta  l’hauena\il  quale  rifiofe^he 
dnbbitaua  di  farla  morte  chi fatta  haneua  Fiorio  da  Cortache  molti  giorni  tnnaani 
lei  t hanena  fatto  vccidere  4 vn  fio  fchiauo.  Per  che  Sampiero , fenx.' altro  replicar 
r amazrb  di fia  mano;  e giunto  doppo  i UMarfiglia  hauendo  donate  dquante  botte 
Ji  vino,accarez,zato  molto  d altri  rinfi’efiamenti  il padrone  delU  galeotta  che  por- 
tate l'haueuoyla  medtfima  fera  caualcò  alla  volta  di  Zaifi  doue  fi  trouaua  li  moglie; 

& ariuato  fJla  porta  della  cefi  doue  lei  era  di  notte,pafieggiamdo fette  in fidali' an- 
rora,di  doue  v fendo  fuori  vn  fruitore  fu  accertate  chi  vietala  moglie  : & ad'im- 
prouif  entro  dentro  trouandola  ch’anchora  non  s'era  leuata,prima  che  hi  di  lui  ha- 
nefie  nona  alcuna;e  volendo  fece  menarla  à uMarfigliafu  dadagiuFUtia  impedito; 
Óefiendo  finalmente  in  tei  rtmefia  la  confi  ydifi'e  voler  andar  con  fio  marito  ou- 
unque  à lui  piacefie;  doue  orinati^  e trouando  Sampiero  la  cafa  vota  d’ogni  cefi,  ba- 
ttendo di  cibatala fi  di  sfati  ione , fra  puochi  giorni  di  fia  pria  mano  la  fece  morirty . ■ 
hauendoglila  lei  domandata  per  gratta  ; e fattala  fipelirenellacbiefifUS.  Fran- 
te feedeue  h abitanti  frati  minori  ^ con  quei  debbiti  henori  chef  gli  cenueniuanOy  ■ 
fenz’ altra  dimora  caudeò  alla  Reggia  corte , per  dar  raguaglio  del  fio  viaggio  à 
chi  mandate , òcenfrgliatol’haueua  ; e forfi petauuentura  fuggir-  anehora  il  pri- 
me empito  della  giuIHtia.  In  quelhmcdtfimi  tempi  pef  fine  a giorni  fuoi  Tadeo 
ehi  Pietriciggio  ct^h frani  nel  modo  che  diro  aprefie.  Prima  chi  per  cafa  loroeutrit^. 
s'imbarcaJfiroK^ndrea  Imperiale  y e Felegro  Rthufio  Qomefiarify  haneuano  dUi-V*- 
gentemente  inueUigiate  tutte  quelle  cefi  ch‘ucll'tfola  geaerauano  nocumentoper  ' 
efhrpar  le  ueriue  occafiont  ; fra  le  qudi  haueuane  ordinate  che  Qaporale  nefi 
fino , ne gentii’huomo  y è altri  principali  di  Corfica  puotefrero  auuocar  per  deto- 
no toro  aderente  ; trouando  che  da  quello  ne  deriuauano , e continmauano  le  perfi-' 
dte , e la  mina  ^'popoli , mediante  le  qudt  t tfila  nereHauatn  eUremma  pouer-  ■ 
tiyMrefcena  fra! Capi  tambitiom , gPing/ofiaua  il frguito^  tfr  augnmentatiaU 
fuperbia.  Tadto pertanto  efiendófucfitto vecchio  in  queRo  y t litigofoper  natu- 
ra, digran  feguito  ne’ fioi  paefry  ntrouandofrvn  giorno  dauantià  Giouanbattò-  - 
ffa  Fiefie  Vicario  in  qud  tempi  alla  BaiHa  doue  infreme  litiganano  fra  dui  non  ' 
puote  aflenerfr  di  non  parlar’  in  fauord'vn  di  coloro  efitnio  fio  portegpane.  '• 

Per  il  che  htbbt  efrrtfio  ordthe  di  non  partirfe  di  dentro  la  cittadella;  doue- Ret- 
te alienuto  dquantf  'giorni  ; e doppo  à’ preghi  de  fnoi  amici  gli  fi  fiatgata  quella  '■ 
Rrettezza,  e pratttcauj  perla  terra;  ma  finalmente  fu  bandito  fuori  delt ifola  ; af- 
fignandogli  per  confina  nel  Genouefe  la  terra  di  Leuanto.  Si  diceua  che  Tadeo  ' 
nell  a pajf Ita  guerra feguendo  la  parte  Francefe  (chi'Capitanofugià  fatto  da  PaO- 
lo.tMonfrgnor  di  Termts  ) hebbe  à dir’à fui foldati  chtconRanu,t  vaUrofanunte 
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$'affitu.‘>fer$,cb'iml>rtiie  tempo  f^tremé  cendurgli  ntH*  Lìgnrtà  ì mìptur  il  velàtt 
€»n  It  fiabe . Le  qtnl  fareU f»roit$  molte  motàte  ; e maftme  tjfe/ido  egH  veuhio  di 
feSar*t*,9  ftb  anni, impotente  dellà  vite , e riputato  per  huome  giudea  fo  i e ch'egli 
fo/e  doppo  inconfideratamente  imorfo  in  quefio fi  notabil  errore.  Hautnde  per  tan- 
to comejfo  l'altro fiefitmemte  perla  difobhdientta fu  ifiretto  4 imbarcarfitcm  dar/H 
ficuriìuUcento  ftu-lipervnaper  l'efieruatiendellacotifina.  Stette  alquanti  mefi k 
Lemanto  Tadto,efafhditOynefuoUndcmfifoHentaryConfidato  nella  cUmetia  de  Si- . 
gnoriib  permportunitk,etottener  la  gratta  d’effer  liberato. fi  partì  da  quel  luogò fera- 
KM  liteniiM^  je  n 'andò  alla  volta  di  Qenoua  £ comparfo  da  que'  Signori  con  alluder 
defiìcr  vecchio  fiarf iato  fi  cor»' tra)  impotente  ^efenz.ahauer  da foHentarfi  che  gli 
volejfere  bormat  hauer  compefitone  della  lunga  confina , e liberarlo  da  tanti  traua- 
glifi  lunghi  affanni.cjtta fu  vano  il fuo  dtfegno\fer  cicche  qaei  Signori  per  linobi- 
dientiafua  d ejferfi partito  finza  licetia  dalla  confinalo  fecero  incarcerare^  nel  quei 
t»igo fiette fei  mefite fi-a  tanto  furono  ajlretti  coloro  che  per  egli  promejfo  hauenano^ 
t pagarono  gli feteento fendile  doppoto  mandarono  in  confina  a Fentimigliadadoue 
/accedo  vttamifirabileefièndo^come  dico)tndifi/ofioye  vecchio,paofefineà  pianai 
^ fuoi  maturi.  J)  opfo  la  morte  di  Tadeo fu  detto  al  Come  fifario  nella  BaHia  d)t  à Piero 
° dal  Pied'albertino  i Orezza  erano  fiate  portate  lirtere  di  fronda  mandate  da  Sano- 
p 'teroiperchefubbttamentelofece  chiamare  alla  SaiUayt  comparfo  ,fubbitofu  meffo 
friggionc.  E finalmente  non  trouando  il  Comefiariò  la  venti  diquanto  era  inquefi- 
to/u  da  quello  banditoferinni  quatto  fuori  dell'ifola\afiignandtglt  Sagonaper  con- 
fina. Ha  ejfendofi  imbarcato  per  ojferuar  il  bandimentojtauedo  menato  feco  Ludano 
da  Campodonmeo  pur  d'Orezzajfùo  nipote /urono  prefida’  Turchi  itdoppv  l' hauer 
^ ricemtti  da  quei  moki,  e varq  martiri  fu  rifeattato  per  cento  dnquanta  feudi  ; e tor- 
nando vn  altra  volta  àimbartarfi andò  iprofiguir  il  termine  della  fua  confina.  Fu 
uppinione  vniuafalct  die  ciò  gli fufie fatto  percaffico;perdoche  nedapafifata  guerra 
PierohaueuahautodagliOffidalt  Genouefi feudi  cinquanta  per  far  faldati  in  loro 
ferukioper^er  infilo  pa^huomo  di  seguitai  & che  nò  ofiante  che fi  tenne  i dana- 
rii  haueua  di  piu fempre fegurta  la  patte  frante/è  efiendo  molto  particolar'  amia  di 
Sampiero.Auuegna,chefattaIapace\^ndrea  Imperiale,  e Pelegro  RibuffoComefi 
farif  fefiU  haueuano fatti  reìHtu&e. Stette  Piero  aUa  confina  àrea  k dui  anni.,  e iop- 
Mtn»  ptafifohto  de  gli  altri/ene  ritornò  àtifa/ua.  Parimente  per  ordine  de' predetti  Im- 
feriale, e Pelegro, era  fiato  incarcerato  étti' A tozzo  Marco  etAmbiegna  }per  deche fu 
haute  lèttere  fiefeameute  di  Fronda  mandate  da  Sampiero-,  ma 
Un,  rt.  ifieàofi  efiaminato,e  mefo  dia  iotturait  non  efiedo  colpeuole  fu  afiolnto  dalla  torcere, 
nò  dimeno  fu  cÒfinato  àLeuatoìdoue fiette  alquati  m^;e  doppu  impetrata  da'Signo- 
ridell’off  do  gratta  fine  ntertìò  in  Cotfica  à cafa.  Prutticaua  in  quefii ptari  in  quei 
medefimi  tept  quel Corfale{che  dfii  ch’offerto s’era portar  Sampiero  da Marfigliaim 
Confiantinopolt  foniapredetta  gotta  chtfudi  BifccmteCtcda)  chiamato  Vecchidy; 
il  quale  il  piu  del  tempo  dtmoraua  in  Portouecchto  ch'k  quei  tempi  era  habituto',  nel 
qud  luogo  fiatta  per  guardia  Francefio  GnHiniano  con  vna  compagnia  di  venti- 
cinque caudlt  in  drcoi  il qual’ haueua  fatte  ordine  che  ogni  mattinaafar  la /coperta 
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JéHtprt  vfàr fuori  itUo  Urrà  quatre  tàUdUi^frìmu  che  vfcifero  i Urux,zaHt  olle 
lorofdCcende.Tcnto  dtuirfc  volu-^ue/e  catte  dt  Vtcchialj  di  f render  di  qtiefaefaniy 
e dor'vna fretta  à quei  canali i leggeriyfhc  gl' imped inane  i fuei  difegnr.fer  ciochtjt 
tronaua  a fot  Turchi, eh  'oltre  alla  predetta  galea{chc  dico)dilCicaUyn'hautua  cjuatro 
altreiegtà  dtuerfe  volte[ad  artcycen  sharcar  i Turchi  in  terra)fecedar  all  armi,  per 
fcuopnr'i  modty&  ordine ih'egltnouneuanontll'vfcirfuoridellattrra’,eperauue' 
tura forfi per faper'il  numero  di  coloro.  E finalmente  rifoluto  mettergli  improua^Vnli  ‘ 
notte  fece  sharcar  tutta  quella  quantità  di  Turchi  chi  putte , de‘  quali  ne  fece  imbof- 
urla  maggior  parte  vianalla  terra  la  d:ftant:,a  d'vn  tiro  d"  anhthuggto  perafpet-. 
targli (come poi fece)la  mattina.  Mandò  trancefeo  al [olito  la  mattinagli  quatro  ca- 
malli fuore  à far  la  [coperta,  tfubbitamente  n/ifti  i Turchi  tornarono  adietro  à darne 
notitia  alla  urra.Perchc  armatofi  il  Capitane  vfcì fuori  con  alqudii,egli  altri  apref  p 
foyà  tre,a  quatroyà [et  fecondo  che fi  trouauano  e[fcr' armati-,  & arinoti  nelTimbofca  “ i Uto  com 
ta,i  Turchi gliafialtrono  di  tal  maniera  impetuofameute  ch'in  fatti  nuccifero 
fra'  quali  fu  vno  Earnaha  Giujhmano  fiottilo  di  Francefce-,&  oltre  advccifione  de 
gli  huemini  de fert  arano  vna  gran  parte  di  quei  caualli , che  quafi  la  meditò  degli 
huommi  rtftarono  à piedii  e fu  quejle  del  mtfe  di  Giugno , l’anno  miUe  cinquecento 
■fejfant'vno.  fra  puochi  giorni  doppe  erano  sbarcati  i Turchi  in  ferra  dila  da’  mon-  rrtjt  ie‘ 
ttidoueipaefani  dicono  Portopolo  friaggia  dellapteue  dt  Tìerauo,  per  depredar  quei"^*^^*^  »’» 
cafali  vicini}  ma  ritrouan  dò  fi  in  quelle  parti  N’icolò  Cutaneo  con  la  fua  compagnia 
dt  venticinque  camalli  che  [correndo  giua  'quelle  marine  dimorando  alC  Aiazj^o  ; & 
éautndo  di  ci'o  notitiafe  gli  oppofe  nel  camino-,  e ven^do  alle  mani  vccifro fei  Tur- 
chi,&  alqudti  neferirono,e/edict  ne  fecero  priggioni.  Nelgolfo  deWAiaz^o  vnal-  Tmreììi  mi 
4ragaleottahaueuapofii  i Turchi  interra,  & erano  afeefi  dome  ipaef ani  dicono  le 
Moltne}nelqualluogoprefero  alquati pafiori-,ma fra  tanto  aS'Atax.zo  eradi  ciò  ari- 
mata la  noua}dt  dome  fubbitamente  vfarono  i camalli-,  dt  quali  quel  giorno  era  Capo 
l’Alfen  Gerolamo  Roccatagliata  e caualcado  ò quella  volta,capitarono  apunto  qua- 
do  che  con  la  preda  i Tur  eh  t feendeuam  alla  marina,  con  gli  quali  combattendo  va- 
■lorefamente  fecero  rilajfar  tutta  laf atta  preda  e ne  fecero  ondici  priggioni, e n'ama- 
■x,arono  vn’ altro  Erano  in  quei  giorni  partite  tre  galee  del  Duca  Cefimo  daB  Elba 
f cr  andar  ò Mefiina[chifu  laprima  domenica  del  mefe  dt  Settembre)  e nauigarono 
à Cajbghone  della  ?efcara\delle  quali  era  Capo  Pietro  Macchtauelli  f iorentino, dv- 
na  era  Capitano  francefeo  da  Empoli,e  della  terx,a,vn  Cauallier  di  Malta.  Partedofi r»rchi. 
donquela feguente  mattina^ntrefi  trouaronoful  Monte  argetario, furono  ajfalite 
fdafedeci grotte  TurchefAe}dtlle  quali  era  Capitano  Mommi  Corfo  rinegatofia'ode 
non  puet  edo  le  Ducali  nfiìtereaUa  maggior  forza  furono  ajlrefte  ò metterfi  in  fuga 
■^oha  della  Corfica,con  fperanza  di  douafifaluurnel porto  di  Bonifatio.  Maeffendo- 
gli  vietato  ilpa[fo,dall  mimiche  vele  inuejtirono  in  terrai  la  Capitana  con  la  fraga  - 
ta [otto  La  torre  di  Sotezara,e fi faluarono-fi  Padrona  prefe  terra  al  Palo  di  Comafina-, 
t la  Centuriona  in  vn  luogo  dettola  Mignaftaia-,delle  quali fifaluarono  tutte  le  gen- 
tifolamente,e  prefe  legJee  da’  Turchine  due  furono  abruggiate.  Vn'  Italiano  ejfen- 
doforzatofraua  legato  in  vna  medefima  cathena  conTurco fchiauo^faccedogU  quel 
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Turco  ofiactlo  di  non  lòf  orlo  fug^ircyegli  valere/àmete  con  vna  cimìtaragli  tiglio^ 

U gàmh*menaado  ijucUofcco  ntUACithtnaftmfrtfuggtndoinfind' PruntUiydon^- 
ilo  difidMx,a  dt  <ftutro,o  cinque  miglia  inatta  ( doue  doffo  da  quel  feudo  fi  liberei 
Fu  tanto  gride  l'infcfiatione  d'infedeit  queltann*  nella  Corfica.etantachogni  fue-^ 
co  numero  di  T uhh  i che  fuffero  haueuane prefa  tanta  audaci a,e  tanto  ardire  di  fior* 
garfi dalle  marine , come  ch'im  mano  loro  fivedefiero  la  ficurex,zj»di  femprerefM' 
vittcrtefi.  Frane  in  quei  giorni  del  mefedt  Luglio  ariuati  dui  piccioli  vafccBi  dw  - 
HA  /o  ^ Turchi  neU'Agriata  {chi  così  l’vfisuano per  meglio  ladrare)  e sbarcarono  nella  piag- 
finteat.  j’ fin' al numcro  dt  venti  Turchi  i quali  afcefero  la  nette  ^ imbefurfi’ 
vicini  à vn  aia  della  viUa  di  Neuella,  douei  paefani  metenano  il fermento  loro-,  dei 
v'ela  difiaaxM.  di  tre  migUayafpettando  che  gli  huomini  t quali  ogni  fera fi  riduce- 
*■  stano  aie  cafe  loro  donejfero  dsfiensiefe.Et  ecco  che  la  mattina  à buon'horajcendeua- 

no  in  vn  drapello  dieci  paefaniycon  vna  fola  Corfefca  in  mano  per  vnoì  e come furo- 
su  vicini  all’ imbo fiat Ay  e fioperti  i T whi  furono  per  volerfi  metter  in  fnga } fi  non 
che  VHO  di  loro  chiamato  Natale{chi foldato  il  piu  del fico  tempo  era fiato)  dado  ani- 
mo a gli  altri,  dijfe  che  s' eglino  fi  metteuano  tnfuga  ch’sndubbitatamete  erano  pre- 
fii& ch'era  manco  male porfiin  arbitrio  di  fortuna,  e combatter  virilmente , che  con 
tanta  vergogna  arenderfiy&  andar  à morir'  ogni  giorno  in  vita.Le  qnai  par  ole fk- 
• rotto  di  tanta  efuacia,e  di  tanta  forx,a,che  voltado  a nimici  la  faccia,  e valorofame- 

te  combattendo  per  (patio  d"  vn’hora, finalmente  volendo  i Turchi  ritirarfiy  acrebbe  ì 
que' paefani  tanto  larthre , che perfiguitanda  i Turchi  in  fin  alla  marina  y ne  fecero 
nout  priggionhrefiandone  di  loro  dui  feritu  ma  per$  fenx.a  pericolo  della  vita ) vno 
chiamato  Francef co, e l'altro  fajqitalim.  Fratto  doppo  cejfati  alquanto  quefit  Barba- 
riihiromoriye.rcfiattporgati  quefiimari  quando  Giulio  SuperchioFefiouod'AtciM 
i'nhat;».  eficudo già  fiato  molti  mefi  nella  fita  dtecefi  e conofiiuta  la  puoca  entrata  che  ne  tra- 
heua'ch’al  numero  di  cento feudi  non  ariuaua  ) la  puoca  gtufiitia  ch'vfarpuoteua  per  „ 
l'incomodità  del  luogo , refiando  finza  cafa  perla  refidentia  j e finalmente  priuo  di 
tutti  i comodi  ntccjptrq  ada  paSeral  curafece  rifilutione  iimbarcarfi perRoma,eri- 
Lalfar  quel  Fèfionado  in  petto  del  fomrno  Pontefice  Jafikndo  filo  Vicario  in  fini 
, y _ n<ut’ or dintyvn  certo,  fra  Scipione  Gnoliychifeco  diterrafiermamenato  haneua.  Et 

ariuatc  al  Papa(  ch'era  à quel  tempo  Pio  quarto) fece  quanto  prima  haneua  drfegnn- 
to  dt  farei  dal  quale  per  le  virtùfiten’htbbevn  altro  disend  ita  di  cinquecento 
/’rfwwa.  La  qual  cefa  imtefa  da  Giouanbattifia  Cicala  Cardinal  di  S.  Cte- 
yìfccuaJA  mente,  del  qual'  era  ( come  altrout  hi  detto)  il Kefeouado  di  (banana  à quo'  tem- 
pi , k renuntia  del predettnVefiouado  d' Accia  ,o  fapendo  la  vicinanza , con  la  co- 
'L‘Mj!rìé-J>*tdità  alfuodi  LMariana , opero  tantocontlPapa , chel  ottenne, & vnt  infiemcì- 
l doppo  fempre  fin  frati  vniti.  Faceuano  quatordici  mefiy  ohe  Gajparo  dM'oli- 
«4  era  flato  ned  Officio  di  Cometario  in  Corfica  quando  fu  eletto  per  fiotceffir 
fito  Nicolo  abbi , il  qud'  oriuato  ued ifola glt  fu  dato  tlpoffejfi  debgoueraOy&  am- 
c,uic»  delf  sfila  dal  predetto  GAjparocon  lefilenut , e filitecerimonie,  che 

mtgano.  parimente  à egli , & à gli  altri  predect fiori  innanti  era  fiato  confignato.  Si  partì  da 
poi,  di  Qtrfica  G figaro  per  cafa  fuàyco»  tanta  lode  de  gl’ifoUni  vniucrfalmentOy 
^ * - che. 


D E C I M,  O.  ^07 

€be  dà  Cim4mn4ri4  SftnoU , ÌHfin$  4 hoggi  della  fortenzà  di  eojhn  m0j»  erafiatp 
éicmno  di  miglier  gCMerjio,eftrfi  che  fi  gli  f ut  tri  a dar  {dico  fer  l'vHtuerfilfrtf  ritti 
. de'fvftU  }fiu  frtHt  il  frimo  chel  fectndo  luogo  -,  e tanto  anchora  finalmente  inft~ 
disfatione  dell'officio,  come  di  tuttaVifola-,  nell  a qual  tutta  via  viue  il fuo  nome^. 

Dopfo  chel  Ctbhà  hebhefrefo  il  fojftjfo  delgouerno fece  {fi  come  gli  altri fitto  haue- 
uano)  lafuAvedutaìdeue  cécorfe  molta  gente  delCifolajfercioche frima  della  venu- 
ta fuas' era  JUuulgata  efi  lui  fama  d huomo  molto  giudiciofo,e  di  gran  gouemo;oltre 
che  quel  f tu  lungo  tempo  degli  altri  di  dui  anni^daua  di  quato  et egli  fi  diceua  mol- 
ta credenza  fia popoli  che  così  fufie.  Perche  piu  degli  altri  vi  cocorfero  quei  che' nella 
guerra  p afiata  haueuano feguita  la  parte  Fracef r,»  quali fiauano  anchora  amhigui,éP 
in  refoluti,  da  ferma  fi,o  no  in  Corfica.Era  cofiui  vno  de’ propri/  Signori  dfU' officio 
di  San  GiorgiOft fu  colmi  che  mentre  Gafparo  dall'Oliua  dette  principio  alTefiattione 
della  nona  taglia  h amena  biafimata  la  fuafieddezza , e che propofe  fargli  troncarla 
tefia.Ma  quando  egli  dofiptfi  trono  tol  medefimtrponderoft  pefo  del gsuernO'/jram- 
mtntfiratton  dell' Of fido  ferfi  che  piu  d’vna  volta fi pentì  di  quanto  prima  in  contro 
gU  b amena  detto fentede  poi  di  lui  tanto  lodato,&  honoratofine.Voìle  cofiui  far  tut- 
to l'oppofito  del predecefior fitoi  eprocedeua  nefuoi principe  con  tanto  rigore,  e tanta  . 
feuerità  che  finalmente  deue  Cefi  aro  confingolar  de firezza  ter  a affaticato  difiimu- 
landò  tutte  l' ingiurie ,e  le pafiate  offefe,  e con  molta  ameremolezza  cacciati^  & afii- 
euratiquafi  d’agni  dubbio  tutti  coloro  chi  s'er ano  ribellati  nella pafiatnguerra  con- 
trai GenouefiyCofiui  tornò  àfue^iar,& a far  riumere  tanta  paura,  etantoffauen- 
to  eh' à pena fi  fi  damano  di  lor  me  defimi.  D'altra  parte, Sarnpiero fra  tanto  non  man- 
caua  procurar  caldamente.,  .{molto  più  che  prima  non  faceua  parendogli  ^uotef 
alia  feoperta  far  quelihe  prima  à giullo  fuo  puoter  eccultaua -,  dando  fermamente 
la  colpa  della  fuga  della  moglie  4 Genouefi  ) e tentaua  tutte  le  vie , e modi  di  porre 
.in  efecutione  il  cornato,  e ruminate  difegno,  aumiftndofi fidate  come  puotefie per  qual 
chi  trattato  far  d'impadronirfi  di  qualchi fortezzantd'ifola  di  Cotfica  ; eonfideran-  ^ 
do  per  quella  via  tremargli  animi  più  facili  di  ch’eglifipremetteHa  ch'aiutar  il  do- 
'Uejfcro.  Rifolutoper  tanto  tentar  quanto  fortuna  concedergli  voleffe,  mando  in  Cor- 
fiìiafù  dvna fi  agata  armata  Antonio , e Paris  ambidui  da  Sanfiorenzo  perprtn- 
der  la  mifura  dell  altezza  dcUemura  dt  Boarfatio,hauendoiui  paTticólarmeitte’ff,'l^*,f 
^!u  che  altreme  l'occhio  s chefi  come  ernia  piu  diffidi'  à ejpugnare^'oppofito  gli  pa-  /•«  m//»m 
reua  .quando  Ihaueffe  potuta  occupare  {con  piu  facilità  cofiodtr,e  difendere  egli  ha- 
attua  dato  ordine,  come  apreffo fi  di  chiara.  Fece  Sampiero  prender  vna  gran  quanti- 
.fa  di  pezzi  di  canna  lunghi  circa  quatto , 'e  cinque  palmi  acconriati  garbatamente 
in  modo  chevn  pezz  o poUuadi  mez>o palmo  capir  nell'altro  i accioche  mettendo 
'l'vno,  dentro  l’altro puotefftro  farne  ogni  lunga  mìfuraper  quanto  in  quel  feruicio 
voteuano.  Vennero  pere  auto  in  Goffi ca  Antonie , e Parts , enauigarono  aUa  volta 
di  Bonifttio  i dome  sbarcati  in  terra  in  vn  luogo  ini  vicino  detto  alle  S.'inguinare  di 
mette  tempo f e caro  dui fafeetti  di  quelle  canne  { che  dico  ) effoghatife  ne  tinfiero  vn 
per  vno  a fi  ambi, e natando,paffarono  quella  quantità  dimore  éh'e  nel  mezo  da  Bo- 
jttf alio  alle  Sangu'inareierepofiialpiidtllaf ertezza  fi  muarono  Unto  viani  aUm 
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fintinelUfihe  di  quella fentìuano  ogni  motiuo  ch‘ e face jfe  ; non  dimeno felicemente 
f refero  la  mtfurafcnx,a  che  mai  nejfuno fe  n' accorgete.  Ma  non  totalmente  gl: fa  Ix 
fortuna  tante  fro fritta  quanto  loro  t'immagginareno  ; ferchioche  t fendftT  tornati 
alla  loro  frugata  in  quel  modo  che  fe  n'erano  fattiti  furono  indi frxrtr  col  fairtne 
del  'iiafctlb  fofra  della  loro  fartenz,aj  ferch'ejfendo  quei  luoghi  continuo  ricettacolo 
dt  Cor  fall  al  atomo,  e Paris  veleuano fermarfi  tutto  quel  giorno,  ferd.fpo far  la fax 
f attempa  la  feguente  fera  aitardi.  A'  qudt  off  onendofi 'il fadrone  della  fragola 
aciomfagnato  da  fui  marinari,  doffo  molta  contefa,fer  molte  raggtom  allegate 
come fogliono  in  tai  cafrimarinari,vf  trono  fuori  la  mattina^  dfà  fcna  tetano fiat- 
goti  daà'tfola  che  fumo  af  aliti  da  vna galeotta  di  Turchi  ; della  qual' era  f ditene 
vn  renegato  Genouefe,  fcr  la  quale follifiinfuga  tornarono  ainutfrifin  terra,  e 
tharcati  tlf  aitane, e'  marinari fi  faluarono',  ma  Antonio,  e Paris  fecero  elettione  di 
i„u„i,fiu  frefro  metterfi  nella  libertà,  e difretione  dt  Turchtche  dcHa  de'  Genouefi 
sampi.,0  c voluttlariamente  f fecero  dt  Uro  freia.  Questo  rìncgato  treuò  fu  la  frefa  frugata 
"fcar  'fci  quante  lettere  le  quali  à diuerfr  amui  di  Samfitre  erano  indri&zatein  Corfrca,  il 
» diuerfi  quale  tirato  datP amor  della  fua  fatria,ictte  libertà  à vn  certovecchio  decriftto  {che  ■ 
diaz/i  frefo  haneua)  eh' e doueffe  andar  nella  terra  di  Banifatio  à f orlar  quelle  littere 
afrae  che  Gznouefi  fuotefrero  mediate  quelle  antiueder  alle  cofe  loro  Ande  volentieri, 
il  buon  vecchio-,qualmente  e fende  frima  da  quel  Comefrario fommamente  accarex,- 
z,  ale  fu  da  quello  doffo  con  le  medefime  Intere  mandate  afa  Bafltx  da  Nicolo  ab- 
bài come  ha  dimj)  firato)  generai  Comefrario  in  Gerfica-,  douegiunto,e  da  quello 
ben  riuifre,  immitando  inqurfro  fatto  quel  di  Bonifatio , farimente  con  teleritx 
mando  quelle  ferii  medefmo  vecchio  à Genoua  à'  Signori  dell  Off  do  ; i quali f et 
nixz.zo  dt  quefro ftccefro s’accertarono  dell intrinfeco  dt  Samfieto{manongià  ch’e- 
glitte  SACcorgifrero  della  tolta  mi  fura  delle  canne  ) efi.  mano  viggilàt.frimi.  Il  f airo- 
ne della  fragola,  congli  marinari  che  fcamf. irono  da'Turi  hi,cami»and»  fer  terrx 
capitarono  alla  B.ifria,  la  doue  dteedo  eglino  rfrer fuggiti  da'  T archi,  gli fu  date  fnf- 
faggio  fcr  terra  ferma fttza  nocumento  alcuno. Ma  no  così  auuenne  a Antonio,  dPÀ 
Para  f tra  oche  furono  molto  mal  trattati  così  dt  b a fonate  fer fargli  cefifrar  la  veri- 
tà d(ltutto  {ejfendo  colui  come  diro  Geniucfc)comeanchr>radi  meltt  altri  d/faggi-E 
capitando  vna fi  ra.à  Buona  in  Barbari  x,  la  notte  mcdefmx  occofé  che  vi  capitò  an- 
ehora  Marni  Corfp{ch'altroue  ho  detto  )rinegato, dei  quale  prima  Antonio  haueuacu- 
gnittone,e fraftica  per  cjfer  d.vn  medefmo faefr  in  Corfiia.  Perche  hauede  Antonio 
intelligetia  della  fua  venuta, la  f guitte  mattina  al  zado  la  tefra  lo  conobbe ,e  lo  chiù.- 
mo  per  nome  Ài  quale  fer  canof ir  ch'egli ftefre, fri e fece  à se  minar  fila  medefmo  g4- 
leena  doue  lui  f trouaua,e  conefauti  A nonio, e Paris,  la  cagione  demàdado  ch’iui 
cedutti  oli  bauefre  cefi  miferamente  j intefo  a fieno  il ftccefro  ,fubbitamente  gH fece 
fuor  d'aila.cathena  e doffo fece  chel  padrone  di  qudlagaleotta  {per  l'vfite feortefre  à 
coloro)  fu  malame(e,e  con frucriià  trattato, oltre  ali  afra  reprenfone, ch’egli  ne fentiy 
non  hauedo  a’ fer  ut  tori  del  Re  di  Francia  portato  ri  frette,  ^n  fr  quetaua  punto  Sam- 
fiero  dt  procurar  datutte  le  bande , ch'egli  flit  afriraua  aiuto  à queftofuo  dtfegnu 
e parendo  fri  per  auucntura , che  troffolungo  {tfrfì  anche  dubbtcf a ) l'afretutr  U 
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' venuta  dtlUTuròtfu  armata  ^hautuafiu  volte  di  qmtjlofuo  conutto  difcorfene 
i co»^il  Conte  Geronimo  dal  Fiefco-  fuotufiito  di  Genoua , tl  quale  alla  Reggia  coite 

■ Anch'egli  fi  trouaua  : dd  qual'  in  animato  fi  trenaua,e  fiinto  alla  raggiontuole  ( d 

farerloro  ) concetta  imfrefa  ; «fferendofegli  con  ogni  fuo puotcre,  mafiime  hauendo 
ferfa  la  finanza  con  la  fatta  pace  di  mai  più  ripatriare  ; e fecero  parimente  di 
quefioje perltttere.f  per  mezi  confapeuole  del  tutto  Aurelio  Fregofo{anch'e^i  fuor-  i>nin  * 
nfcito  diGenoua  ) caaprejfa  di  Cfimo  di  Medici  Duca  di  Firenze  militaua  ; ri- 
memhrandogli  {come già  fapeua)  la  Corfica  efier (lataper  anticoàella  cafafua.  Au- 
uifandofiSampitro  che  per  mezo  d’egli,  il  Duca  Cofimo  ahracciar  dourfiè  l'imprefa; 
parendogli  per  auuenturaiche  quando  così fujfe , refiafcro  Genoucfidel>liilitati,e  . 
quafi  priui  delle forze fue , e frada  per  più facilmente  venir' d fine  dtUintento fuo. 
Scddaua parimente  con littereSampiero gli  animi  di  qutCorfi  ch’à  quel  fiiptndi» 
fitrouauano  f adoriti , efuorufciti  delCamatapatria,  che  pu? il  medi  fimo  apetiua- 
no.  Douefiirou  tuano  ( efiinda  eglinaritornati)  il  Pieuano  da  CaHa  con  Gio- 
feppefuo figliMolo,eon.vneerto  Rinaldo  dal  Pietrieaggio  d'Alifdani  antico , e caro 
♦ fefuitor-dcl  Duca  cm-diuerfi  altri,  {.^ccarezzauajòmmamente  tutti  ifuorufiiti 
Corfi  il  Duca, per  la  qual  carezza  eglino  viueuano in  grandtfiima Jperanzadi 
quello  ch'apetiuano,  & àgiufio  lorpuetereprecurauano  i Ó"  egli  anchora  non fenza 
perche  lo  faceua  : che  fudettoch'ailimprefa  di  Corfica  era  già  efiofio  ,fe  flato  egli 
non  fufic  deuiato  da  Filippo  Re  di  Spagna  ; il  qual  (per  quanto  fi  diceua  J ejfen- 
done caldamente  più  volte  eia  efii  Ducaricenato)  fenza  il  cuivolerymoueratat 
imprefa  non  voleua^)  nomai  volle  quel  dono  acccnfeutirà  Genouefi.Non  mancano  .ye»r,Tn 
no  del  continuo  enfiar  quei  fuorufiti  Corfi  ^ con  tutti  quei  me  zi  che  meglio  potè- 
uano  ; e particolarmente  con  K^urclio  Fregofo  ; il  qual  non puoco  già  c’era  impie- 1'» 
gato,  e’ neW anima  acconfentito fia  perla  pretenfioneycome  anchora  aefiderofo  diglo- 
ria,  e dellamhitiofo  comandare.  JMa  ddt  altra  parte  doppOy  temendo  di  non  rinfeir- 
ne  con  Vittorio fo,  & honorato fine  ,four'afiaka  tuttauia  ruminando fra fe  il  modo-, 

& VH  giorno  fra  gli  altri  dtfeorren  lo  con  quei  Corfi  intorno  à quefio  ne  godo  final- 
mente con.  hiufero  di  comun  parere  fcriuerne  à diuerfi in  Corfica  ( / quai  p arcua  che 
pur  il  me  defimo  apeti fiero  ) per  faperne  qual  fujfc  l’animo  loro.  Si  trouaua  tra  quei 
fuorufiti  à Firenze  achora  vn  certo  Vecchione  {cofi  chiam'ato  di  nome)dalla  Cafella  co- 
d Ali/ciani  badjto  delT tfola  di  Corfica  per  huomictdiario  il  qual  s'offerfe  pajfar  nell'^ll^"*^ 
ifola  con  le  littere , e date  nelle  mani  à coloro  ch’erano  indrizzate  j e venne  colui  in  c»fco. 

C orfica  fu  d vna  firagatina  occultamente  e date  le  littere  à chi  doueua,fipra  di  quel 
med  fimo pafiai^giofe  ne  ritorno  à Firéze.  Htbbe  della  venuta  fua  inteUigetia  il  Co- 
anefiario  nella  Bafiia,ma  non  pero  putte  particolarmente  faperà  cui  egli  dejft  le  litte 
re-,non  dimeno, auuiftndofi percogeitura  à quaUfuJfero  venutti{aeiuegnach’in  quei 
ch’egli  difegnauA  ve  n erano  molti  innocentifitmt)  difegnb  di  fargli  defiramete  in-  ■ 
carcerare  faccedo  prima  aufati  i Signori  dei  Officio  di  quoto  era fuaejfo  delle  litte- 
rcye  di  quato far' egli  voleua.  E per  meglto  ventr'al fine  dell'intento  fuoyaccttcb' effen 
do  chiamati  non  fi (p.metajfero,&  tntrajfero  in fofpetto,  efene f"gg»J/èro,fece  venir 
daJCeatua  alquàte  infegne  lafiandrfi  intendere  di  voler  far  alquati  Capitani  per fer 
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mci$  dettà  Jttftdi  GenoHd  Muifundo  M t»tto  il  C0mtjftrìo  deH’Ahtzt^eàtJuim 
Vf$  medtfimtgiortM  s’efeqmjfeltrdtne fuc.Gli  detti  Hquefurtno  di  q»à  dA  mttt- 
ti  frétta  e Sakadere  ambtdui  dal  :Pietrt  cavgio  d’AlefciMÌ,Ltre/tzi»e  dAmnoJi^ 
Pietro  dada  Venx.elafca , Gtulto  dada  RehUa , Pedegrine  daU'OrtaU , e Chriftoftu 
S Antifanti',  i quali  (pinti  dad'auidHa  dett honorefteome  anchora  del  guadagno  }-e 
fia  con  la fperanx,a  di  canuUar  l'offefe  f afate  comparfero  con  celerità.  Gli  altri  dilk 
da’  monti  t che  furono  eletti  ^ comparferoparimente  yOrlando  da  Ornano , Raffit- 
edo  da  Ortolo,  Giouanbattifla  dalle  Q,iamannau^i.>intongoglielmo  da  Boiciye  Per- 
fondo  dade  Vie  ,i  quali  medefimamente  conia  celerità  che  quei  di  qua  da’  montò 
. comparfero  all’ Aiaz.x,o,  Laonde  gli  vniìgli  altri  in  vn  medefmo  giorno  ceparferOye 
t furono  fatti  priggioni  e tutti  in  carcere  in  dt forte  l'vno  dad altro.  Voleua  ilOmefu- 
rio  far’  il  medefimo  di  Polidoro  da  Cortcyper  efer  molto  caro  di  Sampitro\mafapen- 
do  ch’egli  non  ajpirauaà  compagnie  ordinò  che  f ufi  fatto  priggione  nel  medefimé 
luogo  daW officiale  ch'iui  Comminifiraua  raggiane.  E perche  vn  certo filate  Giouan- 
ni  per  ejfer  terzaruolo  dea' ordine  de' minori  haucu  a p articolar  cura  delle  cofe  di  Sa- 
fiero  diia  da’moti,il  Comefario  dell' Ai az.z,o  vi  madò  vna  copagnia  di  cauaUi  à far  ^ 
filo  condor  donanti,  e come  gli  Atri  lo  fece  incarcerare.  Doppo  che  tutti  queftì furono 
in  rifiretto-, furono  chiamati  anchora  A Ifonfo  da  Ceratone  Pieuan  di  Carbini,e  prete 
Poiino  da  Pafioreccia  di  Reflino',  i quali  come  coparfeno fu  eC  eglino fatto  quel  che  de 
gli  Atri.  Come  cofioro furono  tutti  primi  di  libertà, ilComejJ^io  mandò  Girolamo  , 
Giufiinianoall’Aiazz,o  per  far procejfar  quei  dtlà  da'monti  ch’erano  (comedico) 
priggioniiil  quale  di  quel  viaggio  ariuando  Ale  Muracciuolefece  (com’era  comejfo) 
priggione  Ferrando-,  vna  de' primati  di  quel  luogOt  per  condurlo fico  ad’Aiazx.o.M4 
non  così facilmente  gli fucccfe,percioche  vn  parente  congiunto  del predetto  Paran- 
do, detto  Bartolomeo  efendo  nella  p afata  guerra  fiato  Alfiere , e lungamente  Afa- 
uicio  di  Genouefi  effendofi  prima  con  molti,  e caldi  preghi  affaticato  fcrandopa  la 
fatta feruitìt  d' ottenerne  grati  a ; e tr ornando  il  Viurio jempre  mA  più  ofiinato , non 
curandofi  della fiia feruitìt,  ru  rimembrandefi  de fuoi fatti feruiggi-,  colui finA- 
mente  vedendo  i fuoi  preghi  ejfervani,fi  nfolfe  in  tutto  delibaar  Ferrando  ■,  « 
paderlavitas  echiamati  alquanti  valortfi  giouenifuoi  parenti , e del  priggio- 
ne fi  gli  oppofe  al  pafo /òpra  Bocognana , e con  violenz,agli  lo  tAfe } efendo  il  luo- 
go tAe,  che  la  compagnia  de’  cauaUi  non  vi  fi puotcuano  valere  y anchorche  di  mag- 
gior numero  fufero.  Perlaqualcofa  Bartholomeo,e  gli  altri fuoi,ch’ erano  àrcaà 
quindici  restarono  doppo  ribelli  di  Genouefi  ne  mA  più  voi/èro  fottopontrfi  alla 
Uitrtàloro.  K^ndo  donque  d Vicario  aU'{.yliax,zo  nel  qual  luogo  dimorò  tanto 
chi  fece  il  proctffo , ef  omini , e mefe  alla  tortura  tutti  quei  ch’erano  incarcerati 
dilà  d' a menti,  eccetto  che  c^ntongoglielmo  ,che  non  volendo  comparire fene- 
ra  fuggito.  Orlando  d Ornano^  oltre  alla  cor  da,  hebbe  il  fuoco  à'  pie  di  anchora  ì e 
non  trouando  in  lui  cefi  nef una , lo  mandarono  co’  ferri  à’ piedi  ,&  alle  mania 
Genoma  j dome  vn’Atra  volta  anchora  fu  poHo  alia  tortura  j e non  confejfando  coft 
alcuna  lo  lajf  irono  in  carcere  piu  di.  tre  anni  ; e doppo  fu  liberato  come  dirò  quan- 
do fia  tempo  ; gli  altri  furono  confinati  per  dui  anni  à Leuanto  j ma frate  Gio- 

nanni 


DECIMO.  411 

nMnirtJtMioconuifrtOt  fu  fdttvmmn.  Ritornando  doffo  di  ijua  da’ menti  il 
Fipàriffy  menò  cstreffo  lui ajf ai  di  quei  feldati-,  fia ptrfua  compagnia , come  anclfo- 
ra  fer  vendicarfe-delU  riceuutA  ingiuria  frtnta  da  Bartolomeo  ( come  dtft)  [opra  k 
Bocegnant^  per  àocht  col  fauordi  quei  ahruggie  la  cafa  d’ejfo  Bartolomeo , con  di- 
uers' altre  di fuoi parenti'-,  e doppo  venendo  4 Certe, fece  morir  Polidoro  ; e licentiati  <ia  conr. 
quefoldatiffe  ne  ritorno  alla  BaìHa.  Gli  altri  priggioni  di  qua  da' monti  fletterò 
in  carcere  il^atio  di  mejt  dieci-,  de' quali  deuni  ne  furono  mtfi  all  atortura',  e fnd- 
mente  Frate  fu  confinato  k Sagena  per  dedotto  mefi,  e piu  condennato  k pagar  fe- 
ditifeudi,  %1/ilfonfo  Pieuaro  di  Ckrbini , prete  Potino  da  Palloreccia , Pietro  dal- 
la Vennolafca  ; e Chrisiofino  d c^ntifanti  furono  confinati  k Genoua per  vn  an- 
no 't-Sduadore  dd Pietricaggio , e Peregrino  daltOrtale  furono  confinati  k Sagona. 

E tutti  i d/montani,  come  gli  oltrtmontani  non  per  altre furono  trauagliati , in  car- 
cerati , e finalmente  banditi , che , per  la  predetta  venuta  di  Vecchione  i e ferfi  an- 
ehora  per  penitentia  di  qual  ch'altro  error  vecchio  comeffo.  Giacopo  dalla  Cafa- 
bianca , e Leonardo  da  Qortei  quali  per  le  cofe  della  pajfata  guerra  k pena  di  loro 
ftefii fi fidauano , vtdendofi innanzi  k gli  oìshq  quello  notabil'  ejfempie , fi  rifol- 
ftro  {imparando  airdtruijpefe)  ambidui  vfcirdi  tanto  fojpetto,  e s'inbarcarono „ urrà 
alla  volta  di  Roma  ; la  qual flrada  non  per  altro  fecero , che  per  non  dar'  k Geno-  A™-* 
»efimddapenfardiloro}0‘confi>eraHzaanchera  di  puoter  vn  giorno  ripatriar' 
alle  loro  cafe.^.  Fuanchorainq/iefli  tempi  fojpettoji-ritenuto  Benedetto  da  Pino 
{ma  però  con  larga  carcere  ) per  cicche  nella  pa fìtta  guerra , capitando  vna  barca<‘-‘ 
con  alquante  fhrmento  di  PolbattiBa  fuo  fratello  nella  giuriditione  di  Giacopo 
Negrene  da  óuare  i colui  ejpndo  al  feruidodel  Rèdi  Francia,  con  armata  mano 
filaprefe  ì per  che  comparfo  Benedetto  dauantik  Giordano  Orfine , ricufande  che 
quel fermento  non  era  per  Genouefi,  ma  perii  proprio foHentamento  delle  famiglie 
Ìero,e per  venderlo  nel  CapecorJi\nel  qaalluogofe  ne puoteuano  feruire  tanto  Fran- 
eejtyceme  Gtnouefi^ptr  la  qual  cefi fu  dall’ Orfino  giudicato  non  ejfer giufi  amente  da 
Giacopo  tolto.  Laonde  doppofattala'pace,Benedetto  ricercando  ilpagamento,di  quel 
grano, proueco  Giacopo  k tanto fdtgno,the  prcdujfe  ingiudicie  vna  littera fritta  di 
mano  dt  Benedetto  nella  pajfata  guerra  k Giacopofanto  da  iMare  ; nella  quale  {per 
quantofi  diceua)aecennauacome,&  in  che  termtnefitreuaua  la  terra  della  BaHia. 

Alla  qual  Intera  fu  dal  Comejfarìo  data  facil  credenza,  eJfendogU  fiato  dette  d" altri 
anchora  come  in  quei  tjfpi  Benedetto  era  molto  affettionato  a Corfii  quali  al  fhpedio 
del  Rè  dt  Francia  militauano.  Fu  in  vn  medtfime  trpo  chiamatoanchora  Ottani  ano 
da  Biguglia,alquale  dal  Comefiario  gli  fu  afiegnato  ch’egli  s’elegefi'evno  de’dui  par-xHa  fa- 
titi ,0  la  cittadella  per  carcere  ò eh’ egli  and  affé  .tll' Elice fink  nouo  ordine,  il 
l'vno  partito  accetto  nef altro /nahauedo  prima  date  idonee fieurtk  naukokGenoua 
pr  a tu  fi  fica  fi  con  queiSignori  dell  Officio  del  tutto  ^ doue finte  il  num  ero  di  giorni  ’ 
cinquanta  ;e finalmente  con  Uccntia  di  quei,fene  ritorno  k cafa fua,con  ri-openfa  di- 
einquata feudi.  Era  in fina  qufio  tepo  la  Cerfira  {come  ho  detto)  fempre  fiata  domi-  codlcit 
nata,efotto  la  prottetttone  dell'officio  dt fan  Giorgio  diligentifiimamete  gouernatafi"" 
q(qando,o.mofii  dal  proprio  interefit,  &Mtiditk  delgnudagno  di  qu.1l  ch’vni  poteu'^ccnou*. 
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gtntil'humini , e cittAdim  Genoutfi , o fur'  *ll'effcftto,  Ji  qualchi  eleu/tt»^ gentil 
^irtoper  vtiUta  del  comune  di  ejutUa  Repuhe  cesigli parejfe  il  meglioì  nàcque  neW 
ànimo  £ alcuni , che  il  dominio  della  Corjica,  molto  meglio  faria fiato fiotto  U curà^  e 
gouerno  della  Serenifiima  Signoria,che fiotto  alf  Officio  di  San  Giorgio.  Accrebbe, ó" 
àugumento  tanto  quefio  fefiero  nell'ideà-,&  animo  di  coloro, & hebbe  tata forx.a, che 
finalmente  pare  do  à quei  tali fermamente  lodeuole  partito,  incominciarono  à conno- 
nicar  il  concetto  toro  con  molti  altri  attadini  à ’ quali  p arcua  à eglino  che  piu  facil- 
mente impiegar  doueffiero,e  condifitender  alta  loro  volunta.  A tal  che  ultimamente 
fu prepofia  in  Senato;doue  dificorredo /opra  à quefio  negocio, alcuni  adudeuano{dof-  { 
po  molte  altre  ragioni)  che'  Corfi  erano  di  natura  Atteri,  indomiti , facili  <t  prender 
l'armi, curiofi  delle  nouità,e  mutation  de' fiati,  diuenuti  audaci  per  le  facili  ejpedi- 
tionidegliloro  c^ari  in  fan  Giorgio  -,  & che  ritrouandofi  fiotto  quello  difficultofò 
giogo  ne  veniua  à caufar  che  ajfai  molto  piu  bafit,  & humilifarebbono  diuenuti. 

E per  quella  via  fi  farebbe  venuto  a riparar  ogni  fojfetto , e r afrenata  la  loro  auda- 
cià‘,&  in  oltre , chela  Cofiufer  l’auuenire  farebbe  in  maggior  grandezr,a , e ri-  ' 
putatione  di  quel  ch'ell'era  } per  il  che  ne  veniua  à fcemar  gU  animi  di  coloro  j. 
ch’afrtrajfero  mai  di  puoJfederla,e'  Corfi  non  più  così  facilmente  otterebbono  gl’in- 
tenti loro -,  doue  che  co’ Signori  deir  officio  molto  alla  domenica , e familiarmente 
s'introdmceuanoi  quafi  parendogli  trattar  con  efit  loro  medefimi , che  facilmente  gli 
tracenceffa  ogni  richiefia.  Onde  ne  nafceua  ch’eglino  nonportauano  quei  degni 
rijpetti,che  tome fiditi  fi  gli  conuentuano-  Fu  con  tanta  caldezza  la  cofa frequen- 
tata , che  finalmente  venne  al  defiato  fine  di  coloro  che  la  procurarono  ; ancor  che 
non  vi  mancaffero  gagliarde  ofpcfitiont  di  molti  particolari , come  ani  bora  da' pre- 
detti Signori  delTofficto;  i quali  duramente fi priuauano  di  tato  antico poffeffo,e pi» 
importante  cofa  ch'eglino  haueffro.  Fu  oppimene  di  no»  puochi  che  quefia  in  ven- 
tina deriuaffe  piu  prefio  da  inuidia,che  d altro fine-,  per  rioche  patena , eh' /lettor  dal 
Fitfto , ò qualch’vno  de’fuoi figlinoli  ogni  annofujfero  nel  numero  di  quei  SignorL 
Laide  àmelti  patena  ch'egli fefuffe fatto  p articolar  Signor  e-, e per  cacciar  lo  di frgfro^ 
accompagnati  con  le  (udette,&  altre  molte  raggioni,doppo  vna  lunga  lompetenza, 
perfuafo  da  molti  altri  gentil  huomini fiotto  colere  del  ben  comune  eh  e non  douejfe  à 
cosi  buon  principio  oppotfi  contro  finalmentefilafiò  vincere,  e piegar  àgli  voler  lo- 
ro, Della  qual  mut.ittone,e  lonfentimento  quei  Signori  dell' Offiao. non  molto  anda- 
ronc(ma fuor  di  tempo)  à pentirfene  : veggendojì pot  priut  della  reputai  ione  di  quel 
dominio.  Fu  a Corfi  quefia  cofa  ancora,di  molto  feonteto-, per  ctodte parcua  a loro  che 
quei  vtcchij,&  antichi  Signori, con  piìt  larga  mano,amoreuotezza,  & con  piu  cele- 
cif.ìuna  ritj  prouedeffero  a’ hi  fogni, e caufiloro,hauedouifempreptù facile  intreduttiene,che 
Frjtfjf,  doppo.  Rimafe  per  tato  lifela  di  Cotfica fiotto  la  prottettione,  e dominio  delia  Serenif- 
um  Vwfima  Signoria  di  Genoua  l'anno  dell  humanafalute  mille  cinquecento  feffant’ vno-,i 
mlfinì  noui  Signori fecero fukbitamente  elettione di  dui  jioui  Comeffiarif  deputati  per 

f,rtj  Si  man  dargli  à prender'  il  Roff  ffo  detta  predetta  ifol a ì i quAi furono  Giuliano  Santi, 

V Francefeo  Lomettinoyambiduigenttl'huomini,  e molto  atti  per  quello furono  man- 
ut  t.  dati  .ìfare , e da  qual  fi  voglia  importante  maneggio.  Vennero  pertanto  coHoro  in 

■Cor- 
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"Ctrjickfu  UgaUedtIUSignma^Uqu4liémdatuM»inc0MferM4eim  GUum'mtdné 
£ Oria  àUa  vtlta  di  N^tli  in  femhit  di  Fililo  X}  di  Sfagma  ; e mentre  ch’eglitt» 
3‘au»idnaroito  alla  Bama/a  raggioHameHttJra  Uro , tatuneiC altri  gemùtlmomi- 
ni  ch'olla  faffa  con  ejli  loro  Ji  treuartno , di  deMerfarla pta'trima  intrata  fetta  al 
baldacchino-,  ma  finalmente  deffovnlnnge  difcorfo^cendiinferoientr or  fienai 
queUa  inufitata  ( inCarfica,)  cerimonia  5 4 sbarcati  in  terra , le  galee  andarono  al 
viaggio  loro  ,•  & egUno  entrarono  con  gli  altri  foUti  bonari  d'artigliaria , e faina 
d archibnggeri , e gran  comfagnia  di  genica.  Stettero  nella  BaHia  alquanti giorni 
i quali  confumarono  in  far  giurar  fede  a f afeli  di  qua  da' monti , e deffo  voliera 
vifitar  tutta  l'ifela^  e faf arano  J Sanfiorenz.o  Calai  ,é‘  all’i^iacze  i la  dine 

.farimente  fectro  giurar  fedeltà  a tutti  gli  oltremontani-,  e doffo  girando  ferSo- 
j/ifatiOife  ne  ritornarono  alla  Baiiiai  di  douefi-a  fuoco Jpatio  di  temfo  s'imbar- 
carono ferGenoua.  'Fuochi giorni  doffo  la  loro  fartenza  infermandofi  Mcolo  O’-  '* 

Cala  Ftfouo  -di  icariana  ^ e d" taccia  afialito  da  vnaga^iarda  ftheranzia  rife  cmU  vtf- 
il Jpirtto  a Dio  i feria  cui  morte  ^congregatifi  infieme  l\^rchidiaceno  ,il  Trofo-  "**  ' 

ile , con  tutti  i Canonici  di  quel  Fefcouadofu  ( medsante gli  caldi fuoi  freghi  ) con- 
fermato  neU  Officio  del  Vicariato  Bartolomeo  dalla  Torre  in  fin'à  nono  ordine  di 
GiouanhattilU  acala  Cardinal  di  S. demente , fratello  {come  difit)  del  morto 
Vefcouo.  Fu  doffo  mandato  dal  f ridetto  Cardinde  vn  altro  Vicario  detto  Dome- 
nico Buffano , il  qualfrima  {come  dimostrai)  era  fiato  Vicario  di  Pierfianerfeo  PaU 
dauicino  Vefcouo  d'^^leria^  ai  qual  Buffane  ftr  il  fuotroffo  rigore-,  & acerbi  fOr- 
tamenii  } fufcaricato  ntUa  Badia  vnarchibuggiata  da  vn  fidato  i e fu  detto  che 
gli  fu  fatta  far  da  huomo  della  terrai  mailfoluerino  nons’actefe,  e non  gli  fece 
nocumento  alcuno  \ il  qual' atto  fu  caufa  ch'egli  infauritofene  ritorno  in  Urra- 
fcrma  i & vnaltravoltafu  confirmato  Bartolomeo  f redetto.  Ritot  nato  thè fu  dalC 
K^iazzo  Geronimo  Giustiniano,  echi  fu  ariuato  alla  BoTtia  fece  con  tl  Comejfa- 
rte,che  Bartolomeo  di  Viuario  fu  citato  à deuercomfarir'  alla  B.tfiìaftrl'vfata  vio- 
lenza  d hautrgli  tolto  delle  mani  Ferrando  dalle  CMuracciusle.  cMa  colui  già  rifo-  jjw,. 
luti  fimo  dt  non  mai  piu  darfigU  m libertà-,  non  volle  altrimente  comparirti  e date  ""’f'  ^ 
fiepft  bandì  dalla  fuaproprta  'habitatione  .fiandofi con  alquanti  compagni  conti 
nuamente  vagando  tn  campagna  vigdanufitmo  alfuo  fean^po.  'SlutHo  Bartolomeo 
(thè  duo)  imbarcandofi in  terraferma  mentre  eragtouenetto  haueua  quafi (ofumdto 
tutto  ilfuo  tempo  neUt  Maremt  & era  doppo  ritornato  in  Corfica  nel  tempo  della paf 
fata  guerra.e  militando  alfitpendio  di  Genoufi fu fatto  {come  ho  già  detto)  Alfieri 
della  compagnia  d'Alfonfo  d Jhrbalunga.  Jnferuteio  de’ quali s'era  ftmpre portalo 
valorcfamente  conctefia,i  h'r fendo  già  tutta  l 'tfóla  alla  diuotione  e fatto  il  dominio 
dt  f rondale  eletto  che  la  B.tfita,e  Calui,cofiui  ardtua  con  puochifitma  compagnia  an- 
dar nel  centro  deU'ifola  a far  l'tmbofate  à quei  Francefi,  chegtuano  da  Sanfiortnzo 
ad A tazze,  doueptu  volte  fece  dt  molttpriggioni  con  rohbe  e littere  et  importanza. 

Non  volendo  donque{come  dko)obbidir  a comandi  del  Comefario.incomincimno 
per  moki  mezi  à frocurar.ih'eglt  compari ft  promettendogli  perdonarlo  j ma  colui 
ofiinatifiimo.non  mai  volle  acconfenttre^c  per  preghile  per  minacci.  Perche  iWo- 
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mejpirio  incominciò  cont arme  a farlo  ferfegnitare , mandandògUalqnonti foldati 
aprejfoima  egli  animefamente  cen  quei  fuochi  compagni  eh' erano feco^  ch'effer  puo^ 
teuano  in fin'al  numero  et etto,  fogli  oppencua  ne' più  dtffculteji pafi furamucciu*- 
de^  quando  refifier  non puoteua  èdla  maggior  forza  fe  ne  ritir aua  fer  quelli aff  ri^p- 
mi,  & iitaccef  éil monti.  De' qualiVhaueua  fatti p articolar' elettione d' vn luogo-- 
thiamato  Cruzini  molto  diffcultofe  àpueteruigiugnere  ; la  doue  non  gli  mancana 
tame,acqua,nclegna-,procacciadefiÌreJiantt  del fuo  vitto  quafi  di  rapina  di  quello  ' 
degli  emuli Jitoi^el  qual  luogp  thaueua fatta  vna  ritiratepper  quando  gli fujfe  ec- 
colo gran  bifegno,che fenica  ^gvrnonvi fpotena, eccetto  che  per  vn foipetfjò  qua*' 
toàpenap^arvn'huomo  vi  puoteua-,  auuegnachemainonvifichiudtffe-jtifirua^ 
deleàquandoaltto  non  putte jft, per  vltimo  refugie.Sigli  eraacrefeiuta  di  molti  ba- 
diti lacempagnia fe  n'^ueffe  volfuti,ma  non fidand^d'ogni  vno , daua  repulfa  k 
quei  che  non  cono] cena}  non  fece  mai  motiuo  alcuno , ne  atto  men  che  enefiò  centra  k' 
Genoutfi  in ftnek  tato  ch’eglino  gli  abruggiarono  le  cafe  di  lui, e degli  aderenti fuoi. 
Era  d"  oppimene  il  Comefaric(o  pur  che  cefi  d altri  gli fife fatto  credere)  che  Barto- 
lemee fujfe  da  fuoi  parenti^  & amici fojlentate-,  e fia  anchoraper  ch’egli  doppo  che f' 
vide  arfe  le  cafe, non  refauodi fartutti'idànni  chepueteua-,  e jra  gli  altri  prefì  vn 
giorno,  certi  f rzeri  di  Nicolo  Cataneo.con  moUe  robbe  jra  le  quali  vi  trono  l infogna 
di  Gerolamo  Roccat agliata-, la  quale  per  difpreggio fece  metter  fu  la  cima  ttvn  arbo- 
re di  cajlagnai  incomincio  con  grandifimo  danno  di  quei  faefani  mandar fuori fi- 
dati in  piu  volte  k perfeguitarlà  per  quei  bòfcht , e precifitef  balze^  Fu  il  primo 
tffttto  deputato  Geronimo  Roccatagliata  di  lutjlata  era  prima  da  Bartolomei' 
"léijnt*.  teltal  iujègna,il  qual'era  Alf ero  di  Nicolo  Cataneo^  cojbtiaffaticandeji,  non  fuoco 
Jbentoco' fidati,  e con Jpie-,oltre  che  fece  haueua  va  certo  chiamato  Bertuccione  del  ' 
medejtmo paef  delle  CHuracciuoU  con  alquanti  fuoi  parenti  il  qual’  era  emulo  di  ' 
Bartolemecnidal  quale  déppo  molti  altri  danni  gli  furono  vcdjì  tutti  i beJHami  ) mM- 
tutto  fu  fatica  in  damo  ; anzi  He  refiarono  alquanti  feriti  di  loro , & vnojlorpiati- 
dva  braccio.  Di  quei  di  Bartolomee,efendoui  vno  ihiamato  Natalino  il  quale  sera 
infermatoycnon  puotendo figuir  de  ^i  altri fuoi  la  traccia  per  l'indijpofitione , erx 
[per  afconderjh.àfcef fpra  d vn'arboro fronduto  di  denfi  rami-,  la  doue  ioji  fiondo,  ^ 
kxaf  capitò  tn  quel  luogo  vn  di  coloro  che  gli  giuane  perfiguitando  ; il  quale  ef- 
fendo  flracc$-,& ajletato ,jì fermò k beutreconvn fajchettino  che  feo  haueua,.. 
e btuenio  tenendofuf  gli  occhq,  vide  Natalino-^  e fubbitamente  chiame  Gemin- 
iamo, & compagni-,  doueariuati , Geronimo  gli  dijf  ch'egli  fendejf , prometten- 
dogli di fluarglila  vita.  Macciui  ofiinatamentenofimai  volle  acconfentire  an- 
zi mofirandofi con  tutta  la  vita  per  che  Pvccidffero*d‘arehibuggiate , dijlequellt 
parole.  Geronimo,  ricordati  che  Bartolomeo  e amhora  vfw,  e non  morirò  fenza-  • 
vendetta;  & così  detto,  da  loro  fu  fatto  cader  morto  d'archibuggiate-,  e doppo fnt 
Gin»»-  ritirarono  fnzapuoter  far  altro  effetto.  In  quejlo  tempo  fu  d,idi  Signoria  di  Ge- 
»»Uim  Boni  fitto  per  Comeffano  Giouanpietro  Viualdi  il  qual  paffan- 

rvfiU  do  per  la  mitra  terra  del  Vefcouado  .fi  compiacque  con-tutta  la  fia  compagnia  fi- 
utvrme  ad  alloggiar  la  fera  nel  mio  burnii , e pouerino  albergo  ; e dai  Comejfkrìo 
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■Heìa  Séffia  fknn*  màuisti  vn'/dtrà  volt  a fitfcbi  foldati  «Sé  ftrfecutiont  di 
S«rtoUmt»,De  fééiieréiooCafi^aHctfco  GiéHniUtiedvrucomfignUdi  u- 
m«Si.,e-Fr«tKtfco  SfiHoUdvn’  «Ur«kf  tedi  idi  quali  i popoli  dtBa  piene  di  Vi- 
mario^riceuetero  mou  fuoco  nocumento  neSa  robba  loro , oltre  «Il'ingiuriofe , & obr§~ 
hriéfe  parole  con  continui  minacci  di  peggio , dimofirundopuoca  amicitia  al  nome 
Corf } ckefotto  colore  di  dir  che  queipaefanifofietauano  'BartoUmeo^e glialtri  ribeBi 
Jùoi  cof  agni,  fommamente gli  ^iggeuanoeon  molte gr«uez,zeidi  modo  tale  che  co- 
■ loro  furono  necejpiriamente  «firetti  fame  auuifati  i Genoua  quei  Signori.  Acrefceué 
ogni  giorno  compagnia.^  maggior  animo  à Bartolomeo , percieche  i Corfi  (pauentati 
MS attioni^  rigore  dtlCiba  ogm  giorno  fe  nefuggiuano  per  non  coparirTigli  innan 
x^i^ejilaffmano piu frefio  bandirei  i t^udi fubbitamete fe  n'anJauano  a vnirfe  con 
iartidomeoi  auuegna  S‘egU,non  con fadlmeoote gli  accett^e,fi  non  coloro  che  gii 
.eonofcenainen  voUndofi  confidar  d ogniuno  per  dubbio  di  qualchi  firSttoggema  de' 
fuoi  inimici.  Afiai  s' afaticarono  ambi  diti  gli  Fracejchi  con  le  loro  compagnie  per  fi 
guitando  Bartolomeo,  & affliggendo  ^ innounti  paefank  mafinalmente  in  damo 
JhaecatiJh  fe  ne  ritornarono  firtza  nocumeto  alcuno  puotergli  fare  ; eccetto  però  che 
glitolfiro  certi  terribilifiimieani,  chi  frenarono  aSimpromfio  legati,  iepuali  fecero 
fmo^liere  k vn  paefano,  che  per  la  loroferecitk  nonfilafiauano  prendere  ne  acctfiar 
■alcuno.  Non  puotendo  per  quefia  via  il  Qomefiario  cacciar  deS  ifola  Bartolo- 
meo y tentarono  per  molti  meni  doppo  fe  puoteuano  volontariamente  farlo  im- 
barcare fperouuiar  k qualchi  maggior  danno  ) ferendogli  danari , e pafiaggiu 
ficuro fin  dotte  voleua.  De' quei  mezi  fu  ilprimo  Pranufio  Sornacone  daBaUe- 
■licay  chi  per  ilp  fato  erano  molto  amici  infieme  ^manonlovollein  quejhafcol- 
itar  y ne  compiacere  con  quanta  efiòrtatione  e preghi  fapejfe  fare  ; alludendogli 
molte,  e viue  raggioni , e’  pericoli  in  ch'egli  viueua  eglifouf aBauamo . il  fioondf 
mexa>  fu  ^.^drìano  Ftuentio  Sicario  diPierfranctfto  faSauicinoi'f cout  d Ale- 
Olia  j con  il  qual"  hauendo  hauto  altre  volte  parlamento  ,pafeua  eh' affai piìt  degni 
altro  fi  nefidf e i&ejfendo  reftati  l'vltima  volta  diritrouarfi  vicin  k Cam- 
peloro  vn  giorno  fra  loro  afiignate  per  conchiuder  quanto  erano  refiati , il  Vi- 
uentio  vi  caualcb  conti  quale  io  andai  infita  compagnia  efiendone  da  egli  ricer- 
a:atO\la  douek  Ceruione  dimoramo  ire  giorni  affettando  nona  della  venuta/ita. 
(Jifaegli  temendo  d’efier  ingannato  {per  cicche  prima  dellaparteUtia  noffra,vi 
gtunfe  £.qfaelio  duUinìano  con  la fua  compagnia  de' eauailiyi  ch’egli  fujfe pen- 
tito y e mutato  di  volere)  egli  non  vi  venne  y e fi  diffe  ch'egli  doppo  minaccia- 
uéy  lamentadofi  dal  Viuentio -,  & così  cene  ritornamo  in  dietro jenza  far  frut- 
to alcuno.  Si  diceua  che  Bartolomeo  diuerfe  volte  haueua  ferino  k Sampiero  in 
Francia , ( hauendo  inteUigentia  a quanto  quello  procuraua , e fi  prepar aua  ) effar- 
tandolo  k venire  con  celerità , di'effendo  i popoli  tanto  oprefii  da  Genouefi veden- 
do La  prefentUfita,con  ogni ficilitaprenderebbono  l'armi  in  mano  in  fauorfuo.  Al 
quale  Sampiero  rijpofe  ch’egli fiefie  confiate  e con  animo  intrepido,  chi  fra puoco  fra- 
tto di  tipo  farebbe  k dargli  foccorfo.Stette  alcuni  mtfi  doppo  anchora  Bartolomeo  con 
grandifiima  freranza  delia  venuta  di  Sapiert,  e con  tanta  diliggentia,  e vigilantia 
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figmardMAi  ck'er4  (cfé ptfenda^mtrMt^opL  Dijfero  Fracffit  Somarone frimé^y 
Maio  tht  ^ Adnma  Finentio,  che  (tome  dtfi)'  erano fiati  metà  ch'egli  s' imbar  cafiiy  co- 
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lukcptado  voienavenir  à far  lamento fauna fimfre  tltttione  di  Inego  • he' tanaUi  per 
oleum:  modo  fondergli  fi pmottficjro  ne  accofiare  rdU-dfiantìa  d vn  miglio  y»e  me- 
ne» gente  a pudiche  ^pmbandenonfifiopriffèilftntitro  per dene andar donena 
colai  che  parlar  gliìvoliaa-y  ne  comportaua  mai  che  paffjfiero  tlnamero  dt  ini  ; e 
prima  eh' alati /.aameinaffiro  focena  metter  Ufintinclle  datattelè  bande ^ edoppn  ■ ■ 
chjàcjaefiò modo  era  bene  afij(aratofi,&-h4Mtnchiaraconofuntia  di  chi  raggionar  ■ 
v$fema  fece  s'auatórtaaa  col  refiante  de  fai  aderenti  ,x gli  cingenano , tenendo  fem^ 
pre  il  tane  tatti  deltanhibaggio  fitta  raotOy  e bafi  • e nuatre  ch'egUraggionaaaiglt 
altri faoi  tutti  fianant  femprt  con  gli  ocl  hi/ fifii  inlai  r e cenatto  eh' a punto  pareaa- 
eh  dfpettaftro  fegno:dt  doaet  menar  le  manr^  Di  manitrxche  chi  vna  volta  fi  con- 
dactaa  à parlamentofccot  nonciandóaa  veltntierila/èconia;  e difiero  che  la  guar- 
dia dtqualfiueglixPrencipeynonfiaua- ad.  tempi  fojpetti  con più.attentiene  ,per  * 
quel  fuoco  numerthckerano  ; & chetata  le fue  parole  erano  minacciofet  fuma  che 
mai  alcun  altro  de fuoi  parlafiè^  UiUpafettioglt  hormà-troppolungo  l affettar  che;. 
Sampiero  venifie,  efitudogià flato  vmannetcontumace^  &.  oHinato,  e firacco  per  gli  ■ < 
molti  difaggi  con  gir  ramingo  pergli  bofdM'&  arridi  moti, con  tantogagliarda  per- 
JècutioneiJinalmt/Uefirifoìfei'imbarcarfi per  terra  ferma.  Efapendochin  Aleria 
alfiefio pratticauano marinari  marcio  a qutUà  volta-,  la  doue  ariuato  treu'o  vn  cer- 
to Bartolo  della  BaHu,&attricompagni-.co»vna lorob'arca-, iquali  convielenxA.  ■ 

( hauendo  prima  hauti  dal  Come  fimo  ducente  anquanta feudi)  affrinfià farjt  com- 
gli  altri  fuoi  portar  in  terraferma,  cjitanonfcltumtnteglifuccefieil  viaggio  per  - 
cieche fu  prefo  dà  Turchia  e capitando  à Marfiglia fu  rifeattato , e liberato  da  Sant- 
pero.Era  tanto laSignoria  di  Gtnoua  bauendohauto  notitiaJefirapefi,  & inful- 
ti  che  fatti  h.tueuam  ambiduiiErdcefchi'predetti  (per  quoto fidiceua)nella piene  di  ' 
Vtuario  à quei  m filabili  popoli , frifiè  à Giouanpietro  yiualdi  Comefiatiof  come-, 
già  difii  ) dt  Bjnifjtin  ( che  già  era  finito  il  fuo  tempo  in  quel  luogo ) che'rul  fuo  rù. 
torno  facffieprocefih  fopraambidui  coloro,  e lo  pertafiefteo  à Gcnoua.  Dal  qual  Gio- 
uanptetro fu  efequito  fai  ordine,  penieihe  ariuato  ch’egli fualla  Bafiia  gli  fece fubi- 
tamente  afienerneUa  cittadella^  e prima  che  part/fie  dell'tfoU  vUimoquanto  da  Ge- 
usuagli  erafiate  ordinato,  daquei  Signori.^  & tn  nel profequir  gli  atti  deUa  giu- 
fittia,  hauendo  nel  principio  mandato  il  primo  comando  àxoloro  ( eh' alle  montagne 
erano  anchora  ) che  comparir  douefièro  alla  Bafiia  per  mezo  d v»  notarlo  Cerfo  che 
pnfentare  gli  lo  dourfic,il  quale  hauendole  pre/intite  4 Franeefee  Giuffiniano  ,fi 
gli  treuo  di prefentia  anchora  R fiaello  fuó fratello  efùo  Alfieri  yil  qual'  hauendcfilo 
Ijmjni.  per  amale  vinto  dada  colera,  veìlè  (he  quel  puouer'  huemo  per  forza  maHicafie , (ir  ■ 


in 


inghiottificquelfcrittocomando.Eerilqual'attogli.Ceifì  molto  incrudeliti  ne  fe- 
cerofar'  à molti  innocenti  doppopemtentia,  e particolarmente  à Hittor  Rauafihiero 
da  chiauerifteomt  diro  quando  fia  tempo.  Si  partì  deppoch'hebbe  finito  il procefio 
Giouaupietro  Viualdi  per  Genoua  lafiandoambidui  coloro  inprottettione  delCe- 
mefiariofuori  di  libertà  tn  fin'. à nono  ordine  della  Signoria,  Haucua  il  Comefiària 
. gran 
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*;  gràndi^im»  dejtderio  di  parlar  co»  Vecchione  d*ìlu  CafilU  d'Ahfcuai  il  tjud'  b*~ 


fi  Bjccidcoae  du  CocchU  di  x^oriani  z.io  del predetto  Vecchione  > al  qnal'ejorto  cal- 
damente i donerfi  imbarcare , e menar'  ejfo  Vecchione  fece  ; promettendogli  far  tot 
affido  con  la  Signoria  ch'egli  farebbe  rimejfo  dal perpetuo  bando.  Rimbarcò  per  tan- 
to Bacciacone  per  terrdferma  & à Firenze  trono  Vecchione,  e menandolo  /eco  à Ge- 
noua  con fadlità fu  liberato , e fene  ritornarono  in  Cor  fica  -,  & accertar ofi  il  Comefià- 
rio  di  quanto  ricercaua  ^gli  dette  licentia per  ca fa  fua.  Fajfati  doppo  alquanti  gior- 
ni ino»  parendo  { per  auuentura)  alComeJfario  d'ejfer  re  fiato  fodisfatto  ,0"  che 
I Vecchione  hauejfetadutala  verità  [fi  com'erajò  che  qual  ch'altro  indttto  n'hauef- 

fe  lo  fece  vn' altra  volta  chiamare^.  cMa  colui  entrato  in  fofietto  non  volle  altri- 
mente  obbidire , & immitando  Bartolomeo  di  Vinario  fi  fa  ribbello  di  Genouefi  j e 
publicamente giua  dicendo  die  fra puoco  fratto  di  tempo  Sampiero  indubbitatamen- 
i,  tefidoueuatrouar  con  la  guerra  in  Coifica-  Perche  il  Comejfario  fubbitamente  fece 

[ thiamar  Bacdacone , & altri  congiunti  del  Vecchione  con  le  loro  famiglie  alla  Ba- 

fiia  auuifandogli  che  in fin' a tanto  che  Vecchione  non  s’abfentaua  dalli  fola , ch'e- 
' glinonon  afrir afferò  di  ritornar' alle  cafeloro.  Occorfe  in  quel  melodie  quel  No- 
bile da  Padoua  per  cui  nacque  il  difdegno{chidifii)  tra  Ptcrfranctfco  PaUauidno 
Vifcouo  d coieria , e Gajparo  dall'OUua  Cometario , dimcraua  tutta  via  alla  Ba- 
Bia^  econquefia  occafione  di  Pecchione  aunifindofi  per  quello  meio  acquifiarfi 
la  grafia,  con  il fauor  del  Comejfario , co»  confenfo  di  quello  vft fuori  della  Badia, 
laffandefii  intendere  de ffirfine fuggito  per  ch'il  Comejfirio  lo  volcua  incarcerar  ( fi 
come  de  gli  altrifatto  haueua)perhauer  anch'egli feguita  la  parte  Fraroafe , e fin- 
gendo de  jfer  rtbbelb  giua  cercando  Vecchioneper  velerfi  fico  accompagnare  eper 
tutto  ouunquepajfaua , sfrenatamente  diceua  ogni  mal  chipuoteua,0‘chefapeua 
diGcmurfi , e particolarmente  del  Comejfario  predetto.  Et  auuegna  ch’egli  giffe 
cercando  Vecchione , andana  amhor a cosi  dicendoper  tuttoperfueprir  gli  animi 
dimoiti principd’ huomini  di Corfica  de’ quali ilComefiario  ffrettaua , eperfaper 
daVecchione  tutto  il fecreto.  CMa  capitando  cofhtià  Corte,  dune  nel  tempo  della 
pafiata  guerra  egli  dimoraua , & e fendo  con  Francefi fauonto , egh fauortua,e  dii- 
f auor tua  moki  nelle  uufe  diquel  tribunale  i perlequali  pajfate,  ma  nonperdo- 
nate ingiurie'^  b pur  che  del  trattato  egli  fufe  /coperto  fu  vna  fera  di  notte  tempo 
appugnoLuo,  e morto.  Vecchione  puacocurandofi  de’ dftggi  di  Bacciacone  frodo, 

0 de  ^ altri froi  parenti  chi  per  lui  erano  astenuti  alla  Baflia  perfeueraua  nella  fra 
oHinatione^.  Bacciacone finalmente  per  vltimo  fro  rimedio  > permez>o  dvn 

fuo figliuole  chiamate  Giouanfilie  cuggino  del  Vecchione  lo  fece  morire-,  per  la  cui 
m9rìttgU,ttuuiglialtri  chtper  talcaufaerano afienuti  furonolibcuti.  In  que- 
fii  tempi fifrettofi la  Signoria  coufiderando  di  quanta  import ame^afi fujft  bforiex.  - rurtn*. 
x>adtSanfitrenx.9,&Acceftandofi  piu  vngiorne  che  l'altro  di  quanto  con  laper- 
Jàutranza  Si  mpiero  procurala  j e temendo  di  qufl  ch’altre  volte  gli  era  interuenUto 
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J{  rifolftn  quei  Signori  di  far  que  Ha  forux>t,arifiaurare  ; e mandarono  a tal' effetti 
Giorgio  i Oria,  e co»  tfo  lui  Giacomo  Fratino  da  cMorco  di  Lombardia  ingegnerò. 
Dove  ari»ati,fenz,a  induggio  alcuno  dettero  à quiffa  f rimi  fio, e con  ctleritàjrafuo- 
co Jpatio  di  tifo  gli  dettero  ancofine,e  doffofene  ritornarono  in  terraferma.  B fuoco 
foi  quei  Signori  fecero  farimett  darfrincifio  alla  noua  fortezza  del  cajhUo  deF 
%$  ifiUio.  Aiazr.ojfercioche  frima  quello  tra  vnito  con  la  città-,  & bora  rejìa  ifolato,e  circon- 
dato dal  mare,auuegna  che  quella  citta  ne  rtjla  mi  vagale  bcUa  ajìai  di  quel  chefri- 
maera.Eranogià finitigli  dui  anni  del  Cibbà,delfiio  officio  in  Ccrfica,  quado  dada 
M ffr«Mr«  Strenifiima  fer  fucctffer  di  quello  fu  mandato  Chnfiefore  Fomari  ; il  qual 

etme/jano  comtfu  gtuntofia  fuochigiomi  {immitadogli  altri fuoi  fredecejfcrifece  la  fra  ve- 
duta;e  doffo  volfcfar  lavifita  fer  tutta  l'ifola^nella  qual' io  refi-ai  da  lui  molto ftuo- 
ritoifercioche  venedo  fer  la  nòfira  terra  del  Vefouado fi  comfiacque  con  tutta  la fra 
comfagniafarticifar  della  mia  fouertà, alloggiando  incefa  mia^dandorefulfr  àgli 
altri  maggior  comodi  dt  quefio  luoge^e  ricercata  ben  l'ifola,trouandola  tutta  quieta, 
' tfacificafrne  ritornò  alla  Baliia.  Era(  come  già  difii)  reHato  Vicario  del  Vefcouado 
di  Mariana  fer  la  f arte  za  di  Domenico  Buffano,  Bartolomeo  dalla  T orre;colhii fen- 
za  fiu  oltre  confiderai  à chefericolo fi  mettejfe,  haueuagià  f rinato  vn  frete  Priano 
dal  Colle  dt  RoHino  {hauendoui  fer  auuentura  fereffer  graffa  entrata  l'occhio frfo) 
delientficio  di  S. Ri  farata  di  Rifchiamt>ne-,con  la  qual  chic  fa  era  anchora  vnito  vn 
Canonicato  di  quei  dellachiefa  cathedrale  di  Mariana  ^ fer  ejjir fiato  contumace  à' 
MtTttii  comandi  di  non  volerfi  alienar  dada  concuf  ina.  Perche  offendo  doffo  il  fredetto 
mn'jlcj  andato  fer  la  diocefi  invifita,fu  amazzato  d'vn'archibuggìataferma- 

Ttin  V,.  no  dt  Lucantonio figliuolo  d’efio  frete  Priano fifra  alla  villa  delle  f tazze  tF  Ottifo- 
^MArfLo  Cafacconr,tl  cui  corfo fu  fefeltto  nella  chiefa  di  S.AgoIhno  di  quel  luogo.  Era 

alThora  caffedano  del  Comejfario  vn  frete  da  Cambara  chiamato  Giofeffe  Patriuo- 
ioilaonde  il  predetto  Comeffario  voleua  che  colui frccedefii  in  l'effitio  dei  Vicariato 
in fìn'à  nou'ordtne  del  Cardinal  S.  Clemente-, inrfetto  del  qual'era  il  Vefcouado.  Alt 
offojito  vn  frete  Piero  da  Miletro  di  Refiino , fretendeua  egli  fer  ejfer  refiato frfii- 
tttto  in  quell' cfficio  dal  f redetto  Bartolomeo  in  {inoalfroritorno  dada  vtfita.\^ 
quali  offonendomi  come  Archidiarono{doffo  vna  lunga  contefr)  refiai  nell' cfficio-,e 
fra  fuoco Jpatio  di  temfo{hauendo fcritto  al  Cardinale  ;Venne  da  quedola  noua  cot^ 
firmatione  con  la  fatente,&  vn’amoreuot  filma  lettcra.Si  diceua  che  della  morte  del 
predetto  Bartolomeo  era fiata,^  cefiglin  dt  frete  Priano  fadre  dell  homicida,di  frete 
Lorenzo  dada  Crscicchia  di  Cafreontfro  parente  e dt  Grifone  dalla  Brocu;il  quale 
con  tutte  le frr forze  aiutaua  frete  Priano  efiendo fro  beniuolo.I  quali  fert/U'huomi- 
cidio furono  mfii  in  carcererà  deue fit  itero  alquanti  mefi-,e finalmente  furono  foHi 
orfjli  in  galea-fefra  delle  quali  fra  fuochi  giorni  miferamente  fofero fine  à giorni froi.  No 
utit/m.  reftauano  gl'infideli  corfrU  del  fro  fohtoladrare  , e delle  loro  tnfrdie,  e fierrerie 
nella  Ccrfica  in  quei  tempi  ; per  cicche  del  me/è  cf  caprile  del  mille  anquecento  fef- 
frnta  qualro  trouandofi  infieme  in  fin' al  numero  di  tredici  galeotte  in  la  /piaggia 
dt  Chttni , territorio  della  piene  dt  Salogno  dila  da' monti  sbarcarono  in  terra  cin- 
quecento Turchi , fra' quali  erano  molti  lannizzari  Capitano  di  tutti  fi  diceua 

ch'era 
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eh'erA  v»  nipote  eUlgrAn  Turco;  e mareUroMO  per  U ferra  della.  lMoIa  oda  volta  S 
SauendentrOi  con  ordine  del fuoCapttano  di  trouarfi  doppo  a Torre  di  porto,  chi  per 
mare  r la  diffanz.a  di  trenta:  miglia  in  circa.  I quali  armarono /opra  à Chidaz.za 
luogo  lontano  dada  marina  venti  cinque  miglia , e pafi  triHifimi  ; e prima  che  ini 
armigero  erano  flati  due  netti  in  campagna,  accompagniti  da  grandtf ima  pieg- 
gia,per  la  qualfitrouarono  molto  mal  conditionati.  Erano  guidati  da  vn  certo  dì 
Salogno  rinegato  chiamato  Giouanni  molto prattiep  in  quei  luoghi,  e prefero  qutda 
Jhadaper  andar  pi»fecreti;auuifandofi  di  far preda  di  tutta  queda  pieue;ma  il  tem- 
po gli  fu  molto  auuerfario;percioche  andando  prima  alla  vili  a di  chidazAO,vi  pre~ 
fero  quatto  huomini  ,e  dieci  done.  Perla  qual  prefagli  huomini  tutti  di  quella  piene 
incominciarono  à tumultuare;  e prendendo  l'armi  in  mano  quei  da  Chidazz,o , e di 
2darignana,animofamete fegli  oppofero  al pajfo  volendo  iTurchi  abbandonarl'im- 
prefa  per  il  tri  fio  tepo,e fcenderjtne  oda  marina  al prefjfo  luogo  di  Torre  diporto  con 
queda  puoca  preda  che fatta  haueuano,chi  vera  la  dijlaz.a  di fette  miglia.  Puoteua- 
ne  ejfer  in  tutto  que’  paeftni  in fino  al  numero  di  quindici  huomini;ma  doue  fegli  < 
oppofero  il  pajSo  era  triìtifitmo;  t fecero  capo  fra  loro  {per  andar  con  ordine)  vn  certo 
Giacopone  alquato  prattico,&  afialirono  i Turchi,trattenedogli  tato^ch'à  quel  romo- 
re four'agiunft  Giouani  dalle  Chrifiinaccewno  de’  primati  di  quel  luogo, co' fi’otedi, 
altri  in  fua  copaguia  in  fin' al  numero  di  fefianta.  I quali  valorofamenteentrado 
neda  z,uffa  tagliarono  in  pezz.i  circa  à duceto  Turchi,ejfcndo  quei  pefii  in  fuga  frac 
chi  delviaggio,molli  £ acquaie  per  irscogniti,emal'aggeuolpafit, (ir  oltre  à que  ch’e- 
rano  morti,n’afogaront  neda fiumara  della  Pianella  piu  di  unto  tffendo grofii^ima 
per  la  molta  pioggia, e gli  tolfcro  la  già fatta  preda;  nella  qual f anione  vi  moti fola- 
metevn  Chr filano.  Fu  portatala  noua  dt  quefio fatto  oda  terra  dtVico  e d'Arene;& 
vfet  da  ytcoRinuccio,('o  circa  à quaranta  huomini,e  d' Are  no.  Frante  fio  co  venticiri- 
que,i  quali  vniti  infieme  marciarono  à qutda  volta fono  Chi  da  zzo  circa  à tre  mi- 
glia Nei  qual  luogo  ini  otraronogli  altri paefani  ibe  dalla  fdicevittoria  ritornauano 
con-diect  Turchi  priggioni;efiedo  eglinofiracihi-,  da'  quali  intef  ro  come  la  maggior 
parte  de  Turchi  fuggendo  s' erano  afeofi  per  quei  bofcht.Per  che  eglino  fiinfcro  inr.a- 
zi,e giunfcroadapredetta fiumara  della  Ptaneda;  ladouefralorojpariitifi  in  due 
p*rtt,e  Capi  di  quelle  Rinuccio,  e Frana  fio , s ammottinarom  ada  preda  che  per  gli 
vni,  e per  gli  alt  riin  quel  giorno fi face  fife;  e doppo  cacci  atifi  ne' bojcht , Pinuccio  con 
la fua  compagnia  fece  prefa  dt  quindta  Turchi,  e n'vccifero  quatro;  e Francefeo  con 
Ufua  ntprefe  otto,e  n'vccife  tre.  Ma  ptrehe  Rinuccio  reftb  ferito  in  testa  d'vn  cclpo 
dt  cimitarra  ,fu  caufa  che fi  ritirarono  in  dietro.  La  feguett  mattina glt  huomini  di 
Sauendeiro  mettendt fi  à'pafit,ne  prefitto  tanti, che  tra  prima.e  doppo  furono  i prig- 
gioni  da  ottata,e  i morti  da  trccilo.Le  galeotte  erano  già  parlile  daChioni,&ariuatt 
à Torre  di  porte  perleuar'i  T unhi  com'era  ordine fiàloro  j la  doue  hauedo  nona  della 
perditaloro  fi  trattennero  per  otto  gicrnicottnui  ajpettando  que'puochi  à cui  la  buo- 
na forte  fu  propitia.il feguente  mifie  di  OMaggie, capitarono  ada  punta  di  Pinìfolo.f 
pigtggpO'di  Liamone,purdtlà  da'  moti  otto ga!eotte;dcde  quali  era  Capo  vn  Turco, 
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dttto  BMk  ; dcue  ihmmno  Ì0  urrà  unttcinquàntà  T irchi , & àfiendeutno  sUd, 
vàltà  deità  vtdà  di  Brecciàni  \ g»idati  da  va  certe  chiamate  GrifcelU  d’Areaae  che 
Jrefcamete  haueuaao prefe-.U  qual'aacher  che  legate  f afe  feae  faggi,  efareaofceper- 
ti fette  la  predetta  villa  di  fante  il  (patio  et  va  miglie  in  àrea  da  va  paefaaeàl  q»àl 
gridando  Turchi  Turchi  fa  caufa  che  fiftlaarene  tutte  quelle  genti  eccetto  che  vna 
denna-,e  morì  nella  villa  d'vnarchibuggiatavn  Turco  c'haueuaVinfegna.  Fu  por- 
tata la  nona  di  queftt  Turchi  alle  terrà  dt  Vice-,dèdeue  fthbit amente  vfcèrene  circa  k 
quaranta  huomwi-yi  quali  eie  fero  per  lere  Capo  Rinucào;  e fegli  eppefero  àrvnpaffo 
per  incognita  froda  ; ma  e fende  d'ajfai  minor  numero  furono  rotti, epofi  in  fuga. 
CUafnalmente  va' altra  volta  raccolti  inferno,  arro/iti  della  dehel  proua  che  fatta 
haueuano, ripigliando  maggior  anime fi  rtjolfere  nettamente  mettetfi  in  arbitrio  di 
fortuna, e gli  attefero  al  varco  del  fumé  di  T riati,  deuevalorofamente  combattendo 
n‘amazzareno  da  quaranta.  F four’agiungendoui  doppo  Antonie  della  villa  d’ Ar- 
bori,e Sa  fliano fuofiatello  con  venti  compagni fa'  quali  v erano  di  qualità  Monno- 
ne,Rineri,&  Antonmarioà  quali  con  gli primi  di  Fico  vniti,  prefero  trenta  Turchi^ 
vitti, e n’ amazzone  vna  quantità.  Prefero  itlurce  Sabbnin  quel  numero  con  cin- 
que infegne,il  tamburo,vn  trombette, vn’altro  che  giuafonando  la  muftitncalàan- 
do  glialtri,tanto  eh' vna  parte-fi faluarenonatandoìe  refaronofinalmentctanto  de- 
boli,chipernonhauer  gente  da  poter  nauigare,  affondarono  dalorefiefi  duegaleot- 
^ff^^f'te.fl^ntttnque  non faffero  nell'ifola  ardenti  inimiàtie  in  quefii  tempi , non  man- 
cattane  pero,  che  non  vegltaffero  tn  molti  luoghi , gli  anti.ht , & intrinfechiodf.fi 
com’erano  nellapieue  dOrezza  tra  la  famiglia  dt  quei  dalla  Campana , e qutHa  dal 
Piìdalbertino-i  i. quali  oltre  modo  s’odtauano  Ivn, l'altro^  parendo  per  auuentura  i 
quei  dalla  Campana-,che  la  far  luna  mofiraffe  il  tergo  allero,offertndo  il  eh  me,  effa- 
uorfuo  à'fuoi  auerfarij, Piero  Capo  di  coloro  con  gli  altri  faci  parenti, & aderenti  per 
cieche  per  il  p affato  non  mai  gli  erano fiati  vgualv,  ma,  la  morte  all' bora  gli  houema 
alquantofeemmate  leforze-Joue  all  incontro  à Piero  ogni  giorno  augumentando  ac- 
tttfceuano.  Laonde  Valerio,e  Giouan  angeloambidut  dalla  Capana,  e Capi  di  quella 
parte,malamentetolerando  la  profferita  di  colui, e mofii  dall'antico  odio,e  dalla fef- 
u inuidia  ,giuano  ruminando  il  modo  dt  farlo  con  parelepreàpitare.  Tiacqueper 
„fH‘a„tmo  à cofiore,per  effer  Piero  amico  di  Sampiero,perquefio  mezo  cT oprar, 
e farlo  tanto  piu  nimico  di  Genouefi;  e mafiimefiandofi  in  quel  tempo  con  grandif- 
fimo foffetto  pur  della  venuta  di  Sampiero-,e fcrtfiero  vna finta  Uttera  invece  et  Or- 
f ottone  dalle  Oamannacce  dila  da’ monti(  come  proprietà, e cofa  di  Sampiero)  àutù- 
fando  à Piero  in  quella  ch’egli  fteffe  di  buon’ animo,che  Sampiero  fefeamente gli  ha- 
ucua  fritto  ch'ai  preUo farebbe  tn  Co  fica.  Finfero  doppo  coftoro,  che  Gieuan’agneto 
caminandcpervtaggio  l’haueffe  trottata  fatto  lavìBa  del  Piedalbertino  doue  habi- 
taua  il  predetto  Piero, à cefo  come  chtper  difauuenturafufie  caduta  à Piero  e la  man- 
darono à Chrfieforo  Ftmari  Come ffario alla  BafHa-  Il qualfubitamente  fece  chia- 
mar Pierete  comparfa,gli  moHrò  quella  littera^ma  egli  negando  d hauerUmai  altre 
volte  vifiafuggiunfe, che  quel  trattato  eraparto  di  Valerio  per  efier fio  emulo*  Non 
tlimenofudabamefiario  ordinato  ch’eglifafiemfioincarcerr,tdoppo fece  chiamar 

meie- 
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mtJefimdmeHUGiuliéntTiemno  itOrez&ay  rdlerit,  tGi$Mn' àgnolo  MtidéU a 
Càmfonàyt  f drenti  conginntiyi  qnoli  anch'eglino  in  carcere  furono  fopi  gli  vni  af- 
firmando  che  Giouanangtlo^trouata  nel  predetto  luogo  f haueua , e l'altro  negando 
non  hauerla  mai  vijlafu  dal  Come  far  io fatto  chiamar  Orfattone  anchora  dalle  Cia- 
mannacce\od  quale  moffrata  la  littera,nego  non  hauerla  maifcritta.Ma  il  Come  fa- 
rio per  meglio  accertarfe  della  verità fecefcriuerà  Orfattone  per  far  paragone  d'vna 
litteraycon  Inoltra  e trouò  veramente  chel  carattere  deOafua  letteroyera  molto  daW al- 
tra differente, & in  oltre^fi  come  nell’idioma  e molta  dfferentia  da  di  qua , à dilà 
da’  monti  così  anchora  furono  nel  fcriuere  conofciate  le  parole  -,  perciochepriuendo 
Orfattone  il fuo  nome,diceuakqueHo  modoiOrfattoni  dalli  Ciamanacciy& in  quell' 
dtra finta  diceua  Orfattone  dalle  Ciamannatce.  Perche  Valerio , e Giouan' agnolo 
furono po Hi  àtta  tortura-&  auuegna  che  non  conftffaferoy  fi vedeua  tanto  euidente- 
menté  l'inganno,  che  Valerio  per  anni  cinque , e Giouan  angelo  per  tre  in  galea  con- 
dannatifuronoycmandati  co' ferri  alte  mani , & à' piedi  à Genoua  furono pofti  alla 
cathena.ma^i  fiotterò  puocoper  cieche  venendo  le  galee  della  Signoria  con  monitio- 
inein  Corfica  per  la  fortezza  dell’Aiax.zOyfurono  prefe  di  quelle  la  Padrona^  la  Mi- 
ìnerua  da  vnCorfale  chiamato  Kjf liraro  Capitano  ds  cinque  galeotte , e i vna  galea 
. ch’era  fiata  di  Bifconte  Cicala.  Sopra  delle  quali furono  prtfi  anchora  Valerio, 
e Giouan’agnolo  predetti;  il  Pieuano;e  Piero  reHarono  affoluti  -,  ha- 
uendogliil  Come  fario  trouati  innocenti  delfuccefo.  La 
prefa  delle  gàlee  Genouéfi fu  la  ventura  di  Valerio,  e 
di  Giouan' agnoloyper  ciochc  furono  doppofra 
puoco  (pàtio  di  temfo  rifattati  fi  co- 
• me  à fuo  luogo  dirò  quando  fa 
tempo-,  hauendo  noua 
. -occafione. 
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VIBRO  F N D E C I M 0,  [ 

B.  mai  ftr  aIcmh  tempo  s'evifio  che l\tmor  delia  patria  habia 
vfata  violenza  ne  gli  huomini  in  alcuna^arte  del  mondo} 
veramente  dir  Jìpno  che'  nell' ifela  di  Corjica , habia  put  che 
in  alcun  luogo  operato  maggior forzapercioche^io  ceri if  ima- 
. mente  resto  attonito^  e molto  merauigliojo , che  famor  degli 
h'abitanlidi'tjaeSiaiJolajiaJtatatale^etanto<c'hahbia  deuiati 
— ^'*^^ii^^tt^ftlttaknonfarvnarifoluti^ima.,evoUtntaria 
eUttione  di  perpetuammo  eftliarfene -,  poi  che  da  primi  habitanti  profeguendo 
tn fin’  al  giorno  d'hoggi  ynm  s'e  mai  visto  in  tanti  feioli  c’habbta  haute  ripofo, 
ne  quiete  tn  tutto  durante  iUumero  d' anni  cento  ■,&  che giamaifii filano  r-ifioluti 
d allentanarfi , e fuggir  l'indicibil  ruine  confate  da  tante  y e tante  crudeli fitme 
^rre,  accompagnate  da  efirema  are  fila,  d’iniendq , inimicitie  huomicidu , 
htiggty  in  giurie  da  tante  diuerfiù  defierne  nationi,la  violenza  degli  beni 
lenoy  le  fouenti  feorretie  de'  crudeli  fimi  Barbati  Cor  foli,  e finalmente  tanti,  e 
tanti  dtrifenzanumerod foggi.  Perche  { alpuoco  miogiudicto  ) farebbe fiatacofa 
di  molta  lor  propria  vtilita, e profitto  àfar  vna  generai , e comune  difipofittone , di 
perpetua  partenza-,  fi  come  hanno  già  fatto  molti  particolari-,  t quali  doppo  fi 
fono  trcuati  contenti,  e molto  confolati  ; come  già  per  antico  s'e  viSìo  &hgggi 
parimente  fi  può  vedere  de' moderni  fuor  ufiiti,  di  quanto  contentoà  coloro  fia 
fiato.  G:a  e cofa  manifeSSa,  e-  chiara , che  tutti , bla  maggior  parte  de  Corfi, 
c hanno  vuluntariamente  ( e de  gli  altri  dfcacciati  anchora  ) abbandonata  lapa- 
loro,  ponendo  in  oblio  l'affettione  di  quella,  fino  afiefi  i grandezze,  chi  per 
vna  vu, chi  per  vn'  altra.  Pernoche  coloro  i qua’i  fi  fin  efifercttati  nelle  lettere fi  co- 
me di  molti  già puoiria  dir  i nomi  chi  lafifip  r efferegUn  - per  mezo  delle  virtù  loro 
tanto  chiari  nelle famofi  città,  & che  già  n ho  fatti  dFmolti  imtanzi  ^-.lention-  (he 
mi  par  fatica  in  vtile  à darne  i nomi  in  fifitto , c’ hannof.no,  t f.n  o opere  t.lt  che 
fin  fatti  immori.ih.  Ffàtquali  {n^n  h.med'ntuomediino!ti  trattato)  non  mi  pur  da 

tacer 
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i4c<r  (ejftttio  ne  tempi  preftnti)  Mofigncr  Rmatdo  ( fiéfe  dell  a prole  di  quelfAtnofo 
e VAltrofi^imo  Hercolt  da  CAndlt  ) dottore  fAmofi^imo,  & in  ogni  forte  di faentia^ 
vniuer/kleiper  Itati  virtù  fu  Ajptnto  aUa  dignità  FcfcouAle,e  ihanofitto  riufirne' 
pnblià  ruAneggi  import  Atifimi  per  feruicie  dtllA fede  ApoflolicA^  huomo-verAmen- 
te  degno  di  tuttA  queUe  lode  che  debbitumentt  mcrtA  qualunque  altro  virtuofo  che 
Jta  al ftcol  d'oggi. Par  intente  coloro  c'dianno  feguitata  l'arte  della  militia , e mfier 
dell’ armi,  che  riufciti fon  tali, che  la  morte  non  haurà  piu fopra  dt  loro fot  zanche  non 
refi  di  quei  memoria  in  tutti fecoli  da  venire.  De'  quali  d'vna  partede fatta  met  io- 
ne nel  quinto  libro  e rejla  'i  alcun’ altri  per  oltliuione,  i quali  dimorado  nella  citta  di 
noma  diuennero  tanto  potenti,e fedeltà  Gregorio  fettimo  Pontefce , che  le  cafe  loro. .» 
pofle fitto  il  Capitalio  gli  furono  arfe  da  Enrico,  allhora  inimiciftmo  dclt  apof  elica 
fede.  Ma  doppo  ad'oppofito,  peralchuni  fdegni,  mutatati  coloro  di  volere , al  tempo 
di  Papa  Pafquale  fecondo,  Stefano  vno  de’  primati  di  quelli  occupo  la<hiefa  di  San 
Paolo  con  il  cajiello  in  quel  luogo  hedifcate  , mediante  il  quale  continuamente  con 
arrerie  moledauagrandemetela  città.  Oltre  di  quefio  nel  tempo  che  Gelafio  fecondo 
ritorno  à Roma  per  la  partenza  d' Enriccùmmagginandofi<hefer  quella  effcntia  le 
cofifujferopacifcateiritrouando  ilconiruria,  ch'iui  era  refiato  V Antipapa, raccoman 
date  alia famiglia  de’  Preggep  mi,  egli  fu  necefitato, temendo  di  coloro  la  potentia, 
afconderfi preffo  i alcuni  amici  fuoi  ; ma  ceUhrado  doppo  niHa  chiefa  di  S.  Prafide, 
enfia  do  gli  nimici  con  la  fua  f attiene,  à gran  f attica  fi  ne  fuggì  dalle  mani  loro, me- 
diante lagagliarda  oppùJitione,e  valor  de'Corfi.Horaprofiquendo  gli  altri  che  fi  fi- 
no copiaciuti  di  II  acTÌcoltura,con  la  quale  fono  aricihttifi  come  alluder fi pusno  molti 
* particolarmente  quei  c'haiitati fono  nella  città  di  Roma, e per  tutte  U Maremme-, fi 
come  già fecero  i fuorufeiti  di  Nido  in  OrhitcUo-,  eh' in  fioccjfo  di  tempo  Remar  din» 
di  Raffaello  dtuenne  ricco  di  trentamila fudi } e di  piu  fatto  gentil' huomo  Sene  fi  à 
fuoterparticipar  de  tutti  gli  loro  priuileggi.  cJMeco  da  Certi  medefimamente fi  fece 
ricce  dt  piu  di  quaranta  mila  anchora.  Di  più  di  cinquantamila  pafo  Fraerfeo  Con- 
fiantini  con  perpetuo  piatto  da  Filippo  Re  di  Spagna-,  con  dui figliueli,vno  EcceUnte 
dottore  e P altro  Capitano  al  Jhpendio  della  Rep.  e Signoria  de'  Vtnetiani.  <JÌ>f,ttteo 
ricco  di  più  di  trentamilà,edi  quel  numero  d' affai  pff'auano  Crociano.,  e Rifioro 
i quali  tutti  haèitauano  in  Orbilctlo.  cMoni'alto  Gtaiomuccio  di  Balagna  con 

la follicitti  line , e prudentia fua  ) .mteponendo fcmpretl  altfie  aiuto)  afafe  al  nu- 
mero di  più  di  cento  mila.  LorenzettoA  Stefano  da  Corte, oltre  all' effèr  ambidui  Ca- 
pitani honerati  fi  feceroricchi  Pvne  di  dedtfimila,e  Poltro  di  trenta.  E di  più  di 
quindicimila  refia  ricce  Vinciguerra  dt  Caccia,  e Vico  d'altri  tanti  ; ma  Pietrepaolo 
paffail  numero  di  trenta  nula  i^ndrea  accompagnato  da  miglior  fortuna  ecce- 

de al  valor  di  cinquantamila.  Era  in  Creffeto  doppo, prete  Vincente  {pur)  di  Niel» 
il  quale  rilaffando  il  Canonicato  cb'tut  heueua  dandofi  anch'egli  all' acricoltura 
dtuenne  grandiffime  ricco,  & rfiite  comune  quafi  di  tutti  iuiand.mti  ch'iui  paffà- 
uano;  nei  qual  luogo  io  venendo  da  Roma  Panne fante  del  mille  cinquereto  cinquan 
tA,  riceueiefjuifite accogli anze , confarmi  la figuenti  mattina  per  molte  miglia 
accompagnar  d'.ilqua»ti  cauallu  Nella  qual  terra fi  trcuan' anchora  Franato 
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dtNioU.&>tUuUmd*rAllontconUfrojp&a^^^ 

derifMmodofitrouuuailCtrfetttaCofneitt,  e GhHanmana^Fopol4g»M.A  Fitm. 
hLaccoJBaÌ4gna.eBenedetlojAg.H,nc<^^^^ 

nocognomiHAto  il  CAnino  delU  dogana  ricco  ferpindt  trenta 
nelUCMaremme fiano  infnttr,  oltre  chetanti  altrtfene  trottano  n Utfrla  Sardi- 

ona-  come  fono  in  Algheri  Antonio  dal  Canale,  e BarnianoMajon^a-, 
ì l'vnoft  gtuduA  che'lfno  afcenda  al  numero  dt  quindici 

Venta  aLduioltremontini.  Nella  àtt'a  di  Safari,  Francefcod^Frafop^A  ti 
numero  di  quatordici  mila  feudi;  del  qual'  e vn figliuolo  digrandifitmaefiettatto- 

la  dr  in  Safari  pure,l’0ltua  ( così  cognominato  perejferda  oliuefi  villa  di  laeU 
m)nti  ) c'hoogi  di  e Barone,  e vniuerfal'  oppinione  in  autipaefi  che pafii  di  va^  il 
7Ze^piìt  fquaremtam.ìaf^^^^  iafe io volefe  ftar  ànouerar tutti  irtcchichi^ 
iermeio  dtl^gricoltura fijono  fatti, douont  fono  infiniti  eh  auanx.ano  HottjyU 
^diici migliaia  in  tantereggioni , farei  troppo 
chcra  dt^lti-chepermezo  della  nauigatione,  e traffichi, 

gU  altri  fatto  hanno  con  lagricoltura.  Si  come  cofa  chiara  e ^ Jj  ^ 

i,c.,foc>\  Morrttlia  diCapoiorfofitrouaua  tn  Prouenza  {puorhi  giorni  fono  ) ricco  di  pin 
f,fam  nc  il.  ^ Antoni»  per  pii*  di  cinquanta  mila  medefimamente}e  dt 

^^rfifilUfitrouauano  cofioro 

, , U fu  Spagna  poi  Francefio,  & Andrea  pur  da  tJlio  figlia  ami^ut 

ch'iui  hanno  data  perpetua  repulfa  alla  pcuerta  non  tacerò  d al  quali  C^efi,ch  arte- 
chili  anchora  in  puoco  (patio  dt  tempo  vfifeno  con  la  nauigationeali  IndtaJe  quali 
e vno  Cafuccio  Ìh'alnLcro  di  cento  mila  f udì  ariuai  e di  trenta  mila  pafaBerna- 
b» dt Giiu tnnagofitnoi  MMagnolo  e Giouann'anionio ambtdui  Jraieat^e mei 
nipotiinm.inco  (patio  dt  quatordtciannifitrouano  ricchi  dtpiu  divenltanquemi- 

li.  Batta  Alone  fa  fa  il  numero  ài  trenta  mila-,  e iottanta  mila  Gtouanp  tetro,  Vtn- 
eenlelioventimila,Carlocognorninatt  ilCorfo ,& ottautanojafano  di  quindici 

„Hlapervno-,matrmandoptìipropitiafortunaGiouanhattiftaegiapafa^^^^^ 

merldtcentomtU  Equalmaggiorricehezza'èqueUahoggidi 

tremontano,trouandofiintantagfandezzaereputau^^^^ 

ruivirtUtrouaafccfoadorficiodimaggmfecretmoaprtfoàeFilippoBediSp^ 

T^^onct^  permane  del  quale  fi  può  dtfchoggtpafiino  i grandi , & importa  ntifitmi  ma^ 

leggi  del  mondo.  Eferaggionar  pur  diricchezze  vero  profeguire,che  tanti  r^^ 

nefa  penna  per  non  efierpiu  proltfo  t quali  altri  ho  deferiti  per  modo  [.come  dtfit  ) dt 
raaJtonarelhi  diro  dunque  di  quel  mio  ricchiftmo  parente  Giouann  aritonto  ,ée 
ntnfono  anchora  il  numero  di  trent'annì  ch'egli  fi  nouauapouero  »(^rcattj&l^ra 

(ìirLchitieneilprimoluogodiricchezzadituttaiaChrtfiia^^^^^ 

^pero  iprenerpi  afolnti;  e dico  quanto  al  fiato  di  mateadantt-,  oUre  che  lut  efiatoFo- 
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àuutamcto  cbifermtx.0  jùo  tuittgU  frtnomtnut  u jijt  jonoanc- 
ijwÀ  PàJ!cr$  nnjìleath  di  colortchefi  tr$it4»9  in  It parti  di  Ltnantt  doue piu  che 
in  altra  banda  ( mal  grada  loro  )fine  ritrouano  ; i ^uali  tjfendo  rinegati  j ben  fi 
può  dire  che  pi»  tafia  puoneri , e miferabilifiana , che  ricchi , treuandofi ptini  del 
lume  della  Chriilianafede  ych'e  qurUa  chi  molto  più  che  le  mondane  ^ etranfito- 
rie  cofe  importai  de' quali  puotrebbi  dimoiti  alludere  l'ahbondanz.ai&  honori 
terrem  {fecondo  il  rito  Barbaro)  in  chefitrouanos  di  che  non  mi  dilaterò  altri- 
mente  non  meritando  eglino  alcuna  lodcj.^  talché  ritornando  al  mio  prima 
raggionamento , dico  che  tutti  i Ctffi  chi  per  vn  modo^chi  per  vn’  altro  hanno  ab- 
bandonata quella  tranagliofi  patria  k qualunque  efenitt*  buono  fifiano  datiy 
hanno fempre  mai  fatta  honoratifiima  rtufeita  ibiafimando , e tajfando  gli  altri 
deUa  troppo  rdfettione , & amor' àgli  loro  {puochi anchora)  beni  paterni  glorian- 
dofi  eglino  che  quelche  per  gran  difiuentura  prima  reputauano  ,conuertita  poigli 
fuffe  in  buona  fortuna.  Non-itmtnol' amor  dellapatriai  come  dico  ) ha  in  fe  tanta 
forza  che  piu  tojlo firiduconogli  afiitti  popoli fiàr'/tl  continuo  berfaglio  ^ITafiitlio- 
tù  yt  pericolo(ìj?ime  perfecutieni  i che  dar'  il  tergo  perpètuo & abbadonarlantict^ 

& paterno  albergo  di  quefia  ifola-,  ponendo  in  oblio  tutti  i pajfati  danni,  & aparec- 
chiati  ktolerar  al  meglio  che  fi puote  ifuturi,piu  tofio  che  mai  partirfe  dall  amata 
patriacon  lagradifiima jperanza  di  quittarfihormai.Ha ecco  che  quando 
cred'euano,  chegiamaipiu  di  ritornar  a por  mino  alt armi,(^hauerfolpenfameto  di^^^ 
tifofarfe,e  darfi  al fofientameto  delle  vite  loro, ahifacimeto  delle  loro  ais^atJe,&  in- 
tuite pojffiioni, e rtfiaurar  tutte  le  loro  ca/è  abruggiateiparfndogli  d efi'erufciti  daff 
ondofa  proietla,e  minacciofi naufiaggi-,  Sapiero  nell' anno  delthumana  nofirafalute 
mille  cinquecento fejfanta  quatrOfUon  pentito  dt  quale  primaerafuccefò  nellapatria 
fua-,per  mctterfi in  proua,alla  concetta,e  determinata  imprefit  netta  quals  era  tanto 
in  tanti  v irq  modi  affaticato  in  così  lungo  tempo  con  tanti fuoi  incomodi,efietiri- 
folutt far  dise,t  dette  forze  fue  ejperiment$,vennefindmete  in  Corficacon  vna  ga- 
lea & vna fiagata',e  capito  olii  dodici  del  mefe  di  Giugno  dilà  da' moti  nel  golfo  del 

Fattinco.Itauiua  già  Chrifioferofornari  madatofuori  gli/ùei  raccoltoti  per  fefeufio- 

ne  detta  laglia;hauendo per  lettere  qualchi  fecreta  ini ettigentia  che  Sampiero  venir 
daueua-y  auuegna  che  non  fapeffe  quando^  ma  da  prudente  volle  vfar  quella  diligen^ 
tia  per  ogni  buon  riJpftto.Erano  in  compagnia  di  Sampiero  Antonio  da  Sanfiertnzo 
Achille  da  Campocaffo,  Piergiouanni  da  Ornano,  Brufchtno  dal  Cafiello  d Orezzo 
e Battifia  da  Pietra  con forfi  in  fin'  al  numero  di  fei  altri  Corfi , e circa  a venti- 
ànque  Francefi.  Sbarcato  per  tanto  in  terra  con  tutti  gli  prenominati,  mar-ott^*m 
cioatta  volta  dttt’Olmeto-,  nel  qual  luogo  dimoro  per  (patio  S vn' horé‘,t  deppo"^^ 
fi  partì  per  irfene  al  colletto  di  firia  ; doue  non  ejjendoui  alcun'  huomo  fe  aCfitrt. 
impadronì  Doppe  mandò  ^..Ach'illtptr  far  il  medefimo  etvna  forte  torre  nel- 
la  villa  di  Sullacarb  ima  quelUgli fu  impedita  dalla  moglie  di  Federico  di  quel 
luogo  , con  alquanti  fuoi  aderenti.  Stette  Sampiero  nel  calfetto  d"! Urta  circa  a 
otto  giorni  i mandando  fouente  in  Campo  diloro  a far  preda  de  belliamidi  di- 
uerfi  habitanti  Gtmuefi netta  città  dell' i^iazzo  ifia per monitiene  etlflrta,  come 
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dnchora  ad  arte  ftr  fìU  facilmente  tirar  gli  h»ominì  delpaeftàfnoiJife'gniichi 
già  ittcominciauano  à ingagliardtfele  le  force  ferileencerfe  d alcuni  frot  farcirti^ 
am'ui.e  di  molti  altri  defiderosì  di  noniti.  Si  farti  deppo  da  Ijlria  Sampiero-,  laffaM- 
4$  nel  caUeUo  Gafp  arino  da  BaStelica  con  hnona  ce  fiodia  j & egli fe  n'ando  alle  Cia- 
ma»nacce;doMe  tutta  via fegli  Oirebbe  maggior  numero  di  gente  & hauendo  dapoi 
animo  di  volerft  varcar  dt  qua  da  monU,etrouandoft  per auuenturaforf  ptu  di 
quel  che  simmaginaua,prefo  ptu  animo,licenti'o  la  galea fopradella  quale  era  ve- 
nuto àritornarjene  in  terraferma -yt fece  reftar  la fragata per  quahhi  degno  rijpetto 
btfognando,auuegna  che  fra  fuochi  giorni  pajfandoper  iui  le  galee  di  Spagna  ce- 
jhggiando  l'ifola  trouapono  quella  e f la  propro;ma  pere  finca  ejfiruir  alcuno fufi» 
Non  fi  f refio  fu  sbarcato  in  Orfica  Sampiero  che  il  Comejfario  della  Badia  nefuau- 
nifato;il  qual  fubbitamente  nefirijje  à Genoua  alla  Signoria.  Pafibdonquedi 
qua  da’  monti  Sampiero , e venne  à Vtzcani  fulleuando  i popoli , in  animandogli 
k nouaribellione  conira  k Geneuefifaccendoglilarghtfiime  promefitoniye  grandi  of- 
ferte j dicendo  ejfer  non  per  altro  venuto  che  per  liberar  la  patria  fila  da  tanta  tiran- 
nide^ è pervtilitk  di  la  Orfica.  Fra  tanto ^ raccelteri  { chi  difit  ) ch'orane  vfiiti 
fuòri  per  tefiufiione  dclletaglie  ^hauendo  tnudtggentia  dedavenuta  di  Sampie- 
ro ne&'ifila  ^ 0“  ch'egli  di  piu  con  tanta  celerità  s’era  già  varcate  di  qua  da' monti, 
fi  ne  ritornarono  in  dietro  ^ fia per  la  paura  y come  anchora  per  che' popoli  fiur  a- 
fiauane  di  non  pagar  e- ^ fiandekvedff  tifine  di  quanto  deueuafuccedere^.  La  Si- 
gnoria kQenouavtfie  le  lettere  mandategli  dal  Pomari -,  per  mezzo  delle  quafi 
furono  chiari  del fucceffo  ,fubbitamente fece  rfpeditiene  d alquanti  Capitani  fi  che  i 
primi  che  vennero  in  Corfica  con  le  loro  compagnie  > furono  Nicole  de'  Negriy  e Gie- 

uanbattifia  Fiefio,ambtdui  Genouefi.  Parimente  Chrifiofero  Pomari  in  Coìficaha- 

•f*'*  tfifditi  diuerfi  Capitani  Corfi j i quali furono, A fitenFrancefio  Oppole , Mare* 
antonio  ambtdui  dalla  Bafiia^Safinetto  da  Biguglia^e  Pelbattifia  daOmejfaia  quali 
dette  cemefiione,che  con prefiezza  deuefiero  andar  'k  opperfi (ì  Sampiero  auati  che fi 
gli  augment  afferò  piu  di  quel  eh' erano  le forze  ; e feci  Capo  di  tutti  colere  Nicolo  de 
Negri,Maefire  dicampo  Pier’ andrea  da  Cafia,e  Sergete  maggiore  fece  fletter  Rauaf- 
I chiero  da  Chiaueri.  Erano  in  compagnia  di  quefii,  molti  altri  Corfidi  conditi one , e 
! fi  iì'fttt.  Capitani  vecchyi  de’quali  ve  n'eranoy  c'haueuane promefitone  dal  Comefiario  della 

iiiitnt.  compagnia  ma  per  la  breuitk  deltepo,non  rhaueuane  anchora  puotutoriempire.Fra* 
quali  che  eUcOyV’ erano  anchora  Marehione  Gentile,Giacopo  de  NegroniyAlefftndro, 
&Alfonfi  ambidui  de'GenrUi  d HtrbalugayCamiUo,Lutio,  e Falerie  tutti  tre  dalla 
Cafabidnca,Ottaaianoda  Biguglia,Frdcefio,e Piero  ambidui  da  S.Antonine,Maria- 
I ^ no  da  Murate, Piedandrea da  Belgodere,Pietro  dada  Vezolafia,Innecetio  dal  Cafiel 

y-  laree  Giorgiucolo  di  Cacciai  quali  v' erano  voluntariametefenza  efferfittopofii  ad 

I alcuno.  Marciarono  per  tatoifieodo  l'ordine  delComrjfarie)aBavolta  del  Borgo  di  Ba 

gnaia;douealloggiarenolafira,elafiguente  mattina  partirono  per  Bofiinoyefi  po- 
1 it  itO»  fifone  la  nette  alla  Falleidoue  {oltre  alla  quantità  chi  v’erane  di fia  voluntk)fi tre- 

. atjìn.  infieme  il  numero  di  fitte  ben  armate  compagnie  i con  gli  quali  anchora 

.4  s'erano  vniti  Francefio  Giufiiniano , e Francefio  Spinola  •,  i quali  C come  prima 

^ difii 


V N'^D  E^C  r^M  q.  4^7 

difi)  eroM$  in  rìHrttu^efurono  libtratìperU  vtnuu  di  Sìmfiiro.  farttndojt  dm~ 
que  dalU  H*Be  marciando  ariuarcno  la fera  à Cortei  nel  qual  t*éogo  hebbero  noua 
chiara  che Samfierg  fi  tr0»auaà'Vtz>Kam ^ & egli  parimente  ’hebbe  auaifo  delia 
giunta  loro.  S'immagginarone  tGtneutfi  che  come  Sampttre  hauefiè  d eglino  no- 
titia  , che fenx.' altro  feria  pnoca  gente  che  feco  haneuaC  ch’ai  numero  di  cento  hmo- 
mini  non  arinana  anchora)  donejfe  fenz,aalcuno  oHacolo  ritirar  fi  in  dietro-,  &e~ 
glinoferfegnitandolo-,  infuoco  fatto  di  temfo  cacciarle  dell  tjola,  o farlo  frig~ 
giene  fo  al  meno  farlo  morirei,  t^a  nonriufitildifegnoloro  fer  cieche  hauen- 
do  Nicolò  de  Nigri  con  farer  degli  altri  mandati  alquanti  cauolit  fcr  fofer  do~ 
ueSamf  tere  fi  trouaua,  chi  moùui  faceua , e ferdoue  frendeua  il  fuo  viaggio. 

I quali  ariuando  nella  villa  di  Nocetatrouarono  che  fi  faceua  frouifione  fer  lave^ 
nutafita  la  medefimaferain  quel  luogo.  Ritornati  fer  tanto  in  dietro  if  redetti  ca- 
uaUi  con  la  noua  che  Som  fiero  marciaua  allavolta  loro, incominciarono  à mutar  fro~ 
fofio  non  fuoco  merauigliandofi  eh’ in  così  fuochi  giorni  fe  glt fujfe  acrefiiuto  tanto 
feguite  di  gente  ch'egli  hauejfe  tanto  ardire  d oforfi  à tante  comfagnie  così  ben  ar- 
mate^ Samfierechi  non  fer  altro  che  fer  guerreggiar  con  Genouefi  era  già  venuto 
in  Qorfica,confiderato  chefedJ  frinci fio  dèlie  fattioniincominciaua  a fuggire  non 
hoBauafei  fiu  dtliargli , ne  di  fargli  alcun  rifare  ì &che  nonejlante  dacqui- 
fiar'  altro feguite  dt  quel  che fi  trouaua , ma  che  i me  defimi  che  fece  erano , induhbi- 
tatamente  l'hauerebbono  abbandonato,  e non  hauendo  il  fauor  de'  fofoli  nenfuo- 
tena  funte fior  nell  ifola,firifolfe  con  l'tnuitte  animo^  & conilfolito  valer  fuo  met- 
tendofi  in  arbitrio  di  fortuna  far  di  se  friua , fer  non  moftrar  dhauer  f aura  {che 
forfi  forfè  non  cefi  in  quel  giorno  libero  ne  viueua)  e fafendo  che' Genouefi  non 
fingeuanofiu  oltre  di  Certe , egli  ri  figliando  animo  Jpinfe  innanzi  con  lefuo- 
che  (all'hor.t)  forze fue  alla  fua  volta , & alleggie  la  fera  in  la  fieue  di  Vìnaco , di- 
Haute  da  Corte  cinque  miglia.  Fu  fortata  à'  follati  Genouefi  fuhbitamente  la  no- 
ua come  Sam fiero  tutta  via  marciaua  alla  fua  volta,  e quanto  già  fe  gli  eraau- 
uicinate.  I quali  imfauriti  , la  medefima  fra  Nicolo  de  Negri  con  configlie  de 
gli  altri  Cafi  anchora  dete  vece  à tutti  i futi , ch’ogniune  s'afrontajfe  à combat- 
ter virilmente-,  fer  ciocheintendeua  di  ftrvna  incamifeiata  lanette  fer  andar'  à 
trouar  Sam  fiero,  e d irgli  la fretta,  cjifa  come  ben  tn  ordine , & afrontati  furono 
tutti,  fi  teme  haueua  detto  di  fingere  allavolta  dt  Fenaco  donerà  Samfiere,  fre- 
fero  al  contrarie  tl fuo  viaggio  ì e fe  ne  ritornarono  indietro-,  e con  tanta  celerità 
eh' in  quella  notte  fecero  tanto  camino , quante  frima  houeuano  fatte  in  due  gior- 
nate, e della  ma-^gior  farte.fi  refiarono  à Certe  le  bagagliei  fer  cieche  immagginan- 
dofi loro  dt  douer  ir' à combatter  ,fi  l haueuane  tralafciate  -,  ne  meno  gli  fìt  cencejfo 
tanto  fatto  àrifigltarle^.  K^ccrebbe  tante  fitt  Fanimo  à Sam  fiero  qnefio  fatto, 
eia  manina  marciando  fe  ne  venne  à Corte  t doue  aaertatefi  chel  numero  di  tan-, 
te  comfagnie,  tanto  ben'  armate , accomfagnate  da  tanti  altri  valorefi  huemini 
e vecchq  Cafttani  fer  tema  di  lui,  fin  za  furlafiiafii  vedere  t' erano  con  fi  f no- 
ta lode  ritirati  à dietro  , non  flette  abbaia , ma  finfi  innanzi  fiendendo  fon 
Utfiene  dt  Botto  iOtezzafulltuaoioi  fofoli.  Nelqnal  Inogo  d'Orezza  Piero 

f/hh  2 dal 
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dii  Piti élhtrtmo fui  grànde  amico , foHein  oblio  l'hauerpreji  datun  dtiCmtp-  c 

fario ptrfar^  vna  compagnia  infauordi  Gtne»tjifcaz.a piu  oltre  tonfdcrarqnan-  ji 

to importale  althoner  dilla  militia,  e quanto  difJiuuolfuffe  f accompagno  com  i 

Sampitro , con  dtucrft  altri fuot parenti,  amicty&  aderenti  (fendo  hnomo  ^ fegnr  f 

te  in  quelle  parti,  V alerio  dada  Cafabianca  hauendo  villa  la  f edda.prima  riufàta{  ■ 
' che fatta  hjueuano  le  fanterie  Genoncf , ér  che  ogni  giorno  fSampiero  acrefcctta-  i 

no  leforz,e , f rifolfe  anih'egli{per  non  ejfer  dal  Cemefar io  flato  eletto  nel  nume-  f 

ro  de’  Capitani) fencaltraconfideratione  d’andarfene  con  Sampiere , e ceaì  fhe,j.  \ 
Giunte  chefuronole  compagnie  Genoueji  di  ritorno  al  fiergOi  intendendo  che  ^ | 

Samptero  tutta  via feendeua  verfo  la  piene  di  Cafnea  , Nicolo  conpreittiuui  man-.^  \ 

de ,£ayenz,olfca  Napoleone  da  àonz.a con  citer  à otto  compagnik  impadienir/e 
d’vna  torre  di  quel  luogo  -,  la  qua(e  era  alquante  in fertez^gjL  E parimente  maqdb 
i^AHolfo de  Gentili d'Herbalunga à occuparne vn altra alrefcouadoi la qual'an-, 
ticamente  era  de'  Bittini,per  ouuiar  che  Samptero  non  ajpirafe  a far  il  medefmo, 
e fa  anchoraper  che  i popoli  non  coft facilmente  preHafferoafuoi  preghi , & offerte 
credenz.0.  Parti  poi  d’Orez,zaSampiero  con  maggior’animo  y e piu  gagliarde  foncé 
di  prima , e tutta  via  fe  gli  nagginngeua , e fefeUfera  alla  Venzolafca,doue  tro-  - 
uando  Napoleone  con  gli  compagni  fyoi  nella  predettatorre  eh’  alquanto  fortifcato\ 
s'eraylofececaldamentepregare , chefer^x-a  fargli  por  mano  odiarmi  rilafctaffero 
qucUaterrtyper  cieche  molto  gtipremmeua  d'offender  quei  della  patria -ji  quali  era 
l’animo fuo  ptu  impiegato  a difendere  ^ che  nocergli-,  e che  non  per  altre  haueua  v ar- 
cato il  mare-,  & che  fenzl altre  fe  ne  tornaffero  liberi  aRe  cafe  loro.  t,Ma  Napoleone  , 
chi faceua pr off  ione  di  valorofo foldatoyc  pr attico  del  miflier  deU'armi , in  vece  di 
riposta gt incomincio  ajparar  di  buone  archibuggiatt^J.  Per  che  fdegnato  iampiero 
Ufiarfu  {per  ben  che  latorrefuffe  alta) fece  far’  alla  porta  di  quella  vna  maffa  grande  dile~ 

<t*gna , con  vna  grand f ima  quantità  di  fomme  di  natta  ( che  i terrazzani  portate 
l'haueuano  come  far  fogliano  la  fate  percon  piupreìfezza  fcaldarne  i forni  loro 
mentre  tengono  i mttitori  ) fopra  deRe  quali  legna,  e natte  fece  verfir  alquanti  va- 
fì  pieni  d oglio,che  la  villa  n’e  copiofa-,efattoui  cacciar  fuoco  dentroy  la  voracf fiam- 
ma con  empito grandif  imo  afeendeua  aUa  fummità  deUa  torre  accompagnata  da  vm 
ierribiltfimoye  caligginofo  fumo,  con  vn  Jpauenteuol  firepito , che  non  la  torre  fola- 
mente, ma  tutta  la  villa  pareua  che  confumarfi  doueffefenza  che  quei  di  dentro  pit- 
to valer fi puoteffrofiaonde  (malgrado  loro j furono  aflretti  renderfi.  Era  queflo  Na- 
fot eone{che  dico) parente  congiunto  di  Valerio  dada  Caftbianca,e  s'immaggino fer- 
marne te  per  quel  meze  faluarft  la  vita  e farla  perdonar  à gli  altri  fuoi  copagni.  Ma 
fu  vano  il fuo  dtfegno,per  cieche  Achilley&  egli  per  antico  erano  emuli-,  à tal  che  A- 
chille  in  tu  ito,  volfe  ch'egli  tnoriffe  con  tutti  gli  altri  fuoi  compagni , eccetto  che  vno 
thife  ne  fuggì  ferito  d vn’anhibuggiata.  Afo'fo  et  Herbalunga  che  { come  difi)fi 
trouaua  nell'altra  torre  nella  nofira  terra  del  Vefcouado , come  intefe  il fucceffo  eie  d’- 
altra abbandono  quella  cu’ egli  era,  e fe  ne  ritorni  deue  gli  altri  al  Sorgo  ; la  doue  da 
Nicolo  dcNegrt  Capo  di  tutta  quella  fanteria{come  dtf  t)non fu  vifo  di  buon  ócchioy 
anzi  in  tefe  qual  eli ingiuriof a parolaMtntre  venne  la  nona  atta  nofira  terra  al  Vef- 
. ' cona- 
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icMdJticii Sdmpìtre  tra  già  armato  alla  VtHx^lafu^vtdendt  quinti  vicini  iraui- 
mt  per  per  U folte  nelle  mature  (ph  he , non  mi  paruefuordt  propofie  ( aumegna  che 
melto  necint  mi  fufere  tot  parile finalmente  cerne  dire  à fin  luogo  ) di  conuocor,  e 
f orlar  con  tutu  i primati  dtUa  terra  nojhapa  trattar  come  portar,  e gouernar  ci  do- 
neuamo  in  così  vicino, & vr gente  pentole.  Etcesìridutti  irrfiemeinvna  ihiefit  di 
S.  Sebafliano  rimembrai fiuccintamente  tutti  gl'incomodi  e dt faggi  noHri  della  pafi 
Jota  guerra, eh’ à tutti  à grande  eJhemìtà^  mtferia  nhaueua  ridMtti-,& che  douejfe^ 
mo  ben  cenfidtrar  in  quei  tempi  che  nei  ci  treuauamo  ,&  che  in  modo  alcuno  non  fi 
faeejfe{in  quclT atto  dt  guerra)à  Sampiere  accogltanza  alcuna-,per  cieche  indubbita’ 
tornente  farebbe!  fi  come  fu  j l'vltima  nojtra  mina , condo  fio , che  come  Sampiere  fi 
fartiajl  Ccntejjàrie  haute  di  ciò  nctilia,giuffametehauerebbe  mondate  àjpogharci 
di  tutta  la  futura,  e vicina  noHra  mejfe;  oltre  {ch'era  quelle  chi  ptu  impertaua  ) che 
vfrrebime  in  perpetua  dfgratia  de'  nefirt  padroni } & ch'era  men  male  prima  ch'e- 
gli venijfe  nella  nefira  terrafegli  mandafftro  incentro  dui  à effortarle,  che  mancar 
volefie  d effir  la  noHra  telai  mina , e dtjfjtione^,  D.fii  quelle  parole , per  che  con 
tarmi  efiendo  il  luogo  aperte,  non  erouamo  h abili  à dargli  repulfai  ma  mentre,  eh' ~ 
erauamo  t precinte  dello  nfilutiene  ; ecco  chi  vien  lo  neuo  cbt  Sampiere  compare  vi- 
rine dlat  erra  à meta  tiro  d’archibuggie  con  il  numero  di  cento  quaranta  quatte 
huemtnt  in  circa  annouerati  da  molti,  come  dami  anchera  \i  qua'i  erano  molte 
mot  armati',  non  effendoui  piu  che  dica  archibuggi , & il  reBante  Corfifihe , ejpi- 
de^.  Laonde  non  hauendo  (perii pmoco fiotto  èhebbimo  ) dato  effetto  à quanto  ha- 
ueuame  prepoBo,  ce  ne  ritirarne  tutti  nelle  noBre  cafe,auanti  ch’egli  in  piazza  fuf- 
Je  ariuatoi  doue  anchera flette  per  vnhera  prima  che  d' deuno fufle  vifitato.  Final- 
mente per  non  mancar  della  foltta  cortefia  vfiirono  alquanti  k offerirgli  aBoggia- 
mento fi  come  ordinariamente  k fueraBieri far fifiuole,e  tanto  maggiormente  k lui, 
che  fuori  di  quell' atte  fi  fuffere  fiati  quatro  volte  tanti , laurebbono fatto  k gara  k 
dargli  alloggiamento  ; hauendo  per fingolàrfauore  c'hauejfe  puojfuto  hauerlo  in  cafa 
fua.  Pur  ( come  dico)  non  fi  manco  che  non  gli  fujfe  offerto  alloggiamento,  e^fa  lui 
come  afiuto  efiendofi  rautfie  della fredda  accoglianza , non  volpe  altrimente  entrar* 
in  cafa  d'aliuno'fiafi  per  ejfcrfi  accorto  ch'knoi  puoco  era  grata  la fua  venuta-,  e fra  eh' 
egli  già ftpeua  ch'ai  Borgo  erano  le  compagnie  de  faldati  Genouefi-,  perche  d'alcunr 
nella  piazzagli fu  portato  da far  cellatione\ma  egli  prima  che  mangiar  voleffe  vol- 
le per  tutto  metter  le  fiue  fentinelle , con  la  veletta  k fcuoprire  la  firada  che  dal  Fef- 
couado,  al  Borgo  far  fi  Juole , acciò  eh' egli  ^uotejfefcuoprir  tutti  i motiui  che  faccf- 
fiero  gl'inimici.  cMcntre  doppo  ch'egli  così  nella  piazza  facema  coUatione  v' erano 
puoco , k puoco  concorfi i terrazzani-,  quafi più  fiinti  dalla  curiojitk  di  vederlo , e di 
fentir  quelle  ch'egli  voleuadire,  chi  per  altra  cofa  ^ il  quale  riBoratofi  alquanto, 
dtjfe  qucBe  parole^.  Veramente  huomini  del  Vtfiouado  ch'io  non  puoco  mi  fon  in- 
gannato  di  mk  flejfo  di  quanto  di  voi  fierauo,e  mi prometteua  ; per  che  vedete  con  dtttt  da 
quanta  follicitudine,e prefiezza  vi  fon  venuto  k vifitare  ; hauendo fimpre  k queBo 
luogo  hauta  p articolar  i^e  t tiene, & amore  per  le  molte  buone  parti,  e qualità  diffe-  H*d». 
reti  k gli  altri  luoghi  di  tutta  quefia  ifola,  chò  conof cinte  nella  paffataguerra-,di  che 
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non  mai  mi  fon  fin fcorJatc  E ftrfarni  à ftftre  ch’io  non  fon  venuto  in  Coifeafer'  * 

mia  vtilità  prof  riarma foto  per  tl  comun  iene  di  queBa  pouera,  & aflittafotria,  tir  j 

4 [fender  per  Uher  aria  ogni  mia fatnUa'yle ferrate  finalmente  la  propria  vita^  m'era 
farfo  éfiai  effiedtente  ( afiretto  dal particolar'amorchegia  vn’ altra  volta  v'ho  detto  ' 
che  VI porto)dt  foccorrer'  in  quefie  parti  efiendo  tanto  vicini  come  voi  feteaUa  Sa- 
fiiaytgià  con  l'afptUatiua  de  voHri  maturi  granii& in  vofiroferuido  mojharui  con 
glt  effetti  quel chora  v'ho  detto  conia  linguale  quato  di  cuor  v amo\mojtrandomeni 
con  quella  vera  affettione  che'  mlle  mie  effe  proprie,  e non  altrimente farei.  Ma  gii 
in  hreue  ho  conoftuto  tutto  Cofpofito  in  vot  verfo  di  me  -,  per  cieche  dal  giorno  ch'im 
Corfica  fon  in  quefia  vltima  volta  sbarcato  non  fiamo  fiati  anchor  vifii  ne  alloggia- 
ti in  alcun  luogo  con  tata fieddezza  che fiamo  in  quefia  vofira  terra.V’ immaginate 
forfiperquefiofaruiafientidi  quei  franagli  chauerad'a  portar  quefia  guerra  finn- 
ra,o fiaprefente,&  che  Genouefi  vi  debbino  hauerin  miglior prottettione?e  voi  ve- 
drette,e  fiate  certifitmi  ih'àpena  noi  faremo  di  qui  partiti , chelorofubbitamentevi 
faranno  nelle  cafe  à confumarui  tutto  tl  beuvoHro  afiigendouiinvarq , ediuerfi 
modi fi  come  perilpafiato  hauete fintiti, e quando  poi  ci  vorete  in  vofiro  aiuto,efa- 
uore  non  fo  fé puotrete  così  à tempo  come  vorefie  voi , & io  ìper  cioche  non poffo,  ne 
voglio  mancare ie fendo  non  per  altro  venuto  in  Corfica  -,  laffando  da  parte  ogni  mio 
f articolar  interejfe.  Finito  chebbe  il fuo  raggionamento  Sampiere  ,gli fu  d alcuni 
rifioBo  breuemente,ch'egli  non prendeffe  perfinifira  parte  di  quanto  loro  haueuano 
fattoiper  cioche  non  era  che  non  lo  vedefftro  volentieri  per  tutte  le  parti , quando  in 
altro  modo  che  con  la  guerra  (anchor  che  con  maggiorfomma,*  numero  di  gente)  vi 
ftffe  capitato-, ma  che  venedo  con  l’arme  in  mano,rimembrandofi  de' pafiati  danni, e ■ 

veggedofihora  nanamente  il  fuoco  vicino  alle  mature  fiche , ch'egli  puoteua  pejare 
xon  quato  t remote, e con  quanto  faueto  eglino fi  trouafierc-,  hauedo  innanzi  à gli  oe^ 
chq  anchora-l  arfefue  cafe  comevederpuottua,e  le  minate pofiefitoni,co  altri  infiniti 
incomodi.  CMa  mentre  durauano  quefii  raggionamenti,le  fanterie  di  Genouefi  ch'ai 
Borgo  fi  trouauano , tamfifi  di  quanta  puoca  lode fufie  la  loro  accelerala  ritirata  <U 
Corte fenza  pur  hauer  vi  fio  che  gli  caccia ff'e, e fenza  veder  faccia  deU’tnimice,rifo- 
luti  di  ricourar  con  gli  effetti  quel  tanto  chi  pertema  prima  perduto  haueuano  ,mofie- 
40  auimof amento  per  darglila fretta  alla  Venzolafca,efar  di  se  ejperimento  efiendo 
.eglino  tanto  numero  di fegnalati , t valor ff  huomini  così  ben  armati  ; con  gli  quali 
s’erano  da  poi  amhorain  quefio  mezo  tre  altri  Capitani  con  le  loro  compagnie  vnitL 
Iqualffurono  Mariano  da  Murato,Pier’andreada  Belgodere,  e Giorgiucolo  di  Cac- 
cia-,che fra  quefio  mexu  riePtte  fbaucuanof  talch’ erano  il  numero  di  nouecipagnie 
oltre  agli  altri(che  difii)cbi  v’erano  voluntariamete-,&  erano  doppo  certificati  ^lla 
fuoc4,emat armata  gente  chi  Sampierohaueua  con  ficco.  Si  partirono(come  dico)  dal 
Borgo  con  animo  deliberato  di  combattere,  marciando  fempre  in  battaglia  con  F in- 
fegnef  legate  in  fina  S.  t^ntonioetc^cqua  di  pietra fiotto  la  villa  della  Fenz^- 
Iffca  immagginandofi  che  Sampiero fufie  anchor  a in  quel  luogo-,  hauendo  la  fera  in- 
nanzi viMo  tl  gran  fuoco  chi  s era fatto  neWefiugnation  deSa  torre  -,  per  cioche  an- 
ohor  che  vi  fiano  la  dìBantia  di  cinque  miglia , fi  veggono  dallaFenzotffcà,  al 
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Sirgt^fer  efftr  tvnàt  t Paltrà  terra,  in  Ineio  eminente;  ma  qttanelt  Gencuejlfurcne 
giunti  al  predetto  luogo  di  S.  Antonio  hehbero  noua  ehi  Sampiero  la  medtjìma  mat- 
tina era  venuto  al  Vefcouado.Perche  Genoueji airhora  fatti  ritomar'à  cUetrotuttigU 
loro  caualli  gli  fecero  ondar'à fiat  fine fotto  la  terra  del  Fefcouado  in  vn  luogo  detto 
éUe  Camperà',  la  doue  trattener  fi  douejftro  in  fin' à tante  chela  fanteria  i piede 
fujfe  orinata  per  darfafialte  alla  terra.  De'  epuai  caualli  n’haueua  protettiene  Fran- 
cefco  Giufiiniano.  Ritornati  per  tanto  in  dietro  i cauaUi  per  l’afiignato  luogo la 
fanteria  afcefe  tutta  alla  Fenzelafca  -.edoppo  ripianando  per  la  firada  ordinaria^ 
con  ordine  militare  marciarono  in  fin'  àvn  luogo  vicino  alVtfceuado  doue  dicono 
à’  Perretli  j di  doue  fi  partì  con  circa  fefianta  archihuggori  Piefandrea  da  Cafia^af 
tendendo /òpra  d’vn'  alto  peggio  dette  la  Parateli  a il  quale  refia  à caualier'  alla  ter- 
ra; ma  e tante  in  alte  che  nulla  può  necere  a quei  di  dentro  ; & tra  andate  iui,per- 
rìoche  quello  e il  paffp  per  donde  s'afcende  alla  viUa  dell’ Greto  \auuifandofi.,  che 
non  puetendo  Sampiero  refifiere  a tanta gente^douena per  ini  attender'  alfue  fcam- 
po;&  egli  oppenendofigU , far  che  refiafii  nel  mero  di  loro.  Vn’  altra  parte  della 
fanteria  guidata  da  Hcttor  Rauafchtere  Jpinfe  dt  lungo  in  fina  vn  altro  luogo  ^ 
chiamato  l'^nx.z,ecca  ; il  quale  refia  vicino  alla  terra  k mezo  tiro  d’arehihuggio 
dalla  parte  di  Scirocco.  Conilrefiante  di  tutta  lafanteriak  pù  della  terra  da  Le- 
uante  era  Nicolo  de’  Negri  ; e'caualli  che  drfii  eh' erano  alle  Camperà  s'auuidnarono 
in  fin'  all' vfàta  ded’angufio  pajfo  deUe  vigne^.  Sampiero  come  fi  vide  cinto  da 
^uefie  tre  bande  ■,  con  quella  poca  gente  ch'egli  haueua  animofamente  s'oppofero 
4 tutti  quei pafii.  Puoteua  fe  voleua  Sampiero  tfieifi  partito  dalVcfcouado  fenz,a 
hiafimo  d'efièr  fugito  iperctoche  da  quando  partirono  dal  Sorgo  gl’inimici  fempre 
nhebbe  nouapafio  ,perpafio , e di  tre  bore  buone  dtfiimulando  non ^aperne  nien- 
te poteua  far  la  partenza fua.  (^aintrepidamentefiando gli  afietto  come  di' egli 
fuffe  fiato  in  vna  terra  murata,  s'enz’ alcun  fegno  di  timore;e perche  il fito  della  ter- 
ra e {fi  come  altroue  hodetto)  difficultofo  a entrarci , anchor  che  il  luogo  refii  aper- 
to , non  figli  pub  dafajfidto  fe  non  dalle  predete  parti,  e per  vn  altra  da  Tramon- 
tana la  qual’  è la  piu facile  à intrarci,  magi’  inimici  quel pajfo  non  I occuparono  al- 
trimente  ; cofa  chi  parue  a vn  certo  modo  ch’eglino  adartela  IcfciafierOiaccioche 
per  queSaparte  fenepuotejfe  fuggire  ( come  farebbe fuccejfo  quando  fuperato  Iha- 
uejfcro  ) al  qual  luogo  Sampiero  haueua  piu  l'occhio  che  altroue^.  Ordino  donque 
Sampiero  da  quella  parte  doue  venir  doucua  Hcttor  Rauafchiero  che  vi  fi  opponef - 
fe  Brurihino  dal  Cafiello  d’ Orezza  con  alquanti  ; dada  parte  donerà  Nicolo  de 
Negri , e vi  puoteuano  hi  fognando  ( come  poi  fu  ) venir  quei  dlHettor  per  dentro 
vn  bofcodi  Qafiagni  fece  chi  s'opponefie  y^chille  daCampocafiìo , con  vn  altra 
parte  ; & al  pie  deOa  terra  con  il  refiante  della  fua  gente  fu  afiignato  k Piero  dal 
Fi}  et albertino  -,  e’  nella  piazza  relio  egli\la  quelle  refia  immezo  la  terra  con  il  qua- 
le {per  che  non  partif e per  andar  alla  dtftfa)  refiarono  Hercole  da  IJhia,eSarto- 
. lomeo  di  Vinario , & il  feruitore  con  il  fuo  couallo  aprontato-  f incominciò  la  Scara-  • 

tnuccia fopra  alla  terra  con  quei  dalla  patte  onera  Pier  andre a da  Cafia,  & a puoco  a *i 
poco  ingrojfandofi ; ecce  ch'in  vn'infiante  da  tutte  le  bande  predette  acrebbe  eon  tan 
te  empito  l’ejfalto  che  veramente  noi  tutti  terrazzani  giudicamo  che  Sampiero  con  ^ 


tHUigit  altri  fioi  refialferi  mortif  c preda  de  nimìci  loro,  PeterogroB  forzd  melìi 
valorofi foldoii  nel prtnàpi»  di  quei  </* Hettor  RoHjfchiero  per  entrar  netta  terrai  io- 
ne all  oppefitofitronana  Brnfchinoi  del  qual  altrimente  dir  non  fi  può,  fe  non  eh' e- 
gli factjfe  quel  tanto  c'hauejft  può  tufo far  qual p voglia  altra  Védorofo faldato  j fer- 
àothe futal^e  tanto  tardir^  e valorofita  di  quell  huomo fiondo  al  continuo  berp^lU 
ie’nimicii  che  con  la  fiada  ( non  hauendo piu  tempo  di  prcualerfi  et ett archihuggiè) 
a tutti  coloro  ihe  figli  aprefentarono  in  qiul  fentiere  furono  quafi'da  lui  tutti  ribut- 
tati. Per  che  Hettor  non  puotend»  per  quel pajfo  entr are f cefi  per  quel  bofeo  di  cafia- 
gne  ( che  dico  ) e s'andò  et  vnire  con  Nicole,  al  pù  della  terra  doue  ( quanto  alfito  ] 
r entrata  era  piu f aule, tmentre  che  quei  corfi  ch'ai fhpendto  di  Genouefi  militauano 
feendeuano  per,  tl  bofco,veniuano  à re  far' alla  vi^a  di  Sampiero  a quali  egli  con  in- 
tei.  ggibil  voce  dijpquefie  parole:  oh  Corfi  yàquefio  modo  fate  cantra  alla  patria 
vofira,e  diihi  procurailccmun  beneiefiulLequai  parolefurono  di  tanta forz.a, dii 
pariu  ch’mparte gli  fitm  Jfe  quel  tanto  lor  caldo  vigere  in  perfequitarlo.  cJÌIapur 
pinti  dal  militar  honere,  non  macarone  comparir  con  gli  altri  alt ajfalio  in  pii  del- 
ia terrai  eu'cratante  grande.il firepito  delle  voti, fi  deWvna  come  delt altra  parte Je 
fiefiifiime  ( à gufa  di  grandine)  archibuggiate  con  il  romor  di  tamburino  fon  di 
trombe  che  veramente  pareuail  terremoto-,  ^ che  giJfefottofopratuttaqutUa  terra. 
Fu  nel priruipio  del primo  afialto  ferito  Srufehino  in  vnamano  ; non  di  meno  non  ■ 
mai  mancò  del  fuo  fohto  volerei  anzi  hauendo  data  rtpuljaa  nimici  dàlfuo prime  - 
ro  luogOi  con fubbita  p refiezza  ricorfe  donerà  Piero  con  gran  bifogno,dandogli  mot 
to  animo,  che  già  con  gir fuoi  s’tra  incominciato  à ritirar  dalla  difefa  non  puotendo 
piurefiftere  alla  maggior forzaidou'tgliiomparfearmato(  ejfendegià  granparte 
de' nimici  cacci  atifi  m Ila  terra)  in  comincio  con  la  prefentia,  e valor  fuo  à far  ritirar 
in  dietro  gli  auuerfarq  con  tanto  ardire,  in  animìdogli  altri  à combattere,  che  qua- 
fi furono  permetterfi  in  fuga.  Non  dimcno,combatttndo  gli  nimici  valerofimente, 
àrufchino  fu  perceffotn  tefia  d‘vMatchibuggiaia,ecaddemortOiperlacuim»rte 
mancando  gli  alttid' animo,  gli  Genouefi  di  gran  numero jpinfero  tantoinnazi  per 
quel  pajfo,  c'hautuan' occupata  più  della  medita  della  terra, con  il più  eminente,efer- 
te  luogo  dcu'e  la  chiefa  pnncipale.cMa  Giudice,e  Lodouico  da  Calta  fratelli  con  le 
Corfefihe,efi>ade  valorofamente  combattendogli  dipacciarono  di  quel  luogo-,eccett»  ■ 
dieci,  i quali  s'erano  caciiatiin  vna  cafra  fatta  Manzi  forte  perfojpetto  di  Turchi,U  ■ 
qual fu  confa  ch'occuparono  anco  la  mia  ejfcndginficme  vnttt.  Perla  cui  prefa, alcu- 
ni miei  emuli  diceuano( per  farmi  precipitare ) che  Srufihino  eramorto  di  cafàmioì 
ma  fu  conofeiuta  la  loro  malignità percioche,manco  di  cafra  mia  quel  luogo  fi può  ve- 
dere,efiendo  vn’ altra  cafra  nel  mezo,ma  queUo  che  non  puotero far  per  quefia  via, fe- 
cero per  vn  olir a,come  diro  poi.  Afroìfo  d Herbalunga  \ come  prima  dtfii  ) tajfato  di 
viltà  perhautr  rilajfata  latorre  al  Vtfcouado,  voile  dimofirar  con  tl  valor  fuo  chi 
per  viltà  non  era fuggito,  & auuicinatofi  per  entrar  nella  terra  per  quella  parte  tue fi  ■ 
trouaua  Achille  alla  diftfi  per  fitfi  conofcere,fu  da  lui  morto  d'vn’anhibuggiata 
anchor  che  cuggini  fujfero.  Duròl'ajfxlte puoco  men  di  duhore',  ma finalmente  c§- 
nofeito  Sampiero  che' nel  primo  ujffito  impetuofamente  non  haueuano  fatto  quel 
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tdfito  che^ gli  co$unÌ0afer  ràggio»  di  gmerra,rifrtfe  molto  animo  &contrà  jlvoltr 
d'Hercole^edi  Bartolomeo fafe  al  luogo  dotte  guardatta  Aditile  -,  eu’era  vn  rajhello 
chaueuano fatagli  terrazzani  per  duthio  di  Tkrchi^&  era  chiufe-,dr  arinàdo  dtjfe 
{tante forte  che  intefero  anchtra  inimici  che  già  vicini  erano j rapri  ^utl  rajhello, & 
frefentandolì,dette  tanto  animo  à'  fìtoi, e mtffe  tato  terrort^tJpantHto  à quei  di  fuori 
(btfenz'altro  riparo Ji  mejfero  in fugacon  tantafnru,e fenz'alcnn  ordine,  che  Tv- 
no, alT  altro  non  prefauafoMore  ; & cesìfuggtndo  ne  furono  amazzati  venti  dui  à‘ 
quai procurai  c'hebhero fìpaltura.Di  quei  di  dentro  merìjolarnerae  Brufdrinoì  del- 
la cui  morte  S ampi  ero  mofirò fentime fommo  di  Giacer  e j & per  fogno  cifaffet tiene 
gli  haueuaifece  in fuo  luogo  Capitano  Pedeleue fuo frate  Ro  i e prima  del fuo  partire 
fece fepelir  quel  corpo  nella  chiefa  dell  Annunciata,  meftrado  nelt  ajpetto  molta  me- 
Jlia  di  tal  perdita.  Fu  detto  à Sampiero  ( come  dico  ) che  Brufchino  era fato  vccifo 
ctvn  archtbuggiata  vfcita  di  cafa  mia^  e perche  Piero  anchora  era  fato ferito  in  vn 
f tede,  gli  e muli  mieiglt  dettero  à intendere  ch’il  mede  fimo  colpo  fujjfi  vfdto  dada 
mia  cafaie  per  farmi  ( come  poi  fecero)  in  ogni  modo  precipitare  ,fuggiunfero  come 
io  la  fera  innanzi  haueuo  {per fargli  centra)  congregati  in  chiefa  i popoli  i & che  di 
fiu,  vn  mio  parente  chiamato  Clemente  il  quale  gli  haueua  in  quella  fatti  one  preje 
l’arme  in  centra  tra  afcefoin  cafamia.  Per  le  quai  panie  egli  per faper  la  veritàfe 
così  fujfe,  mandò  fubhit amento  Antonio  da  Sarfiorenzo-,  il  qual  venendo,  prima 
che  mi  dicejfela  cauft  della  venuta  fua,  v»Re  minutamente  veder  la  cafa  per  tutto, 
e femprt  con  il  cane fularuota,con  vna  quantità  di  compagni  feco\t  finalmente 
unchor  che fujfe  chiaro  chegliera fiate  narrato  itfalfo,  non  dimeno  fu  per  fari' effet- 
to,ne  altre  il  ritenne  che  la  mano  d iddio  per  efferio  del  tutto  innocent’fiimo.  Stette 
unchoralafeguente/èraneRanofira  terra  Sampiero  : e per  che’ nel  fuo  hijègno  non 
fu  alcuno  che  gli  prefiaffe  aiuto,  non  voRt  aR oggi  or  in  alcuna  cafa , ma  fattafi  por- 
tar’ vna  frrapunta  frette  la  notte  neRa piazza  con  huonifiima guardia;  & il  feguen- 
te  giorno  fi  partì  allegramente  perlafeguita  vittoria,  con  tutti  i fuei  ben  armati 
dìltinimiche fraglie  efiette  la  notte  aUa  villa  ded  Greto,  f erano  ritirate  le  fanterìe 
Oinouefidoppòlafeguitafuga^aUe Campata  douei caualli gli ajpetauano-, nelqual 
luogo  fletterò  fin’  attardi  afrettando  gli  afeofi  , e feriti  faldati  ; i quai  Jpauentati 
dtUa frefea  caccia , non  ardtuano  d'vfir  fuori , ne  fender  perla  via  dritta  e per 
gli  altri  pa fiera  gran  difficultànon  fapendo  eglino  gP  incogniti fntieri.  La  fera 
finalmente  hautndo  afrettato  affai,  fatta  fonar  ptìt  volte  la  tromba, e toccar'i  tambu- 
ri àraccolta fi  neritèinarono  al  Borgo.  Erano fra  quefio  mezo  ariuate  di  terraferma 
affa  Bàfiia  due  compagnie  deRe  quali  d vna  era  Capitano  Paolo  Emilio  da  Noue , e 
ded altra  c^goflino  c^tùnbiRa  ; le  quali  fbbitamente  dal  Comeffario  furano  man- 
date al  Borgo  à vnirfi  con  gli  altri.  Furono  ( fi  com’erano  di  prima  ) con  firmati  Ca- 
pitani dvna  compagnia  di  cauoRi per  vno  Francefio  Gtuftiniano,  e Francefo  Spi  - 
noia  ; e dlpiìi  v erano  fopr  agìunti  Geronimo  Cicala  Capitano  dvn'altrae  di  Por- 
touecchio  venuto  conta  fua  il  C.ìpìtanoK^laramed’Oria.  Di  maniera  ch’erano  in 
tutto  infieme  il  numero  di  quindici  compagnie,  quatto  da  cauaRo,  & ondici  à piedi, 
oltre  olla  quantità  de  gli  altri.  La  cui  giunta  molto  acrebbe  l’animo  a Niello  &à  • 
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gli  dlirlif eretiche  tltf e tlt  efirefacomfponec'hebbero  dal  Cmejftrìt  di  fitteger^ 
i»ndnt,t; fi  dtjpofero  snch'tgltno  di  ftrfitgmur  Samf  'uro  fer tutto  ou'egli  and^j/i, 
t di  quel  vi  Aggio  foccortr  Certe  AnchcfA-,  hauende  gii  conofeiuto  chi  per  loro  difetto 
due  volte  non  hjuer  combattuto  haucuano  pei  fa fi  bella  occafione,  & hauta  U f»gA, 
doue  hauertdito  la  lodeuol  vittori  A.Stettero  per  tanto  gtorm  cittqueal  Borgo  f accendo 
Mdff*  majfa  di  gente,  preutfione  i arme,entonatoneper  quel  viaggio  Jampieropar^ 

al  solfi  tcndofi  dalTOreto  {haueado  prima  lafiata  la  veletta  per feueprir  tuttt  i moliui  che  U 
fanteria  Genouefe facefie)  fe  n’afcefe  la feguenie fera  i far  alla  Brocca , con  il  quale 
perla  diuulgata  noua  della jrefea vittoria s' erano  vniti pi»  di  trecento  huomini.De* 
quali  la  maggior  parte furono  della  pieue  d‘Orezz.a\  percioche  efiedoufi  trouato  Pie- 
ro dal  Pii  dalbertinojemedogli  emuli fuoi  Capi  di  parte  nella  medcftma  pieue^h'- 
' eglifuffeantepojloàloro  da  Sampierofi  sforzarono  faccenda  àgaraà  cht  piu  gente 

condurgli  poteua-,  e già  prima  che  Sampterofartiffe  dal  Fefcouado  verone  arinoti 
pi»  di  cento  huominifguidati  da  Giuliano  dalla  Campana  Picuano  Capo  elvna par- 
te in  quella  pieue, & auuefario  [come  hò  già  dimofirato)  di  Piero.  E per  viaggio  dof- 
po  vene  fop/agiunfero,  di  Cafinca , della  piene  dAmpugnaniy  di  Casàcconi  ; à tal 
cht  con  Sampiero  la  fera  alla  Brocca  non  erano  manco  di  trecento  cinquanta  huomini 
tutti  atti  4 portar' arme.  Era  Pinteto  di  Sampiero  £ atrauerfar per  la  pieue  di  ReJliréO 
e di  Caccioy&andarfenein  Bologna  con  quelfaujlo  iella  vittoria  prouocando  i po- 
poli 4 nona  ribellione  centra  à Genouefi  e prender  l'armi  in fauor fuoy  e doppe  ( come 
pei fece)  ritornarftne  dilà  da'  moti.  Si  parti  denque  dalla  Brocca  con fermo  propoft^o 
di farii predetto  viario-,  & arino  la fera  alla  Piarera  di  Caccia,  con  fempremai  4- 
crefcendofigli  pi»  numero  di  gente.  E mentre  eh' ini  fu  giunto , hebbe  intelliggentia 
vera  che'  Genouefi  al  Borgefaceuano  majfa,  noua  proufion  dorme,  e di  momtiene, 
non  per  altre  che  per  andargli  apreffo,  e per  proueker  al  cafleUo  di  Certe.  Perche  egli 
fopr'afhtte  in  quel  luogo  la  feguente fera  per  meglio  accertarfe , ruminando  frasi 
quclchefar  doueffe,fe  pur  fe  gli  aprefentaffe  tal' occafione.B finalmente  non  efiend» 
fece  manco  difeteento  huomini  fi  rifolfe  difermarfi,&  aJpettargli,Jperando  nel  fa- 
uer  de’  pae fimi, fi  come  nel  medefimo  luogo  vn'altra  voltagli  erafuccejfo  netta  paf. 
fata  guerra.  Nicolo  de  Negri  d altra  parte  al  Borgo  treuandifi  gagliarde  le  forze  di 
tantafanteria,  di  ca»atti,darme , e di  monitione , in  cominciarono  à mardar' atta 
volta  della  pieue  di  Cacào , la  doue  Sampiero  fi  trouaua,e  gliajpettauai  &ari- 
uando  alla  villa  dettaVotpaiuola  volfero  iuilafera  attoggtare ;e  fece  Nicolo à fe 
venire  il  Podefià  della  predetta  villa  chiamato  Murazzano  che fardoaefie  gli  aUo- 
giamenti  ì il  qual' affaticando  fece  À tutte fuopuotere,maejfende  piccola  villa  per 
tantanta  gente,  non  vi  puoteuano  capire;  onde  per  ciò,  e per  che  non fece  con  quetta 
prtflezza  ch'egli  defideraua,  vinto  dalla  colera  gli  dette  fenz' altro  cenfiderar  ) vn 
fchiiffoi  ( per  il  quale  doppo  Nicolo  fu  amizzato,come  diro  à fino  luogo)  e doppo)co- 
nef tendo  egUfieffo  thi  quel  luogo  non  era  capace  per  tantafanteria fece  marciar  tut- 
to il  campo  per  irfene  ad' alleggiar  atta  Valle  di  Rofiino  puoco  difiante  da  quel 
luogo  i & cefi  marciando  con  militar’  ordine  lungo  la  fiumara  di  Gola  la  quale 
diuide , & è termine  dellapieue  di  Rollino , 4 quetta  di  Sigpmo  ; quando  furena 
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él  ponte  nono  fìtto  IdpreJitta  villt  dilla  V tilt  $ occotfì  che  vn  cetto , chSantAto  Star- 
mtglhne  da  Firaggta  vtlU  della  f iene  d AmpHgnani  feguace , hjia parteggiano  di 
Lutto  dall  I Cafabtancoiin  e (peno  nell'arte  della  miltUa , non  cojì  bene  come  gli  altri 
giua  in  ordinanza  j perche  Metter  Raufìhiero  ( come  ho  dettò)  Sergente  maggiore, 
hauedo  prima  colui  ameni to, e riprefì  con  afìnfìime parele/uggiunfe  diptu  anchcra 
chautriaperV auuenir'  opratoti  baftonefì  non  andana  bene  tome  gli  altri  Alle  cui 
fèrole  ritrouandefiLutiv  prefente  rifpofe  che  il  baftonarlo  non  mai  l batteria  cempor-  iictter  Ha 
Moye  chepenfaf  prima  d'amazzarfifìco,che farne  motiuo  alcuno-.e furono  à conte- 
derinfteme  con  minacciofe  parole  5 tanto  che  cjuafifurone  per  metter fittofìpra  quel 
capo  dando  dì  mano  aWarme\  anta  farebbe fucceff fi  non  fujfìro fiati  i molti  mezt, 
fer gli  quali fi  placo  per  ad' bora  d'ambi  dui  l' orgoglio.  Alloggiarono  doque  aUaValle 
tu  fira  tutte  quelle  copagnie,e  la  feguente  mattina  Lutio  vegendofi portar  tatopuoco 
njpetto  da  chi  cemandaua{ancher  che giouenetto  fujfe  chi  l’età  di  dedotto  anni  non 
fafiua  anchora  firifolfi  di  ritornarfene  àcafafua-,&  armando  àfan  Pietro  in  Ma- 
ruf agita  trono  quitti  inficme  il  numera  di  dnqueceto  huorrtini  in  arca,  i quali  sera- 
no  itti  di  dtuerfe  •ville  vntti per  andar' alla  volta  di  Caeda  in  fauor  di  Sampiero  1 e 

contendeuanoinfieme,  hi  di  lorfarCapofidouefe.  E mentre  erano  in  competenza 

deltelettione  vi fìpragiunfe  à cafi  LuttOiche  {come  dico)a  cafafe  ne  già  con  cinque,  tt, 
ifìi  compagni,la  doue  armando  fu  ccjfìto  tl  litigio  fra  loro, per  cieche  dt  comun  vo-  «. 
lere  fenza  alcun  ofiacolo  lo  crearono  fuo  Capitano  ,•  il  qual' accetto  H inafpettata  occa- 
Jìone,ehe  la fortuna fua  in  auuedutamente  gli  aprefìnt'o,mofo  dalla foldatefca  ambt- 
tione  del  comddare.Et  in  fatto  marciarono  alla  volta  della  Pietreraatrauerfando  per 
la  pieue  di  Valltrufiie,& armarono  la  fera  oue  Sapierofi  truouaua-,dal  quale.  Ludo, 
ton  la  fua  compagnia  h'bbero  gratifitma  aaoglianza;e  molto  accarezzati  furono  a 
oli  altri  anchora.  Accrebbe grddemente  l'animo  a Sampiero  l armata  di  Lutso,con  U 
di  molti  altri  anchora  da  pm  bdJr,e fri  frana  afrettando  qual  fujfe  l'intento  delfini- 
mica fanteria, la  quale  la  medefima  m.tttina  che  Ludo  fi  parti  dalla  yalle,rnarciarono 
amhorlòro  alla  volti  dt  Caccia  continuando fempre  vicini  afa  fiumara  di  Gflo^ 
effcrla  pii  larga,e  comoda frrada’,&  armarono  la  medefima  fera  alla  cbiefi  deW  An- 
nunciata di  fi  mte  alla  Pietferavn(carfi  migltoda  doue  con  grandifiima  •vigilanza 

altri  incominci.trono  a fcaramuccìar' auuietnandofi  tanto  chef  ttrauano  tJaJSt.  Fat- 
tcfidoppo  il  chiaro  giorno,Gcnoueft  battendo  viHapm  grande  multitudine  di  gente 
di  quella  che  simmagginarono  con  Sapiero,trcuandcfi  fenza  vitteuaglia,&tnimico 
tutto  iLpaefi  defignarono  di  ritornarfene  in  dieiro.Sampiero  la  mattina  a buon  bora 
montato  à cauallo  con fìlamente  tre  compagni,  volle  andar'alla  vifia  de  nimict,per 

vedet  l'ordine  ch'oferuaua  quekapo,e fi  me fe fu  d'vn’eminentepoggettoiluogochel 

tutto  ben  filmo  vedetta  e tanto  vicino, che  da  molti  fuoi  nimicifu  conofcmto  ,ptr  che 
fubbitamente fi  trouò  afialito  da  etto  ^agitar di,efcelti  cauallt  it">*ttggtnan- 

doftceloro,chi  perelfìrcon  fi  puoca  dpagnia,eglt  finz' altro  fi  douejfe  metter  tn fuga  ^ 

tfr  colino  fiouitandelo  venderlo, b farlo  prtggione,e  valorefamente  g.  tfr  infero  t co- 
rnili addofio. Ma  egliacargendofi  qual  tra  l'animo  Uro  frette  confiantefenza  punti 
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moiurjt  in ftn'n  tinte  che/i  gli  annicinartno  ^Ji  ch'egli  imftttc  si  frimofiar»  tir- 
chihnggiOy  ma  fenza  che  l' òfendejft-,  e valendo  doppe  ritir arfi  per  ch'era  in perice- 
lo  di  reitarm^  ecco  che  gli  viene  Ufoccorjo  de  furi  ; e per  guanto  fi  dicena  egli  andò 
a pericolo  di  morirni.  L^iarcianafia  tanto  di  ritorno  il  campo  Qenonefe  ; ( come  fa-  • 
rono /cefi  al  ponte  alla  Leccia  done face  capo  la firadi  per  gir  à Corte,  à ritornarjene 
al  Sorgo,  Sampiero  teneua  per  fermo  ch'eglino  andaffiro  à foacrrer  Corte , e penfa- 
ua  i opporfigli  ne' piu fretti  pafii  -,  ma  come  doppo  s’accorfc  ch’eglino  prendendo  la 
firada  delritorno  acceler anano  tl  viaggio,  Jpinfe  con  tutte  quelle  gentil  e con  il pri- 
mo colpo  del  fuo  piHoletto  vccife  vno  dt  quet  canallt  leggeri  j e doppo  tratta  fuori  la 
fiada  dette  tdejfempio  à fuoi  come  far  doneJferOyC  tanto  ardire, che  immitandolo  af- 
falirono  l'inimico  campo  con  tanto  empito,chi  fcnza punto  voltar  faida,  e fenza  or- 
dine alcuno  di  guerra,  e fenza pur  tenerfi  infiemefi  mefiero  in  fuga.  Qiorgntcoh  dò 
■ Cacdavno{come  dtfitìde  Capitani  eletto, e fatto  dal  Fornari;ponendo  in  oblio  lare- 
putationty&honordifedcltfiimo  follato , volto  l' arme  in  fanor  di  Sampiero  ( per 
quanto  fi  dtfie)e  centra  à Qenoucfi.  De'  quali  fu  tale  il  dtferdine , (he  dal peate  all* 
Leccia,  in fin’ alla  Volpainola  eh' e la  difianza  di  dieci  miglia  in  àrea  furono femprt 
perfeguttati  per  quei  mal’aggenoli pafit,con  crudelfiragge,  e mortalità,  di  loro.  Per 
deche  eccettuandone  folamente  i cauaBi  leggtri,non  fcamp areno  di  quelli  in  tutto  in 
fin' al  numero  di  cinquanta, che  tutti  non fuffere  morti  feriti;  e fatti  priggteni.  Fra  i 
quali  per  mezo  di fidate  guide  del paefefifalnarono  Alfonfo  d‘ITerbalunga,cen  Pa- 
gaie da  Pietralata  di  Rollino  con  alquanti  compagni , chi  fuggendo  atranerfarono 
per  la  piene  di  caf accani, e capitarono  lanette  al  FefcouadoM  deue  rifior  atifi  alqna- 
to,la  medefima  notte fe  n’ andarono  alla  Bafita . Furono  parimente  per  incognite fira- 
de fatti  falui  Antonjrancefio  Coppole,  e Marc’antemo  amhidui  dalla  Bafiia , con  al- 
quanti compagni.  Camillo  dada  Cafabianca , con  Metter  Rauafchiere , con  alquanti 
furono  guidati  per  vn’altre  occulto fentiero;e  tutti  gli  altri  {come  dico)morti^prig- 
gioni.  Meri  Nicolò  de  Negri  à S Caterina  il  quale  s'era  mejfo  in  groppa  id  cauallo  di 
Pier'andrta  da  Cafiafierando  per  quel  mezo faluarfiyihel  vcdfe  CMorazzano  dal- 
la Volpainola  per  hauergli  il  giorno  innanzi  [come  difii)  dato  vn  schiaffo  per  gU  aU- 
logiamenti  Vt  mori  Agofiino  Mombilla  Capitano, Gtouan’antonio  M orout  Ila  Atfie~ 
ro,  Antonio  figliuolo  di  Pierbattifia  da  Canari,  Ptergionanni  Riccio  A feri , con  nu- 
mero grande  d'altri  priuati/ildatf.RrfiaronopriggtoniCioudbattifiaFiefcOial  qua- 
le Sampiero fece  efquifita  acceglianza  per  fferfempre fiato  amicifitmo  i quella  cafa} 
Pier’andrea  da  Cafia,Pietromaria  da  Boniafca,con  alquati  altri  di  coditiene.I mor- 
ti paffarono  il  numero  di  treceto^  il  refi  ante  de  priggioni  puoffa  che  furono fualig- 
giati  hebbero  libertà  con  premutone  d imbarcarfe,  e no  piu  venirgli  con  arme  cetra. 

Se  la  prima  vittoria  c'hebbealVefcouado  Sampiero  gli  accrebbe  l’animo, eie  forze  di 
fe guito , tante  piumaggiormente  quffia.ptr  cioche  quei  tali,che  quafi prima  fi  ride- 
nano  della  venuta  fua  in  Corficafia  per  cheetÒ  mai  s’immagginarono  ch'egli  far  d$- 
ueffe  cofafeonalatoycome  anchora  mofii  dall'inuidia,  ó"  a^itione  di  n'o  vele  fi  hu- 
nnliar,nefettoporfi  al  fuo  comandare,no  thaueuanopur  volfuto  afioltare.  hi  a doppo 
^J^g"Mefief(amtnte  vittorie, facenano*  gara  daccompagnarlo  ( conte  di  nouitofi 
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yoftli  tojt»me)^egmrlo^e  chiamarlo  ne  gli  loro  paejì^  e farticolarmentt  ^nei  dtU  da 
monti.  Sampieré  dofpo  la  feruta  vittoria  s'era  con  la  fua  gente  ritirato . la fera  alla 
Brocca  co  propojìto  d'andar/ene,  come  difignato  hautna)alla  voUa  di  Balagna,qua- 
do  dila  dà  monti  intefa  la  fecoda  vittortaglifu fritto  da  Federico  da  Ifitia  letterct 
e da  FrancefiOyC  Lorenz,etto  amhidtti  da  Rcnno, ch'egli fi  vclejfe  transferir  in  qvelle 
fartiionnifandoglt  quanto  da  quei  popolt  eradcfiderato,  e quanto  d'importanza  gli 
fuffe.  Per  le  quali  lettere  Sampi  ero  eh  ‘altre  non  apetiuat  e flaua  dubbiefo  di  non  puo- 
tergli  cojìfactlnìetetirar  al fuo voltrf,&  hora  aprefentandofigli  t'occafone^  conof 
tendo  dt  quanta  piu  importanza gUfuff  [ aiuto  de  coloro, che  la  de' BalagHÌni(eJfenr 
do  piu  betticofi)pafati  tregiornifi  rifolfi  d'andanti.  Ma  prima  volle  metter  il  freno 
aUefrontiere  dt  Genouefi-,acciochenon  aedeffro  ch'egli fe  ne fuggijf  -,e  lafò  di  qua 
da’  monti  cArrtonie  da  Sanfiorenzo  con  titolo  di  Maflro  di  campo, ch'eglt fe  ne fen- 
dere a frafal  Vefcouaào  .mafrime  ejfendo  il  tempo  da  meter  il formentt\occioche  Ge- 
nouefi  con  violenza  non  fe  ne  impadrontjfero.Al  qual per  fua  compagnialafrb  Piero 
dal  Pied'albertino,Valerio  dada  Cafabionca,  e Napoleone  da  S.  Lucia  accompagnati 
da  molta  cifmotana  gente.  Si  parti  doppo  dalla  Brocca  Sampiero’,& atrauerfando  per 
la  piene  di  Niolo  incotrò  Giouanni  da  Cocchta,n  diuerfi  altri,  ch’à  trouarlo  veniua- 
no, e marciando  alloggio  la  feguetrtefera  à Renna  in  cafa  di  Francefcoja  doue  Fede- 
rico da  IHr  'ta  t a frettaua\e  la fguente  mattina fcefe  à Fico;  hauendo fempre  con  effe 
luì Qiouanbatttfra  Fìe fco,P ter' anàr cada  Calla, e Pietromariada  Boniafeaf accendo 
jhafcinar  per  terra  le  già  prefeinfegne  di  Genouefi.^muifece  egli  congregar' infie~ 
me  tutti'popoli  di  quella pieue;doue  raccolti  dijfe  quejle puoche parole.Piìt  volte  dop 
po  la  venuta  mia  daddejfo  in  CorJtca,Signori,e  Nobili  afroltanti-i  mi  fon  def  derato  r< 
alla  prefentia  di  voi  tutti  com'hora  mi  trono-,  per  con  voi  comunicar'  e dirui  la  confa 
chi  m’hà  mojfeàquejlo  mio  n onori  torno  in  Corficai&  à quefragiàincominciataim- 
preft;e  doppo  l'hauerui  accertati  dell  interno  del  mio  petto,  chiederai  à tutti  il  confi- 
glio,l'aiuto, e voftrofauore,che  da  voi  dipender può;it  qual' io  conofeo  di  quantaem- 
portanza  mi fiamma  tenedomi  di  cn ficuro,che  non fitte pronti,&  impiegati  in  quel 
chcpjrimente  ioverfo  voi  fono  porgli  tati  degni  ricetti  ch’à  non puoter'in  db  man- 
car m’asfringeno,i  qudi  per  non  effer  troppo  lungo  taccio-, mi  porne  affai  piu  ejpediete 
transferirme  prima  dilà  da’  monti  per  accertarmi  de’  piu  dubbiofi  animi,  & à me  in 
certi  voleri.  / quai finalmente  molto  piu  con  gli  effetti  chiarifiimi , che  con  le  parole 
ho  fuifeerat amente  conefeiuti fi  come  hauete puotuto  fntire;  e doppo  accertatomi  co- 
pte bora  mi fono,  ritornarmene  qui  da  voi  à conchiuder  quel  tanto  che  per  il  meglio 
farfidourffe.  Era  l'intento  mio  d'atrauerfrr  per  tutti  quei  paefi  di  lungo ;e  doppo  nel 
fin  della  Balagna  venirmeneper  lapieue  di  Siaà  feiormi  del  fattovoto  diHar  con 
efii  voi  quel fpatio  di  tempo  che  ne  riihiedtua  il  btfogno  noftro , quando  alla  Brocca 
mi furono  prefentate  l’ amore uolifiime  voifre  lettere-,perle  quali fedendomi  aHri- 
I gftete  à douer  qui  ventre  da  voi,  mancù  della  propoHa  andata  di  Balagna , per  più 

I preito  fodisfar'  al  voHro,  che  mio  volerei.  Nora fon  qua  Signori,  e fratelli  miei  tt- 

\ rifiimi  per  conchiuder  con  efii  voi  quel  tantoché  per  vtilità  della  patria  noSraà 

fa' habbiamo, hauete  vifio, vedete,  efete per  vedere  fe  non  fi prouede  , come  queffu 
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ntUrA  difelata^aflìtUie  dereliltA  patita,  bora  viue  piu  cbt  mai  datta  prima pta-bht--~ 
bitattonefconteta-,ne^atjual  »o»  ad  altro fiue feu  venuto, chi  pernett  pii*  puoter fc»^- 
tirt(  fenz  a dt  noi  tuttt  pacca  lode  e tolerar  tanti  infulti  la  tirannide  dt  cjuefit  nofirt 
antich’jlttni  nimici,fitihondt  non  che  dtdepicciolef acuita  nofirt ^ma  del proprio  no~ 
firo [angue  anchorai  con  le  continue  tngiurte,gli  fptfit  agrauamenti , le  none  impofi- 
tioni  et inufitate,&  infoportabil  taglie,  tvfurpation  de'  noftri  paterni  bent , oltre  0" 
bemfici  edefiafiicijl fcemar'  bora  vna  Signoria  & bora  per  indiretta  via  conffcar- 
ae  vn  altra,  con  la  mala  amminiliruta  gtuHitia,  chi  tutto  finalmente  deriua  dalT- 
antithifiimo  odio  cbejèmpre  hanno  portato  k qutffàaoffra  nattone  ,epiu  che  mas 
fortano^che  ijonpucnno  comportar  di  pur  featirci  nomiaare-J.  Per  tanto  dico  foto 
venuto,  confidato  prima  ntBa  femma  buoni i di  che  U tutto  geuerna , e doppo  ned» 
colma  raggton  chi  pertanto,  etantecaufe  habbiamo ycolfiauer del veiiro aiuto,  e _ 
d'altri  anchora,  i quali  fono  odiofi  k chi  fuor  del douero,  e lontani  dJtu  raggton  vi*^ 
ueno;  e fautori  déll’tngiuHamente  oprefit,  che  volentieriyt  caldamente  dt  noi  pren- 
deranno prottetttone,&  indubbie  ut  amente  (fe  combatter  voremo  ) re  staremo  vHlo- 
rirfi,  hauende  noi  in fauore  {come  manifefiamente fi  vede)  il  citlofa  terra,  il  marci. 
& in  fin’à  infedeli  fi  moueno  a pietà  di  noi-,  à tal  che  fe  noi  voremo  aitarci  fiamo  fi- 
curi  eh' altrmente  ejftr  non  puole^.  Volete  conofer'  effettualmente  che  cosi  habin- 
da  effereì  confiderete  come  in  quello  principio  cT  otto  giorni  ( che  dir  fi  può  per  modo 
di  parlare  ) eh' a pena  in  Corfiia fin  giunto  che  con  costpuoca,  e malifiimamente  or- 
mata gente  hauemogia  ( come  fapete  ) due  volte  fuperata , e vinta  la  forz,a  de'  no- 
Hri  inimici  di  tante  ben  armate , e graffe  compagnie^-.  Chi  fia  donque  quando  noi 
tutti  di  concardia,  e di  comun  volere  a voremo  con  armata  mano  rifenttre , e viriU 
mentt  combattere  ? v'efforto , e prego  quanto  puefio  a non  mancar  dt  dar  di  piglio  al 
chrine  di  questa  n'oHra  propitia  fortuna  la  qual'  innanzi  bora  ci  s''J^efeiitai. 
& off'ere , e non  mancar'  a quel  tanto , c hor  mancando,  fra  puoco  pentirvi  potrt- 
He  i&  che  animofamenteper  l'vtil  comune  fiate  contenti  con  tutte  le  forze  ve- 
Hre  ctaiutarmi  ;poi  che  non  per  la  proprietà  mia  filo,  a queHo  v’inuito;  mak- 
ciocheipoHcrtnoHrl  non  reftino  in  tanta  figgettiene , e mi  feri  a tHremmaco* 
me  bora  fiamo  noi.  cjìdifonqua  efibito,  e fin  per  efibirmi  a tutti  gl'incomodi, 

* fi  *p^ffi»tano  , i quali  fin  per  tutti  por  in  hblio  fi  aiutato  di 

cuor  fi  come  fiero  da  voi  mi  vedrò.  B fi  da  voi  non  mamherano  quelli  aiuti 
che  voi  He fit  offerir  mi  doureUe  ,&  che  indubbitatamente  affetto,  rendetesi  pur 
di  buon'antmo^,  e fiate  fteuri fiimi  che  prima  fin  peri  affarci  ogni  mio  puotere,  e con^ 
fequentemente  la  vita  mia  propria,  che  maiubbandonar,  ne  dt filler  da  queHaim- 
prefa.Vi fia fiecchio,&  effèmpio  Signoìi,efiatelli  mti  cartfiimi,la  puoca  vnicne  ch'k 
fempre fiata fra  i nofrri  anticefforija  qual  hafempre  confata  la  perdita  loroine  nulla 
gligieuauailpentirfinepoi;che  ftnoificcchiandoci  in  quelli, tutto  l’oppofito  fa- 
remo, vi  rendoin  mano  certifitma  la  palma  detta  vittoria  mediante  quanto  prima 
v'ho  detto.  Mi  fia  bora  di  non  puoco  contento  fentire  ivoHrì  piu  J aggi,  e maturi 
pareri}  à ciochefinalmente  habiamo  da  conchiudere  quanto  per  vtil , e ben  comutot 
farfi  dette  in  queHa  di  tanto  noHro  profitto, e sitodeiul'mprefiL  F»  k tutti  colora 

molto 
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■wtUo  gràtéld  venuta  di  SamfitrOie  grate  parimente  ilfue  rdggienamet9,pffàocche 
nenju  alcuno  che  contradtcejfe-,anx,t  tutti, dcppe  l'hauer  ahhe Rite  le /ite  parole figli 
efferjereà  quanto  da  eglino  ttcercaua  \accettuandonepere  Giouanjrancefco  di  Gio- 
uan paolo  dalle  Chri/linacce^huomo  de'prhnatidi  quei  luoghi, vecchio^ giu diciofo, 
il  quale  con  garbatontode,qaaft  prefago  de' futuri  mali  così  riJpofe.Non  e dubbio  al- 
cuno,che  fe  jra'nofiri  antichi  padri  fujfe /la  ta  l'vuiuerfaC vnione,che  mai  altr-a  ejler 
na  natione predominata  haue/fe  quejla  nojhra  ifola.ne  me  anco  hoggi  di fi puotrcbbe  fi 
temere, ch’altrimentefujfe,qudde  noi  tutti  di  qua, come  di  la  da' moti  anchora  vniti 
fufimoimafime  hauedo  hoggi  nei  vn  capo  tanto peritifimo-neUa  militia,  d'animo 
in  vitto  appoggiato  alla  Reggia  corona  di  Fracia, amato  da' pop  oh.  Per  le  quai  ragie- 
ni'puotriamo  s'éz.a  dubbio  prometterci  della futura  vincita/ìcurifimi , dico  quando 
l’vnionefu/fe  tragPi/òlani  nofiri /labile, e ferma  fenza  la  qual,puoftamo  efer  certi 
di  no  far  profitto  alcune-,&  il  peggio  e, chi  d’hautrla,e  dixonfcruarcila filarne  da  quel 
Upi'u  alieni, che  in  alcun  f afiato fieceloipercioche  regna  tato  hoggidi  l'ambitione  nel 
mondo',  tanto  predomina  ne’ petti  humani  la  pefi  fiera  inuidiaaccopagnata  da  tante 
none, occulte  infidie,ihe  non  piu fi  bafia  viuere  con  gli  congiùnti,e  propinqui  paren- 
ti;ne  anco  congliftefit  figliuoli.  A tal  che  non  } da/perarin  alcun  modo  nelC vnione 
de’ popoli  infiabilifienza  la  qual  e impefitbil  eefia  di  mai  venirne  à ottimo fine  ; che 
già  se  vi/fo fucccfiiuamete  dagli  antichi, in /inaila  p a/fiat  a guerra,  che  mai  c’e /lata 
vnìone,e  tutte  le  p affiate  guerre  non  per  altra  caufia fi  fon  perfie.  Mi  par  per  tanto  cefia 
di  molta  cenfitderatione,  e da  ben  ruminarU  per  cieche  quejlo  ncuo  ritorno  vejlro  in 
Cerfica  con  U guerra  e per  fifier  P vltima  mina,  e disfiattionenofira',percioche,fie  Ge- 
nouefii  hano  hauuta  forza  di  refifiere  à tate  gran  petcntie,e  fiuperbi  Prencipi,  fi  come 
fer  antico  tempo  se  vifio,epuò  vedere  che  già  puochi  anni fono  che  [malgrado  no- 
ftro)  habiamo  veduto  noi,come  puotremo  noi ftr occhi ,arfi,  indcbiliti,epoutrioflar- 
gU  ?&il peggio  differenti  tra  noi, e diuarij  humeri  ?e  finalm'éte fienz  a fperaza  d al- 
cuno aiuto,efiedo  giàpertutteàl  modo  la  palesa  qual  à noi  piu  cara  donerebbe  efifier 
che  in  altra  parte,ffiedoin  Unta  mefichinità  ridutti,ch'a  penala  vita  ci  reJla,perU 
lung*,e  sagiùnofia guerra,con  lenofire particolari  inimicitie-, oltre  che  que'puochiche 
da  tati  difijggi,e  dalla  mertefienficapati,nhauerano  Genouefi  in fiuo  fauore  la  mag- 

giorparte.Si  che  per  qu(Jle,&dUreraggioni  ebefipuotrebbeno  alluder, SignorColon- 

mRo,to  dico  che  fie  amate  il  ben  comune  deRa patria  vofira , come  hmete  bora  detto, 
farebbe  affai  men  male  che  con  quejlo  fiaufio  di  que/le  due  in  eofi puoco  tempo  guada- 
gnate vittorie  ve  ne  ritorna/le  in  terra  ferma , accioche  ,fi  come  dieexe  tfiìcr  venutu 
per  liberar  la  patria  vofira,  non  v’acquifiiatenome  di  con/umarla  per /empre^  pet- 
àoche  non  s'andcràcon  ragion  di  guerra, ma  piu  tolto  lon  atto fieuerifiimo  dinimi- 
dtia  mediante  la  quale  ha  da  rimaner  dishabttata,tra  quei  che fi  ano  veci  fi  di ferrod 
e quei  che  perpetuamente  alterno  finirono  igicrni/uoii  rejlaremo  priuidi  quei 
pBocht  befiiami , chi  con  gran  fatica  fin'  à qutff  bora fi fon  faluati  ,e  le  noìire  i 
penamalriftauratecajè  ,dinouofiano  dal  fuoco  confiumateieditutto , lacoipafit 
atrtbuita  à vqi,  e vi farete  inimico  di  quei  puochi  che  la  morte  riferuerà  à più  lungo 
tempo-, fiàepercotufiiuder'il mio  lungo\  èforji noiefo ) raggiónamemo,dko che  a 
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habiateMtta  confi Jeratìofiei  ch'io  éjjtndo  come  fin 'ùecchio,  hdìtnek  fjfir  anchora 
£jtechi  l giorni  miti  i i ftrche  'ftr  il pofiato  ho  pur.  t roppi  ttdddgliato , pir  guanto 
^uejfi  ‘voglio ptr  il  daucnire  procurur’  il  ripefi  ete/Tanima  rhié,  cime  delfiìnco  mio 
corpo  ancora,  fitto  l^ antico giogo^Ó'  ehhiJientia  de’mièi  Signori  b di  chi  rtfierk  vin- ' 
citore . Pofio  chebbe fine  alle fie  ( mal’  afcoltate)  parole  Giouatfiancefco,  la  fegtien- 
te  mattina  Samp/tro  caualcb  alla  volta  dellacMezana-,  & con  e fifa  lui  tutti  gltgen- 
tilbuominiì  e'  primati  di  qudpaefit  ecutto  Rinucdo figliuolo  del predetto  Gienan- 
JraneifiO,  chi  dijfe  non  voler  andar  centra  d/ùoi  padroni,  o/ petìafu  giunto  alla 
i^tezana  Samfiero,  che  tutti  que' popoli  fi  gli  offerfero  con  tutto  le  ferzi  loro  i ac- 
compagnandoti) fin’  ad  K^piettOi  vita  vicin'allà  città  delt  Aiazzo , nel  qual  luogo 
perfiad  idlefiontiere  lafio per  Capo  Bartolomeo  di  Vinario,  e Joppo  cdudhb  alla  vol- 
ta d omano,  e di  Cilaccia  fuUeuando.  i popoli^  i quali  tutti  à gara  gli giuano  aprejfi, . 
Per  che  trouandofi cosi  bene  accompagnato  di  gente  velie  tentar  l'imprefa  di  Perto- 
prtf*  di  uecchio  ^deue per  Genouefi  era  Capo  Colà  Papalttro  Siciliano  ; Ó“  ariuato  lui  Sam-~ 
^hiptT  p,itfo  <on  la  faa  gente  fcaramueciarono  tutto  vn  giorno  } ma fin.ttmentefir occhi,  & 
iAmpitrt  impotenti  à puoter'  ofiar'à  tanto  empito  digente  finzafieranza  dificcerfi,  i ven- 
ticinque di  Luglio  quei  di  dentro  impauriti  pii*  di  quel  che fe  gli  conueniua,  fi  refi- 
ra  à patti  di  vita  falua  con  arme,  e bagaglit.  Vfiiti  chefuronofueri  quei  faldati  Ge- 
nfiuefi,  Sampiero  vi  bfiò  dentro  per  Capo  Francefeom^ria  dal  Luco,  con  alquanti  in 
fìAcompamia,&  il fcguentegiomocaualcò  alla  voUadtlle  Vitt  nelqualluogo frati 
chUmar  que’ pa  fini,  nel  nudefimo  modo  chea  Vtco fdttbhaueua fece  il fio  raggio  • 
namento,  fr  haucndegli  trouati  pronti  al  'voler fio  gli  fecef turar  fedeltà , e doppo- 
fine  ritorno  al  cafietto  d'ifiriaì  doue  prima  haueua  lajfato  Capo  per  guardia  di  quel- 
lo ( come  prima  difit)  Gafianno  da  BafielicaSceferoCficondo  P ordine  dato  da  Sam- 
piero ) al  Vtfcouado per fiat' alle  frotiere  della  Saftia  Antonio  da  Sanfiorenzo , Pie- 
ro dalPièdalbértino, e Valerio  d.tllaCafibianca,  con  circa  à ducentohuomini  -,  & 
erano  già  fiati  vn  mtfie  come  à difaetione  non  hauendo  danari,  &in  oltre fuceuanoi 
dimotte  infilentie,  e danni  alle  vigne  incomugeiandefi  à maturar  i fiuttiieper 
che  i Capi  non  gli  pagauano,  non  ardiuano  deuiargli  dal  malfare  pi  rche fine fireb- 
bono  andati.  Perche  ritrouatifi  infieme gli  huomini  deUa  terra  trattarono  infieme 
con  quet  tre  Capi,  ch’edouejftro  andar'  à fiar  tanto  altro  tempo  nell’otre  ville  circo- 
ài  cine,  » cieche  ogniun pprtajfe  la p.trte  fua  del pefi  ; à’  quali  fu  molto  duro  partito 
ftrciochefiauano  molto  comodi, maperendogli  tanto  raggioneuole  la  proppfia  che 
hpt»  feppero  difdire,  & fia  anchora per  non  granar  efarfini mici  i popoli,recufiarono  ■ 
filamente  ch^ ad' altre  ville, non  pur  vifiarebono  d’egni  cefi  difcamodi,ma  che  man- 
co non  vitroueriano  pane  abbjfiàza,&eheglidefitro  in  final  numero  di  cinquan- 
tafiamme  di  grane.  Laonde  i terrazzani  per  ouuiar'  4 maggior  dannagli  ne  accon- 
fentirono  quaranta^  &così fi  n’andarono  oda  villa  della  Penta, con  promefiiont  an- 
chpragli  huomini  delVefcouado  che  fimpre  che  venijfi  nona  alcuna  che, Genouefi 
volel^iro  quiui  venire-,  ch’eglino  f afferò  eblinati  fargli  innanzi  tempo  auuifatipet 
^ie  fargli  Centrata  Chri(lforo  Fcmari  comeintefila  noua  del  confitto,  e gran  dif- 
pidine figuito,  con  la  perdita  delle fie  genti  nell.t  piene  di  Caccia,Jubbitamete  efie- 
/ dìt 
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M'OntJràgsttcomUttere alUSignorU^UqttaU fttr' éttenJeuàà aoue  ejptdititni 
di  Capftdfii  tutta  viOié"  àmaadarmMmtidttet  vittenagUa\&àtàochc  t»n  mif^ligr 
'Ordine  caminaffero  le  cofe  Uro  mandarooein  Corfiea  fer  Pronidttere  Andrea  Centu- 
"‘rione  i la  cui  elettione  veramente  fa  fatta  con  molta pmdentiai  perciocie  cangi*  ef- 
fetti corijpofe  à quanto  quei  Signori  defignarono  in  lui,  ó"  a-quanto  jperauano  Ha- 
" 'ndo  pertanto  quel  Senato  intelUzzftia  della  frefta  rotta  delie  fue fanterie, manda- 
no  con  celerità  in  Corfiea  Stefanea'Oria  Signor  di  Dole  aqua  per  lor  General  deli- 


arme’,  huomo  peritifiimo  neW arte  della  militia  il  qual  venne  con  lafua  compagnia 
su  vna galea  e sbarco  à San  Ftorhco  à ventinone  del  mejè-  di  Luglio-,  in  compagnia  Lu' 

del  quale  venne  Camillo  Marchelli  Alejfindrino  Sergente  maggioidi  tutte  le  fan-  cotpt». 
ierie,e  venero  in  conferua  et  vna  nane  carica  di faldati  jnonitione,e  vittouaglia.  De  l 
la  CUI  venuta  n'hebbero fiibbitaintelliggentianella  Baj^a  tl  Conte jfariotò' il  Proni- 
àttere, e caudiarono  à quella  volta,  con  alquanti  gentil' huomini  Corfi.Doue  arinoti 
doppol’hauerfi fatte  le  orate  accoglante  furono  infiemeà  Configlio  Stefano  d'Oria, 
Chrifiofore  Fomari  ComejfarioyAndreaCenturione,  Franufeo  Giufiimano,  Giouan 
batufia  Gentile,Francefco,e  Piero  CorfiambidutdaS.  Antonino  con  àiuerfi  altri  per  nmm.r. 
doue  prima  fi  douejfe  dar  Principio  alla  guerra  da  di  qua,  a di  la  da  monti.  Laonde 
doppo  vn  lungo  difcorfo , finalmente  di  cemun parere  s'accordarono  che  di  qua  da 
monti  era  pii*  necejfario  ; perdoebe  cera  maggior  numero  de  nimici,e  maggior for- 

■ M}à  fai  th’e fendo  et  accordo  così  refiati, il  Comejfario , & i^ndtea  Centurione 
con  le  fite genti  fe  ne  ritornarono  allo  Bafita,&  tl  d Oria  attefe  all  tjpeditione  della 
nane , ch’andar  doue'ua  con  le  fanterie , e momtioni  alt  ^ iaz,z,o , ritenendo  persi 

- quel  tanto  chi  gli  era  necejftrio.  Vennero  in  quel  viaggio  in  Cotfic a con  le  loro  com-  ctfìuni 
pagaie,  Carlo  Garofano  da  Tertona,Galeazz.o  Piaz,z,a  da  Cremona,il  Tari  alino  da 
Brefcia,Genlto  da  Vicenza-jil  CauaSièrlLomtlltno,Galeazzo  Manzone  da  Vinetia, 

Paolo, e Palazzo  ambtdui  da  Fano,  Agofiino  Picca,  il  Contino  Stampa  da  Mtlano, 
Giofeppe  ^jtalango , Dominico  da  Mantoa , Carlo  Lucaro , Giouanmatteo  Cefo  da 

• JH Hanoi  co’ et ualt  s'vuirono  Fracefeo  Giufi'tnianoJ,' Ararne  d Oria,eVall  acerca  dalt 
EliS.Spedita  c’hebbe  la  nane  Stefano  d Oria,  marcio  con  tutte  le  fue  gentia  qttatro 
del  mefe  d'Agofio,  efene  venne  alla  Bafiia,  con  il  qual’  er ano  in  compagnia 
mero  d’ottocento  Tedefchii  de’ quali  era  Generale  Chrifivforo  Sleyf',&  con  ejfo  lui 
vn' altro  Capitano  detto  Pietro  Fleghx^fi  armato  che  fu  Stefano  alla  Bafiia, furono 

■ vn’ altra  volta  à eonfiglio  egli,  con  il  Come f ario  ,&tl Prouidttort  e dato  l ordine  4 

• quanto  era  il  bifogno  loro,H  d'Oria  con  tutte  il  campo  marno  alla  volta  del  Borgo  di 
-'£agnaia;nel  qual  luogo  fi  trattenne  alcuni  giorni  ajpett  adola  vertuta  di  quatro  com 

f'agnie  di  terra fcrma,xbifra  puochi  gtomt fece  truouarfi  doueunno  in  Cor^adeUe^ 
quali  erano  Capitani  Bartolomeo  Conturbino , Antonio  da  Crema,  Chrifioforo  de 
Negri , Lazarino  da  Chetar  a.  E mentre  cefi fiauano  ajpett  ado‘,  anchorche  laguma 
fujfe  tiell’ifola,  non  perquefio  difijhuano  dalfto  continuo  ladrarei  Barbari  cerfali}  ^ 

ch’inqueimedejìmigooìni  con  grande  ardire,adinoued’Agéfioi  Moretto  Boys  conai^u^a. 

noni  galeotte  fine  venne  aH'Arrenellà , luogo  vicino  ad»  Bafiia  ( come  altriue  ho 
dimojhrato)  a mezo  ttrodartigliaria  la  doue  sbarcati  i Turchiin  terra,  fenza  temer ^ 
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così  di  ij»ei  deità  Bà/lià,  come  del  f redette  c4mfo,fe  nàsedctrono  i BigugìU^d me» 
degli  vnt  egli  altri  la  dtfiensui  di  cistcjue  rmgUa piccole , deue  mai  altre  volte 
non'erano  ^ati\efensc.à  imfedimento  alcuno  vi  frefùró  ' il  numero  d’ottanta  ine 
perfone^.  T ra  quefia  occajione  de’  T orchi,  ér  che  il  luogo  doppo  fhahitatione  dcBè 
Safiia  } ftmprcmai  decimato,  e fia  anchoraperlepajfate guerre  c hanno  confato  co- 
me negli  altri  luoghif  che  piu  largamente  non  viftuiue , ijratihanne  abbandona- 
to quel  conuentoì  il  qual'era  vno  de'migliori  di  quejla  prouinda,  in  colpandcne  bo- 
ra folamente  il  trifio  aereycome  chi  fujfe  dipuochi giorni  nouo  hedifido,b  ch'egli  an- 
tichifujfero  digiudicio  primi, e móf ime  effendoperilpaffato  {come  in  più  luoghi  bn 
detto)  fiato  Ufiggio,  e corte  di  tutti  gli  (^fidali  le  centinara  d anni.  Horatomando 
al  mioprimo  raggionamente,Mentre  chi  Stefano  col  campo  dimorano  alSorgo,heb- 
be  intelligentìa  ch'alia  Velpaiuola  i Corfifaceuano  maffa  di  gente  per  opoofirgli  an- 
miftndefi  eglino  che  il  campo  Genoutfe  douejfe far  quel pajfo  per  andar  às'occorer  il 
CafieUo  di  Certe  ’,/rq  quali  v' erano  Capi  K^chtUeda  Campecajfo , e Napoleone  da 
S.  Luca  a.  Nel  qual  luogo  il  d Oria  vi  mandò  Camillo  CauaUo  Mafiro  di  campo  per 
Cenoueji in  Coifica , e Giòuan  Bianco;  da  lui  nouamentefatto  Capitano  d vna  com- 
pagnia  con  vna  quantità  di  faldati;  la  deue  doppo  molto  fcaramucdar’  infieme , no 
puotendo  Corfi  refiffer  alla  maggior forna, per  non  haue?  haute jpatio  di  raccofi  in 
fieme  .furono  afiretti  à ritir atji;  & abbandonando  la  viUafu  arfa  dafeldati  Geno- 
utfi.  contento  da  San  Fiorendo,  Piero  dOrenza,  Lodouico  da  Cafta,  Valerio  dalla 
Ccf abianca,  Giouanjrancefco  di  Colui  cognominato  il  PieuaneUo.  Po  deUue  dal  Ca- 
fieUo  dOrezza  che  (come  dice)  alla  Penta  diCafinca  con  gli  altri  Corfi  dtmorauano,, 
intefa  la  venuta  di  Stefano  d Oria  al  Borgo  erano  ritornati  per  dimorar  al  Vef- 
couado  per  ouuiar  la  venuta  di  Genet^eji  in  quefio  luogo  j ma  prima  ch'entrafiero 
nella  terra  fi  fermarono  al  Pie  del  ceco  ; di  doue  fecero  chiamar  tutti  i principali  del- 
la terra  ; 4'  quali  dijfero  nenpuoter  dimeno  di  non  ritornar'  i fiore  in  quefio  luogo, 
e fendo  di  tanta  importanza  com'era,  amanti  chi  centr afiero  gli  loro  nimid.  A' qua- 
li opponendtfi i terrazzani,  difiero  che  non  doueuane  in  modo  alcuno  violarla  con- 
uentione,  e’  pottifattifra  Uro  dianzi  infieme  \ e finalmente  doppo  vn  lungo  ^arir,e 
contenderfraloro,refiarono  che  quei  del  Vefcouado  douefierofarlafentineMa  con  dui 
huomini  da  cauallo  ogni  notte  atta  fiumara  di  Goloyoccioche  venendo  Genouefi  per 
quellaparteglidejferoàtempoauuifoiefattalanoua  conuentione.quei  Corfifine 
ritornarono  afiaV  aUa  Penta . Mi  fon  dilatato  alquante  in  quefio fatto  ; ( Ó atute- 
gma  chepaiafùor  di  propofito  ) per  venir  doppo  a narra/' la  caufa  de"  miei  lunghi,& 
amari  trauagli  particolari , fi  cerno  prima  accennai  trattando  delta  prima  fcara- 
muccia  che  fi  fece  nel  Vefcouado  eh'  all’ bora  ( mio  mal  grado  ) hebbero  princi- 
pio. Ritornati  donque  che  furono  i noHri  stella  terra,  per  ejfiruar’  k quan- 
to haueuano  con  coloro  pattuito,  lo  feguente  fra  fortireno  i cauaUi  tutti  dolU 
terra  per  andar'  kfarlafentinella.&ilmitfuvndeprimidui;  alche  oppotten- 
domi  ricufai,ttoH  volerlo  dart;atlefo  che  i Sacerdoti  non  dotteuano  efier’  k firuttinio 
mefiipertaifirtùggi,e  non  volfi  altrtmente  acconfentir  chdmio  v’andafiefii  td  die 
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U pmtftont  di  ctim  nonf»  $fieruaU'yaH»egna  ch'eglinojl  U perfnMie^tu  ,&ae 
qu^omexM  outrfe  chelmedefimo  ctrfale  chi fuochi  gierai  innanzi 
(come  di/t)hnMen4  defredataU  terra  di  Btgu^ia , tra  andato  fer  far  il  meàtfimo 
tdCafieUare  di  Cafìncoie felicemente  gli  riufciuail  difignofè  alla  Penta  non  fujfe- 
ro fiati  quei  Onfi{di  don' e la  diHantia  d" vn fcarfo  miglio  ) fer  àoche  mentre  che  i 
Turchi  haueuano  fatta  la  notturna  freda  ferritornarfene  alla  marina  y furono  da 
quei  vdorofamente  àjf aliti , t folti  in  fuga  y e fuggendo , non  fceftro  tutti  fer  vna 
medefima  firada, ma  à cafo fi  trouarono  diutfi  in  due  farti,  la  qual  diuifione fu  fat- 
te del  fcamfo  loro-,  fer  cieche,  mentre  quei  comhatttuano  con  gU  Turchi  virilmente 
ciò  è con  quella  f rima  fatte  chi  s’erano  in  contrati  da  Leuante , immagginandofi  . 
cb’iui  fujfero  tutti-,  ecco  che  comfort  da  lontano  l’altra  fatte  daTramontana  ,chi 
fenzaimfedimentoalcunofene/cendeuano  alla  marina.  Perche  i Corfi  fi  ferfua- 
fero  eh’ eglino  fujfero  inimici  eh’ all' bora  al  Borgo  in forza fi  trouauano  ; e fi  ritiraro- 
no tutti  in  vn  luogo  vniti,  abbandonando  l'incominciata  imfrtfa  ; ma  finalmente 
raiiifiifi  eh’ erano  l'altra  forte  de'  Turchi  ritornarono  nouamemte  ( ben  che  tardi)  a 
ferfeguitargli  ferricuf  trarla  lafiata  vittoria  ^ ma  erano  già  i Turchi  tanto  vicini 
alla  marina , che  nonbafiarono  à far  quel  tante , che  veramente  haueriano fatto  di 
frima-,non  dimeno fecero  totalmente  lajfarL fatta  freda  -,  eccetto  ferò  vn  figlietto, 
àtei  Turcho  che  frefo  la  nette  thautua  conofeendo  non  fuoterlofuojftdere  f renden- 
dolo ftr  i fieSycrudelmcHtt  etvn  celfo  di  ciwatara  ne  fece  due  farti  ; ma  ne  fecero 
anch'eglino  forte  di  feniuntia,  fer  cieche  ne  furono  di  loro  tagliati  in  feraci  ottart- 
ta,e  venti fitti  priggioni  con  la  frefa  di  none  infegne.  Non  mi  fardo  fafiar  con  fi- 
lentio  la  valorofità  chi  fece  vno  di  quefie  Turchi , che  ritrouandofi  afialito  da  Piero 
dal  Pi'ei albertino  da  canàio  ( à vno  de’ f rimi  che  fufiero  à que’  temfi  in  Corfica) 
fupercojloin  petto  con  tanta  forza,  che  là  zigaglia  apparì  dietro  nellafcbenaiU 
qual  vedendofi  à quel  modo , à cieche  l'huomidda  non  nandafie  impunito  valoro- 
jamente  dando  di  mano  aUa  zigaglia  nella  qual  fi  trououain  filzato , cacciandofi 
tutta  via  con  Invita  in  quellajpingendofi innanzi  s’auuicino  tanto  all’offenfer  fue 
rùmicoyche  tirandogli- vn  mandritto  con  la  cimitara  taglio  il'f  etto  del  cauallocon 
tanto  empite, e forza  chi  per  dentro  quella  tagliata fi  vedeuano  gl' interiori  Jtaf,lio^ 
dpanchoraquafi la  medita  della  cofeia  al  caualliero -,  laonde  il  cauallo  cadde  morto 
interra;efenonfufiefiatoilfubbitofoccorfoyVÌreHaua  parimente  Piero.  Be  Ho  fe- 
rito Lodouice  da  CaHa  d vna  firecàa , che  da  vna  banda , alt  altra  gli foro  il  nafii 
conia  qnalfenzahauerjjatio  di  cacdarfila)  combattete  per  piti  di  mez’hora.  Pax 
dal  Petricaggìo  dK^ltJciani  reHò  ferito  in  vnbracdodvn  colpo  di  dmitarai  del 
quale  doppo  ne  reHòfioifiate.  Vi  re  Ho  morto-cAfarchione  dada  Pinta  } il  quale  ri- 
trouandofi à piedi  nelmezo  di fei  Turchi  yfece-veramente gran  prona  auanti  ch’e- 
glino l’amazzafiero-,per deche, egli  ne  fece  morir  dui  di  loroyt  lafiò  feriti  duialtriima 
finalmtee  egli  morendo, ne  fecero  motti  pezza , & vedfero  vn' altro  anebora  da  Pero 
di  Tatngna  chiamato  Lodomeo  cobattendovalorefamente,&ton  efio  lui  ne  morirono 
dui  altri.  Stefano  et  Oria  come  intefe  cb'erano feriti  quei  Capi  Corfi  in  quedafattiono  ^ 
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Ufegtunte  none  vi  manìo  ComiUe  ManheUi  s.  rgente  maggiore  con  àrea  à dnten^ 
to fantt  f (juali  fttU’apfarir  dcLgtormo  v'ar:uaranoidonecon  molta  celerità fi  dttte/f 
à fortificarfi  al  meglio  chi  puottuant;  e ben  gli  hj'ognana/nsìfure,  per  ciothe  il  me- 
defimo  giorno  vi  fopragiunfero  tanti  Corfi  alle  frontiere  c’hantnano  oanpata  la  vil- 
la della  Venz,oUfca^quella  dell' Or eto ideila  Penta,  e finalmente  tutta  la  piene  di  Qa- 
finca  era  da  Corfi  occnpata\e  tutta  via figli  acrefieuano  leforz.e.  Vi  manitra,th’ape- 
na  i fildati  Genouefi  haneuano  tempii  dipnoterfi  rinfrefiare  chi gh  era  dt  bifigno  b 
lanorarper  afitcnrarfi,e fiaramucciare  ;per  cicche  da  tutte  le  bande , & à tutte  C bore 
erano  da'  Corfi  foranei  trauagltatiiche  fin  nel  corpo  della  guardia  la  notte  gli  vccide- 
uanoi faldati,  //ebbero  ferma  ere  denega  quei  Corfi  {ejfindo  in  fiati  da'  miei  emuli 
ribbedi)ch’iofuJfe  la  caufa  di f or  chiamar’ i fildati  Genouefi  nella  nofira  terra-, tffen- 
doauuifati  anchora  come  io  prima  non  volfi  aiconfintire  chel  mio  cauallo  andaffi 
inftuorfuo  a far  la fentinella,e  publicamente  cantra  mi  minacciauano  di  voler  con- 
. fumarmi^  tutta  via  la  maffa  dèlie  genti  che  dalle  montagne  ficndeuano  ,-fiargen- 
dofifama  ch'euoleuano  hora^erhora  dariaffalto  perentrarnelVefcouado.A  tal  che 
la  paura  non  tra  puoca,fi  di  nei  terracz.ani, come  anchora  de' faldati-,  e mentre  ch'ira 
quel  ponente  viueuamo,  mi  venne  a trouarvne  dalla  villa  di  Serbo  chiamate  Mu~ 
gliene, non  peraltro  che  per  dirme  ( per  iafiettione  ch'egli  miportaua)  ch’io  mi  par- 
ttffe,  & affentajfi  di  quello  luogo, per  cieche  tutti  quei  Corfi  l'haueuano  piu  con  ejfo 
meco,  che  con  altri  di  quella  terra.  Il feguente giorno  mt  venne  à treuar fiate  Fran- 
cefeo  dalla  Fenzalafca,  con fiufa  di  gir  chiedendo  Helemofina , e tiratemi  nellamia 
camera,  mi  dtfieeh’à  tutti  modi  io  abbandonajfe  ogni  cofa,e  me  n andaffi , pereto- 
che  quei  Corfi per  le  raggion  fudette^oltre  modo  m’ediauano;  egli  daua  poi  à creder' 
ogni  cefo  ■,  per  eh’ in  cafa  mia  v alloggiano  il  Sergente  maggiore  Capo  di  quei  fil- 
dati. Ejfindr{come  dite)venuto  à trouarmi il fiate.,  ch'io  m’ìrautjfi  riguardo , inco- 
minciai tanto  per  dubbio  della  vita  mia,  come  ance  per  la  perdita  de'  mieipuochi 
benino  pauentare-,e fiandemi  cefi  ambiguo , non fapendo  quel  die  far  mi  douefie , fi- 
nalmente efiendo  fiato  di  prima  molti  giorni  in  cafa  mta  y^ntonio  da  Sanfiorem- 
zn,pigliandi  in  cip ficurta  gli fin  fi  vna  lèttera  auuifandolo  di  quanto  mi  veniua 
detto-,  & che  fi  cefi  era  la  verità  fi  contentaci  darmene  rifi  olla  accio  che  to  defigna-  ■ 
ua  d’andarmenein  terraferma}  lefacefie  à tepo  che  migiouafie  e fuggir  fi  dell' vna, 
come  dell'altra  parte  gli  futuri  pericoli.  Nella  qual  lettera  difii  anchora , ch’io  non 
andana  àtrouarlp  di  prefentia  per  le  diligenti  guardie  chef  faceuano  i enonfipuo- 
teuavfiir  fuori  fintai  licentia.  Le  quei  parole  dtfità  oggettopernon  andarui,che 
io  puoteua  an  dami  per  cieche  all' bora  non  v'era  prohibitione  alcuna , e quando  fia- 
ta vi  fuffi  il  Sergente  non  mi  l'haucria  negata  ; e non  firai  altrimentela  lettera , ne 
vi  mefii  il  giorno,  la  qual  cofi  puoi  non  puoco  mi  nocque , la  qual’ era  firìttaà  do- 
dici ^y^goHo.  //ebbe  dunque  nelle  mani  la  mia  lettera  {.Antonio  j & perch'egli 
no fapeua  leggere  la  dette  à fùifila  legger’  à vnaltro’fU  quale  re  fio  doppo  nelle  mani 
ef  vn  certo  FooP  Antonio  della  nofira  terra, mio  antico  ernulo,  il  qual s' era  fatto  rib- 
beUo  di  Genouefi,  & egli  cantò  tutti  i difaggi  che  doppo  comportai.  Coffni  cofi  nella 
prima , come  nella  feconda  ffterra figuitb  l’humor  Franeeji  ; e ritenne  apreffo  di  se. 
- U 
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Umi4  Ietterà  per farne  quel  che  poifeceitome  diro  à fuo  luegOiàMuegna  che  tetalmg- 
tenongU  riufàjfe  il  difegnc.  Non  vennero  i Corfi  come  già  ogni  vmo  fermamente  v 
eredeua  à dar  l'ajfalto  al  Vefconàdo-,ne  maif/èppe  per  ch'eglino  reftajfero  ; fi  già  per 
non  hanerque'  Capi foldati  pagati , lafiiarono  di  metterfi  in  pronai  chi  veramente 
era  tanta  la  moltitudine  di  l$re,&  il  caldo  defider  losche fi  veniuano  noi  impauriti 
giàycorreuamo  grandtfimo  riJico  Erain  quefii giorni  afiennto  nella  BaRia  da  (Ari- 
fioforo  Femori,  RifiorucceBo  da  Omejfa  Pieuano  di  Gienellina  ìper  cieche  ne' primi  d ome/ft. 
giorni  chi  venne  Sampieroin  Corfica^egli  era  andato  dal  Comejfario àricercar  la  co- 
pagnia  per  Foìhattifta fuo fiateUot  e lettenneie  mentre  che  le fanterie  andarono  pri- 
ma 4 Cor  te, e doppo  al  Vefionado,  e finalmente  in  Caccia  » il predetto  Pienano fimpre 
dimoro  alla  Baftiai  occorfe  poi  che  alla  rotta  dhehbero  Genonefi  in  Caccia , hanendo 
Pelhattifia  vifia  l'occifione  grande  gli  tanti  priggionidl  di fir dinoto  ritorno  in  eBe- 
I trofinz.0 piu  oltre  confiderar^jfindo  cC etàgiouenile,&  in  fjperto  nell'arte  della  mi- 
\ litio fine  miro  a cafajua.  Perla  qual  cofa  il  Pieuano  fu  ritenuto  dal  Comejfario , e 

mtjfo  in  refirettama  per  intercefiione  d' Adriano  Viuentio  Vicario  aB'hora  di  Pier- 
jrancefio  Palauicino  Vefiouo  d’c^leria^hebbe  liberta  di  puoterpratticar per  la  terra 
a fio  contentamento.  Pajlati  alquanti  giorni  {perche  non  vifiaua  volentieriynoef- 
fendo  mifiime  vifio  oU  buon’occhio , & fouente fintirjt  improuerar  ilgioueniP  er- 
rore del  fratello)  vna  mattina  parendogli  l’opportuno  tempo  di  puoterfine  andar 
I via,fi  nera  per  la  porta  vfàto  conanimo  determinato  (per  quanto  fedifie)  dan- 
darfine  » ma  ejfendo  viiio fu fibbit amente , e con furore  vn'dtra  volta  me  fio  prig- 
gione\efrapuochi  giorni  doppo  poRo  in  galea  oda  cathena  ,maperbfinz,a  vocaV 
al  remo  ; nel  qual  modo  feu  foLamente  vn  viaggio  ; e doppo  medefimamente  per 
tnex.0  del  predetto  Viuentio  il  quale  molto  caldamente  ne firijfe  al  fio  Vefiouo  a Ge- 
noua,  ne  fu  leuato,e  mejfi  tui  in  carcere^.  Brano fra  tanto  ariuate  al  Borgo  le  qua- 
tro  compagnie  chi  v’ajpettaua(comedifit)  Stefano  efOria-,  il  quale  conofiendo  conv.fouU» 
quanto  pericolo  ftejfiro  i fioi  foldati  in  così  puoco  numero  al  Vefionado , fi  ne  ven- 
ne il  giorno  deÙ'ajfintione  della  (Madonna  contatto  il  campo  j nel  qual  luogo  fra- 
nano con  molta  dtUggentia,  e vigilantifrime  guardie , videndofi  tutto  il  giorno 
gl’inimict  àgli  occhij.  Doue  giudicando  di  molto  profitto  per  Genouefi , con  confin- 
fo  di  quei  Signori , fece  far  vn  forte  in  cima  della  terra , di  quatro  cafe  vnite  in- 
freme ,&  i folate  ,per  puoterui  condur  con  facilità  fi  per  terra,  come  per  mare  an- 
chora  la  monitione  dalla  BaRia,  e per  vietar  che  gl'inimici  non  cifrejfero,  e per 
ogni  altro  buon  rij^etto  occorrendo  di  ritirata.  B per  che  più  Jicuri  i foldati  vi  puo- 
tejfiro fiar  dentro, fece  buttar  per  terra  la  cafra  dt  Giouanpaolo  Ceccaldi  da  Leuan- 
te,  &vn  altra  da  Ponente  dvn  certo  chiamato  Temafro.  Sitrouaua  Sampiero  di- 
la da  ' monti  ; la  doue  haueua  tanto  ben'  oprato , chi  tutti  quei  Signori  s' erano  vni- 
ti  al  voler  fuo  -,  eccetto  però  Giulio  da  IRria  chi  recuso  per  la  pienezz.a  della  vita 
nonefreV  hdbile,ne  atto  àpuotercaualcareperle  montagne  i le  quaiparoleà  Sam- 
fieronon  furono  di  molta  fidisfatione,  ne  credibili,  conofiendo  eh' erano  efeufi- 
tioni per  non  andar  con  effo  lui.  Bitrouandofi per  tanto  Sampiero  in  quelle  parti  oU 
tramontafie,  con  tanto  gagliardofreguito  di  gente, ilr  hanendo  notitia  ch'ai  (pefio* 
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Qenoutfi  vfeiuMO  deWAì/uu:.» feomndo  la  camfagnày  utu  volle  cmfertir  difetr- 
tirfene  fenza  riconfcergli,  & a quindici  del  mefe  dAgoJlo  and»  a quetta  volta  con 
tutta  quella  gente  della  quale  fece  treìmbofcate'^gli  Cape  d'vna , della  feconda  Mar- 
co d Cdmbiegnaie  della  terza,Sattiffa  da  Pietra-  K^ccqfo  il  medefimo  giornOitrattù 
vfeiti  fuori  deU’K^iazzo  Aleffandro  Spinola  ColontUo^t  Raffaello  GiuBiniano  Ca- 
pitano di  caualli  contro  cento  archibuggeriy  e cinquanta  cauaUt  in  àrea  per  andar  al- 
la volta  di  Campo.  L’imbofcata  di  Sampiero  eranell'K^rrent\  queÙa  di  cMarco 
dx^mbiegna  tulle  vigne  à San  Giouanni , delT tozzo , e parte  ne  ftama  al  gra- 
do  deir  Greto  ; e Batti  ffa  da  Pietra  con  tutti  ifuoi  ^fiaua  à San  Staggio^  Doue  pri- 
ma capitando  Geneuef-,  vennero  alle  mani , e valorofamente  combattendo  yfnal- 
mentei  Corf  furono  me  fi  infuga^e  ftperati -,  efiguitando’  Genouef  tutta  viola 
vittoria, Jpin/ero tanto  animojamente che  parimente  ruppero  quei  dixJMarcoan- 
chora,il  qual  non  potendo  refiBer'  à tanto  empito  ^ fu  anch’égli  aBretto  metterfi 
in  fuga.  Si  ritirò  x^leffandro  Spinola  con  tutti  i fanti  a piedi  àCaBel  vecchio» 
ma  feguitando  RaffatUo  alla  coda  de'  nimià , morì  il  cauallo  fotte  a HercoU  da 
jBria.  Stttua  ( come  dtfi  ) a x^pietto  Bartolomeo  di  Vinario  à cui fra  puochi gior- 
ni doppo  fu  datanoua che Raf aedo  Giujhniano y.vn' altra  volta  era  vfeito  fuo- 
ri dell'xjfiaz-zo  f e cauacalto  alla  volte  delle,  dibline  di  Cauallo  morto , e ritor- 
nando per  Balione  con  gran  preda  di  beBiami  de  gli  huomini  della  (.Mezana, 
il  predetto  Bartolomeo  je  gli  oppofe  à CampodeWoro  , & incontrandofi  infiemt 
a Belzahucco  furono  alle  mani  t doue  combattendo , finalmente  offendo  i Cerfi  in- 
feriori di  caualli  , e di  gente  Bartolomeo  resto  morto  » con  circa  à quindici  de' fuoi 
Mnn  il  compagni.  Lafo  Sampiero  in  luogo  di  Bortolomeo  » Giouanni  da  Cochia  ne  ffa  vil- 
tuo  ’i!wi^^  d '^pàff^  > f doppo  hauuta  inteffigentia  che  Stefano  d' Oria  era  gii- venute  al 
uaric.  Vefeouado , venne  di  qua  da'  monti  ycfrette  al  quanti  giorni- mila  piene  d Orez,- 
zaauui fondo  per  ' tutto,  di  qua  da'  monti  con  lettere  per  far'  accolta  di  gente  per 
ofporfià  quel  paff»  onde  il  campo  Genouefe  prendjfe  il  fio  viaggio-,  ch'anchora 
il  d'oàa  non  s’era  rtfoluto  per  doue  paffar  voleffe  j perctoche  ajpettande  da  Ge-  - 
nona  riJpoBa  attendeua  all'vltimatione  del  principiato  forte  ; net  qual  t'er'ano 
amalatt  vna  quantità  di  fidati  per  il  puoco  vino  vecchio  ch'aff'hora  vi  fi  tre- 
uaua  y beuendo  il  moBo , e per  gli  molti  fgouerni  mangiando  Cvua  non  matto- 
r a yin  colp anione  anchoraaffa  maluaggità  de’ triBi  tempi -,  de‘ quali  nentoriroif» 
-gran  parte , feruendofi  de gU  orti  in  vece  di  eimiterq  fdidouevfàua  tanto  il fe- 
iry « /ffW  > che  fi  veniua  à corromper  quell' aere , e motto  male  gli  generauai  tJMentre 
Manine.  cheSampiero  dimorauain  Orezzo,  era  nel  conuento  di  Fratidi  quelluogo  vn-Frate 
detto  Fra  Martino  da  S.  Lucàa^on  molto  effemplaroie puoco  oferuante  aff’obidien- 
zafratefea  ; per  la  qqal  ,fempre  con  efi  loro  contendeua  effondo  giouene,  ambitiofi; 
eritrouandofi  per'i'inobedientiain  puoca  gratta  di  tutti  que’ frati,  fi  ri  fife  don 
dar'  à treuar  jra-RattiBa  di  Salogno  alfhera  fuperior  di  tutti  i Frati  deffifola- 
di  quella  rtliggione  5 il  qual' in  que' -tempi  fi  trouaua  à San-Fr ance  fio  di  Monz»i 
epartendofi  donque  Fra  iMartino , per  venne  la  fera  al  conuentoloro  imCafinca-, 
itila  cui  giuata'Jitbbe-ttotitia  Steftno^dOrta.til  quai  atriofp  di  fapeVi motìtti.' 
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JiSMmfìerò  p»  fece  cbidntéra  *1  VefcoiuJoy  e gli  fece  gret^ma  àceoglUnzutU 
quélcorteJUhebbe  tànuftn*,chi  le  fece  muter  tutte  del f rime  buon' anime  ih\f  li- 
.eatohanenai  tome  gli  altri  Ceffi)  àSamfieroie  fi  laf e largamente  di  quante  egli 
fafeua.  Partendefidafoidalyefcouadefergifouerailjuefcopo  non  puotenadi 
mtance  di  nen  andar  oda  Safiia,  donerà  Cerne jfarie  Chr fiere  Pomari  j al  quale  il 
et  Oria  caldamente fcrìfie  in  fio fauere.  Fece  ptu  afiai  il  Cemefiarie  di  quel  chi  gli  fu 
ftritte  \ di  maniera  che  deppe  il  jrate  fu  fetnpre  impiegato piìt  aii’humer  Genouefe, 
che  di  Sampiere.  Barrì  da  poi  dalla  Safiia^  & andò  à Nenx.a  doue  treuate  il fuo  fu- 
f eri  tre, narro  il jùo  concetto  j dal  qual' {non  mene  eficndo  grato  il  fuo  procedere  che  a 
gli  altri fufie)  non  ottenne  punte  di  quanto  ricercauT,  anzi  con fdegncfa  repuffai  da 
colui  hebbe  comefiione  di  ritornarfene  in’Orezza  cu  era  già  prima fiate  pofie  di fatm 
glia^  con  gli  altri  viuerepacficamente.  Nel  fuo  ritorno  per  la  Bafiia,afiat  piuche  di 
frima  dal  Fernanfn  accarezzate  il fratei  à'al  vefcouato  parimente-,  la  deut  in  cofa 
miaunanio  la  fera  con  il  Preuiditere  gli  fu  à menfa  afiegnatt  il  primo  luogo , con 
molte  carezze  i e lafegmente  mattina  fi partì  da  Stefano  £ Oria  molto  allegre.  Ari- 
nato  in  Orezzafira  tMartine , Sampiere  era  già  apient  infermato  dt  tutte  quel  juo 
viaggio  e come  intefe  delfino  riterne  fubbit  amente  filo  fece  comparir  dauanti  ; & 
interogatolo  don  egli  era  andato  ,0“  à chi  fare, e deuerafiato  in  quei  giorni  dop- 
fe  lapartenza  d' Orezzo.  Colui  impaurite  in  cominciò  d negar  certe  domande  eh’- 
tgUin  fecretefu  ricercate  ,palefand»  f Blamente  quel  chi  occultarne puoteuaìper 
iaqual  cofa  Sampiere  le fececacàaf  in  vnabette,lafiandeuile  tutto  vn  giorno.  La 
fera  deppe., temandof  à t'fjepiner^^ altra  volta ftauaoJHnato  sulanegatiuaì 
ma  (fendo  deppo  mefie  alla  t/rturT,  pdeso  il  luffe  ; Tfu  tnèfio  in  rTHretto.  Heb- 
be di  tutto  il fùccefio  netitiafi-j  B^ntiffa file  generale  (come  difii)  deBapreuinciai 
il  quale fuhbitamente  fcrfieàfrateK^mbroggiodaCerte  amico  di  Sampiero  ,ch' 
egli  douefieiuiandareàprocurar  di  liberarle  tnen  tanto  per  fi-a  (.Martino , quan- 
te che  per  decoro  deÙa  loro  religione^ . Fea  l’obidientia  fiate  (Ambrogio, Ó* 
operò  talmente , chi  fia  (Martino  hebbe  liberia  fil  quid  fiibbitamente  fi  n’andò 
ì S.  Luceia  douegli  era  natoi  & ini  dimorano.  Occorfi  doppe,chefia  pueehi 
giorni , Sampiere  perfine  bifogne doueua  transferìrfiinquelluogoiihhefinttn- 
dofia(Martineimpaurito,nenvH'afpettò  ,macon  celerità  fi  n’andò  à fiar  netta 
villa  del  ZuccareUe  ; la  doue  dimore  fimpre  in fin’à  tante  che  venne  l’occafiene  / 
delfine  partire.  Ritornando  bora  al  mio  particolarei  difii  ch’iti  mane  di  Pool’ an- 
tonio  dal  Vefceuado(  antico  emulo  mio  ) era  re  fiat  a la  lettera  mia  ch’indrizzata 
haneuo  à (^ ntentonio  da  San  Fiorenzo  ; il  qual  PaoT  antenio,  altro , notte , e gior- 
no non  ruminaùa,  ne  precuraua  ( come  perii  pajfato)  che  la  mina  mia  fi  come  final- 
mente fui  etrouandofi  att’Oreto , fiondo  ini  atte  frontiere  de' Qenouefi con gU  al- 
tri Corfi , parendogli  dhauer  campagna  larga  mediante  quetta  lettera  fece  vn 
giorno  intende^  à (Antonio  fuo  frateSo\quiui- del  Fefcouado , per  mezo  dvn 
certo  Fraucefehino  dett  Greto , ( chi  per  ejferfiia , e pagato  dal  d Oria  eifrequentaua 
al  Jpefio  à trouarlo)  ehaueua  vrgente  confa  di  parlar  con  effolui,  & che  fifa- 
tratta  medita  del  camino  qfiis^^tifdegli  il  luogo  in  vn  befio  di  cafiagni,  detto  al- 
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U (JHurdecié.  Fece  ( m/d  fuo  gfAdo^  e mio  ) l'imhafàatA  epìtfio  FrancefAino  k A$t- 
ionio,  ma  colui  {ben  cojìgliato)  non  volle  fenzai  licentia  del  d'Oria  andami  e doma» 
datagliU  l'ottenne,  con  dir  che  ferfifuotrebbe  far  tornai^  il  fratello  all' offeqaentié 
di  Genouefi ; domando  Stefano  chi  gli  haueua  portata qnelfimbafciata}  il  quale  ri- 
J^ofè  ch'era  fato  Francefchino.  i^ndò  Antonio  all'aj/egnato  luogo  i.  la  doue  doppo 
molti  ra^gionamenti  inferni.  Pool antonio  gli  dette  la  predetta  mia  lettera , dicen~ 
dogli  e^er  venuto  il  tempo  da  ponerfine  a tanto fio  defiderio  centra  di  mie  i&  ch'e 
douefe  dar  quella  lettera  in  mano  del  d'Oria.  Fu  chiamato fubbito  Francefcbino  : il 
qual  comparfo,  il  d'Oria  dubb^tande  ch'egli fuffe  doppia fia per  hauer portata  quei’ 
imbaf iota, fece  dargli  molta  torturate  finalmente  impender  per  Ugola.  Nauta  U 
mia  lettera  Stefano  d" Oria,  vsò  affai  piu  diligentianel far  delle  guardie, non  lafcia- 
ua  vfcirneffuno  fuor  della  terra fenz,alicentta,  nonlaJfaua  fonar  campane,  non  mi 
guardò  mai  pili  di  buon’occhio,  [che  dianzi  grandifiima  carezza  mi focena.  E tuttf 
quefecofefenzach'iomaim'accorgefichipermìtante  diliggentiefi  facefferotro- 
uandomi  io  innocentiftmo  del  tutto.  cMa  il  d Oria  fermamente  credeua  che  quedd 
mia  lettera  fuffe  fatta  doppo  la  venuta  fua  al  Vefcouado,per  no»  efferui  ( tome  dico) 
il  giorno  chifufatta,& ch’io  continuaffe  la  pr attica  de'  Cerfi  circouiiini.Iofolamen~ 
te  m'accorgeuA  del  mancamento  deUafolitacarexza  ch’egli  far  mi foleua,manon 
fapcuoimmagginarmetlpercheemenefiauoconanfietagrandifiimaii»  colpatrdo- 
nefia  me fieffo  qualchi  mala  lingua,e  confidandomi  nella Jperaza  della  veritk;fitrt 
uidomi fenz’ alcuna  macchia.Era  l'intento  di  Stefano  [come  hi  dimofrato)  et  adar 
k foccorer U cafiello  di  Certe,  ch'ali  efiremmo  f trougua-,  nel  qual  luogo  per  Geneuef 
tra  Capo  Glouan^atti^a  Spinola,  cognominato  Fr/fiettn  mìfnott  puottndo  abban- 
donar'il  campo  per fof  etto  de  gli  ctrcouicini  nimici  ch’inforza  fi  trouauano,  gli 
parue  ef  odiente  d'auuifar^  al  ComeJJario  alla  Sofia , ch’egli fi  volt  ffe  contentar  di 
venir’  al  Vofcouado  perpuoterconfultarinfieme  quanto farli  doue  ffe.  La  doue  giun- 
to il  Fornari,firidu(fero  infume  k con  fìlli  o lor  dui,\^ndrea  Centorione,cJiLtrchìò 
(tentile , francefcoGiufiniano,  e Ntcoltno  de  Fernari  ; doue  da  Stefano  fu  propt- 
fio  chi pers’eccorer,  il  QafitUo  di  Corte , era  di  necefitù  che  fi  facefiegran prouifo- 
ne  di  vittouagliain  qualchi  opportuno,  e comedo  luogo  perii  campo  ; & che  di  piu fi 
doueua  rtfoluerqual  fufiela  piu  comoda,  e menpericolofafiada.  Doue  doppo  vn 
lunga diforrerfia loro, conchiufirovnitamente ai comun parere,  efferU  migliore 
quella  d" ^leria,percioche  perla  comodità  di  quel  fogno  fi puoteua  con  piufadlitk 
cendurui  per  mare  ogni  forte , e qualità,  e quantità  di  vettouaglia,  prendendo  dopo 
la firada  della  Pancar accia.  Fatta  donque  laconchiufione  che  così  fermamente  far 
fi  doueffe,  il  Comeffariofe  ne  ritorno  alla  SafHa,&  Andrea  Centurione  conceleritk 
iaprontb  perla  ntceffaria  prouifione  k tot  effetto  ,fi perii  campo , come  anchora  per 
il  Cafiello  di  Corte,  mandando^tutto per  mare  alla  volta  d’Aleria  Jfaueua  in  quefio 
mezo  la  Signoria  a Genoua  bauta'inteOeggenza  dell'infirmitk , e mortalità  d^l  fut 
campo,  e fcriffe  quel  Senato  k Stefano  ohe  non  haueffe  4 muouerfi  dal  Vtfcouado  fi»' 
a tanto  che  paffafiein  CorficaDonLonrenzo  Figuerouaperciochelodauano  affai 
più  di  prolungarla  guerra  3 che  podi»  alcun  pericolo  quel  tampo..Sta»doper  tanto 
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etti  aJ^ttUttdo  GtMOtitft  la  riuuer aliane  della  perduta  finità  de  fuoi  fidati  tra- 
me[cefi  à San  Giaiofo , vida  di  Cajìnca , K^rétamo  da  Sanfitrenze , K^thMt  da 
Camfocaffè,  can  molti  altri  Corfi  ferjlar  aUe frontiere  del  nimica  camfe.  T>i  che 
hauendo  nona  il  d“ Oria  egli  imf  orfana  andar  vi  volle  con  sforza  di  gente  i la  daue 
doffo  vn  lungo  faramucciar,  non  f intendo  à tanto  gagliardo  empito  gh  Carft  re- 
fiftere  if areno  ajhetti  ceder  alla  maggior forza^  e ritirarfii  con  perdita  di  ifuolih'- 
vno  fi  degli  vniy  come  degli  altri  ; & arfa  c'hehhero  qutUa  villa  Gcnoaefi  fc  ne  ri- 
tornarono al  Vefcouado.  Sampitre  fra  tanto,  ritrouandefi in  forza  almeno  eT ottomi- 
la Corfi  ^ non  faccende  il  Campo  Gtneaefe  alcun  motiuo  di  partenza  per  opporfi  all'or 
geglte  dell' inimico  campo  fcefe  con  tutti  quei  Corfi  alla  Penta  ; di  doue  {e  fendo  luo- 
geemÌH(nU)  qttafi  vedeua  tutto  quei  tanto  che  facenano  inimici,  ^^di  Muhtl'a- 
I gnol’Omhrone  fu ptvfo  in  copagnia  di  rannina  moglie  di  Sampiero  mentre  fugiiuà 

no  a Genouafu  doppo per  Antonio  da  Sanfiorezo  mefio  in  carcere  nella  torre  di  San 
Giouani  à Marfiglta  : della  qual' era  Torreggiano , fi  a chiauonert  vn  certo  Fr ance  fé 
eletto  Marcedino.Con  quefio  Torreggiano  donque  Michel' agnolo  procurò  tàio,e  come 
I defiro  feppe  ben  dire,con  larghe promefiioni  che  fi  lo  fece  amuoper  mezo  della  qual' 

I amteitia,  egli  fe  ne  fuggì  prima  che  Sapiero  ritornafie  dt  Lcuati;  'e  fe  mando  à Geno 

I ua.  Nel  qual  luogo  anch'egli  per  viuerfenza fo(petto,procuraua  la  morte  di  Sapiero-, 

I e trattando  etn  que'  Signori,  gli  cadde  nella  mente  che  quefio  Marcendtno  era  molto 

I atto,&al prepofio  per  quefio  effetto, e finalmente  reftarono  che  Michelangelo  di  ueffe 

• procurarla  venuta  di  colui  a Genoua,e  tanto fece-,auuifando  à Marcedino  ch'era  tem 

po  da  guidar  donarlo  delriceuuto,e fegnalatifiimo feruicio-,&che  quato  prima  lafdaf 
fe  ogni  altro  negecio  &a  nd  ffe  alla  volta  dt  Gcn:ua  à treuarlo,  fh  euoleua  leuarlo 
dall  ufficio  della  torre, e fargli  conofeere  quato  egli  era  cognitore  dt  feruiggi  rictuuii. 
Mffio  dairiuidità  dcìgSItdagna  Marcedino,ponendo  in  oblio  ogni  altra  cefa  nauico 
à ttouar  Michel  agnolo-, e ritrouit  fi  tnfieme, Michel  angelo  gli  prepofe  il  partito  che 
fe  gli  hafiaua  l'animo  pafia  do  in  Corfica  far  con  tofiico  morir  Sapiero,  ch'egli  farebbe 
fatto  ricco  in  vita.ll  qual  {mal  configlialo) fenz'  altra  confideratiane  accetto  ieve-^'"' 
nendo  alla  copofitione  del  premio finalmente  hebbe  pramefitone  dt  mille  fiudi.il  qua 
te  contento  di  quella  mercede  s'imb arco  infiemecon  Michel  angele  fu  vna galea  la 
qual  veniua  in  Corfica  per ftruig^dtlla  Rep.  Genourfe.Ariuati  cofiort  ntll'ifola,Mi- 
chel' agnolo  refib  nella  Bajha,e  Marcendtno fica  puocht  giorni,  con  il  preparato  tofiico 
fu  dt  notte  tempo  co  vna  frugata  sbarcato  in  U rra  alla  PaUudtUa  per  andar’à  trouar 
Sàpieroidel  qual  hebbe.  noua  ch'eglt fi  trouaua  alle  Ccamannacce  dtla  da’motr,e  fub- 
bitò  marcio  à quella  volta-,  al  qudt {per  ch'egli  andaua  à trouar  Sampiero, &haueua 
la  lingua  Fracefe)  fu  fatta  per  tutto  cortefiaì&  ariuato  dila  da'moti,fu  auuifuto  che 
Sampiero  s’eravarcato  diqua;&  egli  ritornato  anchora, finalmente  lo  ttoubaUa. 
Pentadi  Cafinca  dal  quale  fu  molto  accarezzato  hàuendone  prima  cenofeenza.  Ma 
u!t oppofitO'Antonio  da  SanFiortzo  conofcendolo  dtffe  volerlo  amazzare,  e non  vo- 
lendo Sampiero  acconfentire,  Antonio, da  parte  dicendogli  la  caufa  come  colui  haue  ■ 

Ita  fatto  fuggir  xMichel'agnol'Ombrone  di  carcere,  Sampiero  fentendo  quel  che 
prima  non  fapeua,itffe  eh' almeno  non  i'vccideffe  in  fua  prejentia  ',e partitifi,  - 
Marandinofu  amazzeto,e  mirandogli  doppo  nelle  bnffe  delle  calze fe  v etano  let- 

Lll  tere 
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tere,tforJi,fer  auuentuu  dinari  anchoUìgU  troHÀreno  il  tofice^efcofcrfero  ^ual't^ 
ra  il  fttofcop  j oltre  che  doppo  ch'egli  fu  rhirtOiMichelangelo  paleso  tutto  il  froceffo 
con  Arttenpaolo  Zerbi  da  San  Ftore&oi&  vn giorno,  tjfendo  detto  à Idicheì' angelo 
come  Sapiero  s'era  infermato,diffe  con  Benedetto  da  Fino  ch'egli  era  morto  dicedo- 
gli  tutto  ilfecretOyimmagginddefi  ch'egli  hauejfegia  mangiato  il  tofico.Hora  mitre 
che  Sapiero  con  quel  feguito  di  Corfi p trouaua  alla  PÌta,Stefano  etOria  ogni  duigior 
M,di  eh'-  mandaua  la  caualleria  al fagno,ch'e  la  dtjlantia  di fei  miglia  in  circa  dal  V tfeo- 

}HZ‘‘^o-  uadae  talhor  mandaua  alla  Porrata  per  guardia  de'  muli  chi  conduceuano  la  vitto- 
TtA  alyef-  uaglia  al  campo  j e perche  prima  che ji  vegna  alla  campagna  pendendo  dal  V tfcoua  - 
e»ià4ii.  fj'g  njff  miglio  incirca  di  pericolofo  pajfe, mandaua fempreinnan- , 

zi  due  compagnie  di  fanti  a piedi  àfar  la  feoperta-,  delle  quali  vna femprefi  riduce- 
ua  alla  chiefa  di  S.  {Michele,  luogo  eminente  e forte  per  natura  ; e l'altra  feendeua 
piu  al  bafo  a vntiro  d'archibugio  in  vn  luogo  detto  da'paefani  al  Pie  di  buon  cotti 
parimente  luogo  aprico,  con  certi  antichi fofi  per  circondamenti  de'terreni  ; i quali 
à'pldati feruiuano  in  vece  di  trincee-,  & in  quefiiduo  luoghi,Cvna,elaltracompa- 
gnia fi  tratteneuano  fina  tanto  àie'  cauatli  con  le  vittoua^ie,  e monitioni  ritomaf- 
pro  Occorp  pertàntoche  il  giorno  dellafefiiuità  di  S,  K^goftino  la  caualleria  do- 
ueua  andar  d folito  viaggio  alla  Porraia-,  e per  ejprfi  Sampiero  tanto  auuicina- 
to,  Stefano  più  del  paffuto  rinforzò  le  compagnie , che  far  doueuano  laporta;chi 
furono  quel  giorno  > Gjouan  Bianco  con  la fua  compagnia,  e gran  parte  di  quella  del 
d'Oria  j la  compagnia  del  Cauallier  Lometlino fiotto  la  coffodta  del  fuo  Luogotenen- 
te ; ejfendo  egli  indiJpoHo.  Reftb  Giouan  Bianco  alla  predetta  chiefa  di  i . (Mi- 
chele , e l'altra pep  al  Ptt  di  buonconte  ; e per  che  tra'  Capitanide'  Candii  t ran’- 
occorfe  certe  differenze,  non  ejpndo  anco  dichiarato  Capo  della  caualleria  Francefi 
co  Qiufiiniano  v'andò  quel  giorno  per  elettione  Cupo  i-^dndrea  Centurione^-  Ve- 
deua  dalla  Penta  Sumpiero  la  Gaualleria  Geneuefe  che  con  militar  ordine  andu- 
ua  -,  & anchorche  dt  numero pgH  ^g"^g,^fffi  ^ caldamente  infiato  da  quei  Corfi 
ch'egli  gli  licentiuffe  per  andargli  ad  afialire  nondimeno  non  volle  mai  acconfen- 
ttre  ch'eglino  v’andafiero  pereffermal'  in  atnefi  epeggio  armati.  Ma  coloro  {ftraf- 
cinati  dulia  lor  trtfia  forte  ) curìofi,  e d" animo  grande,  puoco  pagandefi  di  raggioné, 
nm  refiauano  d' importunarlo,  dicendogli  che  da  loro fitfii  {vedendofi in  tanto  nu- 
mero) andar  vi  voleuano.  Perche  egli  non  puotendo  rafienargli  dall'ofiinato  lor  > 
valore , fu  sforzato  con  dipende/  al  voler  loro  ( auuegna  che  mal  volentieri-,  quafi 
prefago  del futuro  danno.)  E per  rjpr  di  qua  da’monti,per  nonf or'  oltraggiò  a Gfi- 
montani  dette  il  carico  della  f anione  à ihille  da  Campocajfo  & in  fua  compagnia 

Pier  Giouanni  da  Ornano  con  alquanti  altri  Capi  di  qua  da' monti.  Piergiouannà 
s'hebbe  per  molto  amale  di  non  efftr  egli  fiato  eletto  per  Capo-,  & auuegna  cheta- 
cefft, non  dimeno  intrinpeamente, ne  finti  molto  difgufio, e fi  conobbe  ch'egli  non 
v'ondo  volentieri.  Furono  il  numero  di  cento  caualli , partendo  dada  Penta  ,eda 
tre  mila  k piedi  incirca  chi  marciarono  per  ff olir  la  caualleria  Genouefi  nelfùò 
ritorno.  Eraquafi tardi  quando  chetornando  icauaUi  Genouefi  dada  marina  inco- 
minciarono k vfder  da  lontano  lagranpolue  che  mafciandofactuaao  i Corfi,  & che 
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tutté  viafigUgitia  afr$pmande  all*  volt*  loto  j i fiondo  * coffidtrur  Jn  cofofujfe 

mm*9qÌH*»dofi chi  per  aHuenturafuferobepamtt  ecco  ch'appare  U molutudine 

de'mmici  che  gti  erano  giunti  al  Pietralbo^afo  doue  doueuano  capitar  i canali t 
Geuoueftcon  le  vUtouaglie.  AiiSrèXcéntunone  conofeiutt  eh  erano  mmtct  che  gU 
veniuano per af  olire  fece  fubbitamete  raccoringiro  tutti  ifuoi  caualU  cccoftglto  per 
faperch'erat  animo  loro  ; decjuaUfentì  alcuni  che  giudicarono  per  buon  Configlio 

pcpor'Ufiumedi  GolOteriùrarfi  falui,  e ficuri  al  Borgo  lafctando  preda  de  mmici 
Uvittouaglie;  per  cioch'era  affai  men  male,  che  por'in  arbitrio  di  fortuna  tutta 
Meda  loro  cauaderiaja  quali  era  il  neruo  di  quella  guerra.  cJlfaeglt  dappoi  aucr 
fiatiti  tutti  gli  loro  pareri , con  animo  in  vitto  in  animandogli  dijfe^  che  bijognaua 
combattere  chefaceffero  tutti  corno  lui,  che  rifoluto  era  o vincer, o morirà  le  qu.ù 

. parole  furono  accompagnate  parimente  da  Giouan  Francifco figliuolo  di  Polbattifia 
da  Pino,  veramete  gteuene  Valorefo'il  qual fuggiunfe,chi  non  per  altro  fi portauano 
l'arme  che  per  combattere-,  & coft fatta  la  conchiufione,effendo  già  gl’inimici  vicini 
fi  fiargarono-,  et  ecco  che  Achille  Capo  de'Corfiin  quella  fattione  animofamente 
Jbtonando  il  cauado fece  vna  pafata  per  mezo  loro, immagginadofi  che  Piergiouan- 
ni  da  Ornano facefe  ilmedefimo  con  gli  altri  aprefio-,  ma  nonfeguendo  Piergiouan- 
ni.  gli  altri  foprafiettero  anchora-,  AchiHe  vn' altra  volta  fra  inimta  ritornai  nel 
qual  ritorno  molti  altri  Corfi mofero per  aiutarlo,  e m fiime  coloro  eh' erano  a piedi 
che  valorofamente  s erano  cacciati  dentro  al  mezo  ; e già  haueuauano prefi t muli 
con  U vittouailte , e ^li  portauano  via.  CMarafreddati  dell  animo  caldo  del com- 
battere  accorgendofene  il  Centurione,  ecco  chi  mone  valorofamente, & con  empito 
ardente, e gli  altri  4 lui  feguendo  gagliardi  tutti  d'animo  ddnofubbito  dentro  -,  eri- 

tirati  fi  a dietro  i caualli  Corfi.refiarono  abbandoniti  gli  altri  a piedi-,  t quali  atichor 
. J ^ .»  y / . :j ì.n  J' oooitA  n tn^/rrrAtnrttadz 


«c  , rniferi s andauano afeendUo per quede macchie, e cefpugli.maefiedo 

quedepiccole,e  bafe  furono  quafitrtuati  tutti,&  occifi.chifurono  datrecento  incirca 
durando  la fuga  della  Vadicede, fin' alle  Pietre piccate,afcendendo  alle  Campora.Kon 
vi  mori  huomo  di  conditione,eccetto  che  Giuliano  dada  Campana  Pituand  Orczza 
& Adolfo  dal  Poggiale  dAmpugnani  giouene  valorefo , e di  grand'ejpettatione. 
Sampiero ftando  ada  Ptnta,s' accorfe  in  fatti  che’ Corfi  erano  rotti,efuvifio  lacrima- 
re e fi  dfie  ch'egli  fu  per  voUrfar  morir  Piergiouanni,per  hauer  (gufato 
ada  patria fua,ma  che fi  ritenne  per  non  dar  quei infamia  Xgli  oltremotMt  del  fuo 
pae/e.  Refiarono  priggioni  di  quei  Corfi  in fino  al  numero  di fedicifi  quali  tutti f uro- 
no  pop  ada  catcnain  galea.  Stette  dui  giorni  anchoraalta  Peta  Sdpiero-,e  doppoje  ne 
ritiro  ada  Cafabiaca.  Stefano  doppoquefta  vittoria  chiamò  à configUo  tutti  coloro  de 
fuoi  th' erano  piu  periti  ned' arte  deda  militia,  a' quali  dfie  chi  perraggion  i^erra 
non  cofifieua  tato  in  hauer  hauta  queda  vitteria,qudtofaperla  profegutreì&ch  era  t ^ 

parertehefidouep perfeguitar  il  nimicoco  qued'ardirloro,efi>auento  de  Orfiefie  0 « 

in  fuga,&che  ogniun  di  loro  ne  dictfie  quoto  glin'occoriua.  Al  quale  a maggior 
pMtefuriJpfio,ch'importa»atato  àfaperficoferuarquelU  vittoria,ctme  anchora japer 
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la  fegitìtirt , & che  mn  era  da  metttrfi per  le  montagne  non  hoMendo  vittmoglU  » 
e co»  unto  di fuant  aggio  per  quei  tato  difjiiili,  e pencoli^  ptfu  di  chfjptcchio  ejfer 
gli puoteuala puocoinnazi  hauHtaperdtUin  Caccia-, ma  cht  ajpettarji  donejfela^é 
nuta  di  Donlorcnze  madato  da  Filippo  Fè  di  Spagna-,  il  qkal pnoco pnotena  hormai 
tardare-,  la  onde  doppo  molti  dtfcorfiyqneflafn  la  cochinjiene.  Fra  tanto  Antonio  dn 
fa»  Fiorenzo,  & Achille  da  Campocajfo,  con  molti  altri  Corjt,  à cieche'  Genouefi  per 
l’haata  vittoria  no»  f perfnadejfero  per  quella  i hanerglipuntofctmati  d ardire, età 
HO fcefi  alla  villa  dell' Greto  ,mo^rand»f  ogni  giorno  per  quei  vicini  luoghi.  Stefano 
d Oriafenza punto  lafciarfi  int'édere  a chi fine  il  facejfefece  vna  fera  aitardi  chia- 
mar'à se  fei  huomini  del  Fefcouado  trattencndegli  fece  nella  camera  fua  j e dato  or- 
dine à CamiSo  Sergente  maggiore  chifacejfe  acrefcer,e  Raddoppiar  le  fentinelle  icto- 
che  alcuno  de' terrazzani  nonvfaffe  fuori  della  terra  ,m.tndo  fuori  la  notte  tre 
compagnie , dando  dui  di  quei  paeftni  per  compagnia  che  gli  guidafièro  per  iato  - 
gniia.via  fopra  alla  villa  deh  Greto  la  notte -,  egli  la  mattina  dtfie  d afeender 
per  la  comune  firada , & così  mettendefi  nel  mezo  quei  Corfi gli  haucriano  tagliati 
impezzi.  P affarono  quelle  tre  compagnie  da  T ramontana  per  vna  via  la  qual s‘af- 
jutrtr  J,  (fnde  alla  pieue  di  Cifacconi , e mentre  s'auuictnareno  all' Greto  furono  dalla  fenti- 
dTr."jil  tttda  de’  Corsi feoperti , e dando  all'arme faromucciarono  gran  pezzo,  ma  efiendo  i 
r-c.i-u  Corfi  d'ajfai  inferiori,furo»o  ajhetsi  cedere,  & abbandonar  la  vili  a-,  nella  qual  riti- 

rata morì  Giocante  da  Pafioreccia  di  Rofitno  vno  dt  quei  Caporali.Stadotutta  via  il 
campo  Genouefe  al  Vefcouado  quei  Tt  defchi  al fiejfo fi fiargauano perle  vicine  vide 
cercando  il  vino, & .litri  rinjreframentii& andauano  shandatia  dieci  à ventila  pi» 
i meno  fecode  che  gli piaceua-,&vn giorno  fra  gli  altri  J,’ Alfiero  di  quelli  era  andato 
ad  Glmo  di  Casacconi,evoledo  vfar  violcza  nella  robba  loro  fu  da  quei  paeftni  vc- 
cif)-,perche  Stefano  fdegnato  vi  mado  gran  qudtita  dt  faldati  e fece  arder  molte  cafi 
di  coloro. Se  diqua  da’moti.irdeuala guerra, &ognigiomofi fcaramucciua,uo  refiattu 
ne  glioltre  mot  ani  di fiefio  ritreuarfiin  gualchi  zuffaanchora-,percù>chehauédono»a 
Alefiadro  Spinola,Caponed'Aiazzo,cheMarco  d Ambitgna  flauaalmonifitro  della 
Me  zana  alloggiato  con  la fua  gente,  mìdo futri  vna  nette  dmeto  archibuggeri,  de’ 
quali  fece  cape  Fracejco  Spinola-,e  con  quei  mandò  cinquata  amcdli-,eper  ejfer  indif- 
pofie  quel gtorno  Rfifaedo  Giufiiniano,madò  capo  diqutdiMicheUagnolo  da  Grnano 
Ma  non  rinfittì  dtfegne  perctoche'Ccrfi fiauano  viggilanti;  laode  nternadofiefe  gli 
tue  fife  M-arce,ccn  gli  altri  ad  a coda fcaramuciiado fin' al  Campo,fia  piano  di  Balione  , 
là  doue  efiendo  campagna,  che'  caualh fi pueteuanc  valere,vettande  faccia, ne  mori 
deglivni,e  de  gli  aliri,confarfiettolofamente  {ptu  del  voler  loro)  tornar  adietre  i 
C orfi.  Del  med( fimo  mefe  di  Settembre  vna  fera  al  tardi  Raffaello  Giufiiniano  vfei 
• i fitrt  con  quatuordici  cauadi  per  andar  à prender  ded' vna  alle  vigne  de’CMag- 
giechi  ; la  dotte  ariuati  furono  affiditi , nel  luogo  detto  al, Finefedo , da  vn’mbo- 
feata  di  Inarco éf  <^n.  biegna , e di  Francefeo  da  Renna  -,  ma  efiendo  quei  bette* 
Dtn  i.t.  caualle,non  hebbero  nocumento  alcuno, anzi  vi  morirono  tre  Corfi.  Nel  principio  dei 
ffj/f  '*"tff  d'Gttcltre  Don  Lorenzo  Figueruoa  fu  vna  naue  arutà  a San  Fiorenzo  con  tre^ 
tpCtrpca.  centofanthnandati  da  Filippo  Rè  di  Spaguayconile^levetmeto,4tt*wo Strgen- 
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fi  méggiirJi  quett  eomfàgMieiCiroLtm*  Rtierto^&  Jntemo  O/à  tmhi  dui  Cafi- 
tuMiii  tutti  tre  di  CremouA^l  Cintino  di  Mdrtiragt , il  Contine  di  Milejimo.e  Ni- 
colo PigsmoUpàrimtnte  Céfitani^JJindo  di fartenzd  dalli  noHra  terra  del  Vefco- 
mudo  Stiano  d Oria, di  dui  giorni  innanz  i chi  venijfe  Don  Lorenzo  da  San  Fioren- 
XA>  (hi pt  all'otto  del  predetto  mefe  d'Ottohre , mi  mandò  k chiamar  per  vno  de’fuei 
laharderiidoue  comparfo  tremi  nella  camera  egli,  Andrea  Centurione,e  Coftmo  Mer- 
reUofuo  Cancellierostmi  dijfe  ch'effondo  di  partenza  defideraua  faper  da  mò/e  dop- 
pi la  venuta  fra  nel  Fefcouado  iofrpeua  eh  alcuni  de'  Corji  difuori  ntmici  de'Ceno- 
mefi hauefferoferitta  alcuna  lettera  à huomo  deUa  nofira  terra-,  al  qualicem'era  la  ve- 
ritk)riJpofi che  non  ntfrpeua  niente^&  egli  frggiunjè  , s'tofrpeua  che  di  quefii  ter- 
razzani,n'hautffero  feriti  o a quei  dt  fuori-, al  qual’ io  diffi  che  nejapeua  i fecreti  dat- 
triy&  che  attendeua  k taf  miti , e non  andana  inueffigande  tai  cofe  ; Finalmente. 
m’interogè  s'ie  nhauena fritte, ò hauute  da  loro,iÌ  che  parimente  difi  di  non  hauer- 
ne, ne  fritte^  hauute  da  neffuno  ; egli  mi  replica  che  io  auuertiffe  bene  a queldfio 
diceua^&hauendo  egli  lamia  lettera  nette  buffe  dette  calze  la  qual  dtp  che  gli  man- 
dò Faol'antonio , chi  per  non  efftrui  tl  giorno  s’imrnagginaua  chefuffe fritta  doppo 
la  venuta fra,e  negando  io  non  hauernt fritte , egli  mi  mofhò  il fpraf  ritte  dicen- 
do s'ora  mia, la  qual  vedendo  confeffai  eftr  mia  lettera , ma  che  f non  mi  la  leggeua 
iononfapeuo  cheri{pondermiila  dette  egli  in  mane  di  Co f me, e leggendola  quello  mi 
rimtriibraipr fatta  del  mefe  tdAgofto  prima  ch'egli  al  Ftfcouadofrf e venute,  (ol- 
tre eh' in  quella  non  eracofa  chegli ptrgiudicafe)  ma  egli  efede  incolera, e non  dan- 
domi credenza  fenz' altro  mi  fece  metter  in  riUretto;  ptrcioche  Pool' antonte  gli  ha- 
ueua  perii  fratello  fatto  intendere  ( dicendo  la  menzogna)  che  mia  madre  l’haueua 
portata  k Antonie  in  volta  ne’  captili, t fil  hauena portata  Fra  Francefo  , & hauen- 
dofi  il  ctOria  quella  impreftone  che  fife  come  lolui  diceua , non  fuf e fateti  Cento- 
arione, mediante  il  quale  fri  mandato  k-Genoua  oue  s’hautfe  k conofer  ttinnocontia 
mia,era  in  tanto  mal' animOit  he  mi  voleua far  morir  e ; e fittti  in  career'  Genoua  in 
ftn'Jk  tanto  che  fu  ricenofiuta  la  caufr  mia  tome  dirò  quando  fa  tempo,  il  meàtfmo 
giorno  ch'io  mi  parti  dal  Fffcouado,  chi fu  k’ quater  dici  del  predetto  mefe  ariuò  Don 
Lorenzo  in  quel  luogo  con  le frt  compagnie-,d$ut  con  il  campo fi  fermarono  dui  gior- 
ni  per far  la  rifegna,e  pagar  i fildatia,^  ' deceffettt  doppo  douendofi  partir  Stefano^ 
con  tutto  il  campo, vetteprima  lafiar'vn  Capo  net  forte  chefnite  haueua-,  il  qual fr 
Fanie  dal  CaHeUazzo,il  qud'oraflate  altre  volte  huomo  d armele  Luogotenente  di  »«</■«/ 
eompagnie,reputato  per  accorto-^  valmnfo\con  liqnale  Ufo  in-eompagnia  venticin 
quefoldatt.Braquelfrte  veramente  fatto  con  bello  arte  feto  ,eo' fianchi  ben  ater- 
zatt,efpeft,e  per  ogni  quadro  in  altovn  cacaafuere , chel'vno  per  la  cortina  della 
muraglta,guardaual’ altro, hen'auuittouagUite^e  monitionato  di  quel  ch’era  di  btfo- 
gno per  alcuni  mefiafinalmente  in  modo  tale, eh’ à fatto  di  mani  era  da  ogni  vne  cln 
lo  vedeuagiudocatòin  efpugnabile.  Parti  (come  dic'b)' Stefano  d'erta  dalVtfouado 
aon  tutto  tl  campo  per  andar  atta  volta  d c,yfleria,e'fttttela  notte  in  campagna  atta 
fattudetta territorio  della  pine  dò (Jlioriani.  -Sampterojh  tanto hauende intetti- 
gtntfa  delUpartenza  del  campo  Qenomefe, anticipando  ti  tempo  haueua  madato iu- 
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fatte  fertifiotr  U piccieU  villa  dtUe  CaftUt  in  Cmpeleilhirhi  fitto  quatto  ta- 
fe  vttite  infieme  fipra  vn  eminente  celle,  per  quante  dalla  hreuità  del  tempo  gli  fio 
ccn'-tjpudel  qual  ne  dette  prottetiene  alia  dtjftfa  di  queUe  chifieffero  dentro,  Antonio 
da  Sanfiterenz.0,  Cefarine  dall' Orneto,Niuaiuolo  dal  Pied’albertine , e Pedeleuedal 
Cifidli  d Oret,x.a,ctH  al  quanti  altri-,& egli  mentre  chel  campo  Geneuejifiparttdtd 
Vcfieuade,rnarcto  con  gli  altri  Qorji perla  piene  d'Orezza  , e per  quella  et  Àiifiianit 
& atrtuo  et  vngierno  innanz,i  al  campo  Geneuefe,  à Ceruiene, principal terra  detta 
pieue  di  Campiere, e pafoper  andar'  in  ^leria.  Partendeji  il  feconde  giorno  dalla 
P allude  Ha  il  Genouefi  campo  arino  alla  predetta  piene  di  Campo  loro  don  e bebbeno~ 
titiaStefanOich'iùi  alpajfiji  trouaua  Sampicro  con  gli  altri  Cerfi.  Perche  il  etOria 
m campì,  chiamati  a configlio  Don  Lorenzo , Andrea  Centorione , Camillo  Canotto  Mafiro  di 
eampe,Camitto  Marcelli  co  quid  ch'altri  prattichi  Capitani,  dijfi  ch'era  di  parere  che 
hanendo  da  marciar'  innanziiche  non  gli  parena  bene, che fi  donejfi  comportar  il  ni- 
mico atte  Spalle.^  che  in  tutte  cacciar fi  donejfi  di  quel  luogo  ; & cefi  furono  tutti  eli 
cernii  parert\e  chiamati  tutti  i fildati  Stefano, per  dargli  animo,dtJfe  eh’ in  quel  Irto- 
, go  vera  molta  fobba,e  particolarmente  molti  ribelli  digreffa  taglia,  & ckogfù  vno 
combattejfe  animofamcte,percioche  egli  era  rifilute  i ejjugnar  quelfortet  oche  tutti 
v’haueuano  da  re  fare.  Samptero  la  mattina  à buon  bora  vette  veder  l’inimico  eftr- 
cc-fMvro.  cito, e come  Hhtbbe  vifio,dijfe  ch’egli  eravn  bel campoie  chiamati  à cofiglto  tutti  quei 
primati  Corfi,vollefintir  di  coloro  quaH crai' animo  fico  da  ceder'  il  pajfo  per  prolun- 
gar di  vietargUlo  in  altra  partejò  fi  pur  combatter  ini  fi  doueua.  Antonio  fu  il primo, 
chi  di  (fi  ch'era  di  parerò  , ch’ire  quel  luogo  eglino  fi  douejfiro  eppor  al  nimico  yàcui 
Sur» pierò  s’opp$fi,{  dijfe  ch'era  di  molta  confidirationeipereioche  il  campo  tra  infor- 
zayffi gtuernaua  con  la  raggion  della  militiay&  che  la  terra  di  Ceruione  eu'eglino fi 
trouauano  era  aperta,e  non  era  luogo  atto  à potergli  oftare  ; nondimeno  ch’ogniun  di 
loro  profi guijfe  à dir  l'animo  fio.  Fu  il  terzo  Achille , il  quale  col  voler  di  Sampiero 
fi  cenfiruo  fuggiungendo  eh’ a quei paefini  nefiguirebbe  molto  nocumento.  Di  con- 
. trario  parer  fu  Piero  dal  Pieet alber tino, chi  digt  chel  nimico  loro  già fiptua  ch'egli- 

no erano  in  quel  luogo, e che fi  co  A facilmente  gli  cedeuano  tl  pajfo , c'hauerebbe  prefi 
più  grande  audacia\e  non  fi  bafiaua piu  in  luogo  alcuno  fargli  rtfifienza.  Napoleone 
d.1  S.  iMciayàiJfe  che  bifignaua  efiargli,e  combatter  virilmente  à tutti  tuoghiyà  tutte 
. Ì.hore,& che  in  alcun  modo  non fi  toìerafii  chegt  inimici  pajfajfero  piu  oltre  ; percio- 
ehe  filo  comportauane,caufaua  che  faceua  fiemar  d animo  i pronti  popoli  eh' in  fauor 
loro fi  trouauano.  Del  me  dt firn  o parere fu  Lodouico  da  Cafia  con  molti  altri  Capitanti 
e gentil  huominhma  mentre  che  così  dtfiorreuanoyecco  ch’otte  Cafeìle  compareno  Ge- 
neucfitjra' quali  doigioueni  valorofi  voledoriconofier  quei  di  dentroyauuieinandofi 
refiaronoambidoimorti.Perche  ; Stefano  accortamente  fece fiargqr  dal  forteifuoi 
Ttutmr.  con  quò  à circondarle  ville  circouicine  per  ter  l’aiuto  di  quel- 

le 4 quei  del  foriere  valorofamente  combattendo,ntlla  prima  entrata  i Corfirefiatono 
Juperati.  Sampiero  veggindo  che  la  zuffa  rafredaua  nelle  fuegentiy  non  puote  hauer 
fatictia,di  non fcaluacar'  à piedi  ( anchorche  centra  al  voler  de’fuoi)ch'in fittali  bo- 
rafiate  era  a vedere-, la  onde  acrebhe  Santo  animo. 'a  fuoi  che  la  ficondoy  e terza  volta 
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co»  tmf  ito  fece  ributtargli  inimici. Nondimeno  StefanOycho  rifilutt  era  ^ ripugnar- 
lo,tuttavia  piu  jpingeua  innanzi  dando  fimpre grand'animo  a fuoi\doueper  grato 
Jpatio  duro  vnajpra^e  lunga fcaramuccia;e  valmfamente  fi  gli  vni , come  gli  altri 
combattendo  infiemt,ecco  eh' inauuertentemente  vno  di  quei  di  dentro, con  gran  vo- 
ce chiamado  vno  de‘fuoi,diJfe,rhe  non  haueuanopiu  monitionefia  epualparola  hehbe 
granforx.a  in  fauordi  Genouefi,e  in  ditfauor  loro\  non  dimeno  Sampiero , chiamati 
ficco  venticinque  ficelti  defiuoi  archibuggeri  s'era  cacciato  innanzi permettegli  den- 
tro,ma  non  però fi  prefio , che  gli  nimici  prima  non fiene  impat^onifero  ; ma  ejftndo 
fimza fiua fioputafiptngeua  tutta  via  innanzi,auutcinandofi , àgrandifimo  pericolo  c*feUt. 
di  refiarui  quando  vno  defiuoi  chiamando  dtjfie  ch'egli fi  ritir^e  percioche  il  forte 
eragià fiato  prefio.  Perche, Sampiero , non  puetendo  metter'  a tempo  gli  archibuggeri 
'•  nelfiorte,&  che  non  poteuano  k così  gagliarde  forze  refifierel  chigtà  otto  bore  durata 
eralapugna)fiu  confirctto  con  gli  altri  abbandonar  la  terra,eritirarfit, ma  non  cofi  to- 
fio,che  non  vi  mortfie  Napoleone  da  Santa  Lucia fiuo  fu  ficerato , & affettionatifimo 
amico, huomo  d'auitorità,e  di fieguito, fecondo  il  grado  fiuoUl quale  combattendo  vi- 
rilmente à piedi  col  Nafiro  di  campo  ds  Genouefi  da  canado  in  vna piazza , vn  Te- 
deficopercuotedolo  dietro  con  vna  picca, l'vccifie. Morirono  anchora  nella  cafia  di  Giu- 
dtet  dted  huomini  dibattendo, & vn' altro  reHò  arfio  nella  medefima  cafia  con  la  mo- 
glie d’efifo  Giudice.  Si  dife  che  quatro  di  quei  Corfi  che fi  trouauano  in  vna  cafia  di 
quel forte  efifiendofi  arefi fu  la  parola , che  da  poi  non  ejfendogli  ofifieruata , per  Ugola 
furono  ìmptfit\t  quantt  doppo  trouarono  de'  terrazzani, non  perdonando  à eta,ne fiefi- 
fio, tutti  gli  fiaceuano  morire, auuegna  chepochifiimiipercioche  il  giorno  innazi  s’ era- 
no ritirati  alle  motagne.  Stettero  la  notte  in  quel  luogo  Genouefi, e la  fieguete  mattina 
Stefano  fece  intendere  à tutti  i paefiani  che  ritorna  fiero  alle  loro  cafie,  & at'ofificqueza 
de’ fiuoipadroni.Ma  eglino  afialiti  dalla  paura  temendo  della  vitafifiermarono}  per-  n<. 
dre  Stefano fidegnaxo  della  loro  pertinacia, fece  arder  tutta  quella  terra.  Furono  il  nu- 
mero de  Corfi  morti  tra  mafichij , e fiemine,piccoli,e  grandi  incirca  venti, ne  vi  mori- 
rono perfione  dimportanza,eccetto  che  Napoleone  predetto,  e Àndrea  dal  ^rciullo 
dAmpùgnani , veramente  ambidui  huomini  degni  di  molta  lode , perii  valor  loro. 

Partito  chi  fu  il  campo  Genouefie,  ritornarono  fiubbitamente  alle  loro  cafie  ifuoruficiti 
hahitanti‘,1  quali  trouarono  in  più  luoghi  in  fin’ al  numero  di  fiet tanta  huomini  morti 
del  campo  Genouefie;  efia  puochi  giorni  dofpo  ne  trouarono  anchora  alquanti  in  vn 
fofifio,che'cani  con  le  zape  gli  gaueuano  d ficoperti  e mezi  magiati,  e molti  ne  moriro- 
no per  viaggio  marciado  ejfiendo  feriti,prima  ch'arriuajfiero  in  Aleria;la  doue giunti, 
fi  trouarono  afialiti  da  vna  grandifiima  pioggia  con  grandine  cinque  giorni, cotinui, 
e cinque  notti ;per  la  qual  maluaggita  di  tépi,ne  mori  gran  parte  di  difiaggi.  Sapiero, 
con  gl' altri  Corfi  chilo ficguiuano  marciò fitmprt  al  pardi  loro  per  le  motagne;e  metre 
chelcapoGeneuefie  flette  in  Aleria,egli  dimorò  kT adone ptrvietargli  il pafiò  diCorte. 
Safierenatofi  il  tepo, Stefano  et  Oria  chiamò  a configlio  Don  Lorenzo,  Andre  a Celurio  ctfizUò  a 
nt,e  Camillo  Cauallo  perfiaper  qualfiufie  l’Ànimo  loro,ò  di fiinger' innazi  per  andar' 
k Corte, ò per  ritornarfiene  à dietro  alla  Bafiià.  I q'uali  tutti  di  comù parere  d fiero  che 
non  mai pofitbU'era  diutnir’al  fin  di  quel  camino finzagrandfimo  pcriculo  di  tutto 


quel  cipOypafftHtU  quelli  *l}riy&  ondi  m«nti  i effindo  pii  quàfi  cenfuméUU 
gior  far  te  dtlld  vitttunglia , e metti  melti  de'fuoi foldtui , e moUnmal  coditieitM* 
gU  éiiri  ; & che  feug,'dcuu  duhbid  età  vif  ctudurgU  di  maced»  a meutrgli  ferl’ec- 
cefiue  meatdgue  cesi  in  dtJptsH.  Luendicenchiufero  ds  riturudr/eue  indietro  per  In 
mede'mi fin  da  ond' erano  pajfathe  marciando  di  ritorno^  non  mai  da  Sampitro fu~ 
Tono  punto  lafciati,ma  al  p.trif(mpre  perle  radici  de'  monti  ritorno  con  loro.Ariuato 
chi fu  ili  Oria  alla  PaUudtlla  voHe farrifegna  de fuos foldati^  e trono  di  quei  il  mn- 
camento  difettecento  cinquanta.  TrouandoJiSamptero  à San  Francefio  di  CampoU- 
ro,mandb  la  nette  Piero  etOrezAtìVaUrio  dalla  Qafabianca,e  Pedeleue  dal  O^oUn 
d Orezzo  Jcon  al  quanti  ch'euenijf  ro  à bruggiar  la  noHra  terra  del  Vrfcouado,  auati 
che  ci  anuaffe  il  campo  Gtnouefe  per  ouuiargli  l'alloggiamento  ; e venendo  colore  per 
'-frUont  U Vcnzelafca  abbrugiareno  quel forte  al  pie  della  terra , e la  cafa  di  Pietro , eh’ cd fti~ 
aUt  yln  ftftJie  di  Geneuifi  mtlitaua  ; nel  qual  luogo  fi  fermarono  per  vedergli  viaggio  chi 
Truffa,  ftceua  l inimico  campo-ài  qual  partendofi  la Jegueute  mattina  dalla  Palludella  allog- 
gio nella ptaggia  di  Cafinca.  Sampiero  capitando  la  mattina  alla  Fenzelafca  fece  con 
gli  fuoi  configlio  ft fi  doueua  arder  la  terra  del  Vtfceuado  > e p affando  per  le  più  voci 
di  non  abruggiarla  vennero  à quefkt  volta  j^argendefama  ( per (pauentar  quei  del 
forte ) chel  campo  Genouefe  qu.ifi  ifferto  fé  n era^^ritornato  alla  BaJba.  Le  quai paro~ 
Prefs  itjig  hebbero  tanta  forza  che  Fatilo  Capo  (comcdtfii)  di  quel  forte  ,finzuipurfarfiti~ 
ffluldo.  ‘ tar’  vn'archibuggiata  ajfaltto  dalla  paura firefe  a Samptero  con  molto puoca  fua  lodai 
chiftt  à ventinone  del  mefe  d’ottobre.  Stefano  d’Oria  con  tutto  fi fuo  cjfercito  fene 
ritorno  alla  Basiia-àa  ione  Ucent’ò  tutti  i faldati  infermi, eh’ in  numero  grade  vene- 
rano. Sampiero  deppo  chebbt  prefo  quel forte fi  partì , e fette  la fera  nella  piene  d'O- 
rrzza , nel  qual  luogo  gli  venne  la  nona  carne  Giouanjrancefco  Cerufcole  PituaneUo 
di  Cedui , da  lui  dianzi  mandato  à Cofimo  dt  Medici  Duca  di  Fiorenza  era  già  tor- 
natOiC  sbarcato  in  Aleria,con  ventidue  baril  di  poluere  & affai  piombo.  Pirla  qual 
Jti  nona  egli  la  feguente  mattina  caualcb  alla  volta  d’ <^nti fanti  ; e dato  iut  bordine  di 
n'-'e.'’  p^  mezo  dt  que’paefani  condure^canalci  allavolta  dt  Corte.  K^da  cui  giunta 

GiouanbaWfia  Spinola,  vedendofi primo  ded' afpettato  foccorfo  fi  refe  il  fecondo  gior- 
no à vita faina  à Sampiero  ; e prefo  il  Cafiello  dt  Corte  vi  lèfio  dentro  perguardia  il 
numero  dt  trenta  archtbuggieri  i e doppo  varco  t monti  per proueder  al  caHello 
Ifiria.  Giouaubattifia  Spinolojdeppo  vna  lunga  contefa  alle  Ciamannace  fra  Dalfi- 
no  di  quel  luogo  nipote  di  Sampiero, e Pietrcpaolo  ambtdui  fratelli  centra  à Piero  dal 
Piad‘albertino,e  Luciano  da  Campoàonnico  ambtdui  d Orczza,hebbt finalmtute  li- 
bertà nel  feguente  modo.  Oecorfe  che  vn  altro  Giouanbattifia  dalle  Ciamamannaet 
era  fi.ite pofio  in  carcere  per  fujpetto  da  Genouefi  innanzi  la  venuta  dt  Sampiero -ii»'' 
Corficaper  il  qual  mezo  del  Spinole,Datfino , e Pietropaolo  ricercauano  la  liberato- 
ne del fuo  Giouanbattifia-, Piero, e Lucciano  ricercauano  U mìa,  ma fimdmente deppo 
VH  lungo  ceatendendere, per  effer  di  loda’  moniif  per  efitr  lui  tofa  di  Sampiero, v» 
.xchHt  p Giouanbattifia  libero  C tiro  per  cambio.  Achille  da  Campocaffo  mentre  chel  campo  • 
Genouofe fi  ritrouaua  in  Aleria,&  che'  Corfi  dimar  amano  à TaBone,hebbeparode  co' 
figliuoli  di  Manfone,vna  delle  primate familie  di  quel  luogo,e  con  Loiotùco.  dd  Cu- 
Jta per  cauf a degli  aUoggiamtnti,  & perche  Sampiero  non  condifctfe , no  impiego  al 
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fuo  volere^  refto fra  fe frejfo  ( dando forfi rtfulft  al  deHero,& alla  ra^gitne)  mal  fo- 
disfatto  ; tfttado  con  qsufra  mata  impltfrione  & animo  infermo, finalmente  comu- 
nico il  fuo  confetto  con  Lutto  dalla  Cafabiancaecon  ^ ntonpaoio  dai  Qaftetlare , e 
doppo fra puochi giorni  con  eglino  ambidui  infalutatamentefi parti  da  Sampiero  ; 
da' quali fu  accompagnate final  ponte  alla  Leccia, e fe  ne  ritorno  in  Nebbie  à cafa fua 
Di  doue per  mesce  di  Sanfonetto  da  BigugUa  {il  qual' al  Jhpendio  di  Qeneacfi  mi- 
litaua  ) tento fe  pueteua  ottener  da  Stefano  et  Oria  il  perdono,  hauendo  in  anime  di 
ritornar  altoJfequenx,a  de fuoi  padroni.  Fece  il  mezo  caldamente  Sanfonetto, e prò-  ferfierdò^ 
curb  tanto  eh' oda  fine  porto  il  fuo  fUuo  condotto.  Perilquatafitcuratofi^K^ihille'^fJ*^^ 
comparfe  alla  Baftia  e di  nette  tempo  entro  ueUacittadella  ; doue  rfrendoà  raggio- 
namento  fecfete  con  Stefano  d'Oria,  Don  Lorenzo,  il  Comtjfarie,  & A ndrea  Cen- 
torione  doppo  molti  difcorfigli  difiero  che  s’egli  brammaua  d impetrar , & ottener 
il  perdono  da  fuoi  paloni , era  cofa  nece faria  ch’egli  in  feruitio  di  quei  fi  rtfeluejfe 
far  morir  Sampiero.  iMacome  K^chillein  luogo  d' e jfer  accarezzato , e eh' afriraua 
con  quel  fuo  ritorno  afander  a maggior  grado  fi  fentt  riarcar  quel  tante  chi  men 
fenjaua,  ne  doueua , ne  così  leggermente  ( anch'egli  volejfe  ) far  pueteua , temerò- 
dofe  non  accofenttua  alla propoHafattagli  da  quei  Signori,  mctterfi a gran  pericolo 
deUa  vita,  ò incorrer'  in  qudeh’ altro  non penfuo  in  fortunio,acconfentì  {di  lingua) 
fuggiungendo  ch'era  di  bt fogno  tornarfe  tu  in  dietro  quanto  prima-,  accioche  Sapìero 
nonhauejfe  indette  deW andata  fua  nella  BaH'ta-, percioche  non  mai  più  fegli  farebbe 
fidato,ne  baflaua  ivltimariltrattato.  Per  le  quai parole  hebbefubbitamentt  licen- 
tia  di  ritornarfene  in  dietro  lamedefima  notte  ^ e ben  gli  parue fomma  gratta  quan- 
do di fuori fi  trono  in  fua  libertà.  Non  e dubbio  alcuno  che  chille  non fufie  de  gli 

huomini  valorofi  della  Corfa  natione,  s' egli fujfe fiato  di  multar  al JpeJfo  voìéry 
men facile , nel  qual'  error  non  vna fol  volta  tneorfe  i chi  per  animo,  meriteuolmen 
tefi  poteuabendtr,ch'egli fufie  vn'  altro  Sampiero.  Se  ne  (lana  doppo  quello  fatto 
i^chille  in  Nebbie  con  l'animo  fujpejfo,  non  fapendofi  rifoluer  à quel  chi  far  douef- 
fiitrouddofi  mal  grato  fi  dcU'vrht,come  delC  sdir  a parte,  che  già  la  cofa  era  diuulgata 
perir ifola  della  fua  nottturna  entrata  nella  Bafita,  e non  più  ardtua  da  Sampiero  ri- 
tornare i & così  ambiguo  conttnuaua fiarfene  à cafa  vigilante.  Mentre  che  Stefano 
d'Oria  con  tutto  il  campo fi  trouauaalla  Bafiia,pafiò  in  Corfica  Giouann' andrea  d 0-  ntJrca 
ria  con  venti  galee,&  arino  à venti  quatro  del  mefe  dt  Nouembre  alla  Bafi  'ui  fopra 
delle  qualt  il  medefimo giorno  s’ imbarcò  Stefano  con  le  fue  genti , laffind ordine  a Ut  in  Ori*- 
i Don  Lorenzo  che  con  le  fue  compagnie,  & con  tutti  i gentil' huomini  Corfi  rifetbattf"^*- 
e pagati  dalla  Signoria,  con  vna  parte  dt  cauaUi  leggeri fe  n’andajfe  in  Balagna-,per 
àoche  temeua  che  per  la  fua  ajfentìa,  Corfi  prendefiero  audacia  dimpadronirfe  dt 
quella  parte  ; che  già  fipeua  ch'elmo  haueuan  occupato  in  quelle  bande  il  forte  dt  ' 
Belgodere.  Ordino  parimente  che  Francefeo  Ciufiiniano  con  la  fica  compagnia  de’ cor- 
naUi  marciife  alla  volta  di  Portoutcchio  ; nel  qual  luogo  anch'egli  per  mare  trottar 
fi  doueuacon  le  fanterie, per feruirfe  iU  quei  cauaUi  nell  tmprefadiflria.Fecela  co- 
mefifone  d'andar  in  Balagnà  Don  Lorenzo  e come  fu  vicino  alla  terra  di  Belgodere 
quei  Corfi  mancando  d'animo  di  non  puoter  refifief  à tantaforza,  fi  partirono , & 
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dhiindoturotu  ilftrteì  d<'  ^»dliera  Cape  GiorgiucoU  di'Cdccidy  ié" Jt  trdttfu  fer 
U BiUgnA,  Dtn  Lotiz,tinjfm‘ allavenuu  di  Sttfdnul'Orìaiilqud’ er a [^comedi- 
fi)  andAtoin  P«muec(hio-,  la  doue giunto f tee  sbArc4tralquatiJoÙAtii&  in  Compa- 
gnia di  Franctfio  Giufiinianoycht  pjt  mente  per  terra  eraaui  ariuatogU  afiign*  vm 
luogo  da  terra  acàoche  quei  d$  dentro  non  pMotcjferofuggire-,e  doppo  ih' egli  fu  sbar- 
cato anch'ìriivnodi  quei  di  dentro  V andò àtreuare offerendogli  tn  vece  di  tutti  gli 
altrt  la  terra  con  faluargli  la  vita^  e le  loro  bagaglie.  i^lqud'  Stefano  non  volUim 
modo  alcuno  acconfentire , ne  conuenirfcy  dicendo  volergli  à difaettione;  Urpuàl 
madato  d^quei  di  dentro  dtffe  che  ritornarebbe  à riferirlo  a gli  altri  nella  terra,rijua 
li  non  vollero  alla propofia  tn  modo  alcuno  condifcendere.  Perche,Stefano  fece  fmon- 
rrcj'4  di  tarl’artigUaria  ; e quando  la  fa  condotta  douefarfi  doueuala  Baturiafireferofeto- 
x,a  ofiatolo  alcunOi&  entrando  dentro, Stefano  fece  apiccar  molti  di  quei  t&il  re- 
Gcncutfi  fi  tate  furono  pofli  alla  cathena.  Prrfo  chebbe  Portouecchio  Stefano  vi  lofio  Capo  per 
guardia  di  quella  terra  Paolo  Emdio  con  alquanti  foldati  menati  in  Cor  fica  fer 
^Michele  da  Cafalmaggiore  \ effendoegli  refiato  in  dtff  sfio  alla  Ba!iia,& altri 
della fua  propria  compagnia, in  fin  al  numero  di  cento  cinquanta,  e doppo  fi  partì  fu 
legdeeaHavoUadt  Ben  fatto.  Ladeue  orinato  licentib  Francefeo  Gtufitntano  che 
con  la fu  a compagnia fe  ne  ritornaffe  alla  Bafiia,  effonde  ilrefiante  delpafio  * perico- 
lofo  porgli  cauollt,  e molto  mal'aggeuole  ; & egli  refio  à riueder  quella  fortezaca  ; e 
doppo  nauigb  alla  volta  d ifiria per  (pugnar  quel  cattello.  Nel  qual  luogo  armate 
' con  le  galee fece  sbarcar’ alquanti foldatt,  mandandogli  à riconefeer  quel  fito-,  doue 
ijìna.  sJiffa,  ne  furono  morti,  e feriti,  fi  de  gli  vni, . 

teme  degli  altri , e refio ferito  Sampifro  vicin' all  orecchia  d'vn'archtbuggiaUì  ma 
di pueco  malc^.  Fece  doppo  St  fono  sbarcar  dui  cannoni  in  terra , ma  non  haueun 
prima prcuifio  di  boui,e  diguafiadori pertirarla,eperudurleballe,e  folue per  quel- 
la,piombose  corda  per  gli foldati,  & il  bifeottoper  il  viuerloro . H.meua  folapiente 
alcuni  delle  galee  delia  Signoria,  e dell’ altre,  i quali  voluntariamete  aiutauano»  con 
ventiquatro  guaftadori  tolti  in  Benfatto  per  accpctttrle firade-,  ma  no»  dimeno  non 
vi  la  conduceua  fe  Giouann'andread Oria  non  l'accommodaua  di  centi  de’  fuoi 
fihiaui permezo  de’quAi  con  l'altra  opera  ch’egli  fece  la  conduffe  vn  pezze  in  anzi 
con  la  monitione.  Ariuarono  denque  la fera  à buon  hot  a afanta  Barbara  , doue  poi 
fe  gli  guaHb  il  tempo;  & effèndoui  anchora  àftrvn  pezzo  di  mal’  aggeuol  firada 
fu  giudicato  che  mai  non  vi  fi  condurebbe,efu  da  molti  configUato  a rttornarfene  a- 
dietro.  Laonde  egli  dtffe  ch’era  male  che  tanti  valorofi foldati  diceffero  quelle  parole 
& che  lo  difofigltaffero  et  andar  più  innanzi  effóndo  già  tante  vicini, &ch’in  tutto 
Prrfa  dri  cglt  voUud  andirui.Affattgéndofi  denque, finalmente  la  cimduffiro  fitto  al  piano 
font  J-iflria;  la  doue fletterò  la  motte;  e lafeguente  mattina  andddo per  riconofcer’U luo- 

^ctmùtf,.  ge,trou areno  che  Cerfi  l’haueuano  abbandonato.Haueua  già  in  cominciato  Stfano  à 
minarlo perbuttarlo interra,quando  Gtouanni  de Scr'tpidon  Lopes  de Signeroa,  & 
altri  Capitani  gli  diffèro  chel pueco (patio  di  tempo  non  comportaua pueterlo  minare 
non  offendo fole  galee  viuouagltaf&dt’era  manco  male  d aguardiarle;  percioebe  in 
(patio  di  tre  giorni  gt inimici  l haueriimo  rijhmato.Dttqudparerefitreno  Andrea 
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CtntUri«nt^&  il  Mijho  di  campo  con  molti  altri  prattichi  foldati , e finalmente  vi 
fu  quello  di  Giouann  andrea  £ Oria  ; laonde  Stefano  vi  Ufo  perp^uardia  cinquanta 
faldati^  Capo  de' quali  refio  Bartolomeo  Conturbino  con proutfione  per  vn' anno. 

' Fece  poi  Stefano  rkinar  la  torre  di  Solenz.ara  arder  la  terra  dell  Olmeto , & 
doppo  con  l'artigliaria  i e con  le  fue  genti  fe  ne  ritorno  ode  galee-,  la  doue  giunto 
Giouann’andrea  con  due  galee  fipafli^rGenoua ,eSufi»ocon  l’alire nauiga~'°' 
ronoin  fin’  alla  torre  di  Talauo-y  l.t  quale  trottarono  piena  di  fiale , e l'abrugi^ia- 
rono  con  vna  barca  Brouenzale  ch'itti  eri  anchora  -jC  da  poi  n.uigarono  al  Porro 
_ d' Elice  ì doue  furono  à configlio , Stfà  no , ffippolito  tJUalaJpina , Camiilo  Camil- 
lo & i^ndrea  Centurione  con  altri  Capitani  s’era  meglio  finantellar  la  terra  di 
Sarteni , ò pur  metterai  il  preJiJio  : e la  cocht-afionefn  ' per  non  rjfirui  tempo)  ch'era 
manco  male  lafiiarui  la  guarita.  Haueua  Stefano  fatto  Capo  di  quel  luogo  Gtaropo 
Aneto , ma  e^lt  refi  andò  mal  volentieri, fi  fece  amalato,e  vt  lafio  tn  cambio  Giacopo 
Cataneo  da  N wcycon  centocinquanta  fanti  fcelti,e  con  momtione-,la  qual  vi  condufi 
fiero  i gu.tfladori , in  guardia  de’  quali  Stefano  vi  mando  G:ou.inbianco  con  la  fua 
compagnia, e trecentdFedt fichi  a fargli  lafi(orta-,c$n  comefitone  che  torn  fino  la  me- 
defima  notte  indietro, percioche  le  galee  non  gli  dauano  più  tempo.  Co'q».ilt  anchora 
andarono  in  compagnia  Goglielmaccio,t  Lanfranco  dalle  Vie , con  diuerfi altri  ch'e- 
rano  andati  da  Stf ano  à giurar  fedeltà  , pregandolo  eh’ e douefie  laffìtr  la  predetta 
gu.tr dia  di  Sarhrni  almeno  in  fitn'à  t.intoch'e  fi fa(fe  rumate  il  CaHcdo  d' Istria. 
Ritornato  per  t.into  chi fiù  Giouan  Bianco  con glt  Tedeficht  fecondo  l'ordine,  & im- 
barcatt,  nauigarono  alfa  volta  dell\yfiaz  x,o-,  doue  co*  molta  celerità  fi  dettero  à far 
fare  del  b fiotto  per  le  galee,  p:r  puoterdari^u.utt  a quei  piefani , e ivafiime  à Ba- 
fieltca-,  auuifiin  lofi  Si  f ano  che’  popoli , vedendo  che  Sarnpino  non  puoteua  difen- 
der la  propriafiu.!  cafia,  manco,  e con  più  gran  dffiuUà  puoerra  dfnder  le  loro  j 
che  lo  dotte  fiero  abbandonare.  Restò  Andrea  Centerione  ndl  Atazz,o  per  far  f.tre  la 
panatica , e Strfimo  con  le fanterie fi  partì,  e marctan  lo  capitarono  tn  vnimbofeata 
vicin  a Ciara  ; .d.'ue  atta-atafi  la  Zuffa,  ne  morì  degli  vni , e d 'gU  altri  ma final 
mente  i Corfifuperatiper  il  dfiudt  aggio,  e della  maggior  fora,  a,  finroBO  afirette  ceder' 
e ùtirarfii.  Lifieouenie  mattina  ariuando  campo  Genouefie  al  ponte  vicin  à Bafie- 
lica,fi  intonarono  tn  vn  altra,  e in  più  dfftcultofio  pafia^  percioi  he  Sampiero  haue- 
ua fatto  guafiar  le flfadr,  e fatte  di  molietrincee-.^iurdanque  aitacatafi  vnagrof- 
fiaficaramttccia,laqualdurobuo.njpjtiodi  tempo  vt  morirono  tn  firn’  al  numero  di 
dieci  in  circa  d ■'  Genou  -fi  -,  non  dimetto  (fìngendo  innanzi  antmofiamente  Stefano, 
Corfi  furono  nccffiitati  ceder’tl  pafi».  Fup;rt.in:o  arfiala  terra  di  BalttUca  ,dr 
.^articolare  quella  di  Samptete  fu  Jpianrata  al  pari  del  terreno,  tl  ficguente  giorno  d, 
il  Campo  Genouefie  marcio  alla  volta  di  C auro,  fiempre  con  Corfi  fcaramucciando  b'* 
bora  in  nanzi,  & bora  dietro-,  la  doue  ariuati fletterò  la  notte, e la fieguente  mattina 
fé  ne  rilir  arane  all'i^iaz,z.o.  Nel  qual  luogo  faccende  la  nfitgna  Stefano  de  fuoi 
foìdati , treni)  ch’erano  fiem.itid  vn.i  buona  parte,  co'  quali  l'imbarco  per  andar  alla 
volta  di  Caluiic  naiifga’i  lo,  mentre  ch'eirlino  fi  trottarono  fòpr'à  i (Jiùnii  rfiidi 
Ca'utfe gli eppofitro con:r.ir:  vemt,  latnde furono. isf rette T vltìme galee, riiom  ir- 
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fent  in  Girolatt/oprà  delle  ijuali fi  troHàu*  Stefano  con  le  fue fanterie-,  ne  qnal  Ina- 
go mancandogli  la  vittouagUa,  tre  volte  fecero  forza  al  meno  per  dieci  miglia  per 
andarfene  in  Colui;  ma  non  comportanioglilo  gli  auuerfari  venti  fe  ne  ritomarona 
fempre  al  luogo  di  doue fi partiuano.  Finalmente  afiretti  dalla  necefiita , la  vigili* 
della  Natimtà  delnofiro  fommo  Signore  sbarcarono  tutte  te  fanterie,  e da  grandifii- 
ma  pioggia  accompagnati,  marciarono  alla  volta  di  Calenzana  in  Malagna;  doue 
nonpuotendoin  vnfol  giorno  orinare  perii  lungo,  e trifio  camino  furono  afiretti  à 
^ar  in  capagnala  notte. il feguente  giorno  armando  nel  predetto  luogo  di  Calenza- 
noy  e tutta  via  continouando  la  maluaggita  de’tempi,Stefane fece feompartir  le  fan- 
terie per  quell' altre  vide  arceuicine,màdando per  quei  paefani  qu  ella  prouifione  che 
dal  tempo  gli  fu  concep  alle  galee,  le  quali  partir  nonfi puoteuano.  Con  quei  tem~ 
GMffii  pefiofi  tempi  guidato  da  cotrari  venti  capito  nella  Qala  di feopa  vn  galeone  d'Araf- 
*fc  pgfljfifcefiftgf/f  che  fi  irouauano  andarono 

tre  galee  per  caricar  di  quello;  delle  quali  vna  n'era  di  Ciouann’andrea  d Oria, e due 
delRindinelli-,  mamentre  th’ inciò  quelle  s'affaticauano,eccoche dinouo guafiadofe- 
gli  il  empo,Hon  hebhero  fiatio-,  dimaniera  che  voledofi  ritornar'  al ficur  luogo  di  do- 
ue già  partite  s' erano,  & non puotendo  inuefiirono  in  terra  con  perdita  della  mag- 
gior parte  de  fchiaui  e di  forzati,  ma  finalmente  rafierenatofi  al  quanto  l’aere, fi* 
dui  giorni  in  Caluifiridujfero.  Era  la  mente  di  Stefano  dOria, mentre  durauaU 
malignità  di  quei  tempi,  per  non  fiat'  in  otto,  e per  guadagnar  tempo  di  marciar 
per  terra  alla  volta  di  Sanfiorenzo , & in  quel  viaggio  arder  la  picue  di  Caccia, 
con  degli  altri paefi  ; ma  cjfendo  al  meno  la  terzaparte  di  quel  campo  di  Spagnuoli 
e Lombardi,  i quali  haueuanogià  noua  ch’eglino  erano  chiamati  in  /tolta  per  altri 
feruiggi , oltre  che  fi  trouauano  molto  mal  conditionati  anchora,  efenza /carpe,  non 
vollero  in  modo  alcuno  auonfentire.  Laonde  con  il  primo  buon  tempo, fe  n' andarono 
per  mare  à Sanfiorenzo  chi  fu  à dieci  del  mefe  di  Gennaio  del  mille  cinquecento  fef- 
,jtf.  fantacinque-,  la  doue  Stefano  haueua  ajfegnata  la  piene  di  Nebbia  per  tdloggiamento 
à quei  Spagnuoli  per  l'inuernata  per  luogo  abbondante  ejfendofiracchi  ma  non  vo- 
lendoui fiate  per  la  paura  c’haueuano  dt  Sampiero,gli  fece  offerta  della  terra  del  Sor- 
go di  Mariana,il  qual  per  effer  luogo  comodo,  e vicino  alla  Bafiia  accettarono, ma  da 
poi  che  fi  t tonarono  nella  predetta  terra  della  Sfila  non  vollero  maco  andar  al  Borgo 
perii  gran  terrore  chaueuano  de'  Corfi  ; e furono finalmente  madati  dal  Comeffario 
nel  Capocorfo;  nel  qual  luogo fletterò  {tra  perle  malatie,e  per  gli  pagameli  chi  t'ha- 
ueuane  da fare)  in  fin  à dieci  del  mefe  d Aprile.  Come  St  fieno fu  partito  detta  piene 
di  càuto,  Sampiero  del  mefe  di  Gennaio,marciò  atta  volta  di  Fozani,doue fi  troua- 
uano Hercole  da  I firia  e Piergiouanni  da  Ornano,doue  hebbe  chiaraintetttgatìa  che" 
caualli  di  Bonifatio  s'aprontauano  per  andar' à dar  foccorfo  à Sarteni, che  quei  di 
dentro fi  trouauano  all'efiremmo  ; laonde  Sampiero  la figuente  mattina  innanzi  ai 
giorno  fi  ritrou'o  preffoà  Sarteni  con  gli  altri  Corfi  per  imbefeafi , ma  non  tante 
defiramente  chi  quei  di  dentro  non  fe  n’accorgeffero.  Laonde  Giacopo  Kyfneto  che 
Al  f come  già  difii  ) Capo  era  in  quel  luogo fece  chiuder  la  porta.  Sampiero  vrgendofi 
rotte  il  difegno , dà  non  puoter  più  per  quel  modo  impadroniferne , gli  meffe  il 
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ampf  Jd  Jhnd  di  Ctrdtto  difianu  dUà  ttrrd  cìru  / v»  migliori  gli  gltri 

tri f dritti  idi  (irauiànt faandtfi  fonar  la  fnmt/ojte  da’ fof  oli  dtUa  Signoria  del- 
la Rocca,  Rtironandofi  ftr  tanto  quei  di  dentro  cinti  da  tutte  le  bande , e con  grande 
ejhemitàd’dcqudieranovfciti  fuori  da  venticinque  archihu^eri in  circa  fer an- 
darne a torreìmagli  fu  da  quei  di  fuori  vietata,^  con  celerità  fi  ne  ritornarono  den- 
tro. Haneua  di  qutjla Jhettezza  hauuto  notitia  Chriftoforo  de  Negri  in  Bonfatio  , e 
ferficcorergU  in  così  vrgente  fericolo.eragià  vfdtefuori  con  cento  canallije  trecento 
archibuggeriima  dvn  giorno  innazi  la  fina  ariuat acquei  di  dentro  s’ erano  refi à vita 
faluoye  pattuiti  d’vfiircon  le  loro  bagaglie;  ma  non  però  totalmente  glt furono  ofier- 
uati  i patti,  che  prima  che  Sampiero  fi  n’accorgefie  non  vi  morifie  il  Luogotenente, 
con  quaranta  faldati.  Era  già  fiato  Sampiero,campeggiando  quella  terragtorni  tren- 
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in  quatro  giorni  faccende  morire  tutii  quei  di  dentro;  efecefmateUar’  anco  ilcafieU 
. lo-,e  doppo  fi  ne  venne  di  qua  da’  monti  per  opforfi  a£  orgoglio\e  difigni  di  Stfanoi 
Si  trouauano  i Roma  in  quel  tempo  chi  Sampiero  era  ritornato  con  la  guerra  in  Cor- 
fica, Giacofo  dalla  cfabiaca,  Leonardo  da  Ctrte^Fraticeio  da  Hetricaggio,‘Piet’an- 
■ . tonio  da  Cafia;  à’  quali  parendogli  da  non  perder  così  bella  occafione  con fieranza  £ 
ripatriar  alle  cafe  loro, eguadagnarfi  lagià  perfa gratta  defuoiGenouefi  padroni, 
firifitro  à quel  Senato  offerendofigli  con  tutte  le  forze  loro,  e co  la  propria  vita  in fuo 
feruicio  quando  che  grata  gli  fufie  la  feruitù  loro , & che  ritempero  alla  lor patria. 

qua  li  tfiendo  negata  tal  richitfia,e fintendo  come  tutta  via  la  guerra  in  Corfica  aìttmi 
■piu  s’accendeuafi  rijolfiro  goder  lafortuna  che  gli  altri  Corfi  correuano  j fvenuero^^[‘"f^ 
nelTifilafu  vna fragata-,co'  quali  s'accompagnorono  anchora,Niuaiuolo  dal  Pied'aL  orf. 
bertino,e  Ceftrino  dail’Orneto,con  qualch’vn’altri  anchora;i  quali  sbarcarono , nella 
piaggia  fitto  il  Cafiellare  di  Ctfinca  ode  Tre fouere;il  che fu  à’noue  del  me  fi  di  Gen- 
naio, Per  la  cui  venHta,aUe  montagne fi  fece  grandifiima  allegrezza  ; e sbarcati  fra 
fuochi  giorni  t’vnirono  à’  Corte  con  Sampiero , nel  qual  luogo  refio  del  continuo  fer 
Capo  di  quella  guardia,  Piero  dal  Pied'albertino.  ll  ComeJfario  dtHa  Bafiia,come  in- 
4efi  il  ritorno  di  cofioro fuorufisti^  hauenio  notitia  che  de  gli  altri  efuli  di  Cetfica 
Jlauano  per  far  il  medtfimo  anchor afece  con  grandifiimacélerità  armar  vna fragt- 
ia  . delle  qualora  padrone  Confiantino  dalla  Baflia,e  Capo  d alquanti  fildatt  fipra  di 
quella  mando  P^uiggiano  dalla  Corbaia  della  pieue  d'Orto,con  comtfiiene  mancLtti 
à fiarfene  in  mezo  canale  tra  la  Corfica , e l'Elba  ; ( perdoche  tutti  sbarcauanoneOn 
Jpiaggia  da  Leuante)  & che fenza  remifiione  alcuna  vccidejfe  quanti  nelle  mani  gli 
ne  capitanano.  Stando  donque  coloro  nell ajfegnatopajfo fi‘alvna,e l'altra  ìfola,ec- 
co  che  gli  capitano  nella  pofia  Fiorauanti  ,t  Caragnclo fratelli , ambidui  dal  Perelto 
A Alifciani , con  dui  altri  i quali  Confiantino , e Pieuiggiano  haueuano  già  viffi  x 
Fiombinoprima,&iuilafciati  il  giorno  innanzi  cercando  nona  de’  banditi  inquA/atm 
eontinente.  Armando  ter  tanto  al  ValTovicin'à  Porto  Ferraia  ch’iuì  conia 
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faajftre  qualche  iÌffa,laJfando  ferite  veto  di  quei  narihari , nondiminò  refiafi^ 
tutti  morti.  Di/hiofque  tacito  queS'attffà  .Giaiopo  Signori  Piombino  ypereferfò^ 
tie’fuoi  mari^òi per  tutto  il  juò fiato  , & ( cen  ti  confetto  di  Qofime  di  M edici  OitCfi 
di  Fiorenta)  à Liuorne  anchora  dette  tahomefiene  àfuoi  minifiri,checap'tiande*n 
que  luoghi  Confiantino.che  feuz^  far’ alcun procefofi^ fatto  morir  dignomìnioft 
fftdrtc.  Lé.Signoriadi  Gcn9Uéhau€ndo  dei  Stefano  a Oria  piu  volte hauuto  auuifi 
di  quanto  profitto  gli fufifere  i caualli  neda  guerra  di  Co  fica  fecero  opera  che  Fiiippu 
Re  di  Spaiagli  dcìteltcentìa  cacciar  deirjjòla  di  Sardigna  due  compagnie',  e metre 
che  SufÀnofiutrouma  helìa  BafiL , hchbe  la  nona  che_  lepredette  compagnie  de’  cof- 
CMH/ùii  ualli  erano  ^ià  sbarcate  nel mez,o  tra  Bonifàtio,a  Portouecchìo  fitto  là  cifiodia  di  dui 
Capitani/vtto  detto  Don  Francefio^  e l'àitro  era  Luogotenente  chiamato  Don  Albe- 
rico fa’ quali  mando  per  mare  Fr.t3oetJto  Giaftitùanoche  coneglinovenife  efendo  ' 
molto  prattico  del  camino.  Sampiertrfihtue»de.{come  dfif)  occupatola  terra  di  Sarte- 
niycen  ilcfiello  d'Ifiria  pfi'o  di  qua  Àfi  monti  fi  per  oporjia  Stcfano,<o^  per  tentar 
iHnprefa  di  Portouecchio  ancherafi  capitando  a Liugutz,z,etta  piene  di  verde  hebbe 
sui  inteUigentia  dt’in  quei  mari  era  'v.mcorfìle.,  con  due  galeotte  ìp^rshe  aunifindcji 
egli preualerfeneperV artigliaria^ perc*Uanto, ihefice  ihe  quel R.<ysl àndoa  muore 
nel  predetto  luogo pofiofine  à' fui  rag^pmimenti , il  Raysfi  nt  ut  orno  alltfut  ga- 
leotte accompagnato  da  Piergiouanni  dt-  Ornane  5 percioch'ejfendo  ( come  dimojhai) 
egli  flato  altre  volte  fchiauo  haueua  U i(rMrcheJcalingua,dimaniirache  s’erane 
§vnf. altro  polla  rnolta  afettione  prattictncio  infifme , oltre  che  S amputo  gli  vfaua 
ogni  forte  tammuoUwper  venir'  allUrtwUi  di  quanto  haueua  defignatodt fare, 
egli  dette  quella  honorata  compagnia.  Occrrfi  che  haueuio  Francefco  Giupnuno 
ritrouate  le  due  compagnie  de  caualli  Sardi  fi!  nt  riter  n.iua  con  quei  verfi'U  BaìHa,  . 
&àcafi,  caualcando  s’àtHontr arano  fitto  Uterra  di  L/nguizzuttaà  punto  qcundo^ 
Piergiouanni  da  OrnanetOfPcjuel  Rays  fcauliUeno  alla  marina  in  vnluogedettoa’ 
Bottali  doue  non  puocogti  <ani filettarono  degli  .tltri^e  gliahri  degli  vni.  l-fiffidp 
Piergiouanni  treuadofi  tantoinferiere  al  fio  mmico  perpuotcrgli  ofiarcfimejfijep- 
w-rv  h zàltro  in  fuga  ma  non  pero  tanto  'a  tcmpo,che  doppo  vna  lunga  cerja  cafcan  degli fa-_ 
fo  ilcauallo,ch’egU  non  fife  aggiuntole  da  colore  fatto  prtggtone  -,  tl  qtultrouandefi  ■ 
prtuo  di  ltbcrtà}iuolto  verfo  que’ Sardi  difc  qufie parole  5 Signori , cr  honoratt  co- 
ìLilUert  vi  prego  che  vogliate  coteutarui  dt  formi  la  vita  dt  voflra  mano,enoncttn- 
MOftaréiovadain  mano  de  miei  nimta  viu-i.  PcrlequdparoleFranccfcc  Gtufii- 
idAUotJ<!L>t^f^^  fr‘<>»t'indod.:caualIo  l vccifidt  fia  mane  ài  pugn.t!e  al  fiume  di  ‘ 

Brauooe.ìtagliondogU  la  tefta  dal  hufio, la  portarono  alla  Bafiia&il  Rays figgendo 
'per  quei  bof  lnifJu  'o.  Partilo  che  fi  tl  Ryr  da  Ltnguizzeita,Sampurofene  venne 
allaScrra  dt  p:/rtanr,della  cui  venuta  htlbe  noiitiaStefinc  d'Orta-,  il  qual  temendo 
ch’eoli  dcfeiafiretMÀ  quei  caualli  Sardi,ckip^r  mi  venir  doucuano,  ma  io  tutu  gli 
s-  altri  che  fece  hautua  neUaBafi  a ah  P.dudclla  à vn'trfi  hficme  con  quei.  E mentre 

' jltttcro  in  quel  luogo  afictr»n:diS.ndicau.dli . hcibstoparUmcnto  con  quel  torre g- 
■ riauifaccendogli  antmo  'a  non  sÌigiHtrfc,nepatictafdiSampirre,anchcrfhe^ 

jo  x,iy,to g.'tfife,pcrciochc  non puotcua  ncctrgh  noti  hauindo  artrgUana  e tnfigna- 
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■ gli  bàiuriano  iati  foatrfo  j e fra  tanto  ariuando  F afrettate  cemfagnie  ie 

canuilt  fe  ne  ritornarono  infteme  alla  BaìHa.  Lajèguente  mattina  Sampero  mandò 
oda  predetta  torre  a parlar  a quel  ài  dentro,  s'egìt fi  voleuano  arender'  o nò , perào‘ 

^<bt  tra  rifeluto  in  tatto  volerla  efr  ugnare.  Per  le  quai  parole  colui  mancato  di  animo,  iti 

• e poflo  in  obliagli  ricordi  della  fera  innanzi , e di  quanto  promejfo  haueua  ,/inza, 
pur  far  fregna  di  refifientia  alcuna  gli  la  confegnò , emejfaui  Sampiero  la  guardia  ,fiatt>4  ftt 
varcò  doppo  i monti.  Era  in  quello  meta)  venuta  l'obbtdienza  à fra  Battifia  di  Salo~^*”^'"*' 
gno  Miniftrofia  Pranincial  de’  Frati  Umori  in  Qorficaddfuo  Generale,chi pertut- 
te  il  feguente  mefe  d’/lprtle  egli fi  douejfe  trouar'  in  Spagna  à Salamanca  al  generai 
(apitelo  chi  celebrar'  iui  fi  dtueua.  Perche  egli  aprontatofi  infieme  con  quatro  altri 
Jrati  i quali  furono  Fra  Cifrario  da  Corti , Fra  RjjfraeOo  del  medefimo  luogo , Fra 
Matteo  da  Bafielica,edFraXanto  d Afigltani‘,ma  Fra  Martino  che  (come  difit)  dime- 
raua-alZuccarillo , nell'otto  immerfro  hauendo  di  ciò  tnttUi<jentia,non  volle  perder 
l’occafione  che fre gli  aprefrenta  dt  nocergli,  e frcrifrè  à Stefano  d'Oria  ch'auertijfre  bene,  ^ 

perdei  he  tutti  quei  Frati  non  s’imbarcauauo  altrimente  per  andar  {come  loro  dice- 
nane)  al capilolo,ma  ch'era  inuentione per  andar’ tn  Fronda  mandati  da  Sampiero, 
e da  gli  altri  Corfiper  Imbafrdattrial  Re. Dette fracilcredeza  afta  lettera  di  Fra  Mar- 
tino  Stefrano,&  il  giorno  che’ frati  s’ erano  imbarcati  per  terra  ferma , mandò  ilSer-  Ft0Ù  niA* 
.^ente  ò fargli  tbarcare,.&  condur  con  tutte  le  loro  bagaglie  in  dUadeSa-,  auuifandofi^*"  ‘ * 
.àquel  modo  trouar fe'haueuano  lettere , e tutti  gli  fece  metter’in  rifrretto  ,efraettaftrr$. 
giorni  mandati  àGenoua  co' ferri  a’  piedi  fopra  del  brigantino  d'Aleffo  da  Brando-, 
nel  qual  luogo  ariuattfurono  mefrt  in  carcere, evi  fletterò  il  numero  di  quarata gior- 
nhe.finalmente  effendo  eglmo-innocenti,furono  liberati.Pareua  à Stefano  tfOria  ef- 
fer fiato  troppo  inotio  conglifuoifoldatillaondea  dieci  del  méfe  d Aprilefi partì  con 
tutto  il  fuo  efferato  dalla  BajU  a per  andar’abruggiat  la  pieue  di  Tauagna,con/puella 
di  Meriani,e  marciado  alloggiò  la  notte  rteda  piaggia  del  Vefconado  in  capagna,  e la 
fecoda  notte  alla  PaHudella.  LafèguenteJn,tttina  aunidnadofe  alla  villa  di  Prignani,'^'!'*"*^’ 
que’paefani  per  difender  dall'incendio  le  cafre  loro  incemiudarono  (con  quell'or dme^*"*^' 
che'nelfuo partir  Sapiero gl' haueuainfirutti)  àfcaramucdareìeprofeguede  Genoufi 
doppo  alla  vtUa  di  Talafani,Pero,lOrneto,La  Carhonaccia,  lo  Poggio,&  Arenofo fca-. 
ramucciaronotuttoilgiorno-,nidimeno  Stefano  in  tutte  fece  cacdor’tl fuoco;ma  per  il 
oontinuo  contrafio  chebbefimpre  da’Qorfi,e  delia  vidmaza  de’  paefani,neriftarono 
la  maggior  parte  ; perdoche  non fi prefto  Genouefi parttuano  dada  vtlla,chi  coloro  cui  ' 
erano  l'accefe  cafre  can  ilfauordegli  altri  Corfi  vi fropr'aggiungeuano,elamortauano. 

La fera  attardi  effrendofianchi fi  del  caminare,c*me  del  cÌbatter’anchora,Sttfano  gli 
fece  ritirar  neSa  piaggia  della  PaUudeUa-,e fece  prudentemente, perdoche’Corfi  erano 
già  ingrofati  digra  numero,!  patfani  molto  offefi,  e con  vantaggio  della prattica  de' 
paefi,e fre  non fi  ritiraua  la  nette  facilmente  fi  poteua  pentire  dt  quato  male  il  giorno 
fatto  haueua'.  Ma  da  molto  giudtciofo  antiuededo  il fruturo,&  vrgete  pericolo  fece fo- 
nar la  ritirataipercioche  in  capagna  flaua  molto  piu ficuro  fatto  l' ombrale  fanor  deca-  , K 
medi.  Nedtmeno  no  puotero  fi  deliramente  4 tepo  titirarfi,che  con  la  fubbita  perfrecutio  ; . 
nede'CorfiJaretrùgujrdian0fuJfremdameteoffefaUqual'eradiipagHUcli,en’ha- 

neua 


4^4  L I'  B K‘  O' 

0e»4p4rtkolarprettetthne  Stltramó  dtB*  Pigna,  e Gienanni  (tofori  ; i f noi per 
U vicina  notte  kanendo /marita  la /brada  dtWauanguardia^  qua/i furono  per  ferir- 
ft’y  fur  e/fendt fotctrf  daltjuanticauallfja/fando/iiutte  le  loro  tagaglir,  e con  mor- 
te di  molti /i  ridu/fro  con /lento  al  campo-.  Stette  parimente  tutta  la  notte  la  fante- 
ria alla  Palludella  i la  mattina  doppo  hauende  riputa  quella  torre  Stefano  vi  lefo 
dentro  per  guardia  dieci  de fuoi  feldari.e  Capo  di  quei  Benedetto  da  Lucca  ; e doppo 
fi  partì  fenza  piu j/inge/ innanzi,  ne  far'  altri  abrugjgtamenti,  per  la  gagliarda 
oppof tiene  de'  Corfch'ogni  giorno  più  acrefieuano,e  per  il fuoco  numero  che  fi  tro-  ' 
uaua  dt  guafiadori,con puoca  vtttouagliaanchoraie  ritornando, /lette  pur  in  campa- 
gna,la  notte  nella  piaggia  di  {^ariana  al  GattOy&  il feguente  giorno  fé  ne  ritorno  ~ 
alla  Baitia  Sampiero  ritornando fra  fuochi  giorni  dt  qua  da'  menti  fe  ne  venne  al  ' 
PiedeUacorte,vtlla  della  pieue  di  Botto  di  doutfcri/fe  à tutti  i primati  delti  fola  chi 
lo fauoriuane,e  l’aiutauanoìa/fe gnando  a tutti  il  giorno  per  far  la  generai  viJuta;la 
^‘fjl‘*^  qualfùà’ venticinque  del  me/e  di  cMarzo.  K.^rriuatò  per  tanto  al  frefifio gtomo’ j 
m a%uo.  con  molta  gente fece  gli  huomini  k'  quali  Sampiero  fritto  haueua  ,fece far  i dodicr  ■ 
dt  Cerfica  atcidche  con  quei  s'haueffe  con  più  facilità  da  trattare  quel  tanto  ch'era  piìo  ‘ 
effediente  da farai  quali  dodici furo  Vincen/ino  dalla  Cafabianca , coartino  dada 
Venzolafca,Giouanmartino  di  Caccia,  Ce/arino  daU‘Orneto,&  allri;nel  qual  luogo  • 
hebbero  parole  infieme  tra  prete  Giacopo  da  Corte, e VincenttUo-,  e dal  contender  ve- 
nero aU'arme'yptrtl  che  Vincentello  refio ferito  da  vn  fratello  del  preterii  qual fùuef 
fi  fu  quafi  caufa  di farfi  tagliar  in  pezzi  tutti  quel  giorno fra  loro.  La  qual  cofa font- 
mamente  di/piacque  k Sampiero,e per  e/fmpio  degli  altri  vinto  àallacolera  ancho- 
rafecefubbitamente  appicarperlagola  il  prete  Giacopo^  laonde  VincenteUo fi  quie- 
te. Fatti  per  Unto  i dodici  dt  Corficafu  doppo  eletto  Cd ntonpadouane  da  Pozzo  dò'  ■ 
Brando  per  Imbafciatare per  andar' in  Francia  aUa  Reggia  corte  k domandar  aiuto;, 
attefe  che  Genouefi  non  l'haueuano  o/fe  ruoti  i patti fiahiliti  nelle  capitulationi  deUu-  ■ 
face fra  le  due  corone  di  Francia,  e Spagna.  Finita  la  veduta , & e fr  edito  Antonpa- 
douanOySampiero fe  ne f ce  falla  Serra  di  Moriani,&  il feguente  giorno  al  montfie- 
fo  difrati  di  Camfoloroidoue  con  gli  dodici furono  k configlio , e /ùrono  di  comu  vo- 
ler che fi doue/fe  arder  lapicue  di  Cafinca per  toglier  quella  comodità  al  nimico. y^l 
qual  effetto  la  feguente  notte  Sampiero  mandò  Giacefo,e  Valerio  ambtdut  dalla  Ca- 
Jàbianca,  i.^ntonio  da  Sanfrorenzo,  Piero  dal  Pieet albertino,  Lodouico  da  Cafia,^ 
Pedeleue  d Orezza  congrandtfiimo  numero  d altri  Cor/ke giunti  che  furono  al  Vef 
I ouado  non  abruggiarono  però  tutta  la  terra;  ma  imominciandofi  fra  loro  k fufritar 
la  f attiene  da'  Rofii,k  Negrif  cenano  k gara  (alt altrui  cotti  ) k ardere  quede  de  gli 
aderenti  atl'humorloro  auuerf,  e n abruggiarono  in fin’al numero  di  quindici  delle 
più principali-.dettero prinapto  nella  mia,efrofiguendo  in fino  al predetto  numero, 

/e  ne  ritornarono  doppo  in  Campoloro.  ffebbe  per  ferma  credenza  Sampiero  (come f- 

primav/ata  fùfifr 

mU$.  ptt  la  pieue  dt  Caccia, ò-  della  Balagna,e  inanzi  tempo  caualco  a quella  volta  co  circa 

k ottocento  Co  fi  la  doue  non fece  molta  dimora,  non faccende  Stefanomotiuo  alcuno  '■ 
mentr'egli frette  in  quel  luogo, e fi  varcò  i monti, hauendo  notitia,ch‘in  quella  parte, 

Geno- 
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QentMefi  in  cminàduane  à JUrgarfe.  In  quel  tanto  chi  Samfien  era  varcato  i mo»^ 
ti,  orinarono  alla  Bajliaal  quante  compagnie  Italiane  di  terrafemta  iht  Stefano  a- 
Jpettaua-,&  il  prime  giorno  di  (^faggio  vfiì  fuori  con  le  compagnie  SpagnuoleyC 
marciando  perla ferra  dt  T m4a  ariuarono  in  Ptetr  alba,  da  quali  la  maggior  parte 
deUe  cape  di  quei paefani  furono  aèruggiate.  atonie  da  Sanforenzo,in  tefa  l‘vf 

Il  euti'i 

cita  del  campo  Genoueji  della  Bafita,fì  ne  ritorno  alla  Pietrera  di  Caccia, Perdine 
ojfiruando  datogli  da  Sampiero-,  nel  qual  luogo  con  alcuni  Corfi  s’era  fortifcotual 
quanto.  cMa  non  per  quefo  Stefano  reliè  dipinger  innanzi  con  tutto  il  campo  à 
quella  volta  ; & ariuati alla  chiefa  di  San  Francefio  s’in  cominciò  vna  grcjfa  fca- 
ramucciailaqualduròbHonpatiodtl giorno,  offendo  alquanto  in  buon  numero i ' 

Qerfi  i ma  non  poro  tanto  che  non f afferò  altre  tu  ceder  alla  di  ler  maggior forza,  & 
vjcir  della  Pietrera.  Fece  Stefano  arderla  mailer  parte  di  qutUapieue  ; eccetto  pe- 
ro ^fco  i deue  tra  ini,  e Siepela  doppo  i Corpi  'erano  ritirati  effondo  l’erto,  e trifo  • 

puffo  i e dettero  i guaiti  a molte  vigne.  Si  partì  doppo  il  campo  Genouefe  per  andar 
à far'  il  medtpmo  nella  piene  di  RoHine , ma  volle  prima  Stefano  mandar'  alla  vol- 
ta di  Corte  cinquecento  archibuggeri  Spagnuoli , con  la  maggior  parte  de'  caualli  ; 
dando prottettione di qutUaaFrancepco  GiuHiniano per  aùùruggiar  quei  luoghi,, 
e riconofeerquei  del  forte,  chi  già  Sampiero  al  quanto  rift aurato  l'h.tueua  ; i qudli  -.^rf,oi>» 
doppo  imbrene  ritornatiyibruggianno  vna  gran  parte  dt  RoHino,chi fu  à duci  del  ^*1'^ 
me/i  di  Maggio  faramuccidda  cÒtinuamote  con  Corfi, e con  morte  degli  vni,e  degli 
altri  j e fendendo  per  la  Cafibunca  Stefano fece  arder  queU,i  terrai  e per  tutto  quel  ' 
viaggio fecero  il  guaito,  à molti  beftiamigrofi,  e minuti  j e dalU  Caftbianca  par- 
tendofcefero  nella  piaggia  del  Vcfcouado , e flettere  la  notte  à Ponticcìno  per  rinfrf- 
corfi,  e rtsiorarf  al  quanto  efftodo  eglino fianchi  per  gli  montuejì  & arridi  patfi. 
ira  fra  tanto  ritornato  di  qua  da  ' monti  Sampiero,  e ritrouandcf  al  Faualelio  di  Bo- 
tto ini  t fi  come  il  campo  Genouefe fi  trouaua  nel  predetto  luogo  di  Ponticchio,e  caual  ' 
cb  alla  volta  di  Marufeglia  la  doue  jktte  in fin'  à tanto  chel  campo  Genouefe  fimo- 
utfeperconofer'ilcaminocbifarvoleua.  In  quel  tato  chel  campo  fi  trouaua  à Poh-  j-  i. 

ticchio  nnfirtfiddof,  Stefano,e  Don  Lorenzo  bebbero  lettere  di  Uengarzia,  ch'egli-  f>ca-ar- 
90 non frfijrgaffero dalla  BafHa,perciocheGtouannandrea  d Oria nauigatta  con  le*^'*' 
galee  per  Uuar,i  SpaguoU, e pajfargli  in  terra  fermaper  il  bifegno  che  nera  nella 
Lambar  dia,  che  cefi  baueua  ordine  da  Filippo  Rè  di  Spagna-,  & era  per  tal'  effetto 
Giouann’andrea  ariuatogia  à Sagoma  dtlà  dà  monti  ; laonde  quei  Spagnuoli fette  ' 
retirarono  alta  Sofia  per  nati  preterir'  all'ordine  del fuo  Ri.  Partitifi  Spagnoli . non  ' 
fenza  dijpiaccr  di  Stefano,  restando  mediante  tal  partenzafeemmato  delle  forze-, 
non  dimeno  am  il  refianU  delle  fanterie  s’inuù)  alla  volta  di  Aioriani  per  dori  gnn- 
fità  gligiàjpicatigrani  -,&  aUoggiarono  la feguciite  notte  al  fuo  feUto  luogo  delU 
PalludsUa.  Sampiero atudfandofiqual'eral'intento  di  Stefano cauolco per Upieue- 
dOrezz4,e  prima  iiluifitrouo  nella  piene  di  Campoioro  con  gli  altri  Corfi  pet - 
opporfiglf,  & eufiiar  tanto  danno,  il feguente  giorno,  vanand- fi /I  campo  Cenout- 
fe  Fiume  oitfetani  ,fu  iffalttoxta'Corfi  , de'  quali  era  Capo  cupreo  d\^mbugua 
la-doue  r’atcefe  vna gagfiardafeoramuccia- con  morte  d’alquanti  fi  dtU'vna , come 

Nnn  dell’'''' 
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dell’ altra  parte  ; tton  ditntnù  Jpinfe  innanzi  animfamente  con  le  Jke  genti  SufÀ- 
no , e marciando  fcorfe  per  la  piaggia  di  Brauorte , tagliando  le  Biade  $U  quei  mi- 
feri  paefani  in  fin  à Ftum' orbo  confempre  in  qnalcht  paffo fcaramucciando  con  gl’~ 
inimici;  e quando  Stefano  fi  tronaua  in  Fium'orho  Sampuro  continuando  per 
le  montagne  fi  tronaua  nella  terra  di  Tox.  Nel  fuo  ritorno  Stiano  fece  tagliar 
gran  parte  de’  grani  dt  Pietriggène^  di  Lizzani,  e d'^jatifanti  abruggiando 
le  vide  in  molti  luoghi  cefi  quei  della  picue  di  Vinàrio  con  mortalità  di  mol- 

ti befiiami.  Sampiero  ajpettando  il  fuo  ritorno  , fette  quatro  giorni  continui 
olla  Pancaraccia  viuendo  tutti  con  carne  fenza  punto  hauer  pane  effondo  gran 
careIHa , e fenza  vino  afiduamentc^.  Effondo  parimente  mancata  la  vino- 
Maglia  al  campo  Genouefe  anchera  & aShretti'daUa  nec^ità , marciando  fe  ne 
ritornarono  con  ecc^iua  fatica  in  vn fai  giorno  aUaPalludellat  ch'ila  difianxm 
di  trenta  miglia  inarca  ^fempre fcaramucciando  , con  gli  Qorfi  continuamente 
à'  Fianchi;  e la  medtfima  notte  chel  campo  Gtmeurfe fette  atta  Palludtlla  ^Sano- 
pierò  con  gli  altri  fuoi  alloggiò  al  Poggio  di  tMriarn.  >Haueua  ordinato  Ste- 
fano per  mtzo  £ 'Andrea  Centorione  Prouiditor  di  •quello  efferato  , che  dada 
BaBUt  oda  Padudeda  fuffe  condotta' la  vittouaglirrà  cieche  ifòldati  ri  fiorar  fi 
•puotefftro  al  quanto.  Sampiero  mentre  era  fato  adapancaraeda  ajpettandoil 
ritorno  dede  fanterie  Genouef  haucua  eredito  in  molti  luoghi  molte  lettere  per 
far  maffa  di  gente  y hauendo  inanimo  alpaffodeda  Padudtda  far  di  se  prona  y e 
dargli  la fretta , ma  quel  mancar  deda  vittena^lia  al  Campo  Genoutfet  gli  ruppe 
ildifegnoi  pcrcioche  il  ritorno  loro  fu  affai  piupreRo  di  quel  eh' egli  Simmag- 
ginaua ;eper aunentura  forfi  Stefano  n’hehbe  imditio  anchoray  e prudentif ima- 
mente antiuide  aU'vrgente  pericolo.  Concorreua  già. 1* gente  in  fauor  dt  Som- 
pierò  ì fa  per  efèr  chiamati  da  lui  y come  anche  pereffer  fati  offef  nel  tagliar 
de’ fuoigrani ;mamn  così preffovi  giunfero  , che  Stefano  nonjifufe  ritirato. 
Non  dimeno , con  quei  paochi  chi  i/erano  giunti  ^venendo  vn  fquadrone  di  co- 
joadi  Ginoutfi,  per  fono  il  Poggio  predetto  di  cjiioriasoi , Sampiero  fece  fen- 
der oda  chiefadi  San  Pancratio  , vna  quantità  di  Gorfi  accomodati  -in  certe 
r trincee  dada  natura. fatte  , doue  inferni  fcaramucciando  morì  fopra  oda  chiefa 
Giouanfrancefeo  Catacciueli  di  Suon  'tfatio  x^^cro  deda  compagnia  di  queica- 
nadi  yperilche  i^Andrea  Centorione  villo,  che  ifuoi  refauano  fiperati , e noto 
Puotendolo  in  prefentia  fta  comportare  yfinfe  innanzi  ; e gli  altri  fuoi  caualU 
fegutndo , meffero  quei  Corf  eh' erano  fu  fi  oda  chiefa  in  fuga.  Sampiero  effim- 
do  oda  terra  in  luogo  eminente  cbtl  tutto  vedeua,  anch’egli  non  mino  del  Centu- 
rione impjtiente,fcefe  albaffo  i doue  fmontato  da  cauadòfeu fmontnr  diuerfi  altri 
gentillmomini  Corf  chi  fico  fi  trouauano , e -valorofamente  oRando  al  nimico.^ 
con  l'arme  in  mano , combatterono  perfpatio  d hora  \ nel  qual  Inego  morirono  dm 
altri  di  quei'Genourf.  (Afa finalmente  in  rrand'tufi^i  le  forze  Corf  non  pnoten- 
do  ptunf fiere  fi  cominciarono  àritir are-,  ef  fi  come  Sampiero  nel  prìncipio  deda 
zuffafu  il  primo  à dtfmontarda  caujlo , volle  nel  ritirarfi  efferl  comefempre  fole- 
jna  tl primo  aedeftttioni,  efftr’anco  fimpre ) l'vhimentl fartirfi , e fimpreper 
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tttrùgiuriUé  de pti  j U copi  vfandofu pnelmeate  Li  morte  fua  come  diro  ni  fùo 

^Mogo.  Fece  egli  donane  menurprima  tutti  gli  ultri  iafe/lj , conofceade  no»  puottr 
di  manco  ej/indok’  ntmici  tanto  infirioriie fietteianto  ofiinato  nel  combatter  e tan- 
te tardi k ritimrjiy  cb’apena  hehbejpatio  metterla  caua/lo,  e marnò puoco  ch'egli  vi 
rejlajjì,  emendo  già  tanto  vicini  l'v»,  con  l’altro,  chi  con  le  Zigaglit  fi menananOit 
gli  furono fcmcatemoUea7chihuggiate\noniimeno, egli  Jemfre  retroguardia  de 
froi,  come fujfe fiato  gioitene  ( eh' all' età  di fefiantacinque  anni  pafiaua  ) fi  ritiro  atU 
ttrradel  foggio fenza  nocumento  alcuno.  Stefano  battendo  {tome  dtfit)  intelliggen- 
tia  che  Samfiere faceua  mafia  di  gente  ptrafiailir  quel  campo  fiaueua  lon  meltapr» 
dentia  fremfio  al  bifogno;  percioche  non  effindofi  anchora  quei  Spagnuoli  eh' erano 
oUaBafiiaimbarcatifcrijfe  caldamente  al  Comejfario  il  pericolo  in  ch'egli  fi  treua- 
na  con  le  fanterie, ch'egli  facejfe  opra  ài  mandargli  in  foccorfo  in  quel pericolofo paf  > 
fio  della  PalludeUa.  tl  qual  con  celerità  cefi  fece,  O*  ariuati  & vnitt  col  campo  ,la  fi- 
guente  notte  alloggiarono  di  ritorno  à Ponticchio  nella  natira piaggia  del  t'efcouado  • 

Ó“  il  giorno feguente fe  ne  ritornarono  alla  Salila  j la  dotte  à fii  del  mefe  di  Giugno 
in  circa  v'artuàcon  le  galee  Giouann’andrea  doriate  s'imbarcarono  quei  Spa- 
gnuoli per  terraferma.  Sampierolajfandolacuradi  qua  alfolito  à quei  primati 
Corfiife  n’andò  dilà  da’  monti  à proueder  à quanto  era  dtbifogno  in  quelle  parti, 
t^uuicinandofi  il  tempo  da  meter  te  mature Jpichty  Stefano  mando  alla  Canonica 
di  ^Mariana  tutta  la  caualleria  ch’era  nella  Bafi/a,can  tutti  quei  Tedtfchiperfar 
condure  i grani  della  piene  di  Cafima  dentro  della  BaHiay  con  forme  à gli  ordini 
della  Signoriaà  luigià  frefeamente  mandati.  Nel qualtempoefiendo  Sampier» 
dilk  da'  monti , vi  capitarono  al  quante  galeotte  di  Turchi  che  giuano  in  corfo , con 
il  Capo  delle  quali  hebbe  parlamento,  refiande  Analmente  d'accordo  ch'elleno  doutf-  ■ 
fero  venir  Palludtllaà  occupar  queBa  torre  e lafdarlatnpuoter  di  Corfi.  Venne-  Tentiti- 

ro  pertanto  quelle  nel predetto  luogo  mentre  che francefeo  Gìufiiniano  àimoraua 
gli/uoi  caualli  alla  predetta  chiefa  di  Mariana  per  far  l'effetto,  & incominciando  co- 
loro  à batter  la  torre,  Stefano  nefu  auuifatodlqualpereffer'inUttoindifpofioman- 
dò  il  Centorione  con  alcune  compagnie  con  ordine  che  menaffefeco  anche  i Tedefchi, 

Ó"vna  parte  de'cauaBi  di  quei  eh' erano  in  lM triana  {Ufi ondo  gli  altrt  in  in  guar- 
dia de’ grani)  e ch'andafiero  à ouuiarl'imprefa  à quei  Turchi^  i quai  hauendo  tenta  ■ 
tp  affù  in  Vane,  & che  quei  della  torre  valorofamete fi  difende  nano  l’abbattdonaro- 
no,  e le  fanterie  Genouefi fi  ne  ritornarono  in  dietro.  Fu  auuifato  anchora  Stefano 
come  neUa  Balagna  erano  alcuni  particolari,  molto  facili  i dall  obbidientia  à Sam- 
fiero  ftl  qudpertaHigargli,eperremediar’ à molte  cofe  anchora  in  quel  Inego,  vi  •' 
mandò  parimente  il  Centorione  con  quatro  compagnie  à piedi  1,  e due  di  caualli 
dr  con  l’tBefia  fita  autorità.-  La  doue  giunto , eonfiiltato  con  quei  popoli  ,jra  puoco  ■ 
fp  atto-di  tempo  fece  condnf in  Colui,  e'  nell  c^lgaittoU  per  piu  òh  mille , e duun/to  • 
Jomme  di  grano,  e i orM ,càHicando alcutù  di  quelli  piuoìiinati.  Feàe Stefano  • 
deppo  chiamar  Frantefeo  Gìufiiniano  con  quei  grami  raccolti  neUa  Baft'u  chi"' 
agginnfèro  al  numero  dt  cinquecento  forme  inarca  j dando  di  pin  ordina  à quefti 
mfbi paefani  chi  ne portarfere  anchora-vna  qm^atità^  il  quale  tutto  fece  diponirt  '■ 
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i itomt  dtlU  cimm\  & il  mtitfimo  feceftr  ntBa  ginriditinu  di  Nehbio  tU  dotte 
^pjef  fffa/fdote  AHchùTA  hdHeua  quatro  ctmfignie  a fiedi,  e due  di  rau«lli.  Dopo  qxeffo 
Ji  mondo  tir imftouiHo  à far’ Arder  U terra  dt  Lento , con  tutto  il  refiante  dedo  fieno 

"‘’v  di  ìigtrno  i i quàli  luoghi  fer  ejfcr  ajfdliti  j^rtnifiifurono  ajfai  danni ficoti  ^ no» 
dimenOiAnchorchenonvifufftrtcomfAgnieCorfeftrlorodiftJa,  non  mancarono 
da  Urofiefi  queifaefani,  figliando  Carme  in  contfagniaiLÀchiUeda  CampecaJ^ 
fi  eh' in  quel  luogo  dimorana  doffo  che  fi  farà  da  Som  fiero)  e di  Riftomcall»  eU 
Cafia  anihtra^chi  la  medefima  notte  à cafi  ini  era.giunto,vccifero  fitto  lachiefa  cin- 
que di  coloroy  e falnarono  da  tal'  incendio  molte  cafi}  non  di  mene  quei  foldati  Geno 
M4irt  p^tfito la  madre  dc^chiBe.  Hebbero  tanto  fp attento  quei  popoli  del  notturno' 

7-lfchii-  addito, che  foni  do  in  oblio  il fio  faJfito,e frefeo  danno, e molto  im fatturiti  del  futuro 
itfattt  volnntariamentefe  n’andarono  alla  BaHia  a giurar  fede,  e di  non  piu  lenarjì  dal- 
l’pjfigq^en&a  de  Genouefi.  quali  Stefano preftandofuoca  crederne  ydijfecb’- 

erano  dtbtfogno  i fatti  piu  che  le  parole-,  4/  quale  eglino  ri^ofero  eh' in  breuefiatio  eU 
tempo Jper Ottano  mojhame  fegno  con  gli  effetti  anchora.  Era  in  quefi  trauagliofi 
aU»  tetto  tt’"pt  va  certo  Trifiano  da  Parinole,  cognominato  il  CoUo  torto-,  cojìui  era  vn’buo- 
mo  molto  crudelcy  & con  certi  altri  puochi  di  ch'egli  s’baueua  fatta  elettione , duna 
molta,  e continua  noia  à quei  dellhnmor  Genouefii  andando  il  piu  delle  volte  di 
notte  tempo  ine  per  quante  injiàiefpie , mexà  tentato  haueua  Stefano  per  hauerlo 
nette  mani,  mai  ne  fuote  venir  al fin  dell' intento fio  -,  fi  non  che  i predetti  popopoli 
della pieue  di  Bigorno  ( de'  quali  egli  non  fojpettaua)  l’vccifero  i e leuatagli  la  teffa 
dal  bufo,  la  mandarono  à Stefano  alla  Bajha.  A' tredici  del  mefe  di  Luglio,  Stefano 
raccolte  infieme  tutte  le  fie  genti , vfii  eon  quelle  fuori  detta  Bafiia , lajfando  per 
guardia  dt  quella  terra  Antonio  Cofia  ; auuegna  che  ariuando  a San  Fiorenz.o  doue 
frefeamente  erano  già  sbarcate  tre  compagnie  di  quelle  ch'àfuejpefiajfoldaua  Filip- 
po Re  di  Spagna,  mandò  Gtofipfe  Galendo  da  Ferrara,  con  fiplmento  d'altri  fol- 
dati alla  guardia  della  Bajlia,  ri  uocandone  Antonio  CeUa  -,  il  qual  con  cinque  altre 
compagnie  meno  con fico  ; nel  qual  viaggio  abruggiarono  le  mature  biade, di  Pietf- 
alba,  Caccia  fin’  alla  villa  d" Afeo  ; e parimente  le  ville, e biade  detta  pieue  di  Gio- 

utllina.  Sampiero  fentendo  chi  Stfano  era  vfeito  fuori  detta  Bafiia  con  le  fie  gentil 
ritornò  acceleratamente  di  qua  da'monti,  e con  molti  Corfi  figli  oppofi  al paffo  della 
Stretta  attaTmellafottolaterrad'Omeffaiefcendedo  il  capo  Genouefi  s’attacàvna 
e lunga  fiaramuccia  ci  vccifione  de gUvni,e  de  gli  altri-,  nella  qual z-ufa  furo 
u om*jf4.  no  di  meltof attore  à Corfi  vna  moltitudine  di  grofii fimi fafii  che  già  prima  hàueua 
no  poHi  in  lena fipra  d'vn  erta  pendice  sìt  la fummità  £ vn  atto  moteìperciòche  bai-' 
zitto  dalla  cima  con  grandifiimo  firepito,faceuanovfiir  dell’ ordinata  battaglia gCi- 
nimici  Uro.  Et  vna  volta fra  l' altre  feeniedo  con  gradifiima  furia  vn  di  quei  miti, 
percuotendo  in  petto  vno  di  quei  T ’.defihi,  nefea  tanti  pezzi  eh’ apena fi  ntvette- 
man»  i vefiiggi;  ma finalmente fringenio  innanzi  ijGenourfi  oflinatamente,i  Corfi' 
furono  naoefittatiàritiratfi per  quei  monti;  e non  puoco'gligiouòreffer  detta  vita 
( comefino-}  agili,  eldmaluaggità  ttelf alpefiro  moràe.  Feu  abmggidr  Stfano  la 
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ferrài^  Omejfa,  e per  viàggio  U vUU  di  Souerìa  con  le  loro  mature  fi  ode  fajptndo 
per  Corte»  efempre  con  qa/Uchi  contrago  deCerft  e già  ch’epndofi  in  quel  luogo  ree- 
I tolti  injieme»  fctumucciando  vocifero  nette  vigne  Paolo  da  Fano  Capitano  con  al- 
I quanti  della fua  tompagnia:  Atrauerfarono  doppo  i Genouefi perla  pieue  di  Sazio 
faccende  il  medefimo  ; la  doue  Sampiero  nouamente  con  gli  Cerfi  s'era  oppoH«»efca- 
ramuccian'do  valorofamente  n'uccifero  al  quanti»uon  dimeno  non puotero  tanto  far» 
che  cantra  al  voler  loro  non Jpuntì^ero  ahruggiando  H erbaiuolo»  eia  piene  detta 
Serra  < à talché  ò tutte»  ò parte  di  queir arfe  vi  Se»  afeefero  in fino  al  numero  di  cento 
ventitré , e dtppo  fe  ne  ritornarono  atta  Bafiia;  doue  ariuarono  à venti  fette  del  me-  >X*  ** 
fi  di  Luglio.  dieci  doppo  delmefe  et  Agofio  ejfendo  al  quanto  ripofati»  Stefano 

rifoluto  d'occupar'  il  cafieÙo  di  C arte , vfiì  vn  ' altra  volta  detta  Bafiia  con  tutta  la  ‘‘•‘'"f"' 
i ySw  fanteria»  e marciò  alla  volta  di  San  Fiorenzo  : nel  qual  luogo  fiprafictte  fin  à ZT»*hc% 
quindici  delpredetto  mefe»<ir  a'fideci  partendo,Jhtte  dui  giorni  netta piagia  d'O- 
firicone  ajpettande  che  di  Caini  vigiugnejfe  f artigli  aria  per  tefiugnaùone  del  pre- 
detto cafiello  i la  qual  per  mare  ejfendo  iui  ariuata  » e venuti  di  S alagna  i boni  per 
condurla»  mojfero  con  quella à dedotto.  Si trouaua  Sampiero à Santa  Luda»& 
hauuta  la  nona  di  quate  era  l'intento  di  Stefano,pafib  à Corte, e mejfe  in  quel  cafiel- 
lo per  guardia  Piero  dal  Pie  d'albertino , e Vincentetto  da  Pafioreeda  di  Rofiino 
cdn  compagnia  di  trenta  dui  huomini,  e doppo  firijfe  à t^chitte  da  Qampocajfe  » il  ^ 

quaU  doppo  che  da  egli  partito  per fdegno  ( come  d^$  ) da  Tallone  s'era, non  mai  più  „rns  i» 
s’ erano  v fiv^l  qual' hauuta  la  lettera  vi  comparfi»e fi parificarono, ponendo  in  oblio 
àuttii  pajf.itifdegni.  Fatto  quefio  Sampiero»  eprouifio  il  forte  fi  parti  con  órca  fif- 
fanta  archtbuggeri  a trauerfmdo  perla  pieue  di  Botto  » d'Orezza,  e di  Refiino  chia- 
mando gli  offefi popoli  atta  vendetta»  & oppofitiene  cantra  att  inimico  campo  de  Ce- 
jiouefi,  e raccolti  quella  quantità  de  Corfi,  che  dalla  breuità  del  tempo  gli  fu  conce fio» 
fine  ritorno  con  quei  al  medefimo  p.fio  detta  firetta  fatto  Omefi'a  attendendo  alla 
venuta  del  predetto  campo,  f/aucua fin’à  quel  pafio  Stefano  conia fua  fanteria fim- 
pre  marciato finza  qu.Tfi  ofiacolo  alcuno  d'importanza»auuegna  che  non  gli  macaf- 
f^P*Jfi»pttr pafio fimpre  qualche  dtbol'  intoppo  d'alcurù parfani  -»  non  dimeno  mai 
aerane  fiomodatidal fuo  militar  ordine  nel fio  viaggio  ma  giunti  al  predetto pajjfi 
douefattendeuano  i Corfi  htbbero  gran  contrafio»d'vna  gagliarda, e periceloja fica- 
ramuccìa  con  molte  di alquatt  ti  dctt’vna,  tome  detti altra  parte-,  netta  quale»jra’  Corfi  d»  n»*jì 
, non  mori  huomo  di  conditione  eccetto  che  Leonetto  de'Gentìli  di  Nonza.  Ma  doppo 
I vna  lunga  conte fa»t  valorofi  combatter  d'ambe  due  le  parte,  Stefano  n filato  metter 
in  prona  quel  cafiello» jjiufe  con  Hetu  i fuoi  in  n.tnzi  animafamente»  e vincendo  con 
violenzsil  pafio, tutta  via  ut  arci  andò  giunfiro  la fcratardi  à Corte-,  chi  fu  à venfi- 
\ cinque  del  predetto  mefe  di  Ago  fio  »e  puntarono  l'artigUaria  atte  Cafitttacce.  Di  doue 
la  feguente  mattina  à bora  diterza  in  cominciarono  à batter  il  forte,cotinuandotut  '* 
toilfeguentegiotho  anchtra,& il  terzo jinàhora  di  vejpero,  e fatta  quella fiianata 
eh' in  quel  luogo  far fi  puoteua,  Stefano  hauetido fatto far  alcuni  rHaUttetti  dt  tauolo- 
mptrfchinar  i colpid’aito»efatteftbricar  cinque  fiale, aprontaté  ài  quante  trombe» 
epignatti  di  fuoco  lauorato,gli  dettero  vn  gagUardfitmo  affatto , entrando  dentro 
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i»  citcA  4 cÌHq»4HUfolJath  ma  Ji$e  voUt  da  ifuetS  denirtfurtnA  vatanfomeut^ 
ributtati  Jra  i quali  v'era  •una  donna  nifotedi  Pitro^  U quule<on.im'amain.man* 
fece  al  fari  di  quel  unto  chtfactffì^ogniun  di  Uro.  Effe»  do  già fouragiuntaU  notte» 
i Gtnouefi [off  afiettero  ajptttandoàlfrgmentegiomoima  quei  di  dentro  cenofconda 
nofuottijlin  modo  alcuno  difenderete  l'-urgete  ftricolo-in  th' eglino  fi  trouauano,  la 
tnedfma  nette  abbandonarono  il  forteto  verfo  la fiunura  wein’ oda  guardia  di  quei 
Cerfi  eh' àljhfendio  di  Genouefi  militauano, e •vicina  quella  di  Tedefjriftfalmarono 
lafandc ferito  Pietromaria  da  Boniafu  ch^im fedir  Pvfdtagli  •veUnafolamente  re- 
^ dai  di  quei  di  dentro^  quali  affiliti  dallafaura^  non  hebbtro  ardireit'vfcir 

altrjfuori.Samfiero  rifiuto  nel  ritorno  di  quelcampofar'  ogni  forza  per  ve- 
ctt.  dicarfcjhaueua  ne  luoghi  fiujiffcultofit, fatti  ruioar'i  f.fi fattola  terra  d'Omejfa. 

àtrauerpttdo  di  lunglnfimi  Ugni,e  grafi fafi  per  dafgl$  làfretta.EJ}mgnato  che fu 
il  cafellOt  Stefano  lo  fece  minar  fn'al fondamento , aprontandofialfuo  ritorno  per 

Opicone perla  mede f ma  fradachegiudicatohaueuaSafiero  che  ritornjjferoì&egli 

con fingolarmodo fogli  era  oppeftoi& era  impofibil  co/a  far  quelpafo finza  gr^ 
di  fimo  pericolo  di  per derf  quello  efercito;.  nel  qual  Stefano faàltf imamente  tra- 
uL^ZM^*"<jf»"f"/ogiàfrcfoilcandno)nonfUfjflatofiatJiiartinochiperlalMga^^ 
tifftiU' ornerà  eh' egli  già  fatta  hautua  al  Zmcarello  ppeua  quanto  per  Samfieros'eraper 
quelpafo  órdinato-,edefiderofofiggirfeneptr  vfeir  difetto  le  forze  d'ept  •volle  go- 
der la  fortuna,&  octafione  che  figli  aprefenUt  Croccultamentefe  n'andò  da  Stra- 
na , auuiftndolo  del  pfrieolofifimo  pericolo  nel  fuo  ritorno  per  quel pafio.  Perche 
Stefano^  mutando  voUre,  e trattando  con  quei  gentil'huominiCorfi  eh' erano  fóce 
di  quanto  Sampiero  haueua  ordinato^  come  cougrandifimo  numero  di  Corfi  gli  at- 
tendcua,e  quanto  à loro  Pareuach’in  tal  cafo far  fi  deuefi.  Perle  quai  parole  fran- 
cefeOiO  Piero  ambi  dui  de  Caporalide  Santa.K./4nteHÌno-prepofro  di  mutarcomi- 
noi  e fender  per  ilfiumiaaU  di  Luminanda^dando  di  si  raggi  one  quella  tfer faci- 
lifilnà^viaialcuifarer.Stfaiuacconfentr.  e per  efer  meno  impediti  al  marciare^ 
come  anchora  al  combattere  fece  romper  in  pezzi  l’artigliariat  mettendo  parte  di 
^ quell tfopra  de'  mulino  parte  su  i fmmari  Balagnini  ; & il  reHante  che  non  pmoto 

portar  Ufeceafconder  fitto  terra.  La  feguente  mattina  hamendo  fatta  muta  rif- 
gnuftrouo  di  manco  del  numero  di  fai  fidati  in  fin'à  quaranta  in  circa  ^ e fatta 
t^ffAfi?^^fi*^P«»incominciarenoà  marciar  alla  volta  dóLuminanda.  Dif- 
stATtmuf^ tf/w  modo  àSampiera,come  intfe  che  l’inimico  frefi  quel  camino  j ptreia- 
a*i,  L».  chefiteneuaftrxef  certa,  in  mano  la  vittoria  fi  prefeguiuano  il  viaggio  eu’egli 
l'atttndeùai  non  dimeno  fi  gli  mofe  (benché  conpii  debotefi'eranzafà’ fianchi 
fcaramucciando}  egli  ridujfià  tal  termine,  chi  Stefano  pei  che  fu fcefo  al  piano  con 
tanto  gran  pericolo  immagginandofi fermamentty  chi  FranecfcoyC  Piero  da  S.  K^n- 
tonino  l'hauef  ero  in  quelluogoà  arte  guidati  per  fargli  tagliar' in  pezzi  fece  fat^ 

alto  à tutto  tlfuo  esercito  con  animo  aUinato  di fargli  ini  morire. Ma  e fendo  datut- 
tf queir  altri  gentilhuomini  dtfceofighato,auuertendogliy  che  quei  medefinù  Corfi 
tutti  chi  Ufiguiuano^glthautrebbo  voltate  l’arme  in  contrAy&indubbitatamett- 


V N D E C 1 M O. 

teerMtimà  disfttioitt  di  quel  camfo  ; màfime  bà$tendo  tatrto  vicini  * fé/tchi 
gli  dtnnimtdCtrfti^U^ft  ritemtudi  ^ueJlMftricolofA  tfecHtitnt^.  stando  con 
I l'énimofrJP^Strfanoinon  fafendoftr  doutfrtiTdtr^ il [»o  viaggio , fitrtuaua’^^]^. 
I conaHfiotàgroMdipma,  tjftndo  contatta  gente  fitto  la/uacoffodiain  tanto  rran^'*’ 
pericolo,  ^andovn  certo  Lnceif erro  dada  Croce  dKyimpUfnani  s'elefe  [e fendo 
per  quei  Ino^i  moltoprattico  ) condnr  per  incognita  firadà  ( come  poi  fece  ) queOo 
eferàto  a jdnamentofn'àl  Ponte  aUa  Leccmla  doue  a funto  deftderar  fi  puoteiU 
quel  campai  efinx.‘alcun  dubbio  dirfipuò  checoluijufe  lajkafaluationeiperqudn^ 

I te  dagli  altri  che  vifi  treuaronv  nn  vieti  detto  ; ^tndo  eglino  in  luogo  condotti  chi 
1 valer  non  fi pueteuanoi  chi  vi furono  morti  motti  di  loro,  e daequaranta  tra  cauaSi, 
j emuli,  efendo per  loro  tanto  trillo  il  luogo  , che  montando  i cauuBi  fiìfo  per  Certo 
\ pafioiCorfiappiccandofigli  dia  coda  con  le  mani,  gli  tiranano  per  forx,a  gmfi  per 
quei halz.ifinsai chi  loro fi.puotefiero valere  d" alcun’arma , nevoUarficoluuade. 

Pur  mediante  laguidal,come  dico) fi faluaronoiobracbofi  dtfie  che  Sampiero  <quel 
giorno , nenpuoco  fileno  di  GtacOpo  ddlla  Cafibianea , e di^jfchide  di  Campo- 
cafio  ìi  quali  ambidui  fiaramucciauano  infieme;  e molto  dianzi  s’àccurexKauanoi, 

& era  nata  emulatione  tra  Giacopo predette , e Piero  dal  Piedalbertino  ;per  cièche 
,pareuaÌGiacopo,chi Sampiero  hauefieà  Pierojiuehea  lui  iCafiai  polla  partite- 
dot' afettionei  e ehi  per  ciò  Giacopo,  mofio  da  autdairmidia  fifofiecen  Sampie- 
ro di  tanta  fra  caldezzaòn  parte  rofieddato  -,  & in  quel  giorno , Lutiofigliuol  di 
I Giacopo  giouene  animofi , ^endìfi  cacciato  innanzi,  con  vnafihiera  di fiielti 
gioueni  thiiofeguiuano  in  qaeUa  fcaramuccia , fu  dal  padre  fatto  ritom/tr^  ii  die- 
tro ( mofio  dod’amer  chaueua  al  fgUuolo  )faccendol'  auuifrto  che  da  gli  emuli  froi 
glitrafiata  tiruta'vna  aahibuggiata.  cMa  Sampiero  come  l’intefi, prefi  l’attoin 
! fineRra parte , e fiando  fipra  di  se  non  cefi animojamente  fiinfi- fi  come  nel  prin- 
cipio s’affatica  , efimpre l’occhioveifi ^^chide,per  quelch’innanzi di  luidif- 
fufrmeute t'e narratoi  oltre aCamore grande,,  chetraegli i^Giacopo  vedeua  infie- 
me vfire  ; il  quale  ned'intemo  à Sampiero  -haueua generata  non  puoca  gehfiu  5 h 
qual  {per  quante  fi  dtfie  ^ fu  quel  giorno  il  fiampodi  quello  tfiercito,cOnCuiuto  di 
Luce  ferro  predetto  dadaCrocepercioche  ficomes'era  offèrto , perviaincognitagH 
eondufieinhreue fratto  al  predetto  luogo  delPontoada  Leccia  ila  doue  giunti  efr 
fendo  notte  fi ftrmarono.Lafiguente  màttinapartendofi  ,gU  Corfi  Cactompagna- . 
ronofn'ade  Ponture  fimprefiaramucàandoi  nel  qnal  luogo -perquanto  eraauutfa- 
tiStefano)doueuauo  auchora  vn  altràvoUaefier"  afialitida’  Cerfidoro  nimici  ',e  te- 
nendo per  fermo  chi  cefi  hauefie  da  fiere , vede  à tutti  ifroi fìldati  darla  monitie- 
nei f comunque  feguifie  la  efit  doppo  eh’ a tutti  I hebbe  data,  il  reilante  di  qutUa  fu 
■abruggiata.  Vogliono  alcuni,  che  Stefano  come  hebbe premite  le  fiegenti,  ch'ape- 
fagli faefie  dar  fuoco  per  rfretto  i » dopfo  fece  fonder  tutti  i fogni  di  g«**- 

che  alla  fra  tauola  fi  feruiua  per  ejftrgli  mancato  il  piombo.  Sampiero  vegendo‘‘^t"^ 
che  già  erano  vfiiti  fuori  del  pericolo , fece  vnir  tutti  i Gorfi  infieme  eh'erano 
fuo^  domandando  à tutti  quei  Capi  il ^rer  Uro  fi^li  fareua  al  prqpefito  difik 
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ferfegmtàrglii  do»e  fnrtno  eliùerji  pareth  ditneno  U màggiirpArtefitróno  ^ 

voler  che f$L’jfaferOy  alludendo,  ch'era fuor  di  propefito  metterfi  a pericolo  ^perder 
qualch'un  dtloro,peramazz.Ard‘eglino  c^ualch'un’altro^non  ajpettandofene  aloin 

profitto  \ e di  quel medefun» parer'  e fftnde  Anch'egli  arnhoralkentio  tutti  aUe  Ur§ 

cafe.  Stefano  la  fegutnte  mattina  marciando  con  tutto  l' efferato  fe  n andarono  laft- 
raal  Thetofinza  impedimento  alcuno,  e dal  Theto,  felicemente  m Ofiriconei  di 
doue  licentio  i faldati  di  Colui  mandando  feco  il  metodi  dell' artigliaxia,  & egli  per 
Sanfiorenzo fe  ne  ritorno  alla  Bajl  taf  accendo  portar  per  forza  eU /palle  à ’ gu^adori 
Gaka&zo  Piazza  Capitane  i il  qualfu ferito  nelfiuminale  di  iMminanda  invft 
braccio  e giunto  alla  BaJlia, Jra puochi  giorni  pofe fine  à' giorni fuoi.Sampiero  licen^ 
tiati  i Corficauolcb  per  ritirar/ene  lafera  às.  Lucia,  e mentre  caualcaua  per  il 
minale fiotto  Omeffa,  hebbe  nona  come  dilà  da  monti  ai  porto  di  Sagena  era  sbarcatè 
K^ntonpadouano  da  Brando, che  dalla  Reg^a  corte  di  Francia  eraritornato  con  let- 
tere , che  bifognando  danari , mandaffe  dui  Imbjfciatori.  La  cui  venuta  dette  occa- 
Ìh”'m7i  VH  altra  volta  Sampiero  fece  chiamargli  huemini  primati  di  Corfica  à St  ■ 

h j.  Lucia,  la  doue  venne  Ant^Padouano  anehora  da  Brando , nel  qual  luogo  congre- 
gati  ,f euro  gli  dui  c^mbafeiatori  per  rimandargli  vn' altra  volta  in  Francia , per 
chieder  gli  offerti  d,man  & altri  aiuti , i quali  i^mbafiiatori  furono  eletti  Leo- 
nardi da  Corte,  & c^ntonpadouano predetto.  Erediti c hebbe  i dui  {^mbafeiato- 
ri  Sampiero,  confiderato  ch’era  in pofitbile puoter  durarla perfeueranza  dellaguerra 
fi-  fenza  danari  che  giàxorreuano  per  dui  anni  ch'egli  era  venuto  coneffatn  Corfica  ; « 

l'afpettar'  tl  ritorno  de' noni  \^mbajciateri,er*iltempotreppo  lungo , volle fof 
raccoglier  la  taglia  di  trenta foldi  di  moneta  Genouefi  per  fuoco  ; e fece  à quefie  ef- 
fètto otto  Comeffarq,  e otto  Capitani  che  n'hauefiiroparricolar  cura,  & che  piu  an- 
chorafacefftro  rifcueterle  decime  già  di  dui  annipafiati,  tanto  de'Vefcoui , quanto 
dégni  altro particolar  fuor ajìiero, che  ne poffedeffe  nell  ifola.Furono  eletti  Cemrjfa- 
rij  Giacopo  dalla  Cafabianca,i^nton  fi-amo  da  Sanfiortnzo,  Cefire  de'  Gentili  di 
ttrU  tit  Brando,  Rifioruccello  da  Cafia,  Paolo  dalla  Brocca,  Piero  dal  Pìed'albertino,  e Pede- 
Uue  dal  CaJlcUo  d'ore  zza.  Gli-otto  Capii. ini furono  t- alerio,  e Lutto  ambidui  dalla 
Cafabiancd  j Pierantonio  e Lodouico  da  CafiA',  Fraticello,  e Saluadero-da  Pietrteag- 
gio } Antonpietre  da  Corte,  e Vincentello  da  Pafloreccia  di  Refiine.  ^efit  Comef- 
fatq,e  Capitanifuronodiuifiin  due  parte  nel feguente  mode-,  andarono  dtladdfiu- 
mioche  fuhiama  il  Vecchio , Comeffarq  c^ntonfranco  da  Sanfiorenzo,  Paolo  dalla 
Brocca  Ctfare  da  Brande,  e Pedeleue  dal  Cafiello  d Ore  zza.  / Capitani  per fuacam-' 
pagniafarono,Fraticello  dal  Pittr  'uaggie,V derio  dalla  Cafabianca  Anionpietro  da  < 
arti, e Vincentello  da  Pafloreccia.  Di  qua  dal  predetto  fiume  gli  altrt  quatto  Comef- 
farij  predetti,  e Capitani-,  & in  quefia  vtdutafu  confirmato  cJMafiro  di  campo  Am- 
tomo  da  Sanfiortnzo.Serapà  partito  di  CorficaChnfiofoto  Fornati  generai  Comef 
' fatio  per  Geneuefieffendofmitoilfuotempo  delfiammtnifiratipne-,&  era  ufiato  con 
tutte  il pefodel goutrno  Stfano  d Orta,iL  quale  ritornato  dall'tfpugnattont  del fòrte 
dtCertealla  Bajhdyfiaua anch'egli  afpettandotl  netto fmaefforfue,  chifivfuocé  già 
venir  doueua-.efiatanio  giuiUcandoeffir  di  manco jftft  alla  Rep.  dò  Genouafar 
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[mantecar  F«rtotucthio,de  mvtttMrlo  con  unto  lortinterrejfe,  e con  tanto 
cultà,  vi  man<to  a f or  buttar f cruna  tutto  quel  tanto  chi  veratnfortezAai.per 
eptd  cefo  tutti gUhabitantifent  vfàrono , c dcLtutto  l’abbandonarono.  SencfuggiHd<m*t<>. 
dal  Zuccarrtdo  {come  dip) fio  fortino  ,c  con  il  camfo  Genoueftfe  n’ondo  alla  Ba- 
fiioi  il  quale  fcrintercepone  di  Stefano  d' Oria  fio  riconojciuto,  e guidardonato  del'^^*^ 
fètuicio  dt  hauerlo  auuertito , & auuifatOy  eftaXO  mtx.o  dt  liberarlo  d vn  tanto  gran  camf  ^l. 

fcricolOy  che  gli four  afona',  fcrciochc  dado  Signoria  gli  fu  a^ignata  inuitayfrouig-  '*• 

gione  di  venticinque  feudi  Fanno  -,  e per  non  hauer  à raggionarpiu  dt  lui , mi  dila- 
terò al  quanto  à trattarne  addejfo  con  quefia  octafonc^.  Se  ne  fi aua  quefio frate  tut- 
to il  giorno  al  conuento  delia  BaHia  con  gli  altri Jratiy  lanette  poi  contro  al  voler 
defuoifuperioriytdegU  altri  frati  puoco,ò  nulla  curando  dt  loro  e dell'offeruan- 
x,a  della  regulafe  ne  ritirano  nella  terra  sfotto  colore  chi  non  per  altro  che  per  pa- 
ura ch’egli  portano  de  Corfi  tal  cofa focena  imayla  coft  erachcgli  dubbitauache 
iproprq frati  lofacefjèrodi  notte  all' improuiHo  in  caroerarper  effer  fiato  fempre 
Jgouemofo  y e fio  anchor  per  goder  quella  libertà  ( ch’ogniun  tanto  apetifee , e bram- 
ma  ) hauendone  alf  bora  larga , efpatiofa  campagna  > nulla  curando ptu  et ebbidten- 
tia.  Continuano  di  lungo  in  quefia  fua  ofiinatione , eperttnacta  detefiabtle  fra 
(JHartino , quando  eU  terra  ferma  nauigando  arino  in  Corfica  vnfr a Paolo 
rigncci  di  natione  Fiorentino,  contitole  di  Comefiario  mandato  dal  General  della 
loto  religione  i il  quale  sbarcate  alla  Soffia  fra  t^artino  anticipando  iltttHpo  ‘ 
auanti  che  coluifoffe  per  mezo  et  altri  auuifato  de’ fui  cemefit  errori,  egli  proprio 
tutti  di  fua  bocca  manifeffò  mofirando  molto  d'humiliarfiy  e fógni  di  pentimento) 
e d'emendatione , offtrendofi  pronto  à ogni  forte  de  penitentUìpur  ch’eglifi  con- 
tentafie  fargli  gratiafieciale  farglila  far'  in  terra  ferma  ; accioche  gli  emuli  fuoi 
no»  totalmente  ademptfiero  i defir  loro:  I quali dtch’eglificondoleuaerano par-  ' 
ticolarmente  fra  Batti  ffa  di  Satogna , fra  Giouanni  d’ Olmeto , fra  Luca  da  Fori- 
nole y frate  i^mbrofio  da  Corte,  e finalmente  di  tutti  i primati  della  loro  reli- 
gione in  Corfica.  Dette  credenza  quel  buon  padre  alle  finte  parole  di  Fra  esorti- 
no, ponendogli  tanta  affettione,  che  quado  vfetua  fuori  del  conuento  per  fuoi 
uffariyfra  e^fartino  era  fempre  il fuo  compagno,  promettendogli  ttelfuo  ritorno 
di  terra  ferma  menarlo  feco.  eSa , auuicinandofi  il  temfo  che  / e^rriguuìim- 
harcar fi  doueua,fra  (Sartine  innanzi  tempo  hebbe  parlamento  co’  mannari  del 
faffaggio  chi  per  paffar fona  per  terra  ferma,  eh' al  prefìffo  giorno  della  loro  par- 
tenza fi  Volt  fero  accontentar  di  dargli  repulfa  dalfuo  vafcello -,  e per  auuenUt- 
ra  forfè  glipagò  anchorailnotochegtidoueuaimbarcandofiie  parimente  ne  f tu 
auertrti  alcuni  paffaggeri  fuoi  amici  chel  me  defimo  fauffero.  il  giorno  dunque 
che  partir  fi  doueuano,  compare  fecondo  tardine  con  lefuihaga^efraSattino 
in  compagnia  deUX^rrigucct  mofirando  allegramente  voler  fi  imbarcare.^.  Per 
chefubbitamente  quei  marinari, e pajfaggeri  che eonfaptueli  n’eranoin  comin- 
ciarono à tumultuare , dicendo  non  voler  nauigar  confra  '.Martino  conpericolo 
ét^o^arfi  in  mare  ; ifièndo  gli  cernèfa'dà  mala  vita,  fs-tost  re  fio  in  terra  j ma 
dette  la  parola  kltx-yfrrigucci  che  coti  il  prtmopaffaggulofeguirebbe  ,&  chein  '■ 

000  hrtue 


A74 


♦L  I >B  ’R  O 


inut  tmfe  firebbe  dà  Ini  a trouàrlo  k Ftrmzt.  Nàuigàndo  doffi  in  àUù  nràfe,  ri- 
mmbràndo  di frs  coartino  gli  era  farjo  metanigliarht  così  dt  comun  voUreftf- 
profiati  di  non  volerle  lajfar’ imbarcar  con  loro;  a qnalt  domando  là  caufà  fer  chi 
così  fatto  h Menane-,  da'  quali  fenUnde  la  caggiene , elette  credenza  à quante  male 
d altri  gli  n'era fiate  dette  ^ chi fin  4 quell',  bora  era  fiato  duro  a crederlo , ancor  che 
da  f tu  perfene  tante  laici f cerne  religiefi  degni  défe de fentite  l'haurjfe  tanto  defira, 
mente  fé  llhaueua  beniuelo  fatte , & amico.  Nonjlttte  molte  da  fei  la  partenza 
dedi^rigucci  à imbarcatfi perterra  ferma  fracMartinotma  non  come  promejfe 
ejferuèUparela , che  fi  cerne  andar  deueuaà  Firenzeynaui^  alla  voludiGeneua; 
M che  molte  più  mtrauigliefe  reBe fra  Paole  c^rigucci.  Il  quale  come fuariuate 
À Roma  ottenne  dal  Papavn  breue^  che  fra  vn’  afiignato  tempo  fra  cMartina 
treuarfi deuefie  à .Roma.  Ojferuù Perdine delT c^rriguccifracjtfartinei  perde- 
che  con  lettere  difauore  della  Signoria  di  Genoua  marciò  à quella  velia  ; mediante 
le  quali  cerne  fu  ini  giunte,  non  hebbe  alcuno  impedimento  ; eccetto  quante  gli  fn 
afiignato  ilmenifiero  di  S.  tjUaria  dell’ angeli,  eh' in  fin  a nono  ordine  da  qud 
luogo  partir  non fi  doueffe.  Stette  al  quanti  giomipra  cjtiartino , ma  finalmente 
in  p attente,  e pentito  dlejferui  andato  ,fe  ne  parti  fenza  licentia,  e fine  riter- 
nauaveltadtQeneuaima  efiindene  fra  Paolo  fatte  auuifato  attempo , con  cele- 
rità. fece  si  chepaffando  per  Firenze,  nettamente  iui  fuprefo,e  polio  in  carcere 
ce' ferri  à piede.  Non  dimeno  fece  tanto , che  rompendo  la  carcere  fe  ne  fuggì  di 
notte  tempo',  e capitando  alla  cafaetvn  prete  per  viàggio. fi  fece  tagliar'  i ferri., 
e fe  ne  ritorno  à Genoua -,  ladouedaquei  Signori  fi  treuaua  molto  accarezzate, 
Utia  fra  puoco  fiatio  fu  indrìzzato  vn'  altro  hreueù  c^gefiino  Suoli  alt  bora 
t^rcittcfcetu  di.quella  città,  che  fenz'altreprocefio  far,  ftcejfe  por  in  galea  fra 
cMartine.  c^a  hMtndone  egli  noua , ricorfe  da  quel  Senato  j i quai  Signori 
memori  del feruicio  da  egli  riceuute  in  Cerfica,  le  fecero  fecretamente  andar  atta 
terra  d \,yirrecco , raccomandandolo  caldamente  alPodefià  di  quel  luogo } doue 
frette  al  quanti  giorni  fecretama  al  fine  hauendone  fi^rcìuefcouo  notitia,  vi 
mandò  il  breue  con  gli  béri  à farlo  prenderei.  cJW4  H podefià  effèndoglifiato 
raccomandato  da  fuoi  Signori  ,ftette  cantra  quelli  di  non  volerlo  dare  ; ma  quando 
poi  vide  il  breue  del  Fapafitacque.',e  prefo  fu  condotto  alla  preftntiadcltK^drci- 
nefeouo  i la  doue  da  si  ftefio  confefiò,  eh’ egli  meritMa  la  galea  per  fuo  cafitco , 
ma  che  almeno  vna  fola  gratta  non  gli  fo fri  negata  di  non  effer  pofio  fu  le  galee 
della  Chtefri  U qud  gratta  oHenne;  manongli  riufàildtfegnod’ejfer  poBi/m 
quelle  dcMa  signoria',  dou'egiifrapuocodifegnaua  d’ effer  liberato perciochef» 
poHo  f opra  eU  quelle  d'tìemanucl  Duca  dt  Sauoiaifopra  delle  quali  miftramente 
hehbiro fine  i giorni fuoi.  tìora  tornando  al  mio  prima  raggionamtnto , dico  che 
ritornato  Stefano  doria  tda  Bafita,  non  mancaua  ( fempre  che  figli  aprefen- 
taua  l occafione  ) di  dannificar  qutjk  popoli  , ch’aU’ofiequcntia  Gtneuefe  venir 
franano  tutta  via  off  moti , e duri,  fftbbe  inteUiggentia  che  gli  auerfarq  Corfi 
franano  per  aodarmUa  piene  diliebhio  à rtfcuoier{.  come  ne  gli  altri  luoghi  fat- 
te haaeuano  } le  teglie’,  don’egii acceleratamente  mandò  due  compagnie  di  quei 
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Corji  ch'ai fliftndio  di  Genoacfi  militaHanoy  eoa pttaatàaltrifildati  de/ia/ùa 
cempagaia  froprU  i e Camillo  Cibo  con  U fuadacaHallo,  Vimaaeto  di  piìt  aacht- 
ra  Pie/oadrea  da  Calla;  percioch'elfeado  egli  del paefi , quei  popoli  ( hi  fognan- 
do ) hantnant  già  promtjfo  di  prender  l'arme  in  fauor  dt  Qenouefi.  E' per  che 
gli  nimici  lor  Qorji  pratticanano  nella  villa  dt  Rutalh  Stefano  vi  mando  a far- 
la abruggiare  \e  gli  huemini  thè  vi  furono  prefi  fece  metter'  in  galea  per  forzai, 
eccetto  prete  Poliao  da  Lento  ch'era  à queltempo  enrator  dell' anime  di  quel  luogo  i 
il  qttal fece  metter  in  carcere  s e finalmente  àoppo  molti , e lunghi  dtf aggi  fi  nella 
robba,  come  anthor a nella  perfona  fu  liberate.  Era  in  quei  giorni  nauigato  in  PrrJntJi 
Coifica  Bartolomeo , Seluage  Capitano  di  tre  galee  della  Rtp-  di  Gene»  a,  cariche 
di  vittouaglia  e monitiene  per  U città  deU\yiiaz.zo  : e capitando  à Torre  di 
porte  furono  ajfalite  da  fette  galeotte  di  Turchi  Capitanate  d't^lj  Rak,  e no 
pttfero  due,  & perche  inueJf irono  in  terra, fi faluarono  le  genti;  il  chef» del 
mefe  di' Settembre  ; per  il  qual  fucteffo,  Bartolomeo  ne  fu  doppo  dada  Signoria 
bandite.  Quello  'Sdly  Rait  corfale  ( che  dico  )fu  queUo  che  dianzi  haucua  fatto 
priggione  quel  chiaro,  e valorofo  Vi  fonte  Cicala  ; Ugole  a del  quale  quel  Rais  n'ha- 
neua  fata  Capitana  delle fette . Stana  con  defir'  afpettando  Stefano  d'Oria  doppo 
di  giorno,  in  giorno-  tlfuccejfer  fuo,  chi  già  fapeua  come  quei  Signori  à Gcnoua  choutu 
haueuano  fatto  elettione  di  Giouanpietro  Fiualdi-,  ibquale  neifine  del  mefe  di 
NtuemBre  iftu»inCórfica\  con  il  quale  Stefano  confumati  alcuni  giorni- in  torno 
al  gouerno  deUifola,  e datagli  in  fritto  alcuni  auuifi  fi  partì  dalla  B^flia  à’ 
quatto  del  mefe  di  Decembre  oda  volta  di  Sanfimnzo  ; la  doue  in  barcandofi  fu  le' 
galee  fi  ne  ritorno  alT amata fuapatria-,lajfandodi  sìà  Cerfi  memoria,  con  puo- 
chiamici.  Haueuano  fratanto  i deputati  per  Sampiero,vna  parte  dilororifcef 
falatagliade'foldi  trenta  per  fuoco  dalla  confna  del  fiume  di- Gola,  àqueUa  di 
Tauignani  fin  al  Solaggio  di  Couafina  , con  Pannate  delle pafiate  decime  \ delle 
quali  doppo  Sampiero  ne  fofientaua  quei  Capitani  -;  & altri  primati-  di  quei  - 
Cotfi  che  t’accompagnauano  ; e dato  fine  à tutte  quefle'ctfi,  pafio  diU  da'  monti 
ne&a  qual  parte  fece  far  il  medefimo  che  di  qua  fatto  haueua  ; nel  qual  luogo 
fitte  tanto  che  del  mefe  di  Gennaio  del  mille  cinque  eentofijfanta  fei , ritorna- 
rono di  Francia  Leonardo, e \.^ntonpadouano Imbafdatori ;i qualiiper quan- 
to fi  difie)  portarono  fica  dodici  mila  feudi,  e tre  Jtendardi  di  compagnie  di  ca-^tet. 
uaUi,&  otto  infigfte  per  compagnie  di fantià  piedi, fipra  delle  quali  erano  frìtte 
lettere  che  dieeuano , pugna  prò  patria.  Con  gli  quali  Ambafdatori  venne  anchora  ^ 

Cs-cd^onfo primo  genito  di  Sampiero  ; in  compagnia  del  quale  erano  dui  gentiPhuo-fJjyX 
mini  Francefi;i  quali  vennero  à trattaree»  Sampiero-,ma  non fi feppe  mai  ilnegocio 
i quali  ritornandofine-à  dietro, Sampiero  rimandòco»  efit  loro  Àntonpadouano  i e 
doppo  co' danari  fiendareU,&  in pigne  fine  ritornò  di  qua  da'  monti , e fine  venne 
alla  terra  d Altiani,&  ini fere  chiamar  tutti  i primati  deU'ifola;doue  ariuati  efiedì 
OUoCpaitani,dandogli  Peìttoinfignf,i  qualif areno  Lutto  dalla  Cafabianca , Fier'-^  f*’»f‘f 
antonio  da  Cafia,  Paolo  dalla  Leccia  ,-Giouanmxrtino , e Giorgiucule  di  Cuccia  tutti 
quefii  a piedii  e doppo  ejpedi  tre  compagnie  di  caualli;  dando  gli  tre  fiendarS 
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VM  Kyi Monto  dà  Sàh  Fiereneto,  vn' altro  à V altrio  dMla  Ca fati  anca,  & il  terza  à 
Lodouica  da  Cafia  con  numero  di  venticinque  caualli  ftrvno , & à Htnole  da  1- 
Jhria  fer  dtlk  da  monti  najfegnh  cinquanta.  Perle  quali  ej^editioni  molti  altri 
frinctpali  che  non  n'hekbera , ru  recarono  molto  mal  fodisfatti.  Fatte  l'eJpeiaiO’ 
ni  di  queHi  Capitani , Sampiero  peratimorir  i fuoi  mmià , e mantentrji  in  fede 
i popoli } volle  andar  ntUa  pieue  di  Nebbie  ; nella  qunl  Gieuanpietro  fiualdi 
noue  Comejfario  per  Genoutji  mando  Pier’andrea  da  Gaffa  con  gli  altri  l^rfi 
dell’humorCenoutJe  con  alquanti  cauallt  per Jlar  alTeppofite  di  Sampiero , i quali 
dimorauanonclU  terra  di  Sanforenzoi&^ueuagiàdiprimamandati 
gaiuela  eJSianfiedo  de  Franchi , Girolamo  Gazerò  > e Geronimo  Rtccatagliata 
conleloro  compagnie  de  cauolli;  e quando  Sampieropafò  in  Nebbio,  ne  furono 
dal  predetto  Cometario  reuocati  f e mandati  a vnirji  con  gli  altri  à SanFiorenzo 
eccetto  Girolamo  Roccatagliata  -,  il  quale  reffb  aU'f^lgaiuola  , doue  continuar 
mente  (lana  fcaramucciando  con  Lodouico  da  Gaffa , Paolo  dalla  Leccia  Giona»- 
martino , e Giorgiuculo  di  Gacciz  E per  voler  il  Goméjfatie  dtuertir Sampiero 
della  pieue  di  Nebbio , ordinò  al  predetto  Roccatagliata  j che  con  la  Jùa  compa- 
^dajfek  daf  i guaffi  nella  pieue  di  Caccia.  La  doue  egli  andando  vi  tro- 
cia.  uò  Giouanmartino  f e Giorgiuculo  co»  le  loro  compagnie,  & ejfendo  il  luogo 
mal  comodo  per  gli  laualli.,  ne  fu  da  coloro  cacciato-,  epofio  in  fuga  perfèguL- 
tato  fin  alla  villa  di  NouelU,  doue  fu  fatto  priggione  vno  de  fuoi  foldalti,-» 
dui  morti  ; e volendo  anchora  ofhnatamente  per  feguitarlo , egli  nel  piano  vol- 
tando faccia,  namazz'odi  loro,  e ne  fece  priggioni  alquanti-,  fra'  quali  erano 
quatro  nipoti  di  Giorgtucolo  ; i quali  menati  frn'  d molino  di  Loftri  fatto  U 
terra  del  cJttonticeUo , Roccatagliata  penfando  che’  fuoi  dui  foldatifojfero  vitti 
fece  a faptr'  a Giorgiutolo  fe  gli  voleua  dar  i futi  faldati , chi  parimente 
ril^aua  fuoi  nipoti  j ma  come  intefe  ch'arano  morti  fece  mtdefimamente  morir 
tutti  quei  Corjii  eccetto  CStarco  da  Siepaia  ytGaponitUo-ambidui  nipoti  di.Gior- 
giuculO  fi  quali  furono  refrituitiperglidui  eaualliy  & arme  de'  morti  Jeldati- 
a*  ei'it*^***  tempi  nella  villa  dolettavn  certo  Lodouico  y il  quale  guardando 
frcJktc»-in  vna  frolla  d'vncapreto  per  centra  al  fole , prefumeua  di  predir  molte  cofe  do 
fifutHTt.  ^ ^ ^ cafo faccende  di  ciò  efrerimento  difri 

che  vedoua  che  fra  puochi  giorni  reffaua  vota  vna  delle  fede  primate  di  CorficOy 
dando  di  ciò particolar’auuijo  nedaSaffi/t  Ò Giouanfrantefco  da  Pino  efrèndoghami 
cijsime,a  ciocJk’egli  s'haueffe  buona  tura.  Mentre  erano  in  Nebbio quefri  tumtdti,  ca- 
pitarono all’ifola  del  MonticeUo  in  Balagna  alquante  galeotte  di  Turchi  fopra  dette 
qu.ili fi truouauafuori  di  libertà  (come già  difit)  Giouann’angnolo  dalla  Gampanajl 
qual’ era  frate  bandito  per  Ghriftcùro  Femori  fuori  deli’ i fola  per  lo  finta  lettera  cen- 
tra àpiero  dal  Pie  dolbertino,  che  doppo  in  barcandofi  per  ojferuor  la  cotfrnafu  iet 
Turchi  prefo  egli, e Valeria-,t  quiuifu  rifiottato  per feudi  ettanta.Dimorado  Sampie- 
ro con  gli  altri  getil’huomini  e Gaporoli  Gorjì  (come  dice')nettapieue  diNebbioiefrèn 
do  giàfiati  alquanti  giorni  àS.  Pietro -,  per  piu  auuicinorfeà  ftar^alle  frontiere  de’ 
nimiciy  & à cip  che  ftefrero più  rifrretti  fe  n’a/tdarono  à fraf  atte  vide  dolettoja 


doue  qutfi  ogni  mattina  nella  campagna  gli  vni,e  gli  diri  vfcenda  fuori  fcaramuc 
donano  inJìeme.Et  vna  mattina  per  temfo  fin  del fi  lite  vfiendo fuori  di  Sanfioren^ 

X4>  i canalli  Gentueji  s’auuicinarono  alle  predette  videi  Per  che  SampierOy  egli  altri 
finitamente  untati  À cauallo fcefero  alla  pianura  la  doue  per  gran fiotto  Ì bora fca  • 
ramucciandt,  Genouefi  cedendo  olla  maggiorforza  fi  ritirarono  in  vn  luogo  quafi  al 
'ficuroifi  come  fempre  inojue'puochi  giorni  gli  erafltccejfi.  Ciacopo  dada  CafohiM- 
ta,trouandofifitto  vnpofientey  e gagliardo  cauoUo  quanto  alcun  altro  dt  quelle  com- 
. pagnie  ( auuegna  ch'olle  volte  era  alquanto  rifilo  ) lo  mattina  doppo  l'hauer  molta 
ffcoramucciato^entrefi  trouarono( doue  quei  poefani  dicono)d  Farcaggio  -,  vide  d- 
^ ^quanto  da  lontano  vn  urto  chiomato  Pierfimone  da  Belga  dere  di  Bagnaia,  cogno- 
minato iper  efier piccolo)  Rananedofie  quafi  sbandato  da  gli  altri  fitoi  gli  pareua , e 
fioua  doppo  d'vH  muroiGiac^o  confidato  neda gagliardezza  del  eanado  ffiinfi  àUa 
!.fia  voltAiefironando  il  cauefio , entro  per  il  cade  del  chiofi  faccenda  la  pafiata  per 
■ ritornar’ addojfoà colui;  ma  ilfie  cauado,bfoJfefianco  ,ch’ajfaticatot’era,òpurin 
sdutto  dal  naturai  fio  vitio  eT efier  re  ffio  ì ancher  che fiejfi , e gagliardamente  fifie 
da’ fiereni punte, mai  vodeobbidir  di  mouerfi da  luogo.  Di  che  accortofi  Pieifimone, 

..fiinfi  col fio  oda fia  via  fi per  far  l'honorata  preda  ctmeanchoratirato  come  panerò 
Jeldato  dalTauidità  del  guadagnoiiper  cieche  Sampiere,Giacopo  predetto,  Leenardu 
da  Q.orte,<LAntonio  da  Sanfiorenzo,  c^chide  daCampocaffò , Lodouico  da  Cafia,  t 
. Jartolemeo  di  Viu.aio,haueuano  taglia fipra,chi  vtui,ò  morti  prefigli  hauefie)  ani- 
mofamente  fi  gli  auuentò  addefio.  Giacopo  afiettando  ch'egUfil’auuicinafieigU 
i fiaricb  Parchibuggetto  in  petto,mane»prendendo fuoco,  traifiefuori  la fiada  per  eU- 
fenderfi.  tjita  ecco  che  gli  altri  cauaUi  Genouefi  vedendo  la  pugna,  corfiro  lui,  e fu 
Lpercofio  Giacopo  d vn'arma  in  aHa,  pafiandogli  il  Itacelo  da  vnaparte,  alt  ètra,  & 
vn’ altra  betta  gli fu  data  in  petto , ma fi  dtfifo  dalgiacco  che  continuamenteperta- 
■ma.  Finalmente  non  potendo  contrafiar’à  tanti  fu fatto  priggiene,vttificando  quan- 
te  mediante  lafiada  del  capretto- haueua  già  predette  puechi  giorni  innanziLodo- 
■uice  da  aletta.  Difiiacque  femmamente  a Sampiero- , & àgli  altri  Corfi  la  prefi  dt^j^f^^ 
^iacopoipercieche  era  quafi  il  nerue  deda  guerra  di  -qua  da’  monti, ceifiderado  maf- 
fime,chejra  puochi  giorni  doueuano  perder  Lutio  fio  figliuolo  aoehira,  con  tutte  k 
'forze fie-,e  d’Achille  {urne  altreue  ho  detto) puoce  Sampiero fi fidaua.  Stette  in  Neh- 
bio  dafii giorni  in  circa  Sampitro  doppo  tl  ficctjfi  di  Giacopo  \e'dóppo  laffindo-in 
fio  luogo  Antonio  da  Sanfiorenzo  fi  vane  i monti;  temendo  che  quei  'ded’e^iazzo 
facefieto  i guaJii  dede  biade.  'Lutto  xpoi  che  vide  ehd  cor  fio  p.tirtft  trouaua  in  li- 
-berù  di  Genouefi,  tolta  licentia  da  Sampiero , e refliluita  l’infigna  ,fi  ne  ritornò  à 
cafi fia.  \^ntenio  da  Sanfiorenzo  doppo  la  partenza  di  Sampitro  ,fe  me  venne  colo 
glialtri  Goffi  òfiar'  al  Borgo  di  (Jttarianaper fior  àdejrontitre'deda'Bafiia.  Som. 
■piero,cen  Lodouico  da-OaHa  ’dila  da' monti  adogiareno  in  campagna  à Foce  di  bm. 
noperfiatio  di  giorni  tretactnque;nel  qual  luogo  fu  aumfite,ebe’caua!tt  ded'Aiaz- 
■zofiiuano  per  vfeir  fuori , Laonde  egli  vicin  oda  terra  aUe  Uro  vigne  ch't  la  dtfi.m- 
xa  d'vn  miglio  gli  haueuafatta  vn’imbefctta  Ì ottanta  cinque  cau.tdi,  con  trecenOo 
4rditbuggeri,muò  che  quei  di  dentro  Htfujfero  auueniti.ò  comunque foffe  non  vfs.- 
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ft»0  dltrimfHtefittri^elgiorfUye/i  Ite  ritarittfonc  m dietro,  FMrono-iiiijHeitem- 
f*  ÌHuentotà , crudtltpmi freddi,  arcompjgnati  da  continua  pioggia,  con fbef- 

ntl  is«7.ffimi  tuoni  ,*  laonde  di  l mtfe  di  Fehraro  d' ventidui,  del  mille  cinquecento p^aotd 
fitto , il  Venerdì  mattina  nel  far  del  giorno , percuotendo  il  tuono  nella  rocca , Jta 
torre  di  Caini , saccefeil  fuoco  nella  monitione  coP'tdnta  ruina,chein Jinalfonda^ 
mento  jpiantd  quella,  con  tl numero  di  trenta  cinque  cafe  cmouidne  perejfer  la  ter- 
ra raccolta  ; co  fa  veramente  in  at  dibile  à fentire,  chi  vijtà  nm.lhlìuiejfi,e  degna  di 
grandifima  compafione;  mediante  la  qual  ruina  oltre  alla  perdita  dtHa  rohba , vi 
morirono  centotrenta  due  perfine.  Dimorauano(  come  dico  ) al  Borgo  Antonio  da 
Sanfortnto,  Leonardo  da  Corte,  Valerio  dada  Cafaèianca , Pierantonie  da  Calla, 
Paolo  dada  Biocca,Paotodallà  Ltccia,Vinfetedodà  Pafioreccia,e  Vejponeda  Tàdone 
_yrjfalit  con  le  loro  compagnie.  Laonde  tl  Gomeffario  della  Bafiu,perleuarfigU  dalle fiontie- 
i,  Gene-  mandò  alquante  compagnie-,  doue  ariuati  gli  vni,egli  altri  combatterono  va~ 
"snle*  lorofamente',  non  dimeno  per  queUa  volta  le fanterie  Genouefi furono  afirettt  à riti- 
rarjt  alla  Bafita  con  perdita  d'alcunifildati.  Mapuoco  da  poi  Giouanpietro  Viualdi 
rifoluto  tacciargli  di  quel  luogo  à tutti  modi  fece  chiamar  te  compagnie  de'caualli 
ch’erano  à Sanforenx4,fnceendo  d affai  rinforzar  quclU  k pitdi-,di  tutte  le  quali  fe- 
ce Capo  Pier’-andtea  da  Calla,  vegli  rimandò  vn  altra  volta  j doue  giunti  quelli , 
gagliardamente  per  entrare , & queiperreffiere,  gli  vni,  egli  altri  per  gran  pezzo 
Fiancarono  j ma  effende  i Corft  inferiori  furono  neccf  itati  ceder  la  terra  ritò- 
randofi  verfi  la  piene  di  Bigorno  i ma  non fi  a tempo  che  non  vi  mori  fi  Paolo  dada 
Brocca , e Venturiuo  dada  T •rchint,  mori  il  cauado  fitto  i^nienio  ; il  qual’ anch’e- 
gli vi fi  per  tua , non fift fiato ficcorfi  da  gli  altri  j / re  Ho  ferito  in  vn  braccio  Va- 
lerio dalla  Cafibianca.  La feguente  mattina  quei  Cor  fi fi  ne  ritirarono  neUa  piene 
di-Rollino,evi  Jkttero  tre  giorni  e doppofeefero  al  Vefiouado  Antonio,  Valerio, 
Vimentedo , e Vefione  con  le  loro  compagnie  per  non  flargafil  pafio  a fuei  nimici. 
Defiderana  grandemente  Gionanpietro  Viualdi  di  far  moriV  Antonio  da  Sanfio- 
tt-cimj  renzo , procurando  tenogni-firte  dinfidiecb'immagginarfipuoUua.  Si  trouauu 
^Ifmun'Ctd'horaalJHpendiodi  Genouefi  neda  Balli  A vn  certo- Paolo-  da  t^anteuu  huomo 
non  molio  buona fama  ( fi  tóme  giudicòil fu» fine  ) colM  Sapendo  qual  era  il  de- 
fidtrio  del  Comejfario , s’offerfiffarmoriF  Antonioffierando  premio  particolare^l- 
irt  adduglia  pofia,  e fi fece  dar’  vn  gagliardo  cauado,  evelocfimo  al  corfi , vn’ur- 
ehibuggatokruota,&vnaquantitkditeficoitdoppo fingendo  figgufine  dada 
Bajliaf e ne  venne  al  vefiouado  dicendo  con  Antonio  tffhrfine fuggito  dada  Baffin 
per  hauer fatto  qui^ne  con  vn’  altro fildato.  Dette  facil  credenza  ade  nonvcre, 
ma finte  parole  di  colui  Antonio fi  per  la  prefentia  {ch'ai  quante  rifgùardeuoCera  ) 
come  anchora per  effer  così  ben’ armato,  e ben’  k cauado  ;^al  ^uale  feeegratfinu  oc- 
coglianza  tenendole  continuamente  ada  fudtauola.  Tento  molte  volte  Faolocon 
cSAntcnio,chefcendeJfiroalpiano,dicendoch'erab€netalhoreJJifeiU/i  tauadi  j 
le  quai  parole  dueua  per  conducerlo  in  luogo  che  con  l’archibuggttto  puotcfji 
amazzarlo,  e deppo  mediante  la  veltcitk  del  cauudo  fuggirfene  oda  Baliia. 
Haucua-vna  mattina  accenfi/ttìh  k tanti  prieghi.  Antonie  , e * tante  caldi 


efèrtétieMhma  mentre  vpUua  mc/itar*  à ediuffe,caJJe  per  Jifgrdtié^o fife frà  vi- 
UrMìefaccendtJi  qnàlcht  fuece  mtle,Jì fermò.  Pa$Io  vtggend^  rotte  il  prime  dift- 
g»e,fi  rifelfc  ticeref  d feconde  con  il  teftee  ; & vna  mattina  mentre  fi  fatena  da. 
mangiare^gli  diamente  acceflandtfi  d fuece , mejfe  nella  pignatta,  efia  pduele 
vnaparte  di  /fuel  tefiice,  che  fece  haueua^  & vn' derapartene  mejfe  nel  boccale  con  * 

. ilqual  shaueua  da  trar  il  vinoy  e deppo  dimelhrando  voler  caualcar  , vn  puoce per 
efiercitiOf  montate  a canali  e fe  ne fuggì  via  alla  Baili  a credendo  fermamente  hauer 
compito  à quanto  era  l’intento  del  Cometario , efuo.  rjdafi  come  non  gli  riufeì  ilfffff 
primo  difegne  ne  anche  il fecondo  fece  effetto  ; per  cieche  quella  parte  del  tefiico  ch'~ 
glimeffenel  pduolo  flette  tanto  al  fuoco  che  perfe  la  forila  ^ noto  dimeno  s’accerfe*'"^^‘*‘ 
^Antonie  d" tffer  attofsicato,fiper  il  dolore  che  dt  dentro  l’effendema , come  anchora 
perUpartenza  di  Paolo  -,  ma  non  gli  fece  molto  nocumento,  buttandolo  via  por  le 
.parti  ejhemmefolo  che fra  puochi  giorni  gli  caf corono  vnaparte  de'  capi  Uty&il  me- 
■defimo  effetto  fece  à due figliuole  m Santuedo  nella  eafadeu’egli  habitauajrauendo- 
1 ne  anch’elleno  mangiato.  L’dtrapatte  del  tofsice  che  mtffe  nel  boccale  non  fece  ope- 

ratiene  deunaper  deche  mandando  à comprar’  il  vino  in  vn  altra  cefo  d'vn  Simon 
Franeejco  Filippini, colui  mirando  à cefo  nel  boccale  lo  vide  lordo^  lo  fece  lauar  con 
l’acqua}nonpenfandogià  ch’egli fojfetofsico.  Fectfubbitamentepartezadal  Fefeo- 
■uado  Antonio, & A fierMendo  per  la  piene  di  Cafacconife  n'ando  in  quella  diRoftino. 

■Hebbe  nona  il  Come fs ario  detta  fuhbitckparteza  d Antonio, e detta  fua  indi^ofitione, 

I <r fi perfuafe  ch’egli  morir  douefie.Doppo  la  morte  di  NicolòCicala  Fefcouo  dt  Maria- 

na,e fatta  l’vnionedi<quel  d" kA  ccia  per  intrrcefsione  di  Giouanbatttfia  Cardinal  di 
S,  Clemete fuo Jratello[come  altroue  ho  detto)refiauafenza gouernotl fuo  Vefouaek  . 
di  refidentia\nel  qual  tempo,Carlofno  nipote  mdterno  era  Vefcouo  di  Sagena Jl  qual 
per  non  pafsar'  in  Corfica  aOarffdentia,  rilafsò  quel  Vefcouado , e rafiando  vacante 
quello  di  fentimigliaterritOTio  Qenouefe  gli fu  dal  Papa  confetto ì e quei  di  Sagonu 
mediante  ilfauOrdel  predetto  Cardinale  fi  parimente  dato  à Geronimo  •Leone  An- 
conitano  fuo  creato, & affettionatifsimoferaitoreiil  quale fia  puochi  giorni  venne  in  ^ 

Corfica, atta  refidentia,e  6 ujraganeo  di  quello  di  Mariana  anchora,con  lUetia  di  può-  ^ 

ter  fiore  vnaparte  dell’anno  netta  Bapa'Ja  doue  arino  in  quei  calamitofi  tepi  cfùe  or- 
deua  la  guerra  in-  Corfica.  Poteua  coffù  efser  d età  di  trenta  otto  anni  in  circa,huom'0 
veramente  efieplare,e  degno  delpafioralgouern*^  riformò  cofiui  d'afiai  le  cofe  detta 
■ChiefafinelVefceuado  di  Mariana,come’  nel fuo:praprio  anchora  riducendo  ['vno,e 
l’altro  clero  àpiù  omfia  vita  della  dt prima-,caufata  datt'affentia  dt'Vefcouì  di  molti 
unniifaceua  officiar  la  chtefa  detta  BaJHa  iffomidtffiaàgujfadicathedrale,har- 
otendola prima  di  molte  eefe  fatta  rifiaurare,e  leuati  via  molti  fuperflui  altari  ck'e- 
rano  in  quella  -mal  curOtiie finalmente  egli  indrizx.  ole  eofe JJirituali  tanto  per  buon 
■eaminOìchiper  Pauuenire fempre fonoandate  augumentando.  Defidcrauano gran- 
demente i parenti  d'^^chitte  da  Campocaffo , ch’egli  ritomaffe  att'offcquentia  di 
Genouefi,  per  fiat  con  l’animo  piu  di  quello  ch'eglino  Hauano  quieti -,  e ne  meno  di 
doro  egU  lo  defideraua  anchora  offendo  [come  altroue  ho  detto)  facile  à mutar  volere^ 
<fi"mafiimeconcf  endonen  effer'  aprtffo  di  Sampiero  nel prtHino gradodi  quando 
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dà^rìncifìo  venne  con  tjfo  lui  in  Corjìcaioltre  che  gli  altri  ntnPhaueuano  piu  in  tS~ 
tarcputatione  anchora  quante  di  primaìancherchenontnaca^ere  per  Pardirei  t va- 
lorfùe{chi  Honpueco  era)di farne  gran  concette.  E perquefia  caggione  teme  ance  per 
la ptrfuajienc  de’ fuei parentrrifelute partirfe  da  Sampierofcrijfe  ad  Alejfandre  de’ 
Gentili  cf  HerbalungOi&  à MarPantenie  da  Leta  ambidui  fuei  parenti^  t di  cendi- 
ticneich’egline precurajlero  ilfuo  perdono  dada  Signoria  à Genoua;4  quali  affatua- 
dofi  hebbtre  P intente  loro^e  venuto  ilfue  fatue  condotte  ijia patente  di pueterriter-* 
nar  alt tjfequentia  e militar  al  feruicie  di  Gencuef,  Man’antonie  Pondo  h trouarei 
^ fi  ritornarono  alla  BaHioi  la  doue  da  Gieuanpietro  Viualdi  fu  molto  ae- 

dJd.Cf  carezzatOiecongratifimaaceegltanzariceuuto , gli  dette  vna  compagnia  à piedi. 
DiqueHrtempi,eJfendeJì  cenofciutaPinnocentiamiada  quel  Senato  a Geneuayfui 
liberato  dada  carcere, con ficurtà  ch’io  non  partir  ebbi  di  quella  città  fenzala  loro  li- 
centia^ntda  qual  carcere  ero  Hate  mefi  deceneuc.  ffoueua  Sampiero  inqueJlomez»‘- 
fatte far  vn forte  al porto  di  Sagena  acci  oche  tutti  i vafcedi  Prouenzali  chi  venius- 
no  puctejfero  iuificuramente  dimorare  j e mentre  ch’egli  dtmoraua  à Foce  di  bruna  ■ 
gli  vennero  lettere  che  Antonpadouano  era  già  ritornato  di  Francia,  e sbarcata  al 
predetto  forte  di  Sagena  con  diecimila  feudi  j e fubbitamentc  marcio  à queda  volta 
& Antonpadouano  marciando  alla fua,s' incentrarono  inferno  à Viro,  odi  quel  me- 
defme  viaggio fe  ne  venne  di  qua  da’  monti  à ' Perredi  d t^ffeiani  j la  doue fri-  ■ 
pofo  per  otto  giorni;percioche  nelle  guerre  pafate  di  Francia  tra fate  percejfo  in  vna  . 
gantbacon  vna  pietra,e  peri  molti  di ftggi',cb’ egli  per  PifeU  haueuafoportati,pame 
che  velejfe  vn’ altra  volta  quel  male  rinuouaf } e mentre  confunie  quei  giorni  in 
farfi  curare  feri  (fi  à tutti  i Capi  delPifola  chi  conejfo  lui  profiguiuano  la  guerra  cen- 
tra àGenouef.I  quali  hauendonetitiadelritorno  eP Antonpadouano  tutti  vi  cen- 
corferoUaendt  egli  doppe  Phauerrefgnate  tutte  le  compagnie , e dati  danari  à molti  , t 
particolari  fe  ne  ritornò  dilà  da’  monti-,  nida  qual  reggiane  accrebbe  quatre  compa- 
gnie neda pieuedOrnane;fa  quali  fu  Giacopo  da  Zicau,con  tre  altri.  Gli  altri  cerfi  • / 
je  n’andarono  con  le  loro  compagnie  inSaUgna  perflar'c^oppofiteà’cauadiGe^ 
nouefch'iui  dimorauano.  Jn  quei  giorni  offendo  liherito  dalla  carcere  RiHoruccedo  » . 
da  Omefa  ( deu’era fiato  mef  venti)  fe  rto  ritorrìo  in  Corfica.  Erano  ambe  due  le  par-  ■ 
ti  RoffaA  Negra  deda  Cafwianca fiate  tantopacifiche , e quiete , che  quafi  quei  duo 
nomi pareuano  e flint i -.quando  in  queHi  tempi,cnigouernaua  Giouanpietro Viualdi 
incominciarono  à defiarfi nouamente  andando  eglino  con  la  guerra  per  P fola  dando  - 
principio  bora porgli  adoggiamentifora  per  vna  pretenfone , & bora  per  vnaltrn  - 
à pungerfi  con  parole, à ingrcffargli  animi  malamente  fra  loro  andando  à fquadn- 
glie^anto  che  finalmente  vennero  à vccidere’P  vna  parte,  i parteggianidelf altra,  e 
^'^*tra  delP vna.  Per  che  le  fattioni  Negra,  e Roffa furono  nouamente  diuulgate  j & 
inoltre  à molti  loro figuaci  eh’ erano  morti fi  ded‘vna,comt  dePP altrarparte  fu  oedfo 
fra  gli  altri  Orfogiacemo  da  Poluerofo  di^mpugnani  parente  congiunto  adacafa' 
Negra-tper  vendetta  del  quale  fu  amazzato  Hieronimo  dal  Vefiouado  ,trouandofi 
oda  Venzolafca  per fuo  affari.  Morì  fra  puochi  giorni  doppo  vn’ altro  deda  f attiene 
Nigra, detto  Motorino  da  Gnucatoggioilaondo  da poifenz’alluder'  alcuna  cofa  di 
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fcupigutrreggiiuano  jr4loro4lIa  fio  feria.  PerU^Halcpfii  non  fuotendo  U parte 
Negra  contr^-trntUapropriaterradelUCafabiancaaUaforzade'Refii per  ejfer  egli, 
no  diuifiipercioche, Camillo  Capo  di  quelli  era  alla  BaHia  al  ftipendto  di  Gencuefit 
e Valerio  fuo  cuggitto  giua  con  Sampiero,abbddo»aroao  la  loro paternat&  antica  ca- 
fa  e Vimenfino  Canonico  fratedo  di  Camillo  dimoraua  alla  Vtnz  olafia-,  lajftndo  per 
guardia  di  quella,  eQapi  deglialtri,  Bartolomeo,  pur  da  fi  t Cafabianca,e  Negrone 
dalla  Porta, in  compagnia  de' quali  erano  Pierbattiìla  fratello  dt  Ne  grane. tir  vn fuo 
figliuolo,  con  vn  fuo  nipote figliuolo  di  Damiano  da  Cafitndo,  Cardane  da'  Melelli, 
Ranfone,e  Frate ambidui  dada  PoTta,Sozza>ne  da' Melelli,vn figliuolo  di  Bonaldo, 

Ó"  Alejfandrino dalla Porta-Jben  amonitionati.AW oppofito nelle cafe de'  Rofii  vera 
no  da  loro fiefii  Troiano  Canonico  Fratello  di  Giacopo,  Vtncenzino  cùn  dui  fratelli, 
Carletto,  Grimaldo  con  alcuni  altri fitoi  aderenti-,  i quali  per  ejfer  piu  in forza  della 
parte  Negra  in  quel  luogo,  non  fiauano  tanto  rifiretti.  Lutio  habttauaalla  Fort  a per 
caufa  deke  loro  antiche  immicitie,  chi  Giacopo  fuo  padre  per  viuer  piu fi  curo  iui  s’e- 
ra  ritirato,  fiora  quei  delle  cafe  sì  delTyna,come  dell  altra  parte  effondo  vicini, s'of- 
ftndeuano  con  ingiuriofe,  e men  cheenefie  parole,e fi  ttrauano  deU'archihuggiatei  e 
per  conchiuderla,fifaceuano  l'vn  l’altro  al peggio  che  pnoteuano.  Rifolutoper  tanto 
Lutio  con  gli  altri  fuoi  della  f attiene  Rofft,  leuuarfi  inimici  daglt  occhi, pei  piìt  lar- 
ghi,e liberi  viuere,hauendogli  prima  piu  volte  ammoniti,cbe  s‘andaJfeto,vsa  ( ma 
coloro  trouandofiin  tanto  numero , in  vna  cafa  tanto  forte , con  animo  oftinato  gli 
rijpondeuano , che  le  donne , e'  fanciulli  fi  fiauentauano  con  gli  minacci , & che 
Je  voleuano  cacciar  loro  , chi  gli  era  neceffario  andarui  con  armata  mano , e 
non  con  parole  dt  brauura)  vna  mattina  armando  in  quel  luogo  Lutto,  con  circa 
à trenta  dui  huomtni  fico , nel  far  delC  aurora  del  mefi  et  c^gofio , tutti  convna<f‘ 
fafiina  per  vno  ad' improuifio  C aprefentarono  con  prefiezza  alla  porta  deda  cafa  ap- 
picciando  in  quelle  il  fuoco, fiaramucciando  che  no fi  puote fiero  far  fuori  à fpegncrlo. 

Non  dimeno  quei  dt  dentro  valorofamente  s'afiaticauano,e  dtfcndeuano  con  acqua, 
grani  fafii,archthuggi  arme  in  afta-,ma  non  tanto  che  la  vorace fama  accompagnata 
da  vnfuriofitdr  edigginofi  fummo  non  abruggiafiela portai  rinforzando  quei  di 
fuori  con  le  f afeine,  ecco  ch’in  comincia  à arder  t legni  di  dentro,di  maniera  che  quei 
mifiri  non  puotendo  dall'incendio  di fenderfi,efien4o^iàftanchi,efenzaJperaza  di 
f re  fio ficcorfi furono  afiretti  di  renderfi  buttando  fi  giu  per  lefinefire  impreda  degl  ' 
irr accendi  nimià,da' quali  crudelmente  furono  tagliati  in  pezza. E filamenti  fi  fal- 
ttarono  chi  per  vn  mezo,chi per  vn  altro  di  quei  di  fuori  Bartolomeo, Cordone, e fiz- 
zone  fuo  fratello,&  ilfigUuolo  di  Pierbattiìla  cht  piccolo,e parente  di  Gièuann’an- 
gnolo  dalia  Campana  era  fu  da  lui  liberato,  e fu  faluo  parimente  Frate  dada  Porta. 

Fuoco  da  poi  oltre  al  molto  male  che  il  fuoco fatto  haueua  alla  predetta  cafa  i Rofii  non 
fatq  anehora,la fiiantarono fin' al  fondamento,  la  qual’ era  delle  beHe,  e grande  cht 
fuffiro  in  tuttala  Corfica.Pareua per  quanto fi puoteua  congetturar,  chel  Comefiarto 
nelle  fue  anioni  fauorifit  la  parte  Rojfa,i  quali  non  quetandofi , ne  contentt  del  mal 
ehefatto-haueuano,procurauanodi  far  morir  Vincentio  Canonico  anchora,ilqual 
(come  iifii)  alla  Venzolafia  dtmoraua-,  ma fiandoui  vtgila»te,non  mai  ne  puottro 
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venir  d difegno^&  intento  loro.  Si  dijfe,che  AòiUe  da,  Cantpocafo , e Pietro  dada 
Venfolafca  ih' alla  Bajha  al Jhpendto  di  Genoutfi  mUitanano  ambidni,&  affittiona 
ti  alla  parte  Roffa-,acaothe  tl  predetto  Canonico  vfajfe  dt  Ha  Venzelafca,procnraTono 
con  confenfo  del  Vtnaldi  d"  andar  conte  loro  compagnie  oHar  in  quel  Inogo^fngen- 
do  d’andanti perferuitio  di  Genouefi,  & che  dal  Cometario  glt  fu  concejfa.  Anda- 
ronoper  tanto  à qucHa  voltajhanendoprtma  trattato,&  ordinato  infitme  con  Lutto 
chel  medefimo  giorno  egli fi  douejfetrouar  iui  vicino  con  gente  imbofcatoaccioche 
quando  il  Canonico  vjciuaglicapitafie  nelle  mani.  Apunto  era  riufcito  il  difcgno 
loro  compito,fe  la  prudentta  del  Canonico  ( come  afiutto)  a quello  non  antiuedeua  ; 
percioche  benifiima  ariuando  Achille, e Pietro  con  le  compagnie  loro  in  pie  della  ter- 
ra alla  Venzolafca,  il  Canonico  fuhit  amente fe  ne  vfii  perla  parte  di /opra,  menan- 
doficco  vn  altro  chiamato  Mariano  pur  dalla  Cafiabtaca  e capitanano  nel  proprioluo- 
go»  che  Lutio,  con  altri fiuoi  fattendeua-,  quando  tl  Canonico,  e Mariano  fujfiero  an- 
dati infitme,  ma  il  Canonico  mando  innanzi  colui  che  gli  douejfie far  la  ficoperta-,  & 
egli fie  negiua  aprejfo  difiante  da  cinquanta pafii  in  àrea , quando  aficendendo  a U 
volta  della  chiefia  di  SanfiranceficOiMariano  capito  nella  polla  dAficlfie  da  Olmeta  di 
Nebbia  parente  di  Lutto,  & cenoficendolo,gridb  forte  dteende,  fialuati  Canonico, che 
qua fono  inimici-,  ma  non fi  prefio  colui  lodifie  eh’ egli  fu  tagliato  in  pezzi  da  coloro. 
Il  Canonico  trouandofi  nella  firada  chi  va  dal  Veficonado  alla  Venzolafica  fi  mefifie  in 
fuga  in  fin  alt  acqua  della  fontana  ch'atrauerfia  la  firada,  e doppo  cacàandofiper 
quelle  vigne  atrauerfiamdo  per  molti  bofichi,fit  ne  venne  al  Veficouado . Era  concorfio 
a quel  romore  doue  fu  morto  ' Mariano,  vn  altro  dall' Greto  detto  Tomifio  aderente 
del  predetto  Canonico,  t parimente  fu  occifio.  In  quell'otto  giorni  che  Sampiero fiette 
a Perelli  di^lifciani , haueua  Ljfiata  la  cura  delle  cofie  diladàmontikCMarco 
d K^mbiegna,  & à Giouanni  da  Cochia  ; ma  pero  con  puoca  gente.  Perche  h atten- 
di cocchi*  jg  dell'Aiazzo  noua  che  Sampiero  era  di  qua  da'monti,vfiàrono fuori  cento  ca- 

uaUi  e mille  fanti  à piedi, e marcarono  alla  volta  di  Vico  faccenda  iguafii,  & allog- 
giarono la  notte  a Cochia  abruggiando  tutta  quella  terra,e  la  feguente  mattinapre- 
feguendo  il  viaggio  di  Vico,Gtouanni fe  gli  mefie  aUa  ceda  con  àrea  a qu  arata  archi 
buggeri,fempre fcaramucàando,  & amazzando  qualch'vno  ne’trifiipafit  on  d egli 
^rjìott*  pr attico , e Marco  gli  andana  innanzi  faccende  il  medefimo  in  fin' a tanto 

di  t'ico.  ch’ariuarono  à Fico\la  doue  parimente  arfero  quella  terroso  la  maggior  parte. I popoli 
dellapieue  di  Niolo  hauedo  noua  dell' vf cita  dt  Genouefi  delt  Aiarszo,marciarono  di 
loro  dila  da’ m'iti  àrea  a ànquanta  huomini  & auuicinadofi  a Vico  in  cominciarono 
a toccar  tamburo-,  laonde  Genouefi  immagginadofi  che foffe  Sampiero, abbadonarono 
la  terra  ritiradofi  aUa  volta  del  conuento  dt  frati  di  Sanfirancefeo,  con  vnagrandif- 
fimafraramuccta^effendeuiconcorfo  numero  grande  digente\  nella  quale  ritir andofi 
Genouefi  quei  Corfi fecero  prefa  di  quatro  caualli , con  altre  bagaghe  cht perfubbita 
partezafi  lafciarono,&  vcci/ero  da  venticinque foldati-La feguete  notte  ritir  andofi 
^ Genoutfi  alloggiarono  in  campagna  al  Mafehio  fiando  ficuri  fiotto  l’ombra  de’fuoi  ca- 
ttaHi,e  la  mattina  fe  ne  ritirarono  alt  Aiazzo.  Del  mefe  di Nouembre  del  mille  àn- 
que  cento franta fei  Sampiero  mandò  per  guardia  dt  Sarteni  Pedeleue  dal  CafieUo 
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dOrczMiCOH  tttantà  *rchihuggtriit  ritroua»dofi  egli  neSa  fitue  d'OrnanoJitbbero 
infitme  parole  tra  HercoU  daljhia,el  Pituanello  di  Calui-,pcrle  qHoi parole  Hercole 
non  molto  reflo  fodisfatto  di  quanto  in  tal  accidente  s'afptttaua  à Sampicro,  e fine 
fiana  con  l'animo  rifoluto  di  douerji  da  egli  partire  y&  andar  fine  all'  Aiazzo. Duke  **/» 

accortofene  Sampiero,fe  nefiaua  auuertito  per  vietar  gli  tal' andatale finalmente  vn  'con 
giorno, per fciorfi  Hercole  del  fatto  uotofenerapartito',ma  Samptero  andandogli  a 
prejfblo  fopr'agiunfe  in  campagna, e lo  feu  ritornar' adietro  con  tjfo  lui  a Vico  (.cono- 
fandodi  quanta  importanza  gli fojfe  tal  partenza)  douegiunti,Hercelegh  doman 
do  chi  cofa  i egli  volejfe farei  quale  gli  furijpofio , voler  chi  perfua  vtilita,  & 

honore  andane  alla  Rt^ia  corte  di  Francia\al  qual'  Hercole  fnggiunfe  eh' almeno  lo 
lafciaffe  andar  à cafaàtor' ifuoi  vefiimenti,ma  non  volendo  SampierOidifie  ch'egli 
farine  fi  che  gli  fusero  mandati.  Il  qual fcr'tuendo  per  quelli  àcafafua,nefirtfiiye 
chiufevn  altra  in  quella  in  drizzata  all' Aiazzo  à Raffaello  Giufiintano  auuijando- 
gli  tutto  ilfucceffo,&come  à tanti  del  mefe fi  doueua  imbarcar' al  porto  di  Sagonai& 
che  ini  doueffe  mandar per  mare  gente  per prenderlo  con  armata  mano.  S'era  in  que- 
fto  mezo  k Genoua fatta  elettione  di  Fr ance  fico  Femari  per fucceffor  di  Giouanpietro 
Fiualdi  in  Corfica  auuicinandofe  il fine  deWamminifiration  di  quello  ; & hauendo 
da  venir  per feruicio  di  quella  Rep  nell'tfola  vna,  òpiu  galee,  egli  per  goder  l'occa- 
fioneuli  quelpafiaggio fe  ne  venne', &in fin  a tanto  chefofie finito  il  tempo  del  Vi-  * 

naldt  s'eleffe  andarfene  k fiat' all’ Aiazzo;  nel  qual  luogo  comadaua  con  l'ifieffa  au-  « corfica. 
ttritk  di  General  Comeffario.Hauta  per  tato  lalettera  d Hercole  Raffatllo,no  fiette  k 
perder  tempo, ma  con  celeritk  mando  vnajragatayOpiuyCOn  gente  affai  ben' armata 
aUa-voltadel  porto  di  Sagena  per  l'affegnato  giorno  da  Hercole , ch’imbarcar  fi  do- 
oteua.  Non  puoteua  fermamente  creder'  Hercole,  che  Sampierodiceffe  da  douero  di 
mandarlo  in  Frauda,  effe  ne  fiaua  quafi  con  l'animo  quitto.  Mandaua  in  Fracia  alla 
certe  Sampiero  a chieder  càuto  Ambafeiatori, Leonardo  da  Corte,  Antepadouano  da  ' 

Brando  , Parie  da  Sanfiorezo, Domenico  Catacàuoli  di  Bonifat  'to,&Antonjrancefco  corfi. 
Cirufcolo  di  Coluti  co  quali  mandaua  il  predetto  HercoU  da  ifir'ia  anchora  raccoman 
dandolo  caldamente  al  Itè,fitr ondo  che  ritornando  cotento  doutffe  quietarficon  l'a- 
nimo, & effcrgli  pertl  dauenire  confiante,  e fedele  nella  guerra,  e per  dentarlo  delt- 
andata  dell' Aiazzo  per  non  vederfilo  nimico  contro.  Si  partì  donque  da  P'ico  Sam- 
piero con  tutti  gli  prenominati  alla  volta  del  porto  di  Sagena-,  la  doue  fatti  prima 
imbarcar  gl'lmbafciatori,  e gli  altri  tre,  (che  quafi perche  Hercole  non  fe  ne  fuggiffc 
v’andauano  ) diffe  parimente  k Hercole  ch’egli  s’imbarcaffe  , ch’altrimente  fi 
ne  pentirebbe^.  Finalmente  HercoU  veggendonon  puoter  dimeno  fi  rtfilfi  d'an- 
dar, & così  partirono  nauigando  al  viaggio  loro , e Sampiero  fe  ne  ritornò  alla 
volta  dt  Fico.  A penagli  vni , egli  altri  s' erano  da  ini  partiti  quando  per  mare  v’- 
erano  ariuati  i foldati  Genouefi  mandati  da  Raffaello  Giufiintano,  i quali  già  ve- 
deuanOyil  vafcello  de’ Corfi  non  molto  lungi  daterra , che  con  trillo  tempo  naui- 
gauuiper  che  auuifandofi  eglino  che bifognaua  k tutti  modi, che  tornaffero k die- 
tro fi  fopr' alletterò  affettando;  & ecco  che  vedeno  che  mutando  il  carro  da  ter- 
ra prefiro  la  volta  del  ritorno.  Laonde  eglino  afcondtndofi  col  vafcello  ,l’atten- 
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rrfp^'^ùeuattoì  ecomefuremviàHÌ,mfrouifamtHtegliafalmno\ma  coloro trhtì  èto~ 

Clini  cirji  fffrtfto  ptpdio , fi  cAcciartno  k nuoto  alla  volta  di  terra  ; de’  quali  fol amente fi 

faluarono  Leonjrdo,0'Antpj>adouanoiDomenicoCatacciueli  s’ affogo  nelle  fals’  ode; 
furono  prefi  Hercole,Parù,&Antonfia(èfio,  e menati  priggione  ad  Aiarzoila  doue 
ariuati  fu  k Hercolcyda  Fracefco  Pomari  fatta  grati fitma  accoglianza,e  gli  altri  dui 
fece  incarcerare. Perche^Antonfiancefco  di  Caluipernon  morir  per  mano  del  tuoiot 
hauedo  nella  carcere  ou  egli  fu  pofio  trouate  due  groffe  balle  / artigliaria,  delle  quali 
vna ponendola  in  alto  dentro  d'vna  cannonera.je  l'altra  in  terra  al  dritto  di  quella^ 
fi  corico  egli  doppo  fu  del pauimento  accomodadofi  con  la  tefia  come  che  dormirvolef 
fe fopra  ai  quella  eh' era  al  baffone  tir  ado  doppo  giufo  l’altra  co' le  gami  delle fue  calze 
fchiactiandofi  la  tefia  fra  Pvna,e  l’altra.pofe  fine  a giorni  fuoi-,Parù  da  Sanfiorenzo 
fu  appicato,e pofio  al berfaglio  d'archibuggiate.Difiiacque  nonpuoco  k Sampierola 
perdita  de’predetti^non  dimeno  volle  eh' vn’ altra  volta  Antonpadouane  s'imbarchi 
à far  quel  tanto  che far  prima  con  Leonardo  far  doueuano.Nelle jpeffefcaramucce  che 
dila  da' monti fifaceuano  era  da’  Genouefi fiato  prefo  Sampierino  da  Corte  genero  di 
Leonardo’y&  anchor  che  per  molti  mezi  Leonardo  s’affaticaffe  per  rihauerb  ,non 
mai  per  alcun  modo  ne puote  impetrar gratia.  Nacque  in  quei puoehi  giorni  doppo 
nella  Bafiia  vna  gorra  tra  Giouàfracefco  di  quella  terra  figliuolo  di  PolbattifiadaPi~ 
no,&  Hettor  Rauaf chiaro  da  Chiaueri-, per  che  doppo  il  dtjparer  dette  parole , troua- 
dofi infieme  k Portocardo  venero  all'armena  doue  vi  cocorfero{com‘è  vfanza)  molte 
genti,  & occorfe  che  l’vnoy  e Poltro  valorofamente  combattendo,  Hettor  rifio  ferito 
su  vna  orecchia’,  per  la  qual  cofa  p arcua  che  Giouanpietro  Viualdi fauoriffe  Gieuan- 
francefeo,  e fece  bandir  fuori  detta  Bafiia  Hettor,  & Agofiino  da  Mantoua  con  altri 
chela  fauoriuano,  ladifiantiadidieci  miglia.  Perche  Agofiino  s’eleffe  d andar- 
fene  alP chiazzo , hauendo  per  moglie  vna  nipote  di  Francefeo  Fornari  ; & Het- 
tor fe  ne  ritiro  al  Vefcouado  ^ma  temendo  de’Corfi,fe  n’ando  k Lucciana  k fiat’ 
in  vna  torrz^.  Fabio  da  Camp  oc  affo  hauendo  notiti  a di  quefia fua  dimora , vi fee- 
fe  con  alquanti  compagnie  di  nette  tempo  auanti  ch’egli  fe  n'accorgeffe,  Cafialirono, 

Trt/d  </•-  e prefero,menandolofece  a Santa  Lucia.  Ando  fubhitamente  la  nona  di  quella  prefa 
all' Chiazzo  ; nelqual  luogo  ( come  dico)fitrouaua  Agofiino  da  Mantoua,  e Man- 
frodino  de' Franchi  ambidui  amicifiimi  d"Hettor,i  quali  cochiufero  infieme perqua- 
to  eglino  far puoteuano  di  non  laffarlo  perirei.  Egik  per  effe f^^gofiino  nipote 
d affinità  ( come  difit  ) di  Francefeo  Fornari  haueua  ottenuta  la  gratia  per  Sampie- 
rino  da  Cotte  per  farne  cambio  con  Hettor,e  c^anfredino  s'offeriua  a dar  trecento 
feudi-,  e chiamarono  per  quefio effetto, Giouannone  daTauera ,chefubbitamente 
deueffe  marciare  k trouar  Leonardo  da  Corte,  che procuraffe  fduar’  Hettor, percieche 
n'hauerebbe  Sampierino  in  cabio,& in  oltre  trecento  fcudi.Ma  mentre  che  Gieuano- 
ne  ira  in  camino, quei  Corfi ìhe’ nette  mani  haueuan  Hettor,rimemhrandofi  delTin- 
giuria  la  quale  netta piene  diViuario  il fr atetto  di  Francefeo  Giufriniano  haueua gik 
fatta  k colui  cheprelentadogliil  tornado  per  parte  deio  Guematore  egliper forza  gli 
lo  fece'  mafiicar , (fr  inghiottire,meffero  k configlio  di farlo  morire,e  perle  fiu  voci 
fiafiò  il  confenfo , che  non  oHante  ch’egli  morir  deueffe , ma  che  moriffe  di  crudele. 
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& inupatA  mrte.Et  cesi  foJhgU /opra  alami  fmei^imi  cani  dilanianJegli  le  Mi-  ’•* 

caie  carni  U facenane pntar  à meriraend egli^cesi  tutte  addentate, fanguinelente,  \ndlp;. 
e pacàate  veltandofi verfo  Antonie  da  Sanprizo  come  Cape  dipe,  che  come  felda-  J”"'®' 
te  ethonore  non  deuena  mai  infua  prefentia  coport  art  anta  impteta-Perle  qnai  pare- 
le,egli  mopogli  fece leuar  quei  cani  dalla  vita  dtcedogli  che  non fi  meranigliajfe  pei 
fhe  Geneuefi con  toìtto  rigore, e crudeltà procedeuano  centra  a Cerfi  con  eccifieni, ga- 
lea,ahruggiameti  & altre  iniquità,improuerando  la  jrefea  morte  di  Paris, eh' d ber- 
f aglio  ctarchibuggiate pofie  l’haueuano  ,e  finalmente  hautndogli  quefie,e  molte  altre 
epe  impreuerate,gli  dette  vnarchibuggiata,  e l'vccife  ; dt  maniera  che  Giouannene 
non puete  ariuar’  à tepe  a pueterlo  faluare.  Intefa  dal  Pomari  neU'Aiazze  la  morte 
itHetter,fece fubbitamente  apiccar  Sampierine , e pofie  al  berf aglio  d’archibugjgioH 
come  Paris  da  Sanfiorenze.  Bimerauano  in  quei  giorni  con  le  loro  compagnie  nella 
terra  d’Occhiatanain  Balagna,Ledeuice  da  Cpa^iorgiucele,e  Gieuanmartine  di 
Cacciai&  occorfe  che  andando  Achille  da  Campocafiò,e  Girolamo  Rouatagliata  ce  le 
loro  compagnie  vna  a piedi , e l'dtra  à cauaUo  à Speluncato per  farpriufione  £or-  octrtnmt 
zi,  i predetti  Corfi  n'hebbere  nona , e fubbitamente  marciando  a quella  volta,  gli^[*f"p' 
mopero  vna  gagliarda  fcaramuccia  ; la  qud  dure  per  fi  atto  di  tre  berti  perdoche  i 
caualli  haueuano  da  varcar  vn  trillo  papoà  pueter  ridurfi  nella  campagna  con 
gfandifiimo  lorpericolo,per  il  quale  non  ordinano  papere.  cMa  findmente  epen- 
do  delmefe  diDecembre  auuicinandofi  lanette  furono  afirettimettafi  ad' vrgente 
fericelo.douenon  puotero far  tanto  che  non  vi  r eli  opero  tre  caualli,  ma  da  poi  vfei- 
ti  di  quel  papo  ritrouandofi  nella  fiatiofa  campagna  doue  tutta  via  i Corfi  gli  perfe- 
guitauano.voUandofacdavcciferofin  al  numero  di  fei  Corfi.  Ementre  cesi /cara- 
muedauano,  Lodouico  da  Calta  chiamò  per  neme  Gerolamo  Reccata^liatainuitan- 
dolo  che  fifacepe  innanzi  à tirarfi  quatto  colpi  con  efie  lui. Non  recuso  Gerolamo, ma  Mtru  ii 
accofiandofi l’vn, l’altro  à fingolar  certame, fi /caricarono gli  archibuggetti , ma  non 
f rendendo  quel  di  Lodouico  fuoco  ependo fiAo  tl prime , non fecero  epetto  nedyne, 
ne  l’dtroima  da  l'altra  parte  quatro  di  quei  d'Achille,  che  di  comefiione  di  lui  feta- 
mente  attendeuano  à Lodouico,  fcaricandogli  à vn  tempo , Piergieuanni  da  Vrtaca 
lo percope  in  vn fianco, e refi'o  morto  vno  de  valorofi giouani  ch'à  quei  tempi  fopero 
della  nation  Corfa-,&  così fopr  agiungendogli  la  notte  fu fiartita  la  lunga  zupa  fra 
loro.  Mentre  che  Sampiero  dimorauaà  Vicefi  d$Pe  che frate  K^mbrogio  daB.ifteli  - Fr4tt^ehi 
ca  pratticaua  al  /pepo  con  quei  dell’ Aiazzo,&  che  con  Hercele  da  iHria,  e con  Vitto- 
io  tanto  caro  di  Sampiero, hebbe  diuerfi raggionamenti  fecretr,e perch’egli  era frate,  mom  di 
ninno  attendeua  di  che  lui  fi  trattape  j oltre  che  vn  giorno fra  gli  altri , ritrouandofi 
BapatHo  Giufiiniano  con  gli  fuoi  caualli  inCampo  di  loro  comparfriuf  vngiouene  il 
quale  parlando  con  /fio  RapaeUoJipe  che' nella  piaggia  di  Basielica,  v‘erano,frate 
<yimhrogio,Roccopurda  Bastelica,e  moHro  K^mbrogioda  Caurech'in  quel  luogo 
l'afiettauano  per  parlar  con  tfio  lui-,  la  doue  egli  caualc'o,  e deppo  vn  lungo , e fecreto 
raggionamento,  nelpartirfi  andarono  con  Rapatilo  alL‘K^iazzo',e parimente fi  dtp- 
fe  che  Vittolo fecr et  amente  vi  pratticaua  amhora-,  & che  vna  volta fra  l' altre  fu  in- 
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T>tl  mtfe  Jofpo  di  Gennaio  dtlmiUe  àmjMtcento  fejfutta  fette , dimerànde  t»tu 
ijt7’  ^>i;Ì4  com  e dito  duo  ) SampiereàFicPi  gli  giurfero  lettere  d'/anicìfuoi  particolari 
detta  Signoria  detta  Rocca  chi  quei patfuti fiauano perrihellarfi  contro  di  luti  & eh* 
egli  quanto  prima  vandaJfe-J.  Vogliono  alcuni  degni  da  prefiarfegli  credito , che 
. quelle  lettere fujfero  finte^  & che  con  il  frate ^mhrogio,  Jìercoley  Raffaetto,  e Vrttolo 
foffe fatto  l'ordine  per far  morir  SamfterOi fi  come  in  breue  tempo feguì  con  l'effettot 
Hauenie  pertanto  noua  Sampiero  per  lettere , di  quanto  quei  fiauano  per  fare  di 
leuarfi  cantra  dt  lui,  fcrijfefubbttamente  à Pedeleue  etOre^^a  il  quale  netta  terra 
di  Saterni  Capo  ( come  dfi  ) fi  trouaua  ch’egli  fiejfe  vigilante  per  la  fortezoca  , & 
che  particolarmente  s'haueffe  cura  da  Giouann’antonio  dalla  Serra tTomafe 
SDcctgi  ^•^tte  Ctamannacce.  Haueuain  queigiorniSampiero fatti  fuoi  Generali 

dtiu  mor-dtla  da' monti  Federico  daUiria  & c^ntongoglielmo  da  Boz,i  pervenir  al pre- 
itdi  fff  tjueUe  parti  di  qua  da’  monti  ; ma  primavotte  andar  netta  Signoria  della 
Rocca , e fi  partì  da  Vico  per  andar  a quella  volta , fia  per  riparar  all’intento  ài 
quei  paefani,  come  per  dar  morte  anchoraà  i prenominati  Giouan'arttonio  dalla 
Serra,  Tomafo,e  Guerino  dalle  Ctamannacce,  & alloggio  la  fera  con  le  fue genti  nel- 
la villa  dt  Corticch tatti  tltt ffgtttrfte  mattina fe  n’andò  à 0 cana,fìa  al  Ciglio  ì deut 
hebhe intellicentia  ch’vno  di  quei paefani  {qualchi puoco fuo parente) pratticaua al- 
ti Aìozao-,  e faccendofilo  venir  doManti,  domandandolo  fecoji  era,tl  qual  non  fapen- 
dolo  negare,  lo fece  morirei.  c^ltAiaz,x.o.  ò chen’hauejfero  nona  ( come fi  può  fa- 
cilmente credere)  ò comunque  fojfevfcirono  fuori  tutti  iiauatti  con  quanto  puetert 
di  fanti  a piedi-,  de  quali  hauendo  notttia  Sampiero  ch'eglino  marciauano  dia  volta 
di  duro  dou'egUfaceuaJlarVtttolo  con  circa  à venti  compagni  -,  il  qual  Vittolofto-, 
che  di  ciò  gli  dette  auuifoi fece  fonar  la  tromba,  e montati  tutti  ì cauatto , eh’ erano 
con  fece  c^lfonfo  fuo  figliuolo,  Andrea  de' Gentili  da  Brando,  Anton  pietre  da  Cor>- 
te,Batt>fta  da  Pietra  altri  in  puoco  numero,marciarono  alla  volta  di  Cauro  paf- 

fendo  il fiumedl  qual  per  ie  paffute  piogge  eramolte  pieno.  Era  Capo  de' caualii  Ge- 
nOuefi {come  al troue  ho  detto)  Raffaello  Giufiiniano  con  il  qud' erano  Michel' angelo 
da  Ornano  con  gli  fratelli  Luogotenente  d effo  Raffaello,  & Hercole  da  Iflria-, laonde 
veggendo  eglino  Sampiero  da  lontano  andar' alla  fua  volta,Raffaello  madò  Michel’ 
agnolOiCOH  circa  à quindici  caualii,&  vna  compagn'ta  a piedi  ch’andaffe  a riconef- 
cer  il ntmimico.  cJMa primach'io  vada  piu  oltre  4 trattar  del  feguente  fucceffo , ac- 
cioche  per  mia  in  auuertentia  non  habbia  da  offender  alcuno  {cbt  tal’  e la  mete  mia  ) 
0 per  mio  d fcarico  per  non  fcriuerla  menzogna,  àteo  che  da  me  non  ò mancato , che 
con  quella  diliggentia  chi  m’e fia  pofitbtle  etinucJHgar  di faper  la  propria  verità  che 
fine  haueffe  il  fatto  eh' apreffo fon  perferiuere-,  ne  mai  à quanti  n’hò  ricercato  lì  dell’ 
vna,  come  dell' altra  parte  eh' in  quel  giorno  vi fi  t tonarono  di  prejèntia,  n’ho  hauta 
vguale  infcrmatione,  che  tutti  iòla  maggior  parte  defii  nò  filano  fiati  differenti,  e 
variatiyDi maniera  dÒque  che  trouadomi  in  dubbio , mi  fon  rifoUuo  fcriuerla  nell’ 
vno,e  l’altro  modo  die  l'hò  intefa  dire,  laffando  ch’ogniu  s’ appigli  alla  piu  credibile 
ér  cbt  gli  piace.E  dico  doque  che  la  piu  comune, &vniuerfd‘  opinione  « che  andado 
Michel' agnolo  midato  da  Raffaello  co  quei  caualli,e  fanti  à.piedi(come  difopra  dtfii) 
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thè  tMcdutradefi  fiù  frefie  che  l'vndie  Cdltré parte  no  s'immàggìnaròno  tnvn  Inoge 

4H»iluppdto,ve»erofuliitdmenteinJteme  alle  mani.Per  che  SampierocontfceiloJiJi 

gite  inferiore,e  canof(xd9  H pericolo, graie  in  ch’egli fi troudud.voltaiofial figliuolo 

oltfiech’egltfifjludp,  edeppocoanimoadirratoduuerttdiofiadiofo  kGioan'dnte- 

nio  da  Ornanodoferì  nella  gela  alla  cofina  del  collo  £ vn'archihugguta^&in  vn  me- 
defimo  infitte fcaricadoglt  l’altro  no  prefe  fuoco;  ma  egli  manefcamete  con  quello  gli 
dette  tal percuojfa  in  tefia^  che  quafi  fiordtto  fu  per  cader  in  terra  da  cauaUo.  AlToppo 
fito  Genouefi  valorofametefcaramucaddo  di  molto  maggior  numerofecero  vna  grof^*'"^'*^' 
fajp arata  d' archibuggi^&  cofi  I vna parte, e l'altra  trauagli aio, dado  Sampiero  sepre 
lafacdddlmmico,evoledotrarfuoriltfiadd,comuquefofieeglifupercofio  nella fche 
nad'vn’architmggiata,egU  vfiì  dinaz,t,  e capando  in  terrafenna  puotertrar fuori 
la fiada  vi fopr’ agtunfero  Michel' angelo,Giouan’antonio, e Giouanfiancefco fratelli, 
ér  altri  in  compagnia,  e trouandolo  in  terra  abhandenato.gli  tagliarono  la  tefta,e  la 
mondarono  à Fracefco  Pomari  in  Aiax>z.o.  frluefia  e la piu  comune  vocet& che  fit- 
tolofofie  colui  che  gli  dette  l’archtbuggiata  dt  dietro che  la  mattina  caricado  vno 
degli  poi  archtbuggi  in  vece fua-,lofalfi fico,  mettendo  primala  boBa,che  la  poluere. 

Laide  i raggionameti  d’efio  Fittolo  diazi  con  frate  Ambrofio,  e co  H ercole  da  Iftria, 
rii  dettero  di fe  buo‘tnditio,& mapime  che  il  giorno  medefimop  n’andò  co  Genouefi 
.all’Aiazzo.  Et  oltre  di  quefto,io  fenti  dire  d Antopaolo  Zerbi  da  Sanfiorenzojtuomo 
di  fede  che  ritrouadofi  in  quei  giorni  a Genoua,vide  in  mano  di  Gioui' agoftino  Pel- 
liccione Cacelliero  de'  Signori  di  Corfica  vna  facchettina  di  ceto  cinquata  feudi  detré 
indrizzati  in  Corfica  à ejfo  Fittolo,  flora  per  non  macatdi priuer  Coltro  modo  che  da  m» 

particolari  ho  intefo , che  dicono  hauer fentito  dirà  Michel' agnolo,  & à digli  altri 
anchora,che  la  morte  di  Sampiero  fu  ch'egli  animofamete  andò,à  trouar’inimici,ma  "amfien. 
come  poi  conobbe  nÒpuoterin  quel  giorno  oftar'alla  maggiorforza,  haueua  incomin- 
ciato a far  ritirar  à dietro  i fuot,&  egli  alfuo folito  era  Cvlttmo  perretroguarda,  & 
al  quanto  lontano  ; laonde  Giouan’ antonio  con  ardir perpguitandogli  fi  trono  fin- 
za  accorgerpne  nel mezo  da  Sampiero  à gli  altri  fuoi  Corpi,  ch’innanzt fi  rHiraua- 
no,&  che  con  quei  donanti  paramucciando , Sampiero fe  gli  auuentò  addo  fio , e gli 
dette  {come  dico)  alla  confina  del  colto  nella  gela  vn’archibuggiata  lafiandolo  ferite, 

& che  voltandofi  Giouan  antonio  per  vendicarfe,  dall'ofienfore,  conobbe  Sampiero, 
ma  non  fi  prello , ch’egli  non  gli  n'hauefie  rificondata  vn’ altra  ; ma  non  prendendo 
f uoco, Giouan  antonio  fi ftrinfeper  ahr acciarpi feco,maprima  che  s’accofrafie,Sapiero 
gli  sbattete  con  tanto  empito  in  te  fra  Carchibuggetto , chi  mancò  puoco  che  lo  buttafie 
i terra;  non  dimeno  Giouan’antoniO  arditamente  abracciandefi con  efio  lui fi tra- 
uagliauano  l’vn,l’altro  perfinontarfi,quando  Uìiichel’agnolo  conopiutoil  fratello, 
fopr'agiungendo  à quella  pugna , cacciando  mano  allafrada  d" vn  man  dritto per- 
cofie  Sampiero  in  tetta  faccendogli  cader  vna  lametta  ch'egli  ( per  quan'ofi difie) 
quottidianamente  portaua  lafiandolo  ferito  nella  fronte  ; laonde  il  f angue  occupan- 
doci la  viltà , Giouan’ antonio,  ò fufie  Giouanfrancefio  fmontando  da  cau.illo , <fr 
attacadofi  con  Sampiero, per  forza  lo  buttarono  in  terra,el'vccifero-,tagliadegli  {come 
dice )la  tefia  ; e mandata  al  Pomari.  Hò  fcritto  f vno , e l'altro  modo  accioche  ogniun 
pttofia  dar  queia  credeza  in  che  piu  s’attiene, e s'apigtia  riferedomi pmpre  alliftcfik  0F 
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veritàitnd  comunque fofe^  per  l^vat^ferT dltro  modo Jochherofinei  giorni  <sT vnfi 
thUroye  valorofoguerriero',veramete  degne  di  quella  lode  c'habkiano  mai  hauta  <*/• 
tri  famrjì guadagnata  co  l'arme  in  mano-, i fatti  del  quale  richiedono^  mettano  ief- 
fer  defntti  da  ptu  detta  manesche  dalla  geffa,e  rezi f ima  mia}  e molto  più  mertaua 
d" tferfubltmatOi&  inalzato  quale-tche  l' opere,  e valor fuo fuf e fiato  non  contra  i’ 
fuoi  Signori, e padroni  nel fin fuo.Hebbe  tata  allegrezza  Frante  fio  Fornati  della fitr- 
guita  in fauerfiuo  vittoria'  ch'invero  fu  grade)ch'apena fe fiefio  credeua^per  la  qual' 
egli  fece  natalttia  grandi  finta  ; facaedo  dar  fuoco  k tutta  tartigliaria  ded'Aiazzo 
chafiai  vi  nera,buttddo  dalle  finefire  di  deuegli  fiaua  la publica  mancia  di  danari. 
NcUa  qual  zuffa  refiò  morto  anchora  Antonpietro  da  Corte,c'o  diuerfi  altri. Ritornati 
neltAiazzo  gli  vittoriofi  foldati  Geneuefi , furono  fra  loro  in  competentia  fopra  alla, 
pretefione  della  taglia  c'haueua  Sampierofopra;perao(he  Michel’agnelo^Giouanatt- 
tonio^  Gioudfiancefco,  non  acconfentiuano  ch'altri  ne  douefe participare,  attefo  che 
Ur  trefoli  haueuano  c'è fuegran  pericolo  efiinta  la  guerra  dtCorfica  mediate  la  morte 
di  Sampierofia  quale  lor  tre foli  diceuano  hauerglt  data.  A'  quali  opponendofi  queUa 
qualità  de  foldati, che  con  efi  loro  in  compagnia  erano  fiati  rriadati  da  Raffaello  per 
ricono  fcer  il  nimico  dicedo,che  mentre  comhatteuano  i caualli  infieme,  eglino  fcara- 
mucciado  da  vn  comodifiimo  luogo  haueuano  perccfo  Sampiero  ne' fianchile  C haae- 
nano  amazzato  loro',ma  che  non  hauedo  certezza, chi  di  loro  fofie fiato  l'huomicida, 
prtt'ideuano,ihe  la  taglia  douefe  efer  comune fra  loro.  Per  la  qual  contefa  Michelan- 
gelo co' frateiiprodufero  in giudicio  il giacco.^1  colletto,  con  vna  camificeita  di  pano 
di  Sampiero  che  gli  tolfero  quadogli  tagliarono  la  tefia^delle  quai  cefef accedo  para- 
gone(Per  quanto  mi  fu  detto)  fi  conoficcffe  che  Sampiero  n'è  era fiato  percoffo  d alcuna 
archibuggiata,ma  che folamete  con  armata  mano  lor  tre  l'haueuan'vccifiojnelle  quai 
cofen'ó fi  può  te  puntovedcrfegno  che fuffero forate  darchibuggio.  Altri  vogliono, che 
cefi (offe  del  paragone  di  quefie  cofe,mafuggiùgono  che  la  camifcetta  di  pano  co  il  col 
letto  era  tato  al  fiefo  tagltata,che  molamele  far  fine  polena giudicio,&  ehe  ilgidcco 
di  notte  tipo fu  raicenciaio',maper  che  quefie  fon  cofe  ehi  puoce  rileuano,ne  lafiero  il 
pifiero  k chi  più  oltre  inuefiigar  defidera  So  bi  che[mi»  mal  grado)  ritrouadomi  k Ge 
noua  vi  capitaronoMichel'angelOyt fratelli  fi  per  ricercar  la  predetta  taglia,come  an- 
chora per  liberar  Orlado  da  Ornano  lor  zio  dalla  carcere  eh' tn  quel  luogo  era  fiato  tre 
anni  in  circa{e parte  ne  fiettimo  inficmt)dd  quai  Signori  molto  accarez  zati  furono, 
premiati  perla  morte  dt  Sampiero, e liberarono fubbitamete  il  zio,chi  perfiofietto  ef 
fendo  d affinità  cuggino  di  Sampiero  era  da  quel  Senato^doppo  molti  martirq prima 
ali' Aiazze, e doppo  a Genouaanihora  come  difi)  il  predetto  tempo  afienuto}  di  dotte 
mai  per  interccf ione  d‘ alcuno  amico  puote  ottener  grafia  di  liberatione  in fin'k  tato 
ehi  fu  viuo  Sampiero.Fer  lami  morte  [chifukdecefette  delmefe  di  Gennaio)  reffò 
libero-,e  fatta  doppo  la paa perla parteza  d AÌfonfo  di  Cerfica{come  dirò  k fuo luogo) 
fine  ritornò  a caja fua  con  grafia  de  fuoi  Signori, e padroni  contento. 
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Sampicro  titnuAndofi  in  cefi  verde , t te~ 

■ nera,  elidei chel numero  di  dedotto  unni  non incera)  . 

I ^hddonate  dal  caripmo fue  padre  perla frefea  morte  diqueù 
loy&cen  il pefo  (veramente  per  egli  grande  ) /opragli  hemeri 
, dett ardente  guerra^contra  alla  gran ferru  di  Genoueji^on  la  ■ 

\ fortuna  a loro  fautrice,  & à lui  molte  auuerfaria,  non  volen^ 

& do  ahbandonarfe  ; anx,i  immitando  il  valorofo  fuo  genitore  , 
coni  animo  invitto  dandoji  in  arbitrio  di  fortuna  attefe  arditamente  aprofeguir  “ 
^ella  ì & nel  conflitto  di  queldolorofo  (per  lui)  giorno,  che  diuortio per fempre fece 
dad amato  fuo  padre  non  puotendo  oflar' adempito  della  caualleria,e fanteria  Geno- 
uefe,  credendofi fermamente  che  gli  huomini  della  reggionefuapaterna  mancar  non 
gli  douejfero  di  quelfolittfauor,&  aiuto  che  dar  prima foleuane  à fuo  padre  in  quel 
fuobifogno,fen  era  la  feguente fera  ritirato  con  quei  chi  lo  Jiguiuano  à BaJfelica. 

Nel  q^al  luogo fece  puoca  dimora-, percioche  e/fendo  morto  Sampi  tre  quei  paefani  de- , 
rane  già  [mancando  d'animo)  mutati  di  propoflo  : ne  lo  videro  di  buon' occhio-,  & il 
medeflmo fecero  quei  dcHeCiamdnacce, e Tàlaboanchor ai  anzi  pigliando  larme  in 
centra  le  perfeguitarono fidadafoce  di  Verde.  Di  maniera  ch’egli  fu  aflrette  venir- 
fene  di  qua  da'  monti  nella  terra  di  Ghifone-,  doue  flette  giorni fei,  »on  fapendo  qua-  j 
fl  quel  che  far  egli  douefli.  Erano  à Renne  molte  cofe  d'importanza  refiate  oli  Sam-  f,  i,  f//, . 
pieroidelle  quali  hauendo  notitia  G'tordane  da  Sarla  ,fece  difegno  d'andar'à  impa  • 
dronirfene-,e  ricercata  la  licentia  da  Fracefeo  Fornari  d'andarui  l’ottenne  facilmete  j 
e con  quella  celerità  cheglifupoflibile  vfadelC A 'iazz,e,<1) gl  'ifratelli  accompagnato, 
da  veti  cinque  altri  archibuggerei  marciarono  alla  volta  et  Ambiegna  per  prima  ven 
dicqrfed deuni  danni  ritenuti  da  Marco  di  quelluogo,e  doppo  profeguiraldifegnato 
viaggio  di  Renne, per  depredar  le  robbe  che  ricercauano.  Ma,Dalflno^ipote  di  Sam- 
pierOyAngeU finto  da  Sanfloreze,e  Baitifla  da  Pietra  con  diuerjì  altri,  dolenti 
morte  di  Sapiero  ejftndo  auuìfati  dell'vfàtadi  GiorJano,e  copagnidell  Aiazze, 
auueritti  di  guato  giuano  per  fare  fi  me/ftro  come  quaft  dijperati,e  come  che  inodiela 
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ItrprcfrU  vita  hauejftro^  puottuamo  ejftr  il  numero  di  cento  archibugf^  in  droh 
maràado  eglino  parimente  alla  volta  dAmbiegna.  La  done  ritrouadojì  infitmetven 
nero all'armeje con  vnafefiinatefattioneiVcciJeroGiordane^Pietro  Paolo  Goglitlmo 
^dls^.fiateUhe  Piergiouanni fno  tio  con  tutti  gU  altri  eccetto  dui filamenteSt  trouaua  {co» 
me  altroue  ho  detto)  Capo  in  Sarteni.  Pedeleue  d’Oret,z.aiil quale  comeintefe  la  mor 
te  di  Sdpiero,abbandono  quedaterra^e  con  tutti  i cipagmfene  venne  diqua  da' moti 
4 Ghifone  ou’era  Alfonfo.Deppo  la  morte  di  Giordano  da  Soriane  compagni,Dalfino 
dalle  Ciamanaca-iAgnolofranco  da  Sanforenfo  e Battijla  da  Pietra  con  circa  à cento 
altri , oltre  k'paefani  chi  v' erano  concorji  fe  ne  ritirarono  k Vico\la  dóue  tn  ajfentia 
d’Alfenfo  lo  gridarono  lor  Generale  giurando  di  non  mai  abbandonarlo  in  s’in  alta 
morte  durate  quella  guerra.  Fecero  di  più  quatro  deputati  per  la  guerra-.e fecero  elet- 
tione  ctvno  di  quel  numero  Pinuccio  dalle  Chri^inaccej  ma  non  volendo  accettarci 
fecero  Fracefco  da  Renne, Giouanni  dalla  RoccaiGiudice  d’erboriiCGionani  da  Neftì 
per  non  elfer  anchora  ritornato  di  Francia  Antonpadouano  da  Brando,  elejfer» 
Valerio  dalla  C^abiancoy  e Battijla  da  Pietra  per  andar  k chieder  aiuto  a Cofimo  di 
Medici  Duca  diTofeanaimanon  andarono  per  alThoraj^ettandodifarprima 
dieta  con  quei  di  qua  id  monti.  ^ Raffaeio  Giujliniano  fra  tanto,  per  non  tener’  in» 
otÌ9Ìfuoifoldati,vnamattinavfcifuoridell'Aiax,z9iCon  circa k cento  caualli,e 
mille fanti  k piedt  j delle  quali  compagnie  a piedi  erano  Capi  H ercole  da  Ifrna,  Leon 
dtoria,  Antonio  Ficarrella,  e Piergiouanni  da  Ornano  j co’  quali fi  trouaua  Vittolu 
denttft  ^ Bafrelica  anchora,  e marciarono  a Vico  per  infignorirfe  di  quella  reggionCi  la  do- 
i vice.  cr  ne  ariuati  mediante  la  perfuafione  S Pinuccio  dalle  Cbriftinacce,  ne  ritornarono- 
d Atnut.  ^ paefani  all ojfequentia  di  Qenouefi',i  quali  in  eafa  di  Pinuccio  lajfaro- 

no  tutta  la  loro  monitione  in Jin  al  ritorno  loro-,  fer cieche  vollero  andaf  aPtnnoi 
nel  qual  luogo  abruggiarouo  molte  robbe  di  quei  paefani.  ^Mlfonfo  che  {come  dtfri) 
diquada'monti  fi  trouaua  a Ghifone  ,hebbe  netitia  di  quefia  gagliarda  vfeitadi 
(àenouefi  dellAiaz.z,o  & haneua  madati  perle  cinque  pieni  gik  Paolo  da  Box.i,e  Pe- 
Jeleue  d'Orezza  auuifando  quei  popoli  la  veduta  ch’egli  far  voleua  alla  piene  di O- 
rezza  con  Cefreditione  d'alquanti  Capitani.  Sfatto  quefi'ordinepa fio  con  gente  af- 
ttdTdmutP**  d*' monti  ì&k  punte  mentre  che’  Genouefifaccheggianano  Penne,  egli  con 

CM  • Rtn-  la fua  gente  vifopfaggiunfe,  e meuendegli  la fcaramuzza,vi  concorfe  infanorfuo 
Giouanni  da  Cechia  con  molti  altri,  ch’ai pafrò  s’erano  oppofti  a Genouefi,  e fra  gli 
viU,egli  altri glin  calciarono fin’ al fiume  di  Trochia.  Netta  qualfcaramuccia  Raf- 
faello  Giufiiniano fece  alto  con  tutta  la  fua  tauatteria  in  vna  campagna fopra  k Vico-, 
mandando  Michelangelo  da  Ornano,  con  gli  fratelli , e circa  k venticinque  canattt 
ptrimpadrenirfed'vn  colte  alla  chiefa  di  S.  Antonie  di  Vico,  la  quale  rtfta  nel  cami- 
no. Pirforzauafi  tutta  vi  a la fcaramuccia-JUonde  Rafraello,con  tutta  la fanteria  mar 
ciarono  congrandtfiimamolefiia  de  nimià.  Brano  in  compagnia  di  Raffaello , Mi- 
chel’ angelo fuo  Luogotenente  co'  fremetti,  Domenico  Petrucciodi  Buonifatio,e 
/ Vittolo,  con  circa  a venti  altri  compagni  quando  marciando  /incontrarono  alla 
y predetta  chiefa  di  S.  K^ntonio , con  Pier antonio  da  Gafta,cMarco  i’K^rrd/ie- 
gna,  Dalfi no , e Pietropaolo fratelli  con  diuerfi altri.  La  done  venendo  atte  mani, 
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tumkatenio  valerefamtntegli  vai,egU  éltri,rtiÌofirtto  in  queHa  zuffa  D.tlfnp^ 
morì  il  cauaM» fatto  À ^Michel  Agnolo  t Jiftluo  ingroppa  à quelle  del,  frati  Uoyr tifo 
ferito  in  vna  cofeia  da  vna  (randa^alT altra  Gieuann’anionio  da  Ornano-,  relio  mor- 
to Dometoico  Petrucào  con  altri  fn  al  numero  di  dodici  da  cauallo , e prefi  di 
quelli  icaualii.  Qli  altri  Geneuefi  tutti  fe  ne  ritirarono /opra  al  conuento  de’ fa- 
ti , e marciarono  a!da  volta  delT i^iazzo  Refi  andò ferite  R ffaello  d" vn  archilug- 
giata  in  vn  piede } recarono  morti  do  Genouefiin fin'  al  numero  di  ventifi,e fette 
ne  morirono  de’  Corfi.  Ritornato  doppo  di  qua  da' monti  i^lfonfo,trouo  eh' all' affi- 
gnato  giorno  perla  veduta,doi fu  à dui  del  mefe  di  Febraro , s' erano  vnite  più  di’^^fi»/» 
du  milaperfone  ; doue  tutti  raccolti  infiemtt  Leonardo  da  Corte  fece  ( per  ejfèr  Al 
fonfo  giouene,  e mefto  in  vece  fua  ) I oratione  eh’ apre ffo  fiegue.  fii^de  jt  quanta  fin  orMimt 
fiata  l'vniuerfale , e fefea  perdita  alla  patria  noftra  ( Signori , Caporali , Genttl- 
huomini , e Nobili  efcoltatori  ) la  morte  del  nofro  affettionatifiimo  Sampiero  noftro,l,  * 
■Capo,  e guidai  vorebb’effef  in  quelito  {per nei  irfdice giorno ^àpuoter ne efiri- 
mer  vna  minima  particella  ,altrapiu  terfalingua,  Cr  altra  eloquentta , e facondia 
chela  di  me  deboi,  e fiordante  inftromento  i percieche  quanto  più  gli  tleuatifin 
gegnofi^tcoHtempliuiui  Jpirù  onderanno  neà’ intorno  del  fuo  petto  ruminando 
quel  tanto  ^e  ne  importa  ^ troueranno  che  gli  è indiàbile  ,e  da  far fiupir  ogni 
vno.  Laonde,  non  ffa  pofiibil’ mai  che  finza totalmente  fiargar'il  vatco  a gli 
. occhi  miei, f acundo  vn  fiume  con  t' ahbondtntia  delle  la  crime  d' e fi, 'io  puoffain 
quello  punte,  in  quello  luogo  di  lui  raggiaaare  nel  confetto  di  tutti  voialtri 
affettionati , e valorofi  afioltàeri  j percioche  farebbe  dibifogno  hoggi  Signori 
miei , che  quel  tanto  che  con  audacia , e temerità  ho  prefo  di  dire  in  quello  luogo, 
cfje  fufft  la  lingua  dvHK^làbiadtK^theniefe  ,la  chiarifiimaeloquentia  d'vn 
Curlone  Romano,  o d'vn  Lucinio  Caluo , & altri  famofi^tmi  Oratori  ; acàoihe , fi 
com’egli  per  il  valor  fuomertaeternalode , fuffedaqueiin  alzato , e fublimato  -, 
percioche  quefiae  per  me  troppo  alta,  e dfffcoltofaimprefa-,  di  maniera  chele  mie 
rozze  par  ole,  e bafiifiimi  concetti farebbonaà  punte,  à punto  come  ch'indr'izzaffe 
l'acqua  dvna  picciolinafonte  dentro  dellargo,eJp.ttiefomare^.  None  già  man- 
cato da  egli  che  non  habia  jUrgatala  firada,  e data  materia  à tutti  coloro  ,ch‘à 
tal’  imprèfa  dilodarlo  daranno  dipiglio  j non  già  in  quelli  arridi  ,&  in  accefitbil  * 
monti,  non  in  quelle  in  culte,  e precipitofe  pendici,  non  per  queJH  antri , e 
cauernofe  grotte  -,  non  in-  quelli  ( che  quafi  dir  pofiiamo)  folinghi , e inhabitati 
bfchi } doue  hera  ( mal  grado  di  noi  tutti  ) vnitifi  guifii  d'orfani , e pupilli 
fiamoi  ma'  nelleLjteggi  efam^fiime  città}  appteando  ne’  luoghi  publidgli  da 
.agli  vituriefiumente  con  armata  mano  acquifiati  trofei  in, tante  jenzai  numero 
battaglie,  in  tanti pericolofifitmi  affaci,. e tante  honorau  imprefi,  e fingolar 
■aertami  con  l’animo  in  vitto  fin  alt efiremmo  di  fua  vita}  afe  veramente  ^gne 
JU  effèr  daEccelenti , & indnfir'iofimaofiri  .in  molti  marmi  fcultfLJ.  Di  che 
mai  la  patria  noffra  cendoltr,  & atriBar  fi  dette  > fe  non  fi  atrfia  , e meHa 
fi pone  il  nero  manto?  (JHoBrando  di fuori  confegni  elieriori  l'interno  dolori 

firtfndic'tbil  perdiuetvnfi  chiato,avtdarofifiim»fftetriera?perUcuimorufiam» 
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rtjtatì  igutfa  dì  U»ti  in  ejperti  tnérinari fefu  d'vHA  deHol,e  ttnquaffstn 

hafcA,frinAÌì  timine,e farle, U veUftracciita,in  fezzigli  arhrii&  antenne, &tl 
feggio  poi  fenza  nochiero,in  mezo  delta  preceHai&  onde jpauetofe,  perceffa  da  con- 
trarii,efMortofiventr,chipercotendolaognihoradi  naufraggio  minacciano  i dicui 
canjala  hime  chel  dirò  pur  poi  ch'à  ejuefio  v cerco  ò mai fon  giuuto  ( a confufìon  della 
patria  nofira)  di  noi ftcfi-,  e iute  dami  chi  può. Non  di  meno, tutte  le  volte  che’fgliuè 
li  del  defunto  padre  refiano  nelle  mani  d'cffeHionatif  imi  tutori  tal'hors'i  vijlo  che 
fik  innanzi pro/perano,e piu  s’ ergono, che  non  dipima  viuete  ilgenitorfuofi  come 
alluder  di  molti,e  molti  vi  puotria  chiaripmi  epmpfchi per  non  efer  tropo  lungo 
taccio.Fercioche  non  hauendo  eglino  piu  doue  come  di  prima  apoggiar' il  ponderefo 
pefo, dando  principio  dalor jlefi  a folto  porft  ad'in  vf tato  giogo  ; ponedo  affettione  k 
quelle  cofe  che  dianzi  non  preggiauano,neJì  degnau  ano  vedere.  Ejmancato  di  que- 
jla  vita  Sampiero  nofiro  Capo,  doue  mi  tutti  deponeuano gli  affanni , & incomodi 
nojtri,  e tanto  che  quajì  dir  fi puh  che  noi  dormffnm.Hera  noi  erauamo,efiamo  cor- 
tifitmi  ch'egli  à qualchi  tempo  abhadonar,e  laffar  ci  doue(fe‘,& che  quel  tanto  c'hora 
ha  fatto  il  crudel ferro, parimente  in progreffo  di  tempo  faceffe  la  natura^effendo  egli 
# mai  vecchÌ0',nelqual’anchor  che  non  mancaffe  1‘ ardir, e l'animo  in  vitto,gik feem- 
tnauano  le  forze, oltre  che  Sapiero  no  e morto, ne  morirà  in fina  tato  che  girino  i cieli 
anzi  a gufa  di fola  Fenice  riuiue,refiado  Alfonfo fuo figliuolo  comevedete,oltre  alt 
immortalità  della  fuafama^percioche  l' opere  fuefen  fiate  tali , e tate,ehe  dafefieffò 
s'ì fatto  immortale.  Ben'e  vero  chel  corpo  fuo  è macato  di  quefio  presete fecole, fi  come 
finalmente  ogni  vn  chi  nafee  infallihilmete  far  deue,&  fi  come  in  vita  fuacon  tutte 
le  vifeere  del fuo  cuore  n'hà  noi  tutti  amati, parimete  nel  fin fuo  n'Jtà  voluto  mofirare 
euidentifiimo  fegno  anchora,morendocon  armata  mano  inferuicie  della  fua,e  nofira 
patri  a-, a mofirandoci,che  cosi  noi  tutti  far  douemo  ,piu  tofio  che  mai  acconfentire  di 
laffar  ci, dominare  da  chi  bramma  deuoraril pingue,  non  che  le f acuità  nofire.  Oltre 
di  quefio, n'hà  laffato  vn  altro  no  men  chiaro fegno  fi  come  accertar  ci  paofiiamo  Iff- 
fando  nelle  nofire  bracchia  il  fuo  piu  caro, & amato  pegno  ch'egli  haueffeal  quale  nel 
nofiro  confici  to  tutti  hoggi  pofiiamo  vedere. Ecco  qua  Kyflfonfo fuo  primo  genito,  al 
qual fi  come  hà  laffato  ogni  fuo  puotere,n'hà  laffata parimete  la  prottettiene  di  tutti 
noi  altri  anchora-,  perii  quaFio  in  vece /uà,  vi  offero  ogni  fuo  fautre,ogni  fuo  potere 
Ir  finalmente  tutto  quel  tanto  che  da  egli  deriuarpuoffain fin  alla  propria  vita  ( fi 
tanto  fia  dibfogno)  per  vtilità  neftra.Egti  refia  con  gli  medefimi fauori  del padre, ò 
nato  Signore,ch"e  dapik  delpadrè.gli  accrtfeono  le  forze  ch'alpadre  giàjcemmàua- 
no  ,1'augumenta  l'ingegnofeffaltcmo  le  virtù  j e per  conchiuderla  in  puoche  parole, 
tutte  le  cofe  che’nel padre  diminuiu  ano, nella  perfona  d'egli  acrfcono.Conlequai  co- 
fi  in  quefio  giorno  tutto  ci  s'qffere-,e  dona  inabbadono  di  prefentia,&  così  confermai 
purché  danai  no  deriuiil  pefitmo  vitto  deltingratudine\del  qual  dir  fi  puh,chi  d'og 
ili  mal fia  la  ridiede  ben  innati  detti  efferpuotriamo, fi  goduta  la  prifierità  delpn- 
dre,doueffcmo  hora  dar' il  tergo  aU’auuerfità  del  figliuolo  che figli  aprefinta.  Auue- 
gn.i  che  fi  noi  ne'noftri petti  voremo  ben'il tutto  rummiHare , troueremo  fen€ alcun 
dubbio  l'auuerfioà  efferUaofira’,nclla  qual'egli  colme  d'ogni  amoreuoizza,  pertnt- 
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tì  prtntmtMU  s'efibiftei  ferci$che  fi  nei  à vcreme  ritirar^  4 Jietro  d4quet  che 
furnon  denrismo  fenfin^efiUmo  ejfircertifìmi  ch’à  egli  non  màcaranne  altro- 
Mefanert,faaUtà,comandi,& //onori figirvorà  afrefo  de fuoi froprij comodi.  Chi 
doutmo far  noi  donqueìfi  non  con  animo  cofiante farci  di  luicom’egU  di  noi  preda  ? 

& intrepidamente  difender  la  raggiane ^e patria  nopa  ; e far  conofier  al  mondo  di 
etti ficcepnamente fiefijiamo-,  e non  mai fottoponergli  homtri  al  grane, & infopor- 
tabilf  ondo  dono  di  raggion  mai  non  fi  dene  i faccende  degli  noftro  Capo  in  quel 

tned^mo grado  ch'erafuo padre.  Ilchefacctndo faremo  chiaramente  eenefcerch'in 

gran  non  fiamo  & che  non  faremo  oltraggio  àgli  antichi  neftri  anttceffiri,  de'  quai 
fica jferi fiume  j e non fiantai  alcun  tante  ofitnate  Prencipe  che  non  ci  prt!h  il  fio 
.aiuto  ^ efauore  fempre  ch'à  noi  fiefi  faremo  cenHanù,  e fedeli  ì e s'altrimentefar 
njoremo  ( qual  non  credo  ) puofiiamo  efferfinnfimi  di  non  andar  molto  à pe/itir- 
cane,  e fuor  di  tempo.  cMa  perponer'omaifilentio  al  mio  lungo  raggìenamento  fa- 
ve i di  parer  [foitometendomi  alla  di  tutti  voi  correttione)  ch'ogni  vno  efiltufie 
quel  tanto  c'hà  nell' animo  ; àcieche  Alfonfirifiluto fia,  0 totalmente  ahhandonarJa 
patria,  & andarfint  in  quei  luoghi  oue  pofiiamo  creder  ch'egli  con  gran  de fir,  e 
dicuerfia  ajpettato  ; o che  con  leparole  accompagnate  daW opere  nofire  ci  l' obli  gl  fa- 
me di  modo  tal , chi  mai  da  noi  partir  non  comporti.  JfÒfoifi  pafiate  di  troppe  il 
figno  conil  mioprolijfo  dire^\  ( non  di  mene,  conofeo  all'oppofito  hauer deUopueco 
àcquei  tanto  c'hoggi  il  nolfro  granbifigno  n'accenna ,)  e per  ciò  accofiandomi  à’ 
rvojhi  più  funi  giudicq , feguendo  torme  di  voi  tutti  miei  maggiori  per  il  ben 
eomune , pregandoui  à dir'  apertamente  quel  tanto  che' ne  cuori  voffri  vi  fiìnge 
ai  madarfuori  j ch'altro  che  la  grata  rifioHa  di  voi  tutti  non  s'afpctt.xfarò  qui  fine, 
durone  di  tanta  efficacia,  e di  tantaforx,a  le  parole  di  Leonardo  che finza  altra  al- 
.cunapertitolarrijpona,t  finza  deuno  ofiacolo.Alfonfià  viua  voce  da  tutti  fu  aaet>^*l 
.fato  lor  Generale  j il  che  faue fecero  da  poi  gli  dodici  di  Corfica  per  prouederà  tutte  -> 

■Ucofenecrjfarieperl'foUi.eperfartatelettionequaidoHeJferoeJfiri  dodici,  det- 
tero di  lièparticolar  curakValerie  daiaCafibianca  ,&  x^ntonpaolo  dal  Cafiel- 

.larcLJ.  / quali  elefero , Piero  dal  Pie  d'albertìno  ; Tier'antonio  da  Calla.,  Frate 
dii  Pietricaggio , GiudiceUo  da  Corte,  Fabio  da  Campocajfo , Gratio  dal  Pruno  , 
-Gioman  angnolo  dallaCampana  litnocentie  dal  Cartellare , Giulio  dalla  Sebbta 
K^ntonpietro  da  Panerecci  a,  e Giouanmartino  di  Caccia.  Nella  qual  veduta  tutti 
^ano  iprenominati  diprefintia:  oltre  chi  v’erano anchora  Fraticello , V Salaadore 
Mmb  'tdui  dal  Pietricaggio , Pafquino  da  Matta,  Crigione  dada  Pietrera,Vincentello 
Ja  Pafiorecchia,  Cefirino  dall' Or  net 0 , Antonio  da  Sanfiorekzo , tutti  huomini  et f- 
jrromtjni,edifeguito.  V'erano anchora  di  conditione  oltremontani, Paolo , e Paci 
Lmiggi  da  Sozi  ambiduijratedi , Francefeo  da  Senno,  Oiudiccilo  d' Arbori, Ddjìno  ^ 

dalle  Ciamannacce,  e Giouanni  da  Nefa,condiuerfi  altri.  Fatta  che  fu  la  veduta, 

Al^onfi  fi  ne  ritirò  -*  S.  Lucia  percioche  cosi  ordinarono  i dodici: accioch'egli  viuejfe 
fiuficuro  : nelqu.ìl  luogo  fecero  vnforttper  puottrnifi  ritirar  òccoren  do  il  bifigno  -, 
quiuiinfermandefi  d'vn' acuta  fibre  Piero  dal  Pie  d'albertinò,  pofi  finta'  giorni 
fini.  Ffiedi  tre  Capitani  \-AJfonfo  in  quel  luogo , con  il  numero  di  cento  fanti 
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ftr  ccmfMgmaii  quali  furono  FràticeUo,Saluadore  amhidui  dal  PirtricaggiOt  e Puf- 
quino  da  Matra-.i  quali  maudo  dila  da'  monti perimfadroniifi  della  reggionCye  Si~ 
gnoria  d'iHrta.  Ma,hebbe  cetrarie  effetto  quel  difegmo;  fercioche  hauendo  Affatila 
Ciujliniauo  intelUggtntia  della  loro  andata  dtla  da'montiyvfd  fuori  dell' Atax-tt  ci 
cento  caualli,&  ona  gran  quantità  dtfantiàpiedi,&  incontraudefi  conqueiCtrfik 
Muc  'a  territorio  della  Signoria  di iSria  vennero  alle  mani  infteme.  Laonde  non  ftta^ 
^ck.  tendo  tCorfi per  il  dtfuant aggio  rtftfere  y furono pofii  in  fuga  j & offendendo  per  lé 
Càfiola^e peri  Prunellt  quaft  d-jptrjiffne  ritornarono  di  qua  da  nUtlDel mefe  d A- 
^•*"Jf*pfile  ritorno  di  Fronda  Antonpadouanoycon  circaà  veti  dumilafaidi^  eeeto  Cuaff 
7r*ncit-  coniti  quoi  sbanareno  al  porto  di  Sagonatefubbitamentt  marciarono  di  qua  da’ moti 
a trouar’  y^ìfonffAal  qual  e furono  mandati  meompagnia  di  Gieuanni  da  Cockié 
à CertichiatipirfiaraUc frontiere  di  Genouefr.f^ffonfodoppoffne  ritirò  con 
tonpadouano  al  Poggio  di  Venaco  ; la  dotte  fece  chiamar  tutti  i Capitani  che  dianxd 
bautua  fatti  fuo padre  ; i quali  lonfirmb , aireffendo  il  numero  di  dui  altri  anehouOy 
chi  furono  Aijlorucctllo  daCafrayO  Pietropaolo  dalleQiamannacct.  Et  in  oltre  fece 
Capitani  diventicinquecauallipervnOyFederico  da  Uhia^Paolo,&  Antongogitel~ 
mo  da  Poziyt  deppo  rimando  di  nouo  Antonpadouano  in  Francia  auu  fondo  il  fùc~ 
cefo  della  morte  del  padre  ^e  domandando  aiuto.  Fatti,e  pagati  i Capitani,&  efredi~ 
to  (Antonpadouano  > (Alfonfojì  varco  i monti. y menando  fico  circa  a mille  Gorfi-, 
ffendendo  perla  Signoria  ilfina^&ptr  quella  della  Focca}doue  per  tutto  hebbepuo- 
ea  obidientia.£itreuandoft  cAlfonfo  à S.  Lucia  dt  Tallày  hebbt  lettere  che  l'auuifa- 
nano  come  dGortichiati  Giouannt  da  Cochia  y con  quei  Guaffoni  ch'egli  mandati 
haueua , erano  frati  da  quei  deU'(.AiazAO  mefi  tnfuga , con  morte  di  molti.  Per  la 
qual  coffa  egliycon  tutta  la fua  gente  con  celerità  marcio  à quella  voltéye  trouò  che  Ge- 
nouefr  s’ erano  già  ritiratile  partitofi  anch’egli  alleggiò  la  ffra  à S.  (JUaria  d’Orna- 
nofra  doue frette  duigiornkefatttfi  licentUji  quei  Goff  chi  lo  ffguiuane,  perlapuoco 
gratd,e fredda  accoglianxM  che gU fecero  queipaefani,  vcciffro  molti  de’ loro  befria- 
.mi.  In  quel  tanto  to' \Alfonfo^con  le fiu  genti  dtmeraua  in  quel  luogoyvfcirono  deB' 
(Aiazxo  al  quante  compagnie  à cauolloAif  àpiediper  riconefeer  le  forze fue,etut- 
la  vna  notte fretterò  in  arme  -,  & octorfe  che  por  occhione  deUeffntinelle  vennero  jt 
parole  infreme  Trillano  tuggino  d KAlffnfo,  e Giouanmatteo  ambidui  da  Bafreliooy 
perle  quai  vennero  alT armi-,&  auuentadofi  C vnycon  taltroyGiouanmatteo  con  vnu 
puntata  ptrcofft  neOa  gola  TriHano^  dt  mamiera  che  cadde  morto  à' piedi  dAlfonfo\ 
Jauajii  petlacui  morteyDalfrne  atgginodi  TriHano  gUcorfe  agrtfrc  per  farne  la  vendetta^ 
ma  effondo  di  notte,  colui  fùggendo  fi  falub.  Lafiguente  mattina  attacatqfr  la  fiu- 
ramucciatnfrtme  con  gl’inimici  loro  effondo  Cenouefi  di  numero  inferiori,  &in 
luogo  molto  mal’atto  per  gli  caualli  , fi  ne  ritornarono  jUkAìosao-^  tartendofida 
Ornano  cAlfonfi  , vi  loffio  Simoae  da  BaHAica^  con  circa  à cinquanta  compagni 
per  guardia;,  e doppo  p affando  perCorticchiati  afftff  a Boeegnano  : doue  taffò.  Paolo 
AoSj  Leccia  con  la  fua  compaguia;& con  effe  lui  Icffb  Giouanni  da  Cochiaioccieche 
frtffero  nel  territorio  di  Fico;  éregUffne  venne  di  qua  da'jotonti  à Corte.  A'  dodici 
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del  mejè  di  tJUéggieì  voUndiji pdrtir  di  Bdég/M  Gireldmo  Rocutagliata  fer  jn- 
dàré&d  BameferìefAghe  deU*fu*  cemftgmA  ; furono  di  td bartei$z,a  cenfafeuo- 
li  U cemféptie  0>rfe , e maràarcfie  alle  veké  di  BaUgHa  anch‘ eglino,  Bone  Accer- 
tati dada  verità,  Giorgiucolo  fi  n'andò  menando  cento  altri  Corfi  fece  à Cento  chia- 
oti,  e simbofcmoHO  a'  Fornedt  attendendo  al  ritorno  dalla  SaHia  il  predetto  Hiero- 
tnmo  per  dargU  la firetta.  Il  quale  ritornando  per  altra  firada  tdloggiìò  la  nette  in 
9Br icone',  laonde  la  fegnente  mattina  Giorgiucolo  ritornandofene alla  volta  di 
Spelurrcato,  e Geronimo  canalcando  verfo  del  cMonticedo fu  da'  compagni  di  Gier- 
giucoh /copertoi  Si  /opra  d'vn' aprico  paggetto  fi  trouauapo  ; ma  non  ej/endo  per 
gli  Corfi  il  luogo  atto  a compèter  co‘  couadiy  attcfiro  al  viaggio  loro  per  ritornar/e- 
ne  à Speluncato.  Uifa  Girolamo  accorgendo/  dt  quella  quantità  di  gente , pef  rico- 
nofcer chi f afferò gU  atrauersò  Upffloì  e conofcendogli  pernimici  s'attaccarono à^'^.' 
fcaramuceiar  infiemei  ma  effóndo  in  campagna,  & in  luogo  di  d/uant aggio  i Corfi 
renarono  fmperati,e  morti  al  quanti  con  qualch’vno  de'  cauaUi  di  Gerolamo  ancho- 
ra%  e fu fatto  priggione  Giorgiucolo;  H qual  condotto  al  confi  ette  di  Geronimo  l'vc- 
cife,e  tafanandogli  la  te  Ha  la  manie  in  Colui.  Francefco  Fornati  hauendo feticemen-  ■« 

te  efieàite  le  faccende  dilà  da'  monti , partì  dai  Aiax.x.e  e fe  ne  ritornò  alla  BaHia 
I chi  fu  l'vltimo  delmefedi  Giugno, & il  prime  di  Luglio  prefe  il  paffèffò  del  gene- 

rat gouerno  dell ifola;  e Giouanpietro  Viualdi  hauendo  di  molti  giorni  innanzi  fi- 
nito il  tempo  del  fuo  officio  defiderofo  del  ritorno  à cafa  fua , com'hebhe  confignato 
d fuo  fucceffire  quanto  doueua , imbarcatofi , felicemente  fe  ne  ritornò  all'amata 
fua  patria.  Kyf  quindici  del  predetto  me/è  di  Luglio,  capitarono  d quante  gdeot- 
teTurchefche  nelCapocorfo  ;fopra  delle  quali  fi  ritrouaua  fuor  di  libertà  Falerio 
dalla  Campana , nel  modo  ch'altroue  ho  dette  ; il  qud fu  rifcattato  per  Pietro  Procu- 
rante Luogotenente  di  Barbara  nella  Signoria  de  i^are  per  feudi  fejfanta  cinque; 
per  gli  quali  non  hauendo  per  all' bora  comodità  fedi  sfare , Jhtte  aia  BafHa  aite- 
nuto dicefette  giorni  ; e doppo  dato  il  figliuolo  per  oHaggio  per /patio  di  mefi fei fi 
ne  ritornò  à cafa fua.Et  in  quel  me  defimo  tempo  per  la  nona  dhebbero  i Signori  à Ge- 
noua  della  morte  di  Sampiero  liberarono  Orlando  da  Ornano  dalla  carcere  che  già 
corteuano  ( come  difii)  per  tre  anni  ch'egli  v’era.  E per  laf  redetta  morte  di  Sampie- 
ro s’imbarcarono  per  Genoua  liichel'agnelo,  Giouan/raniefco,  e Giouan  antonio  da 
Ornano  fratelli, per  ottener  il premio  della  taglia  che /opra  haueua  Sampiero , effón- 
doper  quella  dì  Aiaz,xa>  in  competenza  con  RaffaeSo  GiuHiniano , & con  gli  altri 
{che  come  altroue  ho  detto)pretendeuano,ch‘ellafo/fe  comune^.  Perlaqual'à  Geno- 
ma  anchora  per  le  molte,  e gagliarde  oppofitioni  ch'eglino  vhebbero  contra,alquan-  ^SuTa- 
to  trauagliarono , nondimeno  quei  Signori  gli  dettero  ( per  quanto  da  Giouan  an-X<'* 
tonto  intefi  doppo  in  Corfica)  mille  , & ottocento  feudi,  ritenendo  convoluntàdi^'”^**^' 
loro  {per  quietar  la  coft  ) il  re  Haute  in  /in  atta  fomma  degli  damila  chi  tanto  era  ~ 
la  taglia  à Si  ìoccideua.  Ma  non  per  queHo  fi  quietò  la  ^arra  ; per  cieche  ri- 
tornati in  Corfica  , Raff'aello  nella  fua  oHinatione , oltre  quei  che  gli  haue-  . ^ 
ma  mandati  la  Signoria  , pretendeua  non  di  meno  la  parte  de  gli  altri  ancho- 
ra i per  che  gii  vniyegli  altri  ffauano  di  mal'  animo , e mancò pnoco  che  non  la  ter-  " 
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tninàfftri  c»nt  mnu  M4jìnalmtftte  feri' inter foJititMe  del  Gonemdteres'nccordà^ 
renOifauendo  rejhtuirà  Michel' angnoU  » efiàtelli  la  decima ^arte  di  quante  hane- 
nan  ottenute  oltre  à quei  chaueuant  ritenutida  quei  Signori  a Genoua  ferfremiar- 
ne  in  farte  gli  altri  che  fi  troumne  i queUa  zuffa-jKaffaelU  oltre  alla  ricomf  enfia  che- 
rìhehhtfiu fiatto  ferqutlfiuccefioColonello,  Auuato  fer  tanto  Francefilo  Femori  alla- 
yglifiufiubbitamente  fatta  querela  della  morte  d' Metter  Rauafichtero  ferCle- 
^ menziua fiua  moglie  centra  à Gieuanfiranceficofigliuol  di  Polbattifia  da  Pinoìdiceto- 

do  ch'eglt  mediante  i fiuoi  furenti  erafiatoifer  la  quejhone fira  loro  fieguita)caufia  che 
cefi  crudelmente  addentate  da'  cani fu fatto  morire'yrichiedenào  ch’eglt  fieueramente 
fiofifie  f unito  di  quel  delitti.  Perche  fu  citato  Gieuanfirancefico  acomfarir  arififonder 
oda  f redetta  que'rela-yma  egli  conofilendo  l'humor  del  Fornaritoltre  cherefiaua  farcté< 
d affinità  della  Clomenz.inay  impiegate  à fiauorir  i parenti  d’Hettor  -,  e temendo  del 
gagliarde  fiauer  eh’ a Genoua  lacafia  Rauafichiera  di  molti  dimportanxui  amici  haue- 
ua,non  •volle  altrimente  compatire yfiandofiene  ahfientate  non  molto  lungi  dalla  da- 
filiaycon  la fifieranza  d'efifier  rimefifioy  come  anchera,  per  non  efifirpuhlicato  per  ribello 
Jlargandcfii fra'  Corfi.  Tentbdiuerfie  volte  tl  Pomari  di  farlo  prender  hauendointel- 
Itggentia  dond’egli  pratticaua;e  fia  Poltre  volte , vna  mattina  mancò  fuoco  ch’egli  •• 
fio^e prefio  vicin  alla  tralafiàtaviBa  della  Corbaia.  PerlaqualcofiaGiouanfirancèficO 
vedendo  f oBinatione  del  Pomari fieni  ritiro  {per fuggir  il  pericolo  di  tante  infidie) 
allaf'otf  aiuola  i laonde  il  Fornati  parendogli  hauer  legittima  caufia,  lo  bandì  per  ^ 
iMniom.  fiempre  fuori  dell  ifiola  con  la  confificatione  de  tutti fiuoi  beni.cyirdeua  in  quefii  tem- 
piìf  df  ff,^  l'inimicitia  tra  la  Migra fiattione,e  la  Rcfifia  dada  Cafiabianca  j per  ciò- 
^ * chequjfi  ogni  giorno  doppi  Parfione  deUacafia  {che già dtfityde’ Negri,moriuanu 
huomini  quando  d'vna,e  quando  dell'altra  farte.  E fie  prima  il  Viualdi  fiauoriua  la 
farte  RififàyaU’oppofito  Francefilo  Pomari  tanto  piu  fiauoriua  la  Negra.  Ritrouandofi. . 
fer  tanto  la  farte  Negra  con  quelfiauore  del  Por  nari,  e fientendo  l’effefia  dad' inimica 
Roffafieterminarono  mediante  quel fiaucrCye  forzai  degli  loro parentiyamici,& ade- 
renti fiat  d eglino  prona  contro  di  Laitìo fino  principal  nimico.  Mtlitaua[come  ho  det- 
to) Camillo  dada  Cafiabianca  al fihfendio  di  QtHOuefiyi  Valerio fino  cuggino  prima 
con  SampierOyf  doppo  con  \.Atfonfii fino figliuoloinondimeno,anchor  che  fiofiero  cono- 
trarq  ned'humor  della guerrayned’aHtica,e p articolar  loro,  inimidtia  contro  oda  cafia 
Rofia poi  correnano. vna  medefima fortuna,  & operaronotantoch'infieme  s’abbocca- 
renose  conchiuficro  d vnir  tutti  injieme  i par  enti  loro  per  darlafihretta  al  nimicoy  pe- 
fiando  darglila  facilmente,truouandofi Pvne  fauotìto  col  Pomari , e P altro  con  kAI- 
fonfio  per  docile  efiendo  Giacomo padre  di  Lutto  ( fi  come  altroue  hò  detto)  priggione 
alla  Bafiia/gli  fene fiana  à cafajuaton  disfauorefided‘vna,comt  dedaìtr aparte, 0“ 
un  l'importante  nimidtia  ode  [pade.  Finalmente  Vincendo  Canonico,  Camido  A 
litio  immagginandofi,ch’in  quel  bifognepuochi  doutfiero foccorrer  Ludo  fi  nfolfe- 
ro  dtlmefe  cP  Agofio’j&vnirotu  tutta  queda  quantità  di  gente  ch’eglino  puotero  oda 
viUa  di  Gfuocateggio  d c^mpngnagni , ch’ariuarono  in  fin  al  numero  di fettecento 
fìr  vitrea  fcrafialir  Ludo  in  cafa  fina  oda  Fotta.  Il  qual' efiendo  già  del  tutto 

loJ!*  ' confiapenole , fece  asMt  egli  parimente  aunerdtii fiuoi  poHud,  amià,e parteggiani 
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MuifAfiJtgU  che  occmndo  doutjfcro fecttmrloi  & eglifc  nefiauéìn  caféajpettado 
ten  *gU4rdutò.  Ritrotundofi  dontpte  U ptrte  Negra  tn  tanta ferx.ai  in  ctmindaro- 
m ftr  ricono fctr  omelia  dell'  immite  ammictnarfia  fcaramucciare  •,  alche  Lmtie  non 
recufandmintHttOylajfumafur'vfiirejmaUh'vne  de fmoi  non  molto  lungi  dalla  cafa^ 
che  non  volle  chelfmo  nimico foftjpe  il  fecreto  della  quantità  della  gente  ch'eglt  h^- 
uemain  cafa  ; &occorfe  eh' in  quella  frima fcaramuccia  re  Ho  morto  vno  de  fuoi  pa- 
renti, chiamato  Aftolfo  j il  qual’era  da  Olmeto  di  Nebbie^  vno  veramente  de'  volo-  ~~ 

refi gioueni  che  fece  hamejfe  Lutto  i del  qual'  egli [enti  molto  difgufio.  Ma  fu  di  tan- 
ta  maggior  allegrez,zaialla  parte  Negra \petcioche  nella  paffuta  inimicitiainfin'à  ^ 
quel  giorno  quafi  tutte  t ingiurie, offenfioni,&  omicidij  ch'eran  occorfi  nella  Negra 
fatte,  la  maggior  parte  erano  da  colui  deriuati  ; ^ il  medefimo  giorno  refii  ferito 
Ciouangiacemo  dal  V fetuado  cognato  di  Walerio  dalla  Cafibianca^  il  qual' andando 
alla  Bafiia  per  curarfe  di  quella  piaga  ^ fe  ne  meri.  H ebbero  quei  della  parte  Negra 
quafi  per  augurio  della  futura  vittoria  del feguente  giorno  perla feguita  morte  d’A- 
fielfo  ie  per  dò  la  mattinafeguente  con  ardente  animo  dt farla  vendetta  deU'arfa 
fua  cafa.effendo  dt  gran  numero , per  non  hauerfi  inauuertentemente  a offender  fra 
loro fi  meffero  tptti fui  dojfo  vn fegno  bianco,  chi  atrauerfo,  chi  à vn  modo, chi  àvn' 
altro  \ e molti  ficufeirono  della  carta  fu  laberreta.  Non  s' era  mancato  /dirimente 
d animo  Lutio per  la  morte  d' Afiolfo,anchor  c'haueffeperfo  l'aiuto  dlvn  fi  valor ofo  • 
giouenc;  anz,i  intrepidamente ftaua  affettando  [ ordinato  affalto  de'nimtct  Hauen- 
do  dunque  quei  dcla  parte  N-gra fatti  i Capi  loro,&  afitgnati  i luoghi  da  qual  parte 
oguium  co  mbatterdoueff:,  ferfero  ordinatamente  tn  battaglia  alla  volta  della  Porta.  uFirtìu 
La  doue  ariuatidi»  omtnciò  vna  gagliarda fcaramuccia-, la  qual  durò  per  buon ffa- 
tio  d vnhora  ; per  la  qual  hauendo  conofeiuto  Lutio  che'  nel  primo  empito  dtU'ajfal- 
to,  al  gran  rtjumero  della  gente  ch'erano  . non  haueuano  fatta  quella  fegnalata  opra 
ah'eglt  più  gagliarda  affettaua,prefe  più  animu-,e  laffata  conuenien  'te  guardia  in  ca- 
,vfa  fuori  con  tutta  la fùa  gente  ila  qual  per  auuentura  era  forfipiù',(he  quei 
Al  fuori  non  j-immagginauano;oltre  che  per  quei  luoght  circouietnt  in  fuo  fauore  af- 
fai ve  n etano  concorfi  anchora.  Et  vfeendo  fuori  donque  in  campagna  Lutto, fi  ven- 
ne in  quel  primo  empito  à incontrar' in  quella  parte  doue  haueua  cura  dt fiar  Valerio 
dalla  Rebbio  con  alquanti  fuoi  della  pieue  di  Box-io  s nel  quatin  contro,  Valerio  pre- 
dettoreHò ferito.  Perla  qualcofa  lutti  gli  altri  fuoi  fi  meffero  in  fuga  ; per  il  che^ 

Suite  quelle  gentivinte  dÀffauento  fenx-apur  veder  chi  gli  cacci  affé  efenx-am/d 
far  tefla,ò  voltar  faccia  fi  dettero  a fuggre  con  tanta  furia,  che  quei  della  parte  . 

Roffa perfeguitandogli  > trouandogli  sbandati  j e fianchi  ne  amax.x>arono  in  fin’  al 
numero  di  trentaanque  ,fenza  che  pur  vno  di  loro  refiaffe  ferito.  Fra'  quali  che  re  / 

fiarono  morti  fu  Valerio  dalla  Cafabianca,vno  de'principal  Capi  della  caft  de' Ne- 
griigtouene  veramente  dt  gr.ind'effettatione  -,  il  qual  fuggendo  fu/òpr'agiunto  a fAuuu». 
Catbonara,&  vccifo,al  quale  da  vna  donna fu  tagliata  la  tefia,&  vn  braccio,e  por- 
Jota  al  Siluareccto.  Amopi:tro,e  Sampitro  ambi  dui  dalla  Cafabianca-, Rateili  furono 
atmax-x-.ui  al  Cafiellareìlo-,  Angioletto  pur  dada  Cafabianca fu  vcafo  a Fquita; fu  fo- 
jr'aggiungiunto  al  ^eretto  Bernardino  d/dlaForta ,(fr  iuifattomoriie-,  Gunan- 
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bmifii  dalla,  Croce  morì  fotte  la  viSa  di  CamfiU,efarimettte  Ranfone  doBà  feft*i 
Andrea  da  Cafindo  fu  vccifo  à Giuocatoggie  ; nel  t^ual  luogo  ritrouandoji  it^ermo  i 
Ì^!ni7'  morte  prete  Aldobrando  della  medefima  terra,  per  ejfer  carro  de'Negri,gU  fio- 

in  hHM*-  reno  da  Liandro  dalla  Porta  tolti  alquanto  danari,  e confeguentemtnk  la  '^ta  aro- 
"*•  chora-,  cof}veramente  in  humana,  e degna  di  feuerifimo  ufiico-,  effondo  quel  prete 

vecchio  effemplare  y e di  buona  vita  quanto  altro  che  ne  fujfe  neW ifeUifìo  vccifo 
x^ntongiouanni  da  Tarlaggia  a Sultmonti  ; Biancardino  da  CaJHneta  moro  fotte 
Lumìto  ; Nicodemo  dal  Poe/talbertino  fu  amozuato  al  Piane  ; Antongionanni  da 
Coccola  di  (Soriani  offendo  ferito, frafuochi  giorni  morì  à eafa  fua  ; Vecchione  da 
Bonaldo  reHb  morto  al  CaHtllarelle  iK^ntonfrancefce  dal  Vefccnado  mori  fitto 
la  Porta  ; Leone  dada  Colta  di  Caskcconi  mori  alla  Pentafrafiaggia,  Saluetto  dalt~ 
K^cc^uatellareltb morto aU't^iaoMi preti-,  K^gnolomaria dalla  RebbiamortaXa 
Razzola n^nnibale  da  Pifat aggio  d‘Orezx.a  fu  vccifo  à Romitorio, e parimente 
cMarchione  dal  Pie  d Orezzo , & c^ntonmarco  da  Campodfonnice , con  Marfilio 
dalle  Piazze  d'Ortiporio  -,  e Frefcoualdo  con  vn' altro  dal  Pie  detta  Corte,  & dtriiro 
fino  al  predetto  numero.  VincentioCanonicofuggendoafcefi  alla  Piene  di  Rolline, 
con  il  quale  offendo  Andrea  da  Cafindo  gli furohofiaricate  al  quante  afcbibuggiate, 
mediante  le  quali  retto  morto  il predetto  Andrea  ; ma  il  Canonico  atranerfandoper 
'Upieue  di  Rottine , e per  quella  di  Bigamo  marciando  tutta  la feguente  notte fi  con- 
duffe  all  a Battio.  Camttto fuo fratello  parimente  fuggendo fi  nafiofe  in  vn  bofeo fit- 
to Lumito  fin'à  tantoché  fu  notte , e dappo  marciando  fiefe  attatorredi  S.  Pere- 
grino-, la  doue  accafo  trouarido  vna  gondolettafìfece  menar  daquei  marinari  anch'- 
egli alla  Battio.  Giouanpaole  Ceccaldt  dal  Vefiouado  fu  fatto  filuo per  mezo  di  Gra- 
tto dal  Pruno fuo  cognato  menandolo  con fico  a cafi fua.  Ciaf  aretto  pur  dal  Vefiona- 
do,  capitando  nelle  mani  di  Grimaldo  dalla  Cafabiancacugginodt  Lutio,lo  falub 
con  molto  difpiacer  cT effe  Lutio  quado  che  tal  cefo  intefi.  La  fera  aitardi  auuicinan- 
doft  la  notte  Lutio  ,con  la  fua  gente  fi  ne  ritorno  atta  Portale  la  feguente  mattina 
con  il  tamburo  aguifa  d'vna  compagnia  in  ordinanza  con  tutta  la  fua  gente  mar- 
ciando fiefero  perii  monte  di  S.  ^Angelo , e per  C Greto,  vitto  comunemente  impie- 
gata Àl'humordettacafa  Negra,a’quali  Lutio  dette  comefitorte chela  feguente  matti- 
na tutti  fi  doueffero  trouar  atta  Venzolafca-,  &egli  con  tutti  i fuoi fi  ne  fiefe  al  Vefco 
nado  ; e quiui  alloggiarono  la  notte  ; e trouando  che  tutti  quei  dell humor  detta  parte 
Negr afe  n erano  fuggiti  atta  marina  netta  p allude  al  Timone, vette  far  arder  tutte  le 
loro  cafi  j ma  per  intercefitone  di  molti  altri  detta  Terra  refiarono falue.La feguente 
zuiitf,  mattina  marciarono  atta  volta  detta  Venzolafia  -,  la  doue  trouarono  tutti  ariuati  gli 
buomini  dell  Greto  fecondo  lordine  di  Lutio  -,  i quali  effi  chiamati  infieme  con  quei 
detta  Vezolafca  all' oratorio  dell  Annunciata,^  gli  vni,egli  cUtri fece  giurar  fedeltà, 
thè  giamai  ptìtnen feguirebbono  l humor  detta parte  Negra.  E per  no  hauerui  treua- 
Moma.  to  Giouanmatfeo  vno  deprimati  terrazzani, che  fuggito  anch'egli  per  paura fi  nera 
voleua  Lutto  fargli  abruggiar  la  cafa-,  ma  à preghi  di  Giouann' agnolo  dalla  Cam- 
pana,e di  Gratto  dal  Pruno  la  lafiò , e doppo  fi  ne  ritorno  atta  Porta  ; & itti  licen- 
fi'o  tfttta  la  fua  gente  i ritenendone  alcuni  particolari  à fiat  con  effi  lui  ; fiando 
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vig^léHteftrfoJ^Hte  di  Francefio  Femari.  FHru*ridattdalfredctt»For»an  in 
qnei  fntchi giorni  à ^aral  Fe/conado  Girolamo  RoccataglUt*  con  la  fua  compagnia 
de'  caUé£i  ; e mentre  eh’ egli  qnini  dimorana,  Francesco  Fomari  iajlato  caldamtn-  c»pti~ 
tedalcnni  dadaBafiia  impiegati  alla  parte  Negra  mando  a far  arder  le  torre  del 
CaHedare,  : allndendo  colere  che  gli  huomini  di  quella  terra  erano  congiunti  alt cafa 
Refa  poltre  che  il  luogo-era  forte  per  natura  & che  facilmente  Lutio  fe  ne  puoteua 
impadrenirfe  fempreche  veleua.  K^ndi  Girolamo  à far  quanto  glt  era  fato  or- 
dinato ì e delle  due  torre  fece  arderla  minore  i e per  ejfer  la  maggiore  mot  atta  per 
ahmggiarfi per  non  efet  dentro  abbondante  di  legnami  j chi  per  ejfr  di  molti ftaua 
cefi  inperfetta  ne  fece  buttar  per  terra  vna  parte  y auuegna  che  confatica,  perla 
conta  della  muraglia.  La  qual  torre  eragiudrcata  vna  delle  piu  belle  che  fu  fero  in  Rhtn» 
ttttt  a laGorfica-,  nel  qual  luogo  Girolamo  trono  Grimaldo  dalla  llofabianca  cuggino^^ffff^ 
di  Lutio  ;il  qual  fece  morir  y per  comef ione  del  Fornari-,  edoppo  fe  ne  ritorno  al  ji  eritiai 
Vefcouado,  Del  mefe  dt  Settembre  i^ntonpadouana  da  Brando  era  ritornato  di 
Francia  con  quatro  mila  feudi , e sbarcato  al  porto  dt  Sagona  i de’  quali  Alfonfp  ne 
ricompenso  molti  particolari  Corfi  y e fece  ritornar  in  Francia  vn  altra  volta  CAu- 
tonpadouano  y&  con  efo  lui  CHareo  d’t^ntbiegna  & c^Antonfianco  da  Sanfo- 
rensso  con  lettere  chiedendo  aiuto.  Lutio  dalla  Caf abianca  ( àguifa  dt  barca  tra  Ca- 
rihdfyt  Scilla:)  ritrouandofi  da  tutte  le  bande fi  dAlfonfoyCome  di  Genoueji  indisft- 
tfore  y olire  alla  gagliar day  e d importanza  inimicitia  in  eh’ egli  fi  trouaua  ftnefia- 
ua  à cafa  con  dtltggente guardia  co’penficr  canuti  nauti  al  douuto  tempo , e mafitme 
hauendo  il  padre  anchora  in  quel  gran  pericolo  ch’egli  erafe  ne faceua  vita feenten- 
ta  y quando  con  Genouefirtùlitando  Achille  da  Campocafè,  Pietro  doUaVenzolafia 
e Pietromaria  da  Foniafcaparetstiy&i  mpiegati aUafattione  Rojfa  mediante  Chri- 
fioforo  de  Negri procurauano  con  Francefo  Fornari  y come  anchora  dada  banda  di 
Lutio  eh  'egli  ritornar  doueffe  all’ofiquentia  di  Genouefi  5 i quali finalmente  otten- 
nero fintcnto  loro.  Et  al  principio  del  mef  d’ottobre  Lutio  andò  allaBaHia,me-  att 
nati  do  con  efo  lui  venticinque  archi  buggeri  ^ la  doue  ditnorò  circa  a t}uatro  giornifif^f*'^^ 
e doppo  h.mendo^ifitato  in  carcere  il  padre , occorfe  chcl  Fornari  afettando  Raffa-  atnef,. 
elio  Giufliniano  dsU'Aiazzo  fu  auuifato  che’  Corfi  erano  alla  Pancar accia  y & al- 
tri luoghi  che  l'attendeuano  per  dargli  lafiretta , e msndòin  fauor  dt  quello  (Ari- 
fioforo  de  Negri , Pierandrea  da  Cafia , Pietro  dalla  Venzolafca^  Achille  da  Cam- 
pocafi  y e Pietromaria  da  Boniafea  con  le  loro  compsgnsey  & altri  riferuati  gentiP  - 
huomini  alla  volta  d Alena.  Con  gli  quali  andò  Lutto  anchora  fina  Lnguizzettai  • 
e da  ini  con  licentia  di  Chrifioferofe  ne  ritornò  à cafa fiia , dandogli  Pietro  dada- 
Venzclafia,  Giacomo  da  Vicinato  di  Ro fiino  fuo  Sergente  con  venticinque  archibug-  - 
gieri  che  l' accompagnaftro , chetano  conglifuoi  y il  numero  di  cinquanta  -,  & così ft 
ne  fiana  k cafa  fua.  Chrifioforo  con  gli  altri  marciarono  al  viaggio  loro  ; efiettero  ito- ' 

K^l'eria  afettando  la  venuta  di  Raffaello  quaranta  neue  giorni  continuifempre 
mai  quafi  moleftati  da’  Corfi  ; e finalmente fe  ne  ritornarono  alla  ìafiia.  l prin- 

eipiq  del  mefe  M None  rubre  Francefo  Form  ari  fece  chiamar  LutiOy  il  quaP  andando 
oda  BcfiiUy  meni  contfolui  Sot  ilio  fuo fistio  [con  ordine  del  Femori  ) e ducente 
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venticinque  àrchihu^geri  •,  / quali  furone  giudicati  ( fi  com'era  ) ch'egli  ad  arie  f t 
liberar'il  padre  tanta  gente  vi  todu-fjfe-,  pertioche  la  prima  volta  ch'rgli  andò  k vi- 
fitarlo  in  carcere  v’andarono  con  » Jfa  lui  anchera  i viticinque  hnomtni  in  fina  com~ 
pagnia  e tutti  con  l'arme  leroi&à  quel  modo  la  fecoda  volta  difegnato  haueua  {met» 
tendbfi  in  arbitrio  di  fortuna  voler  tentare:  t trattandone  con  jlpadre,non  volle  ac- 
confentire,per  non  meitjrfe i figltuoli^e  fuot  parenti  k tanto  vrgente  pertiolo. 
La  qual  cofa  doppo  da  molti  fu  giudicata  ihr facilmente  gli  farebbe  ( conpuoca  lode 
. del  Foruan)  riufcita;ma, Giacomo  non  volle  aaonffntirefiaperouuiar  al  gran  peri- 
colo,come  perche  haueua fperanz,a  con  piu  facilità  hberarji  da  sì fiejfo  (ma fi fuol  dir 
per  prouenio  .che  chi  hà  tempo  , e tempo  cfietta,  il  tempo  perde,  echi  non fa  quando 
puole  non  fa  quado  vole.)Haueua  Giacomo  ordinato  con  Lutio  thè  dentro  vn  caciOj 
fia  formaggio  grande  gli  mandajfe  vna  triuella  della  ^offex.z,a  d vn  dito, e corta  di 
m»  frrti  quatro  dita,con  vn  picciolo  ferragatto,&  vnpuoco  dicera-,  percioche  mediante  quei 
. piccolini  infirometi  ajpirxua  di  Ubtrarfi. Stette  Lutio  giorni  quatro  pregàdo  il padre 

k far  quanto  egli  haueua  difegnato-, peraoche  era  la  mente  fua, mentre  era  alla  carce- 
re  affogar  il  chiauonero  fenz,a  eh' alcuno fi  naccorgeffe,e  doppo  metter’ tl padre  {alfot- 
Corfefea  vefiito)  nelmez.o  della  fua  gente  &vfcendofuori  raccolti  infieme  tentar  fi 
con  prefiezz,a gli  foffe  riufiita  fenz,a  ch’altri  v’abbadaffe^.  E quando  à quel  mode 
riufata  non  gli  foffe  > voleua  effendo  ( com’erano  ) in  cietadella , in  Stgnorirfe  di 
quella  con  armata  mano;  ma  non  volendo  tl  padre  in  mode  aliuno  acconfentire}egli 
mando  quanto  gli  ricercaua;  e paffati  i quatro  giorni , Francefeo  Fornari  pagatagli 
vna  compagnia  di  cinquantafanti  ; gli  dette  licenlia  ch’egli  con  quei  fe  ne  puoteffe 
ritornar  k cafa  fua  ^ & tuifiar’  alle frontiere^  de'  Corfi  ^ fo  cosi partendefi  Lutio, taf- 
si  Rotilio fuo fratello  nella  Bafiia  per  omaggio,  e gli furcno  dati  da  Pieiro  dalla  Ven  • 
z.olif  agli  medefimi  venticinque foldaii  di  prima;  e fi  ne  fiaua  alla  Porta, 

FoTte  m intefe  che  Lutio  era  all'offequentta,  efi pendio  di  Genourfi  ,fece  far'vn 

on:(gd.  forte  all  Herbaggio  dOrezz.aperdtfefa  dtqutUa  pitue  idonea  farlo  fare , v’an- 
darono , (.Antonio  daàanfiorenzo , Giouann  angelo  dada  Campana,'.^ ntonpao- 
lo  dalCafiellare , e Niuaiuolo  dal  Pied'albertino  ; nel  quale  come  fu finito  vtflaua- 
no  per  guardia  derttro  Giouann‘agnolo,e  Ntua.uolo  con  alquanti  compagni  ;&  vn 
giorno  ritrouandofi  Lutio  nella  piene  di  Cafaccont  vfar,  no  del  predetto  forte  ant- 
bidttt  Giouann' agnolo , e Niuaiuolo , chiamando  con  efii  loro  /deuni  fuoi  aderenti^ 
e fceftro  nella  piene  di  Cafinca,  e dt  notte  tempo  abruggiarono  tutta  la  paglia  chi 
s'era  confcruata  per  tutti  quei  piani  accioche  Genouefinon  fine  prtualeffiro.  Il 
qual’atto  fommamente  difptaique  k Lutio,  e con  eeleritk  marcio  conia  fua  com- 
p-’^tiia  alla  volta  d Orezzo;  doueariuato  fece  abruggiar  la  villa  diUe  PitzzoU 
' per  difpette  ; e fra  puochi  giorni  deppo  fe  n’ando  òlla  Bafita  per  le  fue  paghc.j.  Et 
hauute  quelle , tnfhme  con  Pietro , t con^etromaria , dordme  del  F ornar t fe  ne 
vennero  con  le  toro  compagnie , & oUoggiauano  alla  Fenzolafca.  cjtia  perche  Corfi 
dtmorauano nella  piene  d’ Orezzo,  hebbe  ordine  dd Fornari  Lutio  d'andarfene 
, a fiar  alla  Porta  ,& allaCroce  d‘<^mpugnani;nel  qual  luogo  troUandefi  Grafie 

dal  Pruno  in  compagna  di  Lutio , procuro  con  molti  mezik  Niuaiuolo  effóndo  fuo 
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gtnm , cA  W/i fe  Ht  ritiujfc  k uf*  l'uà  acàtchefr*  fuochi  giorni  Joffo  fuetejfe  ri- 
ttmur  ài  ojfetiuentià  dejuot  fàdronijl  quale  così fece.Efendo  Ómjtefuro  de  Negri 
Au  r olire  compagnie  ritornato  d'Alrria  aia  Bajlsafit  nouamentecon  queimandato 
fuori  f erjf  ugnar  quel  forte  ch'era  neila  fune  (COrezscOi  co’ quali  era  anco  Mafrtddo 
de  Franchiihauendo  di  eia  fatto  auuifato  Lutio  anchora.  Armato  t^hrifioforo  de  Ne- 
* gri  nella  piene  d'Orezza  Ntuaiuolo  con  alquanti  fuoif  ondo  k incontrare  con  farfi 
l'vnJL' altro  molte  carezza  perla  qual  cofa  quei  ch'erano  ne! forte , eh' in  fauorloro 
l’^^ettauano  in  cominciarono  à mancar  d'animo,  e l'abhandonaronojnUraHdoJt  fca~ 
ramucciando  volta  dt  Carpineta. Prefo  il  forte  Genoueffe  ne  ritornarono  atta  Baffia 
& con  eft  loro  fe  n andarono  prete  Antonio  e Niuaiuolo,  al  quale  ariuato  nella  Ba- 
Jha  gli  furono  dati  dal  Pomari  venttcinqtte  archtbuggeri  pagali  per  far  nella  piene 
etOrezza.  Con  gli  quali  fi partì  dalla  BaJHa  ,&cen  effo  lui  era  Gratio\  nouamente 
■cognato  dt  Gtouanpaolo  Ceccaldt  dal  Pefeouado,  al  quale  fuochi  giot,ni  innanzi  al- 
la rotta  de'  Negri  haueua  ( come  dtfii  ) faluata  la  vita , volle  che  Niuaiuolo  vengbi 
la  fera  a fior  (ejfendo  iljuo  camino  ) qurui  al  Vefeouado.  Laonde  doppo  cena.  Gratto 
era  andato  per  dormir  in  cafa  d'Vn  prete  Gauino  Viuolt  cuggino  dtfua  moglie  ;&  * 

vfeendo  fuori  auanti  che  andajfe  al  letto  ch’era  di  notte , gltf"  vicin’  alla  porta  fa-  d»ipn,n 
ricala  vn  archthuggiata  e cadde  morto.  Si  dijfe , & era  vniuerfal'  oppmione  (hi 
tal  mortene  fujfero  confa  i figliuoli  di  Pterandrea  Butta  fuoco  quiui  del  Fefcouado 
fer  vendetta  d’u^ntonfrancefeo  loro  fratello  ; il  qual  ( come  già  ho  detto  morì  alla 
Porta-,  & alcuni  altri  vogliono  che  fujfero  certi  d' Orezzo.  Fu  detto  a Franerfeo  For- 
joarichefe  Lutto  voleua far  quel  ihe  doueua,  che  quei  ch'erano  nei  forte  in  Orezzo, 
furiano flati  morti,  & che  fer  non  voler'  egli  far  fio  debbtto , fi  faluarono. 
qual  parole  il  Forn ari  dette  faal credenza;  perla  qual  cofa  f degnato  \ la f rimerà 
volta  da  poiché  Lutio  ondo  alla  Balte  a {moHrando  fegnodi  puocaconfidanza  in^ffi^"^ 
lui , 0 ch’egli  hMtjfe  indetto  di  quanto  per  liberar  si  p idre  prema far  voleua , ò co-  fent  «». 
tnunqur  fojfe)  ghfece  chiuderla  portain  contro  alla  gente  che  feco  haueua,  d' all* 
.quanti  in  poi.  Laonde  accertefi  Luteo  no  ejfer  dal  Pomari  vitto  dt  buon  occhio  flet- 
te  quatro , b cinque  giorni  alla  Baftia,  e con  dejhezza  cacciate  fuori  Rotileofuo  fra- 
tello , hauendo  ( come  dico  ) lajfsto  al padre  la  triueUa  ; el  ferragato  ,fe  ne  partì 
fer  cafa fua;  nel  qual  viaggio  afeniendo  vicin’ alla  venzoUfea-,  doue  i terrazzani 
( doppo  lafu^a,e  rotta  de  Negri;  tffendo  quei  parenti,amici,& aderenti,aU humor 
dt  coloro  imf  legati)  haueuano fatto  vn  forte  per  piu  veuerficuri,e fe  ne flauano  den- 
tro; Antonf  solo  da  Carpinete  che  con  Lutio  era,  volle  afeender per  dentro  la  terra, 
il  qual  effendo  vtflo  da  quei  del  forte  fu  morto  d’vn  archibuggiata.  Per  che  fdegna- 
to  Lutio  entro  dentro  dt  Ila  terra , & in  centrando  dui , vno  detto  Santello , e'I’ altro 
RondmeUo  gli  fece  morire-,  e doppo  frtflè  à Francefilo  Fornati  l’oltraggio  ehi  gli- 
era  fiato  fatto  tn  quel  luogo  v fuplicandolo  che fujfero  puniti.  (Ma  ejfendo  iunan-  . 
zi  fatta  querela  di  quei  della  Venzolafca,  mediante  la  parte  Negra  il  Pomari  ne  ■ 
reHauainmaU  fodisfatione  ; oltre  alla  partenza  di  Rotilso  laqual  s’haueuaprefa  ■ 
molto  amara  ; e l'vna , con  [altra  lecofe  di  Lutio jion  eàminauano  perbuonaflrada 
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ili  ch'egli  auergtndofi  chel  Sor  tuffi  tton  era  fi»  cott  tjjfè 
lutitnt  di  tton  fi»  in fitt  fcmfo  end'a/oBé  BiJH*-,  e mafìmr.eJlcndo  dnchora  da fnoìr  ^ 
fintiti,  e farticoliici  amici /untifato  a non  vi  andare  -,  anxà  ch'egli ftejfe  auuertito  i i 
eaji ptoiyil'quiUe  cofifactaa  affettando  di  gierne,m  giorno  ivfcita  del  fadre  chefar  > 
douena  mediante ilferragatt^la  urtuella.Cen  lacuale  Giacomo haneua  conJftjUfi-  i 
^ circondata  la fìrraturoÀella  forta  della  carcere  on'egti  ftaua  rifiretto  j e i 

mo  ioa*  mentre  ch'egli  hattena fatto  vno  di  qnei  ftrtnfi lo  chindenaeon  lacera  aecioche  colui  I 
c4/<*»4»  t'hauenafroteuione  della  carene,  j mentre  che  gli  fortana  da  mangiare,  non fe  noe-  j 
corgejffi  &haue»do  fnalmente  così  oferato,vna  notte  con  diliggentia  molta  dinife  i 
ton  il ferragatto  tutti  quei Jfatif  eh' erano fra  Ìvno,ei  altro  fertufo,  e tolfe  via  con  il  ' 
legno  infreme  la ferradura,(con faciUta..vffhdilla  carctre^tjolamete  gli  refriua  i a- 
frirvn' altra  f ertala  qual  con  vn folcathenaccii fr foleua  chiudere.Ua  non  gli  fu  la 
fortuna  fautriualfuo  dtfegno,fercioehe  vene  do  alla fecoda  forta  ejfendo  all'ofcnro 
fuofetl  fiede  fil  doffo  al  feruttor  del  chiauoniero  che  vicino  à quella  dormiua  i il 
quale  fuegliatu,  con  frefiex.ua  leuato  fufo  in  cominciò  d gridare  -,  frefe  la  mano  Gia- 
como ftr  dargli  di  figlio  fer  afrvrgarlo,ma  colui  fin  f rat  fico  del  luogo  fi  rittroin  vn" 
altra fianz.a,e  chtufa  la  forta  attefe  di  lungo  à gridare  j di  maniera  che  Giacomo f»  ■ 
fofio  in  fi» fretto  luogo. Pareua  à Lutio  chtgfàfujfeil  temfo  che  il  fadre  douejfeha  - 
uermefio  àefecuiieue  il  difegno  delfuofcamfo,&era  fcefo  con  queWinteto  (chel fa-' 
drt  cafitar  douejfe)  alla  Penta  di  Cafinca  fer  riceuerlo  ; & accomfagnarlo.  La  doue 
ariuato,intefe  come  alla  villa  di  Sorbo  fer  fue  faccende  era  venuto  vn  certO'  Nicolo 
cognominato  Taranto  ( fer  efiir  egli  di  quel  luogtq  efori  mente  lui  hebbe  in fatti  no- 
titia  della  venuta  di  lattivi &efiendo  molto amici,defideriofi l’vn,  l’altro  vederfi  \ 

& ejfendo  tanto  vicini(ch'e  la  difiatia  circa- dt  dui  tiri  d'archibuggio)Taranto  volle 
andar’  a f orlar  ce»  efio  lui-,  e s'ahbetarono  infieme  nel'  bofio  in  mesa  da  S.  Giaco- 
■ fo,  alla  fenta  i dal  quale  Lutto  intefe  tutto  il fuacjfodel  fadre  iefu  auuifate  dha- 
tkiioft  uerfi.buonacura.  Ritornatofi  far  tante feontento  alla  Porta  Lutio  fritto  della  falute 
s Jglf  jJre, fece fff’vna  lettera  i Mannello  fur  dt  quel  luogo  à cieche  nonfofie  conof- 
Ì4.  s.  fu.  ciuf  a fer fra,  indrixooata  à Antonio  da  San  fiordx,e  auuifandolo  che  tutte  quel  tanto 
ri»%a.  quell' hort  haueua fatto,  era fiato  à oggetto  con  la  Jferanxa  dt  liberar  fuo 

fadrcì&  dte  rondone  totalmente  friuo,voleua  con  tutte  lefueforz4  ritornar  a fer- 
uirAlfenfoin  comfagnia  diOutiigli  altri  Ceffi  ; e chiufa  lalettira  la  mandò  fervn 
arto  Cardone  da  Ficaia  il  qual'  ( anchor  che  fiefie  tacito , ehafio  fer  fauura  ) era 
molto  imfiegato,  &,  affettienatoatia  cafade' Negri  -,  e fingendo  che  gltfojjè  tolta 
ferforzoi  fi  la  fece  f render  à frete  Franco  dall' H erbaggio  d'Orez.xa-,  farimemtt 
tutto  dedito  aH' aiuto  della  Negra  f attiene  ; il  qual  finitamente  l’tndrixaà  alla 
BaBia  à Fmantio  Canonico,  &à  Camillo  fiattUt  i.i  quaU  fubbitamentel'efiii- 
tntrrs  il  ^ Fornari  j & egli  l’iudrizzà.à  Genoua  à quei  -Signori.  Per  la  quale  da 
Imi»  im.  quel  ScHato  gli  venne  ordine  di  far  morir  Giacomo  cosi  a&'hora  il  Fòruarr 
fjjjjj'itf  comincio  alla fico  feria  ferfeguitar  Lutio  5 dando- ogni forte  d’aiuto , e fattore  alla 
Negra farte^.  PerjlcheLutJtoefiendoddtuttiaMuifatorinforx0.il  fortexhe  fatto 
•s  hauc 
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ItMfà  «Uè  CépJndiKd  i e vi  mtffe  dentro  per gn«rdia  ventianqui  mhihuggerii 
ér  egli  di fuori  per focterrerouun^ue fojfe  infogno.  Jl  Cenonico,  e Cdmiffo  veggem~ 
dì^  Fom«ri fdMoriti^xè"  nintuti  da' parenti  loro  anchora  per  U jrefca  perfecutio~ 
ne  p afata , non  voBorofi  heUa  oee^one  che figli  aprefentaua , la  far pafare  così  di 
Jeggero-contra  delfup  ninùco-,  & tncomminciorono  inltoF  il  Pomari  ch'egli  voltjji 
■mandar  vna  compagniadlVefcouado  ,*  per  cieche  Ltktio farebbe  più fiato  ritirato  af- 
fai di  quel  ch’egli fiaua,  ó"  eglino  più faciùmente  haneriano  per  quei  luoghi  puotuto 
f ratticare  per  dar'  ammo-afuci parenti,  & amici  i e con  quei  trattare  di  quanto  ha- 
otejfero  à farcj.  Pauoriuano  la  parte  Negra  nella  BaJfia  ottauio , e Fabritio  £ Oria 
anAi  duifiatellii^^ntonfrancefco  da  Fino , & c^gofiino  da  mtantoua  tutti  carit  * 
efaueritàfimi  del  Pomari  ; i quali facilmente  ottennero  quella  prima  richiefia  ef- 
Jendo  già  defiderofo  alla  perfecutione  di  Lutiot  e mando  al  Vefconado  cManfredo  de 
Franchi  con  la fuacompagnia  ; nel  qual  luogo  (fendo  dimorato  alcuni  giorni , trat- 
tarono di  mandarci  vnpez,zo  d'artigliariaì  immaginadofi  che  come  iafùfie  «rinata 
^uiui  al  Fefcouado, che  Lutiodouefie  abbandonar  siforte. Laportaronoper  tanto-, & 

■come  fu  quiui  condotta  con  la  compagnia  di  Chrifitforo  de  Negri  della  qual  in  quel 
•viaggio  (nonpuotendoui  egli  andare ) era  Capo  Ciofeppe  de  Pomari fiso  dlfiero,pern$iadt, 
la  qual  venuta,  Lutio punto  non  fimojje.  Ma  trouanàoji  Vincerstio , e Camillo  già 
tanto innanz.icontantaforz,aefauorecontraal/ùo nimicOiprocurareno  con  tutti i 
mez.i  che  poi  che  V artigltaria  era  già  tanto  inìoant,i  come  eraft  douefie  condure  alla 
Cafabianca  anchora percioche  quel forte  indubbie atamente  fi fiugnarehbe.t^ccoto- 
fentì  il  Femori  & che  fi  ccmandafiero  i popoli , t quali  aggeuolando  la  firada , del 
mefe  di  Maggio  {del  mille  cinquecento  fifiant'otto)  la  cedufiero  alla  chiefa  di  S,  An- 
gelo} nelqual  luogo  erano  i parenti, e parteggiani  delLt  Negra  parte  oltre  alle  cempa-  t, 

gnie  Genoueji,  hauedo  eglino  per  tutte  auuifaio,ch'eraillempo  da  vendicarfe  delSt 
f af, ite, efrefche ingiurie comtradel fuonimicoi  dimanierach’infiememoltiCorfi i 
quali  accepagnauane  Afoufidt*  quei  giorni  aiutauano  la  Negrafattioni  in  compa- 
gniadi  Genoutfifidandofi glivni,de gli altrt,t gUahri,de gli  vnicome  ftfferoa- 
miàìn  queir atto,  i^riuata  donque  l’artiglieria  al  predette  Ittogo  di  S.  ifengelo,  , . 

Lutio  affettando  chel  feguente  giorno  la  fcendtffero  alla  fisa  volta,  gli  fece  cOHitJ*  ' 
alquanti  fùoi  vn'  imbofcata  alla  Bocc  Jlcte^e  i della  qual’accortifi  Cenouefi  ^ 

riandarono  Aquanti  per  riconofcer  le forMjue  -,  doue  incomincitafi  vna  gagliarda  * 
fcaramuz.x,a,  durò  per  il fiat  io  ds  tre  bore  in  circa-,t finalmente fianchi  gli  vni,egU 
altri fi  ritirarono  con  la  morte  ctvn  valorofo foldato  di  Cenouefi  chiamato  Giouan- 
ni,  e cognominato  il  Borgognone  & vn’Atro  Luchefc-j.Il feguente  giorno  in fauor 
della  parte  Neffa  vi  giunfero  RiHorucceUo  > Fierantonie , e Giouanninello  tut- 
da  Calla  , e_  Vincentello  da  FoBoreccia  , e con  f gusto  di  gente  ; Lutio  il  fe- 
guente giorno  era  ritornato  al  mtdefimo  pajfo  per  impedir  gli  nimiri  col  me- 
nar Hartigliariai  la  doue  vndtra  volta  furono  alle  mani,  e faramuceiato  vso 
lungo  pex^Oi  Lutio  offendo  inferiore  di  gente , non  può  tendo  rtfiHere , fu  afi  retta 
centra  al  voler  fùo  i fuggitene  in  CaHel  d’acqua  con  perdita  di  Scarmiglione 
da  Picaggi4,\^l  qual  feguendo  aprejb  Qtnoutfi , giunfero  A Seluareccio}viBa 
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^HeBn  volume  veggenti  Ji  rottoti  Hiftgno^fer  non  ejfer  tenuti  nel  numerosi  tra- 
. ditori^fi  nfolfero  fra  lor  tre^  (he  Vtncenfrno , e Giacomo  vfafrtro  fuori , e gli  anda~ 
frero  à incontrare , & v fendo  per  incognito  varco  accelerando  i pafi  s'tncontr areno 
tonlefanttrteGenouefiallachiefadi  S.  Angelo  à ejuali  narrarono  tatto  il  fucceffo. 

Della  ^aal'vf ita,  fletter fubbttamente  ne  fece  auut fato  Lutio^l  qual  con  prtfrezza 
marcte  à quella  volta.  Chrfrlofore  treuandefi  con  le  compagnie  tante  inndx.i,gli pa- 
tena duro  tornerà  dietro  fenca far  alcun'  tfftUo  } e mando  con  Vtncenfrno,  e Gi. uo- 
mo Mariano  da  Murato  con  circa  a dieci  de fuoi fidatici  quali  andajfro fin  alla  chie 
fa  di  S.  {.Antonio  vian  alla  Cafabianca  k tiro  ctarchibuggio  ,fe per  mexo  di  quei 
dui  fr  feffe puotuto  hauer  parlamento  con  quei  del  forte  ; la  doue  andando  recaro- 
no cÀlariano  ,e‘  compagni  à S.  {Antonio  infrn  à tanto  che  Vincenfrno  andando  k 
cafagli  porto  dafarceB.itionc-a  Nel  qual fr  utio  era  ariuato  Lutio  alla  Cafahtauca  ; 

& hauendo  di  do  nona  marcth  fubbitamente  k quella  velia  con  alquanti  ; ma  come 
coloro  gli  videro  ,frmejftro  tutti  in fuga  verfo  la  piene  di  Casàcconi-,  &hauendogli 
Lutto perfcguitati  alquanto , fe  ne  ritornò  alla  Cafabtanca  ,*  e mejfe  Capo  nel  Forte 
Sufaccio  da  Carpinete } perctoch' (fendo fiuto  chiaro  del  trattato,  non  piu fr  volle fi- 
dar di  Car letto.  Chrtslofero  de  Negri  hauendo  già  afrettato  piu  di  quanto  doueua,  e 
non  co  mparendo  icariano  anchora,ne  compagni, mando  T iranto pio  Luogotenente 
k quella  via  con  circa  a quaranta  archibuggeri,  i quali  artuati  alla  chic  fa  di  S.  k-Au-  * 

tomo  furono  fcoptrti  da  Scafacelo  che'  netta  fummitk  della  torre  frana  aia  velettaiéf 
auuifandone  Lutto,  egli  mandò  vna  quanta  d‘ archibuggeri  k imbofcafeglial pajfo 
per  don' eglino  alla  fua  volta  marciauano\&  eglt fi fermò  nella  porta  del forte',  e ve- 
nendo 7 arante  per  l'imbofcata  colore fe  gli  auuent  areno  per  eLrgli  la flretta\ma  egli 
ritrouandofi k quel punto,nen  fuotendo  di  macofece  fegno  dt  non  voler  combattere, 
triache  come  amico  dt  LMtio,voleuap.\rlar  con  efre  lui.Et  andando  fole  verfo  di  lui, 

Lutio  gli  difre  ch'egli fi  ritir  afri  adtetro  e s'apro  mafie  a cebattere,che  gli  dar ebbet an- 
te fiotto  dipuoterji  vnircongli  altri  fuoi  copagm,efirendeJfero  tutti fiuoi  priggioni; 
perciockt  non  doueua  come  amico  arcÒfentire  di  volergli  in  quetlarnaniera  occupar' 
il  fuo  forte.  Al  quale  Taranto  rifiofe  non  voler  cÒbattete,mache  fi  faceua  fuo  priggio  ■ 
ne  buttddo  l'arme  perterrafe  quali  Lutto  gli  fece  rcftituire,'a  gli  altri  toltegli  tarme  f *'*"*/, 
tutti  gli  mandò  illa  Porta;  eccetto  che  Tarato,Valerio  da  Belgodere,e  Giouangiacopt  im 
dalla  Vetrice;!  quali  la  feguete  mattina  licentiò;gli  altri  tenne  circa  k quindici gior- 
ni;  e doppo  parimele  gli  Ufo  andare\ecutto  quatto  i quali  tenne  perrtfeattarme  An- 
tortchriftoforo  dalla  Cafibianca , il  qual  per fcrz,afi  trouaua  allacathena,t  medefi- 
mamente  Giou.tntomafo  dalla  Croce.Chrtfóforo  de  Negri  hauendo  come  k Maria- 
no a frettato  Taranto  anchora  auuicinandojt  la  notte , cpenf andò , bene  dt  quanto 
orafuccejfofe  ne  ritornòin  dietro  alla  Bafiia.Ritrpuandofi  in  quei  giorni  comedtfi) 
Gtouanfia  ef  o da  Pino  alla  Volpaiuola fcrtfe  4 Lutto  che  gli  mandafecepagnia,per 
cioche  e voleua  andar  daini  alla  Portaper  ilche  Lutio  Uje^uente  mattina  egli ftefo 
co»  cinquanta  archibuggeri  menandogli  vn  cau.tBo  landò  kriceuerlo  ,&  tnfieme  j- 
fe  ne  ritornarono  alla  Porta.  Bicorne  altroue  difi, eragia  venuta  da  Genona  la  co 
mef  iono  k Francefio  Fornari  che  Giacomo  doBa  GÌf abianca  padre  del  f^tdetto^'^^ff* 
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LMtitféJfefitto  nterifiì  laonde  di  n$Uc  temf$  in  uretre  gli  fece  tronur  U teSia  j t 
U mattina  fece  metter  qmel  cerft  nella  fuhlica  fiax,z,a  con  la  tefta  fotte  l'afceUOiUf. 
fandtlofn  alThora  di  veJJ>re,  e poi  gltfece  dar fef  ottura  j per  la  qual  morte , Lutto 
fece  morir  quei  quatro  Genouefi ch’egli  haueuafriggioni.Inquefti  medejimi  tempii 
f del  mefe  di  Nouembre  arino  in  Qorfica  Giouanhatttpa  de  Bernardt  da  Lucu  Vefeo- 
uo  dell’{^iaz.z«  à far  la  refidentia  nel  fuo  Vefousdo  fecondo  f ordine  del  Triden- 
Jitr^4x.  ConctUoi  e flette  nella  Baffia  ( ejfendo  ini  sbarcate)  quindici  giorni  ajpettando 

/*«*  compagnia  ecaualcature  da' fui  diecefani.  t^prefltmandofl  il flne  dell  aminiflra- 

tiene  del geuer ne  j e reggimento  nell'tfolaì  di  Frana feo  Fornart,  era  già  flato  eletto 
Ghrxit  quii  Signori  à Genoua  Giorgio  i Oria , General  de  d'arme  in  Corfica  ; Colonnello 

vecchio , e perite  neltarte  della  militiate  veramente  huomo  di  gran  geuerno  yil 
qual  venne fu  vna  galea  delmedtfimo  mefe  di  Nouembre  alla  B.iHia\  eprefo  ilpof- 
fejfo  del  reggimento  delT tfelot  confummati  dui  giorni  perle  cefo  di  queda  i e finale 
mente  confultate  tutte  quel  tante  ch’ambi  dui  nfcejfariamente  doueutno  infume  , 
Francefeo  Fornari  con  la  medeflma  galea  onera  venuto  Giorgio  d’Oria , inbarcatOy 
felicemente fe  nt  ritorno  à Genoua . Lutie  dalla  Cafabianu  Joppo  la  partenza  del 
Fornati publicamente  fi  la/f  ma  intendere, che  tutto  quel  tanto  ch'egli  haueua  fat- 
to cotta  à colui  non  eraicome  altri forfl s'immaginaronoto  credemano)ch'egli  hauejfe 
mal' animo  centra  de  fuoi  padroni  qnanfoche  pervederfe  eflinaUmente  petft- 
' quitar  d.t  Francefeo  Fornart  tanto pàrtiale  in  fauor  della parte  Negra  -,  & che  tutto 
haueua  fatto  per faluatione  della  vita fra.  Della  qnal  cofa  hauendo  notitia  Giorgio 
d'Oria , mediante  Pietro  dalla  Ven^oUfea^  & altri  froi  particolari  amici  che  apref- 
fo  di  Genouefi  miUtauano  nella  Baflial'aflicurò  procurando  eh' eglitomaffe  all' ofle~ 
quentia.  c^flicuratofldenque  Lutio  fi  determinò  di  ritornar  alf  obbidientia  j ma 
primaper  tutte  le  vie,  e tutti  modi  ch'egli  puote  tentò  d’ottener'  il  perdono  per  Gio- 
uanjranafco  da  Pino  che  con  efl'o  Ini  ( come  dico  j fi  trouaua  alla  porta  j ma  Giorgio 
dOria  oflinatofajfe  che  amico  era  alla  cafr  Rauafchiera,  b ihe  così  di  raggiane giu- 
dicajfe,  non  volle  in  alcun  modo  aceenfentire  j anzi  lo  fece puhltur per  ribello  della 
Signoria  di  Genoua.  Di  maniera  che  Lutio ftaua  duro  di  non  voler  fenza  Giouan- 
flrancefo  ritornar  all  obidientia,  parendogli  ( mofo  iall'affettione)  di fargli  ingiù- 
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""  ria  : ma  finalmente  da  colui  nonché  licentiato , ma  Jpinto  fe  n’andò  ail.t  BaUia  \ e 
ctiuMcfi.  {^frntedofi  bandite)  fe  ne  ritiro  con  Alfonfo.  Pterfrancefeo  Pallaui- 

cino  in  quei  tepi  Fefcouo  [come  ho  detto)  d’Aleria-,  defiderofo  difiarpiu  che puoteua 
con  la  fra  refidentia  vtcin’alla  Bafiia  per  ogni  opportuna  cemoditk,non  puotendo  a- 
uicinarfe  {refidendo  nella  fra  diocefi)  piu.che ftar  nellapieue  di  Càpoloroìs'haueua 
fatta  elei  tiene  in  quelluoge  per  far  la fra  habitat'ione^ fopra  d'vn  eminente  colla  sìo 
del  quale  haueua  dato  principio  alla  hedificatione  con  betta  architettura  d vna  cafr 
vicina  alconuento  diS. Francefeo  ; &acciò  chequellapiu prefiehautjfe  mezo,e fine^ 
egliflejfo  con  gran gu  fio  vi  s'ajfaticaua;difrgnando,  &folicitando  à quanto  era  ne-  . 
eeffario  perlaproufionedi  quella  Fabrica.Etoccorfe  eh’ il  penultimo  dtNonebreper 
non  fijrgarfe  d,i  quel  luogo,  t per  non  haner'à  ritornar  ogni  volta  i Ctmiene  fi  fece 
ini  condur  cLi far  collatione,e  ritornato  la fera  alia  predetta  villa fi f enti  affalir  tanto 
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ftftntintmtmtt  id male,  che  U fegutntt  m4ttitu fu  ne ctjf itati frenJert tfirent~ 

■ wnvntiiHtyeU feraélfi»  delleventi  efUétnhertyrtnder'il (piriti a Dio.Fu qua-  ytfiou» 
fi  VHÌ»erfaC  ipfimiiney  chifer  ejfer fiata  tanti  repentina  morte y & egli  dt  rthuìta 
vita  com'era,  e difiofti  [fi come  altrone  diffufamenho  detto)  ch'egli  rnerijfe  di  tofi 
fici\di  che  io  mirtfero  alla  verità,  & che  igni  vno  ne  dia  quella  crtdenx,achc gli 
pare.Ntn  di  meno  i firn feruitore fiefii  ne  fanno  tajfati-y  & io  ne  conobbi  anchora 
jra  quelli  alcuno  piu  richi  doppo,che  prima  non  eranO}&  comunque f offe, ver  amen  - 
te  morì  vn prelato  dt  molto  valore  e di  molte  virtù, e buone  qualità  dotato,  & affa- 
bile in  tutte  le  fueattioni  ila  cui  morte  veramente  fu  di  gran  compafitene  e degna 
apreffo  dt  chi  nhaueua  cognitionc^.  Ritornato  chi  fu  Lntie  all' offe quentia 
Genouefi  Giorgio  efOrtafece  doppi  publicar’  il  generahfiime  perdono  per  tutti  deon*  fa 
coloro  che  ritornar  voleuano-,  per  cioche , egli  grandemente  defideraua  ‘ì’ ^ 
fiarfi  quel  nome  d'haaer fatti  ritornar  i Cor  fi  all'offtqutmia  ,per  ritornar  fine  con 
quelfaufio,  e gloria  à Genoua,e  d'hauer’  egli  quietati  i tumulti  di  quefi'tfola.  t^l 
quale  gli  Corfi  haueuano  ingraudtfitmo  concetto  ; effendi  eglino  altre  volte  fiati , 
{(omefiico) fotte  delfuo  reggimento  e mature gouerno, e grademente fi  nefidauano 
e defiderofo  Giorgie farfeglt  beniuoh Jlargofacilmente  la  mano  , vedendone  affai' 
brammofi  del  ritorno.  Per  cioche  affai  s' erano  rafieddati  doppo  la  morte  di  Sampiero, 

Ò"  efiendo  già  fianchi fianane  molti  afiettado  l'occafionc  di  pueter  ritornare, e come 
s’acertarone  dell'animo  di  Giorgio, dell' autorità  ch'egli  haueua,&  che  già  Lutio  era 
alla  Bafiia,s’afitturarono',e  qufffaceuanoàgara  chi  puotcua  offerii  primo.  Fra  qua-  aulii  r»r 
li  chi  tornarono  [di  cendttione)furone  Pier'antonio  da  CafiayFratictHo  dal 
caggio.  Paolo  dada  Lecciaytutti  quei  della  piene  di  C.ifinca,e  dt  Tauagna  eccetto  Cefa  dt  stmut* 
fino  daU' Orneto'yvi  vennero  quei  dcUapteue  di  Moriani,di  Capoloro  fuori  che  Fra-f' 
cef comaria  dalle  CafeUe.E fi  come furono  moliichi  pèrpartifipar  ddgeneral perdono 
cencerfire  alla  Rafiia,ne furono  non  di  menadi  quei  eh' intrepidamente  atte  fero fi- 
guir  a! fon  fi  offerii  ado  quanto  ch'eglino  haueuano  promeffe  nella  veduta  alla  pieue 
dOrezz,a.  I quali furono  Antonio  da  Sanfiorenzo,&  Ant  enfi aco, Leon  arde  da  Cor 
ttyGtudicellotFabritiOyeGiouangiacopo  pur  da  Corte,Rifioruccello  da  Cafia,Andrea 
de' Gentili  da  Brando,  Vincentedo  da  Pafiortcàa,AHtonchrtfiofirB  da  Omeffa , Paf- 
quino  da  Matra,SaluadoredalPietricaggio,Giulio  dalla  RebbiayOrfont dalla  Brocca 
Fincileoned' Alando, Poltdoro  dada  Pancaracciayprete  Confaluo  dada  Cempana,Ca- 
narello di  ViuanoyPcdeUued'Orezza,Cafiellanù  da S.Lueia,Bacriacene  dt  Gtouel- 
lina  Fracefeomaria  da  Siepola,  Afiolfe  dalle  Cafe  néucyCefirino  dall'0rneto,e  Fran~ 
offa  maria  dalle  Cafede  ; tutti  quehi  erano  chi  d'affat,  chi  di  puocofeguito  e tutti 
cifn.  ontani.  Oltrementani  v erano  Federico  da-  Iffria , Giouanpaolo  » Paoloiggi , e 
Paolojf atedi 3 t^ntongoghelmo  daBozi,  Dalfino  dalle  Ciamannacce,  K.AgoHino 
da  Sarla,  Giouannt  da  Cochis,  Francefeo,  e Piero  da  Renno,  Marco  di Àmbiegna,  e 
Rimane  da  Bafietua  tutti  de'  Primati  dila  da'  montii  da'  qualtprenominau  k^I- 
^^enfi  non  mai  fu  abbandonalo fin  che  (lette  in  Corfica.  Giorgio  d'Orìa  veggtnde 
che  per  la  publicatione  del  generai  perdono  non  vennero  all  obidientia  quel- 
la  quantità  di  popoli  chi  per  auuentura  forfi  s'immaginaua  , vinto  dal  fide-  »»»»«?»»' 
gne,  mandò  fuori  della  BaJha  Chri fiofero  de  Negri  con  la fua  compagnia  Capo  del- 
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U fanterìa, con  il  (yid’crano  Minjrctio  de  Frarnhi^rietro  iaUa  iTen&oUfcdie  fieir» 
miri*  dà  Soniafca  con  le  loro  compagnie  i e v erano  ancora  LutiOy  e Pier^antomo  da 
QaHa,  con  dtuerji altri,  con  comefione  che  marchjfero per  Campoloro,  & afcendef- 
^ fero  per  cjtiatra  per  andar' aRa  volta  di  Corte-  ' Mando  parimente  fuori  tre  compa- 

gnie di  cauaUtiCapo  delle  quali  refiaua  Pier  andrea  da  Cafia, eh’ erano  l' altre  due  con  . 
ejfo  lui  Leon  d Oria,  e Gtrolamo  Cicala,  i quali  afccnder  dauejfero  per  la  piene  d’O- 
rez,x,aper  atterrir  inimici,  e impadronirfe  di  quei  paejt.  Nel  qual  luogo  ariuando  i 
predetti  caua£t,glifu  d' alcuni  Corjì  moffa  la  fcaramueda  i quali  l’ accompagnarono 
in  fin  4 cantari  j al  Campo  della  vecchia  e doppofopra  alla  piene  di  Botio  s’vniro- 
no  infieme  l'vna  parte,  e l'altra  di  Genouefi  a canaHo  -,  & à piedi  ; & andando  nel- 
la pi  tue  di  Botio,  Lutiofece  ahruggiar  la  caft  di  Giulio  dalla  Rehhia,per  ch'era  an- 
dato alla  Porta  per  far  à egli  il  me  de  fimo  ; e doppo  marciarono  aSa  volta  di  Corte  j 
lodoue  fu  detto  à Chrifief  oro  de  Negri  ch’eglinonfifidajfe  diLutioiilqual'  en- 
trando in  fejpetto  -,con  deftrex,zalo  licantio  i&  egli  fe  ne  ritorno  à cafa  fua.  ^^ei 
Corfi  chi  con  ^Ifonfo  miltt anano  hebberogià  nona  delC afeefa  di  Genouefi  ; i quali 
di  comun parere  mandarono  c^lfonfo  nella  piene  di  Niolo-,  accioch'eglt  vi jlejfe piti 
ficuro  ; & eglino fi fermarono  per  opporfi  à'  nimici  loro , e fendendo  poi  la  fanteria 
Genouefe per  il  teritorio  d'OmeJfa  hetòero  vna  gran perfeuttone  da  quei  Corfi  in 
fin'  alla  ferra  di  Tenda  ; la  ione  nonfojfe  fiato  l’ardire  di  Simone  dal  Poggio  di  Co- 
uafina  che  ritornando  retreguarda  ( tfitndo  già  prima  alla  tefia)  con  vna  graffa  mot- 
ta d'archibugieri  combattendo  valorof  mente,  e dando  animo  à gli  altri,  fu  detto 
ftrit  iti  che  quella fanteria  tra  in  gran  pericolo  di  ptrderfi.  Nel  qual  luogo  { perii  p affato  an- 
FiidJM.  chora  effóndo  fate  altre fanguinefefattioni)  Giorgio  d'Orta  fecefarvn  forte  alPe- 
iano,il  quale  reità  al  fin  dt  quella fcefa,  e principio  nell' a fender  verf  la  BaHiaìoc- 
cioche  eccorendo  altre  volte  l'occafione,  vi  fi puoteffero  ridure  ■ c^lfonf  aU'oppofito 
fece  in  parte  rijlaurare  quello  di  Cortciper guardia  del  quale  vi  meffe  quei  Guafoni 
tutti  chi  feo  hàutua , & in  quello  di  S.  Lucia  vi  teneua  Antonio  da  Sanfiorenzo 
con  molti  altri  Corfi.  Nel forte  del  Pedano  Giorgio  vi  teneua  al  quanti  fidati } de* . 
forte  ito  Capoi^ntovfancefo  daPino  ,e  di  plùvi  faceua  fior  le  compagnie  de 

meif*.  cauaUi.E  doppo  fece far  vn  altro forte  a Omeffa  j e giua  dt  puoco,inpuoco  acquiff an- 

dò ipaefi,  e fijflargaua  ìnel  qual' era  Capo  vn  certe  chiamalo  Frangino , con  vnu 
quantità  d'archtbuggert- Doppo  ch'ai  Alfonfo  meffe  nel  cafieUo  di  Corte  per  guardia 
quei  Guafoni,Ltonardo  effóndo  di  quel  luogo , con  la  ficurtà , e feonofentia  di  co- 
loro, al  ffrffo  con  Franccfomaria  fuo  figliuolo  vi pratticaua-.  Laonde effendofle 
Giorgio  d'Oriaauuifato , vi  mandi  Leon  d Ori  a,  e Girolamo  Cicala  con  U loro 
compagnie  de’caualli , e con  alquanti  archibuggeri  per  dargli  ( come  poi  fecero  ) U 
ftretta-,i  quali f accendo  la  cOmefiione  v andarone,&ariuaHdoUfTaviciniàCorte 
mandarono  di  notte  tempo  arca  à quaranta  archibuggerifopra  alla  terra  j per  quei 
faffo  «ndef  lamente fuggir puoteuano  Leonardo  el figliuolo  ; & eglino  la  fguentL 
bottina  {auaifandùfi  quanfio  quelltloro  archibuggeripnoteuano tfftr al difegnl^ 
te  luogo  per  l'iinbofata)s'aprtfntarone  alla  f operi  a per  l'altra  Jhada  ordinaria- 
^ ^he  L onardo  fe  ne  ritiri  enn gli  altri  fuoi per  la  montagna,  e capita- 

rono ncU’imbefata  de'  Genontfi  ; & affiditi  da  coloro-  fin  vccifo  ilumallo  fitto  à 
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LetnirSa  iftt  ta  qual  ctfa  t^li  femna  dc»0  dubbia  rejlaua  prigpatu  ,fel  fgUuela 
Mutamente  tirato  dalC amar’ fàterua  man fmantaua  dal fuo , t farlo fa  fra  di  qutUa 
.rifalirt  j mediante  il  quale  fi  falu'e  j ma  il  figliuola  reBafriggione  can  Franctfca  da 
■Omejfa  amchara.  I quale  ejfenda  menate  innantià  Leone  colui  dtjfe  a Franctfca  ■'* 
ebefibuttajfeimginacchie  ,&  cafi  egli  faccenda  y fu  da  colui  vccifa,e  Francefco- 
maria  menato  f reggiane  alla  BaBia.  Era  andate  Girolamo  XoccataglUta  can  la  fua  fctramtt 
tamfagnia  ftrfiarnelfarte dOmèjfa,ela  meitfima  ftrachevi  geunfegli  fidaì'^*^’^ 
Cerfi  d <^fanfo  mafia  la  fcaramuccia  ; meda  quale  vi  morì  vno  de  fuai  foldrai  da 
Chiaueri , e gli  talfere  fette  cémaUi.  Fra  fuochi  giorni  deffe  ,Giargie  fece  far'vm' 
altra  forte  à Corte  alle  QaBedacce  -,  a da  che’ fuoi  f note  fiere ftar'alC off  afta  de’Guaf  ' 
cani  che fiauane  nel  CaJfedo}  reti  qual  forte  reBa  Cafo  Ci^lfiera  del  d' Oria  chiama- 
to QaBellaatne  fer  tfier  dal  CaSfellaccie  can  alquanti  archtbuggtri  in  fua  camfa- 
guia.  oltre  alla  malta  frudentia  ch’vfaua  nel  ttnBitr  ded' arme  Giorgio  d Oria  d'in- 
caldarii fua  nimica , ruminaua  non  dimena  continuamentefe  een  file fadlita  fua-  cUrp» 
tefie  fer  alcun' altro  moda  venir’ al  fine  ded'intentofuo  di  fadficar  la  Cerfica.Il^°''^^i^ 
qual,  doffe  molti  difcorfi , e malti  riuolgimemti  meda  mente  fua , finalmente  dette  fact. 
di  figlio  4 vn  ottimale  da  lodar  fartita  ;il  qual  fn , ch’ejfinda  Girolamo  Leene 
d’i^/tcona,Fefceuo  dt  Sagoma  ( fi  come  al  trame  hà  detto)  Sujraganee  di  iMariana 
nella  SaBta  confultè  con  efia  lui , ch’egli  velefit  cantentarfe  in  feruida  deda  Signa- 
ria,  e Ref.  dt  Genoma , t deda  Co  fica  amchara  ( dcu’egli  fartidfoua  del  bene , e del 
male)  d’aiutar à vltimare  vn  tanta  inftrtantenegocio;ciaè  ch’egli  dimoBranda 
d andar  ìt  vifitar  la fua  diacefi  s’abboccafie  can  Alfonfa,&che  con  itfiri  modt  (canti 
che  date  vemfierei  concetti  ) Pefartafiey  e con(igliafieferfua  vtilitààfartirfedel- 
l’tfela\moBrandoglt  igran  fcricoli  in  ch’egli fi trauomayC  viueua. Acatta  volentieri 
I imfrefa  tl  buon  Fefcouofifer  efierfua  farticalad  officio  il  frocurar,  e confermar  la 
face,fia  fergiouar,  e far feruicio  k quella  Mef.  come  anchara  ferii f ref  ria  interefie  j 
feraoche  efitndofì  tutta  la  guerra  dell  ifota  ridotta  nel  fuo  P'efcauado  > non  fuetena 
froueder' alle  cofe  nerefitrie  ferttnenti  al  cuka  dtuino  in  ch'egli  molto  s’ off aticoua  j 
altre  che  non  fueteua  rifeuoter  le  fue  entrate^.  E fer  tanta  marcia  allavolta  di 
yicadtlk  da’ monti,  ladoue  K^lfonfo  ad'hora  firitrauaua  del  mefe  di  Febrara 
nel  mtde cinquecento  fefiantanoue ì & incamfagnia del f radette Fr/cauo 
frate  i^ntonta  da  J.  Fiorenza  anchera-,  hueme  litterato  ,&  eccelenie  fredicatare,  iruua  u 
e veramente  atta  ne' maneggi  dimforiantia;tl  qual ance  v andò  k richiefia  di  Gior-  *** 

gio  d'Oria  5 co'  quali  vode  andar  anchera  Michel  agnolombrone  « il  qual  nella  Ba- 
fria  (come  ha  gikdetta)  firitrouaua-,  tmmagginandofi  che  fer  efier fiata  maefira 
• ferii  fafiate  d A fonfo,  e d'i^ntonfrancefeo fue fratello,  ch’egli  fornendo  in  oblia  di 
quanto  fatto  hauefie  kfuggirfene  con  Vanntna fua  madre  laccarezzafie.Auuegnu 
che  alcuni  vogliono  dire  ch’egli  v’ andana  (fotto  calore  di  vifatarle  ) fer  farlo  morir 
di  tafiico  i il  quale  caldamente  dal  f redetto  Vefcauo  fu  amenità  k non  andarui , Ó“ 
ditegli  mutafie  volere  ; auutfandelo  che  fi  metteua  kgrandtfiimo  fencale.  lMu 
colui  ofiinato , e flrafcinato  dal  fuo  fatai  defiino  ) feordato  'dt  quel  detto  del  Ferra- 
refe  PieFa-,mifer,chi  maPef  randa  fi  confida  &c.  vi  volle  k tutti  modi  andare^, 
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Partiti  ferta»t0te  mércwti$,MtMtrt furino  dTirre  di  forttyf»  niMMunte  aMi~ 
"*"*/'./*/*  Mièti’ agntlt  à tomarfene  in  dietro  j ma  ntnf»  à temft,  chi  Cacciaffurra  di 
mfom.  Nitlo  hanendanenititia  fegU  mejfe  al  fajft  con  dui  altri  e T vccifero-,al  qual  miran- 
di  nella fcarfella,vi  treuaram  di  fi» forti  tofice-ftrla  qual  ceja  tutti  gli  altri  andu 
Tino  a gran  rifa  anchora  della  vita-,  immagginanioji  quei  Cerfi  eh' eglino  vi fuj/if 
ro  andati  ferfar  qualchi  tradimento  con  quel  tojftcaf  fer  /llfonfò,  come  anchora 
qualè’vn' altri  con  emfito,e  mala  dijpojitione  andarono  alta  fua  voltai  i 

quali  hauendent  notitia  fi riduffero  in  vna  cefa  al  quanto  in  fortezza  fer  cejfar  la 
frima  furiant fiado  fiate  Antonio  a mirar  fe  dtcoloro  haiejfe  cognition  d'alcuno,vi- 
de, e conobbe  Leonardo  da  CoHr^exhiamandolo  à voce, gli  diffe  che  non  andafiiro  k 
furoreió"  che  volelfero  afcoltar’à  qual  fine  in  quel  luogo  eglino  erano  venuti. Et  coso 
quietati  finalmente  vennero  à farlamento  infieme  con  Alfonfo-,al  quale  difiero  eh'- 
erano  andati  fer  vifitar  quella  diocefi-,  ejfindene  il  Vefcouo  fiate  tante  temfo  afien^ 
tei  e doffo  l’auergli  dato  raguaglio  afiene  del  fue  viaggio^  come  dev'andata  di  Mi~ 
chel' agnot  ancbgra^on  mancarono  con  dtfire  modo  dirgli,seme  non  fuoco  fi  mera- 
Mfirtati»  uigliauano  ch’egli  così  fuoco  caralafuavita,  cenlarefutatione  hauejfe  ifercieée 
^14  vedeua^  ch’ogni  giorno  fe  gli  giuànofuocoyàfuoco/ccemando  le  forze  doue  al 
fMt’ùh  nimtcoalloffefitoacrefceuano,eda  quello  con  tanta  gagliarda  ferfecutiene  fer- 
fmoi  feqnitato , acquifiando  di  fuoco,  in  fuecogUfatfi,  e’  Qorfi  chi  lofeguitauane  era- 
„',gi;,fij0:ht  ,e  lamiggior  forte  de’  fofoli  rafreddati  fer  la  morte  di  Som fieru 
ftofaJre  ,fi  come  già  ogni  giorno  fi  vedeuano  git^ a fihiere  a&a  Bafiiaa  giurar  feda 
a Genouefi;  & che  inf^Mmente  ( non  hauendo  alcunafertezza  oue  fuoterfiridn- 
re  ) bi fognano  che fia  fuoco fiatio  di  temfo  egli  refiafe  morto,  efriggione,  e con  fo- 
ca fua  lode  ,fegia  non  veleno  andarfe’bofchi  ramingo.  Con  quefie,&  altre  fin  ef- 
ficaci raggteni  ,alludendeC  il  frefioeJfemfiodelfadre,chegli  fiefit  Cerfi  quando 
fi fufiero  trouati  in  efiremmita( come  anchora  fecero  di  Rinuccio  dalla  Rocca)lhu- 
ueriano  fatte  morirei.  Et  che  efiendo  in  così  vrgente  fericolo  gli  era  necefiaria 
gouernarfe  da  faggio.  Difiero  tanto,  che  anchor  è’ Cd If enfi  fi trouafie  quella  quan- 
tità. di  Corfi,  chi  con  e fio  lui  militauano  animefamente  non  di  meno fi  vedeua  ogni 
giorno  fin  riUringere  ; fia  con  gli forti  come  anchora  fer  vederfi  inferiore  al  fno 
nimico,  vedendefi  fin  toSo declinar  che  altramente ^ e'neV intnnfeco  anchor 
ch’egli fofie  et  animo  in  vitto,  gli  atrefeenano  i fenferi,  ritrouandofi  egli  con  la  ca- 
retta di  tutto  quel  tantoché  dtmiHerie  nella  ferfeueranza  della  guerra  gli fact- 
^ nano  di  bifogno.  E non  fuotendo  finalmente  altro  far{  volendo  fiat'  oLtinato) 
che  ferie  felue,  & inoccefitbil  monti  immitar,  e far  il  fine  di  molti  altri  unti 
chi , afa  non  condecente  al  grado fune  confi  derato  quanto  ferniciofo  gli fofie fiato 
afrefentadofegli queHainafiettataoccafione,ne  volle  difeorrer con  alcuni  f arti- 
colari di  quei  Cafi  Corfi , chi  con  efio  lui  fi  treuauano.  De' quali,  Leonardo  il 
quale  in  mane  de’  nimici  haueua  ilfigliuelo  j mediante  il  quale  egli  la  vita  fefie- 
deua,&  antiuedendo  il  fine  {come  giudiciofo)  in  comincio  à condifeendere  al 
ftggio  farer  del  Vefcouo,  e di  fi-afe  K^ntonio.  Laonde  finalmente , doffo  molti 
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Mfcorji  t fenUndilt  r*ggion  viue  narrdtedà  fdf  ie»ticoHchiuftr$Ji  itUitfiim- 
im*rt  fcr  tcrrtfermd  j tjtuni$  ferhtU  f»Jir$  ctnct^e^  & éjfemtte  U richUHe  eh' 
freffi feg»tn$.Ci$  } frèma  che  glè fajje  date ficure  sbarcati  aeiaginrìdi- 

tiene  Frattctfe  ì&jfèco/sdariameHte  che'bemi  Uro  boss  s’ intende ffer » cm^catì  fer^^^^^ 
jpatio  eT otte  anni^ch'egUnt  non  fnotejfere  ej^er  banditi , & che  durante  (jnel  temfef»  f' 
fuotejfero  à bene  fladte  Uro  rifatriare.Fatte  qnefie  connentioni  in f<ritto,il f'efceno 
e frate  i^ntenio  f refero  temfo  i dame  ragtsaglto  à Giorgio  etOria  ; & cofi  ritorno 
frate  Antonio  aHa  BaHia  fertarefrèttOiil  Vefeono  fcrifre  tutto  queltanto  ch'era fìgui 
I to  in  quelnegodo.  Ariuato  donque  alla  Baffia frate  AntoniOjeJflicb  tutte  il  fuccefro 
con  Giorgio  ; il  quaU  tutto  quel  tanto  che  con  ì^lfbnfo  haueuane  con/ultato,e  com- 
fofro  confermo  ; ecctìto  che  non  volle  che  quei  che fi  trouauano  banditi  in  terra  fer- 
ma, s'intendefrero  che  farticifafrero  di  quelle  comfofitioni , ò cafitulationi  chefof 
Jiroiamc.i  che  ferribellt  della  Signoria  fofrero  fublicatiii  quali  erano  Ceftre  de" 

Gentili  da  Brandoy  i^ntonfaJouano  dal f redetto  luogo,  ijfntonfrance  daSan^ 
■Fiorenzo  > CMarco  ef  <^mbiegnOy  Gajp arino  da  Bajlelica;  e VincenteUo  da  Fafio- 
reccia  auuegna  ch’egli  fofre  in  Corfica  ; ma ftr  che  dijfe  non  voUr'in  modo  alcuno 
tfrerintromejfe  i quelle  cafituUtioni.  Efrendo  dal  ctOria  donque  quanto  con  o//- 
fonfi  il  Vefceuo  haueua  trattato  > confrrmato  frate  Antonio  con  quella  ceifermatio- 
ne  vn  altra  volta  ritorno  dilk  d^  monti  à efr bérla  à Alfonfo  y&  à gli  altri  Cerfi. 

Giorgio fra  tanto  con  ceUrita  fece  ejfedir  Ciabattone  dalla  BalHa , & Ale  fio  da 
Brando  con  gli  Uro  brigantini,  che  trouarfidouefrero  in  Colui  fer  fafrar'in  terra 
ferma  Alfonfo , egli  altri  Corfr  chi  con  efro  lui  andar  voleuano.  Ma  mentre  che  toU 
ro  s’afrontauano,  ecco  chi  viene  nona  a t^lfonfo  come  al  porto  di  Sagena  erano  'ari  t,f,  ftr  u, 
nate  due  galee  mandate  da  Caterina  di  Medici  Reina  madre  del  nono  Re  di  Francia 
ferUuarU  di  Corfica.  Fer  la  qual  Alfonfo  ferale  à’  Cafitani  di  queie  che  venifiero 
di  qua  da'  monti  nel porto  di  Colui , doue  difegnato  haueua  d imbarcarfe  •,  & egli 
caualco  à quella  voltai  la  doue fi  trouarono  infieme.  Il feguente  giorno  dti fu  il  fri- 
mo  d’ ApriU  K.^lfonfo  feu  partenza  dalla  Corfica  con  U quale  andarono  anchora‘^,fff" 
Leonardo  da  Corte  con  dui fuoifigliuoli,Antenio  da  Sanfiorenzo,  Antonchrifioforo 
da  Omefia,Andrea  de  Gentili  di  Brando,Giouangiacopo,e  GiuiiceBo  da  Corte^ac- 
dacone  di  Gioudltna , e Vincentedo  da  fafioreccia,  tutti  di  qua.  Dila  da'monti  v'~ 
andarono  Federico  daIIhria,Paolluiggiy  PaoU,e  GiouanpaoUfrateBi  da  Bordi  Fran 
cefeo,  Simone,  e Piero  da  Renne i ingollino  da  Sarta , Simone  da  BaJtelica,e  Gio- 
uanni  da  Cechi  a con  molti  altri  ; Da  fino  efiendo  amalato  non  puoteJmbarcorfi per 
airhora } ma  efendofi  fatto frano  domandò  licentia  cd  Comefiario  dell'K^iarzo per  o*ifM 
imbarcarfe  & hauendola , come fu  in  barca, fu fatto  prender  da  Rafaello  Giufrinia-  frigiitm 
ne  e mtfio  in  carcere  -,  nel  qual  luogo  frette  in  fine  à tanto  che  i^lfonfe  non  ondo 
à Genoua , come  diro  quando  fra  tempo . Partito  per  tanto  chi  fi»  dalla  Corfica 
K^ytlfonfo , refrando  l'ifola  quitta , e paàfica , il  Vefeeue  di  Sagena,  e frate  K^n- 
tonio  fe  ne  ritornarono  ada  BaHia-,  aHa  cui  giunta  Giorgio  d Oria  fece  dono  al 
V tfcouo  d’vn  btdo , e grande  bacii  d argento , per  fregne  deU’obligo  deda  buon’opra 
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chi  già  fitti  huttuà  Fece  deffe pMicàr  la  fna getter*!  veduta  de!  medtjime  meji 
d deut  tra  fcr  temat  e ferfentir  ^ueUhefar  veleuà atlfii  di  tjueUaguer- 
f j,  & fia  per.  (f(T perdonati , vi  etneorft  re  tutti  i primati  dtU tfola  con grattdtftMM 
concorrenza  parinttnte  de" pepelijch’apetta  capir poteuauo  nella  terra  deUa  Safiia, 
La  ej'til  veduta  fi  fece  nella  pnblica  piax,zay  dtue  nouamentefece  putlicar'  ilgene- 
’rat  perdenOy  auarez.zandt  tutti  finza  far  alcuna  differenza  daU'vno , all’altro , < 

. fnz’aUun fgno  di  milafidisfitione.  E doppo  lagratifima  accegUanza  <'  ch'aim- 
mitationtfudujuilLtch'a'prodtgo  fece l'affettienatif imo  padre ) ordinò  ch'eglino 
fiicjfcro  gli  ter  do  <ici  al J olito  ; mediante  i quali fi  prone  deffe  à quitto  eradibìfogno 
per  vt Ulti  dell’  etàuffaifola  j cenfigliandogli  parimente  à far  eUttione  di  dodici 
jimbajciaioriy  i quali  quanio  prima  douefero  andar  à Qenoua , & in  vece  di  tutti 
gli  altri  dtllifola  ringratiarquel  benigno^  & clemente  Senato,dtl  coneffo perdonOy 
e del  comejft  lorcrrtrei  & che  in  aprffo faplicl^tro  que’ Signor  iBuJhff  che  fi  con~ 
tent.  fiere  di  ridar  la  nouoy& in  feporuAtl  taglia  alldntico  rito  ; e finalmente  à ri- 
mediar tutte  le  cofe  necefiarie  che  piu  à vtilità,  e benificiofojfero  perla  lor patria.  Si 
fecero  donque  prima  gli  dodici . perla  preuincia  } e poi  che  fu finita  la  veduta,  & 
che'  popoli  hebhero  giuratafedeltài  Giorgio  à tutti  licentiò  alle  cafe  loro  y come 
carifiimi figliuoli  ; refiando  felamente  i dodici  di  Corfica  con  effe  lui  per  vltimar  i 
feruiggi.  I quali  doppo  fecero  l’elettione  de  g! /mbajciatori  ychi  fra  puochi  giorni 
imbarcarper  Genoua  fi  doueuano  i quali  furono  Francefco,ePiero  amhiduida  S» 
Antonino,  K^chtUeda  Campocajfò,  CamiSo  dalla  CafiUianca,  Pier  antonio  da  Ca- 
fia,  Pietro  dalla  Fenzotafea,  Fraticello  dal  Pietrieaggio , e Valerio  dalla  Campana. 
Tutti  quefh furono  cifmontani  $ gli  oltremontani  furono  Rinuccio  da  Vico,  CiouaH- 
none  da  T tuera , Goglielmo  daUe  Vie, e Tomafo  dalle  Ciamannacce-,  i quali  s’imbar- 
carono del  mefe  di  cMaggio  ; e giunti  à Genoua  oltre  alle  graifiime  accoglianze^ 
c’hebbcro  da  que  Signori,  ottennero  quanto  da  quei  ricercauauo.  Le  quali  coje  furo  - 
no , che  la  taglia  fi  ridufieaW antico  folite,  che  tutti  gli  efiliati  hauends  la  pace  dalld 
parte  auuerJa,puctefferoripatriar'  aUt  cafe  loro,  & altre  richtefie  che  fuplicarono. 
Non  hauendo piu  Giorgio  bifogno  ( per  conte  di  guerra  ) di  cSkalli , haueua  manda- 
to GeronimoRoceatagliataconlafua compagnia à fiartra  Porteuecchio,e  Sonifatio 
per  ofiar  aUe  cotinoue  infidie  it infi  deli  corfali  ne  quai  luoghi feuent  e pih  che  altro- 
ui pratticauano } efiendo  che  quei  paefi per  caufa  loro  refiauano  in  habitati-,  douecon 
gradelcro  comodità  di  porti , di  legna  di  carne, e di  buon  fiime  acque  vi  dimotaua- 
Mo.  Laonde  efiendo  del  mefe  di  Maggio,  Gerolamo  predetto faceuafiari  fitoiuuaBo 
alla pafeura  in  campagna  à 5.  r^mantia  difiante  dalla  terra  di  Bonifatio  circa  à tre 
miglia , quando  vn  giorno  gli  fu  fatto  àftper  che  in  FÌcari fi  treuaua  vna  galeottà 
la  qual'  haueua  t Turchi  in  terra,  il  qual' hauendo  ilfuo  cauallo  alla  mano  montojn- 
fi  ; e iaf andò  come^ione  al fuo  infero,  ihe  con  ogni  prefiezza  faojfe  r'icouraV  a 
tutti  quei  della  compagnia  gli  loro  cauafft;  & che  per firaJa  maefira  lo  feguitaffcro, 
marciò  in  antt  alla  volta  di  quella  con  dodici  archtbuggeri  à piedi;  &ariuati  al  pre- 
detto luogo,  trcuarcno  che  la  «altetta  era  ingerata  in  terra  con  il ^rcno , & che  vna 
forte  di  quei  Turchi,  s’ erano Jlargati  iimbcfcarfi.LaoaÀe  eglino  ajfahrono  queidiSa 

galee 


galeattàyeiu fecero frif^^hniventi dui igli àltrìfianJc  imhofcati  al  fafcftnx,a 
fifer  di  tjuanto  gli  era jkccefe  oda  marina , ecco  che  vi  cafita  l'Alfero  ccn  gii  ^ 

cauallt^  laonde  quei  Turchi  gli  ajfalirono  al  Cataraggio , e' nel  primo  empito  amaz- 
zarorto  vn  cauaUe<y  e ferirono  tre  foldati,  non  di  meno  nerejlarono  priggionietto  di 
loroye  morti  quatro  egli  altri pejh  in  fuga.  Doppo  che  Lutto  dada  Cafabiancafu  chia 
matOiC perdonato  da  Giorgio  ctOriafempremai  dimoro  nella  Bajìia,d$ue parimente 
dtmoraua  Camillo  auchora  fuo ptincipal  nimico;la  qual  inimiatia  piu  chemaigiua 
Ìnfixmmando\nelqual  luogo fado  L-itto,  hauendo fatti  morir  tanti  huomini  della 
parte  Negra  ( come  ho  detto)  e tanti  altri  dannifattigli  d" importazaflandogli  dop- 
po del  continuo  innazi  à gli  occhi  nella  BafhafaJloJo,&altiero  della  già  predette  co- 
fe  non  puoteua  CamUlO'^t  gli  altri  offefi  anchora,con  p attenti  a telerar  tanta  ingiuria. 
Perche^  rifoluti  à tutti'modt  leuarjilo  dalla  vijta^  e farlo  morire^  ordinarono  d'ajfa- 
Urlo  ntUapropria  terra  della  iafiatrhedtanUvna  qualità  di  gioucni  gagliardi  aft'^^”j‘yf 
•gnandogh  il  luogo  perdoni  doppo  eglino faluarfi  douefero;percioche  à quel  tipo  era  Luti». 
Capitano  della  guardia  della  porta  Fahritto  d'Oria  parente  del  Canonico  Vincentio  e 
di  Camillo^il quale  {per  quanto fi diceua)  s’era  offerto fe l'amazzauano  lafiargli  vf- 
cirperla  porta,  prefiandogli  ogni ftuor  che  da  egH  affettar fi  puoteua;  anziil  vulgo 
lo  tafftuano  che  tome  parente  { come  duo)  f offe  tl  proprio  tonfiglio  della  congiura, 
con  Antonfiancefeo  da  Pino.  Andarono  quei  deputati  à taV effetto  fiotto  l’ombra  di 
quefio ftuor  e,  alcuni  giorni  con  gli  loro  archihuggetti  nelle  buffe  delle  calze  {che  così 
s'vfauano)e pugnali fottOìaccioihe  non  f accendo  opragli pifioletti,  puotefierofuplir 
con  quelli.  CManon puote  mai  riufcir  quella  congiura , percioche  Lutio  andana  con 
molta prouidentia,  & con  gente  in  groffo;  efi puh  per  auuentura  facilmente  credere 
MHchora  ch'egli  forfè  n'haueffe  t nielli  genita.  Vedendcfila  parte  Negra  riufcir  vano 
quefio  dtfegno,ricorfero  à vn' altre  di  manco  tor pericolo; peraot  he  anchot  (fi  com’e- 
ra oppimene  ) che pareffe  Giorgio  f autor  della  cafa  Negra,  non  dtmeno,effendo  cern' 
tra  giusto , non  mai  imponiti  refiauano  d'vna  coft fi  fatta  fe  i congiurati  doppo  gli 
f offeso  capitati  nelle  mani  E dico  denque  che  l’altro  partito  di  men  fer  loro  pencolo 
fu  che  allegiande  Lutto  in  vna  cafa  alta,  lefenefire  della  quale  rettane  di  /* 

à vn  altra  cafa , che  dalla  porta  di  quella  fi fiuopreno  doue  al  ffeffo  la  fera  di  notte  m»r$r 
s’affaciaua  per  corti  frefoi  difgnaronotfueinimici  fargli  dami  di  notte  tempo 
da/vn’  archibuggiata  ; f chiamate  quel  Paolo  da  ’^antoua(  che  dtfit  )ihi  ditte  il 
tofiico  aK.^ntonio  da  Sanfiorenzo  al  Vrfcouado  ficonutnmro  infime  dt  dargli  la 
mancia  di  venticinque  fiudi fempre  ch’egli  velefie  atnazzar  Lntic,afignandogli  il 
predetto  modo.  Accettovoleniieri  il  partito  Paolo , e caricato  l’an  htbuggte  con  due 
balle,  vna ferra  à tre  bore  di  notte  dal  predetto  luogo  veggendo  dm  allafenefira  do- 
tte hahitaun  Lutto , eh't (fendo  il  lume  in  cafa^  & egli  per  centra  ygli  ventua  à dtf 
euop''ire  benifiimo-,  i quali  à cafo  la  fera  erano  <yfntenpaolo  dal  CailtUare  j e Pietro 
da  O agnani , auuifandofi  ch’vno  di  queif  ffe  Lutto , drizzando  l'arehibuggio  4 
quella  ve'tagU  lo  fari  eh  ; con  il  quale  non  fece  nocumento  alcuno  ; per  cicche  vna 
deOe  balle  p fio  nel  mezofra  t’vnOi  e l’altro  j e l'altra  riufi  baffa  percotendo  nel  mu  - 
rodifuori-  Cdl  qual  remore  concorfe  ambora  Giorgio  et  Ortacom  gran  gente  ^oltre 
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k gli  amici  di  Luti  e j ma  n»n  fi  ftfenda  aU’hcra  qittl  fojft  fiato , U »«» 

vuote  far  altro  \ ancor  che  vfafie  la  diliggentia  con  rigorofo  bando.  tlfnmo, 

& il  fecondo  difegno  degU  ofiinati , e rifoluti  à far  la  vendetta  non  riufarononon 
per  qiieHo fi  quietarono , ne  saHennero  della  terx.a prona  la  qu.de per  loro  hebbefe^ 
licefucce^o.  Percioche  al  primo  di  Settembre  ^Giorgio  d'ona  vfufucrc  della  Ba- 
fiiaperfar  la  vifita  di  tutta  l'ifola  ; con  tl  qual' erano  tn  compagnia  tutta  la  NobiU- 
ta  de  oh  huomini  di  quella,  (oltre  alle  compagnie  de’  cau.tlli,)  nel  qual  nur^o  ern 
Lutio  parimente^.  Volle  Giorgio  la  prima  fera  alloggiar  qutui  nella  noftratena. 
del  Vefcouado,  e caiiaUando  à quella  volta  quando  che  furono  al  fiume  diGolo  , 

Lutio  prefeàa  egli  licentUi fi  per  non  venir  al  Ve/ cOuadofiauendo  {come  ho  detto) 
nella  f attiene  alla  Porta  fatti  morir  Giouangiaeemo , & ^ nionfiranctfce 
auuicinarfe  afuoi  nimici,come  anchora  perch’egli  voleua  Ufeguentemattinafardé 
mangiar  à Giorgio  allaCafabianca  y e voleua  caualcar  la  notte  per  auannar  tempo 
à proueder  e fi  partì.  "Era  con  e/fo  lui  da  cauatlo , Pietro  dalla  Venz,olafia  ,&  a pitdt . 
v'er.mo  prete  Vincente  dalla  Porta,  t Scafaaio  d Orez.&a  -,  e caualcando  alfuo  viag- 
gio per  Ldar'al  CaSitllart, mentre  capitarono  alle  Valli  fiotto  la  villa  dt  Sorbe  fi  tro- 
uareno  nella poffa  dt  quatro  archibnggeri , eh'apunto  attendeuano  U 'veuutafua  i f 
quali  erano  BaHiane-,  Bernardo,  Francefeone , e Giouantomefe  tutti .elalU  f en-. 

- glafci  ^tuHt  quatro  denque  armando  nella  lor  poHa  Lutio , tutti  in  vn  tempo 
Zoiiiglifcaricarono  addoflarchtbuggio;  de  quali  vno  dtlorolopereofe  in  petto, e 
1.1  cjf».  cadde  in  terra  morto.  Pietro  trouaadofi  fola  e dubbiando  dt  maggior  tmbo/cata, 
(Iringendo  il  cauallo  s’ondo  via  : recando  folamente  con  il  corpo  morto prete.  Vsn  - 
cente,  e Scafaccio  in fina  tanto  che  vigiunfero  deUe  genti  cht  per  forza  di  (/alla  lo 
condujfere  k S.  ^ilico  di  Giuocatoggio , chic  fa  della  Caftbianca  anchora.  K^fpena 
Giorgio  d’Oria  era  ariuato  alVefceuade,  che  gli  fu  portata  la  nona  dell  a morte  dt 
Lutio  • perchefubbitamtnte  rimontato  a cauaHo  con  tutta  la fua  compagnia  ^”ear- 
cio  aUa  Vcnzolafcainel  qual  luogo  era  con  la  fina  compagnia  alloggiato  Fabntio 
dona  immaggtnandofi  Giorgie , ih’ egli  come  parente  della  cafit  Negra,  haurj^e  col 
fauor  di  quei Joldati  perpetrato  tal'huomiiidio.  Ma  treuando  con  effetto, eh’ e gli  non 
’^^''"’"’^\,'haueuamanualmente  colpa  neffunafe  ne  ritorni,  di  none  al  Vefccuado.  Vogliono 

alcuni  che  quellaf»aandatadellaVenzolafcafcffefinta,&eh’eglitt,nanzitempo 

■h.iuefie  intelltgentia  di  quanto  doueua  fuuedere  ',  & tn  molti  tal  epptntoneM- 
chora  viue^.  Dt  che  io  fermamente  tegne  centra  di  coloro  ,fi  come  ho  fempre  det- 
to itdo , & fempre  diro  ; per  cieche  quando  gli  venne  auuifo  di  talcofa , io  rag- 
gilnaua  con  effe  lui  j « veramente , per  quanto  per fegni  efierion  in  huomo giudi- 
car puofi  , per  parole, & altri  motiuich'intali  accidenttfifogliono , egli/ e 
fifomolte  feontentoi tutta  via  perchequeHtcomunquefaffe,puocerjleua,l^a 

che  ogni  vno  ne  giudichi  quel  che  gli  ne  occorrerci.  La  feguente  mattina , Gur- 
G.»rv»  zio  caualeh  alla  volta  deUa  Cafabtanca  -,  perla  qual' andata  panmente  fu  giudi- 
J-or,4aicato  ch’egli  vanduffe  enfiato  dalla  parte  Negra , per  cieche  lui  artuato,  oltre  che 
disfece  quel  forte  , fece  anchora  fiemar’  vna  parte  dell' aUezza  della  patemd 
torre  di  Lutto,  t tmtta  da  vna  park  l’antica , & comune  fi  M vna , come 
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M'^ltrafatti$tie\Ut]u*Uf<reprfÌHfrofittq»aalle ufe  dc&afArURoJpi^tgU- 
no  l'haueuMO  ce»  U loroftoprie  fortificaU  ; »e  velie  alloggiar  in  alcunacafads 
teiere  ima  itti  nella  piatii»  va  picctolo  erateriodiS.  Recce  fece  collationt',  il 
qual' atte fu  prefe  per finiiira  parte  da  ' Refi , e da  molti  altri  di  quella  compagnia 
anchera.  Si  partì  deppo  dada  Cafahianca  per  far  la  predettavifiia  -,  nella  qual 
cenfum  'e  tutù  i meft  di  Settembre , Ottobre , Neuembre , e Dicembre  ; nel  qual 
viagtie  ritornando  per  y^leria»  deu’egli  haueua  molta  popf  tene  dt  terreni  , 
fece  tl  dtfegne  dafabricar  vnacafaà  Cafabianda',e  ritornato  deppo  alla  Bastia 
fece  dar  prtncipie  alla  predetta  cafa,  per  indur  gli  altri  'a  farne  dell' altre  i con 
animo  che  fubricata  ejftr  deuefe principio  dvn’altra  voltarihabitar  quel  lue- 
ge.  Stando  ( fi  come  hi  dette  ) le  cefo  di  Corfica  pacifiche , il  Papa  fra  tanto  ha- 
■ueuagià  fatte  il  neue facce ferdt  Pierfrancefce  PaUauicino  Fefceuogià 
chi  fu  le  fiandre  Saeli  iti  qual' tn  quelli  tempi  chi  fu  il  penulttme  ael  mefe 

iCjd pule,  ariue alla Baltia.  Sopra  del  qualVtfceuade  il  Papa  puefe ducati  tre- 
antedi  camera  dipenfione  ì apUcaÙ  à deuerfene  mantener  in  quella  diocefivn 
perpetuo  femtnarie  con  il  numero  di  fcolari  venti-,  efiende  certificate,  che  non 
per  altre  neWifrda  fono  fi puoche  virtù  nelle  littore  cheperimpetentia  dipuoteifi 
i Corfi  efiemtar  ne  buoni  fiudi  della  latina  lingua',  il  qual  feminario  hebbe 
principio  dal  predetto  Vefcouo  con  la  perftueranza  ,fi  come  diro  al  fue  luogo. 

^eHo  huomo  ( che  dice  ) era  dtfiraordtnariaftatura , ma  di  debole  cemplefitene, 
e di  pochifitme  carni , biondo  ,peritifiimo  Theogo  ,predtcater  eccellente , e molto 
agrJiato  in  quella  profefitoneiefiemplare,  veramente  degno  dell' amminiftratte- 
nepaHorale-,  puoteua  afiender' all'età  di  trent' etto  anni  tncirca-,il  qual  fra  puo- 
chi  giorni  ritirandefi  nella  fua  diocefi fece  accomodar  vnabellacafa  per  la  fuare- 
fidentia  nella  terra  di  Tallone^.  La  cut  venuta  fu  nel  mille  cinquecento  fetta»-  ur». 

ta.  Delmefe di  Giugno, Giorgio  d'OriacauaLotn^leriapervederlafabricala^^^^  ^ 
qual'  haueua  fattafar  in  quel  luogo , e per  d fognar'  vn  forte-,  con  ilqual  ,, 

no  molti  geniti' huomint  Corfiì&àcio  chepiu  prefh  incitafie  gli  animi  per  ri-  ^,rU 
habttar  quel  luogo , e venifie  in  augumento , conccfie  licentia  a tutti  quei  genti 
huomint  cherano  in  fua  compagnia  ch'egniun  di  loro  fi  prendefie  tanto  file  per 
puoterfi  fahrtcar  vnacafaà  lorbcne  placito;  de'  quali  molti  furono  a prender  il 
pofifio , ma  molto puochi , oniuno  à metterlo  in  efecuttone^.  Jldfegno  dt  quel 
forte  chi fece  il  predetto  Giorgio,  hebbe  deppo  principio  dalfuccefiorfuo,  come  diro 
quando  fa  tempo  ;doue fempre  da  poi fon  fiate  compagnie  di  caualli  per  guardia  di 
quei  paifi.  In  quei  med  fimi  tempi  vennenoua  tn  Corfica  da  Roma  deBa  morte  di  Mtnt  iti 
Ciouanbaittfla  Cicala  Cardinal  di  S.  demente  pofiefior  del  Vefcouado  di  CMaria- 
na',  per  la  cui  morte,  congregato  il  Capitelo,  confermamofin  a noue  ordine, 

Vicario  Gerolamo  Leene  Vefcouo  di  Sagena  Sufraganee)  come  dtfii  defio  Car- 

dmaU^.  i^uuicinandofi  il  fi»  del  geuetne  di  Giorgie  dOria  in  Corfica 
fu  hiandato  primo  Gouematore  Gtouann'  antenio  Baciadonnt , con  decreto 
, dt  fiat  tn  Officio  dedotte  mefi  -,  perdoche  in  fin' à quel  tempo  era  duralo  l’or-  f 
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dineivn  dnnt  fiUmnU^.  B frefo  dengue  tl  f offeso  del  geuernétC^orgiottO’ 
ria  felicemeHte , e cen  mo  to  famBo  detia  cc/$cht»fa,  e terminata  pace , t quiete 
deU’tfda  fe  ne  ritorno  a cafa  fua.Laonde  eglt^e  Framefee  Fornari,l'vno per  la  mor- 
te dt  Sampiero,e  l'altro  per  hautr  eihnta  la  guerra  in  Corjìca , furono  premiati 
dalla  Signoria  di  franchi t.e-J.  Finito  il  tempo  del  Batiadonne , venne  Goutr- 
atiuita  fiatare  Benedetto  Can<uaroìCoIìut  fece  la fua  veduta  à S,  Fr ance  fa  della  BaBiai 
Gaufriu.  doue  concorft  gran  quantità  dt  gente  \doppo  la  qual  veduta  fi  fecero  i dodici  ì chi 
fu  del  mefe  dt  Settembre.  Bragia  fiato  vacante  quafi  mefi  cinque  il  Fefcouado  di- 
mfariana , quando  finalmente  Pio  quinto  informato  della  qualità,  vita , e cefiu- 
mi  di  GiouanhattiBa  Centorione  Genouefe-,  fi  compiacque  conferirlo  y e refe- 
gnarle  in queio, StutBoGiouanbaitiHaerareferendario  ntUa  Romana  Corte  lil 
qual  ioppo  molti  inutili  affannofi  trauiglt  di  quello  mondo rauislofi  quan- 

. to  finalmente  in  vano  i giorni  di  quefia  noBra  mortai,  emtferabili  vita  fi  firn- 

dono  ,fi  rifolfe  da  quei  totalmente  alicnarfi  -,  & aplicaf  il  reBante  in  fenicio  d'id- 
dio , e fonerà  ritornato  alla  patriafua  di  Genoua  perfeuerando  ( rfitndo  Sacerdo- 
te ) al  culto  dtuino  ; viuendo  con  molto  guBo  nel  feruiào  del  Signore  in  quella 
libertà.  Del  qual’ d fommo  Pontefice  fu  dato  raguaglio  della  ritirata  vitale  co- 
Bumi  di  coBui  j per  la  qual  cofi  egli  fi  compiacque  et apoggiar  il  pefo  dt  que- 
r fa  i fi*  paBoralgouerno.  Il  qual  à dieci  del  mefe  di  t^arz.o  del  mille  cinque  cento  fet- 
Mariaiu  tont'vno  oriuo  in  Corfica , & ariuando  il  Vener  di  mattina  alla  BaHia  y dimorò 
in  carfica  ff^rfa  à Sanfianctfco  sin  aUa  feguente  domenica  per  far  l'intrata 

nt  c/7'-  Pontificale^.  Oaorfe  che  mentre  egli  fiette  quei  dui  giorni  fuori',  che  Be- 
nedetto Caneuaro  ad’hora  Gouernatore  dell’  ifolagli  mandò  il  fuo  CanceUiero  à 
vifitarle  in  vece  fua  auuifandolo  com'egli  fi  per  decoro  dedadignità  dell'vno, co- 
me dtirdtro  defignaua  d andargli  il  giorno  della  fua  entrata  Pontificale  à incon- 
trar' e riceuerloy  & entrar  con  tfio  lui  in  compagnia  ; ma  che  come  Geuemater 
delti  fola  raprefentando  l’iBefia  Signoria  pretendeua  la  precedentia  della  dritta 
mano  nell' intr or  della  terra,  Ile  cui  parole  ilVefcono  ( anchorche  giouene  fof- 

fcy  conofiendo  quello  che  ne  inportaua)  rifiofe  che  fommamente  lo  ringratiaua 
deir amoreuolezaca  fua , ma  che  piu  preBo  s’aBenefie  d andar ui , t he  voler’  in  tal 
giorno  dar  principio  à preturbarle , e contender  con  la  dtiefa  quel  che  dt  raggiane 
non  fe  gli  conuentua-,  per  la  qual  rifioBa  il  Gouernatore  s’aBenne  di  tal’  anda- 
ta ^ la  qualcofafi  ned vno, come  ned  altro  petto  non  generò  buon  parto . Entro 
per  tanto  con  molto fanBo  ilpredettoVe fieno , econmoltohonorerireuuto  da’ ter-  ^ 
raz,zani  ,efiende  prima  in  Tcrr auccchia  dt  fuori  la firadatutta  di  fini  fiimi  panni 
cuoperta  ; & egli fopra  d'vn  cauado  tutto  cuoperto  di  taffetà  bianco  fidò  piedi , fiot- 
to vn  bell; fimo , e ricco  baldacchino  con  tutto  il  clero  della  fua  dioerfi  innanzi  con 
la  croce  in  proce  filone fcarìc.mdofi  tutta  l’artigliaria  ned entrar  della  terra,  con  vna 
bcUa  faina  d'archibuggeri,andado  k dtfmontar'alla porta  della  chiefa'Ja  doue  le  cani 
Bijfatar  pane,  egli  organi  parimente  fi fonauano  -,  & iuiconfolenni  cerimonie  entrato^f at- 
taal  quanto  oratione  fe  n’an^  à rafia.  La  fegnente  domenica , hautnd»  Ini , & il 
tu.  ttHa  Gouernatore  andar  à mefioy  il  Gonertuttr  innanzi  tempo  fiUfiò  intende  ch’egli 
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frtttìidt»4UfrtetdtntUysldelfrimolMgeyCemeàmhor*d’eJfer^il primo  incefr- 
fèto.  Léondetl  yefcoMO  hantado  con  molta  dejhe^ca  fitggfta  U prima  occajione, 
^a$ta  ambiguo [opra  aUaftcoMda,  come  ftnz.a  tumulto  fhiuar puott^e  quella  anche  - 
raXapende  t animo  opinato  di  Benedetto  ; laonde fece  chiamar  me  come  Archi  dia- 
conotil  Preuoflo^e  Canonict  I perefèr’anchora  nouitio  ) perfaper  qual  fejfe  la  men- 
te di  noi  tutti-,  doue  doppo  molti  dìfiorfi  ci  rimepmo  nella  di^ rfition  d' egli, offe- 
rendoci con  ogni  nofiropuoter  in  feruicto  di  S.Qhief  a.  i^riuatt  denque  la  matti- 
na f VHO,e  l'altro  in  chtefa per fentir  meffa  grandefattaji  inficme  reucrentia,il  Veff 
ceno  chiamo  da  parte  il  Geuernatore  in  vn  certo  ricetto  vicine  ; & in  quel  mez,e  eh' 
eglino  doueuano  raggionar  infemey  ordino  chi  s'attendeffe  à prefegutr  di  cantar  la 
mefa\nelqual  luogo fiettere  di/correndo fin' a tanto  ch'ella  fu finita.  Di  manierache 
la  mattina  neffuno  di  loro  non  hehbe  precedenz.a,e  fiando  l vn^  l'altro  nel  fuo parer' 
eiiin.tto,fe  ne  ritornarono  à cffa,&  amhidut fcriffero  k Gtnoua-yk  quali  venne  riffe  - 
Ha  eh' in  chiefa  il  Vefeouo  doueffe  precedere.  Per  che,mai piu  quel  Gouernatere  val- 
lea ditiini  officq  andar  in  quella  chtefa-,  durando  ptupreHe  fatica d'andarfene 
ai  conuento  de' frati.  EraqueHo  Vefeouo  {.comedico  ) giouened'etk  di  venti fetf 
annidvna  bella  vita  proportionata , biondo,  molto  cfiemplare , e tutto  dedito  al 
ff  trito  ié'feda  Geronimo  Leone  Fefcouo  di  Sagena , Sufraganeo  del  Cardinale , in 
quello  Fefcouado  treno  principiata  la  rtferma  della  fua  dtecefi,egli  piu  vn  gior- 
no, che  l'altro  Candb'fimpre  augumentando  -,  diceua  meffa  ogni  mattina  ,predi- 
caua  quafi  ogni  giorno  dtfeUa}  e ftccendo  la  fua  prima  vifita  fece  farpace  per  tut- 
to il  fuo  Vefcouado\  doue  nera  gran  bifognoper  l'impertantfrime , e vecchie  ini- 
micitie  ; e finalmente , anchor  ch'egli  fojfe  di  giouentC  età , erano  i penfieri , & 
opere  d’età  fenile  yaccompagnate  da  frugolar  virtù.  Occorfr  doppo , che  fra  puoclii 
giorni  nacque  occafione  y che  prete  Nicolao  dal  Fefcouado  Canonico  di  Mariana,  e 
Rettore  della  chiefa  di  S.  Maria  della  Baliia  doueua  pagar  alquanti  danari  ; per- 
cioche  d'ordine  del  Podclik  di  quella  terra,  $ erano  raccontiate  tutte  le  firade  di 
quel  luogo,  e douendo  ogniun  pagar  per  la  rata  nella  loro  centrata,  ilGouema- 
tore  centra  a contumaggi  gli  preiiaua  il  braccio  della  giuHttia,  dandogli' mefii 
per  l’efecutione^.  Per  che,  e fendo  andato  il  mefo  in  cafra  delpredetto  prete  Nicolao 
per  pigliar  vn  pegno,  egli  opponi  ndofegli , non  volle  i ricufando  non  efer  fettopo- 
fio  al  fero  temporale.  Per  la  qual  cefi  indtgnatoil  Gouematore  ,rimécnd'ovn  altra 
volta  il  mefo,  e non  puotendo  il  prete  riparar'  alla  violentai,  ne fece  auuifato  il  Fi- 
cario delFefcouoych'era  vno,  detto  Giouanpaolo  Fif domini  j dal  qual'il prete  hebbe 
comeftone  di  proteliar  il  meffe^  il  che faccende,  non  pero  il  mefo  reltb  di  far  l e fe- 
cutione^.  Laonde  effendone  auuifato  il  Fefcouo , ordino  al  fuo  Ficario  eh’ andaffè 
dal  Gouematore,  e proteHargli,  che  reffituirfacef e il  tolto  pegno,  il  qual'  atto il 
Gouematore  fi  l' hebbe  per  amale  ,vedendcfi  portar  cefi  puocoriffettoi  oltre  che  per 
le pafate  occafioni , gli  animi  loro  non  erano  in  molto  buona  diffofitione  ; e fece  or- 
dine al  predetto  Fif  domini , che  non  doueffe  partii  fi  fuori  della  terra  della  BaBia 
fenx.a fua  lietntia  ; itnmagginandofi  che  per  effer'  il  Ficario  laico , d hauergli fopra 
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giuriditìotieie  veramenttfemn  er*colui  laico  .fercioAeegli  héutué  tordinedcd* 
prima  ton/ùra^andatta  in  habito  da  prete , e participauM  i medejimi priuiUggi.  Sta- 
na in  quei  giorni  per  vfar  fuor'  in  vifita  il  Fefceuo  ; e partendofi , volle  menar  con 
tffo  lui  tlfuo  Vicario  i e’ neWvfcir  fuor  della  porta  ^ la  guardia  di  queda  s’eppofe  al 
predetto  Vicario, oltre  al primo  comando,  che  cosi  era  come f ione  del  Gouernatorcj. 
Laonde  doppo  molta  contefa , il  Vicario  dtjfe  che  non  conofceua  in  Corjtca  altro  fu- 
perioreihel fuoVefcouo ,tftringeudo  il  camallo  vfci fuori.  Il  Gomernatore mala- 
mente indignato, fi  per  la  difobidientiaì  tome  anchora  per  quelle  parole,  e per  la  vio- 
lenza v fata  a quei  deHa  porta  fra  dui  giorni  hauendo  inteUiggentiachtlVefcouo, 
con  il  fuo  Vicario  (t  trouauano  nella  piene  di  Cafacconi,  vi  mandi  Clemente  dal  Vef 
tornado  t^lfiero  della  compagnia  de'  camalli  di  Pier' andrea  da  Calta  con  tuttala 
' compagnia  i acciocheil  barcello , che  parimente  haucua  mandato  per  prenderlo  non 
^ ^ hauejfe  da  effer  vietato  d‘ alcuno.  I quali  arinoti  nel predetto  luogo, trouareno , chel 
vuari/h^ffiruo  prtdtcaua  nella  chiefa  di  San  Pietre  k Campile , e finita  che  fu,  neirvfcir 
juariMa: fuori  con  vioUntio  gli  telfero  il fuo  Vicario  ,elo  menarono  la  fera  al  Vffiouado , & 
il  Vefcoue  fine  ritornò  al  Borgo.  La  figuente  mattina  gli  vni,  egli  altri  fi  ne  ritor- 
narono alla  Baftia  ; la  dome  il  Vicario  fu  mejfo  in  rifirctto , e la  fera  a tre  bore  di 
notte  mandato  co' fèrri  a piedi  oda  volta  di  Genoua; fenza  che  pur  parlaf  il  Vefeo- 
uogli  puoteffe.  La  figuente  domenica  il  Vefcouo  fece  publtcar  per  efiommunicatt 
tutti  coloro  ch'erano fiati  acconfinto  dellaprefa  del  fuo  Vicarie  fecondo  ch'ejplicala 
bolla  in  cena  Dominhe  doppo  fitto  colore  di  velerfi  tmbarcar  per  Genoma  aprontato 
vn  pojfaggio fece fra  puochi  giorni  partenza,  e sbarcato  à Liuorno , marciò  alla  vol- 
ta di  Roma.  il  Gouernatore  dubbitando  {ma  fuor  di  tempo)  di  quel  chegrintru- 
uenne,  temendo  ch'egli  andaffi  à Roma fece  fredir  vn' altro pufiaggio  apreffe  ; auui- 
f indo  il  Capitano  di  Capraia  che gl’intrattenrjfi^man'hebbe  tardi  nona  j percioche 
il  Vefcoue  era  già  partito,  il  qual'  ariuato  à Roma , e narrato  il  fucceffe  'a  Pio  quinto 
Papa  a quei  tempi,  fu  affretto  il  Gouernatore  à comparir  da  lui  prima  che  ritornaffi 
4 Genoua',e  parimente  tutti  i camalli  leggeri  ch'erano  in  quella  cauft ficai  partecipi, 
e i mefii  anchora ,i  quali  per  intercefiione  del  Vefcouo  furono  preffo  tutti  efrediti;ma 
il  Gouernatore  vifiette  alquanti  mefi;  nel  qual  tempo  Pio  refe  ilfriritoaDio',  al 
qual  fuccejfi  Gegorto  decimo  tertio.  Dal  quale  doppo  fu  liberato  il  Gouernatore  j ma 
prima  ch’egli  partijfi  di  Cerfica,GiouanpaoloV/fdominià  Genoua  era  fiato  libe- 
rato ; il  quale  per  ordine  del  Vefouo,vn’altra  volta  ritornò  in  Corfica  neW Officio  di 
prima-, con  il  qual' io  venni  in  compagnia  ritrouandomi  a Genoua  per  ordine  pur  del 
predetto  Vefcouo  douendofi imi  far  il  fnodo  prouinciale.  Haueua  Benedetto  Caneua- 
ro  prima  che  s’imbarcaffe  dato  principio  al  forte  dK^leria , c' haueua  già  difegnato 
Giorgio  d' Oria, e ridotto  à tanta  perfettione,che fimpre  doppo  vi fon fiati  {come  dif- 
^ ^ j,fi)  per  guardia  i camalli  le^eri.  In  quei  giorni  ritrouandofi  Filippo  Vefcouo  di  Neb- 
Baffia per  fue  bifigne,  voiendefene  ritornar  a cefa , s'infermò  per  camino’, 
(Marinando la firaàCaffagno  (villa della Jùadioeefi) fu ajfaiito  da vna repentina 
"■  /ebrei  ne  puotendo  gir  piu  oltre  ch'in  quel  luogo,del  mefi  di  Nouebre  refi  quel  deb- 

bitt 


D V O D E C I M O. 


st? 


: ^JrìdHé 


bite  che  de»e  ogni»n  chi  nàfie^àUd  natura.  Per  la  cui  morte  ( per  intercepene 
molti  amici , e particolarmente  d’^lepndro  Farnefe  Cardinale)  afufe  a quella 
dignità  driano  Viuentio  i il  quale  {come  hò  detto)  era  prima  Vicario  di  //>r- 

francefco  Palauicino  Vefcouo  et K^leria  al  fuo  tempo  j e doppo  et^lejfandro  Suoli 
anchora.  Per  che  imbarcandojì  per  Roma , ritorno  da  poi  confecr aio  tnCorftca  per 
andar  alla fuarefidtntia'y  cht  fudelmefe  di  ^Maggio  nel  mille  cinquecento  fet- 
tunta dui-,  nel  qual  gouerno flette  fin  al  mefe  di  Nouembre , e doppo  infermandtfi 
anch'egli,refeilfpiritoàDio.  Succeffor  del  quale  fu  doppo  Geglielmo  Rodouano-,.Gc»iitimt 
il  quale  venne  in  Corfica  del  mefiett^prile,ó' arino  adaBaHtaà  ftidel  mife  di.^fj.°ffff 
iMaggio-,  ne  v’hebbe  anch'egli  miglior  ventura  che  gli  edtriv  h ant fiero-,  per-  nM,».  ' 
fioche folamentc  durala  fuapasioral'  amminiflratione  in  fino  à’  quatro  del  mrfe, 
di  Luglio  ; e doppo  infermandofi anch'egli pafio  à miglior  vita  ; il  qual  corpo  aper- 
to da  chirurghi  yfu  da  eglino  giudicato  ehel fufie  morto  per  hauer  beuuto  troppo  vi- 
no, trouando  oltre  modo  la  vefiica  piena.  Finito  il  tempo  di  Benedetto  Caneuare^‘“’J”^ 
fu  mandatofialla  Signoria  per  fuo  fuccefiere  Giouanni  Vfo  daMare , ilqualealMart*c» 
fol ito  de  gli  altri  fece  la  fua  veduta;  la  qual  fu  delmefedK-/fpriledelmillerin-"^’^‘'‘°’^^- 
quecento fettunta  tre  ;ncl  quel  tempo,  re  ff andò  vacante  il  Vefeouado  di  Nebbio  fiu 
da  Qregerio  decimotcrz.o  Papa  conferto  à Cefare  Contardi  > il  qual  fubbitamente  ^ 
venne  in  Corfica  alla  refidentia.  Non  mancauano  dalle  loro  continue  infeJlatio- ctPtrt  ci- 
ni  nell'  if ola  gl' inf e dclt  carfari -,  e particolarmente  nella  reggiane  di  Portouecih'io**''^*^'‘F 
àpafiarà  Bonifatioe  parimente  da  Sanfierenzo,  a Caini  efiendo  quei  luoghi  fi-  ‘fieli»,, 
linghi , & inhabitati  ; e molto  comodi  per  loro  ; auuegna  che  non  fempregli  riuf- 
ci fiero  foni  gli  ler  dfegni.  Per  cicche  ritreuandofi  vna  mattina  due  galeotte 
C/lgriata,  erano  i Turchi,  di  quelle  sbarcati  in  terra  per  depredar  nella  piaggiaUfino^ 
i OHricone;dt  chehauendo notitia  gli  buomini  di  Palafca  s’armarono,  e feen-ft^^om. 
dendo  à quella  volta  s’incontrarono  infieme  , tvdorof amento  menandole  ma- 
ni gli  me  fiero  in  fuga,  e ne  fecero  quindici  priggioni.  E' ne  medefimi  luoghi  fia 
puochi  giorni  doppo  y venendo  altri  corfali  y faccenda  ilmedefimo  ne  prefero  de-^ 
ciotto,  (fugati  gli  altri  fin  alla  riua  del  mare^.  c^lfonfo  da  Ornano  doppo  lÀ-^hd» 
partenza fua  di  Corfica , confiderato  alt error  c’haueua  comtfio  il  padre  Ì hauer  pre-/fl  f 
fi  Farmi  centra  de  fuoi padroni , e caufato  che  anch’egli  nel  medefimo  in  corre fie^  no»*, 
per  haucrlo  menato  in  Corfica  profiguende  i fuoi  veliiggi , fauuiamente  confi- 
gliato  comparfe  à Genoua  da  quel  benigno  , e clemente  Senato  per  chieder  per-, 
dono  del  giouenil  fuo  errore -,  con  il  qual' in  compagnia  su  vn  brigantino  arma-^ 
to,  & vna  tarchia  erano  y Paolo  da  Bozi  y Menelacro  da  Brando,  & (Andrea, 
ambi  dui  de'  Gentili  di  quel  luogo  ; é Piero  tutti  con  titolo  di  Signori  Corfi-, 

Paolo  dalla  Leccia  y y^goftino  da  Sarta,  Martinetto  ctApietto  tutti  tre  Capita-,, 
ni , con  molti  altri  Luoghi  tenenti , Alferiy  & altri  gentil' huomini.  La  doue  ar't-> 
nato,  e prefintatofi  à quei  Signori  chiedendo  il  perdono  gli  fu  da  quei  benigna- 
mente conce  fio, & con  molta  amereuolezza  accarezzato,  lo  riceuetttro  non  per fudi- 
to,  mapercarifitmo figliuolo , con  reHituirlela  confifiata  Signoria  dtla  da’ monti.- 
Sidijfi  ychedopf e mentre  egli  flette  in  Genoua  che  andando  à fpafio  perladttk. 
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tra  vnagra»  c9Hctre»x.a  digente  ferie  firade  ^ eferlefeneBre  per  vederle  cerne 
fnjf  fiata  la  frefentia  d’vn  gran  Prenci f e,  intendendofi  ch'erafiglinelo  di  Samfie- 
re'f  eltrt  ch'eglt  era  di  bella,  e froferttenata  ffatnra,  e Stgnoril frefentia , e di  molto 
grand  effettati ene.  Nella  cui  venuta  libero  Dalfine fio  cnggine  ; ilejual'injin'ei 
^ut  ll'hora  tra fiate  in  carcere-,  dcffe  ( cerne  dtfii)  che  fu  frefo  tn  \^iazz.o  i la  ejual 
Itberaitencfu  dtlmefe  dt Neutmbre nel  mille  anauecentofetlanta  quatro.  Haue~ 
ua fatta  rtihieffa  anchera  alla  Stgmorta  K^lfonje  di  fueter  ventf  in  Corfica  fer 
affaldar  mille  Cerfi  fer  andar  centra  à gli  Fgenottiifer  la  qual  demanda  ottenne 
la  Itt  enfia  d’ett  dentea  ma  non  puete  et  lenir  dt  venir'  egli  mlT fola  ; e mandando, 
fece  l'ejfcditiene  dt'  Capitani,  l quahfurene,  Paole  da  Boz,i,  tJHe neiacre, /Indrea, 
e Piero  de  Gentili  da  Brando,^ go  fimo  da  Sarla,  Paole  dalla  Leccia,  • Me  dere  da 
SanJiurcnz,o,e  K^mbroggie  dalla  Balfia.e  da  pei  con  Itcentia  dt  quell  inuitte  Sena- 
te,t  dt  fuut  materni parentì,fclicemente ft  ne  ritornò  tn  Francia.  La  dome  ariuato, 
fra  pueiht  gternf  fi  congiunfe  in  matrimenio  con  la  figliuola  dt  t^orfignor  di 
, nominata  Margarita  Finite  il  tempo  chi gouernaua  Gteuannt  Vfe da 
utriuUtrt.  tatare, la  Signoria  mandò  per fucctjfer fitto  \^gcHino  d Oria,veramentt fi  com'era 
gentile  dt  natura, cefi  nelle  fue  anioni  afichora,  il  qual  fi  come  gli  altri  fatto  haue~ 
nano  fece  egli  la fua  veduta, con  molta  amortuelezz,a,efodisfatioii  de'  f optiti 
qual  veduta  da'  dodici  di  Corfica  fu  inneuato  chi  per  il  dauentre  fi  doueffeà  Jfefe 
del  comune  afitduamente  mantener’ vnfrocurator  à Gentna  per  lecofe  necejfarie 
delt fola  che  nella  BaHta  parimente  auuicenda  fieffcrofimprt  dui  de’ dodici 

apreffo  del  Gouernatore}  la  qual  cefa  j è femprt  da  pet  ojfcruata  ",  nel  qual off  Ho  di 
procuraiei  per  Genouafu  il  primo  Antonfrancefet  da  Uno,  con  ricempenfa  dt  feudi 

ejfendo Barbara  da  Mare vedoua ,teneua  vn 
tartara  fuo  Luogotencnte  Genouefe,  c/iiamato  Pietro  Procurante, perfomminiffrargiufiitU 
ia  Mar. . f,fH^ p,„  giuridttionticon  il  qual  AgeUino  da  Orti  noia  euggino  di  Barbara , hebbe 
eccafione  di  negociarper  cento  di  certejfetiare,  thè  condotte  di  terraferma  tngrof- 
fio  in  que’ fuochi  giorni  haueua  Agofiino  in  Corfica  Perle  quali  net far  de  contt  [co- 
mefeuente  in  ttU' accidenti  eceore)  fu  tra  loro  dtjf  arerei  per  ctoche  Agofiino  fi  tene- 
ua  da  colui  gabbato  di feudi  cento\laonde  s'incomindarono  à odiar  grandemente  in- 
fieme.  Oltre  di  queHo,  Pietro,perfauorir , & ampliar  il  dominio , & intraia  della 
predetta  Barbara,  talhorneff ammimfirar  della  raggione,pareua  à quei fiditi  ch’e- 
glt  paffaffei  termini  della  giufiitiai  cr  accioche  mai  preualer  fcr  alcun  tempo  non 
ftne  puotrjfero, haueua  fatto  vn  decreto  da  se fiejfo,  che  neffun  dt  loro  per  il  dauenir 
appellar  non fi  puotejfe  di  quante fententie  eglt  daua  in  fuo  tempo.  Età  ciò  che  quel 
decreto  f ffe piu  autentico, e in  reuocabtle,haueua  di ptu  [per  quanto  inte(i)faito Jfcri- 
uer'  al  fuo  canceUiero,che  Bastiano  da  Morfiglia,come  prpeurator  di  quei  popoli  ha- 
ucua a.'confentito.  Dichehjuendone  BaUianointelliggentia,  ne  venne  à raggio- 
namento  con  Agofiino  d efa( come  dico)cuggino,  il  qual’anco  off o fi teneua perle 
raggion predette  i e per  auuentura  fofi  non  haueua  chiarezza  alcuna  de’ predetti 
feudi  a nto,e  rifeluti pertanto  di  chtarirfe,  sì  dell  vna  tome  dell'altra  cofa  , andaro- 
no a S.  Celumbane,&tntrarene  netta  terre  nedaquA[habitauA  Barbara, eoa  il  fue 
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i>ic«mi»ci4r6»c  à trdUar  del f sito  decretey$ff«Ht$ulefegU  nn  tut- 
te quelle  ràggitni  che  doueuanoy&  che  in  mode  alcune  ne  intendeuane  che  deuejpt- 
re  hauer  luoge  ; i’  quali  Procurante  oHinato  acconfentirnon  veliti.  Perche  Barbara 
fer  non  fenttr  garrir  fra  lere , non  curaua  che  tal  decreto  hauejfe  effetto , ne  feffe  or 
meffottna  colui  tutt  aula  ferftuerande  nella fua  ofHnationt  ytffendo  Barbara  fatta 
chiamar  in  chiefa  dalle  donne  della  compagnia  della  Madonna  f e n onde  à S.  Fran- 
erfto'j  e rejlando  coloro  in  cafra finalmente  doppo  vn  lungo  contender frenzapuoterui 
punto  rimediare , c^goHino  vinto  dalla  colera,  meffe  mano  al  pugnale , e l'vccifre. 
Vogliono  alcuni,  che  Agefrino pergelefia  c haueffe  di  Barbara,  s’ej^oneffe  à quel  de- 
litio,  & vr gente  pericolo  ; ma  per  che  quello,  puoco  rileua,freguiro  l'hiftoria-,  Lafrfran-  c»r*me. 
do  il penfier  à ehi piu  oltre  inuefiigar  ne  volex^l  quaThuomicidio  ritrouandofi  vn 
fremi tor  del  morto  corpo,  chiamato  BattiUa  Vaccano  di  prefrentia,  fi  meffe  in  difefra 
del  fruo  padrone,  al  quale  fru  data  vna  botta  in  tolta  ima  non  morì  perall'hora. 

Perla  qual  cefra  Barbara  in  paurita  ,frapuochi  giorni  s'imbarco  per  Genoua  •,  e lofi- 
so  per  fruo  Luogotenente  cMariano  da  Usurato  ; la  quale  doppo  fra puochi  mefrt  ri- 
tornando menò  con  efia  lei  per /ito  nouo  Luogotenente  Francefrco  Bernabò , il  qual 
altre  volte  era  fiato  Vicario  in  Qorfica  t e fru  il  freguente  anno  anchora.  Dal  quale 
fru  fatto  il  proceffo /òpra  d’c^goltino,  e con  cornatone  di  Barbarafru  bandito,  e con- 
fifrcati  t beni  ; ma  egli  puoco  di  ciò  curandofi  fri  ne  fiaua  tutta  via  di  lungo  con  buo- 
na guardia  à cafra  jua.  iMapur  finalmente  inbarcandofi  le  compagnie  chi  per  t^l- 
froiijo  da  Ornanà  per  gir  cantra  à gli  Vgonotti  s'erano  fratte , egli  v’andò  Luogote- 
nente d\Mmbrogio  dilla  Baltia . In  quei  tempi , hauendo  Cofime  de  Medici  gran  Mmt  H 
Duca  di  T frcana  pofio  fint  a gli  ben  fitfi fruoi giorni , chi  fru  à venti  vno  del  me-, 

Ji  i copule  ,glt  furono  doppo  del  mefre  dt  ’^iggioà'decefrette  fratte  confuneral  ’ 
pompa  da  Francefio,  e fralelii  fruoi  figliuoli  l'effequie fi  come  meritamente  d fi  gran 
Prenape fi  conufniuuno.  tj^a  per  efier  quelle  dtshntamente  da  più  dotti,  & eleu^, 
ti  ingegni  ,d:l mio  defrintte , e pofie  tn  luce , come  { chi  cunofro  di  ciò  fraper  defra}, 
puotrà  vèder'ogni  vno  ; e/fr>  ndone  gta  piene  le fiampe , non /adibì fogno  chiptu  oi\ 
tre  in  quello  m e fionda effendo  mafiime  per  me  troppo  alta  imprefra  anchora  ,puofr- 
fro  beri  dir  ch’egli fia  morto  vno  degtudtaofi  Prencipi  dtt  tutta  Europa , & che  fi  ano 
fiat!  da  cento  anni  in  qua  ; veramente  degno  d Ogni' gran  lede,  per  le  già  paffate  o- 
pere frue.  Era  già  fiat  a U Rep.  di  Genoua  con  molta  quictefrelicita,  e concordia  dglt- 
anno  della  Chnfiianafralut’mtlle  cinquecento  ventidui, in  fin  à quando  in  qutfhti»ii«Gt- 
medefrimi  tipi  nacquero fra  loro- grandi  fiimi  dijpàren  fropra  della  prtten/tone,drant- 
minijlration  degli  officq,  e (J\f/tggijhati  fra’vuchifi  e’.noui  geniil'huomini.  Delle 
quai  pretenfioni  io  non  intendo  trattare, effendo  elleno  cofre  che  da  loro  fi rfit  m ert atto 
efier  p!»  dffaframente  narrate,  e dfiritte  da  piu  dotti  ; Ó"  eleuati  ingegni  dei  mio  j 
fi  come  creder  facilmente fi può  che  non fiano  taciute^  (jrauuegna  ch’io  ne  faccia  que- 
fiapuoca  mentione,rron  e l’intento  mio  de  d ffondermi  in  queflox  mafrelo  efiendo  el- 
lenofrucctffe  in  quefii  annali, non  m’eparfro però  fuor  dt  propofito  trattarne  alquanto,  » 

con  quella  breuttà  che  mi  fia  pofiibile^.  Ritornando  per  tanto  al  tema , dico  che  per  ' ",  ' ^ 

Vvv  It  . 
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lefredtUefretenfioni , ammìmjtuti$nì,  e frecedeax-ty  venturo  in  tantÀ  difcorJUj 
e contentiomjrA  lero^  che  ne  venne  k generar  tonto /degno  e dif amore  infieme , che 
fiondo  continuamente  con  le  chinfe  botteghe , con  la  fronto  mano  impiegati  alt  or- 
me, che  con  ogni  mimimo  motino  che fofie  /hccefio  ,n‘ha»erio  forfi /entità  t Italia 
tutta  ) non  che  queUa/amofifitma  città,  la  quale  velocemente  à gran  precipitio  co- 
minano.  Laonde  i vecchi/  gentU'huomini  y per  ouuiar  tonta  ruinache  /our’affoua 
alla  lor  patria , /offe  per/uggir’ il  primo  empito  pcpolare/co  per fio  proprio  intere/- 
fi  yVnOyà  vno  abbandonarono  la  lor  propria  città  > riducendefi  la  maggior  parte 
di  coloro  a Finale^.  La  doue  dimorando  ycono/cendo  tuttauio  la  perfiueranza  de 
gli  animi  oJHnoti  de'  noni  gentil' huomini , finalmente  fi  rtfil/eronon  LfiargUU 
pafiarcost  leggermente  > e dando  di  mano  all' armi fi  l'vna , come  l'altra  parte , in 
cominciarono  a guerreggiar  infieme  alla/copertoytogliendofi  con  violcnx.aydi/olda- 
ti  y e d'artigli  aria  con  militar  ordine  le  toro /ertezze  ; e l'vna  parte,  e l'altra  porta- 
nonoper in/egnoUcrofie roj/a%  & ogni  ^na  dt quelle pretendeuane di  difinder U 
prottettione  della  patrio, e Rep.  loro,reputando  parimente /"a  loro  chefauuer/a  porte 
Vnf/fTr  fifir  tribella.i^lqual'^ettoda  noni  gentil' huomint/urono  ejpediti  alcuni  Capi- 
Cf»o».i.  tani  Cdtfiy  efiendo  eglino  in pofièfio  della  città.  I quali  primi  eletti /areno  c^MicheH 
agnolo  da  Ornano, e Pietromaria  da  Benia/ca  -,  i quali hauendo  riempite  le  loro  com- 
pagnie s’imbarcarono  con  celerità.  Achille  da  Campo  caffo  parendogli  tempo  dafarfi 
beniuoliquei  Signori,  e moffo  firfi per  ouuentura  fpinto  dalT inuidia  che  portaua  à 
Pietromaria,  anch’egli  s’imbarcoy  & art  nato  à Genoua fra  puochi  di  fu  rfiedito  Co- 
iV  pitano  anchora,  e ritornato  in  Corfica fece  infitti  lo fia  compagnia,  e fine  ritorno 

à Genoua.  Furono  doppo  effediti  Pier’ ondrea  da  Callo,  il  quale  doppo /u fatttrSer- 
gente  maggiore  delle  compagnie  Cor/e  -,  & Antonfrance/co  dalla  Cella,  cognomi- 
nato Coppole-, s'imbarco  anchora ^Mutio  de’ Gentili  dUerbalunga con  alquanti 
compagni,  e giunte  à Genoua  fu  ejpedito  Capitano  ; il  qual  per  metter  infieme  la 
compagnia paffò  nelle  Maremme  i la  doue  con  ordine  della  Signoria  di  Genouoypro- 
mettendo  à tutti  quei  banditi  Corfic'haueffero  la  pace  dall'auuer/a  parte, puote fiero 
finita  quella  guerra  fra  Genouefi  ripatriar’  in  Corfica;  riemptquafi  lafia  com- 
pagnia ete/uli  Corfi  j (fr  tln  altra  compagnia  hebbe  anchora  Gtouangirolamo  da 
Ifiria.  La  qu.tl guerra  durò  permeiti  me  fi  con  pericolo  grandtff imo  della  loro  fi  fi) 
perpetua  disfattione , percioche  alcuni  Prencipi  i quali  con  auidità  v'hanno  fimpre 
huto  l’occhio  /opra , e per  auuenturafofi  vi  l'hanno  anchora , pareua  chi  altro  noto 
afiettaffèro , che  quella  da  lor  de  fiata  occafione^ . eJAa  finalmente  l’incompre- 
nenfibiloyC  gran  buontà  diuina  prolungandoci  al  pentimento  de’ peccati  no- 
firi , i quali  hoggi , piu  che  mai  fino  in  colmo , non  volle  accon/entir , ne  permet- 
ter pef  all  bora  à tanto  gran  fiaggello , e fiuero  casiico  al  l'afiitta , e calpeHrata  Ita- 
lia ; la  quale  à occhfi  chtufi  corre  veloce  à quel  precipito/o fine^.  ) Fece  pertanto  che 
tvna,  e Ultra  parte  in  Jpirate  da  quella  rimejfiro  ogni  confi  loro , e libertà  in  Papa 


LfMMi  decimo  terzo, in  Maffimiliano  Imp.&in  Filippo  Re  di  Spagna-,i  quali  non 

ftru  f*<t  recusadofu  da  quei fitta  elettione  d' alcuni  deputati  per  giudici  del pacifico  di  quel 
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ia  Rcf  .1  quaU furono  CiouMgiroléuno  Monne  Cardinal  d’HoJìUi  t Legate  del  Papa-, 
fertlmffu  eletto  Pietro  Fauno  Cof achiaro  Vefcouo  dAcquenfeì  e fer  Filippo  Rè  di 
Spagna  furono  deputati  Don  Carlo  Borgia  Duca  di  Candia,  e Don  Giouani  de  idia- 
epuex,.Jh»emÌHÌ  tutti prndenttfimi^&attiftmipertal riconàliatto»e,e  reforma  della 
predetta  Rep.  I quali  furono  mandati  con  tjprejfa  comefionet& ordine  delle  tre  fu- 
dette  Petentie  che  quella  parte  la  quale  preterire  a gli  ordini  loro  pertanto  ben  co- 
mune ^che  da  quelle  injteme  vnite  in  fin’ alfine  con  ogni  lor puenrefoffè  perfeguita- 
ta^  de  frutta.  Si  trouarono fra  puochi  giorni  gli  predetti  gindici,ntUa  città  di  Geno- 
uada  doue  a pieno  fatti  capaci  di  tutti  dtfiareri  di  quella  Rep.perpiuprefio  quotar 
quei  tumultifecero  elettione  di  ntirarfene  à Cafale  del  Monferrato^territorio  di  Ge- 
gltelmo  Duca  di  Mantoua.  Doue  doppo  t hauer  confummati  molti  mejì  lufentir  Val- 
legationt  d'ambe  due  le  parti, per  placar  le  loro  oftinationi,e  dijpartri  in  far  capitu- 
lationi perla  dauenirojferuattont,conchiufero finalmente  l'anno  doppo  la  Natiuità 
di  N.  S mille  cinque  cento  fettanta  fei,à  ventiquatro  delmefe  di  Maggio,  con  la  di- 
chiara! ione  della  nona  reforma,  e leggi  noue  per  loro fatte  fi  come  già  ne  fono  piene  le 
fiampe  per puotcrfene  accertate  chi  defidera  vederle.  Ritrouandofi à Roma  in  quelli 
tempi  GiouanhattifiaCentoriene  Vefcouo  di  Mariana,ottenne  da  Papa  Gregorio  de- 
cimoterzo)  vn  breue  con  autorità  di puoter  afiringer  tutti  i Canonici  deBafua  diocefi 
à far  la  refidenti  a alla  B ifiia,  & officiar  qut  Ila  chiefii  in  vece  dtUa  Cathedralt-J.  Et 
ariuato  alla  Bafiia  dette primipio  del  mejfè  di  Gennaio  del  mille  cinquecento  fettan- 
taeinque  à far  tlchoro,éf  officiar  delmefe  di  Marzoificome  doppo  s'efempreper- 
feucrato-y  t quali  primi  prinapianti furono  Antonpietro  Filippini  dal  Vefcouado  Ar- 
chidiacono  Andrea  dada  Valle  di  Rofiino  Propello,  Nicolao  dal  Borgo , Nicolao  dal*ffffjf^^ 
Vefcouado, Vincentio  dallaCafdnancayBattiàa  da  Sorbo,  Ricattuccio  da  Vallicalde,’^  a/hti- 
Damiano  dalla  Valle,  Raffaello  da  Naordia  ambidui  di  RofiinOye  Francefco  da 
di  Lota^utti  Canonici.  La  qual  cefi, anchor  che  à' Canonici f offe  duro  à folto  porfi  al- 
l'inufitato  giogo  fu  non  dimeno  cofa  di  molta  hedificatttne,non  effendoci  relatione 
alcuna  chi  mot  ne'fecoli  paffati  in  Corfica  fi  fia  officiata  neffuna  chiefa  j eccetto  pero 
nella  noflra  tetra  del  Vefcouadoych'anchorafifagmua  l'antico  rito  dell'vltimo  poffef- 
fore, effendoci  (lati  fempre  vna  quantità  d idonei  facerdoti.  il predetto  V tfcouo, oltre 
l' hauer  ridotti  i Canonici  alla  refidenlia,  introduffe  vn  feminarioy  al  quali  afftgno  stmtmarif 
cento  feudi  da  pagarfiogni  anno fopra  del fue  Vefcouado  ;afiringendo  tutti!  preti"* 
dHchoraàlui fatto  podi  à pagar  tre  percento  decentrate  loro-, nel  qual feminario  voi 
le  che filano  ordtnarianute  dodici fcolari.Di  maniera  che  con  quelf  altro  chi  per  obli 
go  tiene  il  Vefcouo  d' Aleria, e gli  altri  chi  tegono  con  quello  dell'  Aiaz,x.o,fi  può fferar 
eh'imparté  diano  repulfx  all'antica  ignoraz.a  tra  preti  in  qutfia  ifola  caufata  daC im 
fotentia  di  non  puoter  attedeV aie  Itttere  e fin  d’addeffo  in  molti  di  colore  s’incomin 
ciano  afeuoprir d'acutifiimt  ingegni  e fiorirntUe  virtù  de'fiudt.Efiedo  hoggila  ter- 
ra della  Badia  la  refidenca  continua  de’principalt  Officiali  deU'ifoUy  la  Signoria  in 
quefh  medefimi  tempi fi  rifolft  velcrlafortifiiare  ; non  effondo  mai  fiato  alcuno  in- 
gtgnerOi  ne  giudicttfo  di  guerra  c’habia  mai  giudicato  puottrfi  quella  fortificare 
ne  ridur'à  p^cttiont  di  fortez,aper  tffer  f otto  pofta  ad  alcuni  colli}  anzi  fempre 
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r fiat»  vnìnerfst  fìntone  > (he  vn  giorno  qnelià  fi  donefie  fmànteUare^.  Et  hor» 
Ìa  moderni  ingegni  ì fiato  gindicMo  il  fife  fer forti furfi  ; rdlndende  chi  ftr  cjfcr 
fetttfoHé  ì qnti  codi , che  tanto  meno  aìtingin  gli  può  nocer  l'arUgliarta  ; e l altra 
foggiane  è che  non  ejfendoni  porto,  non /egli  pno  per  mare  prohihir'  tl foccerfo-,  e per 
molte  altre  raggioni  fi  tien  per  fermo  che  quando fii finrta  fecondo  il  dtfegnoy  hahu 
da  efitr  delle  pii* fiture fortexAt  di  Corfica-M  qual  dtfegno  ha  fatto  Bafiiano  Foz.ell$ 
daTorrino.Laode lamattina che AgoHino d' Oria àouemator  deU'tfela  doueuadi 
fhopfoftia  mano  poner  la  prima  pietra  per  dar  principio  à quella  fubrica,  chi  fu  a 
U sdjiiM  gli  otto  del  me  fé  di  Nouembre  l'anno  del  miUe  cinque  unto fittata  cinque  in  giorno 
atitsiS‘  i^artCyilyéfcouo  àrichitfia  cUl  predetto  Gouernatore  con  tutto  tl  Capitolo  v'onda 

mo  colacrou  innati  con  ordinata prccefiioneda  doue  orinati  hauedo  il  Vefcouo prima 
cantate  alcune  ortioni,e  data  F acqua finta  co  la  benedittione,il  Gouernatore  ponen- 
dola prima  pietra  dt fua  mano  v'afcofe fitto  vna  medagliafipra  della  quale  da  vna 
forte  vera  l'arma  deta  Signoria, e dall’altra  la  fua  propria  con  il fuo  ritratto;  e pia» 
tata  quella  pietra  fu  da  queifoldati fatta  vna  bella  faina  d'archibuggi  ,fiartcandofi 
parimente  tutta  l'artigliaria;  al  qual  baluardo  ■,  fio  bafiiene  confirmarono  il  nome 
di  S.  Giouanbattiffa,  che  cefi  da  principio  quando fu  fatto  di  terra,  e f afeine  gli  fio 
pofio.  Perlaqudfortificatione ,laBahiaè fempre doppo gita  augumentando d'o- 
gni  cofa , e tutta  via  va  puff  orando  ; ch’oltre  ch'egli}  la  refidentia  de’Gouer notori, 
vi  la fate  il  Vefcouo  ancora  di  LMariana,  e vi  dimorano  gran  parte  dell anno  quel 
et  teleria  ,edi  Nebbio , s'e  doppo  dato  principio  alla  fabrica  di  molte  belle  cafi  ; e 
finalmente  efiendolaprÌHcipalterradeU'tfila,fiviue  in  quella  molto  ciuilmente. 
Tetre  no  *t”*'’itando  U ricche  città.  Etinoltre  àquefianouafortificatione,la  Signoria  co- 
tte di  tftt*  nofeendo  il  grandifiimo  nocumento  chi  fanno  continuamente  gl’in filh  Corfali  in 
guelfa  ifila  {percioche  tutti  i fertili  paefi  ,&  abbondanti  luoghi  fono  per  tema  di 
quelli  dfshabitatii  riducendofi  i paefani  più  preSo  à viuer  mifer amente  ne  gli  alpe- 
fri, & arridi  monti  deue  à pena  fiflentar  fi puonno;  mediante  i quali  tifila  ne  refia 
in  efiremma  pouerta)  ha fatto farper  guardia  dt  queUa  alle  marine  il  numero  di  de- 
«enoue  torre  di  qua  da' m'iti  dalt anno  del  m'tlle  cinqueceto  cinquatanoue  in  s’t»  à ho- 
r abolire  à quelle  che  c’erano  e fino  di  prima.  Le  quali fono  vna  alla foce  d'Aleria,vna 
à S.  Pietro  di  campoloro,vn  altra  à Ftum’alifciani,potfiegue  quella  di  Punta  d'ar- 
co,vna  di  Pietra  dibugno,&vn  altra  à Afiomoie  doppo  quella  di  Lauefina^e  riflan- 
rata  quella  d'Herbalunga,con  vn' altra  à T fa  di  f acro, e parimenteri fiaurata  quella 
della  Cafaiuolavvna  à S.  Catalina, &vn’alrra  aS’Ocagnanoiprofiqufde fi  troua  quel 
la  di  Meri  a, vna  i Cala  d agnello, e prima  quella  della  Finocchiaruola,vna,à  Farina 
le,&  vna  alla  MorteUa;e  due  ne fono  nella  piaggia  d'Oflricone-J.Le  quali  tutte  fin» 
molto  necefiarieipercioche  non fi  può  refi  fere  aU'infidie  continue  de  Barbari  cefali  ; 
ch’inuero  tra  quelle  genti  ch'eglino  hanno  prefi , e quei  che fino  morti  nelle p affate 
guerre, con  coloro  che  voluntariamente  fi  fino  imbarcati,prima  alla  guerra  di  Veni- 
tiani  in  Candia , e doppo  con  c^lfonfi  da  Ornano  in  Francia  cantra  gli  Vgonotti 
chi  non  furono  tra  prima,  e doppo  manco  di  dn  mila-,  e fuochi  ne  fino  ritor- 
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néti;l‘ijila  erimaza  molto  e frtHd  d‘hahita»ti,e  quei  che fono  restati,  fono 
inesiremmafOHertk.  In  questi  csdamitofi  tempi fi  fcueperfelapeffein  molte  città  '‘*^*"* 
ef  Italià,  con grandtfiima  mortalità  di  perfine  ^ e’  nel  primo  luogo  fu  in  Trento^  ' 
nella  qual cittàjhauendo  i Giudei  ch’erane  inLMantoua  comprate  vna  quantità 
dipeài,laportarono  con  quelle  nellapredettacittà.  Laonde  buttando  da  quella  gli 
apesi  ati , & altre  robbe  nel fiume  dell  o/ di  ce,  fi  venne  mediante  quelli , apefiarfi 
doppo  la  città  di  Verona  ; e per  molti fuggiti  per  quella  da  Trento,  la  portarono  nel-~ 
la  città  di  Veneti  a j & inaprejfo  t’apetto  la  città  di  Padoua,  e parimente  CHefiina 
con  molti  altri  luoghi  nell'ifola  di  Sicilia.  Dalla  quale  ne  deriuò  da  poi  quella  della 
città  di  cMilanoi per  cicche  ritrouandefi  Don  Giouanni  d'\^uHria  iui  con  le  ga- 
lee, la  porto  nel  territorio  cMilanefe  -,  e doppo  fi  feoperfe  nella  città  di  Pauia^  e da 
quel  luogo  nella  città  di  Srefeia,  efrapuoco  da  poi  in  quella  di  Vicenza  con  grandif- 
fima  mortalità  per  tutto.  Per  la  quale  nel  fiato  della  chiefa,di  Tofana,  e della  Ligu- 
riafi fiaua  con  molto  terrore,  e con  buonifiima  diliggentia  di  guardie  , che  già  s'era 
auuicinata  à Genoua finàSauignonc^.  Era  già  finito  il  tempo  del  gouerno  .Xxint 

gofiino  d'Oria  quando  dada  Signoria  di  Genoua  fu  mandato  per fucceforfuo  cxf/»- 
drea  Centorione’,il  qual  del  medefimo  mefe  d'^^goUo  chi  venne  fece  la  fua  vedu-  ^tre" 
ta  à San  Francefeo  della  Sasiia.  Nel  tempo  del  quale,  èchide  da  Campocajfo  ri- 
trouandefi À Genoua  in  feruitio  di  quei  Signori  conia  fua  compagnia,  inferman- 
dofi,  pofe fine  à giorni  fuoi.  Hauendufida  tralafciar  il  conuento  dt  S.  Catalina  de'^‘‘ff"‘fi‘ 
frati  Cappuccini  in  Cafinca  per  alcune  incomodttà-,il  popolo  del  Vefcouadofi  rifclfe”‘ot[itf' 
per  non  perder  tanto  bene  ,faV  vn’ altro  nono  conuento  à‘  PerreHi  fuo  luogo  parti- 
colare i e del  mefe  di  Decembre  del  mille  cinquecento fettanta  fi  gli  dettero  prin- 
cipio 1 1 profequendo  hehbe  mezo , e fine  in  puoco  tempo.  Hauendo  d’andar  l'tm-  . 
bafeiator  di  Francia  à Roma  mandato  £ c^ugo  terzo  Re  per  fuoi  affari , K^nton- 
fiancefeo  daOrnano  fecondo  genito  di  Sarr, pierò , vi  vede  andar  in fua  compagnia} 
doue  armaU,occorfe,  che giuocando  à carte  con  alcuni gentil’huomini  di  quei  Fran- 

cefi  hebbe parole  con ' Utonfignor  della  Roggia-,  e contendendo  infieme  Mon- 

fignor  delia  Roggia  reìio offefo  etsngiuriofe  parole  }mao  fuffe per  che  non  gli  ba- 
Maffe  l'animo,  b ch'egli facefft  per  ajpettarpiu  oportuno  tempo  ( come  pei  fece  ) fi  la 
pafibperall'hoTa,difitmulando  non hauerfilo hauto  per  amale } ma occórfe poiché 
a quatordtù  del  mefe  dt  Decembre  Antonfrancefeo  effendo  caldamente  ricercato,  e 
pregato  cf  alcuni  genttl'huomini pur  Franccfii  di  quella  Corte , fra  quali  era  ancho- 
ra  LMonfiignor  della  Roggià,d‘ andar  à veder’ il  Colifeo , caualcb  con  coloro  maneg- 
giandogli loro  caualli}la  doue  ariuati  il  andò  à riguardar  quella  gran  machina,  al- 
cuni gentil' huomini  Italiani  ch’erano  con  efii  loto, hauendo  quella  efquifita  fabrica 
vedutaaltrevoltefenepartirono-.eresìòfoloc^ntonfiancefco  con  il  fuo  fruitore 
fra  quei  Francefi-,  i quali  erano fi  à piedi,  e fi  da  cauallo  -,  laonde  Monfignor  della 
Roggia  fnza  moHrar  alcun  fogno  della  paffuta  ingiuria  ,fmontato  da  cauallo  ,per- 
fuafi  Antonfrancefeo  à fmontar’  ancora  lui-,  dicendogli  ch'offendo  gran  freddo , fac- 
cenda effercitio,prello  fi  farebbotto  rifaldati.  Per  le  cni  parole  egli  fmontb,mai 
pena  era  fnontato,  che  Monfignor  della  Roggia , gli  dtffe  voler  far  con  lui  quefiio- 
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ne^.llquéltr$ua»do[ife»z.aJpada{chilafdatdl’ha»tMa  ftrmtgli»  m4/Kggiar’ 
cauallt  )Ji  fece  frhbitamente  kur  la  fua  al  fuo  fcruittre^  »$nreatfand$laf»gHa\ 
mentrt  dtffè  qutfit  farole-ySignori  non  mi fia fatto  torto  ejfcndo  voi gentifhuomin 
e voUua  dir  J>m  oltre,  quando  gli  furono  tnteroitt  le  parole , trouandtji  ajfulitf  t 
tutti  quei  eh' erano  à piedi-, da'  quali  valorofamente fi  difendeua-,e  per  meglio  ofiax 
glifi  voUe  ritirar  per  dar  lajpalla  àvno  de  quelli  archiuoltar,maquei  da  cauallove^ 
gendo  che  la  x.uffa  troppo fi  dtfferiuaygli  ruppero  il  difegno , vrtandolo  co’ petti  o 
cauolli  amanti  che  vi  gtugnefi^;huitandolo per  terra'daonde  con  molte ferrite  l'vct 
fero,  t^uuegna  ch'egli  viuejfein fin.alfeguente  giorno  anchora,tanto  che  gli furi 
no  concefii  i fanti  ficramtnti  della  Chtefa,  e doppo  fiirando  refe  con  immatura  età 
Jpirito  à Dio-ypriuando  quefia  pouera  patria  della  fua  grande  eJp:ltatione  ;ilcor^ 
del  quale  fu  fepehto  neda  chiefa  di  S.  Chrifegono  in  Tranfieuere  nel  numero  di  tam 
altri  Capitanile  Signori  Itlufiri  Corfi ch'ut  ghiaceno  immortali  mediate  levirtnloi 
fepeliio  con  non puoco  fcontento,e  lacrime  di  quei  Corfi-,  i quali  tumultuanti  s'erai 
mefii  con  l’armi  per  farne  ajpra,&  effemplar  vendetta-,ma  ejfendofene  coloro fugg 
• ti, HO puoterefirne^altro.  Sogliono  Caluefi perfojpetto  de’ corfali far  continua gua 
- dia  alla  Liuerata-,per  la  qual  tre  nacque  contenti  one  tra  gli  arrtichi  habitantt,  e’  n, 
ui foldati,  che frefeamente  v’hanno  pre/i  moglie, e v'hanno  le  loro famiglie-,  perù 
che  i terraz,z,ani pretendeuano , che  coloro  come  habitanti  ,fuJfero  ohligati  a que, 
guardia-,&  all'oppofito  eglino  pretendeuano  d'ejfer  ajfenti , ejfendo  foldati  ohligt 
à quel prefidte.  Perlaqualcontentione  Caluefi n’haueuano diuerfe  fententie  inf 
uor  loro  date  da  officiali pajfiti',  & confimi at e dall'Officio  di  Sam  Giorgio , e d' A 
Àrea  Cent  Orione  Gouernator  in  quel  tempo  ( come  ho  detto  ) in  Cerfica.  Per  la  qu 
cofa  Stefano  V iualdi  Comejfar  'to  in  quel luogo,conCamiHo  Capitano  di  quel  prej 
dio  indignati  per  non  puotcrut  pergiufiitia  riparare  fecero far  v'icin  alla  porta  de 
terra  dui  ricetti  vno  di  dentro,e  l’altro  di fuori  protefiado  a’ terraz,z,ani  di’ in  qui 
non  ardtjfcro  punto  fermarfi,fe  non  quanto  per  dentro  quelli  vfciuanOy  & entra» 
no  perle  loro faccende-ytr aitandogli  àguifa  dtfoJpetti,e  parimente  gli  hauenanovi 
t-ati  H andar  su  per  le  muraye  non  ofiante  quefio,  efiendofi  fatta  vna  noua  àttade 
'nel  luogo  dome  prima  era  il  cafiello  ruinato(come  dt^t)dal  tuono,  vi  teneuano  con 
muamente  quatto  foldati, accieche  alcun  Caluefe pratticar  non  vi  puoteffe.  Et  a’ a 
que  del  mefe  del  Settembre  p affato,  ejfendo  quei  della  terra  vfeiti  fuori  à far  le  U 
vende  mie, il  Comejfario,e  Capitano  predetti , con  lafiufa  di  darle  paghe  a jhlda 
fecero  chiuder  la  porta-,&  in  tutto  il  giorno  mai  nonlajftrono  imrarnejfuno-,laor. 
molti  tornarono  adietro  con  le  fomme  del  mofio,  e fletterò  tanto  che  la  fiera  entrari 
co’ lumhper  gli  quai  portamenti  gli  vnt,egli  altri fiauano  permetter  mano  alt art 
ne  di  notte  tempo  nejfuno  non  ordina  vfctr  di  cafa.  Perla  qual  cofa  Caluefi  mano 
rono  loro  procuratore  à Genoma  Gtouangiorgio,dalla  Signoria-,al  quale  di  notte  tè 
Aa  particolari  due  volte  fu  tagliata  la  mafia.  Per  la  cui  andata  quei  Signori  ordti 
rono  al  Gouernatore  ch’egli  v'andajfe,e  quetaffe  tanta  controucrfiaiil  quale  delrr. 
di  LMaggio  v'ando-,doue  dimorando  confumo  etto  giorni  per  quetar  ogni  cofa.  . 
tonfuetofiaQaluefidifar’eletiione firalorodtduihuorninìi  quali hamefiero  oh 


D V O D E C I M O.  Si? 

riti  / eltgeme  doft  cÌHq»*ma,  i quali  faceuauo  eUttiene  di  trenta  ftì  fermar  tre 
Cònfoliich'in  comfagniadtWofJìciaie  Gencuefe  mandata  in  quel  luago  fomini- 
Jhajftrt giujhtia;  e tanta  •valeua  la  de  loro  voce , quanta  quella  dtl  Gomejiario  ; il 
equalMmta  Stefano  Viualdi  haueua  dirogatoycon  dir  che  valeua  egli  far  l'eiettiane 
della  mediti  de’ cinquanta.  Era  falita  anchora  che’  nomi  de’  trenta  fei , erano  mefi  * 
in fcritto  in  vn picchetto,  e da  foi  il  prete  larari  fcruttinia,fia forte  ne  cacciaua  tre,  e 
quelli  erano  canfirmati  Confali,  i quali p mutauano  di  tre , tn  tre  meft , e i trenta  fei 
delfacchetta  chef  cacdauano  fuori  i ventura  durauano  per  Jpatio  di  dui  anni  ; i 
gli  ordini  de'  quali  tutti  s’era  appo  fio  Stefano  Vtualdi.  cMa  tl  Gouernatore  doppo 
l'hauerfentitopCvnay  come  l' altra  par  te,  annullo  tutto  quel  tanto  c’haueuaf atto 
Stefano;  laf  andai  Galuefi  ne ff antico , e priHinofuo rito.  EraK.^goHine  da  Or-  Btrttr» 
tinaia  (come  prima  dift)ferla  morte,  di  Procurante  andai  ofene  in  Francia , la  do- 
uè fette  alquanti  mefi,  é"  hauendo finalmente  de  fiderio  del  ritorno  di  cafa fuayvol-  d*r 
le  prima  vifitar  cMarihione  de’  Grimaldi  fuo  z,io  ; il  quale  fi  trouaua  4 ^into;^^- 
nel  qual  luogo fecr et  amenti  dimoro  alcuni  giorni  yma  non  tanto fecreto , che  Barba- 
rapia  cuggina  la  qual fi  trouaua  4 Genoua  non  ne  fujfe  auttifàtajnfieme  con  tl fra- 
tello dt  Pietro  Procurante-,  doue  glimandarono  Battiffa  Baccano  con  fiufa  di  tra- 
marla pace,perhauercognitione  del  luogo, e con  chi  guardia  egli ftejfe  -,  acioche  puo- 
tejfero farlo  prender  dalla  giuEitia  ; e vi  mandarono fra  fuoco  tl  bar  cedo  con  la  fua 
compagnia\ma  non  sì  defiramente  che  ingollino  innanti  tempo  non  ne  fujfe  au- 
nertito,efuggendo,fenevenneinCorfica.  Non pafib molto  tempo  da  poiché  Bar- 
bara parimente  fi  ne  ritorno  anchora  lei,  menando  feco  Battola  Baccano  ; al  quaf 
*-ytgosÌino  attcndeuapervendicarfe  dedadaluiriceuuta ingiuria.  Stecco chevna 
mattina  del  mefe  di  Luglio  ,ftando\^goHinovicin  alla  terre  di  Barbara  imbof- 
cato  Baccano  vpt  fuori  ; e doppo  volendo  ritir arfi,  ingollino  l’afialt  netta  porta,  e 
d'vn’archibuggiata  l'vccife,  &intrandoin  cafa  trono  Barbara  ch’althora  fi  le- 
nauadel  letto-,  la  qual  molto  temete  d'efier  da  lui  fatta  morire,  e gli  fece  mol- 
ta accoglianza , in  apparensca  , offerendogH-danart  -,  gioie  , e finalmente  tutto 
quel  tanto  ch’egli  voleua  ; ma  colui  non  efendoui  andato  à altro  fine  , che  di 
quanto  haueua  fatto  non  volle  da  lei  cofa  alcuna  ; fu  ben  vero  ch'efiendo  con  efio 
lui  in  compagnia  vn  figliuolo  di  Carlo  da  Luri  parente  anchora  di  lei,  gli  prefe 
it~numero  di  cento  feudi  , chel  padre  pretendeua  ethauere  di  raggiane , chi  già 
tutta  via  litigauane  ; e non  aliante  gli  cento  feudi,  ma  hauendo  pretenfiortt  per 
linea  msfcolina  fopraatta  Signoria  da  Mare  mediante  tl  testamento  di  Simone  ' - 
tt haueua  citata  , e viue  anchora  la  lite  à Genoua;  prefi  donque  colui  gli  cento 
fendi  , ingollino  fi  fece  far  tn  fcritto  la  fua  liberatione  del  primo  bandimen- 
to , e doppo  fin  andarono  atte  cafe  loro.  Il  penultimo  dtl  fudetto  mefe  di  Luglio 
( offendo  già  finito  il  tempo  dtl  gouerno , & officio  d'e^ndrea  Centorione)ven-  céttr^. 
ne  in  Corfica  Temafo  Carbone  per  fucceffor  fuo;  il  quale  trouando  le  cofe  contami-  fo- 
nate netta  Bafiia  tra’  terraz,z,ani , prohibi  à tutti  l’arme  ; eccetto  à quei  che  mi- 
litauano  al  fiipendio  detta  Signoria.  Fece  doppo  la  fua  veduta  à Sanfrancefeo  à 
venti  del  meft  d'Ottobre;doppo  la  quale fra  fuochi  giorni  dette  principio  atta  rifian- 

ration 
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ration  del  fonte  di  Lago  benedetto.  Del  mefe  di  Decembre  Girolamo  Leone  Vefct- 
uo  di  Sagena  hebhe  nona  com'egli  era  fiato  eletto  Arciuefeouo  della  citta  di  Cbitti; 
fer  il  che  s' imbarcò  alla  Baìtia  a'  tre  del  meje  di  Febraro per  Roma , l'anno  del  »i/- 
le  cinquecento  fettant'otto -,  del  quale  re  Ho  fuccefiore  Ce  far  e Contardi  Vtfetutdi 
1/7*-  NcbbiOfChe  rilavando  il  fuo fi parti  dalla  Badia  per  andarfene  alla  nona  rtJidtntU 

Marc»»  ^ quatto  del  mefe  di  Maggio.  llVefcouado  di  Nebbie , da  Papa  Gregorio  de- 
tottf  Mi  cimoterzo  fu  confertt  a Marc' antonto  Monte  del  golfo  deBa  Speda  > il  quale  sbarcò 
‘'d'eftt  B.iHia  à'.quindid  del  mefe  di  Settembre  ; ma  fuoco  fu  il fuo  viuer  neK'habito 
Tic.  V efcouale,per  cioche  à dieci  del  mefe  del  profiimo  Decembre,  affaldo  da  vri arden- 
te fehre  in  Sanfiorenzo,fafio  a miglior  vita.  Hauende  Tomafo  Carbone  afrontatofi 
{come  dico)per  riHaurar  il  pente  di  Lago  benedetto , gli  hautua fatto  dar  principio\ 
edatafarttcolarcuradi  quello  à certi  freddi , e molto  mal'atti  àtanto  granpefe,i 
quali  attefero  ne’ tempi  buoni  con  otiefità  piu  à'  piaceri, che  all' off  do  loro-,  e faccen- 
da le  afe  freddamente  sfecero  anchora  i ciontri  tanto  deboli , che  come  inccmincU- 
rono  à caricar  di  maeHranza  quelli  con  lauor.tr fufo . piegandofi  in  fatto  tutto  il 
nouo  lauoro  fi  lafò  dal  vecchio.  Di  che  hauendone  notitia  il  Gouernatore , fece  rin- 
forzar i pontelli , e disfar  il  fasto  lauoro , effondo  difioHo  eh’ in  tutti  modi  in fuo 
tempo fi frniffc-j.  Mail fiume  di  Gola  no  volle  piu  tanti  lor piaceri  paffati  compor- 
tar,di  quando  era  tempo  da  lauorare,per  cioche  per  la  molta  pioggia  che  fu  nella  pie- 
ne ài  Niolo  gonfiandofi inondò  tutti  i paefifii  maniera  che  a dedotto  del  mefe  ì Ot- 
tobre, non  vi  lafò  purfegno  di  quanto  vi  s'era  lauorato , che  già  s'erano fpefi  fuoco 
meno  di  da  mila fendi-, danno  veramente  non  fuoco  à questa  pouera  ifola.  Effendo- 
^ rnedi.intel’vltimaguerraipereonfiglio  di  Stefano  d Oria  rilaffato  dagli  habitan- 
psrtemcc.  ti  Portouecchio,era  COSI  fiate  fin  all' bora  d'addefifo-, quando  in  queHt  tempi  à vent 
eh,o,nti  jfifg  jgi  jjfgfig  Nouemhre  v'ariuo  vna  nane, con  ducento famiglie  de'paefi  di  ven 
ti  miglia,  e dt  quelle  giuriditioni  per  rihabit.ir  quel  luogo.  Delle  quali  famiglii 
erano  Capi,  Ferino  Mafia,e  Giacopo  Paimero;  i qiuli  dalorofiefii  ricercarono  dall 
Signoria  quel  luogo , ottenendo  da  quella  molti  friuHeggi  -,fia  quali  fu  che  Ferir 
reHaua  Capo  di  tutti  coloro , e giudice  del  ciuile  per  fette  anni  ( à beneplacito  deh 
Signoria ) à puoter  far proceffo fin  alla  definitiua  fententia  del  criminale.  Et  in  olt 
gli  furono  4 tutti  infieme  loncefii  quei  tenimenti  ; con  conditione  che  colore  cui  fo^ 
fero  i beni,  haueffero Jpatio  vn’anno à ripatriarui;altrimente non  venendo, quei  r 
fiafero  prtui;non  dimeno,  que  Ho  anchora  fi  refiaffe  in  arbitrio  della  Signoria.  C 
tennero  in  oltre,che  gli fofie pagata  vna  compagnia  dt  c,tualli  leggeri;  la  quat aj 
duamente  per  guardia  loro fieffe  in  quel  luogo, per  il  molto  fcjpetto  chi  ve  di  cor^ 
li.  Della  quale  fu  eletto  Capitano  Camillo  Tortiglia;  al  quale  doppo  furono  corte 
dieci  faldati  à piedi-,egli  vni  egli  altri  per  anni  tre  ,& à piacita  anchora.  Arti 
tono  pertanto , al  termine  predetto-,  i quali  furono  dt  numero , quatrocento  fé  (fi 
fra  dell vno,  e l’altro  feffo-,  del  numero  de'  quali , ve  n erano  ducenti  atti  à mar 
giar'armefenzai  foldati.  Vennero  cefioro  d’ogni  cofaprouiHi;  efeminarerto , 
thora  quell’anno  ( auuegna  che  ariuafftro  tardi)  conia  zappa  folamente  trerrt 
mene  dt  grano, oltre  di orzo  fi ftrtificarorto  per  fatto  dimaniinmen  d' vn  me_ 
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muro  ì fecco.  Nel  qud  luogo  trouureno  fitto  terra  ( affign atagli  dalla  Signoria  )fii 
pezzi  d artigliar ia  di  ferro^con  trecento  l>aUe,ariuandottìJra  fuoco  tempo  i hombar- 
derì.  Viueuano  a comune fitto  la prottettione  de’ fidetti  Ferino,  e Giacepo  per  alcu- 
ni giorni,  e doppo Jpartirono  tutto  infieme.  Era finito  il  tempo  di  quanto  haueua  da 
goucrnarTomafi  Carbone  inQorfica,  quando  dalla  Signoria, ficcejfir fio  fu  man- 
dato Giouanni  Maruffo  a dece  noue  di  LMarzo  del  mille  cinquecento feti  anta  noue-, 
il  qual  fece  la  fia  veduta  nella  piazza  della  Baffia.  Recando  vacante  il  Vefiouado  cfoLL 
di  Nebbia  per  la  morte  ( come  già  dtfit  ) di  Marcantonio  Monte,fi  conferto  dalpre- 
detto  Papa  Gregorio  in  perfino  dt  Giouanbattiffa  Vbaldi  daltElce , il  quale  sbarcò^f,^  j- 
alla  BaÙta  à dieci  delmefe  di  Omaggio.  Due  volte  era  già  venute  in  Corfica  Gio  NMut. 
uanbattjsta  Bernardi  alla  refidentia  del  Vefiouado  delCK^iazzo  -.mafinalmente 
fiato  alcuni  mefit,  ejfendo  vecchio,e  fiefatto  alle  miglior  comodità  fi  difiofi  rilafiiar 
quel  pefi',&  inbarcatofi fi  nejpoglio  ',elo  dette  con  penfione  di  cinquecento  feudi 
àChriHoforo  Guidicctoni gentil huomo  Lucche fi , e veramente  <^no  di  quel 
cappcBo,  tl  qual  fubbitamente  fi  ne  venne  alla  refidentia,  e sbarcò  alla  Bu- 
fila à’ fi  i del  me  fi  di  Giugno-,  doue flette  alcuni  giorni  in  cafi  di  Gio- 
uanbaitifla  CentorioneVefiouo di  icariana fio amictfiimo infin' 

4 tanto  che  dilà  dà' monti  dal fio  clero,  e dtocefini  gli  furono 
mandati  i cauoHi  perii fio  viaggio  ; il  quale  partendofi 
fu  accompagnato  molte  miglia  dal  predetto  Vefcouo 
di  Mariana&altri  della  tera  con  molto  honere-, 
il  qual  felicemente  fi  n andò  ad"  jliazze 
doue  affettato  era  con  molto  de- 
' fiderie  da  tutti  quei 

popoli. 

Xxx  DEL- 


dtriftéfo- 
ro  Giudic- 
Ctoni  ytf^ 
cono  dtiV- 


LIBRO 


V ijp 


<’^jp 


[>  ^ 


DELLISTORIA  DEL 


MOLTO  REVERENDO  MESSER 

PRETE  ANTONPIETRO  FILIPPINI 


archidiacono  di  mariana. 


LIBRO 


DRGJMQTERZO. 


FAN TO  pi»  vtt’amoreuoUi & affetticnàti^imo padre C9» 
tutte  le  vifcere  delfuo  cuore  ama  i Jitoi  c.irij?tmi figliuoli, tatf- 
to più  [mojfo  da  quella  paterna  ajfettione , non  recufando  al- 
I cuna forte  di  trauaglio  che figli  aprefenti)  afiiduamentegier 
no^e  notte  s'affaticale  con  tutte  le  vie^  e modi  procuraynen  fo-^ 

I lamente  per  quelli  arkchire  delle  terrene y e tranfitorie  facul- 
' tà,ma  anchora per  ornargli  di  quelle  virtìtymediante  le  quali 
fi foglitno  erger y& in  aizzar  àgioria  gli  huomini.  Et  à ciòthe  con  pi» facilità  puoffa 
quelli  condur’  alla  defiata perfettione,  e venir  à quel  fuo  defiato , e lo  deuol'intentOy 
hauendo  in  queifempre  C animo  impiegato-,  primeramente  nella  lor  tenera  etày  e fan 
tiullezza per  meglio  allettargli  in  quelle,  in  comincia  con  molte,  e varie  forti  di  lu~ 
finghe-, promettendogli  her'vna,  & hor  vn' altra  cojoycorreggendogh  fecondo  che  ne 
richiede  l'opportunità  del  tempOye  delC età  loro",  tal' hor  con  dolci  ,e  melliflue  parole^in 
fino  à tanto  eh' a miglior cogmtione  quelli  riduca.  E fe puoi giudiaofamete  s'accorge 


ch'eglino  vadino pigliando  la  mala piega,inchinando,&apigliandofi piu  tofto  à gli 
Hyche  lodeuolicoftumi,  egli  in  parte  difiimulando  l'interno  amore  che  gli 


men  buoni, 

porta, non  coffa  di  tentar  vnOyCr  vn' altro  modo  per  euitargli  da futuri  mali-,  e defi~ 
fendo  al  quanto  dalle folite  carezze  fuggiunge  con  minacciofepartUi&con  la  sfer- 
za tal' hor  à battergli  per  eccitargli  à quello  ch'egli  defidera  Mafe  quei  ofiinatamen- 
tepuoco  curanJofi  di  cofi  piccioù  battiture  non  defi  fieno  dal  tri  fio  lor  fentièro  , oon 
profiguendo  in  quello  con  lamalaperfeueranzafl'affettionatifiimopadre  i»  cnmin- 
dando  à mancar  della  loro fferanza,ricore  al  nodorefo,e  duro  baffone  per  ouniar  gt 
dalle  fciocchezze-y  &con piu  feuero  femhiante  con  quello ^ercuttendogli,misoaccia  i 
oltre  con  ingiuriofe parole  della priuatione  della  heredtta patemayprocurado  tal' bt 
con  amoreueliy  e caldi  preghi,  hora  con  vno,  (fi  bora  con  vn'altro  mezo  oT affetti  t 
natifimi parenti yt  cordiali  amidi  alludendo  di  molti  antichi  effimpi,prolungant, 
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il  tempo,  fe  jie^o  ingannando,  vinendo  fempre  mai  con  qnalchij^era»x.a  ctemen- 
dationdiqnelit,  t^ajinalmente conofctdo ch'tn damo s'affatica,e confrmando  in 
quelli  il puatere , perde  anco  il  tempo  non  hauendo  alcuno  rimedio  al  riparo  dell'in- 
fulenx,a  loro, ingrati  di  tanti  e tanti  benefichigli  abbandona , e difcactia  ( non  fen- 
x.agran  dolore)  dal fuo  confpetto-,  dandogli  oltre  alla  perpetua  repulfa , l'eterna  fua 
maledittione  j reputandogli  come  n imiti.  Così  il  clementifiimo  iddio,  femma  buon- 
ta,  il  qual  con  merauigliofa prouidtntia  creo,  regge,  e gouerna  tutte  le  cefo , non  al- 
trimentefarfuole  un  efit  noi  fue  creature  ; il  qual primeramete per gt'inrfabile  buon 
tà  fua  di  niente  hauedoci  formati , confequentemente  ne  da  Cejfere , accompagnato 
dalgiudicio , dal  vedere , & odi  re  con  altri  infiniti  doni  , allettandoti  continua- 
mente  con fiamma  benignità,  & amore  à immitarlo  e tutto  non  ad  altro fine, che  per 
farci  partecipi  dell'eterna  fua  heredità  e celeHe  patria.  Per  gli  quali  incomparabit 
doni  egli  doppofe  mediante  i nojtri  trifii  demeriti,  ingrati, e fconofcenti  ce  gli  mo- 
Jhiame,non perquefio,  (come  dolcifiimo  padre,)  ci  abbandona,  ma  con  paterna  cor- 
rettionehor'vno.&hor’vn' altro  lieue  caRico  ne  manda ^ co' quali  al^efie  vìfi- 
tandoa fiano  mezo  à meglio  eccitarci  à prefeguire glifanti  fuoi  veRiggi.  Laonde 
fe poi  vede,  thè  oRinatamente  mediante  queii  non  ci  emendiamo  ; econefeendo  in 
noi  il plfiimo  vitio  dell'ingratitudine  j anzi  mettendo  con puoca  veneratone  ogni 
fuo  ordine  nel  pelago  dell'obliuione  j egli  àguifa  di  peritifiimo  medico , mutando 
piufalutiferamedicinaaplicataa  nejbimali , e mutando  modo  in  comincia  ( ma 
con  pietof averga  ) percuotendone  conguerra,careRia,infermitd,cotfali,  & altr*  fi- 
mili patimenti  \ prolungandoci  il  tempo  del  pentimento.  cJW4  quandofinalmente 
con  queRi , & altri  vgualt flaggelli  non  ci  vede  ridur  allouile  delfino  gregge,  deppo 
vn  lungo  ajpettar  tn  noi  d'emendatioue,  vedendoci,  non  che  fdruccielar,  ma  volun 
tariamente  ne' nefandi  peecati  e brutti  àgara  continuamente  trabucc4r,o^endendo- 
lo fenz' alcun  ritegno  ofiinattfiimt  nella  perfeueranza  del  mal' oprare  ^ egli  giufiifii- 
mamente  { ma  colmo  della  pietà)  ne  vifita  con  qualicb' altro  piu  a^ro,e feuero  cafii- 
co  atto  à fuegliarci  dal  forino  della  pigriti*,  nel  qual,  col  cuor  ottufi  tf tgH  totalmen- 
te ft  or  dati  fiamo  i à cioche  mediante  quello , un  piu  prefiezza,  e piu  aggeuolmente 
“ habiame  con  fomma  ceUritd  ricorrer’ a quel  fuo  ( per  noi  ) aperto  cofiato , anzi  viuo, 
tcopiofifiimo  fonte  -,per  donde  featurtfeeno  tutte  quelle  medtcinal  gratte  ch'ànei 
fanno  di  bifogne  j delle  quali  egli fu,  e fempre fi  a à noi  liberalifitmo,  purché  di  cui  r 
t caldamente  gli  domandiamo.  Percioche  come  poi  veramente  in  noi  il  vero  pen- 
timento , ( mutando  miglior  vita  ) conofee  che fiamo  ndutti  al  buon  camino  j egli 
benifiimamente  tutto  benigno  volgendo  in  noi  l'occhio  deUa  pietà,e mifericor- 
diofifitmo  muta  volere  reuoiando  ìagiuRifitma  fententia contro  di  noi  data,  ch’- 
egli filo  è chi  finar  può  ne  altri  che  lui  da  quella  ci  può  liberare  -,  Percioche  in  vano 
fi  affatica,  chi  finzail  fuo  dittino  aiuto  , la  òtta  coRodir  difegna.  Erano  me- 
diante i continui , e peccati  noRri , in  queRa  noRra  ifola  , dall'eterna  buontà 
{come  ho  def ritti)  perm/fii,molti,e  varq  flaggelltiacioche  per  mezo  di  quel- 
li doueffemo  per  il  dauenir  riformar  la  vita  noRra.  Et  auuegna  che  mediante 
U volunù , e clementia fua , con  la  mfluprudtntia , e diliggentia  vfata  da'noRri 
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Liguri  Signori  fojfero  in ejft quotati  i tumulti , e defojle  l' armi, tanto ptr^lifiLni 
corno  l'ojlorno-,  non  dimono  non  dcfifiondo  noi  dal  mal'v/o  doHa  malutggu  ntfira 
fortinacia,ma  continuando  no  glt  antichi  odq,nellejrequenti,  ovecchitmmicitio, 

& omulationi  j ferdati  affatto  do’ frefchi  in  condij,c  fuoco  di  anzi  f affato  nint, co- 
rno fuoco  cognittriy  anzi  tngratiffimi  do  coUfii  doni-,  i quali  in  quejh  tempi, fiìt  ch‘- 
altra  fatto  d Italiaforfi  gedouamo  ; ar donde  in  quella  quaji  fot  tutto  la  fefit  ; dtìla 
qualo fin'k  quolti  calamitcji giorni , orauamo  dada  diuina  prouidentia  fiati  fatti 
tffentt  quando  doppo  vn’ altra  volta  offende  quo  Ila  fufeitata  j la  quale  per  alcuni 
mejifuggiacquo , non  vello  eh' impuniti  nogiffemo  ; ma  alquanto  dandone  il  tergo, 
anchora  di  quellapoJhlontiale  afiittteno , o contagiofa  j meritamente  acconftntì  che 
fufftmo  vtjìtati  ) egufiaffemo  ( bon  che  fuochi)  dt  quei frutti,  c^ytcaoche  con  fubbita 
colorita  ce'  noHri  arrtdi , & ghiacciati  cuori  rtcorefrtmo  al  font  e della fua  medicinal 
gratia.  La  quelpoffe  regnando  à Pontedeeimo , non  s'hehhe  chiara  intelliggeniia 
chi  ve  la  porte ffe  ; [opra  dclT  orrigino  della  quale, furono  diuerfe , e varie  opptnionii 
percioch’effendo  in  vn  tempo  in  due  cafe  quefro  venono  poBifero  feueperto , mala- 
mente, e con  difjìculta fi  fuoteua  la  verità  dt  tal' accidente  chtarire^.Vna  dello  qual 
cafe  tra  d'vn pouerhusmo  che  à viandati per  loro  danari  daua  ricettore  dt  qui  fu  op- 
pimene che  prima fi fcuopriffe.L’tdtra  era  d'vn fuo  parente  ; nella  quale  alcunt  vo- 
leuano  cha  prima  che  daU'oHe  haueffe principio  ; perche  ambtdui  furono  dtligentif- 
fimamentteffaminati, per  venir  in  Incedi  doue  deriuata  foffe;  diche  non  mai  fi 
pttote  hautr  certezza.  Se  nonché  per  la  citta  di  Genoua  correua  fama  ch'in  quei  può  - 
chi  giorni  in  cafa  dell'ho^te  s’era  aperta  vna  valiggia  nella  qual' erano  panni  di  Un» 
che  lafciat  a vi  l'haueua  fuochi  giorni  innanzi  vn  viandante  ; la  qual'  haueua  tan- 
te nocumento.  Si  trouauano  in  quei  giorni  nella  valle  della  Pozze  nera  tre  huomini 
fuor  aHieri  di  non  buonaf ama  i i quaigiuano  cercando  per  quei  luoghi  Salamandre 
per  far  ( come  dictuano)  archimia  de' quali  vno  n'tra  parente  deU’hoHe , nella  qual 
cafa  ardeuatalpeiiilentiasi  quali  prima  da’  Signori  della  fanitàà  tal’  effetto  dal 
Senato  iui  mandati  furono  effaminoti,  e doppo  menati  à Genoua  vn’  altra  volta  ef- 
minati  da'  Giudiit  criminali , e non  trouandogli  indo  colpeuoli , glilicentiarono. 
Ma,  cadettert  ( come  fuol  dirfi per  vocabolo)  della  padella , nella  bragge  ; per  cieche 
ariuatinel  Piemonte, furono  d'ordine  del  Duca  di  Sauota fitti  in  pender  per  Ingo- 
ia. Era  oppiniene  d’ alcuni , chi  tal'  influenza  mortifera  haueffe  ortggine  da.  que 
Spagnoli , chi  dtlmefedi  Gennaio  innanti  erano  sbarcati  net  porto  per  andarne 
fiato  di  Milano;  chi  per  gli  molti,  e lunghi  difaggi,  che foportati  haueuano fu  le  ga 
lee,doue  n’ erano  già  morti  vna  gran  parte  di fi  bre  peFiilentiale;  il  qual  male  al  p a 
rer  loro  s'era  doppo  conuertito  in  pefie  ; i quali  laffando  roébe perefii  vendute  ,f, 
nalrnente  s’era  feoperto  al fin  del  mefe  di  Luglio^  col principio  d’Agofio.  Altri  gii 
dicareno  che  per  i Venti  Aufirali  chi  trauagltatt  haueuano  per  piu  d’vn’ anno  quei 
centrate  haueffero generato,  & aportato  ne’  corpi  humani  quell' incurabil  male, 
comunque  la  eofa  f offe, quella  non  fi puote  in  modo  alcuno  efiinguere  ; anszi  pire  tej 
s'augumentb  in  maniera  tale  che  fra puochifitmi giemihauedo  in  quella  mijera  v* 
lef  itto gran flragge,ne  cementa  di  ci'o;tntro  nella fin  d'Agofio  nella  città.  «U  Gemo 
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(en  tutto  che  vi fi facejfiro grAndtfiime,e  diligentifiime  guardie  à tutte  It porte.  Ma 
perche  alle  dtuine forze  in  vano  s'oppungono  l’humane^  non  vi fu fcampo^ne  riparo 
alcuno  ifouMiarljJa  qual,  per  quanto  fi  diteua)vifu  introduca  da  vn  faldato  Corfo 
venuto  da  PontedecintOidoue  molti  ne  pratticauano  alfiipendioi  eferuicio  di  quella 
Rep.  Di  doue  doppo  à fedtci  del  mefe  di  Settembre( md grado  nofiro)fu  Iranjportata 
in  Orfica  fu  d'vna  barca  d\Aleffandro,da  Nonza  da  ejfo  lui  parimente  patroneg- 
giata', nella  quale  per  Battinoypur  da  Nonza  qnchora^  venuto  da  Pontedecimo  vi  fi 
feoperfesper  chegli,con  tutti  marinari, e pojftggeri  ne  refiarono  morti,  eccetto  dui  chi 
malamente  nefcamparono.La  qual  barca  effende  di  comefiione  del  Qouernatore  ar- 
fa^on  tutta  la  mercantia  chi  vera fufo,e fatta far’ a que’  dui  la  quarantenatrelìamo 
(la  Dio  merce)ltberi  da  tal' infiuentiafi  andò  pero  fempre  con  gradi  fimo  tremore  per 
gli  progrrfii grandi  ch'in  alcuni  luoghi  faceua-,  e tanto  maggiormente  regnado  nella 
òtta  di  Genoua,dal  cui  comercio  con  difficultk , e malamente  alienar  ci puoteuamOy 
non  puotendtfi  cuuiar’  il  traffico  degliloio  affari  così  continuando  fi fiauaper 

tutta  l'ifola  con  molto jpauentOìvftnd»  quella  diliggentiu  che  più fi  puoteuu  da  tutte 
le  bande.  Nel  qual  tempo  ritrouadefi  Pterbattida  Signor  di  Canari  infieme  con  Gio- 
feppt  fuo figliuolo  a Genoua,e  Giouannt  figliuolo  d'Antonio  pur  fuo figliuolo.,  anch'pt  J*  «- 
eglino  mediante  quel  contagiofo  male  pofero  fine  al  corfo  della  vita  loro.  E peffa  che 
d'efi  m’e  venuta  occafione  di  raggionare,  non  mi  par  da  paffar  con  filentio  la  caufa 
ferehe  tuiall  horafitrouafftro.  Haueua  Pierhattifiafi  come  altroue  ho  detto)  tre  fi- 
gliuoli-, de'  quali  il  magjgiore  era  o/ ntomo,che  come  difit  nel  precedente  libro,  re  fio 
morto  nell’vltima  fattione  ne’ confini  dalla pieue  di  Rofitno,a  quella  di  Caccia. Il  fuo 
fecondo  genito  era  Giofeppe,& tl  terzo,  & vltimo  era  c^go  fiino  j d'Antonio  re- 
fiarono parimente  tre  figliuoltiGiouanni,Ottauio,&  Oratio-, laonde  refiando apreffo 
di  Pierbattifia,  Giofeppe  il  maggior  di  co  fi  oro , egli  foto  pretendeua  alla  fuccefiione 
del  padre, ao  e, della  Stgnona-,alludedo,the  n.  etre  il  padre  fece  la  compera  di  quella, 
K^ntonio fuo  maggior  fratello  era  già  nato  innanti-,  per  che  donque  non  era  nato  Si- 
gnore,e non  puoteua  giufiaméte,ne  doucua  à que  11  a fuccefiione  ajpirareie  tanto  mag- 
giormente,meno  ci  puoteuano  pretender'! figliuoli-,  ma  ih  effendo  egli  il  primo  nato 
doppo  chel  padre fu fatto  Signore,  quella  à lui  fola  ajpettaua  giuridicamente,  t^lla 
quidpropofiiione,Pietbattifia  concorreua  & era  già  molto  impiegato  fia  per  le  preal- 
legate raggiontycome  anchora  moffo,da  vna  p arti  colar’  affé!  rione  pofiagli , come  tal’ 
hor  fogltono  i padri  più  à vno,  che  vn  altro  figUuoloCo  forfi perauuentura  conofeen^ 
dolo  più  de  gli  altri  atto  à quel  reggimento.  cMa  quello  lor  dtfegno  hebbe  finalmete 
contrario  effettoipercioche  opponendofegli  i figliuoli  d'^^ntonio-,  i quale  s erano  già 
fatti  grandine  doppo  l hauer  diuerfifiemevolte  contefo  infieme, finalmentefureno{nÌ  . 
acco^andofi)per  por  mano  alT armi.  Di  maniera  ch'effendo  coloro  tre,  & i t^gofii- 
no  anchora  la  cofa  non  punto  grataur,oltre  che  d' alcuni  emuli  di  Pierbattifia  ancho- 
ra erano  fauoriti,e (pintid parenti  comuni , anzi  con  l'humore  tutti  concorreuano  in 
fauor  de’ figliuoli  d Antonio  ì così  parendogli  tldouere.  Per  che  refiauano  di  forze 
fùperiori.e  non  puotendo  Pierbattifia  contrafiargli,daprudente,  e faggio  difimula- 
do, e temendo  anchora  che  fra  di  loro  feguiffe  quel  eh’ altre  volte  in  quella  cafa  era y?» 
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guittji  ne  ritiro  fuggendo  il  furor  giouenile  alla.  BalHa  infieme  con  Qiofeffe  ^Jpe~ 
rondo  mediante  il  traccio  del  Gouernatore, pacificamente  rejlar  vincitore  j doue per 
molti  mefi  co' figliuoli  d'K^ntonio  predetto  infieme  litigarono  procurando  d efier 
remifit  nelfuo  pristino fiato.  t..Ma finalmente  per  le  gagliarde  oppofitioni  che  da  co- 
loro gli  veniuano  fatte, & andando  le  cefe  loro  piu  in  lungo  dt  quello  che  s’imma- 
ginarono fienz'altrofene  ritirarono  per  alcuni  mefia  LurtdiCapocorfo  da  Carlo 
da  Mare  lor parentesi  doue  doppo  per  dar fine  alla  caufa  loro  s’imbarcareno per  Ge- 
noua.  x^prefto  de'  quali  a contradirgli  fubbit amento  s'imbarcò  Giouanni figliuolo 
d’ (Antonio-, la  doue  rttrouandofi  (,come  dtfsi)  in  quei  trauagliati , e esdamitofigior- 
ni,che  tanta f orza  haueuaioribilpelle^pefiro  alla  lite,  con  la  vita  Uro  fine.  Perla 
qual  cefa  fubit amente  quel  Senato  fcrtfse  al  Gouernatore  che  prendejse  ilpejfef- 
fo  della  vacante  Signoria  fin'  àraggion  conofeiuta-,  il  qual,  profeguendo  l’ordi- 
ne vi  mando  Pompeo  Sambufieto  per  Luogotenente  ; ladouefiette  in  fina  tanto, 
ch'imbarcatofi  Oratio fecondo  genito  ett^ntonioipafiando  à Genoua , ottenne  tan- 
to a nome  d ^goltino  fuo  zio,  come  a fuo,  e del  fratello  la  predetta  Signoria.  Du- 
ctnti  mttr  ^>teFii frangenti  della  peHe  nella  atta  di  Genoua , chi  fu  per  fratto  d vm’ an- 

te di  fpt  no,  morirono  tra  dentro,  e dt  fuori  al  Lazaretto  il  numero  dt  vent’otto  mila , e dtt- 
* cento  cinquanta perfone  i hauendo  di  ciò  il  Senato,  e l iccio  della  fanita  tenuto  di- 

liggente  conto.  Etinoltre,trainBifagno  , eU  riuerada  Leuantene  morirono  da 
quatordici  mila,e  circa  à cinquanta  di  quella  da  Ponente-,  de'  quali  non  morirono piìt 
di  venti  cittadini,  che  tutti furono  perfone  mtferJnli,  e di  bajfa  conditiene.  Fu  in 
Corfica  grande  efiremità,ecareHiad'ognicofa,  per  non  peterfi  da  parte  rdeunaha- 
uerpr attica;  hauendo  il  Papa , & il  gran  Duca  di  Tofana  parimente  fatta  bandir 
queFFifola;  tenendo  con  diliggentia  ihtufi  tutti  pafit  de' fiati  Uro  ;fi  comeanchora 
fu  profeguito  dal  Vice  tò  di  Sardigna.  tal  che  di  tutto  in  fomma(come  dico  ) era 

inopia  grande,  & eFlremma  miferi  a,  eccetto  però  di  vino , che  non  potendo  al  foli- 
te  Cipocorfini  inbarcarlo,  ne  fu  (malgrado  Uro)  grandtfitma  abbondantia,  e paffa- 
p,ih4H-  fono  eHremmamente  la  vitaloro  quell'anno.  Per  la  qual  penuria  gli  habinti  noni 
utunt  di  di  Portouecchio , non  hauendo  modo  da  Urollefitdi  foHentarfi,  e maggiormente 
r^»***"  *Jf"^o  morto  Pettino  UrCapo , e guida , furono  necefittati , & affretti  dada  fame 
d'abbandonar  quel  paefi , e gir  mendicando  per  l'ifoU, in  fina  tanto  ch'vna  parte 
di  quei  fra  più  volte  s’inbarcarono.  Laonde  in  Portouecchio  reftarono  folamente 
con  la  compagnia  de'  caualli  Camillo  Tortiglia  per  alcuni  me  fi  ; i quali  anchora  lo- 
ro, malamente  vineuanofaccendo  la  lor  vsta  il  più  delle  volte  con  carne  fin  za  pa- 
ne; per  la  qual  cofa  i paefani perla  perdita  de’  Uro  beftiami, patinano  degli  oltrag- 
M*u.  iti  gi,in  vano  lamentandofi.PaJfindo  in  quei  medefimi  tempi  in  Corfica  alcuni  paf- 
u JaggeriGenouefi, portarono  ficco  vn  certo  male , detto  dal  vulgo, ilgalenttno  ;& 

in  T tfiana  vfiauano  chiamarlo  il  mal  del  calfrone  ; credo  io , per  che  quello  haueua 
fimpreorriggine ,efi feopriua nella  gola, prouocandol’huomoà  toftar’ al frejfo -,il 
qual  maU  à guifa  dt  peffe  correua  per  appiglio.  Del  qual  morirono  neWifola  grato 
quantità  dt  perfine  ; Uffamdo  per  molti  giorni  molto  mal  conditionati  coloro  che 
fitampauano.  La  più  mediànal  cura  del  qual' tra  folamente  tre , i quatto  giorno 
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MMetdiCinac^jMa  atta  eoa  orzOi  feaaaeloppo  aHenerfi  eC alcun' altra  afa  perii 
dauenire-,  trouandofe  per  ejperimento  molto  noàuo  U cacàarfi  f angue  iella  vena, 
e pericolofiftmo  dt  morte;  e ne  folavunte  la  Corfica  fentì  quella  pellilential’  infr- 
mità.ma  per  tutta  Italia  morirono  molte  migliata  dt  perfine^'.  Finito  tl  tempo  del^f^’^fh 
gouerno  di  Giouanni  Maruffo, venne perfuofuccefore  FierhattiUa  CataneOichi  fu  ca- 

àgli  otto  delmefe  dt  Settembre;il  quale  per  alcuni  degni  ricetti  differì  la  fua  vt~ 
duta  in fin' a tredici  del  mefe  profumo  di  Nouembre,  oda  qual  concotfero  molto  può- 
thitfoUni.  Per  che  eglttndignatO'i  quella  àvn  altra  volta  prorogo  final  primo  del 
mefe  di  Gennaio , corrente  l'anno  mille  cinquecento  ottant’vno  ; con  efpreffo  ordine  isti, 
che  ditutte  le  pieni  al  meno  vi fi  doueffero  trouarglt  loro  procuratori.  La  qual  vedu- 
ta dtppo  fece  al  termine  predetto  nella piax,z,a  della  Bffiai  e fatti  i dodici  di  Corfica 
come  fi /hla^  propofeà  coloro , che  confiderato  à gH incomodi  grandi  à'  molti  di- 

faggi  che foportati  haueua  la  Rep.dt  Genoua pertafiittionCi  & influenz.a  della paf- 
fata peHftper  la  quale  n'era  rerlata  in  pouertà  quella  Signoria  ; eh  'eglino  fi  voleffe- 
ro  accontentar  velunt ariamente  di  contribuir  à vna  parte  di  quel  rifacimento  ,fi 
come  in  tali  accidentifarfegliono gli  affettionati  fiditi  à'  Prencipi  loro-  Adequai 
propofitione  coloro  per  anni  quatro  da  venire  gli  conccjfero  à nome  loro  t e de  tutti 
popoli  di  pagar foldi  venti  per fuoco  di  più  dell'ordinaria  taglia  > la  qual  concefsio- 
ne  à'  popoli  non fu  molto  grata.  Cefare  Contardi  reuocato  dal  P'efcoHado  di  Nebbioy 
{fi  come  nel precedente  libro  di  fisi)  e trouandofi  eletto  della  dignità  di  quello  di  Sa-  COMa  di  sa 
gona  ) fi  ne  ritorno  fubbitamente  alla  refidentia  di  quello  dentro  di  Caini.  La  doueS^*\ 
ritrouando  cl)  ’tn  vece  della  decima^  che  da  quei  popoli  gli  perueniua  ( fi  come  gli  al- 
trifuoi  anticejfori  hauuto  haueuano  anchora)  ^li  haueuano  ffsignata  vna  loro  cono» 
ne  padude  chiamatala  Pagliaz.z,a;della  qual  e fendo  inutile  nonnetraheua  Jrutto 
alcuno;la  qual  pallude  anticamente  Caluefi,  con  rtnterpofitione  delfommo  Pontefice 
haueuano  già  affegnata per  quella portione  dell' annou al  decima  ch’oda  menfa  Vefeo- 
ual  doueuano.  Della  qual  {per  quel  che  fi  dice)  per  antichi  tempi  fe  n 'haueua  qual  che 
vtilità  potendofi  all' bora  coltiuare\ma  da  moltiyC  molti  anni  tn  quayO fia  per  la  gran 
pioggia,à  inoniation  deH  acque  .Jo  perla  vicinanza  del  mare,  che  continuamente  la 
bagna  quella  e diuenuta  inuttltfiando fempre  piena  d'acqua falfa\della  qual  concefi 
fionefia  promutationefatta  da'  Caluefi^n  appare  più  d’vn  prtuileggio.Laondepa/e- 
do  al  predetto  Veficouo  per  quefio,ch:l fiuo  VefioHado  ne  refiaffe  agranatOy  mojfe  cetra 
di  coloro  lite-, nella  quf ofiinatamete  prefeguendoynacque fra  l’vna,e  l'altra  parte  al- 
cuni dtfgufiiiaaefiido  ogni  giorno  fra  loro  emulatione.PercheyCaluefi ne  dettero  au^ 
nifi  alla  Signoria  di  Genoua,medtàte  la  quale  doppo  ne  fu  confapeuole  anchora  il  Pa-, 
pa;dal  quale  fu  ordinato{ejfindo  che  nepriuileggi  Caluefi  fa  mentione,che  in  cafi  di 
difeerdia fipra  à tal  caufi  s'intedeffe  per  loro  giudice  fempre  il  viuete  Vefeouo  di A- 
leria)chi  co  tal' autorità  fujfe  confirmata.Cost  tutta  via  infieme  litigando, ntrouan-  vtftana 
dofi  il  Fefcouo  da  Caluefi  malamente  vi  fio  fi  rifolfe  andarfene  dilà  da’ montala  do-‘^’"f’'fj 
Ufi  pur  s’eliende  anchora  la  fina  giuriditione  i di  doue  volendo  nella  caufa  affinato  fnami* 
continuare,  comunque  fujfe  y Caluefi  non  lafciarono  chi  mai  per  colui  fi  f. ice ffc  atto 
nejfunoionzià fuoi  mandati  fu  fempre  prohibito  l'entrar  della  Urrà..  Dimorando.  " 
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donque  dofJ>e  dita  dé‘ monti, ritrouè  in  quella  reggiane  anchora^ihe  gli  farina  c, 
fuo  Vefcouadofu^e fer  difetto  de  fuoi  fredecejpri  molto  mancato  della  fnàentraì 
ritrouande  fer  auuentura  molti  f articolari , e grafi  de'  benìf  q d'alcuni  preti  oh 
montani  ^incomincio  con  rigore, e con  molta  feuerità  trauagliar  coloro;priuado  ale 
della  loro  entrata.  Per  che  ne  nacque  parimele  con  coloro, & altri fuoi  dtocefani J 
gno grande;  e profiguendo  in  quella  ofimatione parendogli  così  raggioneuoleu 
mendo  di  qualche  in  apenfato  cafo,non  volendo  defifìer  daliimprefa,fi  nfolfe  di 
durfiàfar  nella  città  dell' Aiaz.z.0 . Ladoueda  Qhrifoforo  Qui  duci  oniLucct 
FcfouoC  come  dtft)  moderno  di  quel  luogo fu  con  molta  amoreuolez.za,e  cortefa 
fo,e  raccoltoilafciando  à quello  continuamente  portar  nel  fuo  Fefcouado  la  mozz 
, ta,e  tener’ anchora  il  fuo  ordinario  tribunale.  Fra  quali  deppotn  precefo  di  tei 
‘ nacque  dijparere;  la  caufa  del  quale  fu  , ch'effendo  il  Fefeono  di  Sagonafato  già 
piu  d'vn'anno  a fìnte  dalla fua  reftdentia,  i fuoi  dtocefani  incominciarono  à tun 
tuare,&  à condelerfi  di  lur,e  doppo  molti  vane prieghif  rifolfero fupltcar'  alFe_ 
HO  drff'{^iazz,o,ch’eglt  doutffe  dargli  dal  fuo  Fifcouddo  repulfa\atttfo  che  cofi^ 
rendo, egli farebbe  neccfitato  a ritornarfcne  al fuo-,  la  deue  tl Tridentino  concilio 
bligaiia.  Pt  r le  quai fuplicationi,e  caldi  prieghi,quel  buen  Tefouo  mofo  à buon J 
con  molta  modi fltaptu  volte  ne  difcorfe,e grettamente  ne  trattò  con  efo  lui, ma J 
pretn  lame ;&  ecce  che  que’ popch;vna,&  vn  altra  volta,molto  caldamente  in 
do  al  ritorno  della  fua  reftdentta;  hauendogià  il  Vefouo  hauto  da  coloro  quatto 
pliche, parendo^!  non  puotcrf  piu  afeondere  à tanta  onefa  demanda,git  mand 
nalmente  il fuo  Canee  Utero  à intimargli  ch'egli fi  rtfoliitfie  d'andarfene  al  fuo  i 
couado  ,&  che  dall  bora  innanti  riUfiìfie  il  tribunal’  in  quel  luogo, e parimtr. 
portar  della  mozzetta; fn'à  qui  U bora  cemefiàgli  per  cortefa.  Perla  qual'  inti 
tione  colui  mofio  à grand f imo  fdegno,rifiofe  non  volerfi  dilà  partire  ,attcfo,  ci 
fendo  quel  luogo,  pnf  dio  della  signoria  di  Genoua , non  puoteua  da  lui  eficr  diy 
etato;&  così  dicendo, fece  à se  chiamargli  antiani  di  quel  luogo-,à’  quali  dtfe . 
no  fuoco  di  loro fi  merauigUaua,  à comportar  che  il  Fefouo  dell’ Aiazzat  efifendo 
nimo  Francefe fi  come  apertamente  perla fua  arma,&  nitri  figni  eferieri fi  può 
cenofcere,dimerarlo  lapiafero  in  quelprefidio,  e maggiormente  hauendo  noua\ 
fahricatafo fiain  grandi  tu  vna  cafa  vicina  alla  muraglia  deUa fortezza  ; daUa 
in  Ogni  cafe  fi puoteua  rictuer  eutdente  nocumento-, (T  che  vn  giorno  fi pentireh 
à non  rimedi arà  quanto  egli  toro  prediceua-,  & che  di  quanto  gli  proponeua  co 
gion  viue  fi  come  poi fece  per  vent’otto  caft)s’offtriua  prouare;  & che  di  fingi 
Uva  far  toccar  con  mani,tome  colui  voleua  introdur  neUa  fortezza’  Francef,  fa 
che  fe  fufe  a^refentata  l’occafione.  Per  le  quai  parole  queUi  Anziani  incornine 
no  in  parte  a dargli  credenza  ; per  cieche  fubbitamente  n'andarono  à riferir  tu 
Comefsario  della  cittàfil  qual’ancofaciPà  credere,  e in  fatto  di  notte  tempo  co  i 
pitone  di  quel prefidio,  con  alcuni  foldati  per  certificarfe  volle  vedere  fein  caj 
predetto  Fefouo fnfero  refe  da  foficttare  La  doue  hauendo  minutamente  bei 
tato  finalmente  non  vi  t renarono  cefo  alcuna,chi  punto  di  fofietto  gltpuetefe 
tare-,non  dimeno  il  Comefario  fcttolefamenteì  e forfi più  di  quello  che  f gli  c 


fiÌK/i,  {inz,ir}jpett»  h/tutralT ordine  FefcoMaU,  & à ogni  Altra  can/a,  gli  fece fenz, 
oltre  fenfar  cacciar  cjnel  nono  rifacimento  di  cafa  ; la  ejual  muraglia  era  folamente 
larga  l'dtezza  d v» foto  mattone fatta  fer  colombara,  e non  per  cafa. Et  in  oltre  mef 
fe priggione  Curtio  fuo  nipote-,  la  doue flette  in fin  à tanto,  che  conofciuta  l'innocen- 
tia  tanto  del  P'efcouo, guanto  che  dt  lui,4alla  Signoria  venne  ordine  chefuffe  libera- 
to alla  quale  t’vno,  et  altro  Vefcouo  haueuano  già fcritto,e  néidfmamente  à Roma. 

“ Si  partì finalmente  àall'K^  tazze  il  Vefcouo  di  Sagena,  efene  ritornò  in  Calai  i ha- 
nendo  hauuta  fententia  in famor, della  lite  moffaà  quella  comunità,  che  non  ofi.mte 
la  confirmatione  de'  priuileggi  Caluefi il  Papa  l’hauetia  diligata  nei  Vefcouo  dell'- 
Aiazzo,  e di  don  Sgraffino  da  Rimint  Canonico  regalare  fuo  Vicario  -,  dal  quale  fu 
pronunciata  lafuditta fententia  come  delegato  dal  Papa,efub  delegato  dal  fuo  Vef 
tono  non  ofiante  che  de'  Caluefi fujfero  loro  cenfruateri  l'egra  uefeuo  di  Fifa , il 
Vefcouo  d Aleria,  e l’Abbate  di  S.  Bartholomeo  dal  Foffato  ; non  dimeno  non  puote 
mai  il  predetto  Vefcouo  di  Sagena  far  l'efecutioue  della  vinta  lite  i attefo  che  dal  Co- 
me fario  di  Caini  non  mai  gli  fu  conceffo  il  braccio focolare-,  nel  qual  luogo  il  Vefcouo 
fece  puoca  dimora,  che  partendefi pafò  alla  bafiia  j di  doue  Rimbarcò  per  Genoua  a 
quatro  del  mefe  di  Gtugne,perandarfène  (come  poi  fece  ) à Roma  perii  dijfarerfra 
lui,&  il  Vefcouo  dell  Aiazzo  perle  preallegate  cofe.  DtUa  cui  partenza  hauendone  i^tf,  tuo 
intelliggentia  Piami  neo  Guidiccioni  da  Laicca fratello  del  Vefcouo  delt  Aiazzo  gio- 
Itene  dijpofio , con  animo  ofiinato  di  farlo  morire  s'imbarcò fu  U galee  diN.ipoU,per  „f 
con  più  comodità  andargli  a preffo  ; nella  qual' ofiinatione  lo  perfeguitò  mefi  quatro. 

' Ma  ecco  che  metre  chel  Vefcouo  di  Sagona  fe  ne  ritornaua  in  Cerfica,  ( chi  fu  del  mefe 
d Ottobre)  penfande  Plamineo  per  dar  fne  olfatto  voto, chi  macò puoce  che  s’incen- 
c'itr afferò  à L -uomo  infume-,  la  doue  Plamineo  C attendcua-,&  lui  ariuado  con  le  ga- 
lee, fi  treuarono  affali  te  da  vna fp.tuentofa,ecrudehfiima  tempefie,ftce  vote  di  per- 
donar il  predetto  Vtfcouo^&  come  prima  fe  l' apre fent affé  Loccafione,confcjfarfi,e 
comunicarfi,comepoif-ce.  Le  quai  cofe  io finti  dire  al  me  defimo  Plamineo  nella  ter- 
ra di  Lucei an a in  Mariana^  la  doue  egli  era  venuto  {venendo  di  terraferma)  à vifi- 
taril  Vefcouo  dt  Mariana-,  effóndo  noi  in  quei  giorni  inuifitéi  e cenado  la  fera  injtt- 
me  quafi  non  d'altro fi difeorfe.  Era  deque  ritornato  da  Roma  il  Vefcouo  di  Sagona,e 
per  quanto  fi  diceua , con  puoca fua  lode  ; perciochc  fi  diffe  che  dal  Rapagli fu  fatta 
gagliarda  reprenfione , e parimente  à Genoma  da  quel  Senato  non fu  vi  fio  di  buon* 
occhio.  Delmedtfimo  mefì  di  Giugno  chi  fu(  come  dtfit)  a quatro  che  s'imbarcò 
per  Genoua  il  Vefcouo  di  Sagena , fi  partì  doppo  à vent’vneil  Gouernatore  dada 
Baftia  et  ordine  ( perquanto  fu  detto  ) dada  Signoria  per  andar  alt  e^iazzo  ad 
acertarfe  del  nocumento  che  faccua  à quella  fortezza  l'acrefcimento  della  cafa  ' 
del  Vefcouo,  fi  come  inHaua  dianzi , e dimoHrauail  Vefcouo  dt  Sagona,  La  do- 
me conobbe  chiaramente  ilGouematore  tfjir  fra  loro  emniatiorncyenon  cheha- 
meffe  del  verofimiìe^.  Caluefi  anch’eglino  d'altra  parte  ,trouandofi  ne' tramagli  M^tu» 
fer  la  lite  loro  ■,  econofeendo  perproua  toHination  del  Vefcouo  contro  iefiiyfertf*^»t^i» 
difeuderfi  di  tanto  danno  ^ fecero  loro  procuratore  LMutteo  di  Giomaun’antoaio,  ^ 
hmomo  de'più principali,t  veramente  defiro,&  atto  a qual fiueglia  importante  ma- 
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fc"d$  GÌM9n0  per  andar'  àrentuéltrgli  à dtftnfian  della  lite  ler»;  latrai  cauftfi- 
nalmente  d'ordine  del  Papafn  rime  fa  indui  QardtnaU  da'ejuaUfitUrminat^, 
che  [vno,  e gli  altri  fi  douc fero  gommar  fecondo  Cantico  rito  ■,&  a questa  rnodo 
hcbbefne  la  lunga  lite,  e fi  quotarono.  .^cHo  buon’ genttVhuomo  che  duo  ) Vef 
cono  deli’ Arazzo,  zelante  dilla fuapafi-oralcura.  volendo  anch'egU  non  mancar  fi 

t“^,tSrofeguire  al  buon  principio  che  il  refcouo  de  Mariana  hauenatnfittHm^ 

g„  r.<»,  „if/e cinquecento  Ottanta  vno.il  primo  del  mefe  dt  Decembrch  eh  e il  giorno 

chef  celebra  lafeHiuitk  di  S.  ^rjrofioantichifiimotitido  della fuacathedr A chic 
>su.  fj  inflitni  vn  competente  numero  di  Canonia  ; ornando  quedi  della  mozzctu.fia 
capuccio.di  panno  paunazzo  fodrato  it  armefino  rofoiacaoche  quelli  afiifte fero 
in  compagnia rua  al  culto  d.u, no:  hauendo  defideriodifabricarlachieficathe- 
drale/la  quale  {come  difii)  per  U hedrficatione  della  fortezza  fu  ruinata.np- 
min.ita  finta  Croce  ; con  animo  d'atribuirla  dipibutione  a predetti  Canonia  ijra 
tequai  gliatribuì  vnfemplice  bemficio  .che  dianzi  pofedeua  Domenico  Cunto 
il  quale  fdegnato  con  il  fuo  prelato.,  fe  nera  andato  dal  Vefcouo  di  Sagena.  Ettn 

oltre  inlfituì  vna  lettura  Theologale -.la  quale  continuamente  le  feCte  comandate 

s’ha  da  legger’  in  chiefa  puhlicamente  ; nonfolo  al  fuo  clero,  ma  afecolari  amhora. 
E de  p,)i  hà  afegnato  feudi  cento  l'.mno  del  fuo  per  proni fione  al  feminario  che 
fece  ; il  qu.tle  tutta  via  va  acre  fendo  tn  buon  numero.  & tn  virtù  f accendo  queh 
li  veUiralt*  lunga  di  panno  rofio  ; da’  quali  la  chiefa  reità  bene  affiata  con  l qf- 
fiffenzd  deprimi  principianti  Canonici  -,  i nomi  de  qualifurono  QtouanhatUft* 
NegroHe  Anhìdi.tcono,  Polkitufta  Arciprete  al  qual'  afegno  del  fuo  proprio  (fpfO 
curater  d anime  con  pochifima  entrata  ) la  quarta  parte  delle  decime  ,c  e 
primo  anno  l'.ffitt'ò  fiidi  cinquanta  ; Piero  da  Cothi  Canonico  d Ornano:  Pier^ 

. V cefo  da  Sarta  Canonico  della  Mezana;  Giacopo  Punta  Canonico  d AttaUai  Gabntl 
Buona  patte  Canonito  di  S.  Rocchoi  Giouani  da  Cothi  Canonico  dt  SCatalina:  tp- 

polito  Rontaui  Primicerio,e  Canonico  dt  Rrfina.^fii.delcorinuo fanno  Urefiden 
ria  nella  cittl  jhantdò  intimato  amhora  à gli  altri  ch’aprefofguonopcrpiu  decoroy 
&hanordcHa  chiefa.chef  rif  luefero  anch'eglino  a far  la  refidenttayO  renunciare.o 
che  almeno  firitrouino  k tutte  le  folenita  ogni  volta  chef  ano  chiamai } cht furono 
Simonette  da  Zicauo  Canonico  dt  S.  Antonio  SoUa-.Micaetto  dalEerduolo 
V/  S.  Pietro  di  Tklauo  : Pafquale  da  Vignale  Canonico  di  Turgia  -.  e Goglielmo  dada 
''Serra  Canonico  di  Mtlayà'quali.oltre  alle  depibutionifo  U prima  occafione ftmtje 
' etacref traile  prebende  cofirme  affa  begmftmafa  naturafiUndida.  In 
c.r"'.  dico fatato  la  puoca  mefe,e  raccolta  vniuerfale  neUifelaft  di  quapmediU  da 

istj-,  nienti  chel fguente  anno  del  mille  cinquecento  ottanta  dui  fu  tanta  linopiOy  tgran 
penuria  dellafame.cht  fu  cofa  incredibile. e no  maiptufentita  ne’tepi  dtp^^^'ff fr- 
ante la  quaUttefiia  non  fi  lafciaua  àfar  da’paefani  cefamen  che  onorata,  robbadefi 
l'vn  Vaimi  boni  fiotto  le  chi.iui  ne'pagliari.non  rtfiandoin  alcun  luogo  gli  amunti 
ficuri‘y,yiof(tU  lecapanne  con  armata  mano'.  ne fi  lafiaua  ( c’haneua  mag  gierfir^ 
del  compagini)  toglier  qual  fiuoglia  forte  di  r$bba:ne  meno finza gagliarda guardU 
Bk  ànddf 
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éadjr'i'móUtti  j ne' quali  ancora  malficuri  fi flana  efièndo  in  alcuni  luoghi  rotte  di 
qàei  le  m$traj&  abbottinati  dt  notte  tempo.  E perche  non fi  trcuaua  da  mangiar'  in 
parte  alcnnataano  tfiretti  la  maggior  parte  fofientarfi  con  l' herbe  di  fiale  mal  codìte 
per  l’impotentta-,  e fina/mete  non  fi perdonaua  à qual fi  voglia  cofia  per fiofient  amen- 
to della  vita  loro.Ptnioche  s' erano  ridotti  a robhatfigli  afini-,  mangialo  di  quei  an- 
ehoragl'interiori-,e  non  hauendo  comodità  dt  coprar  grano  fi  ridonerò  àfiarne  di  piu  plafoni, 
fierte  oltre  à 'quello  delfiormete  cernè  d’orx,o,di  migliCìpatagine^ch'eJpetie  dt  miglio 
ma  refta  negro^emenfiaporito-,  dt  cafiagne-t  dt fiegolaydt  lupini, di fie  mez,a  di  Uno,di 
vite  dmi^aydi  ghianiefi' offa  d'oliueficorz,adtnou,digrimigna,radici  di  fièltce, 
i'vna  certa  herba  detta  ( nel  nostro  idioma } Icaro  ; di  trofici , o fila  fiele  di  cauli  j di 
■vachi  0 fieno  armortnh  non  di  meno  con  tanta  careftia  il  grano  ne  afifefie  mai  al  va- 
lor di pt'u diquatro ficudt  la mena-.percioche l'ifiola fi treuaua  tante  effaufia  di  danari 
che  non  mai  ptu  {fiorfi)  fi  trono  a tanta  efiremit accise  quado  ce  ne  fiuffero  fiati  giudico 
chelfiarta  motato  à ptu  detto-,  efi(  come  dtco)  era  tanta  la  gran fiame  che  già  ne fiuro- 
HO  (hiperfiero  la  vtfia-,eon  dt  quailper  accertarmene)iofteffo  parlai’,e  nofiufifiefiatH: 
la,  molta  prude ntia  dellaSignoriafia  qual’ antiuedende  al futuro pericoloìcen  rt/adar 
grant,e fanne  foceerfiefi  come  ancberafioecorfiero  i Vefcoui  nelle  diectfiiloro,n'i  è dub- 
hto  alcuno  che fiarebbene  morte  vn  infinità  dt  perfiene  dallafiame.  E particolarmente 
quello  dt  Mananaitl  quale  no  perdono  à neffuna  qualità  dt  proni fione-, che  no  coriffo- 
den dogli  l’entrate  abhafidx.a  del  fuoVeficouado,rtcorfie  à 'proprq paterni  beni-,de' qua  • 

* lifipefitncontanti  tra  l’elemofina,&in  aiuto  de'fiuot  diocefiani  circa  d'vn  migliaio  di- 
fendi fiaccendo  in  oltre  venir  dtterrafierma  granr,e  miglio, affatteadofii  con  molta  tal 
dez,t,a  à tante  gran  bifiogne.  Nella  cofia  del  quale  ogni  giorno fi fiendtua  menu 

■di  grano  tn  pane  alla  moltitudine  de’ mendicati  eh  alla  portagli  cocoreuaaojn fino  J 
bora  tn  quefia  mia  opera  io  no  hogtamai  parlato  à mena,  percioche  perantichtfitmo 
tepoin  Cor  fica  lepre  se  detto  à fiata,mavenedo  nel!  tfiola  StndiciChrifiofioro  Fornari 
.con  vn' altro, volfiero  che  lemtfiure fi  riduceffero  al  rito  Genouefie  ,&che  no  più  fi  do- 
■neffedif'à fitdu,ma fiolamete  à mena  e volfiero  anchora chefifiminuiffere  t pefi de'can 
tarettu  Le  quai  eofiefi  I'vna, come  l‘altra,n'o furono  di  molta  fedi  ffatione  aU’vniutr- 
fiale  tfi'edo  elleno  inHfittate,&che  puoct  rtleuauane-,allt  quali  malam’ht^  c'è  dtfficuU- 
•tà fi  puoteuano  ridar  e.  A quatordki  del  mefie  di  Marze  efiendo  gii finito  il  tempo  di 
Pterbattifia  Cutaneo  arino  nell’ tfiola perfucctfforfiue,Sufiano  Pafiano;  il  qual’à  veti 
dui  ef  Apule  ntU.\ piazza  della  Bqfita  fece  la  fila  veduta-, la  doue  cepetemente  fu 
■/orfio  de  gl tfiolamuUa pre setta  de  quali  egU  fece  ilfiuo  raggionamèttt  thè  gli  altri  far  '*"• 

■ fioglionoiol  quale  con  garbato  modo  da  CamiRe  dalla  Cafabtàta  gli  fu  rifj/ofio^  cenfic- 
quentemete  d’Antonfia,  efieg  Cirm-,auuegnathe  Antonfiaccfico  perfiorfi  parlar  piu  lar- 
godiqutlche'  iGouernatorf  perauituranì  hauriavolfuto,fiu  da  quelloacceUratamen- 
te mddato à Gtneua-,iltbe fu perhauer  eglimolto  lodato  PierbattifiaCatanee predecefi- 
fiorfiuo,Futale,etata  l tnepta{o{>nudite)ecarefiiai»  quefia  poutra  tfiola,chè  i fratiCap-  «»»»»« 
fuccinidi  soktCtttalifta  deJUpieuedi  Csfincafituedo  dtpxà,protcfiatii popoli 
Kenzolafca  ,&  a^revtllf  etreomàne  del  patimento  loro,(fji  perla  fame  à’ quatto  ioMt*. 
d<l  mefit  di  abbandsmarono  qudcpautttto, e fi  ntceffero  à fiat 
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co»  quei  it  S.  (Jffarìj  delle  ^Mit  alVefcouado.  Per  che  gli  huomint  di  lla  Venz.»- 
lafca,auuifandoJi  che  ciòi  fujfe parto  de  gli  huomi»i  del  Vefcouado  fenzaptìt  oltre 
co»ftderar,preuocando  gli  altre  huomitfi  della  piene  a fai'  il  fnceUJimo che  toro  y i 
quali  anco  in  parte furono facili  a condt fender  aliammo  laroy  in  cominciarono  a tir 
tubar,  apropriandofi d autorità  lorote  còfedel  tralaf ciato  conuemo , alludendo  efjìr 
quello  fuo  territorio  Laonde  GiouanbattiHa  Centorione  Vefeouo  di  Ctiarianay  ha~ 
uendodiciòintelhggentia,perouuiar' ogn'inconueniente , ordinò  che  tutte  queBe 
cofefifero  depoHeyC  preferuate  in  mano  di  terza  perfona  fin  à raggion  conofciuta\ 
fato  pena  d ejftr  publicatt  d'efcomauica  maggiore  tutti  incentraf unenti.  Non  di- 
meno ,Venzolafìhef  ^ponendo  ogni  có fa  in  oblio  y f inti  da  non  maturo  confglioy 
con  puoco  timor  d Iddio,  & ojfcruatione  dell  ordine  predetto  del  Vefeouo , di  notte 
tempo fra  puochi  giorni  prefero  la  campana  di  sii  del  campanile,  coltiuando  anchora 
doppo  quei  luoghi  come  loro  cofa  propria.  E non  contenti  di  quello , auifandofi  che 
le  depolle  cefo  per  l'ordine  predetto ffjfcro  già  nel  nouo  conuento  tranf  ertale  ; mofri 
vn  altra  volta  di  giouenit furore,  à'  cinque  del feguente  mefe  d Ago  Ilo  popolare  fa- 
mente  con  alcuni  altri  dell' Orcio,  nel mex.e giorno  in  prouijamente  ajfalirono  il  ma- 
uo  conuento  dt  S.  Maria  delle  grafie-,  la  douefenza  confìder'arquelch'egltnofaeejle-r 
ro,non  vi  ritrouado  altro  che  dui  calici  i quali  erano  del  comune  del  Vefeuado  frati 
inprefrati  à quei frati  fegli prefero. Perche  ejfendo  di  ciò fatta  querela  ddprocurate- 
ri  di  quel  conuetofr  dal foro  ecclefrafrico,come  dal  temporale  anchorafurcno fra  put- 
chi  giorni  dal  Gcnematore  fatti  citare  in  frno  al  numero  di  trenta  fri  di  colorendo' 
quali  cempÀrfine furono  carcerati fette  de' più  principali, i qualtfurono  Ptetro,e  Fra» 
cefo  ambidui  dalla  Cafibianca,  hahitanti  aUa  Venzolafca  ; Bafrtano , Potojrancefco 
Gionanbjttifra,  Cipriano, e Bau  fra-,  faccende  dar  buone fiiurtà  àgli  altri  di  cempn- 
rtr,  fempre  chi  fu frero  chiamati.  E mentre  che  le  cofe  pajfauano  di  quefra  manierdy 

fu  huomint  del  Vef  ouado  già  indignati  del  poco  rifretto  portatogli  da  coloro , non 
auendo  può  futa  fodisfanìl'  anime  loro  ilgrerno  che  tolti furono  i calici, non  efrho~ 
dofi  eglino  trouati  à caft  ejfendo  àgUloro  affante  quei  puochi  che  pur  vi fi  tremarono 
ajfaliti  in  auuedut.imete,& anche  ritenuti  queighueni  <t alcuni  Sacerdoti,  & aliti 
huomint  veichij principali  terrazzani  } vinti  da  quel  fdtgno,anch’egUno,mal  eon- 
Jigliati  di  notte  te po  con  animo  determinato  et arder' alcune  cafre printipali  dalla  Ven 
zelafca fi  mojfero  con  arhiata  mano, con  ^ran  qu.intità  d.  fafetne,  e molta potuere,  & 
andarono  in  fino  al  Maggiorino  [luogo  vicine  aUa  Venzolafcaà  tirod'archibuggio) 
di  dome  doppo  mandarono  alcuni  dijpofri gicmeui  innati  à fcuoprirceme  vigilanti  e 
proni  fri fiejjiro  Ve  nzolafch(fi-,i  quali  madati  gioueni  andarono, & intrarcno  tacitur 
ni  con  facilità  in  alcune  cafre-,  e ritornati  a dietro  dettero  nona  tome  colore  vinti  dal 
fanno, era  facil/frimo  à poVinefecuiione  il difegno  loro-, e m'entres'aprotauano  per  mar 
ciar’à  dar  fine  al  mal  concetto  loro[U  Die  mercè)  furono  contendendo  infieme  in  di- 
Jparer fra  loro  quat  cafre  prima  abmggiar fi  donefrèfoi  per  ciothe  quantunque  il  dtfde 
gno fra  loro frjfe  comune,  non  dimeno  ogni  vne  aftendeua  ed  particolare, Ó"  aBafaU 
».itione  de'propry  parenti,  & amiàhficht  mediante  quefra  eontefa , non  accerdan- 
dofi  doppo  molto  hatter  ^arito  infieme  y ritajfarono  di  cemun  volere  U nottumn 
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tMfrefà.Si^t  VeMzoUfihtji  cht(  come  dico)erMO  carcerati,tjJindo  dopfo  molti  gior- 
ni  riLj/dtfyiie  furent  conjinàti  diqHiUiyBdJluno,e  Pacefco  daU'Orttoftrannicin- 
qut  in  terrdferma’,  per  hMcr  Ut  (ùtifitrtiiolitrmentehAUto  ardere  di  per  mano  alle 
cofefacreìFran<efco,e  Pietre  rollar ene  confinati  in  Balagna;a  Sartheni  dUà  da'  mi- 
ti farorto  confinate  Otipriantìf  GiouantomafeiPelojrajtcefco,e  Giouaniattefia  à Cor- 
ttigli  altri  refiartnt  ceniennati  a pagar  che  fei  feudi,  ih:  etto,  chi  dieci,  che  piu,  chi 
nùne, feconde  la pofiihilità  loro. Ne  ance  hebhero  qutui fine  i trùS.feli  lore^per  cieche 
furono publecati  dal  fero  Ecelefiafiice  per  efcomunicate  d'efemunrea  m.:g^iorede~ 

■détte  di  coloro’^  quali  per  l'impotentia  di  puoter  anda/k  Roma  dal  Papa,  m man- 
dmroHo  docemun  parere  tre  loro  procuratori, per  l'intenefi.one  della  loro  affelutienei  i 
quali  furono  Framcefce,Pietro,e  Bafiiane.La  deue  cemparende,otiennere  quante  ri- 
<efcaroae,mediante  l'aiute,efauerdel  Fefcouo  di  Mariana, il  quale  prima  di  loro  s'e- 
ra  imbarcate  fi  come  dire  àfuoluegedacuipTefentiaglifu  di  molta  vtilità-y  h’ altri- 
menti era  di  necefiità  iht  tutti  s’imbarcafferoieficndech'à  Roma  in  quei  tepi fi fida- 
na,che  ricercaua  ajfolutione fimtle,era  cefi  necejfaria  treuarfi  ini  di  prefentia.  / qua- 
li dappo  che furono  ajfoluti , furono  remtfii  anchera  con  rimediar  la  pena  della  loto 
èenfìuoypagando  chipiu,cbi  menopecunia.  K^uuegnachermaimtfentajhtmti&f^ffjjlff 
V eccafionex'hora  mi  F aprefentaper  doner fcriuere fiaagutfa  di f. mola  ridtcelofa'y,ne  »<■ 
dimeno  effondo  co  fa  tante  dtuulgata,e  notoria,  nen  mi  par  di  puoi  orla  péffar  con  fi- 
ientio\chr frefeamente  è fucceffa  in  quefii  giemi.  Li  qual  fu  che  vn  certo  d'Antifam- 
ti  chiamate  cJAax^htano,fcioccamenie(e  che  vero  fuffe)haueuajparfe  nome  dhaner 
trouato  lauorande  in  campagna  in  Vadtna,luego  àfiante  d" Aleria  anque  miglia  in 
àrea  da  Leuante  vn’  anttchtftmee  d infinito  valor  theforo  ; mediante  le  cui  parole 
effndogk  da  molti  dato  credenza,  annualmente  con  quel  credito  ghia  fofientandofi 
con  la fua famiglia.  Per  cicche  da  molta, con  la fferanza  della  participatione  di  quel 
theforo, gli  erano  impre flati  danari, grane  ó’  altre  robbe  per fnoi  bt fogni  ; e partico- 
larmente da  vn fuo  cegft.Uo,il  qu.Jr. feconde  la  qualità  del patfeft  trouaua  molte  co- 
modoiCùfhn  {cerne  duo)  prefiandogli fede,  gl t fece  per  mano  di  notati  e il  contratte 
della  medita  di  tutti  fuoi  beni,e  Marihiano promeffea  lui  la  medita  delC occulte  thè- 
fiord.  E'  nel  medifimo  errar  in  corfie  vn  fitte  delta  BaFUa  chiamate  Franeifchette, 
cegne-’ninatc  Barbazza;  il  quale praiticande  al  fpeffe  nel fiagned,' Orbino-,  effende 
dnch'eglt fatto  intcUiggente  di  quefio  theforo, puefè con  Marchiano flrettfitma  ami- 
àtia;il  qual'  auido  del  guadagno  tn  piu  volte  in  prefie  à colnt  infine  al  numero  di 
cinquanta  feudi-di  quali  t^archianomanteneuainfferauzaalludedofempre  qual 
chi  leggiadra  fcufa-,e  con  quelli  trattamenti  la  cefi s’ andò  tante  diuulgando{e  maf- 
fime  offendo  à eggeite  da  emuli  del  Marchiane  efaggerata  per  farlo  tome  fecero  mal 
capitare )the  finalmente  la  cefa  alt errecchia  del  Oeuernatcre peruenuta  ; ch’era  alt • 
hera  Stefano  Pafeiauefn  da  quello  fatte  chiamar’  alla  Bafiia  ; il  qual  temendo  d^ 
cerperal  tramagli  flaua  contumace,  e con  anime  ofhnatedi  nen  ceparire  &àguift  dò 
ribello  s’erameffo  alla  macchiai  e così  perfeuerande , il  vulgo  tanto  maggiormente 
'glrpreitaua  credenza,e  s’acrefeena  nel  Goucrnatere  maggior  dtfiderie  ; il  qual  per 
fiu  preHe  venir’  al  fin  dei’ intento  fife , fece  incarcerar  alcuni  parenti  del  predette 
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ManhUne^Ji  diU'vno  cerne  dtlf altro ftJfo.Perche  no»  macarino  mttì,che  pocnra- 
rono  caldamente  tanto  per  la  comparitiene  di  Marchiano,  come  perla  liheratione  de’ 
fttoì  parenti{hai*endo  anch'eglino  Votchio  al  predetto  theforo)medta»te  i ejualt  Mar~ 
chiane  con  il  faine  condotto  iti  Genernatere  lOparfe  alla  BaJHa,  con  il  tjn  ’aU\e  con  gli 
amici  futi  affirmade  ejfer  laveriù  ch’egli  hanena  tremato  quel  gran  thtforedo  dtctna 
con  tato  gaxhate  mode  che  focena  acrefcer  maggior  dtfir  à ch'il fentiua.dt prtfio  ve- 
derlo’i  dicendo  efer  quello  in  vn  hellifimo  vìfe  tt ottene-.nel  qual  fi  vtdtuano  tcfte,e 
mani  d ore, con  altre  cofe  di  molto  artificio  mtraniglioft,ch'egli  non  cenofctna.  Me~ 
diante  le  cui  parele,dal  Gommatore, e et  altri  prinapal’  hnemini  della  Bafita  gli fu- 
ronofatte  tfquifite  accogliamce;e finalmente  hauedo  d'accordo  pattuito  con  il  Gentr- 
natere  et efierglt fatta  graffa  parte-Jhautndo  trattidalla  carcere  i fnoì  patenti  fi  patti 
dalla  Bafiia  accopagnate  dal  CacellierOìe  da  vna  compagnia  àt  canallt  leggeri  à'vet’- 
vne  del  mefe  et Ageflo,e  canalcando,da  molti  di  coloro  con  ch'egli fi trcnaua  in  cepa- 
^nia  gli  erano fitte  tathor  le fitte,qnafi  vele  do  inferir,ch’eglt  era fiato  pnoco  accorte 
a ne  haner godute  perse  fleffo  la  buona  fortuna  che  figli  era  in  aunedutamete  offerta-, 
& in  oltre fentta  qualchi  motte  d alcuni particolart,che gli  faceuano  larghe premef- 
fiont,quado  thè  cen  eglino fifufie fecretamete  confidate.Per  le  quai  parole, & atti  egli 
inpaurtto^i  che  cefi  nell’ anime  s hautfie fifio  di fare , cerne  furono  artuati  i Arena{luo- 
go  cesi  detto  da’ paefani)fiaualcado  defiramete fi  meffe  in  quel hofco. Laide  il  Cacel- 
liiro,con  tutti  gli  altri  trouadofi  cefi  gabbati, e fiherniti,pervltimo  rtmedto  n'anda- 
rono in  K^ntifanti,  dcue  prtftrolamogliefigltuolt,&  altri  nipoti  del  Marchiano^ 
quelli  menarono  con  efii  loro  alla  Bafita-,nel qual  luogo fuhbitamete{^auuegna  che  in- 
noceti)fureno  mefit  prigione.  Et  e fendo  non  dimeno  continuata  qutfia  pr attua  co  il 
•Marchiano  da  molti fmot  amiciyeparticolarmete  da  ih’ in  prefiato  glt  hauiua  danari^ 
egli  eper  liberar  la  fua  famiglia  e'  ntpoufo  comunque fufie , veluntariamentefire^ 
fiituì  nel  forte  d Alena  affirmavdofimpre  quanto  dianzi  haueua  detto  deltheferri 
fuggiungede  che  di  prima  era fiato  d alcuni  fatto fuggire.  Di  donde  efiendo fiato  au~ 
uifato  il  Gouernatere,vi  mando  con  celerità  Qregorie  Farefe  à’decejitte  delmefe  eH 
Settembre  con  alquanti  camalli  per  accertarfi  della  verità-, la  doue  colui  atiuato,  vi 
treno  (JUarckiane  prontifiimo  à quante  puma  haueua  promejfe  ; e perfegne  di  eie 
haueua  menato  con  effo  lui  vna  zappa  à tal’ effetto.  Dalla  cui  caldezza  confermatofi 
ne animo  Qregorio  ch'tndubbitatamentec»fifufie,fenz'altiimente  faraltraejpe- 
rienza,nen  volle fenza  con.efitone  del  Geuernatore  ardir  pur  di  toccarii  luogo^  ma 
con  prefiezza  ritornato  alla  Bafiia  affermò ptreofa  ctrttfiima  efiirui  ilthefore.PerU 
cui  parolefurono  iu  fati  e liberati  la  moglie  di  Marchiano  con  tutti  gli  altri  eh’ trame 
per  lui  afitnuù',anzi  dtptu  effondo  celere  alla  Cerfefea  mal  vejhti  tome fono  i pene- 
ri, Gregorio  menandogli  a cafit  fua  quei  fece  fmbbitamente  veHtre.  ti  Gouernatere 
dunque  hauuto  già  perverifitme  il  negocie  ,/ùhhttamente  vi  mando  per  mare  vna 
gondola  ben'armata,fopra  della  quale  nanamente  vi  mando  il  fuo  CametUiero,  & in 
fompagnia  di  quelloilpredetto  Gregorio  con  molti  altri  i chi  fu  à venti  quatto  dd 
mefe  dt  Settembre  > i quali  portarono  feto  il  cantarette  anchora  per  pefarne  quel 
tUefàro.  La  dome  artUAtt,efastefi gratifiime  accogUaaze  cen  Marchiane  ,e.cautl fuo 
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KCZnxto^Uf^tttntt  maiUBA  mArcUroH»  alla  volt  a dt  FAdinA  qudlhogo  co» 
qAAHte  fi  cercajfe  e s' Ajf  ttiujfero,  no»  mai  quel  thcftro fi fucte  trcuAre.  Perche  Hat- 
chtAtio  cpnilcogHAte  furono  frefi,tftrettamente  legAte  condotti  A venti  fette  del 

- f redette  wefe  aUaBaPUa  douedeppo  pAjfati  Alcuni  giorni , ejfendo  vn  AÌtr a volt  a 
ejfintinAto  '^archUno  dal  Gouernatore , confermò  muamente  efferui  fenz,' alcun 
dubbio  iltheforo;per  le  cui  parole  tl  Gouernatore , vi  mandò  vn  altra  voltai  canai- 
liiCon  ordine  che  tjiiaryhianofuffe  portato  per  maredegato.  c^lacolui  come  fivide 
friuo  della  tibcrùydilfe  che  non  lo  menafftro  altrtmente;  percioche  nonfapcua  deue 
fi fujfe  theforo  alcune  ; laonde  il  Gouernatore  fdegnato  dt  tanti  fchcrnimcnti  lo  fece 
tn fatti  metter'  alla  torturai  il  qual'  apena  aizzato  da  terra  , dtjfe  che  piu  non  lo Jha- 
tiajfero  aUrirncntCich  tl  theforo  vera ficurijiimamcnte;  & ch'era  molte  piu  di  quel- 
le fiief  rima  hautua  detto  i & eh' eglino  s'immagginauane , ma  che  per  tema  della 
vita  in  fino  à quell' bora  non  gli  l'haueua  volfuto  palefarei  & che  all'hora  era  rlfotu- 
tifiime  à confegnargltloi  ma  che  gli  prometteffe  di  fargline  parte  -,  che  in  fino  à quel 
termine  haueua  dubbitato  non  hauerne.  Si  che  hauendogli  promefio  ( come  di  prima) 
il  Gouernatore  dt  fargli  graffa  parte,  à venti  quatro  del  mefe  d Ottobre  acempagna- 
to  dalla  compagnia  de'  cauaUi  leggeri  vi  lo  mandò  con  le  mani  legate  dauanti'y  il 
quale  come  fu  ad  vfcirdtUa  porta  nel  corpo  della  guardia  diffe  quefie  feguenti  pa~ 
role-y  oh foldati.fiAtcmi  teHimoni,come  io  non  tò  à chi fine  mi  menino,  per  ch'io  non 
sò  altri  mente  oue  fi  fia  theforo  alcuno.  Per  le  quai  parole  > il  Cancelltero  ritornando 
aid/etro, narro  al  Gouernatore  quanto  haueua  detto  (Ji€archiano;  tl  quale  rt (fonden- 
do dtfie  che  vi  lo  conductffi.ro  per  forzala  doue  ariuattfece  tl  me  de  fimo  che fatto  ha- 
ueuaprima\chi  con  quantafatica  vi fi durafiefufempre  vana.Ptr  che  Marchiano i» 
quel  luogo  riceuette  di  molte  vrtate,calci,  e pugni  fi  d' alcuni  officialt,ctme  anchora 
da'biri,e'nel  ritorno  della  Bajlia  con  la  mani  dietro  legatey&  a piedi  doue fu  pofio  in 
carcere.  Era  già  tanto  diuulgata  la  fama  di  qutfio  theforo  che  in  fino  à Genona  tha- 
• ueuano  percofa  certame  che  già  quei  Signori  di  Corfica(per  quanto fi  diffe)  già  tratta- 
rono in  Senato,  che  quello  fi  come  nell’tfola  s'eratrouate  che  anchora  tl  deucro  copor- 
tauach'inbenificiodt  quella  fi  douefje  dijhibuire  ■,&  che  fi  douefie  aplicar  infame  . 
tante  torre  per  guardia  di  quella  prouincia.Ma  la  cofa  htbbe  altro  differente  f neper 
cieche  hauendane  Marchiano  tanti  gabbati,e  fiherniti , intremettendefi piu  oltre  di 
quello  ch'egli  non  doutua,refiò f.hernito,e  burlato  anch'eglt  finalmente  da  doutro^ 
chi firapuocht  gioni  doppo,effendo già finito  il fuo proceffo  ,fu  dal  Gouernatorefatto 
malamente, ò benifitmofiufiarper  tuttala  terra  dcHa  Bufila  à'fèi  del  mefe  diNo- 
Membte  : e condennato  perpetuamente  à remigar  ingolfa  ; il  quale  co’ ferri  à' piedi 
s’imbarcò  à gli  ondici  del  predetto  mef<L.a.  Lafauta,  eCatholica  Chiefa  injf  ira- 
ta à punto  dal ffiirito  fante, già  al  tempo  de' padri  fanti  Pontefici  Pio , e V ittere pri- 
mi-, & in  oltre  nel  grande , & vniuerfal  Condito  Niceno  anchora  j confi  derato  che' 
neU' Equìnotio della  Primaueraful’ lucarnaticnejapafiionefanufiima,  e Refurret- 
tioru  delSaluatornofiro  lefu  Chrifio’,e’ntll  Equtnotio  Autfunna!e,la  Nattuitj  della 
- gloriofifiima  Vergine fta  madre-, l'tffJtatto  della  crocr,&.ihe' ntlfoljbtto  cjhuo  nac- 
que,il  Precurfor  San  Giouanba1ttfta,t furono  martinzatt  i Prendpi  degli  Apofioli, 
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Pietrose  PaoUimedÌMte  la  morte  de'  quali  hebbe pìncif  io  la  Romana  Chiefa,& che 
con  tanto  giubilo,  e contentezza  deimonde  fu  •vijitatalabeatipma  vergine  auuo^ 
catanojha  LMaria-,  & che'  nelfolfiitio  Hiemalefu  la  Natiuità  di  Chrifio  nofiro  Si- 
gnore, e concetta  la  fantifima  fuamadre ; & che  afpatfe  quella  lucida , e radiante 
ftella,la  qual  fu fidafcorta  di  quei fanti  Maggi  d'oriente  in fino  alfantifitme  prcfe- 
fio  donerà  nato  il  Redentor  del  mondo.  Polle  che  tutte  le  p e dette  folennità  fi  cele^ 
brino fecondo  Perdine  ch’in  quefii  temp  dopo  è fiato  dichiarato  dallaSantità  di  no- 
firo Signor  Papa  Gregorio  decimoterzo-,il qual‘ordinb,chi perejfertrafcorfi{mediate 
i punti, e minuti)  tanti  giorni  che  piu  non fi  celebrauano  ne'  fuoi  propri}  tempi , che 
fujfero  tolti  via  dieci  giorni  del  mefe  cP  Ottobre  del  mille  cinquecento  ottanta  dui  per 
quefia  volta  tanto.  Nel  qual  mefe fi  trouaua  ejferdi  marno  nocumento  al  calendario 
de'fantiyche'negU  altri , & che'l primo  giorno  doppo  la  fefiiuita  di  S.  Francefco, 
ch'era  il  quinte  fi  douejfe  connumerar  il  quinto  decimo  facccndofi  Pcfficio  di  S. 
Dionigi, e compagni  in  quel  giorno.  Perche  il  Papa  fece  vfcir fuori  vn  infinità  di 
noni  calendari  per  tutta  la  Chrifiianità fiamp.it  i,accioche  ogniuno  doutjfe  con  quella 
rtforma,& ojferuatìone  gouernarfi',de‘  quali  ne fono  già  piene  le fiampe  j di  che  non 
Mtrie  ameparfiofuordiprepcfiofarne  breue  difcorfo  per effer queHo  feguito mtntre ch'io 
’chriflofo-  fcriueua  quefit  miei  annali.  Delfeguente  mefe  di  Nouembre,Chr fi/foro  Quidiccio- 
P^fio’^^'ceme  difii)delP  ^Miazzo,  infermandofi  dvna  continua  fibre  accompa- 
teuD  icW  gnata  da  vn  tcrribil  cataro  pofe  fine  à’fuoi  non  maturi  giorni , che  fu  a dedotto  del 
prede tto;cofa  di  gran  cempafiione  degna  veramente  per  le  rare  virtù  fue  accompa- 
gnate da fingolar  liberalità.  Vogliono  alcuni  che  per  hauer  egli  preterito  àgli  ordini 
de'  medici  che  n'haiieuano  cura,mangiando  cardia  ofiano  cardofi  col pepe , ne  feguif- 
fe  i!finfuoimacomunquefufii{chequefio  puocorileua)  ijuoi  parenti,  amici,  edio- 
cefani  non  hebbero  puoca  perdita  ; ch'in  vero  quel  gregge  refìo  priuo  d'vn'  afféttio- 
»ato,e  vigilantifiimo pastore.  Per  che , gli  huomini  delPc^iazzo  trouandefi priui 
di fi  buongouerno  dell' anime  loro,e  di  chiefa  cathedrale , mandarono  procuratori  al 
Papa-,attrfo  che  perla  violentia  delle  pafate  guerre  non  haueuano  puotuto  dar  prin- 
cipio à nona  hedificatione  di  chiefa  cathedrale^ perdochegià  di  molti  anni  innanzi 
u haueuano  fondata  vna  belltfiima,  alta  alquanto  fopra  alla  terra,  con  animo  {àgiu- 
fio  lorpuotere)di profiguirla\ma  chela  Signoria  di  Genoua  hauendo  difgiunto,e  di- 
uifo  il  cafiello  dalla  città , acioche  quello  rtfiaffe  ifolato , e bagnato  da  tutti  i lati  dal 
mare,l'baueuagià fattaruinare  del  tutto-, &chefua  Santità  ne  volcjfe  porgerl'adt»- 
trice  mano  à tanta  operapia  dvna  parte  dille  future  entrate  Vefceuali.  quali 
giufii preghi  confentendo  il  Papa  jour'afiando  per  all’hora  della  creationdel  nouo 
VcfctuPyfecein  vece  di  quello  e lettiene  et  vn  Vicario  à tempo , chiamato  Giofeppe 
Mafeario  da  Serezana  pergouerno,  e regi  mento  di  quel  Vefcouado , con  competente 
ras  j,a,P’'^cuifione  delviuerfito,&  ilfopr'auanze  di  quedaentrata aplico  alla  fabrtea  della 
€su]i  eh,  chiefa  cathedrale  di  quel  Vefcouado.  Non  difificndo  mai gtinfedeli,&  infefii  corfa- 
continue  robberie  in  quefia  nefira  afiitta,e  mal  conditionata patria,tha- 
utrti.  no  ( depredando  bora  vn paefe,é'  bora  vn' altro)  ridotta  à termine, dhor  mai  } qùafi 

dishabitat  a dt  tutti  fi  la  maggior parte  de' produttiui,e  miglior  paefifi può  dire,  per 
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fioche  tutte  le  terre  anticumente  heehficate  edla  warina  quafi  fon  fiate  talmente  da 
quelh  de  predate,  e faccheggiate,  chtfe  purquaUh'vni  di  coloro  dalle  loro  mani  fono 
{mediante  la  dinina  gratta) fcampattje  ne  fono  per fuggirl'importumtà  de' predetti 
ctrftli  ridotti  à dimorar' all' afirt ,e friggide  montagne-, la  doue  à penale  malamente 
I foHenlar fi puonno  ,e  di  qui  viene  eh  'ej fendo  di  sh abitate  lem  mtirne  terre',  r eli  ano 

an.hora  in  culti,  t deferttgli fiatiefi,  e fertili  campi  di  quelle,  ùe'qriai  paefi,poi che 
di  raggionarne  m'e  nata  qui  l'o.rafione,  non  mi  par fuor  dt  propollo  di  trattarne  al 
quanto  tjfendo  veramente  cofa  dtgràdtfitmo  nocumento,  e d'euidentifitmo pirgitt- 
ditto  à tutta  la  Corfica;  e tanto  eh' e cofa  di  non puoca  compafiiene  à vedere. Oltre  che 
fer  quanto  rnt  viea  detto  da  molti  che  di  Leu.i/ire  , e della  Baritaria  ( la  D.omiret  ) 
fon'à  raf  t ritornati , è cofa  morauiglufa  la  quantità  de'  Coifi  ■:  he  fhuut  in  quelle 
parti fiironano.di  modo  tal  che  tra  quelit  egli  altri  ehe  con  le  pajf.tte  guerre  fon  mor- 
ti-, & aliti  chi  peri  eitremma  neccfiita-ichi  perfeguiril  miitier  dell' armi,  chi  per  vn 
mòdo, chi  per  vn  altro  hanno  abhandonata  la  patria  loro,  viene  à caufur  thè  l'tfi.la 
non  mat  per  tl  p afiata  fi  trouò  in  tanta  mtfchinità,  tome  in  qut  Ho  nofiro  preferite fe- 
cole bora fi  troua fi  del  vi  nere  come  anebora  degli  habitantr,  e quei  che  tentando  la 
fortuna  ci fon  refi  ali, fono  tanto  oprcfii  dalla  pouertà, che  non  m'e  pefiibtle  fenz,a  ver- 
I far  dagli  occhi  vn  infinità  dt  la  crtrne  fcnuerlo.  Il  che  m'hautuo  prrfupoHo  pafiàr 
con file  mio-,  hauendo  di  ciò  trattato  nell' anno  pafiato  minutamente  anchora  del  mtl- 
I le  cinquecento  ottanta  dui  -,  mafie  fu  in  que'  tempi  intoltrahtle  ( tome  difit)  line  pia  / j f 

e carefiia grandtfiima,  tanto  maggiormente  e fiata  di  quefii  del  mille  cinque  cento 
ottanta  qua-.ro  tnfoportabile  perctoche,  al  meno  l'anno  pafiàto  glt  peneri  bifognofi fi 
ricorfro  à tutte  quelle  forti  .ye  varietà  di  pane  coeconnumerai  ,efiendo  ch'inparte 
quell'anno fu  eepiefo  di  ghiande, di'  altri  qualità  d, fofie/.tamento  al  ( mal  ) viuerf, 
oltre  che  di  terra  ferma  venne  qualchi  puoca  prouijione  di  grane,  e farina  mandata, 
dalla  Signoria.  Ma  in  quefiaannata  è m.incato  ogni  forte  di  terrene  fufitdtC'ì  dt  ma- 
nierach'to  non  so  dar  principio  a dir,  qual'e  quata fiafiata  di  quefii  calamitofi  mefi 
la  penuria, mediaiel.t  quale  gl' ifeUn  -,r  pouerini  pepali, non  hanno  perdonato  à qual 
Jìuoglta  mal'à  farfi l'vn  l'altro,  e l'altro  all'vne  ; e non  atmeuo  con  quante  hanno  i 
gitàUe  lor puotcre  tr.iuagltatom  aiutarfi,  mangiando  ogni  forte  di  rntftrta  che  figli 
e aprefentata  non  hanno  puotute  totalmente fuggir,  ne  fchtuar,  che  qualch'vnt  im- 
potenti e vergognofi  non  ne fi  ano  refiati  morti, & altri  infiniti  rifiati  motto  mal  coro  ■ 
ditionati.  E non  pcraltro,o  almeno  gran  parte  e fiata  la  cnufia  di  qutfit  anni  crudeli, 
chi  per  le  pafijte  guerre, &perefièrfi{come  ho  detto)  gli  hahiidtt  fuggendo  le  Barbare 
perfecutiont  ridotti  negli  arridi, e fiertlt  monti  ahban  ienado glt  lor  comodi  luoghi,  dof*aieftr 
&apuleti  paefiicht fono  quefii, ih’ aprejfo feguono  in  cominciando  dtlà  da’methCam- 
pù  deirore,Caf.ibMen.t,Càurò,Piaogia  del  FrjJfo,Ftjggiuola,Tàrauo,le  Cane,Barag- 
gi  Tauart.t,C’)n  a,Bifoggeni,Pullaggie,Sergeni,fOimtto,FicaTÌ,  Capodt  Benfatte, 

Freso, Ficcouaglia,  '‘ito  di  Portouecchio,Foni,l'  lfolade‘Corfi,S  CiprÌjno,Fentìfarifie 
Fiume  delSel.vrio,ilTraue,Ca»0  dellore,F.tuone,Fauonano,Agrtata,parttdofirt- 
cone,Sta,Mirx.olino,Lux.z4pee,e  Galeriadutti  quefii  ftpranominatifon  paefi  animi- 
mi alt acricoltmra  e di  non  puoca  tmportdza.Le  vfileìe  terre  doppa  chetotaLaenteper 

ZX.X,  con 
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cdiifa  d'ipfieli  fi fono  trMfàatèi,  con  gli  loro  urritorijfeHO  Fraffo^  Ziaoli , Cotbì^ 
Sifnìy  Orgiac4na,OrtolDifretOyPrnno,Caflcllo  del  CaÙtllare,Arhtlljrt,Rit.zàyLtn-‘ 
tifcOyle  Comedo  Peggio, U PaLadeyU  R6ffa,Stlta,Orauo,Sf(zz,a,  Ctfldlodi  Zaua- 
x,iH<iy  Tignolccat  S.  Damiano,  SarlinCi  Cafacerbelacda,Oreccianty  Orcjtia,  Sifeni, 
Sia,Cdpe, Lazzi fee,Foce,Ltcciuola,Calcinaio,Mkraahio,Chicmi,Filaferm.i,  Ra~ 
maUySdegHo,Paomia,Rauana,  Reaindt,  lo  Camfe,  S.  Giafo,S.  Marcel/ode  SantOy 
Mente  reffoyla  Piana,T tlza,  Paccionitoliy  Pietra,  ViUaneua,  U Cafe fc frane.  Pozzo 
dt  Borqe,Otayle  Sptlonche,  Porraggiuola,  StantelUyMariaia,  Chiechteto,e  la  Cerbaia 
nella  piene  d Orto, e Serra  in  Marianaycon  molte  altre.  Delle  éjud  terre  delia  maggior 
fatte Jì  veggono  anco  boggi  di  belltftme  cafe,  & altri  belli  hedfc^  fecondo  la  qua- 
lità de' luoghi  le  loro  chiéfe  in  molti  luoghiybrdifime,i  belli fitt  delle  vigne,orti,dr 
altre  belle  po^ef toni  piene  d'ognt  bejta  qualità, e varietà  d arbori  fruttiferi.  Le  quai 
cofe  muoueno  à pianger  tutti  i riguardanti-,  luoghi  attif/mi  à fojletaruifi  largamen- 
te le  migliaia  di  famiglie-, de'qnai  luoghi fe  io  non  ho  cjferuato  lordine  cojne  doueuo  ' 
frofegnendo  di  manodn  mano, e flato  il  difetto  di  chi  me  nhà  dato  la  notà;auuegna 
che  queflOyda  vn  modo,  à vn  altro, nullayò  fuoco  rilcua  -,  bafta,  che  [come  dico)  tutte 
fon  derelitte,&  abbandonate;per  cauft  de  continue feorrtrie  de’corfali.  Malfarebbe 
anchorain parte  toltrabile  fe  pur  qui  finiffeil  male-,  percioche  perfeuerando  anchora 
tuttavia  comefannoytemo  ch'inpro.tffo  di  tempo  tutte  le  manne  reflarano  dish  abi- 
tate,& efpitio  loro  fi  come  già  fanno  di  Portoueahio  & altri  luoghi  tralafiati;  me- 
diante i quali  depredddo,non  lafciano  alcun  male à fare.  Auuegna  che  qualche  vol- 
ta anch'eglino  paghino  il feudoyc faccine  delle  non  penfate  penitcntie-y  fi  come  pur  in 
fin  luoghi  ho  già  defcrittry&  come  in  quefli  medefimi  giorni  pur  gli fucceffe  ancho- 
ra. che  al principio  del  mefe  di  Nouembre  ritreuandofi ne'  mari  dell'Aiazzo  trega- 
ìidl’mcn  coloro  ,fmotarono  i Turchi  in  Campo  deW oro,  e fecero  prefa  di  dieci  huomini 

^ ,,,  di  Baflelica  i e dopfo  partendofì  sbarcarono  parimente  in  Laua-,  doue  con  lafua  com- 

pagnia de'  cauallifi  trouaua  Girolamo  Roccatagliata,che  dimoraua  all'y^iazzo per 
guardia  di  quelle  marine -,  permezo  de'  quai  caualli  occultamente fcefèro  i Turchi 
con prefa  di  dui  huomini, con  non  fuoco  diff  tacer  delprtdetto  Hieronimo,e  copagni. 

A fedici  doppo  del  predetto  mefe  correndo  con  gradifiimafortuna  quelle  galeotte  per 
quei  mariyvna  di  quelle, non  puotendo  cip  or  far  e s' affogo  nelle  proceUufe  onde, e l'al- 
trt  due fi faluaroBO  al  capo  di  Cothudi  doue  dopfo  fe  n'andarono  à PortopoBo.Diche 
hauendone  intediggentia  Geronimo, defìderofo  della  vendetta  di  quei  dui  huomini 
didzi  toltigli  con  pucca fua  lodoyfece  auuifiti  alcuni  dell' Aiazzo-,i  quali furono  Ni- 
colo BaggioccOyMartino  Puta,de‘ quali  altre  volte  vno  era fiato  Alfiero,el  altro  Capi- 
tano-yGioua»gerenimo,GiouanfraceffO,Giouanualtrio,e  Giordanotutti'quatro  de'Si- 
gttori  d'/firia,Sdpiero  da  Canale  huomo  valorofo,eprattico  de'faefi,  con  molti  altri. 

1 quali  marciado  trouaronoche'Turchi  erano  già  sbarcati  in  Tàrauo,e  s’ erano flargati 
dada  marina  circa  due  miglia-,i  qualihauedofalta preda  elitre  acricoltori,fe  ne  ritor- 
zk/Ij  ita  nauanoà  dietro  per  il fentitro  doue  già  s’eranoimbofeati  gli  prenominati  co'  uualli 

l-Mnde  venedo  alf  armigli  vni,egli  altri  cobattendo  valo- 
m TMaforofamete, refio  ferito  di  due  archibuggiate  il  cauallo  di  Geronimo, e cadde  morto,  ma 
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ezli  rihautéji^&in  compagnia  degli  altri  menando  le  mani,amazAaronoinfino  al 
numero  di  auindici  Turcht-yO  ne  fecero  priggionideeenoue.  “**  . . 

lorof.e  degna  ds  gran  lode, ma  molto  ptìt  cfuando  che  la  vittoria fup fiata  dtjaague 
men  bagnata  del  loro  vincitoriypercioche  virefiò  morto  Gionanfractjcoda  Ifirta,gio~ 
mene  di  molta  efiettationewi  refib ferito  di  molte  bolle  di  cimitaraintefi.i  Giordano 
e efvn’archibnggiata  Marlin  Punta-, mediate  la  quale  refib pnao  del grejfo  dito  del- 
la mano  drittaie  refib  ferito  Marietto  da  BafieUca-,e  vi  mori  Gregorio  da  Calutoggio 
Mariano  pur  da  Bafielica,Pietropaolo  da  Ornano,co  degli  altrianchora,la  qufl^"f- 
fa  fu  4 decenoue  del  predetto  mefe  di  Nouembre.  Dimorando  (come  altroue  ho  detto) 
nella  Bafiea  Giouanbattifia  Centorione  Vefcouo  di  Mariana  (ofujfe  per  gli  patimeti 

deMe  diffidi  vifite  ch'egli  haueuafatte  per  le  montagne  nel fuoVefcouado  .perdode 

copartaua  molte fcomodità.  efiendo  allenato  nelle  delicie,  emorbidczze,  o comunque 

fuffe  per  a'tridifor dini  in  terraferma'o per  naturay)fe gli  ruppe  vna  vena  dt  detro, 
ecotinuamente,([putddo)  buttauafanguedifuori.Perche,rifolutoÌandarfene  a Fifa 

per farfi  curar  di  queUa  infermitàyUnbarcbà'dui  del  mefe  di  decebrudouefiatoji^ 
cunt  giorni  cauah  'o  di  quel  viaggio  alla  volta  di  Roma;U  doue,oper  efiir  ornai/ afii- 
dito  M tanto  dimorar'  tn  Corftca , b confitranx.a  di  migliorar  fortuna  y o comun- 
que fuffe  egli  delfeguenle  mefe  et  Aprile  renuncib  al  Papatlfuorefcouado.P'ogliono 
blcunil  del  qual  parer  fon  anch'io)  ch'egli  cibfacefe  per  gira  più  quieta^  traquiUa 
vita.  Il  qual  Vefcouado  dai  Papa  fu  confertoàNicolao  U^afiardida  Serea^^^^^^^ 
venne  deppo  in  Corftca  à dedotto  del  mefe  di  Settembre  fopra  dvua  galea  deUa  St-  ji 
gnoria  dt  Geuoua, e sbarco  à Rugliano  di  Capocorfo,  e cauatcò  in  Sino  aUa  Sajha-,  L*  Muru«a. 
douefice  lafua  entrata  yefcouaU  à vtfvno  del  predetto  mefe.ll  Papa  dette  dopo  tl 
Vefcouado  di  Sagonain  terrdferma  k Giouanbattifia  CentoriontiConpenfionedtJat- 
di  cento  fopr  a queHo  di  Mariana.  Non  fiettero  moUo  gl’infefii  Corfali  a vendtcar/e 

dtdaUrfrcfarottapcràocheydtlfeguitemefe  d, Gennaio  delmillectn^ 

tre  effndo  ib.treati  i Turchi  in  terra  di  la  da' moti  nafcefero  alla  villa  d Arbtgltany 
la  doue  dettero  vn fefiindte  affatto  k vna  torre  eue  quafi  mi  ridottis'erano  qt*»  pi- 
la villania  quale  da  quei  dt  dentro  valorofamentefu  difefaìe  ributtati  t Turpi. fe  ne 

ritornarono  con  gradifitmofcorno  alla  marina;nella  qualritiratafeccropre/a  c» 

ni  pafiorUt'qual, furono  accertati.come  nella  predetta  torre  virano  tuUi  gli  babt- 
tantidiqucUa  viUayConlt  robheloro  dimportanna.  Era  dt  quei  cor/py  Copovn 
renegato  dì  quella  medefimareggioney  dette  Ftltppoi  che  fot  reneg^aUfedeucJtp 

fi  domandaua  Marni, il  quale  hauendo  inteSiggentia  del  tutto.modiante  quetpfio- 

riy&  fktnto  (oltre  d.d guadagno)  ialU  riceuuta  vergogna  tlgiorno  manti , che  vp 
torre  cofifacilmete fi  fife  alle  fue forze  difefa  vi  ritorno  ofitnatarmnte  anpopofite 
d'efpugnarla,ò  lafxrui  morti  intti  quei  Tur,  hi.  Et  così  dadoglt  tl  primo  a f tifo  qtut 
didemroyhauenio prtfo  animo. valorofamete  fi  dfendcuano  daU  empiti  BarbartcOì 
ma  doppo  vn  lungo  trauaglUyinauutdutamete  dettero  fuoco  alla  loro  monittcne  i dt 
maniera.chfc'ihàttutidi fuori  da'nimici.e  deutro  dal  fuoco  furono  forzati  a buttarfi 
dalla  fumiti  di  quella  in  abbadono.e  liberti  de'  loro  nimtai  de'qualt  terrazzani  tré 

mortiye  prcfiifunno  il  numera  di  cento  ottata perfine.  Erapueco  tempo  ppo,art 
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in  tjHcUimJlrì  amari  con  ilnamtre  di  dedotte  galee , Ajfan  Bafcia  Re  d’Algere;il 
frrOJa  '*  venti fei  di  Maggio, ponendo  i Tufi  hi  tn  terra,con  numero  grande  di  /cale , 

Txrihi.  frefe  la  terra  dtSartc»t,ne  valfe  che  cjuei  di  dentro  valorofamente  ccrnhattc/feroyccn 
dar  morte  à cjuindici  TurchiNella  ejual  tcrra,oltre  alta  molta  rehbacke  di  predarono^ 
fecero  prefa  di  cjuatrocento  perfone,efedofi  faluati  quaUh'vni  dt  quelli, e molti  altri 
che  con  le  lorofamigUe  dtmorauano  in  campagna  con  gli  loro  befitamt  per  fuggirla 
penuria  della fume-,ch’ era  in  quei  calamitofi  tepifojlentandofila  vita  dicamele  latte 
tl chef»  caufa  che  quellaterra  deltutto  non  rejfaabhddonata  A’ventidel mefe  di  Set- 
tembre,!ffcndefi  infermato  Pantaleo  de' Ferrari  Vicario  del  Ve  fono  di  Mar  tana, ter- 
mine i giorni  fuot  per  la  cui  merteinnaz,i  che  veniffe  tlncuo  fuccejfor  del  Vefccuo,ne 
nacque  dtjparer fra  l'Archidtane,cen  tl  re  fante  del  Capitulo,peracche  l' Archidiaco- 
no pretendeua  la  fuca freon  dell’officio  del  Vicarieto,&  all’cppofito  il  capitolo preten- 
deua  d'hauerne  a fari  elettione  & efredo  la  caufa  rimejfi  nel  Ve  fono  d'AUria,&  in 
quello  dt  Nebbio  {ch'alt bora  iut fi  trouoMano,)  fu  da  quei  giudicato,  ihc  l' Archidta  - 
ceno  in  fino  anouo  ordine  doueffe  e fercitar  l’ officio  fapra  alcune  caufe  dt  decime  di 
puoco  momentosdì  che  non  accontendaàofi  t Ar^hidiacono fiaua  ofltnalo-,ma fra pue- 
chi  giorni  tl  Ve  fono  gli frijfe,e  mandò  la  patente  cenfrrmandole  nelt  Officio.  Finito 
il  tempo  del  gouerno  di  Stefano  Pafrano  yvenne  in  fuo  luogo  Cataneo  de  charmi 
Couprn:^-  del mefe  et Oitobre  del  mille  cinque  cento  ottanta  quatto  ^ ccn  il  quale  vennero fin- 
dici  Stefano  Centorione,  e Girolamo  K^rfaretti  ,fete  deppo  U fua  veduu  tl  giorno 
deli  Epifania  in  cittadella  per  la  violenza  del  vento  ; alla  qual  fu  puoco  concorfo  de' 
popoli,  man  dande/ folamente  gli  lor  procuratori  perpteue-Ja  qual  cifa  gli  fu  di  non 
fuoco  dtfgufie.  K^prcjfo  di  eoHui  del  mefe  dt  cMarzo,  vn  altra  volta  tornò  Geuer- 
j , natore  in  Cerfica  PierbattiffaCataneoi  nel  qual  tempo  fu,ihe  del  mefi  di  Settem- 
pTcérl  bre  à dedotto  venne  in  Corfica  Nicolao  Mafardi  Vefieuo  di  Mariana  quantun- 
ntt  coutr  qnf  (0„  l'occafione  della  partenza  di  Gicuanbattiifa  Centorione  ienhahia  fatta 
AVf  elio  ^ fattone, fi  della fua  venuta  come  dtlT  entrata  fua  Vefceuale , innanzi.  E del  mefe 
Mjf/dUi  dc^goHoprima  dedafua  venuta, Qefare  Contardi  Ve  fono  dt  Sagona  opreffoda 
vnaterribil , e continua  fehre,tn  /patio  di  giorni  quatro  refe  il/firito  ò Dio.  Si 
’^corjì'cd.  d‘/fi  eh' egli  non  volfe  facramentidi  chiefa  ma  comunque fu/fe , ne  la/fere  ftrgiu- 
jueritJeidiciOie  mcntiont  adiri-,  vero}  ch'egli  mert  con  puoco  difgulìode’fuoi  dtocefa- 
l'.f/cddi,  portamenti  à S.  Francefeo  dt  Vico,  & iut  fu  Cepulto.  Venne  in 

^ quelli  tempi  in  Corfica  vn  Genouefe  chiamato  (jiaccmo  Vaffore,  con  alquanti 
laurenti  per  far  legnami  nel  bofo  di  SttHa  , fendendo  nome  di  volerfi  fahri- 
(aV  vna  nane  .lUa  BaRia  j nel  qual  befeo  fuhbitamcnte  feu  metter  mano  a fa- 
bricar  vna  cafa  dt  trenta  ò più  piedi  per  ridutto  de’  /uoi  lauoranti } la  doue 
di  puoco , in  puoco  pareua  che  volc/fe  atrtbuirfi  glt  comun  pafcoli  > domeHicando 
parte  di  quei  luoghi  in  culti.  La  qual  afa,  f aperta  da'  paefani,  in  cornicia- 
rono, fi  come  dd  principio  fi  gli  erano  moRrati  cortefi  , à non  piu  moRrar- 
figlt  beniueli , chi  per  r/fer  quel  befeo  la  graffa  de  gli  loro  beRiami,  atten- 
deuano  à punger  con  parde  , « profeguendo  co’  fatti  , lo  prohibiuano  a pi» 
puoter  di  tutte  quelle  comodità , eh' à egU  bifognana , & ch’eglino puoteuano.  Pep 
. che 
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che  tjfendeft  rauisit  Giacomo  qttdl  fdjfe  U menu  di  quei  fof  eli,  hauentlo  già  fat- 
ti vna  gran  quantità  di  legnami  fCondtfficnltàr.d'vna  neua  firada  fctndtndu  ftr 
il  territorio  di  Serrargli  eondujfe  al fi-agno  j la  doni  earicandegli  fn  d'vna  barai  gli 
nauige  alla  Bafiia , e difmtjfe  tl  negocto.  Ejfendogià  finito  il  temfp  deWeffiactJi 
PierhattiHaCataneoi  La  Signoria  à mandò  Frantefco  ìéonubmnofil  quale  con  le  >u>,ci»nr 
galee  della  Signoria  arino  in  Corjìca  à‘  dodici  del mefe  d'c^ gofiffcce  lajfna  veduta 
l'vltimo giorno  del  mefe  di  Nouembte.  Nel  tepo  del  quale  in  Corfica fu  l' annata  ab- 
bondante d ogncqualità  di fruttile  particolarmente  in  tanta  gran  copia  d'oglio,  eh’ a 
penafitrouauanovafiperpriferuarla-,eficome  Panno  innaniù  non  fine  trouanaà 
manco  di feldi  cinquanta  il  boccale-^n  qutfi' anno  aJl'eppofito  non  fine  t renana  à ver 
derpurà  etto  foUU-,e  non  tra  ntjfunvftunte  chef  rtmembr affi  d'hauer  vifie,nefittr 
tuo  d'antichi^che  mai  r,e fujfi fiat  a tata  abbondantia.L'annefiguete  doppe  del  mi  Ile  i/*;.' 
cinquecento  ottanta fitte  fu  anchora  debbitamente  abbondate  d ogni  forte  di frutti^ 
maperò  tanto  tardi,  che  quafi fi mangtauano  fuor  di ftaggione.  Erano  fiati  alquanti 
mrfigPinftdelicerfaligtà  che  in  Corfica  non  bautuano fatto  nocumento  alcuno  cale 
loro  rohbertc,nc  pur  fi  ne J ent  inane  per  quefit  mari  deppo  la  prefa  (_ihe  dtfii  )di  Scarte-  , 

tti.Per  la  qual’  efilnde  riprefi  ilSc  d'digere  da  f'ccialyftmefifiime  tof ale  della  de-  ' 

boi'  imprefa  ch'egli  haueua folta  in  quella fuavfiita  con  tanti  vafitUiich'egh  per  in  * 

parte  fidtsf.tr'  alla  vergogna  ,ft  dtffi  eh' in  tutto  voleua  farPimprefa  della  Bafiia. 

Lo  qual  cefi  fi feppe  mediante  vn  Imbafiiator  Francefili  qual  ventdo  d'yf.'gerene 
dette  alla  Signoria  auutfi  j Gene  uà-,  la  qual  daua  quakht  puoco  di  terrore.  Perii  che 
fi  rtificandòfi  la  B fila,  ecco  chtJd  mefe  di  Giugno  comparfiro  nel  Capocerfi  dodici 
galeotte  padroneggiate  dai  Re  di  Fejfa\lt  quali  capitando  aUa  torre  di finta  Seuera, 
sbariddo  i Turchi  m terra  abruggioro  alcune  barche  cariche  di  vino-,  e per  che  la  torre 
gli  molefidua,vinti  dalla  colera,ralarono  in  terra  deuni  mofihetti,  egli  dettero  Paf- 
Jaltoi& abruggiando  la  porta  di  quella,  confumarcno  il primo folaggio , con  tutta  la 
rohha.  Per  che, quei  di  dcntro,ritirddefi nella  fumiti  della  torre,  la  quaPtra  in  volta, 
e valorefimente  menando  le  mani  amazzarono  cinque  Turchie  ne ferirono  per piu 
fii  trenta,&in  oltre  ejfindo  quei  vafitUi  affiditi  da  vnagran  violenza  di  Ponenti, 
fi  n'affondarono  tre  di  quelle-,t  furono  afiretti  con  fua  vtrgogna,e  danno  fuggirfene. 

Nel  fin  dell'anno  mille  cinquecento  ottanta  fitte,  venendo  due  galee  della  Repub.  di  rn/a  a 
Geneua,dt  Sp.igna  Capitanate  da  Fr ance  fio  Stefani, nel  tremerfar  del  eoi fo  del  Leo- 
ne, Irebbero  cosi  tnfiv  leu  potale  che  a capo  di  quatto, o cinque  giorni,  meze  conquaf.  fa,h . 
fateyinzi  puoco  men  che  perfi, co  feroce fi  ripararono  nell' sfila  di  Sardigna  ( di  dime 
(ome  meglio  pu  tcro)nauigafono  à Rontfitio.  E mentre  ibe  iui  attendeuano  à riac- 
conctar  quei  Ugni  ,fu  apertala  noua  al  predetto  Franctfio  Stefanf  come  all'  l flotto 
( velgarmete  detto  tifila  de’  Corfi)erano  tl  numero  dotto  galeotte  d'infedeli  fi  qua- 
li tui  d.morauanoper  depredar’ in  terra, & in  mareeffindo  quel  luogo  attifiimo  per 
PvHo,e  l’altro  difigno  Per  la  qual  intedtggtntia  fi  rtfilfi  andar  à far  di  se  prona  ei 
quelle  due  galeeima  cantra  allo  voluntà,e  parer  del  Capitano  Spinola, e dt  quei  pilo- 
ti,comiu,&  altri  prattichi  in  guerra. ìdo  alPoppofitofer'  conforti  dt  Batti ftade  Fit- 
ta di  Bonfa(io,&  altri  valor  fi  Bonifazini  nelle fattiom  fi  "•<trt,epdtticémmtnte 
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ctfitré  4 Turchi^ àelihert  in  tutti  modi  cohatteri.E  freuifiofi digete  di  S9uifatifi,e 
fatt9  vufarUmeto  i tutte  le fue genti  b$tomu»e,the  k queik  cui  no  daua  l’ anime  di 
(ob*ttere,fe  ne  ntomajftro  in  terra,e  fatto  tuo  animo  hauedo prima  m^ato  per  ter- 
ra Ciouanbattijla  de' Negro  Capitano  de'  caualli  di  Bonifatiok  certifearfe  dtUa  ve- 
ritkié-  inttfo  che  iuif fauano jfù'i ferro,  v'ondo, e gli  ajfaù  con  quell' ordine , che  la 
padrona fuaconferua,attedeJfe  kfualiggiar,e  dtfarmar quelle  ch’egli fterf  e inuefti- 
re.  Et  così  con  la  Capitana  tnuejhndo , focena  che  vna  feguitaua  l'altra;di  maniera 
che  dandogli  la  caccia  dall'ifola predetta,  in fino  aUa  torre  di  So!enz,ara,  continuàdo 
quella  coftiera,  prefe  fette  dt  quelle  con  arra  4 fettanta  Turchi}efiendo,  che  gli  altri 
iuuefiendo  in  terra  fi  cactiaronoper  quei  befihi  armati.  E doppo  la  vittori  afe  ne  ri- 
tornò in  Benifatio  con  la  prefa  di  quei  vafeetti-je  quali,  quatro  ne  cendufe  kGeno- 
ua,co  fuo  molto  honore.  Per  la  qual  cofafu  dalla  Signoria  honorato  della  fpada,e fatto 
efente  dt  CabbeHe.1  Turchi  chi  refiarono  in  terra  neUaCorficafurono  da’paefani  qua- 
fi  tutti  prefi-, i quali furono  da  ducente, e condotti  in  più  luoghi  k’  Giufdicenti  deUtfo^ 
xtmX»  la.  Del  mefe  di  cJifarx,o  k'  dodici  arino  Gouernator  della  Corfica , Lorenzo  Negro- 
clf^rZ-  nti  con  il  qual  vennero  Sindici  GiouanbattifiaSpinola,  & i^lefiandroCaluo;  in 
!.«,«»  >1  compagnia  de'  qmdi  venne  anchora  Giulio  GiuHiniano  Vefceuo  di  U'Aiazzo  i huo~ 
quaranta  cinque  anni  in  circa, e di  bella  prefentia.dottifiimofece  l'entrata fua 
Xomcor-  yefeoude  di  notte  priuatamete . huomo  diuoto,afiiduo  all’ officiar  della  chiefa  con  quei 
fuoi  Canonici, feuero  neW ammintftrar  deUa  giufiitia,efemplare,hà fatta farvna  bet- 
TKrthi  i chiefa^  molto  amato  da  fuoi  diacefani.  Del  mefe  di  Giugno,  corrente  l’anno  mille 

Ogliajlrt,  cinquecento  ottant'otto  i^^fian  Bafcik  Re  d’ Algeri  venne  per  quefii,  nofiri  mari  con 
mi  Il aamero  d’ondici  galee , delle  quali  nell'tfela  alle  marine  non puoce  fipauentauai 

tanto  era  da  quei  continuamente  infefiata,e  depredata  -,  • Mafe  prima  con  puoca  fué 
lode fine  partile fu(  come  difit)rtpnfo,per  hauer  prefo  folamente  la  tetra  di  Sarteni, 
chepurhaueua  qualche puoco  dt  nome  per  efier  alquanto  murata,  tanto  maggiorme~. 
te fine  parti  vergognefo  Infeconda  volta-, hautndo fatti  fia/in  tremore  molti  giorni^ 
molti  luoghi  et importanza, e finalmente  kguifa  dt  ladrone  andarfine  eh  notte  tem-^ 
confrMtr  * depredar  lapicciola  villa  d'Ogliafiro;neHa  qual  prefe  circa  quaranta perfine.  In 

mt*  n»»t  quefiomedefimo  annohebbero  principio,  e furono  infiAuite  nellaterra  della  Baftia 
’mà*a\.  tonfiatemitk,l'vna  di  fanto  Roccho,  e l’altra  della  Concettione  della  Madonna. 

/m.  DeHe  quali  prima  hebbe  principio  quella  di  5 Roccho  nel feguente  modo  {cofa  vera- 

mente edammiratione.)  che  duifigUetti,  vno  chiamato  Stefano  Poiini  et etk  et anni 
quatordici  in  cirea,e  t altro  Michele  c^gefiini , da  loro  medefimi  mofii  incomincia- 
rono quella  diuo tiene  di  S.Roccho,cb'eJfindo  in  quel  luogo  vn piccolino  oratorio ,C0- 
fioro  incominciarono  k frequentar  I andarvi  al  fieffo  con  gran  diuotione  , con  tener 
falita,e  netta  queU.i  chicftta,  & incominciarono  k proaocar  de  gli  altri fimili  k loro 
con  dir  di far  vna  compagnia  k modo  di  quei  di  finta  croce  > e incominciarono  k in- 
fiaral  f'efcouo  che  gli  aceonfinttjfi  t habito.Sentedo  quefio  Ntcolao  Mafcardi  ali’hora 
yéfiono,acr'ofinttl  habitoturchinOyefiindogid  quelli  acrefetuti  al  numero  di  dodick 
il  che  fu  4’  venti fii  del  mefi  i Aprile-,  la  qual  cofa  il  predetto  Fefcouo fece  co folenni 
terimome  iuhabito  pontificale-,elegedo  vno  di  quei  per  priore , co  autorità  di  purter' 
* t acre- 
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4crtf(tr,&  augumeHUr  la  predetta  cse/ipagMiaiil^nal prefegMendeJ»  puachtgienti 
fi  traudua  acrefàntt  dt  cento  venti.  L'anno  fegaete  del  mille  aniftiecento  nonanta^a.’ 
quatr»  del  mefe  dt  FebrarO'ideUero  principio  a vna  nona  chieft  la  dune  il  Fefceno,  et 
tutto  il  Capitolo^  e con  molta  gente  andò  in  protefitone  à benedir  il  InogOy  e pontrla 
prima pietra\la  cjual  chiefa  e à buon  termine. La  qual  compagnia  deppo fi  fono  apog- 
pitti  a quella  di  S.Roccho  nella  città  dt  Roma-, partecipando  dt  quella  molti  priuileg- 
gi,&  indulgentie.  L'altra  confraternttà  della  Madonna^  hebbe  contrario  principio  i 
quelli.per  aocbetbfujfe  per  ambttione  ( la  qnal’boggi  tanto  predomina  ne’ petti  bn- 
mani)o  comunque  fujfe-,  parfe  che'  primi  auttori  di  quefia  la  fecejfero per  annichilar 
quella  di  finta  croce  tn  Terfanoua  detta  l' Annunciatala  doue prima glivni  di  Ter-- 
rauecchia^come gli  altri  di  Tcrranoua  concorreuanoipercioche  effondo  di  quei  dt  Ter- 
rauecchiain  quella  compagnia^circa  al  numero  di  quaranta  difcipUnenttfe  nevfd- 
renOfkauendo  intentionedi  quefia  nona  confraternita  della  Conce ttione.  I primi  in- 
uenteri  della  quale,  furono  Agoftino  Leandri, OliueroCar do, t GiouanluccaCafeUa, 
&altti,con  intÌtione,non  fole  d annichilar  quella  di  Terranoua,come  anco  etopporfi 
à quella  di  S.  Roccho\andando  fobronado  queHo,e  quell' altro  die  e douejfero  trahfciar 
l' altre  compagnie,  e ridurfi  alla  loro  della  Concettione.  Le  quai  copagnie  hanno  fatto 
fiupir  ogniuno  di  quel  luogo;  percioche  quelle  due  noue fono  ampliate, e piene  co  quei 
che  fi partirono  di  Terranoua\non  dmeno,quella  è aaefeiuta  al  numero  di  più  di  cito 
cinquanta  degli  di  prima.  Nacque  vn  giorno  difrarerfra  le  due  noue  compagnie fo~ 
pra  della  precedentia-,  e ne  fu  per feguir  tumulto  nel  far  de  da  procefitone.  c.^lla  qual 
preuedendoil  Fefcouo  ( effendofi  in  quello  ambedue rimefre)  giuduo per fenUntU 
inferite 0 , che  la  precedentia  fuffe  di  quella  di  S.  Rocche , per  ejftr prima  inffituitoi  . 
percioche  queda  deRa  Concettione  fu  inflttuita  del  feguentemefe  di  Settembre  a 
dedotto  di  queUo  -,  le  quali  confraternita  ,f  accende  ad  oHto  ,fi  vanno  augumentan- 
do, fi  di  numero,  come  dt fabriche  di  dette  chiefe  anchora.  Si  et  a ( come  à fuoi  luoghi  '»■>»*  i*  ' 
he  detto)piu  volte  hakitato,  & altre  tante  volte  tralafdato  il  territorio  Portouec- 
chiower amente cofa  di  nonpuocaammirationeà' riguardanti , che  vn  luogo  di  tato 
inefrimabil preggio,fi di  terreni, come  deWindicibtl  buontà  dt  quetfamofo,&  Bece- 
lente porto  anchora,  fi  douefre  in  tutto  tralafciare;  e mafrtme  che  oltre  alla  molta  vti- 
lità  che  da  quel  luogo  Jperar  fi  pueteua , ne  veniua  àuufar  tanto  danno  al  reffante 
di  quefia  peuera  tfela,ch’ apena  dir  fi puote.  Percioche  efrendo  quel  luogo ficurifiima 
ricettacoloC  anxà  dirpuofii  cafra  propria)d’infedeli,  & infreHt  corfrdi,  ogni  giorno  de- 
predauano  bora  vn paefe,&  bora  vn  altro;confrar  iui  quafi cottnna  rfidentia; per  il 
timor  de'  qualt  [fi  come  altroue  ho  detto )s'ì  da’ paefranifrempre  abbadenato  vn  tanto 
comodo,  eferttltfitmo paefre ; mediante  la  qual dishabitatione  quei  luoghi  refianano 
macchiofi,&inculii.Ben‘evero  che  la  rihabitatione  no fi pub  dtrche fia  dt puoca  efii- 
matione,anz,i  di  grìUfitmo  difrpendio  ;eda  tutti  igiudteiofi  vniuerfalmete  diffei- 
lifiimagiudicata.Non  dimeno  àglt  animi  ri foluti  non  fi troua  difrficultaficome  con 
effetto  n’ha  dimofiraiolpilippo  m Signori di  P affano  gentili huomo  Genoutfre,  come 
giudidofro,t  d'animo  inuitto.  llqualdoppo  l'hauer  he  ruminata  la  dificulta,l‘ honorem 
l'vtilità  che  da  quel  Ugo  dannar  patena  ribahitddoU,fi  dtj^ofre far  delle forfre fuepro» 

ttaponandoim 


sSi  L I R B O 

in ohU«{hen che grandi)ttétti  gl’lncomedi,  determino  metterjt  all’hsnoTéUa  im^reft. 
EJpinto  dal  magnanimo  dtjife  > plajlo  intender  da  quel  Senato  della  Rff.  Gencutfe 
qual fu^eC animo  dt  quei  Signori  s’egli  s'eltggeua  à quella  rihabitatione  j \ o'  quali 
doffolunghi,evarq  dtfcorjìd  anno  mille  cinquecetoottant' otto,  venendo  alla  topo^ 
fittene  d’oneJ}’o,e  coportahil feudo  dt  feudi  . . , .l'anno  gli  fu  da  quel  Senato  inuijhto 
in  effiteofi  il  predetto  territorio, con  gli  circouictni  vtlaggi,e  luoghi  dt  Pruno.Mura^ 
teliò,S. Martino, S.Optiane.e  Conca  ch'in chiufi  fono  dalia  Sp$nfa^lta,fino  à’icnfi 
della pteue  di  Couafinaila  qtfale  fa  termine  al fiume  dt  Solenzaroicht pnelpinogtr,ir 
da  ceto  miglia  in  arca. Il  qual fudo, Filippo  accetto  pertl  ben  comune  di  quella  R p. 
qud'o perl'honor,'&vli  ita  fuaproprta^come  anchora  dilla  CorficaùHa  qual  ha jem- 
fre  dtmofirato  gran  Itftma  affi  t Itone.  E ponendo  da  parte  tutti  gl' incomodi, e dtffì- 
cultà,chefi gli  aprefentauanofiauedo  ottenuto  da  quel  Senato pirfuo palfaggto,  vna 
galea,&  hauenda  ajfoldati  circa  cento  cinquanta  huomini,s‘imbar(fì  fu  .juctìoà  de~ 
ciotto  del  mefe  di  Decembre  con  tutta  la fu  a gente-,  chi  furono  cent  otto famiglie  ; ma 
non  ejfendogli  dalla  maluaggitta  de' tempi  concejfu  il  dtfign.Uo  viaggio  con  quella 
celerità  ch'egli  dfiaua  tardo  in fine  à‘ ventinone  del  predetto  mefe  ; nel  qual  giorno 
anno  in  Corficaal  Macinaio’,doue fi  trattene  da  otte  gtorni  incirca, hautndo  licentia- 
ta  la  galea.  E dal  M.tcinaio,con  alcuni  vafcelletti  nauigo  alla  Bafiu  a fii  del feguente 
mefe  dt  Gennaio-,nel  qual  luogo fu  accertate,eh'inPortouecchio  (i  trouauano  dieci  ga- 
leotte d'infedeli  corfaliì  i quali  davna  burcach'in  quel  luogo  traggettaua  calcina 
hebbtronoua  chiara  deir  andata  fua  con  gli  noni  habitatori.  Perche  s'erane  rifa  luti 
metterfigli  alla pofiaje  l'attendeuano\per  l'tntendcntia  delie  quali,  molti  ài  quei  thè 
con  efio  lui  fi  trouauano, incominciarono  a pauentare,& alcuni  altri  à fuggir/ene}  & 
alcuni  per  tl patimento  del  viaggio  accÓpagnato  da  grandipima  ptoggia,e  da  freddi 
tccefiiui, s'arano  amdat'i.Con  tutto  cto,  Filltpfo  ufotuto  intrepidametefaccedo  efie- 
rienza  delC intrinfeco  animo, fece  imbarcare  fopra  d'vn  hrigantino,e  fri  altre fraga- 
tine,e  gendolette  tutta  la fua  gente, &o  fortune  cofe  al  viucre  per  vn  mefe, per puoter 
goderla  prima  dfiojitione  che  dt  Greco  figli  aprefentafrè  per  condurfi  di  noltetepo 
al  dffiato  luogo'yocaoche  l'intmiche  galeotte  non  puoteffero  perla  contrarietà  de' ve- 
ti in  contrarfrfico.  La  qual  tifigli  riufiìfelicemente-,  perciocht partendofi  nelmezo 
giorno  Ja feguente  notte  fi  l'odierò  in  Portouecihioìfueri  così  del percolo  degli  afi 
fi  itati  nimlciyCome  cHt  ondoja  prenda  anchora.La  doue  armato , io  moltaprefiez- 
za,e  da  lodar prudentta  fere  con  quelle  ruine,e  reliquie  delle  dtfiipAte  mura  à fortifi- 
car con  quella  gente, quel  luogo  al  meglio  ch’egli puote  per  la  dififa  tot  o ; con  la  qual 
oprainfratio,d vn  mefe, fi  fecero  alquanto ficuri.Rstrouandefi  donque  dada  fortuna 
alquanto  f.iucrite,raciema»dando  la prottettione  dt  quel  luogo  à Agofiino  Centorio- 
nefuo  Ce>neJfirio,fene  ritorno  à Geneua  per  mandar  gente,ncuapreufione,&  quel 
tanto  ch'era  di  bifigno  La  doue  armato  fu  mercato  d'Ambrofio  Spinola  fio  molto  a- 
tnicifitmo,à  dcurrlo far  partecipe  deda  predetta  tmprtfi-,  ada  qpal  doman  da  egli  ac- 
tenfintì.  Furono  tali,e  tanti  i patimenti  de’noui  hahitanti  di  PerloHecchio,che  molti 
(come  d fit)s'infrrmarono;di  manierache  non  puocofi  dubbitauache  l'imprefi fi  do- 
nejfe  al f olite  tralafctare.Nel  qual  tempo  USenate  con  maturo,cenfigUo fi  compiacque 
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mandar' il  predetto  Filippo  ae/li fila  per  Geuernatere  dt  (jneiUptr  l'anno  del  mille 
cinquecento  neuantaiper  meglio pueter  rimediare  alla  ruma  cheglifvur  ajlùua.  Con 
la  cui  ven»ta,chif»  k'decenoue  del  mtje  d' Ago fio-ìTÌ  ordino  quel  popolo , co  molte  al- 
tre  cofeche  alfannubilationet  e defoLitione  dt  quel  luogo  mmacciauone.  frale  quai  Ccutrua- 
fu  che  con  molta  preflez.z,a  fece  far  vna  torre  /òpra  al  C >/Ij^huoIo  perfcureic,z,a  di 
quel  portoi  e del feguente  inefe  dt  Maggio  ne fece  far  vn  altra  a,ì  ! folcito  ( continuo 
ojpitie  de' n 'tmi ci  corfalt.)Di  maniera,c' hoggi  Ucofa  e à tanto  bui  termine ^die rio fi 
può (perarfe  no  dtbuonifiima  riufcitJ;hauendo  anchora  accontentati  tutti  quei  noni 
' habttdti  nel Jpartimetodi  quellepojfifiicni  fiate  per  gratiu'yeper  mercede  de  primi. La 
qual  gratitudine  p ante  ch'à  molti, cosi  df  glifi  ani, come  à di  quei  di  fuori  fivnctr-  Mene  di 
to  modo)naportàffe  inuidia;ptrctoche, allettati  dall  amortuolcz.z.a  fua,  à gorra figli 
f attuano  voluntariamete f uditi.  Del  rnefi  d'ottobre,  Gioudbatiifia  yrbano.,  effendo  rrtrj„o 
fiate  molti  giorni  infirmo, finalmete  pafioa  miglior  vita-, nel  qual  Vefeoutdofu fuc- 
ce  fiore  Andrea  Scnbam.Del  mille  cinquecete  nouata  vno  à'cinque  de  Ime  fi  d' A pi  ile 
vene  in  Corfica fiucce  fior  di  Filippo  Pafiano.iAgc(hr,o  d Oria, chi  per  il  buon  gouerno 
di  prima  efiendoci  fiato  vn' altra  volta  ci  fu  rimadato',  ne  l qu/d  tempo  la  giufiitia fu  ^ 
cenoficiuta fra'dtlinquett.Doppo la partex,a  d'Alfonfio  da  Ornano  di  Corfica,no  m'era 
mai  nata  eccafione  ( per  mia  faputa)  dt  lui  fin'à  quefihora più  raggionare  j caufia  in 
parte  dellaltntandx,a\ch'à  pena  per  i gtam  tumulthe  bisbiglio  dell'afiitta  Fraiia  me- 
di  ante  la  morte  del fine  Re.,s  haueua  di  lui  moua.  Eccetto  però  l'anno  del  mtUet'tnque- 
chofettanta  quatroy  h’egti  come  difii  al  fino  luogo)  veaéà  Genouaà  vifitarquel  Se- 
nato-,del  qual' to  all  borane ftcipurquellantÌtione-,che  dame  deriuarpuote.Hora  l’oc 
cafone  che  mi  s'aprefienta  gli  e ben  tato  nota,e  chiara,cb'  afiionder  no  mi  puefio,ne  ce 
piu  eficufiatione  alcuna.  Ma  c'e pur  troppo  ancboraiefiedo  materia  da  piu  ingegnofiifif 
eleuati fiirti  del pouerino  mie\the  mi  bifogna  pafiarmila  alla  leggera  ancera-,temedo 
che  doue  il  defir  mi  fironafie  di  voler  in  alz,ar,e  fublimar  le  cofie  fiue,  le  venifie  à fee- 
marco  il  mio  rozzo  ragionar ,C'amm'tnuirqntlla  lode  chedebbitamete fi  gli  touiene, 
oltre, che  per  il  m'odo  le  virtù  fiue.il  valor,le  dignitóse gradezze  fon  tato  diuulgate, 
che'lmio  raggionarne  anchora farebbe  di  mevn perder tepo  invano-,che  ben  douuta- 
mete  cenofico  ch'io  per  honcr  della  patria  nofirafarei  tenuto(quando fapefii)a farlo-,  c 
credo, eh' in  que fio-, quei  che  Uggefiero^m'hauerchbono per  efiufato-,&  che  non  mi  ter- 
rebbono  per  adulatore,  E ben  mi  duole  oltre  modo,no  fipertrouartl  varco  fit{ch‘ egli 
meria)dargli  eterna  lodcic  tacer  mi  conuiene  perle  deboi  forze.  Non  dimeno, nonmi 
par  anche  il  deuero  ( per  quanto  puofio)  pafitreon fìlentio  quel  ch'egniun  della  patria 
nofira  douerebbegir  contando',r  non  puofio  àguifa  de'  balbutiethafieuermi, per  me- 
moria de'ppfieri  nofiti  per  quito  puofio  dt  raggtonarni  alquato.  Perciocèe  dtppo  che 
con  tanto  hànore,da fi  gran  perfimaggi  di  Francia fu  mandato  à Ituar  di  Corfica  (co- 
me à fio  luogo  d:fit)àguif.i  d'vn  gran  Prencipt,  non  i mancato  da  egli  doppo  ( come 
glifi  vtde)cheiuifu  ariuato.efierfi  mediante  il  valor  fio  fatto  comficer  ogni  giorno 
guanto  meriteuoljìa  de'  riceuim  gradi  in  così  breue  fi  alio  di  tempo.  Che  oltre  ch'egli 
e nato  Signnre^s'hà  doppo  guadagnato  per  gli  dementi fiuoi , ch'egli  e fiato fatto  Si- 
gnore nel  dominio  dt  Fraf>aa,dt  Calarga,di  Mafarga, della  Cofia,  di  Murai,  Sa  rone  *■ 

\yiaaa  di 


iiiLuntll0,  General  Luogotenente  Reggio  nella  prouincia  delDalf natole  Lingua- 
eT Oca,Capitano  di  cete  huomint  d'arme  delle  jue  ordondx,e,C0nJìglier  dt  fuo  coJtgUo 
di flato ^Cauallter  dell'ordine  e Geuernator  dt  Leone-Cofe  veramete  che  non  folamite 
la  Corfica  di  queflo  rallegrar  fi  deue^ma  tutta  l'Italia  anchora;aportddo  <ì  quella  tan- 
Morie  honore.  Della  morte  doppo  del  Re  diFrancia^non  efflendo  cofa  à pertinete  alla  Cor- 
Rciifutn flcafenon  quanto  alT affé  tt  ione  che  ti  ha fempre  dimojhato  k quefta  natienetU  p afferò 
c'è  hreuitk,e  mafltme  offendo  di  ciò  piene  lefiampe.La  qual  fu,ihe  vn frate  de' Giaco- 
bifiifnon  so  dache flinto^j  con aflutiagrandeiartuato  alla  Reggi* corte ^gahbado tut- 
te le  doplicate  guardie  di  quello,con  dirchaueua  lettere  d'importanz,a,  e comeflione 
efrreffa  da  chi  gli  le  indrix,zua  darle  nelle  proprie  mani  del  Re^e  non  d' alcun’ altra 
perfons^hebbe  introduttione  nella  propria  camera.  La  doue  entrato  & offertegli  le 
fìnte  lettere  ^mentre  gl' incauto  Re  quelle  fliegaua  per  leggerle, tl frate  trattofi  vn  pic- 
colo coltello  della  manica  bfoffe  dalfeno,attoflicato per  tal'efftto,auentandofegU  ad- 
doffo  le  percoffe,e  ferì  con  queHo],ne  valfech  egli  valorofamente fi preualeffe-,ma  non 
tanto  at  tempo  jche  non  refiaffe feritoie  confequemente  ( e^edo  il  mal  incorabile  perii 
tofiico)in  pueco  fratio  morto.ll  che  fu  il  primo  delmefe  d' Agofto^delmiile  cinquecen- 
to nouanta;  per  la  cui  morte  doppo  ne fempre  grandemente  la  Frana  trauagltata  in 
fino  k hoggi,che  fonogik  tre  anni,e  tutta  via  ne'  trauagli perfeuera,fe  Lidio perfua 
gran  pietà  non  ne  porge  il fuo  diuino  aiuto. Nelle  qual f attieni  in  vna fra  tante  altre, 
Alfonfo  da  Ornano fuperato  della  maggior forza , o comunque foffe  k Vtena fu  fatto 
priggioneM  quale  doppo  alcuni  giorni  hehbe  libertà  mediante  il  numero  di  quarata 
Ffjti  con  per  fuo  rifcatto.Hora  ritornando  alle  cofe  di  Corfica, s’ era  {come  dtfiikfuo 

uentnnU  luogo)tudafciato  il  monifltro  de’ frati  Cappucini  di  S Catalinadlquale  era  quafi  rui- 
Zif’"*  ff^^*^unghezza  del  tempo, quando  ef alcuni frati  conuentuali  nel  miHe  cinque 
cento  nouant’vno  del  mefe  di  Giugno  fu  ripigliatoii  quali  venne  k metter  inpeffeffi 
Alberto  Forlano  Ficario  k quel  tempo  di  Nicolao  Mafcardi  Vefeouo  di  Mariana.  Era 
flato  in  Corfica  ventidui  anni  Alt  fiandre  SkoliVefcono  d"  Aleria, quado  da  Rapa  Gre- 
gorio decimoquarto,nefuriuocato,&  confertogli  quello  della  città  di  Pauia-,  la  doue 
effendogli  fautrice  la  fortuna  nel  medtfimo  anno  vi  mori.  Al  quale  in  quello 
vefiono  di  Aleria  reflb  fucceffore  Ottauio  Bel  mofio  gieuene  d’età  ma  veramente  vecchio  nel 
fMctU.  gtuerno,  e meriteuole  dt  quello  perle  virtù,  e buone  qualità  ch'egli  pofiiede  ; il  qual 
, j ^‘■dpt’ilt  afiuò  alla  Baflia  del  mtlle  cinquecento  nouanta  dui.E  c'efequente  • 

saglMm  mente  del  me  defimo  mefe  apreffo  di  lui  ariuó  Giojeppe  Godanti  V feouo  di  Sagena, 
ctrfit».  f fagli  altri  danni  d intereffe  eh’ in  piu  luoghi  ho  deferitti  di  quefta  pouera  ifola  di 
^*^fi^^ fecondo  l'opportnntk  che  mi  s'e  apre  fintata , mi  refi*  k dir  quefi  altro  c bora 
effe»,  nouamentp  mi  s’aprefenta.  Di  che  non  puoco  reflo  attonito , e molto  merauiglio- 
fo  ( fel fano  parla  do fempre fiotto  correttione,e  con  quella  debita  reuerentia  che  debbo) 
thè  quel  giudictofo,  egiujhfiimo  Senato  di  Genouanofiri  Signoria  padroni  antichi,  . 
non  ci  habiano  riguardo  fe gli  vien  detto  il  qual  danno  è t introdutticne , e quatita 
de'maledetti  ordigni  d’archibuggi  à ruotà  i che  tanti  te  nefiono,e  tutta  via  vengono, 
chi  per  quanto  ho  prefentito fono  fuori  da  fette  mila  patenti^  i quali  anchora  refi  ano 
V j fuochi, rifletto  à quei  che  fenza  patente  gli  portano-,  e mifiime  atte  montagne-,  doue 


I 


D E C l M O T E R Z O.  y/T 

altro  tanfi  vegone  continuaméte^che fihiere  di  ventijrentUìefiti  ar:/jt!ttgg(ri  ; le 
(juai  patenti fono  pur  d interejfe  di fette  mila  lire  ogni  anno  alla  peuert  c nicfJjìntf 
fim.i  Corfica,  Peràoche  tutti  i noui  Gouernatori  che  vengono  derogano  tutte  le  patiti 
de  fuoi  predeceJfoti,e doppo  le  ritornano  à rinfiefcare\  ma  molto ptu  importa  ti  com- 
prargliipercioche  non  fi  troua  alcuno  per  pouerochifiache  ne  hahia  ilfuotal  meno  dt 
valuta  di  cinque-iC  dt  fet fudi, oltre  poi  alla jpefa  che  vi  corrc^\  ma/itentrglt  dt  mo- 
ni tiene;  e colui  chi  non  m'ha  vende  la  vignaycafiagnho  altra pof  fii one  per  copr arie-, 
come fe  altrimcnte  vtutr  non  puotefiè.l^eramente  è cofa  d'amirationeichela  maggior 
parte  di  quet  non  hanno  tante  di  vefitmete  tn  dofo  chi  vaglia  tmzat  feudo,  e utente 
in  cafa  chi  mangiare  y egli  parfe  con  gli  altri  non  copart  con  l'archthuggto  d'effer  vi- 
tuperofo,  E di  qui  viene. e ne  nafte  > che  ptu  le  vigne,  e’  terreni  non  fi  coluuano  rt- 
fiando  match  tefe,  & inutili, e fono  afireiti  doppo  dal  hi  fogno  darji  a t latrocinq , é" 
alle  viole  tee  ,e  doue  non  hanno  oitafione,darfi  luogo  </ farla  nafeere^per  poi  pnoter  pi- 
gliarfi  il  bone, la  vacca,'&altri  befitami  dt  quaUh'vnt  impiegati  k far  le  loro faci  ede 
perfofientarle  loro  peuert famtglte.Onde  n'auiene  tata  mefcbinita,che  l'agricoltura 
e bddita  dalla  Corfica;  ch'era  tutte  quel puoco  bentfche far  ci fi puoteua  per Jofienta- 
mente  ; ejfendo  quefia  queir arte  chegrtfelani  fefientaua.Et  heggi  quei  tali  che  cefi 
mal  viuono , non  lafciano  manco  far  bene  à gli  altri,  che  far  ne  verehbone.  Ne  qui 
fintjfe  il  male  ipercioche  in  oltre  ogni  giorno  fi  fenteno  huomicidq  quando  in  vn 
paefe,quande  in  vn’  altro , per  la  comoditache  fi  truouano  di  pueter  nocer  con  gli 
archtbu^gi  ; p^  rcoihe  dianzi,  non  oprandofi  tal' arme,  s’incontrauane  neUe firade 
inimici  di  fangue;  e fi  ben  vi  fujfefi.ito  difuantaggio  di  tre , di  quatro  da  vna 
parte , l altra  non  vfiua  et afiontargli . Et  adejfo  farà  vne  chauerà  vn  puoco  di 
fdegno,  con  l'altro,  chi  con  alt/ arma  non  l'or  direbbe  à guardar  in  vife , che  bora fi 
caccia  in  vn  cejpugUo , e bofeo,  e fenza  alcuna  confiderattone,ceme  tirajfe  à vn  ani- 
male f amazza , fenza  che  poi  fe  ne  fppio  cofa  alcuna  ; chi  manco  la  giufiitia  non 
puòfirfuo  debhito.  Oltre  di  qutfio  fi fono  tanto  addrjhati  i Corfi  con  qucjh  archi- 
buggi,  che  iddio  ei  guardi  pur  da’  pericoli  di  guerra,  che  à qual fi  mofirajfcro  auuer- 
farij,  non  farebbe  dt  puoco  danno;  perctocht.Jìnà’ figliuoli  d ctto,e  di  dieci  anni  eh' a 
pena pcjfono  quei  portare,  e calar  tl  cane  fu  la  ruota , che  tutto  il  giorno  al  berfaglio 
di  quanto  farebbe  il  fegno  d'vn  feudo , l'imbroccano.  Cofe  chiù  mi  rocordo  che  quali- 
dò  per  no  fica  difauentura  l’anno  del  mille  cinquecento  cinquant  atre  da  guerra  in  co- 
mincio arder  in  Corfica,  che  non  c’era  neffuno  ( eccettuandone  pero  i prattichi  in  ter- 
raferma) che  pur  fapejfe  accomodar  la  corda  fu  la  ferpentina.  Che  quando  Paolo  di 
Termes  co premij,e  Lueghe  promefiioni  hebbt  allcttati  i popoli  ( curiofi  dt  nouità,e  di 
mutation  dt  fiato)  alla  diuotione  francefe  vedendogli  caldi  in fito  fauero,tna  difar- 
mati,  mondò  à p»fia  à Marfiglia  à far  venir  dell’arme  per  armargli  •,  la  qual  cofa  era 
da  rider, che  non  fapcuane  pur  iaricargli,ne  ardiuano  à dargli fuoco,ft  non  con  gran- 
dtfiimo  timore.  Ma  hoggi  di  tutti,e fia  pur  in  qual  parte fiuoglia, maneggi  ano  arthi- 
buggià  ruota;  che  m manco  t foldati  militanti  gli  tengono  con  miglior  lurafi  che 
{come  dico)  effendoi  popoli  mutabili  dt  volere  {o  particoLrmente  i Corfi)  facil- 
mente s incorre  ne’ futuri  pericolile  danni  dt  gli  habitanii  ncUifola  di  Corfica. 
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Saifi  mltvnitàmo  li^rs  fuccinttmUe  dt  quei  di  Cafecorfo  ch’à  Marjiglugià  rie- 
chi  s’erjno fatti  mediate  la  virtù  loref-a'quali  Ant$nio  Lencit  dip^tb'à  fiù  di  qua- 
ranta mila  feudi  afeendeua  la  richtezz,afua;del  qualacome  gli  altri  anchtra  feri fi 
fecondo  che n'hebii informatione-, chegt'ailfredetto  Antemds'tra aricchn» ftrpik 
di  cinquanta  milaf  come  bora  piu  chiaramente  puojfo  fmuere  ,hauedo  fuochi  gior- 
nifono  ) vifo  con  gli  occhi  miei  proprq  parte  della  gràdezzafua  nella  predetta  città 
di  MarfglijiC  parttcolarmete  il  nono  pailazze  da  lui  principi  ato^chi  deppo  refe  im- 
perfetto mediate  la  morte  fuà-,ch‘cjfendofi per  indufria,e fingeUr  fuo  ingegno  (oltre 
alla  ricchezza  predetta)  fatto  Confalo  dt  quella  città^per  inuidiafu  con  armata  mano 
fatto  morire.  M' erano  refati  anchora  alcun’ altri  neilapenna,pernen  hauerne  hauuto 
vera  infermatione-, de' quali  efedo  doppo  accertato  ^on  hauer  vifo,  e tocco  con  mano 
mi  parehbe  di  fargli  ingiuria  grade  fauende  fatta  mentione  di  Marcantonio  Ago- 
fini, e tacer  dt  coloro  dt  ch'io  pueteuafacilmente  e con  raggione  effir  tuffato  (non già 
veluntariamete fatta  l’haueffe.  ( De' quali  bora  me  rijbluo  raggionare,in  cemin- 
drta  (T4  dando  prima  da  Francefco,&  Andrea  de’GaJfari  amhiduofatellt , e delUpredettu 
1^“"'  villa  di  Moìfgliai  i quali fi  trouarono  ricchi  dt  più  d'eUantamtla feudi  i&in  oltre 

alla  predetta  loro  ricchezza, per  gli  demeriti  loro,peruennero  à grandezza  d’impor- 
tdtifimi  maneggi-, che  già  il  Cometario  della  chiefa  de  Gerufalem,  à dafeuno  dt  Loro 
mandado  vn prìuileggte  gli  eltjfe,  e deputo  armati  Cauallieri  del  satiftme  fcpulcro 
di  N.  S.iquali  Canali tert  per  infegna  portano  cinque  croci  rofe  de' quali  di  più  Fran- 
cefeo  fu  eletto  Cometario  generale  in  Spagna,Tortogallo,e  nell' ìndie, à puoter'elege- 
re  più  perfine  in  dette  parti  à domandar  elemof ne  per  aiutar’ à mantener  la  S.  cafa 
dtHierufalem,&  altri  luoghi  pij  di  queUeparti-, fi  come  per  gli  loro  priuileggi  hi  vi- 
fio  defcrttti  in  carta  bergamini.  E ritrouandefi  il  predetto  Andrea  in  Algere  per  fui 
particolari  affari  fu  fempreC mediate  la  virtù  fuo)  infingolarmodo  amato,  & accor- 
rezzato  da  tutti  que'Re  mandati  dal  toro  gran  Sfgnore.-mediate  i qu.tifauori, molti, 

' e molti  Chrifiiani  d importanza  rihebbero  la  Uro  libertà-,  fra  quali  fu  vn  nipote  di 
Papa  Pio  quinto.  Perii  che fua  Santità  gli  mando  vna  indulgetia  plenaria  affolutn- 
dolo  d' ogni  fuo  peccato-,auifandolo  per  lettere  ch’egli  s'accontentaffe  di  tran  ferir ffe  à 
Roma,  che  da  egli  farebbe  riconofciuto,e  guidar  donato  de fi  grande  firuicio.  Il  qual, 
per  effir'  occupato  in  affaridt  molta  importati  a di  Filippo  RìdtSpagna,non  vipuo- 
te  andare.  Hebhe  parimente  Andrea fietttfima  amicitiacon  vn  Prencipe  Moro  figli- 
uolo dell'Imperatordi  Maroco,e  Re  di  Feftfi  quale fi trou.tua  in  Algere,  fuggito  dal 
fratello  ch'era fucceffo  al  predetto  Regno  tl  qual  procuraua  farlo  morire  ; e venendo 
doppo  à morte  il fratello,il predetto  Prencipe  per  comandamento  del  gran  Turco,Ra- 
madan  Bafà  Re  d Algere,  con  più  di  tr et  am  ila  perfine  andò  à rimetterli  detto  Pren- 
cipe ne' Regni  di  Fcfi,e  de  Marocho.il  quale  doppo  ritrouadofi  in  figgi»  de'fiuoifiati 
firiffe  à Filippo  Re  di  Spagna,che fi voltffe copiacer  di  darlicentia  alpredetto  C/dn- 
drea,che  l’andaffe  à vifitare-,il  qual' Andrea  ali  bora fi  trouaua  nella  terra  di  Vale  za-, 
& ottenuta  la  licentiafip.irti  con  due fiue  nani  con  prefente  di  più  di  quindici  miU 
- fiudi  perii  detto  Prencipe  che  prima  tn  Algere fi faccua  chiamar  MuUy  Malucho;mq 

deppo  iefferne’fuoi  Regni,mutdde.Home fi factua  chiamar  Muley  Abdtlmelich  Im- 

perator 
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fiTàtor  di  M*rocho,€  Ri  di  Refi-,  & haaeua  dato  ordine  coftuìa  tutti  i Geuernatori 
defuoi fiati, che  Cafitadogli  alle  mani  il  f redetto  Andrea  de'Gafiari  Corfofujfe  con 
pompa  da  quei  riceuuto.  Di  maniera  che  ariuando  colui  alla  Raccia.fu  con  molta  ca- 
UaUeria  accompagnato  fina  Marocho,che  vifono  quindici  giornate  di  camino  fin  a 
douefitrouaua  td' Imperatore-,  dal qudefu  molto  accaret.z.ato',faccendolo  dimorar 
in  vna  cafa  vicino  alla  fua,accioche  ogni  giorno  fujfe  fico-,  aprejfo  del  quale  non  era 
nejfuno  tanto  amato , efauoritc-,  d quale  fece  donatione  fepra  gl’ ingeni  de'Zuccari, 
& dtre  maruntie-,ch' afcendeuano  d numero  di  piu  di  quaranta  mila feudi-,  dicen- 
dogli volerlo  far’  il  piu  ricco  marcante  di  tutta  Europa.  Ma  doppo  la  giunta  del  Gu- 
fi ari  in  quel  luogo  colui  non  fcampo più  di  fei  mefi-,percioche  hauendo guerra  con  vn 
juo  nipote  chiamato  il  Re  Negro  tl  quale  pretendeua  toglierli  il  Regno  mediate  il  fa- 
uor',&  dato  di  Don  Sebafiiano  Ri  di  PortogaBo  ; hauendo  fatto  grande  armataper 
andarlo  à molefiare  ne' fui  Regni.  Al  quale  il  Gafiaro  (con  Itcentta  del  Re  Multi  db- 
dclmelich)  a tutto  fuo  puotere,co  littere,&  dtrt  buon  mez,i  fece  à faper  al  Ri  di  Por- 
togallo che  non  volejfe  andar  contra  quel  Ri, ne  dar  doutffe  credito  alle  parole  del  Re 
Negro-, mofirandogli  con  viue,  & efficaci  raggioni  à quanto  gran  pericolo  s’tfieneua 
di ptrderfi.  Ma,lafortuna,chele fialle glihaueua  voltate, non  v olle, che defft  credito 
a' caldi  raccordi,& auuertimcntt  del  Gafiari-,ma  efiinatamente  marciaua  con  la fua 
armata  à quella  volta,  il  che  vedendo  tl  Ri  Muley  Abdelmelich,vfii  anch'egli fuori 
in  campagna  con  vn  grofiifitmo  efiircito,  e Bando  d incontrare prejfo  alla  Raccia per 
venir  fico  à giornata.  Alqualfeguende  il  Gafiari,  nepuotedo  in  alcun  modo  diuer- 
tir  ne  con  lettere,  ne  con  mezi  il  Ri  di  Portogallo  dall'imprtfa,&  che  la  cofa  vedeua 
che finalmete  doueua  riufcir  à danno  de  Chrtfitani-,  dimefiro  al  Re  Muley  Abdelme- 
lich,quanto  detefiabile  glt  fujfi  l’andar  contra  della  Chrifiianaftde,  k ritreuarfi  in 
vn  campo  contradi  queUa-,&chefivolefie  accitentar  di  licentiarlo.il qual' acconfen- 
tendo  lo  fece  accopagnar  kvna  mar it ima  terra  lontana  molte  miglia  dalcampoìdop- 
po  la  cut  partenza  figut  fraloroin puochi giorni  la f attiene  nel mezo  tra  la  Raccia,& 
il  Cajfarojdella  qual  refio  vincitore  Muley  Abdelmelichi  ma  vi  refib  morto  j e pari- 
mente il  Ri  di  Portogallo, con  il  Re  Negro-,e  fubbito gridarono  Ri  Mul^  Ameth fira- 
teUo  del  Muley  Abdelmelich-,  ilqual’tui  con  tl  campo  vincitore  fi  rttrouau.v,e  mando 
fubbttamente  a ricourar  Andrea  G.ifiari  con  bonoratifiimacompagnia-faccendogU 
molte  gratifitme  accogltaze  perii  molto  amor  che  gli  portaua  il  morto  Ri fuo fiate  Ho 
promettcridoglt  d'hauerlo  fimpre per  raccomandato-,  e lo  mando  imbafeiatore  k Fi- 
lippo Re  di  Spagna,k  prefintarglt  il  corpo  morto  di  Don  Bafiiano  Ri  di  Portogallo,  e 
r Ambafeiatore  di  Spagna, che  nella  battaglia  era fiato  fatto  priggione,efiedo  in  com- 
pagnia del  Re  di  Portogallo, con  altri  perfonaggiprincipalifi  come  largamete  deferi- 
ue  Antonio  d Herrar.r,tl  quale  parimente  narra  la  coquifia  di  Portogallo  per  Filippo 
Redi  Spagna.Dal  qual'ariuddo  il  Gafiari  con  ilpredetto  corpo  morto,e  priggioni,ne 
riceuctte  in  ricomprnfa  vna  catena  d'oro  di  valuta  di fitte  cento  fiudi,ccn  vna  me- 
dagliafu  della  quale  davna  bada  erailritratto  d rjfo  Re,e  dall'altra  quello  della  Rei- 
na; ritenendolo  aprejfo  di  si  nella fua  corte, con  vn  piatto  di  feudi  cinquecete  l’anno, 
amandolo  fimmamente-,  tl  quale  fu  buon  mediatore  nel  rifeatto  di  molti  gran  perfi- 
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Pcrtoghefifi  ^umU  tentua  il  Ri  di  Fepief»  dtff»  ma/idate per  c^tri  del  Ri  di 
Spagna  in portegaÌlo\nel  qnal  luogo  il  Ri  che  fuccejfe  al  morto, per  tl buon  feruicio  ch‘ 
egli  haueua fatto  di  mandargli  il  corpo  morte  del fuo  nipote , gli  fecericompenfadi 
quatrocento feudi  l‘anno;del/e  quai  co/è  napparene  in  carta  Bergamina  i prinilrggii 
i quali  nella  citta  di  Marfìglia  ho  vijli,e  letti  l’anno  del  mille  cinquedfto  nouanta  tre 
del  me/i  di  Settembre.  iMort  que/lo gentil (/irte  in  feruicio  di  Filippo  Ri  di  Spagna 
nella  città  di  Madrid  l'anno  del  mille  cinquei  eto  nouanta/a  quatto  del  me/i  di  Mar~ 
x,oinel  qual  luogo  fece  il  /ite  te  fomento  la/fando  molte  migliata  di  feudi  per  l’ amor 
d"  Iddioje  lafò  che' nella  chiefa  delt  Annunciata  di  Cent  uri  fu/fe  fatta  vna  honorata 
cappella^dotando  quella  di  damila  fcudt^cio  ithe  di  quei  prouenti  ne  fu/fe  ogni  anno 
af  Ignoto  il  fuftentamento  et vn  capeUano  che  continuamente  dtee/ft  in  quella  me/fa. 
Et  in  oltre  lofi  feudi  mille  cinquecento,  che  del  negocio  di  quei  ogni  anno  ne fu/fero 
fuuenuti  i pouert  della  villa  di  Morfiglia,e  di  Centuri.  Il  re/lante  lafò  à Filippo /ito 
fratello  il  qual  ft  troua  hoggi  nella  atta  di  Marfigha\huomoveramete  d honore,e  de- 
gno dt  molta  lode,riccc  di  piu  cTottata  mila  fcudhcon  il  qual’e  vn  fuo  nipote  giouene 
G i/paro  de  Ga/pari  virtuofo,e  dt  molta e/ptttatiene.  Parimente  in  quella  città fi 
troua  anchera  vn  altro  nominato  OrfofanteCtpriani  della  villa  tPOrtinola,antichif 
firn  a cafa,e fatti  getil’hnomini  per  Si  mone  Signore  di  S.  Colombano  al  fuo  tepo{  come 
altroue  ho  detto)&  che  cofi pa  la  verità,quet  di  quella  cafa  non  hanno  doppo  mai pa- 
gat0i»e  pagano  taglia  ne  feudo  aUunoideHa  qual'efcktione fi  vede  pervn  priuileggh 
conce/foà  Giouannale  l'anno  mille  quatrocento  cinquanta  none  sfritto  di  mano  di 
Gtottanni figliuolo  di  Martino  da  Magna^Cacediero  al  fuo  tempo  di  quella  Signoria; 
e ftgillato  con  il figlilo  del  predetto  Srmenejl  qual'  Orfifanto  predetto  ; e/fendofi  vo~ 
luntariamete  itnbarcato,medianU  la pritczza,e  virtù  fua  ( fer  quanto  in  MarfigUé 
fui  accertato  da  molti)s'i  arricchitto  per p tu  di  quarata  mila feudi-,  e veramete  la  fua 
fiicuini,  cafa,rlviuer fuo  lo  dimofrra.Sono  anchera  in  quella  città  tre  altri fratelli  par  dtMar- 
orUndo  filfii^d  qualt  fono  Giouanni,Paolo,Ó"  Orlando  Porrata;  che  da  pronti,  egiudiciofi fi 
r trina,  fon fattt  tali , che  veramente  merlano  ogni  lode  ; chi  per  quanto  in  quel  luogo  mi fu 
detto,valeilpuottrloroperpiù  di  quaranta  mila  feudi;  del  qual  puotere  veramente 
dagentii'huomini  viueno-,de‘  quali  hofolamente  cognitiene  d’Orlado,di  loro  minor 
fratcUo'yV altro fuo  maggier.^erfchiuar’i  tumulti  della  Francij[eh'in  colmo  regnano) 
s’e  ritirato  perhora  in  Corfica,e  Paolo  ch’i  il  fecondo,  fi  troua  negaci  ado  in  Barbariai. 
d/rilg.  M'eraper  obliuione  refiato  nella  penna,  Francefeo  dal  Peggio  di  Mori  ani;  al  qualt 
veramete  haurebbifitta  notabile  ingiuria.Cefrui  e/fendo  d’età  d'anni  dieci  in  circa, 
fu prefe  da  vn  corfale  Turco  detto  Senambafcià,cegneminato  il  Giudeo , e lo  meno  à 
Tanfi, e doppo  in  Algore  ne fece  presete  à Ir  ardine  Re  dt  quel  luogo  detto  Barbarofik 
dal  vulgo  di  quale  le  cendu/fe fico  in  Confiantinopoli , e quello  dono  à vn  Bafiià  del 
gran  Turche  dette  Aiafct  Bafcià-,e  morendo  il  fudetto  Bafiià,  doppo  fra  fei  mefi  Fra- 
cefee  fu  veduto  à vn’ altro  dettoGi afferò, il  quale  lo  meffi  all’arte  di  farPaguglie  alla 
Damafchtna-,doue perfiuero peni fratto  di fitt’anni-,e  doppo  da  quel /ito patrone  ,fn 
menato  in  dtuerfe paefr,eondiuerJi  mareatte-, per  dodo  Fracefeo prefe  cognitione fi  dt 
par  fi, come  ancora  de  gli  babitaii;mediate  la  qual pra  ttica  fi fece  amici  certi  Ragufei, 
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t Venitidtii\ncl  qital  tifo  éttindendo  al fuo fcafoji  ne fuggì  in  Italia  ci  quei  Rarn~ 

. fei  marcaddti,e  capito  àf^t  netta  l’anno  del  miSe  cinque  ceto  trenta  none,  di  doue  dop- 
fo fé  ne  vene  à Genoua  per  terra , e da  Genoua  in  Corjica  e fette  nella  terra  della  Ita- 
lia anni  qmndiciinel  qual  luogo  amofiro  l'arte  dell’aguglie  j mediate  il  quale  hog^ 
initalias’ejfercita  tal' arte^come  ancor adelle fcurreìo fono  piccoz&iniyda  egli  amojtra 
te  ancora.  Et  offendo  doppo  l’ifola  di  Corjica  trauagliata  mediate  la  guerra  tra  Arigo 
Re  di  Francia  con  GcnoueJì,cofui  Canno  del  millecinquecento fejfanta  quatro  s’im- 
barco per  Genoua  fa  doue  mediate  la  virtù  fua  è flato fatto  cittadino  f emf  re  perfeue- 
rado  nell'arte  fua-,ne  qual  luogo  e flato  molto  accarez,z.ato  > e viue  ancora;  del  qual’è 
vn figliuolo  detto  Adam,veramete  degno  di  molta  lodey&di  molta  efpettationt;aUl 
qual  Frdcefco  hoggi  in  quella  citta  vale  il fito  più  di  diecimila feudi.  E poi  ch'k  rag- 
gionar  dt  coloro, che  co  violenta  da' coi  foli  infedeli fono fiati  condotti  in  Barbaria  so  n* 

giiito, non  macaro  di  trattar  d’vnafefcaoecafione  c borami  s‘aprefenta-,cio  e che  ne’ 
mille  cinqueceto  feffantafu  prefo  da’Turchi  vn  certo  Fil'ippo  da  Lota,il  qual'habita- 
ua  a quel  tepo  nella  terra  della  Bafiia,  il  qual poteua  hauer  non  anni  in  circa  quando 
pref } dijlante  daUa  Bafiia  circa  d’vn  miglio\efu  menato  à Buona  in  Barbaria,&  iui 
V edule  à vn  Turche  detto  Sagittar,  ch'era  il  primo  Rais  apreffo  di  Draguth  Bafcià; 
apreffo  del  quale  efiedofi aprontato  vn  rinegato,  chiamato  ifofores perdeuer  tagliar 
dui  i quali  erano  rinegjti,v  oluntariamete(il  che  fu  in  Ttibuli)efiédo  il predetto  Fi^ 
lippe  iui  fuoco  Untano  fu  prefo, e menato, e tenute  da  più  T orchiiforforta  tagliaro- 
no anchora  lui'jrefiado  afiitto,e  molto  malcontetofcriuendo  à fua  madre  tutte  iljuc- 
ce/fòiO  perue/iedo  doppo  all'età  Ì huomo,fi mejfe  à negociarin  diuerfe  marcantie-,  S" 
h anelo  in  più  anni  guadagnato  buona fomma  dt  danari  ,fecefabricarfi  vn  vafeetto 
daremo  per  maredtie  diventi  bachifl  quale  doppo  C hauerle  goduto  anni  dui,toper- 
fe  perfoTtunafaluadofi  egli  à pena;il  quale  doppo  ne  fece  far  vn' altro  di  bachi  dece  fi- 
fette  ,0  doppo  il  termine  a anni  tre,perfè  parimele  ancor  quello  per  fot  luna  ;ec»  quei 
fuoi  viaggi  di  marcdtie,piùvelte  in  terra  de'T orchi  rohhaua  le  famiglie  diChriJHa- 
ni, menade  quei  in  luoghi  ch’glino fene  ritornauano  alla  patria  loro  in  Ubertà;il  nu- 
mero de’ quali  vna  voltafurono fette  prefi  in  Leuatevn  Corfo,dui  Spagnoli.dui  Na- 
fplitaui,vn  Milanefe,vn  Siciliano;e  doppo  di  quefii fette, vnRomano,vn  Greco;de’ 
quali  i Turchi  voleuano  lapidar  quel  Romano, ma  Filippo  predette  no puotendo  tole- 
rar  tata  crudeltà  de  lo  rifcatto  per  quatroceto  feudi, liberandolo  da  quelle  mani;fenza 
mai  alci  premio  ne  dagli  vni,ne  dagli  altri  f accedo  il  tutto  per  l'amor  et lddio;e  di 
più  in  f refio  à fra  Felice  dalla  Torre  ricario,eGouernatore  della  copagnia  delt ordine 
della  Trinità  dt  Roma  {il  qualgiua  rifeattado  Chrifiiani)fcudi  ottocete-,de’ quali  an- 
chora no  efiato pagato- Doppo  dt  quefio,hauendoft fatto far’vhaltro nouovafceHe,  o 
fra  galeotta  tu  Lcuate  di  bachiv  enti, fene  v'ent  in  Barharia-,doue fece  rihauer  la  per- 
duta libertà  à ottoChnfiiani,quatro  piccoli figliuoli^  done,&vno  da  Olmeta  nomi- 
nato Domenico,  & vhaltro  nominato  Piero  dalia  Bafiia,  & vn  Filippo  da  Brando^ 

Ó"  in  vltimo  VangeliHa  dalla  BaHia,ch effendo padrone  d'vna fragata,fia  brigan- 
tino ,gtua  all' chiazzo  per  caricar  dt  fermento.  Continuo  toHuiferiuendo  fempre 
alla  madre,  &al  fratello,  che  venir fe  ne  voUua-,  e finalmente  ritrouandefi in  Tunifi 
con  lafua  gaUotta,fi  rifolfie  venirjeneàcafa-,&hauendofattaparUnzad'andiF  ad 
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vigere  càrice  dimàrcànttajreuàHdeft  a Petto  Genette fc  ejfendo  di  qttadragefimà  i S. 
Gì  Ottani  JuUt'Tiirihi  erano  sbarcatt  in  terra  a recrear/è,e  f arendo  àPtliffo  tl  tepo  da 
fcioiji  del  fatto  votOyCon  dieci  fuoi fchiaut  Chriftianiy  efei  et  altri  Turchi  {bauedo  fa 
loro  trattato  di  prima  piuvolte  di  quejla fua  rifoltttione)ltberando  quei  dada  catena^ 
tagliando  il  canape  fece  laparteza  à venti  dui  del  me  fé  dt  Gtngno  àel  miUe  cinqtte- 
cento  neuantatreidi  che  accorgendoji i Turchi  ch’orano  in  terra,  cerfero perfarrepu- 
gnanza,e  montar fufo  lagaleotta^ma  da  Filippo , con  gli  altri  furono  valerofamente 
rtbuttafiycon  morte  di  molti  dt  lorOiO partedeji corfero  alla  volta  di  Barcelona-, i quali 
la  notte  di  S.  G/euanni  affaliti  da  vnagrandtf ma  fortuna  furono  quafi  perperderfi 
nel  ^ofo  del  Leene, e corftro  la  cofiera  di  Francia;e  doppo fi  trottarono  vicini  alt ifola 
dt  Co  fica  fopraal  ìionttcello  dt  Balagna-,  e con  molta  fortuna  entrarono  nel  golfo  di 
Banfi jrenzoìdeue(hauendo  voto  di  donar  la  galeotta  alla  prima  chiefa,dottehauetta- 
no  rtpofo)fecero  l’offeruanz,a  del fatto  voto  à quella  chitfa  Cathedrale  della  predetta 
galeotta,con  tutti  i fuoi  correri^nel  qual  luogo  fere  la  quarantena  -,  nel fin  della  quale 
fe  ne  ritorno  alla  Bafiia  accopagnato  da  molta  gente  à cauaHo,&  à piedi  con  piu faine 
d’archibttggi di terrax.zani,&  ariuato.fu alla chiefartcencilìatOM Nicolao  Mafcar- 
^ di  alt  bora  Fefcouo  dt  Mariana-yil  qual  Filtppo{per  confefitone  dt fua  bocca  ) porto fe- 

/'  co  tanti  tra  danari,  e robbe  cb'afcendeuano  al  numero  dt  venti  mila  feudi.  Non  vo- 
glio ance  tacer(perfarpaicon  quefio fine)come  venendo  invifitaal  Vtfcouado  Nicf- 
lao  Mafcardi  nofira  Fefcouoye  trottando  che  perla  lontanante^  de'  cimeteri  dalla  ter- 
ra ne  veniuano  à reHar  co  mala  cura-,e  diuenuti  bofchi,e pafcoli  et immondi  ammali 
ordino  che fi  mut  afferò  à S.Cofimo^e fi  traUfiafiero  gli  altri  di  S.  Michele, e di  S Ma- 
milianoy  la  deue  fi  dette  principio  k' fette  del  mefe  di  Giugno  alla  detta  fabrica  del 
mille  cinquecento  nouanta  tre,tralafciando  i vecchi  dt  piu  di  ducente  anni.  Mora  ri- 
trouandomi  fianco  da  dotterò , e vecchio  et  età  di  fejfantacinqu’anni , hauendo  con 
tanta  miafaticadeferitte  nel  modo  ih’ogniunpH)  vederle  cofe  paffete  dt  memoriet 
degne  di  quefiaifola^on  mi  refi  andò  a dietro  altra  cofa  k dire,  mi  par  tempo  o mai, 
e cofa  raggioneuole  di  pofar  la  penna  ;& fi  come fin  qui fon’  andato  inuefiigando  le 
cofe  terrene  paffute  per  darle  in  luce  k pefieri  nofiri)&  k'  curiofidi fentirle , aliargli 
occhi fufo , & inuefiigar , con  que/li  puochi  giorni  che  da  fua  diuina  cMaiefia  mi 
fanoproregatija firadaje  luce  del fempiterno  ripofo(  ben  che  tardiyhiedendo  perdo- 
no de  gt  indarno fiefi  giorni  fiorando  netta  buontk fua  £ otttni  rlofe  non  per  merito, 
al  meno  per  fua  clementia,  e mia  importunitk,che  mai  tarde  non  furono  le fue  dittine 
gratie^.  B da  qui  innanzi  lafciar  l'imprefa  delle  cofe  da  ventre  k' piu  ele- 
uatii  e fiecolatiui  ingegni-,  pregando  i lettori,  hauermi  per  efeufato, 
fe  leggendo  non  trou erano  quelle  fcelte parole  ,&  alti 
concetti  che  meritaua  vn  opera  tale  ^ non 
hauendo  io  aiuto  d’altre  lit- 
tore che  vocali. 
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L’ax.urOyegiaBo,hiancOye  roffo  fiore, 

N' andrò  mirando-,  e d'arbor'  il fauere, 
{Pint^erciOyOrnoyCipreJfoyi^beteyeRtggiciy) 
Goderfn  que  chiamato  à miglior  vita, 

Sia,da  ch'il fangue fue per  mebà  verfato;,- . 
ch'ogni  hor  m’ajpetta,chiama,  prega,e  inuita. 
Con  braccia  Jlefe,&  aperte  costate, 

E capo  chin,perfua  buontà  infinita,  ^ 
M'accenna  à goder più  fieli  ce 


Ca 
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POich’alfinfiondelmioparegrinaggio,  ■ • • ’ 

Fia  ben,ch’à  te  ne  dia  lode  Signore^ 

Guida  dell'a/pro, e lungo  mio  viaggio.-  •• 

Tuafia  la  gloriale  tue  tutto  Ihonore,  ,•  ■ ' 0 

Per  ch’io  ctcMllore  non  metto  corona,  A j'  n; 

Ma  dortiche,e  virgulti  di  fetore.  A 

ChilontandaParnafioytd'Helicona,  ».  '•  '•*  ' ' ’ ' 

Vtue  fommo  Signor  come  he  fatt’ io; 

Non  fieri  al  fin  venir  dtcefia  buona. 

Ber' àefuelfionte,ficmprehebbi  defio,  ' 5 ^-3 

(JWd  non  m'e fiata  la  gratta  permejfa, 

D'Àurania,  Euterpe,  Era!0,Talia,e  Clio. 
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Datiti  JinvitM’ieftr  tnè fi  coafijpj  \ 

Ne  ti paefii  lodar  Signor  mio  tant0y 
Delta  me  ingratOitnagratiacottcejfa, 

Te  padreterno  lodar' c il  mio  canto; 
Etncompagniade' fanlH  Seraffiniy 
Canteri fempreifantofiantofianto, 

Fitn  dt  tua  gloria  fon  tntt' i confini;  '* 

Gli  t^pofioli  cantando  ne  fan  choro; 

E gli  altri  fiirti  angeliciit  dtuini. 

Signorycol  fiuol  de' Profeti  t'honoro; 

Col  gran  numer  de' ftn^iy  genuflejfot 
Ti  confejfo  Signor^  t'amo,  e t'adoro. 

La  Chiefa  ti  confefia,  io  ti  confejfo. 

Padre  pieno  d immenfa  maieftade; 

E in  do penfando,vofuor  di  mefiejfo. 

Dal  del fende jh  per  t a grand pietade; 

Per  redimer  l'huom  fatto  à te  riheUo, 

Tt  facefii  huomo  ; e in  l'altrui  Ubertade» 

Tuo  furo fangue  fiarg  St  per  quello-, 

Hor  ch'alia  deffta  del  tuo  padreterno. 

Siedi  ; deh  falua  me  dal  gran  flagello. 

Nel  di  chetu  ver  ai,  per  il  paterno, 

Pegno  donar  a quei  che  t'han  fguito; 

E dar'  a rei  per  lor  merce,  l'inferno.  c 

Deh  guidarne  Signor'  al  gran  cenuito; 

Et  non  voler  chel  lupo,  dal  tuo  gregge, 
Farpuojft  ah' io  ne fia  mai  dijftnito. 
Ch'ogniunfenz,ailtuo  aiuto , mal  fi  regge. 
Danne  Signor  per  tua  buonta  infinita, 

^el  ben, eh' ogni  altro  ecce  de, e che  fi  Ugge. 
Tu  già  mortfii  per  dar'  a me  vita  i 
Porgi  vf  me  ingrato  la  mano  adiutrice; 
eh' à ti  venir  non  sb,fenzjk  tua  aita. 

Guidami  ornai  J tua  patria  felice, 

E non  guardar  che  del  gran  don  fia  indegno; 
Ne  a quel  ch'il  mio  peccar  ricerca , e lice, 
chi  far  tu  poimi  di  tua  gratia  degno; 

Cornei' e Jfr  m'h.ù  dato  in  B rifiorito, 
r.^nco  il pffifio  dar  puoi  del  tuo  Regno. 
Clotbo,  Lachefi.dr  c^tropofaurito. 

M'hanno  pur  troppoihor  m'e  vopo  à fior  cheto; 
che  b 'tfogna  ofieruar  l’antico  rito. 


DECIMOTER2  0. 

lejtftne^Mtggttà  injitnie  \^Uth$, 

Fé  Signor  mie^che  dé  me ftién  lonttnex 
chi  giornOìC  notte  mi  fon  gite  dritto. 

Fm’ a A tuono  ài fon  delle  cam fanti 

Cbt  m'han  condotto  à quejlo  eftrtmmt  varco, 
il  demonio,  t la  eterne , e fomfe  vane. 

‘Tanto  fon  i anni , e di  f eccoti  carco, 

chi  fin  non  fuojfoionde  con  le  mangiontet 
E chiufe  latra,à  te  le  ciglia  inarco. 

Chi  cancellar  tu  vogl'ingiurie,e  l’onte, 
chi  t'ho  fatte  Signorìe  ‘Oieti'lfa/Oi 
Doue  traggetta  l' anime  Caronte. 

Dandone  frottettione  à Satanafo, 
chi  le  conduca  nel  tremendo  luogo'. 

Doue  d ogni Jf  tronca  t huomo  } cafo. 

E viue femf  re  n'ellar dente  fuocoi 

Deh  donque  Signor  mio  non  comf  orlare, 
chi  faccia  f inimico  di  me  giuoco-, 

Ha,ch'iotectintrnovenghiafiate.j. 

t L FINE. 
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STudiofi  ,&  accortifimi  lettori: 

Se  non  fifa  qua  in  vltimo  mentiont: 
Come fifuolfi  lafcia  k difgretione, 

Vofira,  il  conofur  de  comefii  errori. 
Iquai  vietar  non  fuone  ifiamfatori-, 
chi  doue  molti  fon,v'  e confufionet 
E di  qui  viene  t imferfèttionei 
Di  varie  lingue,varfferuitori. 

Donque àgli  errori fitahiate  comfafiione, 

. Come  4 chi  congelar fuole  i metali: 
ch’ai fuo  voler, tal' hor  Io  fra  s’effone. 
Nauegrofianone,ch'inmarnonbaUii.  , 

E mutabil  iogniun  l'o fintone. 

Ne  men  fi  faggio  al  mondo, che  nonfaSu 
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JTAVOLA  Dl^TVTTE  LE  COSE 

NOTABILI  NELLA  PRESENTE  OPERA. ^ 


ji 

Bdtl  in  Corficéi. 

^hrAmo  da  Cxmptfregtfo. 
eyfbrdtnofart^  prt^iane. 
eyfccfdtnte. 
t/4chillt  CiboÀS.  [‘olcmbane. 
ty4chille  da  Cdmpocajfo  con  francejt. 
t/i  chtllc  S’ovpone  alla  taglia, 
t/i  chiìdt  ómb'ofcato. 

/ichille  in  terrafertna. 

Achille  parte  da  Sampiere.  ' 
procura  il  perdono, 
t/i fhtlle  torna  da  ^.ttnpiero. 
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/ichtlle^  con^enoueji. 

/ÌccoUm  de'  contra  Lutlo. 

yidriano.  1)iu»ntto  Zfefcono  dt  labbia. 
t/igoJHno  Zoaglia  gouuernatare. 

%/igoftino  Spinola  in  (^orfica. 

.Agoftino  Spinola  /degnato  con  Corjì. 
t/igpjìino  Spinola  con  tutto  il  campo, 
/igojìino  Spinol.t  in  Campoloro. 
jigojhno  Sl>inola  generale. 

■Agojhnod  Oria^oHuernatore.' 
yigojlino  d’Oria. 

yiiai.z.0  in pHOter  dj.FranceJì.  Z4~ 

yilberico  (onte  di  Lodrone. 
yilcuni /ilemanni per  cercar  vene.  zj.8 
yilcuni  (U-Capocor/o  fatti  ricchi.  *4J_i 
.Alcuni  frati  mandati  prigioni  d <jenona.\6i 
Alcuni  Corfpnggioni.  2.94 

tAleria  Città.  I5 

teleria.  ,44 

Alejfandro  Suoli  F'efcoue  d’Alerìa.  ll-i 
t/flejfandro  Negrane.  • ' > 70 

tAlefandro  de'  T^j^roniGouernaiore.  479 
t/ilfonfo  Ri  d’ Aragona  in  Corfefi  0.4 
ty^lfonfo  da  Oornano  in  Sardigna.'  ' ' i 80 
Alfonfo  Ziilla  priggione.  ' 267 

Ifonf 1 <l 'H  erbalunga.  28- 

Alfonfo  figliuolo  di  Sampiero.  4-^ 

Alfonfo  fatto  generale  da'  Corfì.  ? 

Alfonfo  con  al  guanti  in  terra  ferma.  ^ 1 1 


Alfonfo  à Cenoua.  5T0 

•.-l Ifonfo  ingrande\t.a.  5 5 ; 

tAlefciani.  rr 

. tA  l guanti  Corfì  priggioni.  io  ? ~ 

Alquante  cafì  rumate  al  ZJefcouaàu. 
Altobcllo  da  'Brando  In  Ct^fìca. 

Altro  modo  per  la  morte  di'Sanipitro. 

Ahro  modo  per  far  morir  Lutto. 

'tA  mbafciaiori  euJ^  touanpat  lo, 
Ambafciatori  Corfì à Af itane. 

Ambafciatcri  Coifìà  Renana. 

Ambafeiatori  Corfì  per  C,  i.oiia. 
tAmbafìiatori  ( fi^ 

Ambrogino  da  Lunghignanc, 
tAmbroggio  de'  Alegri  in  (orfìca. 
Ambrogoo.e  Ciouanpuolo  in  (afìnca. 
Ambrogio  cita  molti  Caporali. 

Ambrogio  a Cenoua. 
tA mbrog’o  Spinola, Cometario, 
tA  inendaffhi, 

Ampngnani,. 

Andrea  Lomellino  Gcnernatcre, 

Andrea  cdOria  in  Corfìca. 
tA  lidfca  d'Oria  ferine  al  Gottematore. 
Andrea  d’Oria  fa priggion’il  cognato  di'R.g- 
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nuccio. 

Andrea  cerca  l'accordo  con  'Rgnuccio. 
tAndrea  Amiraglio-di  Rie^Fntftcia. 
fA»drea  d’Gria  capo  lAt'imprrfi. 
tAndrea  u'Ona  atta  tyì'/orteda. 
tAndria  fmpiriale,e  Ftlegro  Ribufe. 
tAndrea.e  Franccfco, 
tApdrea  (entonene  Couernatorr. 

Andata  di  lordano  Orfìno  in  Francia,  i,  6.  f 
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tAunali  deferitti  dal  (eccaldi; 
tAnni  del  mondo, 

Antonio  (Salito  in  corfìca. 
tAntenio  AfanitfO  Gouernatire. 
Antonio Fornart  com:jf.irio, 

Bntanio  Aiorelli  giudice. 

Antonio  dt  S.  fiorendo  atrtfìic.tto. 
tAntanio  Lencie.  ■ 

Antonpaolo  da  cahti. 
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yiregn».  ^ 

tA rigo  Ìa^kR oec/t  i/t  Sfagrut. 
tyi rigo  déilU  Rocca  Conte. 

rigo  dal  Vefcouado  morto  da  Tnrchi.jgS 
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riguccio  da  Ctnurca. 
oA rmata  Turche/ca  in  Sardigna. 
tA ntonio  Morelli  giudice. 

./Antonio  da  S.Fiorent.o  attojjìcato. 
firmata  Turchefea  in  Sicilia. 

.Armata  del  Turco  alla  Baflia, 
r Armata  ^enouefein  Corjìea 
Ri  mata  Turchefea. 
tAcmata  d’A'gere. 

Armata Trance  fi  alTAia'^'fo. . 
xA rmat.i  del  Turco. 
xA rchibnggì  in  ['orfica. 
pAcmata  Turchefea. 

Arjione  aAlefeiani. 

rjìone  di  Baficlica. 
xA rjìone  di  'Bigorno. 

Arjione  di  biade. 

Arjione  di  ['accia. 
xA  rftont  di  ['ajacconi. 

rjìone  del  fafleilare. 

Arjione  di  Ceruione. 
xArjione  di  cafi  à Furiani. 

Arjione  d' alcune  eafe  al  V feouado. 
xA  rfione  di  Mariana,  A leria,  t Nebbia, 


Arficnedi  molteville. 

Arjione  d‘ Olmeto, 

Arpone  d'Ocagnani. 

Arponi  d'Omepa. 

Arpone  della  capa  de'  Negri, 
Arpone  di  Pietr^elba. 

Arpone  di  F ammonio. 

Arpom  delle  ‘Piat.Kj/le, 

Arpone  di  'R^ino, 

Arpone  di  Rutali. 

Arpone  diTralaueto. 

xA rfione  di  Tanaglia^  Moriani, 

Arpone  di  Qochia. 

xA  rfione  diTerrauecchia, 

xA  rpone  di  Tauagna. 

xA rpone  di  tre pteui. 

xA  rfione  del  forte  alla  Veuzolafca, 

xA rpone  della  torre  al  faPellarc. 

xA rpone  di  Fico. 

Arpone  della  Volpaiuola. 

Artipcio  d’ingegno. 
xArtpeio  di  (àiacopo per  liberarfi. 
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Artigliaria  4 'Selgodere, 

Artigliar ia  al  c/^ellare. 

Artigliariak  Cappuccini, 

Artigliaria  d Corte. 

Artigliaria  alla  cafabiancai 
Artigliaria  al  Vefeonado. 

Apalto  di  Belgodertn  Batagnafi 
Ajfalto  di  Caini. 

A paltò  del  cafello  di  Beando. 

Apalto  di  Ceruione. 

Apalto  di  ^enouep  alBorgo, 

Apalto  di  S.Fierenr.0, 
ApediodiAfont'alcino.  - ' 

Apedio  di  S Tioren^o, 

Apedio  di  forte. 

Afeo. 

Ajlutia  di  Giacomo  della  cafabianea. 
Apietto. 

A ^uali  erano  fuccepLiPatiparticnlari.  jnS 
Attalla.  ?.8,  « io(> 

Atto  in  humano.  jj, 

Atto  enorme  d’Orlando.  j>  i 

Atto  crudelle.  jl’  ^ J o 5 

Atto  inhxmano.  78.  lof.  144.  i8a,  20^. 
4I(>.«4‘;8 

Atto  notabile  di  Rinuccio, 

Attogenerofo  di^icuanpoto. 

Atto generofo  d’ Andrea  d'Qria, 

Atto  notabile. 

Atto  crudelipimo. 

Autorità  di  Nicolo  Pallauicino. 

Auditor  di  ejua  da’  manti. 

Aurelio  Fregifu. 

AuaTjerio. 

Auogarij. 
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BxAbiUane  daxAFare. 

Bagni  di  Caccia. 

Bagni  di  xjll ariana. 

Bagni  di  Trebbio. 

Bagni  di  Pietrapola, 

Bagni  di  Talabo. 

Bagni  di  Fico. 

Bagnaninchi,e  Tietr'elUrctacci, 

B alagna. 

Baiagnini  chiamano  ^iouanpaolo. 
Barbara  procura  prender  xAgopino, 
Borie  ini. 
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'X^eùtiDcettpMt»  dd  NietU  d’0ri4. 
’Bétrtolmet  ^iHjiifiUnoGcuerTuuort, 
B*rulmco  Gnmdld*  GouermUtre. 
Bdrtolmeo  di  V mdrie. 

Bdrtolmeo  citdto  non  compdre. 

Bdron  dtlld  gudrdid  d HtrbdlHitgd. 
Bdttìjìd  Zoaglyi  Gouernatort. 
Bdtujìd  d'Oridin  [crjicd. 

Battijld  Spincld  cemeffdrit, 
Bdtterid,^  dffalte  di  Bonifdtù. 
Bdticrid  di  {dluL 
Bdtteria  della  Bdflid. 

Bernardo  V ilLamarinL 
BelCordine  del  campo  Genonefe. 
Bene  detto  da  ‘Tino,  altri  ritentiti. 

Benedetto  Spinola  Ccmeffario. 
Benedetto  Caneri,tro  goHernatere. 
Benedetto  da  i . ajtenuio. 
x.’Beancolacct. 

Bicorno. 

Bignglta. 

Bifogeni. 

ionifatio  dig  enoueji 
Bontfatio. 

Bontfatto  combattuto  da’  Turchi. 
SoXf-  8^3  S.  1 1 

Braccìno. 

brando. 

Buone  cofe  in  cor/ìca.  - 


A V 

isj_ 

104- 

-LIP 

4LL 

516. 

U5Ì. 

HI. 

J1.1- 

4J^L 

. 840 
ìM- 

4JJ_ 

5J_ 

sT 

aJ. 

849 


^7_ 

3^ 

3Jl 


6ja_ 

57. 

IO. 

102 


Ceyf  ccia.  ^ 

Caccianinchi. 

Cagione  della  guerra  del  Papa. 
Ca^naneji,(y-  rainchi. 

Calai  fatto  Cenouefi. 
fatui. 

Campo  del  Conte  rigo  ineyfleria. 
fampp  4 calui.  243,302.^  5O2 

fampo  g enouefe  à Gin  arca.  177 

fampo  Genouefeà Leca. 
fampo  Genouefe con  bell'erdine.  itS 

Campo  genoutfe per  Corte.  29i 

fampegenouef  prende  la  volta.  292 

fdrnp^  enouefe  a Furtani.  340 

fampo  genouefe  parte  dalla  sofia.  426 

' ^ g enouefe  al  Vefeouado.  44; 

C.'4  w/e  genouefe  parte  dal  f 'efcouado.  433 


OLA. 

Campo  Genouefe  moneper  Corte.  469 

fampt  genouefi  à Corte.  469 

fampo  Genouefe  in  prricolo^  AIJ- 

Campo  partito  da  falui.  5 i_q_ 

Campo  Francefe  alla  Baflia.  3j_i 

Campo  Francefe  per  Furiant.  394 

Campo  Francefe àHifchia,  363 

Campo  de’ Corfia  Sarteni.  460 

fanipo  del  popolo  al  Vefeouado.  1.5 1_ 

Camp  cloro.  ' ir_ 

f annonate  à Bonifatio.  i_jj 

Capi  dentro  Catuil  308 

Capitan  t fatti  dal  Termet.  I4i,e  25J 

f apuani fatttda  Samptero.  24^,047  f 

f apuani  mandati  in  calili  per  Cenouef.2^i_ 
fapitani  forf  con  Genouefi.  257 

l'apitani  Corfipergenouefi.u^.jte.iìiu  }jj^ 
Capitani  Corfia  2 56.  268,  <38,  «42S 
Capitani  nella  Baflia.  409 

Capuani  forfida  Genouefi.  2^6 

Capitani  eletti,!^  afienuti.  410 

Capitani  per  genouefi  in  f orfica.  441 

Capitani  Genouefi  per  Corfica.  44 1_ 

Capitelo  di  Mariana  alla  refidentia.  313 
Capuoli di S.  Fiorenx.0.  xpo 

Caporali. 

Caporali  di  f'ìncentello,  116 

faporali  contr’al  fonte.  ijjj_ 

faporali  mandano  da  Carlo  dalla  Bocca, 
Capocorfo.  3 

f aprala  occupata  daS.  Giorgio.  208 

Cappuccini  nelNfola. 
fappuccini  al  V feouado. 
farbini.  ^8. 

fareftia  grande.  tXl.ezSi. 
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Carceri. 

Carlo  Lucciardo  fatto  priggione. 
Carlo  dalla  B^cca  di  <]ua  da’  monti. 
Carlo  compra  Cinarca  da  R in  uccio. 
farlo  fa  morir  tre  foni  cuggini. 

Carlo  fiato  priggione  anni  ventifei. 
farlo  ejtiinto  Imp.  in  vn  monifiero, 
farica  di  Tedefchi. 

Cartello  di  giouan  da  Torrino, 
Cafabianca. 

Cafacconni. 

Cafa  daeJì’fare. 

Cafa  de’  Gentili. 

Cafate  de’  Cap  orali. 
CaftiadiMont’alto. 
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Qafwca. 

Cit/h  notabile. 

confìderatÌMte. 

C/tfo  enorme.  . _ , 

Cafo  degno  dt  compajjhne. 

Cafo  fMCceffo  in  Ornano. 

(ajtello  di  Caliti. 

Qtjìello  deli  jdiat.zji  ijolato.  , ’ 
f^'ajlellodt  Corte  fatto  da  f'\ncentell». 
C^ajfello  di  L aiiajìna.e  Belgodere. 
Qat.ineo  de  Af. trini  ^ouernaterc^ 
Caralh  ccrji.  ,v. 

CaiiaHi  francc/ì. 

(f.titalLi  Bardi, 

Caitre. 
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Confort!  Ui  'Kj'FilippVà  ^enouefk  > 
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perche  l'O  rfnfopafto  itll‘^ia'(z.o._  j. 

C'cjarc  Ct.m ardi  'Ut fiotto  dt  J\~tt  bio.  _j  i_9 
('f  ‘>  e Cfi’iardt  Utf  vho  hi  B àgena.  _5  ^ 5 
QnjrchtJi  in  fiato. 

Quote  A. 

Cin.nchefi. 
fitta  di  À'.'l'bio. 

Qitiddella  dtil.i  'Bafiia. 

. eh:  fio  l’Ojficio  di  S.  (jiorgìo. 

Chi  fio  la  Signoria  di  èenvna. 

Chi! fa  S.  Calci  ma  di  Sifio. 

Collega  di  Sambuche ltu,e  Opictno. 

Collega  di  molti  principali. 

Qllfga  di  Bgnmcw.e  t.j indice. 

Ci  Ilo  torte. 

(j/lcmb.ino  dalla  Bjcca. 

Cuìonibano  dt  <jua  da'  monti; 

Colombano  fatto priggicue. 

Comejfarr  dell'Ofiìcio. 

Ctmejf.irij  nel  miilecin^iiecentocintfudta j;j.t 
Cimtjfoi  i;  per  le  taglie.  _472 

CcmpagnitCoifa  Furiani.  - 

Qompagnie  per  Fraiìccft.  5 J JJ 

(Xntpagnia a'adntonfi-oncefce  Cafello.  ^7^  , 
( enJìgUo  di  genoieefì.  2/4.  ,,9 

Cinfiglio  di  l'rancefì fopra  là  Corfica.  i\>t 
QttJ^lio  dt  gtnonefia  S.  Fiereriz.o.  441  ' 
Confglio  di  GenoneJÌ  doppi  U rotta.  jjj 

(tnfeho per foccorrer  Corte.  448 

(_  onfigli»  dt  genonefì  in  Campolora.  _4Ì} 
Corijiglio  di  Colf  in  Campolort.  ASJ-  ■ 

ConfighodiGenoucfun  adlerto.  ; 
Comliticnidellftpace. 

Gfi.iittcnifrprai^jgfTitutìie  ddlaCc-  r:  a -67  ■ 
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Confraternità  della  Baflitu  . 

Congiura  del  Conte  da  Eiefc».  — ii6 

Qbngiura  centra  Lutio.  - 5 JC  J 

Confecratione  del yefiouo di  t,^arian,i.^^i 


Qonfecratione  doS.  Caterina 
Confali  dt  calai. 

Conte  ylrigo. 

Conte  Polo  fatto  prigione. 

(finte 'P ino  S anello. 

(ìontefa  per  la  taglia  di  S-ampiero.  ■ 

Contefa  fra  quei  della  citadella. 

Corte  in  piioter  dt  Frattctjì. 
r irbaia.  . ’ -, 

Corft. 

Corfìcaftta  Romani.  ■' 1 

(orfica  fono  Af  ori. 

Corftea  fotta  Uchtefa. 

Corfica  folto  'Pifant. 

Corfica  fotti  Genouefì. 

Qorfica  fotto  jibramo. 

Corfica  fiotto  Ludouico. 

Corfica  fiotto  l’Ofjicio  di  S.  Geòrgie. 
Corficafotio  il  ^Duca  di  ondano. 
CorficaJòtto.laSignoria  di  Genoua. 

Ctrfifi  duoleno  dell' Orfino. 

Corfi popoli  diSardigna., 

(orfah  Cathelani  famofi. 

Corfali  chi  depredauano. 

Corfali  SardiyCp-  altri. 

Corfali. 

tn  Portouecchio 
C<”'fi”efi. 

Certinchi.  ^ 

(onuentioni di Rjtlandino con  Genouefì. -i, 
(onuentionitra  Giouanpiolo,e  Rinuccio.  ly-i 
Cefi  non  buone  in  Corfica. 

Ctmafina. 

(hrifioforo’Palauicino. 

(hrifioforo  Afarufio  Goiiernaiore. 

Chrijìoforo  de'  ‘Tfjgrt. 

(hrifioforo  Fornari  Comejfario. 

Chrifioforo  giudicdoni. 

Crealione  di  "Paulo  quarto. 

(reatione  de'  Vefeoui. 

(rudelià  di  Nicoh. 

(ratini.  ~ • * ■ 

(rnft.tglia. 

Crtifcam,  \.  ' 
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Alfno  erigione.  JTJ 

7)MrtijMiti  da’  Ctrjì  nel  Ca^oco>Jojg± 
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Danari  mandati  per  ^enouefì. 

Danari  mandati  di  Francia. 

7)anni  maranigliop  per  la  pioggia. 

Decima  d’huomint. 

Decreto  contragli  hnomicidiari. 
Deliheratione  del  modo  della  guerra. 
Defolatione  di  S.  (olomèano. 

Defolatione  di  S.  Fioren"^. 

Defolatione  delFe/^lgaincla, 

Dishabitatione  di  Niolo. 

Dishttbitatione  di  Portouecchio. 

Dieta  de’ popoli  à Lago  benedetto. 

Difficuhi  di  rifcHOtè?la  taglia.  ^ 

Difcorde  voler  tra  il  d'Oria,&  l'Orfno.i’}^ 
Dtshatione  del  Poggio  del  palagio.  55 

Dijj>arertra'7igmani,eCartagtnef.  45 

Dijparertra  giocante, e (^arh.  ì <0 

Dijparer  tra  Altcbello.e'P  iergionanni.  i<j? 

Dijparer  tra  Italiani, e Frojìcej^  1-3-8- 

Disparertra  ilgra  Prtore,e‘l  Ilaglierbei.}^^ 
DitfarerperlatagliadiSampicro.  495 

Dtsfarerfrarfomijfart. 

Dtjparer  per  la  precedcntia  tra’r  fcoui. 
Disbarer  tra  Caluefi , e faldati. 

DiSparer  tra  iVefcctii. 

Dittottone  della  Madona  in  Cafnca. 

Di  quanti  mali  pano  canfe  le  donne. 

Diuerfe  caf.it e.  , 

ptn.rf-  immicitie. 

Ditterfì  dsfcorf. 

Dinerjè reliquie  à S.  Catarina. 

Diuerf  CapitaniGenouef. 

Don  at  ione  di  giudice  a Genouef.  J2 

Donatione  d’Ariguccio,e  R ineri. 

Donatioue  di  Gionannitiello.  ^ 

Donamenti fatti  dal  Terme t.  . -.JJJ 

Don  l.ortnx.0  Figuei  oa.  'AL? 

Don  Lortnz.0 al  'V(fcoH.ti»,  ' 4f  I 

Domenico  Cataceiuelo  prefo.  .-^-L? 

Duca  di  Sarioia  luogetenetedi  FiUppoRè.j.^6 
Duca  a' Alba.-  ?4'^ 

Dui gentil'httomini  Francefi vccif.  275 

Due  compagnie prife  da  Turchi. 

D ragiith  p rofo  in  G irolat 0.  ^ -L14 

Dragmh  volt  'Bcniftcìo.ò  li  mila jcudi. 


Ety^’lulatione  inOref^a.  4'f> 

èmidatione  tra  il  VefeoHO,  el  Comtf. 
Fnfo  ‘Rgdi  Corfea.  45 

Entrate  deU<t  ebufa  vfurpate.  . 
Ffercito^enouefe  in  Cafnca.  i'»4 

Eipugnatifne  del  Scontro.  19<7 

Esbugnatione  di  Cales,e  d’rlpia/to.  3 

Efe  rtatitmi fatte  ^ A [f  ufo.  3 90 


FAbio  Pittore. 

Fabrica  della  'Bafiia. 


S.L1 

ilf. 

121 

401-1?^ 
ili 


4^ 

^ - , i cy 

fabrica  del  ponte  à Lago  benedetto.  2*7” 
fame  nella  'Baflia. 
fame  nell’ tfvla. 

famiglia  da  Afare.  9® 

famiglie  in  PortoueCchio.  ''  •' 
fanterieGenouef  in  Corfea. 
fanterie, e caiiallt  dat  i à Genouef,  ijn 

fanterìa  Genouef  mone  per  Corte.  JOT 
f attiene  tra  G ttdtce.e Polo.  I!9 

fati  ione  alla  Venzslafca.  Itl^ 

f attiene  nella  piene  di  'Bggna.  * ? L 

f attiene  nella  plagia  di  Ai  ariana.  j 5 4 

f anione  tra  Ginuanpaolof  Rfn  uccio,  f 574 
F attiene  à Foce  d’orto.  f^T 

f attiene  àS.  Lucia  dila  da’ monti.  20  ? 

f anione  di  due  fufle,(T>rifiani,e  Turchi.  zTy 
Francefco.dr  Andrea  gafari.  f ^6 

FrancéfeoVoggio  di  Af  ortani.  5 

Frdcef  abbddonano  l’tmpreft  della  bafioTjnt 
FrancefàBelgoder,e  Cardo.  315 

Freddi  grandijf  mi. 

Freto.  ^o,  e ^4» 

Fra  Nicolo  in  forfea.  " IT* 

Frate  Bartolomeo  in  Corfea.  Vfj 

Frate  Ambroggio  procura  la  morte  di  STm=. 

pierò.  ^ > 

Frati cenuentuaii  in  Cafnca.  TT4. 

Fra  Afartino  auertifee  il  d’OrJa.  470 

Fra  Afartino  col  campo  alla  Baflia.  473 
Frate  Goglielmo  da  Speluncato.  i9jf 

Frate  Gioitanni  di  Caini. 

Fuo.i  del gouernatorc  à Cinarta.  I '><) 

f di  giocante  da  Leca.  jrjA 

Fuga  de’  Corf.  4T9 

Fuga  dal  quanti fidati  Genouef. 

Ceca  ruga 


Fattionc  Ufkmi^lia  d*  eajts. 
Fatucne  un  Turchi  m ^lerin. 
Fnttione  * P tombino  con  Turchi. 
F natone ’Pf^ra.e  Rojfn: 

Fdtttone  à Beumco. 

Fedeltà  di  Giudice  à Genoueji. 
Fedeltà  de’  Signori,e  principali. 
Fede  mancata  àcjuetdt  'Benifatio, 
Fede  fatta  per  Sampiero. 

Ferlata. 

Ferdinando  Jmperator, 
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F uga de’  Lurfi à ty^fuea. 
fuga  di  Leonardo  da  ferii, 
furiani. 

G 


4H 
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Filippo  de  Signori  di  Paffano gouernatore-^^ì 
Filippo  nnegato. 

Fiumi.e  ponti  di  Colo. 

Fiume  di  Liamone. 

Fiume  di  Tauignani. 

Fium’orbo. 

Fine  de gV annali  di  Pietr’antonit. 

Forte  à foced’orto. 

Forte  di  S.  yin tonino. 

Forte  di  Lota. 

Forte  del  Cartellare. 

Forte  del  VefeoHado. 

Forte  delle  fafelle. 

Forte  d'Oref^. 

Forte  del  Pedano, 

Forte  diJ.  Lucia, 
tortod’OmeJfa. 
forti  jpiantati. 

F •‘rti/icatione  di  Calai. 

T ortiiicatioue  di  Sanfiorent.0. 

F ortijicatione  della  Bafia. 
fortif  catione  d’Hifckia. 
f ortijicatione  della  ‘Bajìia. 
fortiji catione  del  Caftello  di  Brando, 
fuoriifciti  di  Sanfioren^fì falnano. 
fuoco  grand  tjfimo. 
fuoco  all’  AiaCìjo. 
fr.niccf  0 Somarone  alla'B.ifh.t. 
fracefeo  da  Ornano  faina  il  Lncgot:nete.i:^Ì 
francefeo  d’Attalla.  i gi 

t i-giic.  fio  Saolo  nimico  al  nome  Corfo.  ^ i y 
franerfeo  G enoucf: prigione  iP ,ir;go.  1 4 j 
F anc.  fy  S ornacene  .1  far  inule.  74^ 

feanc-feo  fornari  Cemeffario  in  ealui.  7 5jS 
francep-a  f amari  fcmelfarie. 
francefeo  frmari  alla  /J.tjtia.  5 

frane. f:o  A f ontebruno  (-'0,10  ii.uore. 
fgadifmncip.  117 

^gadt  ff.tecep .tl  Birgo.  ; g 
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Godlea"^  da  Campofregofi. 

Galee  per  prender  la  Bajtia.  zéo 
^alee  francefi  4 Sanforerfljo,  AAP 

^alei ceioucfì  nell'Elba.  7H 

Galee  di  frauda  con  prouifione.  147 

Galee  del  Duca  di  firenfe.  ^05 

Galee  francep per  leuarallfonfi.  jn 

Galeone  a' yirafei.  4<0 

Galeotte  di  Turchi. 

Ganellonetncojpca.  4Q 

^araaBigugha.  1/5 

yajparo  dall’Oliua.  jSj 

^eniu’huomini  dalle  Souere.  6i 

Geniil’hucmtniJt  Pietrapola.  (.6 

^etioua folto  franctp.  i Sìj 

GenoHeLadiuotioncAi  frauda.  209 

genetta  in  Ithirta.  221 

Gencurp procurano  l’accordo  con  CioMapaoU 
A>.  191 

Gcntnip  madane  dui  fapiiani  in  Caìui._lyx 
^emuep vanno  al  Borgo.  _1L9 

^enoitep  mandauu  OratcrialPfmperat.  255 
Genourplajfanul  H p'hi,t.  ^6% 

Cj enouejì a Kico^  c^àR enne,  490 

ueiicittli  a ' a Cafabtanca.  104 

Genouep f rikeno  à fai particiilari.  2 cg 

Genouep à fune.  5. >7 

^eonologia  deUefamiglie , Jfria  , Ornano , e 
"Bou.  248 

Gente  morta  di  / Ae  a Qenoua.  5/4 

Gerolamo  da  Sauignone.  140 

Geronimo  Leone  ZJefcoHiL_di S agotta.  4-g 
Gerolamo  fonte  di  Lodrcne.  _li_8 

Gherardo  col  campo  à 'Bigulia.  1 ci 

Gherardo  ritorna  à Piombino:  169 

^ laniH  da  Campofregofi.  1 20 

Gianuf  fonte  di  Corjica.  1 66 

Gianui  dila  da’  monii.  1 12 

Cf  ‘acup oda  ejif are  centra  C,t>  r.ùcp.  ;c7 
G ‘oerpo  da  Alare  chiamato  da  ‘Poiino.  144 
Cji.tcopoda  Aiate  giura  fedeltà.  AAji 
G'acopo  da  'Boz.i  fatto  CeliiueL'o,-  SA9 

Giaccpo,e  Leonardo Pimb.ircano.  «.  4 Lt 
^ i.icipo  dada  Cafabianca prtggicne.  477 

^ieuan- 
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Ci«»an£l»eùm$  ttm  U conditU/ie  dcu.i»Her. 

TM.  16S 

GicMannideH/t grojfA.  40, 4 ^ lo^  ^ 

^iouini  (LLAf-tgntrM  terz.o  GtHen»M»re. 
yuHAnbaptiJìaVbaldi  ycfcoHo.  5ijL 

^i«Hanni  da  tJUom'dltt  Gommatore.  nj_ 

CjioManni  Lercaro  Gouernatore.  i_jj^ 

'Ciouanbattifla  KefcoMO  deh' yiiat,t.o,  ^06 

GiouanrtitP aolo,^  Orlando 'Terraia.  ^;8 

Giouanni  Vitale  Gommatore.  ijjj 

^ioHanni  Vfida  Adare  Gouernatore.  ^[9 

i^iouann'antonto  Baciadenne.  5J-5_ 

^ioiianpaolo,col  Gouernatore  in  Calui.  17  t 

GioaannincUo  fatte  cittadino.  8^ 

^ionanbattijLi  P’efcono  a‘./fia'^o,  ^06 

Giouanpolo.e  Ambrotie  conuenuti.  U { 

^iouanpaolo,e  'X^niiccio pacificati.  160 

^ iouanpaolo  centra  Rinuccio.  , 

^ioudpaolo domXda àjcalnejintdle fendi.  i~; 
(ju>uanpai'lorilaJfalefurtet.tj.  179 

Giouanpaolo  in  Sardi^na.  ' 

GioManpaolo  ajfalito  oJDcchiataaa.  |8^ 

Giouanpaolo  nella  forcina.  ÌSJ- 

^ louann  an.lria  d'Oria  con  venti  galee.  4.57 
Giouanpietro  Viualdi in  fó'pca.  4 14 
^ionanpietroViualdi  Cometario:  42Ì_ 

(jogUelmo  della  RoCca,e  Orladoa genoua.go 
Voglielmo  dalla  Rocca.  187 

^oghelmo  Cortinco.  6 r a 

(joolielmo  varca  t monti.  86 

^oglielmo  dalla  Rocca  Luogotenente.  p r 

ijoghelme.e  Arigo  inpeme.  ifT 

Goglielmo  Rodouano  Vefcouo  d—N’ebbio.j 

24L 
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OLA. 

Giudici  deputati  per  l^ace  dÌG<uouép.fit 
Giudice  dalla  Rocca.  7 4 

Giudice  dalla  Rocca  priggione.  8.7 

G indice  eU^pria  Conte  tu_Corpca.  1 1 <L 

G indice  morto  aJraduntnto.  XÌ6_ 

Giunepro. _i-  . 49 

Qiuliano  faoli.e  fraitcefco  Lamellino.  4IÌ 
Giupani.  9_ 

Grandifpmaparam/iccta.  a'- 1 

^ron 'Priore.  jf4 

Guerra  tLJomapne.  145 

Cuorra  rotta  a_Parma.  ìt»; 

Guerra  tra  Re  ftlippo,e  Duca  di  ferrara.ìsi 


H 

Ha  bit  at  ione  euA’ortouecchio. 

t Libitatione  d:-lì.t  V mejl.tfca. 
Hedijicattone  dell'  Aiaix.0.. 

Hedtpcat  ione  della  chiefa  di  Ad ariana. 
Hedipeauone  della  chiefa  d' A lina. 
Hedipcatioue  della  chiefa  di  'lobbie, 
ilcdi/i catione  dumarca. 

Hedificatione  dell'  A:at.t.o 


Hedificatione  tn^Bonifatio. 

Hedtpcatione  djJCalui. 

Htdipeatione  tùJLftorcnl^. 
ilcrodoto. 

i-f  uomini  Corp  eccellenti  nell' armi.  

1/Iuomint  iljullri  alPimprefa  euLorpea. 
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^oncrnatori dalli,  i s 1 ? 

Cottifredo  per  Genouepin  Corpea. 
Gouernatori  dell' /fola. 

Gtordan  Orpno  i:i  fan  ^ lor e nxj. 
^iordan'Qrpno  a_Spano. 
y lordari'Qrpno  7cn:  m!--  p rr  il  Rè, 
Gtordan' Orpno  in  ’B alagna, 
gtordan' Orpno  in  frangia, 
y iorgio d'<.)>  :.t  in  Corpea. 
ìyiorgio  d’Oria  generale. 

Giorgio  el'Ort.t  ta  perdono  generale. 
Giorgio  u'Oria procura  ifpace. 
Giorgio  u'Oria  alla  C.tfl. bianca. 
^toigioid'Oria  dfegna  vn  forte. 
Giornata  tra  Rcmani.e  Cartaggi  i-p 
G''<rn.ift  tra  il  fcnte'Polo,e  Lutlouico. 
QtOHtlltna. 


l 

IL  Baron  della  guardia  a Herbaluga.  j lé 
jl  Gomepartj  mandano  fataigUe  in'Porto- 
uecchio.  ijg 

^l  Conte  Vincentello dj-^na  da'monti.  lòg 
fi  Gomeparto  tenta  far  morir  Antonio.  4 ~S 
Jl  ^om  t pano àlalB apia.  5 

flGonte  f'tncentelloiCBiguglia.  ilf 

fi  G onte  Lodrone  nega  l'andata  òGorte.x^o 
f C^aporAi  mandano  uaA^arU.  . \ ;; 

J-Caltiepapaltano  quei  difuori.  2-L4_ 

JUDuca  euSurnmm  manda  Benedetto.  24O 
dlfcriiarifa  ferrar  la  porta  a^ueidiLutic.^ot  ' 
fi  Gouernatore  afretto  C'.n  patti.  •' 

fi  gouernatore  rettene  tndìTojfa^i.  SJJL 

fi  gouernatore  manda  gente  aLa'Oria.  ? 

fi  Gouernatore  fletta  Aistbelltone.  j 

fmbofeata  ejJjtouanpaolotu-Leca.  r 

i ‘ J gl 


Jmbofcdtd  di  GtnoHtft  in  Stclln. 

Jmbofcetd  tu-frducejì. 

JmbofcdtAiL^enoHcfi  fctpertd. 

'jmb>  fiat  A aUa  BoccaMle 
'j  MAtjhAtipubltcano  tjribau. 

Jnctnutnienti  nell' ifila. 

Jndulgemit  eù^.  ^aterina. 

Jnimicitia  de'  Signori  Cagnanefi, 

'htimicitie  nel  Capccoifo. 

JnimicttÌA  eU-Jj-aa’  monti, 
pmmicttia  della  l''enzjolafia. 

/mmtcitta  di  Cafta. 

Immicitte  famofi  nell' /fila. 

Jnimicitie  particolari. 

J nimicitia  lulV fiouado. 

Jnimiatia  di  Zuani. 

tpaefitnid'  AlfonfoloperfiejuUane.  

fi popoUyarma  contra  al goMuernaiore, 
L-popolo  A-dieta.  1 ss 

^ popoli  fi  lamentano  dall’ Officio.  2^5 

fit-Prencipe à'Oria ficcorre  Caini. . m. 

ILRe  comanda  fificcorga  S.  Fiorenx.o. 

^ftria.  C^e  £i 

JlTermet  àfj/'fnrato, 

/.Turchi prefiro  due  compagnie.  . azz 

y Turchi  fi  ritirano  dall'ajjalto.  zJjO 

/ITermesf agiurar  fedeltà.  i5( 

Il Termes in  Orez^.  aSi 

Il  tuono  in  fallii.  47&. 

‘Il  Tefiono  a A Uria  perfiade  Lodonico.  144 
ll  P'efiotto  a’ Alena  in  terraferma. 


A V 

. 3L5_» 

MI 
36  J 

uti. 

J-U- 

I ^6 

«ai8 

2JLZ 

à_i-5_ 

ÌTL 

iÌA. 

4^9 
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Lettera  fLkXnttio  in  mano  del  Pomari. 

Lettere  tuJSampiero  à diuerfi. 

Lettera j.nta  contrarierò. 

Lue  fra  AltjbeÌlo,e  'l'iergionanui. 

L' Irtp.fa  mouer guerra  a_Senefi. 

L'imp.fa  c fia  ta  a ^enouefi. 

Lode  AJJiulto  i. Ijtna. 

Lorenzi!_N egroae  ^onernatore.  _ 

Lodonico  daOletta predice  le  cofe  future, ^7^ 
Lota.  t -i 

Lodonico  'Duce  dUSenoua. 

Lodeuice  dalla  Rocca  prigione. 

Lrdonico,t  Carlone  fi  ne  fuggeno. 

L'Oficiefi  duole  da  Rinuccio.  , 

L'ójj.cio  tenta  accordo  con  Qiouanpaclc.icS 
L’Ofiicto  procura  la  pace  ci  ^iouanpaoU.iot 
Luciano  da  Cafla  con  alirùp  rigione,  i 
Luciano  Spinola.  i6 1 

L‘vncampo,e  l'altro  vicini.  4J5 

Lumito  74 . 

Lutto  eletto  Capitano  da  molti  f 

Lutio  in  Cafinca 

Lut  io  fa  giurar  fi  deità  4:8 

Lutio  all  ofieifuentia  jiVenouefi  499 

Lutio  fa  fcriuer  à Antonio  501 

Lutio  con  Gtno.uefi  5 '5 

Luogotenente  di  Barbara  j iO 

Lupacciolo  dalla  ‘Pane aracela  t ^ 
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Lenttcht. 

Lettere  diDongartJa. 
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La  Baflia  àguardiata  dal  Termes.  243 
La  Chiefa  note  amente  in  f orfica.  LZ7 
Lambaa'OriaGouematere.  2^3^L 

L'armata  Turche fica  per  ejuejìi  mari,  za  4 
L'ai  Fr  ance  fi  torna  a M ar figlia. 

Lazaro'P  icchinoite  (jouernattre.  10  L 

La  famiglia  da  AI  are. 

Lazzaro  dalla  'Bafiia  Re  d’Algerr.  2J4 
La  Rocca.  6ii 

Leca.  (ii.ìoo.tog.e  i 57^ 

Leonello  Lomellino  fonte.  lo^ 

Leonello  Limellino.eAl.'ngiTcrterino  Couer- 
natcri, 

11 
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MArchtfi 

Aladre  d^  Achille  prigione 
Alale  de  ito  il  galentino 
Alare  antomo  Colonna  fuor  della  pace 
^larco  A Ambiegna  jsriggtone 
Al  arco  de’  ALagrmi  Goucrnatcrc  144  ^ 

Afarc'antonio  Aiote  ^efooito  di  Tfebbio  £28^. 

arccndino parte  da  tPHarfiglia  449 
tJUartana  zi,  28,^44^ 

tJìì.trio  oA-AfarignaniGouernatore 
Af,ire  1 13»  f 1 jg 

AI ariano  iLLNorcia  in  fuga 
Alafia  iLL.^enouefi  al  Borgo 
ALafia  di  tran  cefi  al  Stltiareccio 
AI  fifa  di  forfialSiluareccio 
Al  affa  iÌL.Corfi  à Afarufaglia 


no 

4_i4 

zf6 


Affia  fodufatione  del  fcmejfarto- 
ejìl.'.rtino  fie dLCorfica 
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M*rfilÌ0  ttntA  prender  Achille 
Mauco  Vafehi 
M Altee  procurnter  dt  Qihufi 
JlÌAira 
Met^nn 

Aìeltecafate  fiorite  • 
tJ^fvlte  CafiAte  di  pentii' hnomini 
Multi  f^nncipAli  nilid  BaJììa 
t^Ivlti  fie  ne  fuoono  tn  ^aIhi 
Affiti  FrAttcefijAtti  frizioni 
tJA'tuiti  (^'api  eh' erano  a (Jenona 
Afeli!  prmcipAit  fatti  prigioni 
' Afulti  Corfi petenti à kana 
Afulti  (Alnefi fatti  ricchi 
Molti  Corfi  di  conditione 
Molti  Corfi  con  ^enonefi 
M ulti  ( 'orfi  ricchi  in  terra  ferma  _ 

Multic'hannoSignoraggiata  m Corfica  i f 1 
Afolti  Caporali  priggioiii  Ij^j. 

e^lMi  Caporali fenneno  à^iouanpaolo 
Aiolti  inconitenienti  nell'ifuia 
Mslii  luoghi  nfortei.ui 
Miti  fapi  banditi 
Multi  principali 
Afedi  che  tenena  Bartolmeo 
tj'rludi  diSteftno  d'Oria 
Mvnfigncr  di  (f  ut  fa 
A/otiji^nordi  croi 
Afunfignor  B^naldo  da  fanale 
Monte  dt  t^fan  faglia 
Monte  Sjnnmco 
Monti  che  diuideno  l'ifula 
A forte  di  Barn  Imco  di  binarie 
Morte  di’Bartolmeo  dalla  Torre 
Aforte  di  Bernardino  da  Ornano 
Afone  del  fonte  rigo 
M ariani 

Afone  de'  Cauallieri  di  Giudice 
Afone  del  Conte  Arigo  » 

Morte  del  Cardinal  inclemente 
Morte  eCtAltcbello  da  Brando 
Morte  d'iA ntenmateo  dal  Zfefcoitado 
M ortalitagrandijfima 
Morti  d'alquanti  a (erte 
Morte  a’ alcuni  Corfi  per  mare 
Afone  <C Ambrogio  Afarabetto 
Morte  d' alcuni  fi  a loro 
Mone  d'alcuni per  fArigo 
Afone  d'tAntonfirancefco  da  Ornano  ' ^ 

A fùrie  di  Carlo  dalla  Xocca  viói 
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erte  di  Colombano  da  Sa  Rocca  ì 6Ó 

euforie  di  Chrijhforo  G uidiecioni  5 -j  4. 

everte  del  fonte  Ftncen tetto  iJJL 

t^forte  di  Cefiire  Contardi  ^48 

eJUIortc  difofimodt  tredici  jii 

everte  d'Emilia  Gefis 

erte  di  Francejco  dalla  Rocca  ìoo 

eAforte  di  Filippomaria  dattaFeuelafca  7^" 
tUf  arte  di  Filippo  Vefeeno  di  Nebbia  5 1 8 
ejAfone  di  Francefeo  dalla  R^cca  1JS7 

offerte  di  Goghelmo  Signor  di  f inarca  90 
tUfone  di  Giocante  dal  Luco 
oArfone  dt  giocante  dalla  f afabianca 
tifone  dt  Giocante  da  Pajhreccia 
tAforte  di  Giacopo  dalla  Cafabianca 
eUfonedi  giacopo  dae^fare 
orfane  di  (jioHanpaolo  da  Leca 
oAfunedi  Giacopo  da 
oAforte  di  Giorgio  dalla  fófabianca 
orfane  di  Giordano  da^Pmo 
oUforte  d’ giordano  da  Sarta- 
tAf  rte  ài  l^ieHannone  da  Fozatni 
eJBf.  ne  di  G iouan  da  Tirrino 
oJAf.’rtedi  (f  iouanbaltijia  Uefeouo 
ojifone  deuf  mp. 
everte  di  Luciano  da  CaSia 
oJìforte  di  Ludeuico  dada  Rocca 
tliforte  di  Liidouico  daCafia 
olUone  di  Leonello  da  Non^ 

Afone  di  Lutio 

Afone  di  Afichel'  agnol'  Ombrene 
tllferte  del  AfanomoC(o 
Mone  di  Af urtino  dalla  Cafadianca 
oJMorteat  Ty.jpoleone  da  Canari 
Afone  dt  Ni^lo  Cicala  Vefeouo 
Morte  di  'AQcolo'P attauicino 
oJhforte  di  Nngolone 
everte  a Orano  TSrancad'oro 
Mone  dip.  Orfattone 
oJlforte  de  S.S. Proto,  lanuario 
Mone  diTapa  Afarcello 
Morte  di*P tetro  StrovG 


None  di  Pietro  Procurante 
Aforte  di  Pitrbattijla  da  fanari 
Morte  del  Priordi  Capua 
Afone  di  Papa  ^iulio  iij. 

Morte  dt  Piergiouanni  da'  Ornano 
A forte  di  Polidoro  da  Corte 
Morte  dt  RjJfaello  da  Lcca 
Morte  di  Rajfaello  da  Brande 
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Murtt  di  Ruf/tilU)  da  ('ajfa  ^ìj 

MoTft  di  Rìhhccio  da  T'airimonié  lor 

Morte  di  Ridolfo 'BagUone 
Morte  del  Re‘Di Francia  < <4. 

Motte  del  VcfcoH»  ‘Pallatiictno  507 

Morte  del  Fcfcouo  di  ariana  -L4-* 
Morte  del  JJefcoHO  di  Sagena  548 

fjiforte  di Sampiero  487 

Morte  di  Teramo  da  Tìaflelica  l~ì 

Morte  di  Tridano  <jonernaure  08 

M->rto di  Tnfiano da  Bajìehea  49^ 

Morte  di  Tadeo  dal  Pietr icario  4.05 

Morte  di  Zf  aleno  dalla  Cafahianca  997 

Motte  d'Voo  da  T^oceta  93 

AI  tifa  di  "fcJrfchi  per  j^mpngnani  283 

AIntatione  della  guardia  ui  (jeneua  301 

AfnnitUne  di^etivuejì altrugiata  47  l 

Altnero  _Li^ 

Minoricaprefa  da  Turchi  ;;7 
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echio  rifeio  herha  venenofo 
Occupation:  detP^lgaiuola 
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Nv^ ni  di  Genoueji perdute 
T^Mio 

iddìi  e g r.tkdijfima 
idicolo  d'Oria  in  Corfìca 
-^Tftcolo  nouamentein  (orfica 
'Ad tcolc Jpinge  cantra  RmucciO 
U^frtio  ntienne  off  aggi 
lA(icolc  moue  cuntra  Rinuccio 
7\(<colo  Pallaiitcino  filuato  da  Corfì 
idicolo  cicala  Ttfcouo  di  tJìi ariana  7^9 
rpftcolao'Papa  quinte  ' 1 :;q 

Pdieclao  Mafcardi  di  Fefeotto  di  Maria- 
tia  547 

tp(icolao  fìtta  Cometario  j^o6 

rpfKolao  Mafcardi  in  forfica  548 

Tfiolo  _I_j 

Piotaftil  inganno  di  frfire  da  PPapoli  no 
Nona  àCeuoua  del fucceffo  dtfcrjica  2j_i 
Tfoua  data  àSampiero  di  genouefi  iijf 
itnpofitione  ditaglia  ^8.1 

Inolio  (degno  di  Cjen’jy-ficcn  Cor^- 
Pilliti  mulini  à (ienoua 
PfngoUne  in  Corfica 
Piumcro  da  cannonate à Ronifatio 
‘Pfumero  dt  morti  à S.  Fiorendo 
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Oceupatione  di  Cinarea 
Occupatione  del  Caflellare , 

Oceupatione  di  Furiant 
Ocenpanone  ttfslria 
Oceupatione  di  Portouecchio 
Oceupatione  di  Port'hercole 
Oceupatione  della  Saffola 
Olmfeiani.  e la  Terchine 
Officiali  di  forfica 
Ohuia 
Omeffa 

Oppenìoni  _43 JB  t , 2 ? 8 ,14  18,  f 

Oppenioni  della  partenza  di  Sampiero  29  ^ 
Opera  per  lafortif.catione  dt  S.Ftorenz.o  24^ 
OpreJJtonidi  Tumafino 
Oretacei,  e oJÌIontacch^ 

Oratio  UrancaA'oro 
Oratori  genoueji 
Orai  ione  di  Giouanpaolo  da  Leca 
Oratione  di  giordano  Orfino 
Orai  ione  di  Leonardo 
Oratione  di  Sampiero 
Ordine  per  le  guardie 
OrelJ 
Ornano 

Origgine  dìBo^i 
Origg'ne  della  Haftia 
Origgtne  del  cajtello  di  Leca 
O figgine  di  (ajlinchi 
Origgine  di  Qampocajfo 
Origgine  de’  Ctccaldi 
Ortggitie  di  ginuannali 
Origiggine  a’Hirhalunga 
Origgine  di  Lift 
Origgitie  de’ Filippini 
Orlando  da  Ornano 
Ornano  da  T*atrimonie  à Genoma 
Ornano,  e BosJ 
Ornano 
Ostricoue 
Orfo  fama  fìpriani 
Orto 

Ottauic  Belm  fo  Vefcouo  d’ty4leria 
Ottautano  di  Bigugha 
Ott amano  rompe  la  peurtà 
Ottautano  citato  pii  fuipetto 
Othone,  e ^ rigo  dt  <jtta  da’  monti 
Othone  geuernattre 
Othene  vende  vende  Qnarca 
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P4Cf  ^T4  e/4  rigo, e FUippf  7(j 
'Pace ITA  il  Papa,  cÀe  Filtpp» 

‘Paefe  da  SolenT^ara  à Tanignani 
Paeji,  e ville  abbandonate 
Paolo  Marnffo  ^ouernatort 
Paomia 

Paolo  dalla  'Roue^ouernatore 
Pani  Loiggi  Mart/ffo  in  Corfica 
Parti  tra  Caggionaca,e  Kijtagnacei 
Parti  Rcjfa , o P(egra 
Parti  nelPifola 
Parer  del  Termes 
Parer  di  Santpiero 
Parlamento  con  ejnei  di  Bonifatio 
Parlamento  deii'OrJirto  a‘ faldati 
Parten'^a  di  'Dragitth 
Partenza  del  aOna  di  Corfica 
Parenti  uityfchiile  citati 
Parenti  a' A ihiHe  carcerati 
Partenza  dell' armata  Turchefca 
Partenza  deila  moglie  di  Sampiero 
Partenza  del  Vcfcouo  di  Aiariana 
Parole  tra  il  f 'efcotto  d‘/iUriaJl  fontejf.  ;<^o 
Patrimonio  70 

Pane  di  più  forti  jj9 

Parlamento  di  Sampiero  al  Uefcouado  419 
Parole  tra  Lutto,  e Hettor  'Rauafchiero  43  ^ 
Panfania 

Perdita  di  due  galee  ^ enoutfi 
P'erdita  di  Terra  Santa 
Perdita  d'vn.t  galeotta  Cenouefe 
Perdita  deiPamtata  Chrijliara 
Perdita  di  ditcì galee  Genouefi 
Per  che  1‘ Orfino  fin  andò  all' /iia'^jjo 
Perfecutione  di  Bartolomeo 
Pericolafa  zuffa  in  T^clo 
Pier’ Antonio  t^Ionieggiam 
Piero  S^MarciaJico 
P iergicnanni  conforta  Bonifafzini 
Piergiouanni  da  Ornano  bandito 
Pin/fcbi 
Fino 

Pietro  Strozzi  in  furfica 
Pietro  Stni^zt  a Corte 
P lerfranccfco  Pallanicino  ZPefcouo  1 
Uria 

P ìet  battilfa  Catanee  G rue;  njtore 
Piero  d’Orezz.t  p r igiene 
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Pietra  di  tutti, fortificata 
Piene  diP  ino 
Pieuano  da  fafia  afienuto 
Pioggia  grandiffma 
Piptnella 
Pentolacci 
Pefie  in  ftalia 
Pefitlentia 

Pejteà  Pontedecimo  » 

Pefie  à ^enoHM 
Plinio 

P olo  dalla  Rocca  Conte  di  f orfica 
olino  con  l'armata 
Portcuecchio 
P ort  amenti  crudeli  tra  ^etiouofi,e  Corfi  167 
PortoHccchio  abbandonato 
Poffcffodi  Portoueccbio 
1 > ■/  • di  Corte 
t'efa  di  Sere  zana 
rrtfa  di  RoccatagUata 
trfa  di  fitte  galee  del  d’Qria 
fnfi.i  nella  l'iantifa 
vrefa  della  Bajtia 
vnfa  della  cittadella 
prefa  di  S.  Fioren^ 
prtfadi  Corte 
prefa  di  fardo 
prefa  di  (fales,  e di  Cuinet 
prefa  del  Capello  di  Corte 
prefa  di  Corte  per  Francefi 
prefa  di  Siena 
prtfa  di  Turchi  in  Ofiricone 
pr  fa  à’vna  torre  a A4 ontemaggiore 
prefa  a’ una  torre  per  Genouefi 
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prefa  di  trenta  dua  tra  galee  , e galeotte  jjiX 
prefa  della  chic  fa  di  S.  /intorno 
prrfit  dipiù  forti 
prefa  diS.  Quintino 
prtfa  di  dui  brigantini 
prefa  della  torre  alla  falludella 
prefii  laST Tpnuilla 
prefit  di  Raffaello  da  "Brando 
prefj  di  Turchi  tn  Tarano 
prefa  di  portoueccbio  per  Sampiero 
prefii  del  forte  dille  Cafille 
prefit  delfine  del  fefcouado 
p ! I cUPortoueccbioper  Genouefi 
prefa  d’",  Uria  per  Genouefi 
prefa  d’ifina  per  Sampiero 
prffi  atlU  torre  alla  vallttdelU 
C ccc  4^ 
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Frefa  del  CAjfelfo  di  4Z^- 

FrefAù.' alcuni  QorftmSsgonA 
Prefa  dell’ ifila  dell’Oro  ÌO- 

Prefa  tPHettor  Rauafchiere  484 

Ptefa  di  fette  galeotte 

Prefenti dati  all’armata  eU-Geuouef  t <8 
Prefa  della  torre  alla  tj^ortuia  Z67 

Pretenfìom  nella triegua 
Freft  del  (^icario  di  eSl't ariana  5-^^ 

Priggioni  nella  rotta  dt  Tenda  ZST 

Priuileggi  dell’  ArctueftoHO  di  ‘PIf.t  3A 

Primi  caporali  1-Cii. 

Prima  gH-.rraei^iouanpaolo  l-là^ 

Prima guetra  di  Riuuccio  19  5 

Prima  fcaramuccia  alla  Baftia  i4_t 

Primo  njfalto di Bonifatio  150 

Prima  batteria  di  S.  Fioren"^  2-5  0 

P rimo  T ref dente 

Prime^ouematore per  l’OJJicio  lj6 

Primo  affalto di  Furiani  26  ; 

Primo  Comcjfari  dpppo  la  guerra  ; 71 

Principio  dellafortificatioe  della  "Baflia  284 
Principio  del  ponte  a-Lago  benedetto  i-io 
■ l&a. 

li,x6- 
lii 


Frincipio  della  cittadella 
Principio  della  nona  raglia 
Principio  d’accidenti  in  Corfea 
Publicatione  della  triegua 
Procuratori  per  Francia 
Pugna  della  terra  alPorreiio 


QUifiionetra  Sampiero,e  Giouanni  da. 

Torino,  2^7 

gitiijrioue  Jtaliani,t  Spagnoli 
^uerela  tU-Clemenx.ina  4^ 


Ryìbano 

Reffaello  da  Leca 


41^ 

Raffaello,  e giudtee  tnfeme  LM- 

Raffdello  abbadonato  dal  Re  et  dragona  140 
'g^aetlode’  grimaldiGoucrnatore  ,iSo- 
%aff arilo  da  Brando ajfalito  da’nimici  3^14 
Raffaello  da  Brando  in  carcere  504 

•JUjff'aello  tUJHont’alto  Gouematore  1 04 
^ (orfo 

,Re  d’eAragona  in  Corftea 
’’ Re  di  Francia  manda  da  R^nitccio 
Reff fattone  di  L~Ftortnxjt 
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T{effitHttont  dell‘^iat.to 
Rejhtutione  tn-Bonifatio' 

T{fi}abitatione  di  'Portouecchi^ 

Rihabitatione  di  Portonecchio 
Ricapitulatione 

%ichtejle  d’yilfonfo per  imbarcar/i  5_i- 1_ 
Ricuperatione  delle  torre  nel  fapocorfo  5^6-1. 
Ricuperatione  di  Parinole  34  0 

Ricuperationedella'Bafiia  24-1- 

T^icuperationeiL-Corte  ' i^S- 

'Rfeuperatione  lii-Furia/ti 
'Rjforma  dogli  anni  ^4^ 

'Rj^neri  da  Covci  venduto  daino 
Rmitccio  da  Leca  moffo  a ribellione  lii- 

Rtnuccio  dalla  Rocca  *’  171 

Rfnuccio  di  ejua  da’  menti  \_-j  5 

Rtnucciofcriue  éi-Giouarpaolo 
Rinuccto da  Leca  nella  Zurltna  vtx. 

Ribelli  dalle  Ciamanacce  1^*4 

Rinuccio  foccorre  tl  Comeffario  186 

T^n uccio  s’imbarca  pergenoua 
R IH  uccio  fa  ferrentato  con  Gtacopo 
Rinuccio  in  Cafinca  i_p4 

Rinuccto  da  Lecau^J^ignor diVtibino  167 
Rfnuccio  affalta Belgodcre  ■u^.r, 

Rinuccio  fa  la  veduta  in  f apnea  la/9_ 

Rinuccio  di  notte  affdlta  il  campo  1 yg 

Rinucciovada-giotianpatlo  202 

Rinuccio.e  giudice  fi  collegano  2^-5^ 

Rinuccio  fuggendo  vccide  il  fio  cauallo  2C4 
Rinuccio  fortifica  PampaUna  ia5 

Rinuccio  procura  l’accordo  j nei 

Rinuccio  parte  dell’ifila  Q 

Rinuccio  perdonato  va  éiXSenoua'  2-1-1- 

Rmuccio  torna  m forpea  21:’ 

R inuccio  vccide  /Nicolo  Tinelli  2^1.5^ 

Rgnuccio  trottato  morto  m } 

Rifolulione  del  Termet  2 58 

Rifiauratione  di  S.  Ftorenz.o 
Riffauratione  cL-iLTiorenzo  ’ 4J  7 

R-jl'olla  d’^leffdndro  à Francep  2^2 

Ritorno  £ A rtgo  in  Corftea  54^ 

Ritorno  di  Satnpiero  in  C irfica  4.5^5 

Rijpofta  di  G touanfrancefeo 
Ritorno  tU-  Giordano  Orjino  jjj_ 

'Ritorno  lU-Sampiero 

Ritorno  del’ Orfino  con  lepaghe  f6  6 

Riim^degli  Ambafciarort  ^7^ 

Riipffa  (L-Giouanfranctfco  da  Tino  461 
Ritorno  d’alcunifuor’vfciti  461. 

Rftomo 
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58 


"Ritorno  d’ ^nifitt^étdoMétn» 

)l^  R«C£A— 

Racc.ipina 
Robb*  a‘alcHHÌ  GenoHtJifaCchegiAtn 
Roina  d’Herb Alunna 
"^gna 

"Routa  di  piu  torre,  e forti 
' Rollanduccello,  e Tf^ri  priggioni 
RolUndittacci 
Roflmo 

RottA  di  Corfi 

Rotta  di  tjddori 

Rotta  dcJfori  in  Tenda 

Rotta  diOenonefì vtcin‘  à Bonifatie 

Rotta  di  Cenouefi  di’,  a da’ monti 

R^tta  dt_ferfi  alla  Foce  al  f rbo 

Rotta dt  Goglielmo dda  da*  monti 

Rotta  deLCovte  Tmcentello 

Rotta  di  cinque  galee  Franceji 

Rotta  di  Genoiteji à Colo 

Rotta  di-CorJt  all’ Greto 

Rotta  di  Franceji 

Rotta  dcLStroiJJj 

Rotta  di  Genouejtin  Tenda 

Rotta  di  due  nani  Spagnole 

R^tta  dt_aoue galee  G enoueji 

Rotta  d’vna  galeotta  Francefc 

Rotta  di_CorJifottoaLZJefcoMado 

RotLLÀi^enonefi  tnj] accia 

Rotta  d’ ahjuanti  Qorji 

Rotta  dej2\^egri alla  Torta 

Rujiano  adirrato' Jè ritorna 


SpAnt’  nAndrea 
SanfiorenT^ 

Santa  Catarina  ' 

Jr  Santa  ^tnlia 
Santa  Rjjlituta 
San  Gregorio 

Sanjioren^o  in  grand’  ejìremuà 
San  GiacopOjel_fdJiellare 
Sagona 

Sacco  didjeHOHa 

Sals!gno 

Sala/chi 

Sampiero  in  Corjìca 
Sampiero  ajìennto  alla  'Bajiia 
Sampiero  perle^ojleà  Siena 
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Sampiero  nella  Rajlia  2ìL 

Sampiero  chiamato  dila  da  monti  -42_ 

Sampiero  v,i-dila  da’ monti  247 

Sampiero  fatto  tylfajln^Lxampo  2(^4 

Sampiero  du^na  d.'  monti  27^ 

Sampiero  ferito  k (fola  278 

Sampiero  degna  aa’ monti  2 9 2 _ 

Sampiero  chiamato  dal  Re  *9i_ 

Sampiero  di  guada’ monti  3-l_ 

Sampiero  alla  forte  34?- 

Sampiero  tenta  riaccender  la  guerra  ^So 
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